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Navigazione.  Spinta  con  elict  o 

vite.  Dopo  le  ruote  a pale  il  mezzo  di 
•pinta  adottato  con  qualche  «tensione  per 
le  barche  a Tepore  è quello  di  una  vile 
od  elice,  la  quale  girando  molto  rapida- 
mente Deir  acqua  trova  un  appoggio  nella 
resistenza  opposta  nello  sfuggire  da  questo 
liqaido  che  fa  1’  uffizio,  a cosi  dire,  di  ma- 
drevite. fe  chiaro  che  stando  ferma  quest* 
madre  è costretta  ad  avanzare  la  vite,  traen- 
do» seco  o spignendo  innanzi  a sè  la  bar- 
ca sulla  quale  è fissata. 

Premettendo  alcuni  cenni  storici  su 
questo  mezzo  di  spinta,  a quel  modo  che 
per  le  ruote  a pale  si  è latto,  noteremo 
primierameDte  come  la  vite  propriamente 
detta  si  attribuisca  generalmente  ad  Archi- 
ta che  viveva  4°°  anni  prima  di  Gesù 
Cristo,  volendosi  che  Archimede,  il  quale 
viveva  a5o  anni  innanzi  la  stessa  epoca, 
riv«tisse  la  vite  di  un  involucro,  e la  im- 
piegasse per  l’ innalzamento  dell'  acqua. 


> Sembra  tuttavia  che  fosse  conosciuto  in 
Egitto  dalla  più  remota  antichità  1'  uso 
della  Tite  siccome  macchina  idraulica,  e 
: che  a torto  se  ne  dia  il  merito  da  ta- 
luni ad  Archimede  e Pitagora.  Forse  che 
qu«ti  ne  avranno  migliorata  la  forma,  e 
i pure  altresì  che  abbiano  saputo  appro- 
fittarsene qual  mezzo  di  raccogliere  una 
forza  motrice,  sicché  I'  elice  dei  moderni 
non  altro  sia  che  il  turbine  degli  antichi. 
Nell’  articolo  Barca  si  ì detto  come  vo- 
gliano alcuni  che  qu«lo  uso  della  spirale 
siaci  venuto  dalla  Cina,  ed  il  celebre  viag- 
giatore Palla*  dice  averlo  veduto  adot- 
tato nella  Tartarìa.  Descrive  una  superficie 
elicoide  disposta  sopra  uo  asse  verticale  i 
che  riceveva  una  caduta  d' acqua  che  la 
faceva  girare  rapidamente  battendovi  so- 
pra, ponendosi  in  moto  io  tal  guisa  delle 
macine  da  mulino. 

La  prima  applicazione  fattasi  della  vite 
per  dar  moto  alle  nati  risale,  per  quanto 
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zappiamo,  al  1700,  al  qual  tempo  il  celebra 
matematico  Bernonlli  propose  di  collocare 
su  ciascun  fianco  della  Dare  un  asse  lon- 
gitudinale con  molte  piccole  superficie 
piane  disposte  a guisa  di  vite.  Poscia  nel 
1 736  Davide  Butbnell  americano  costrus- 
se  una  barca  sotto-marina,  lo  quale  si  fa- 
ceva immergere  introducendovi  dell’acqua 
e risalire  estraendo  questa  acqua  medesi- 
ma. Un  remo  costruito  a guisa  di  vite  di 
Archimede  e posto  sotto  al  fondo  orizzon- 
talmente la  faceva  avanzare  e retrocedere, 
ed  un  altro  remo  simile  posto  vertical- 
mente alla  parte  superiore  regolava  la  pro- 
fondità della  immersione. 

Duquest,  che  fino  dal  1699  aveva  ima- 
ginato ruote  a pale  girevoli  nel  1739  pro- 
pose di  collocare  di  fronte  sopra  un  fiume 
due  barche  attaccate  a ponti  fissi,  e che 
formavano  un  angolo  fra  loro  per  ottene- 
re una  corrente  più  forte.  Fra  queste  col- 
locava un*  elice  ad  un  solo  passo  fatta 
girare  dall’  impulso  della  corrente.  L’  esse 
di  questa  elice  aveva  una  puleggia  su  cui 
passava  una  corda  che,  mediante  altre  gi- 
relle di  rinvio,  andava  ad  attaccarsi  con 
un  capo  alla  barca  che  volevasi  far  risalire 
e con  1’  altro  ad  una  barca  carica  di  za- 
vorra. Per  effetto  del  moto  di  rotazione 
della  elice  la  barca  destinata  a servire  di 
contrappeso  discendeva,  e quella  caricata 
rimontava. 

Nel  174 3 Dubost  propose  d’impiega- 
re l’ elice  esposta  alla  corrente  del  fiume 
per  far  agjre  i mulini  sul  Rodano.  La  vite 
che  proponevi  era  di  un  solo  verme,  lun- 
ga 16  metri  e del  diametro  di  5 metri. 
Pare  che  1’  elice  di  Duquet  dovesse  ave- 
re dimensioni  simili,  sapendosi  che  occu- 
pava più  che  la  metà  della  lunghezza  del- 
le due  barche  fra  le  quali  trovavasi  posta. 
Attualmente  sul  Mistissipi  avvi  un  mulino 
che  agisce  col  metodo  di  Dubost,  eccetlo- 
chè,  per  evitare  di  darle  un  gran  diametro, 
la  vite  è a varii  passi. 
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Le  proposte  del  Duquest  e del  Dubost 
possono  vedersi  nella  Raccolta  delle  mac- 
chine approvate  dalC  Accademia  delle 
Science  di  Parigi  degli  anni  17370  « 746. 
Sembra  però  che  Paucton,  autore  fran- 
cese che  si  distingue  per  molla  novità 
di  idee,  sia  stato  il  primo  ad  imaginare 
di  valersi  della  elicoide  a generatrice  cur- 
va o diritta  ed  a quattro  braccia,  che 
egli  chiama  superjicie  cronica  e sciadica , 
per  dare  alle  navi  una  forza  di  impulso 
diretta,  mediante  la  forza  motrice  degli 
uomini  dell'  equipaggio.  Indicava  questa 
applicazione  in  un’  opera  stampata  a Pa- 
rigi nel  1768  intitolata  Teoria  delta  vite 
di  Archimede , e suggeriva  di  porre  il  suo 
apparato,  che  egli  chiamava  pternforo,  9 
che  era  scavato  all’  interno  ove  aveevi  un 
tamburo,  sul  dinanzi  della  barca  oppure 
simetrica  mente  da  ciascun  lato  di  essa,  pa- 
ralello  all’  asse  di  quella  ed  immerso  inte- 
ramente nell’  acqua  o fino  all'asse  soltanto. 
Per  ovviare  i difelli  di  un’  elice  troppo 
allungata,  proponeva  di  porre  sull’  asse 
parecchi  vermi  paralelli,  e suggeriva  altresì 
di  porre  strisele  vaglienti  sull’  orlo  ester- 
no, e di  farla  alquanto  convessa.  Il  Pau- 
cton,  che  aveva  conosciuto  l’ imperfezio- 
ne degli  operatori  ad  azione  interrotta, 
come  i remi,  veduto  aveva  altresì  I’  ana- 
logia che  vi  ha  fra  le  ali  dei  malini  e 
vento  e le  superficie  elicoidi,  proponeva 
nella  sua  opera  l’ uso  di  queste  ultima 
anche  per  utilizzare  la  potenza  dei  corsi 
d’  acqua,  e,  ciò  che  importa  notare,  in- 
dicava una  tale  disposizione  ridotta  a pic- 
cole dimensioni  come  atta  a misurare  il 
cammino  delle  navi  -,  questa  buona  idea 
venne  poi  riprodotta  nel  mulinello  di 
Woltmann  che  serve  a misurare  la  velo- 
cità dei  fiumi,  non  che  la  quantità  dei  gas 
o dei  liquidi  che  passano  per  un  dato 
punto  ; nell’anemometro  di  Combes  e nel 
loche  descritto  alla  pag.  4 aa  di  questo 
medesimo  articolo.  Nei  1793  vedevi  la 
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ultra  del  Paacton  applicata  dal  generale 
Meusnier  a muovere  nell1  aria  tranquilla 
gli  aerostati  mediante  ruote  simili  a quelle 
dei  mulini  a vento  mosse  da  uomini.  Allo 
stesso  anno  1792  attribuisce  Seguier  un 
disegno  trovatosi  nel  Conservatorio  d’Àrti 
e Mestieri  di  Parigi,  il  quale  rappresenta 
una  barca  munita  di  due  viti  e che,  dietro 
alcune  parole  ed  iniziali  attribuiva  ad  un 
certo  Dallez.  Pare  invece  però  dalla  de- 
scrizione che  fa  il  Seguier  di  questi  dise- 
gni, che  si  riferissero^! la  invenzione  per 
la  quale  chiese  privilegio  nel  1 8o3,  come 
vedremo,  Dallery,  nome  facile  a scam- 
biarsi con  quello  di  D»lUz  se  non  era 
scritto  beo  chiaramente.  Fu  nel  1 795  che 
il  Littreton  fece  quell’esperimento  in  gran- 
de della  vite  onde  si  è parlato  nell1  arti- 
colo Barca  di  questo  Supplemento.  Nel 
1798  al  1799  Liringston  fece  ripetute 
prove  sull1  uso  della  elice,  ma  senza  aver- 
ne soddisfacente  successo.  Fu  verso  quel 
tempo  che  Scott  d1  Ormislon  propose  una 
vite  simile  a quella  adoperata  per  l1  in- 
nalzamento dell’acqua  che  girava  entro 
un  cilindro  interamente  sommersa.  Il  co- 
loJello  Beaufoi  ricorda  pure  due  elici  che 
agivano  in  senso  contrario  esperimenlate 
da  Mhylock. 

Nel  1 802  Giovanni  Shorter  ebbe  l’idea 
di  far  muovere  la  nave  il  Duncaster  della 
marina  reale  inglese  col  mezzo  di  un  remo 
piano  inclinato,  o,  secondo  altri,  di  un’eli- 
ce per  far  camminare  te  navi  da  guerra 
durante  la  calma.  Fecersi  esperimenti  a 
Gibilterra,  e la  vile,  mossa  da  otto  uomini 

col  mezzo  del  verricello,  dava  alla  nave 

« 

una  velocità  di  mezzo  miglio  all1  ora.  In 
altre  prove  ai  giunse  a farle  percorrere  uo 
nodo  e mezzo,  ed  anche  a darle  !u  velo- 
cità necessaria  per  poter  dirigere  la  barca 
mediante  il  timone.  Nell’  assicurare  questi 
latti  V ammiraglio  sir  Riccardo  Bickerton 
e i due  capitani  R.  Kcats  e S.  Ày liner' 
non  indicano  quale  fosse  la  natura  e la  j 
Sappi  Dii.  Tecn.  T.  XX ri II. 
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potenza  della  forza  impiegata  per  ottenere 
questo  ultimo  risultamento.  Alcuni  anni 
dopo  Napier  recatosi  do  Shorter  nella  sua 
residenza  di  Soulbwark,  vide  colà  una  nu- 
merosa raccolta  di  viti  per  ispignere  le 
barche,  stabilite  nel  corpo  stesso,  all’ indie- 
tro, sui  fianchi,  sul  dinanzi,  in  tutte  in- 
somma le  posizioni  possibili.  Erano  que- 
ste elici  variate  all1  infinito*  componendosi 
alcune  di  un  solo  verme  continuo,  altre 
di  due,  tre  o quattro  vermi,  di  alie  simili 
a quelle  dei  mulini  a vento  o finalmente 
di  un  semplice  braccio.  Napier  suppone 
aver  ivi  veduto  tutti  i sistemi  possibili, 
e ritiene  che  quei  modelli  comprendessero 
la  maggior  parte  delie  modificazioni  pre- 
sentate al  pubblico  in  appresso.  Shorter 
divertì  il  suo  ospite  con  parecchi  speri- 
menti eseguiti  in  un  serbatoio  espressa- 
mente  a ciò  destinato  nelle  proprie  of- 
ficine. 

Nel  i8o3  Fulton  fece  prova  o Rouen 
di  applicare  1’  elice  alla  barca  sottomarina 
che  proponeva  il  governo.  Nello  stesso 
anno,  in  ottobre,  l'ingegnere  francese  Dal- 
lery chiese  un  privilegio  per  valersi  di 
una  macchina  a vapore  a due  cilindri  per 
far  muovere  due  vili,  immerse  al  di  sotto 
«Iella  linea  d1  acqua,  I’  una  delle  quali  ad 
a*se  mobile  posta  sul  dinanzi  della  barca 
serviva  di  timone,  presso  a poco  come  fece 
poscia  in  Inghilterra  il  meccanico  Huot, 
e l’altra  posta  sull1  indietro  aggiugneva  il 
suo  impulso  a quello  della  precedente  per 
far  avanzare  la  nave.  Queste  viti,  compo- 
ste di  un  solo  giro  che  abbracciava  due 
termi,  ed  il  cui  maggior  diametro  corri- 
spondeva alla  metà  della  lunghezza  del- 
I1  asse  che  loro  serviva  di  sostegno,  diffe- 
rivano essenzialmente  da  quella  di  Pat>- 
cton,  perchè  vi  si  era  soppresso  il  tambu- 
ro, prolungandosi  la  superficie  elicoide 
fino  all’  asse. 

Dopo  quei  primi  saggi  le  proposte  del- 
l’uso delia  vite  o elicoide  alla  navigazione  a 
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vapore  moltiplicsronsi  sempre  più  e furo- 
no 1’  oggetto  ili  molti  privilegi!  per  inven- 
zioni, le  quali  si  distinguono  soltanto  per 
alcune  modificazioni,  e queste  pure  fatte 
molte  volte  senza  sufliricntc  considerazio- 
ne e con  mire  contradditorie.  Ci  limitere- 
mo a citare  alcune  fra  queste  proposte 
che  più  si  distinguono,  e meritano  di  es- 
sere ricordale. 

Nel  1 8 f 6 Braine,  meccanico  inglese  sta- 
bilito nel  Belgio,  annunziava  over  trovato 
un  nuovo  mezzo  di  spinta  per  le  barche, 
dicendo  che  s’ invitavo  sotto  1’  acqua. 

Nel  1817  Lowe  chiese  un  privilegio 
per  una  vite  analoga  a quella  di  Dallery 
a due  o quattro  vermi.  Wbytock  di  Edim- 
burgo scrivevo,  nel  Philosophical  Maga- 
tine del  1819,  aver  egli  cinque  o sei  auni 
prima  fatta  la  prova  della  vile  sopra  una 
piccolo  barca,  c che  dietro  1*  effetto  ot- 
tenuto aveva  intenzione  di  continuare  i 
suoi  esperimenti.  Usava  due  viti  luoghc  5 
metri  e del  diametro  di  i"',5a  ; erano  a 
tre  passi  e mezzo  con  una  inclinazione 
della  elice  sull*  asse  di  4 5°.  Era  stato  co- 
stretto a far  uso  di  due  viti  della  natura 
«Iella  barca  «li  cui  poteva  disporre,  non 
avendo  avuto  a principio  intenzione  di 
usarne  che  una  sola.  Secondo  Rnimond 
quel  meccanico  avrebbe  presentalo  alla 
esposizione  del  1819  un  modello  di  bar- 
ca a vapore  con  una  ruota  nel  centro  e 
con  una  vite  ad  un  solo  passo  all*  indie- 
tro. Non  chiese  privilegio  esclusivo,  non 
essendo  rimasto  soddisfatto  delle  prove 
tentate. 

Nel  1823  il  capitano  del  genio  Dclisle 
presentò  al  ministro  delia  marina  una  me- 
moria sull'  applicazione  della  vite  alla  na- 
vigazione che  stampò  in  appresso  negli 
Annali  della  società  scientifica  di  Lilla. 
Proponeva  in  questa  di  collocare  o due 
viti  poste  al  di  sotto  della  parte  posterio- 
re, o quattro  viti,  due  sul  dinanzi  e due 
sul  di  «Hello  della  nave.  Erano  queste 


N Aviazione 

viti,  come  si  vede  nelle  figure  12  e i5 
della  Tar.  CHI  delle  A rii  meccaniche , 
formale  di  un  asse  T che  penetrava  nella 
nave,  e cui  erano  fissate  tre  braccia  F, 
che  portavano  un  tamburo  C,  sull'  ester- 
no del  quale  erano  attaccate  quattro  o 
sei  braccia,  sotto  un  angolo  di  4^°,  l’ in- 
sieme delle  quali  veniva  a formare  quasi 
un  intero  giro  di  vite,  essendo  soppressa, 
come  si  vede,  affatto  la  parte  interna.  Il 
Delisle  dava  per  relazione  fra  la  lunghez- 
za del  passo  e il  diametro  il  valore  di  1,8 5, 
il  quale,  dietro  recenti  esperienze  di  Bour- 
gois,  sembra  molto  avvicinarsi  alle  pro- 
porzioni più  vantaggiose.  Indicava  i modi 
di  sollevare  queste  viti  fuori  dell’  acqua 
quando  camminatasi  a vela,  o di  lasciarle 
libere  durante  la  loro  immersione,  in  gui- 
sa che  non  potessero  nuocere  al  moto. 
Questo  sistema,  tornato  poscia  in  favo- 
re con  buon  effetto,  come  vedremo,  da 
Ericson,  e pel  quale  si  è formato  in  Fran- 
cia una  società,  sembrerebbe  dover  cagio- 
nare una  resistenza  nociva  per  le  braccia 
del  tamburo  j ma  convien  dire  che  questo 
inconveniente  sia  compensalo  dal  miglior 
uso  delia  forza  motrice.  Un  grande  van- 
taggio di  questo  sistema  è quello  di  non 
abbisognare  di  molta  velocità,  come  fan- 
no le  \ iti  col  sistema  di  Smith,  la  quale 
velocità  vedremo  costituire  una  delle  prin- 
cipali obbiezioni  contro  la  vite. 

Nello  stesso  anno  Debergue  e Dubois 
di  Parigi  chiesero  un  privilegio  per  un 
sistema  chiamato  Archimedeo , formato  di 
due  viti  a doppio  verme  contenute  fra  i 
fianchi  e le  cime  della  barca,  sicché  erano 
riparate  da  ogni  accidente.  I saggi  fotti  con 
un  piccolo  modello  sulla  Senna  non  es- 
sendo riusciti  soddisfacenti  fecero  abban- 
donare quel  trovato. 

Nel  1824  i fratelli  Bonrdon  di  Macon 
chiesero  un  privilegio  per  una  vite  ad  un 
solo  braccio  che  comprendeva  tre  interi 
[tassi,  e fa  eui  direttrice  sviluppata  era  una 
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linea  curvo.  Ponevano  eglino  «otto  la  pop- 
pa due  di  queste  viti,  i cui  giri  erano  sem- 
pre più  lontani  a misura  che  si  avvicina- 
vano alla  cima  posteriore,  affinchè  la  ve- 
locità comunicata  all'  acqua  dalle  prime 
elici  non  la  sottraesse  all'  azione  delle 
ultime.  Questa  modificaziooe,  che  fra  certi 
limili  sembra  assai  vantaggiosa,  venne  po- 
scia applicata  a parecchie  barche  dal  mec- 
canico ioglese  Woodcroft  e da  altri. 

Nell’  anno  stesso  Delangre  di  Parigi 
chiese  un  privilegio  per  far  camminare  le 
navi  sui  fiumi  con  la  vite,  e Perkius  chie- 
deva anch’  esso  un  privilegio  nell'  Inghil- 
terra pel  metodo  di  adattare  ai  luti  del 
timone  due  sistemi  di  remi  fìssati  sopra  assi 
girevoli  che  entravano  nell'  acqua  inclinati 
girando  in  senso  opposto.  Queste  specie 
di  vili  non  penetravano  nell'  acqua  che 
per  un  quarto  circa  del  loro  diametro  ed| 
abbisognavano  di  assai  minore  velocità 
delle  viti  comuni. 

Una  società  inglese,  avendo  offerto  un 
premio  di  a5oo  franchi  pel  miglior  mo- 
do di  far  camminare  le  navi  senza  ruote, 
nel  i8a5  Samuele  Brown  di>pose  sul  di- 
nanzi della  barca  una  vite  mossa  dalla  di 
lui  macchina  a gas,  di  i 2 cavalli  di  for- 
za, trasmettendovi  il  moto  col  mezzo  di 
ruote  ad  angolo  ; ma  dopo  parecchie  pro- 
ve si  abbandonò  1'  apparato.  Lo  spin- 
gitoi, che  agiva  interamente  sommerso, 
componevasi  di  due  lamine  di  ferro  di- 
sposte sotto  un  angolo  di  90°  fra  loro 
e di  4 5°  d' inclinazione  sull'  asse,  ed  ave- 
va dato  una  velocità  di  sei  a sette  nodi. 

Lo  stesso  anno  Legiis,  nella  sua  Nuova 
meccanica  militare,  indicava  potersi  dar 
molo  ad  una  barca  mediante  un  asse  che 
T attraversasse  in  tutta  la  sua  lunghezza  e 
portasse  alle  cime  due  ruote  con  pale  in- 
fisse sull'  asse,  ma  con  una  inclinazione 
di  45°  come  nei  mulini  a vento.  Altrove 
indicava  altresì  potersi  far  girare  la  bari  0 
inclinando  una  di  questa  ruote  ad  alie. 
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Nel  1827  il  colonnello  Macerimi  assog- 
gettò all'  ammiragliato  inglese  un  modello 
di  nave  mossa  mediante  una  vite.  Il  suo 
piano  venne  rifiutato,  essendogli**!  oppo- 
sto che,  questa  vite  non  facendo  avanzare 
la  barca  ad  ogni  giro  che  dell'  altezza  del 
passo,  non  poteva  ottenersi  velocità  suf- 
ficiente. Indicò  1'  uso  della  macchina  a 
vapore,  ma  la  proposizione  non  fu  ac- 
cettata. 

Parimente  in  America  nel  1827  tentas- 
si la  prova  di  una  specie  di  vite  posta 
sul  dinanzi  o sul  di  dietro  della  nave,  im- 
mersa compiutamente  e con  V asse  para- 
teli alla  chiglia  : dopo  molle  esperienze 
fatte  con  grande  diligenza  abhandonossi  la 
idea.  All*  articolo  Barca  in  questo  Sup- 
plemento (T.  II,  pBg.  2 2 5)  si  parlò  degli 
esperimenti  fattisi  nel  1828  in  Trieste  ed 
a Parigi  dal  Ileschel. 

Nel  dicembre  1828  Carlo  Cummerovr 
chiese  il  privilegio  per  una  vite  posta  im- 
mediatamente innanzi  alla  poppa.  Privile- 
gi! per  l’  uso  della  vite  chiesero  pure  in 
America  il  20  novembre  1829  fieniaini 
no  Smith  ed  il  27  aprile  1 8 5 1 il  dottore 
Giraud. 

Il  22  marzo  x83a  Bennct  Woodcroft 
di  Manchester  chiese  un  privilegio  per  al- 
cuni miglioramenti  nelle  ruote  e pale  per 
ispignere  le  barche,  la  natura  dei  quali 
descrive  con  le  seguenti  parole  : « La  mia 
invenzione,  egli  dice,  consiste  in  una  pala 
spirale  fatta  di  legno,  di  metallo  o di  altra 
materia,  dal  girar  della  quale  vengono  spin- 
te nell’  acqua  le  barche.  £ questa  pala 
formala  di  uu  verme  spirale  o pane  di 
vite,  girato  intorno  ad  un  cilindro  di  con- 
veniente diametro  e lunghezza,  per  guisa 
clic  1’  angolo  d'  inclinazione  del  verme 
con  l'asse  del  cilindro  decresca  continua- 
mente, ed  il  passo  o distanza  fra  gli  anelli 
o giri  della  spirale  cresca  di  continuo  su 
tutta  la  lunghezza  del  cilindro.  Lo  sco- 
! po  di  questa  costruzione  è il  seguente  : 
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facendo  girare  nell’  acqua  fa  pala  ipirale 
quando  agisce  aul  liquido  il  psincàpiu  di 
essa,  cioè  quella  parte  che  forma  il  mag- 
gior angolo  con  l' asse,  produce  un  movi- 
mento impetuoso  contro  la  cima  posterio- 
re della  pala,  producendo  una  corrente 
nella  direttone  della  spirale.  Se  questa 
corrente  arrivasse  alle  parti  successive  del- 
la pala  spirale  prima  che  queste  parti  aves 
sero  prodotto  la  loro  atione  sull'  acqua, 
esse  inovtrebbersi  in  questa  corrente  e op- 
porrebbero ail  essa  una  resìstenra  più  o 
' meno  grande,  sicché  una  parte  dell’  atio- 
ne sarebbe  perduta:  allungando  invece  il 
passo  della  spirale  ogni  parte  successiva 
di  essa  agisce  sulla  corrente  prodotta  dalle 
spire  anteriori,  tendenJo  a darvi  un  au- 
mento di  velocità  e quindi  si  guadagna 
una  certa  pruportione  della  forza  spigni- 
trice.  » 

Lo  stesso  W oodcroft  indica  nel  suo 
privilegio  undici  maniere  di  epplirare  la 
vite,  ponendone  fino  a quattro  alla  parte 
posteriore. 

Nel  medesimo  anno  1 85a  Sauvage  chie- 
se un  privilegio  per  l’idea  di  adattare  alle 
navi  ria  guerra,  sotto  le  parti  rientranti  alla 
poppa,  due  vili  compiutamente  immerse 
che  agivano  in  direttone  paralellt  alla  chi- 
glia, e potevano  adattarsi  senta  notabili 
modificationi  alle  navi  attuali.  Le  sue  elici 
erano  composte  di  un  solo  giro  iotorno 
al  loro  asse,  di  passo  uguale  al  diametro, 
la  qual  forma  stimava  migliore  di  ogni  al- 
tra. Abbiamo  riferito  nell'  articolo.  Bina 
(T.  II,  pag.  ai 4)  I*  pensa  fattasi  di  que- 
sto metodo  nel  1 853,  ed  in  appresso  se  ne 
fece  il  saggio  anche  in  una  scialuppa  sulla 
Senna  ed  crasi  preparato  ad  Honfleur  un 
piccolo  piroscafo  perchè  venisse  mosso  da 
questo  congegno,  il  che  perù  non  si  è 
fatto.  In  fine  nel  1843  il  Sauvage,  con- 
vinto, a suo  credere,  con  numerose  espe- 
riente  che  la  forma  da  lui  adottata  fosse 
soperiore  di  ogni  altra,  pregò  P Accade- 
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mia  delle  sciente  di  Parigi  che  Tolette 
esaminare  e giudicare  la  cosa,  e questa 
nominò  a tal  fine  una  commissione  com- 
posta di  Poncelet,  Coriolis,  Jobert  e Se- 
guier.  Presentò  Suuvage  un  modello  di 
nave  da  guerra  provveduto  di  due  elici 
ad  un  solo  giro  continuo  : essendosi  dato 
loro  nn  rapido  movimento  di  rutatione 
mediante  una  macchina  da  orinolo,  la  pic- 
cola nave  potè  fere  equilibrio  ad  un  peso 
di  loo  granirne  cui  eia  ormeggiata,  e su 
cui  agiva  a guisa  di  riuiurchio.  Sostituen- 
dosi elici  di  ugual  superficie,  ma  divise  in 
due  sezioni,  si  dovette  ridurre  il  peso  a 
i8o  granirne,  perchè  poteste  essere  supe- 
rato. Cun  elici  divise  in  Ire  parti,  ma  che 
presentavano  sempre  esattamente  nel  loro 
totale  sviluppo  la  stessa  superficie  di  pun- 
to di  appoggio  sul  liquido,  il  peso  tenuto 
in  equilibrio  uon  fu  che  di  1 40  granirne. 
Sauvage  diceva  avere  trovato,  in  seguito 
a molte  esperienze,  che  la  sua  eliee  para- 
gonata a quelle  degli  altri  di  costruzione 
diversa  stava  nella  relazione  come  30  a 18 
ed  a 14.  La  commissione,  dietro  alle  espe- 
rienze cui  assistè,  concluse  che  nella  scala 
dei  saggi  fatti  le  elici  ad  un  solo  giro,  raa 
continuo,  sono  preferibili  a quelle  a dop- 
pio o triplo  verme,  ciascuno  dei  quali 
non  faccia  che  una  metà  od  ua  terzo  di 
giro,  benché  nella  loro  somma  presentino 
ugual  superficie.  Questa  massima  non  sem- 
bra essersi  però  confermata  nel  raso  delle 
grandi  navi  in  moto.  Net  1845  l'uso 
delle  due  viti  laterali,  provossi  in  Inghil- 
terra sui  canali,  a quanto  dicesi  con  sod- 
disfacente successo.  La  prima  provai  di  tal 
genere  fecesi  in  Iscozia  sull’  Union-Caoal 
con  barche  di  ferro  e macchine  di  W. 
Napier. 

Nel  1 834  Salichon,  ingegnere  di  Pari- 
gi, chiese  un  privilegio  per  nuova  maniera 
di  navigazione,  servendosi  d'  ogni  sorta  di 
vili,  e che  diceva  potersi  collocare  dovun- 
que : osserva  cullammo  che  per  le  navi 
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lui  mare  vai  meglio  porle  sui  fianchi  e 
alla  parte  posteriore,  e che  col  di  lui  me- 
todo ai  potrà  viaggiare  col  vento  e col 
vapore  liiuultaneamenle  o con  ciascuoo 
di  essi  separatamente.  Diceva  aver  fatte 
alcune  prove  con  una  barca  lunga  37"*, 36, 
larga  « che  pescava  im,o8. 

Nel  i835  Borck  americano  chiese  un 
privilegio  per  far  camminare  le  barche  con 
una  vite  a più  vermi  che  poteva  porsi  in 
varii  punti  della  nave. 

Uno  fra  quelli  che  più  si  occuparono 
della  applicazione  drlle  elici  alla  naviga- 
zione fu  Petit  Smith,  il  quale  nel  i836 
chiese  un  piivilegio  nell1  Inghilterra  per 
un  nuovo  mezzo  di  far  camminare  le  bar- 
che a vapore  Dalla  descrizione  che  va 
unita  alla  domanda  di  privilegio,  rilevasi 
essere  questo  mezzo  una  vite  simile  affat- 
to alle  altre,  cosi  da  non  potersi  notare  in 
essa  alcuna  innovazione  o miglioramento. 
Il  disegno  tuttavia  rappresenta  questa  vile 
collocala  in  un  incavo  praticato  nell1  ope- 
ra morta  immediatamente,  innanzi  al  timo- 
ne, e su  questa  particuluiità  di  posizione, 
già  proposta  anche  prima  da  Cummerow 
e Woodcroft.  fondami  la  pretesa  di  no- 
vità. Dapprincipio  tuttavia  il  privilegiato 
non  fonda  vasi  su  questa  circostanza,  poi- 
ché nella  originale  dichiarazione  diceva 
ritenere  come  sua  invenzione  il  mezzo  di 
spiota  dianzi  descritto,  disposto  o solo  in 
uno  spazio  aperto  nell%pera  morta,  o 
doppio  uno  per  parte  della  nave,  od  anche 
più  innanzi  o più  indietro,  più  alto  o più 
basso,  immerso  in  parte  o del  tulio.  Io 
una  aggiunta  fatta  nel  maggio  1839  a^D 
domanda  del  privilegio  rappresenta  pe- 
rò come  base  principale  della  sua  in- 
venzione il  collocamento  deli1  impulsore. 
* Dopo  registrala  la  mia  descrizione,  egli 
dice,  trovai  che  V opera  morta  alla  poppa 
del  vascello  è l1  unico  luogo  dove  si  possa 
vantaggiosamente  collocare  Panzidelto  im- 
pulsore, e vhe  una  vite  di  un  giro  a due 
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mezzi  giri  è in  ogni  caso  sufficiente.  » Per 
tal  motivo,  ad  effetto  di  limitare  la  sua 
pretesa  di  novità,  sostituisce  le  seguenti 
parole  a quelle  riferite  più  sopra  : « stabi- 
lisco qual  mia  invenzione  P impulsore  de- 
scritto nelle  figure  del  disegno  annesso 
in  questa  aggiunta,  e posto  unicamente  nel 
centro  dell'  opera  morta  della  poppa,  co- 
me si  vede  nelle  figure  del  disegno  unito 
alla  descrizione  originale.  La  vite  in  quel- 
lo rappresentata  è ad  un  solo  verme,  ma 
nel  disegno  unito  all1  aggiunta  se  ne  ve- 
dono alcune  ad  un  solo  verme,  altre  a 
doppio  verme  o ad  un  verme  con  due 
mezzi  giri,  w 1 

Comunque  siasi  dei  diritti  dello  Smith 
come  inventore,  i quali  abbiamo  veduto 
essere  assai  scarsi  così  in  quanto  alla  for- 
ma^ della  vite  come  pel  collocamento  di 
essa,  lo  Smith  ebbe  41  merito  di  essere  sta- 
to il  primo  a dar  qualche  estensione  e ad 
attirar  qualche  interesse  sulla  sostituzione 
dell1  elice  alle  ruote.  Fece  egli  le  prime 
prove  sopra  una  burca  lunga  io  metri  e 
della  portata  di  6 tonnellate,  chiamata  In- 
fanl-Royal , e con  questa  scialuppa  giunse 
ad  ottenere  una  velocità  di  6 a 7 miglia 
all1  ora.  Poscia  nel  1837  fece  una  serie 
di  esperienze  delle  quali  daremo  conto  in 
appresso  parlando  della  elice,  ed  ottenne 
risultamenti  abbastanza  buoni  per  condur- 
re alla  formazione  di  una  società  col  tito- 
lo di  società  per  la  impulsione  «Ielle  navi 
(The  ship  propeller $ Company). 

Fece  questo  costruire  una  nuova  nave 
intitolata  l1  Archimede,  destinata  a fare 
esperimenti  più  in  grande  del  sistema  del- 
lo Smith.  Ouesta  barca  era  lunga  3 a me- 
tri, larga  6"*, 16  profonda  3", 80.  La  lun- 
ghezza del  locale  per  la  macchina  a vapore 
era  di  itm,58,  la  portata  di  a 3o  ton- 
nellate, la  immersione  di  5 metri,  ed  era 
rnumta  di  tre  alberi  con  le  loro  vele  a 
guisa  di  scuner.  Aveva  due  macchine  di 
45  cavalli  ciascuna,  il  peso  delle  quali. 
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insieme  con  la  loro  saldala,  era  di  oirca 

64  tonnellate. 

Aveva  una  sola  spirale  motrice  il  cui 
asse  uscirà  a om,6t  sotto  la  superficie 
dell'  acqua  per  un'  apertura  fatta  nei  cor- 
po della  nave,  trovandosi  di  contro  al  ti- 
mone, continuando  la  chiglia  lungo  la  vite 
al  di  sotto  di  essa.  La  macchina  dava  afi 
doppie  corse  di  stantuffo  al  minuto,  ed 
ogni  giro  dell'  asse  di  essa  ne  produceva  5 
ed  un  terzo,  sicché  la  vite  faceva  i38  giri 
e due  terzi  al  minuto. 

Componeva*!  dapprincipio  la  sna  vite 
di  una  sola  fascia  elicoide  che  faceva  un 
giro  intero  intorno  all’  asse  avendo  il  pas- 
so di  a"1, 4 4-  II  diametro,  che  dapprinci- 
pio erosi  lètto  di  a'”,' 3,  si  ridusse  in 
appresso  a im,83  e poscia  ad 
L’  angolo  delle  piastre  con  l’ asse,  era 
di  4ou.  La  fig.  14  della  Tav.  CIII  delle 
Arti  meccaniche  rappresenta  questa  vile. 
In  appresso  adattaronsi  sull’  asse  due  mez- 
zi vermi  di  vite,  dando  a ciascuna  una 
altezza  di  im, ai,  come  vedesi  nella  figu- 
ra 1 5.  Tanto  in  questa  come  in  quella  14 
A rappresenta  l’ insieme  della  vite,  B l’as- 
se di  essa,  C I’  apertura  fatta  nelle  opere 
morte  del  bastimento,  P queste  opere 
morte  medesime,  G un  pezzo  di  ferro  che 
sostiene  la  vite  ed  U la  scatola  stoppala. 
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•attraverso  la  quale  I*  asse  entra  nella  bar- 
ca. Portava  questo  asse  alla  cima  una  pic- 
cola ruota  dentata,  la  quale  veniva  fatta 
girare  da  una  grande  ruota  posta  sopra 
un  asse  disposto  nnch’  esso  nel  senso  del- 
la lunghezza  della  barca  e mosso  dalle  due 
macchine  direttamente.  Potevasi  a volontà 
separare  le  due  ruote  dentate  lasciando 
girare  liberamente  la  vite  quando  volevasi 
camminare  a vela  soltanto.  La  molta  ve- 
locità che  si  aveva  a dare  alle  vite  era  ca- 
gione però  che  questo  ingranaggio  cagio- 
nasse uno  strepito  incomodissimo. 

Nella  prima  prova  fattasi  dell'  Archi- 
mede  il  loche  indicava  8,5  miglia  all’  ora  ; 
la  nave  obbediva  benissimo  al  timone. 

In  un  viaggio  da  Londra  a Portsmouth, 
la  distanza  di  3ia*kil  ,46  venne  percorsa 
in  ai  ore,  e la  velocità  media  nel  ritorno 
da  questo  porto  a Londra  fu  di  9 miglia 
all'  ora. 

Eduardo  Chappel,  capitano  della  mari- 
na reale  che  aveva  avuto  l’ incarico  dal- 
I’  ammiragliato  di  visitare  questa  nave  per 
dargliene  conto,  fece  una  esperienza  di 
confronto  facendo  correre  insieme  fra 
Douvres  e Calais,  1’  Archimede  ed  il  Wid- 
geon,  nave  a ruote  che  camminava  meglio 
delle  altre  della  stazione  di  Douvres.  Si 
ebbero  i risullamenti  che  seguono  : 


1 .'Prova.  Corsa  di  19  miglia,  brezza  leggera,  col  mare  tranquillo,  senza  vele. 

L’ Archimede  percorse  8 L nodi  all'  ora,  e*perdette  di  6 minuti. 

Nel  ritorno.  Col  vento  in  prua,  senza  vele.  — L'  Archimede  percorse  7 4 
a 8 nodi  e perdette  di  io  minuti. 

a.* Prova.  Corsa  di  19  miglia  (da  Douvres  a Calais.)  Mare  tranquillissimo. 

L’  Archimede  percorse  8 a 9 nodi.  Perdette  di  3 minuti  e e fere 
il  tragitto  in  1 ore  9 minuti  e 3o  secondi. 

Nel  ritorno.  Perdette  di  4 mintiti. 

3.*  Prova.  Uguale  distanza,  brezza  fresca  di  Levante,  mare  abbastanza  tranquillo, 
con  varie  vele. 

L’  Archimede  percorse  9 a 9 i nodi  e guadagnò  di  9 minuti.  Fece  il 
tragitto  in  a ore  ed  un  minuto. 

Nel  ritorno.  Guadagnò  di  5 minuti  e 3o  secondi  e fece  il  tragitto  in  un'ora 
e 55  minuti. 


litized  by  Google 


Navibaziob* 

Come  >i  Tede  l’ Archimede  sostenne  con 
buon  esito  la  lotta,  ma  è da  notarsi  che  i 
vantaggi  da  lui  ottenati  nella  tersa  prova 
dipendono  ia  gran  parte  dalla  forma  della 
barca  multo  favorevole  per  camminare  a 
vela  (a). 

Il  5o  giugno  1809  la  caldaia  di  questa 
barca,  che  era  di  forma  particolare,  al  pari  j 
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del  focolare,  scoppiò,  essendosi  forse  spin- 
to soverchiamente  il  fuoco  per  aumentare 
la  velocità. 

Dopo  1’  Archimede  si  costruì  un’  altra 
nave  a vite  chiamata  la  Princesse  Royale 
destinata  a servire  di  rimorchio  nel  porto 
di  Shoreham.  Le  dimensioni  di  questa 
barca  erano  le  seguenti  ; 


Lunghezza  86  — piedi  inglesi 

Larghezza  interna  16  jL 
Profondità  o ,6- 

Portata  del  locale  delle  macchine  61  ~ tonnellate 
— — del  reato  della  nave  ..39  -/j 

Totale ioi. 


fa)  Nell'  articolo  donde  togliamo  queste 
noti  rie,  sottoscritto  da  S.  T.  ingegnere  ci- 
vile, e pubblicato  nel  secondo  volume  del 
giornale  it  Tcchnologistey  dicesi  che  questi 
risultamenti  sono  tanto  più  noteroli  quanto 
che  I'  Archimede  avevi  macchine  più  deboli, 
pescava  di  più,  ed  aveva  una  maggiore  por- 
tata del  Wigdeon,  ed  in  prova  di  ciò  addìi- 
cesi  il  quadro  seguente  delle  dimensioni  del- 
le due  nati  dal  quale  risulta  positivamente  il 
contrario.  Potrebbe  nascere  sospetto  che  nel 
quadro  vi  fosse  errore  nel  collocamento  del 
nome  delle  navi,  ma  da  altra  parie  è noto, 


come  vedremo,  occorrere  in  massima  mag- 
gior forra  per  la  elice  che  per  le  ruote,  ed 
in  uno  scritto  di  L.  de  Poston  si  nota  ap- 
punto come  circostanza  svantaggiosa  del- 
T Archimede,  che  per  ogni  cavallo  non  ave- 
va che  2,9  tonnellate  di  portala,  mentre 
invece  nelle  barche  a ruote  pel  c«*bo! (aggio 
si  dà  un  cavallo  ogni  tonnellate.  11  Pos- 
s«»n  attribuiste  a questo  eccesso  di  forza  ed 
«Ila  forma  snella  in  parlicolar  modo,  la  su- 
periorità palesata  dall5  Archimede.  Comun- 
que ciò  sia  ecco  il  quadro  dato  dal  Techno - 
iogtite. 


NOMI 

1 

DlMERSlOEl  E FORZA  DELLE  DDE  DAVI 

[ delle  berche 

Portala 
io  tonnellate 

Diametro 
dei  ciliodrì 

Corta 

Immersione 

Archimede  . . 

i6a 

69  pollici 

3 piedi  1 pollice 

7 piedi  5 pollici 

1 Widgeon . . • 

a37 

37 

3 

9 4 
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Immersione  media 

Forza  delle  macchine  . . . . 

Diametro  dei  cilindri 

Corsa  degli  stantuffi 

"Vite,  lunghezza  dell’  asse  . . . . 

■ del  passo 

Diametro 

L’ angolo  medio  55*  . . 

Larghezza  del  timone  . . . . 

Gran  ruota  dentata  diametro  . . 

grossezza 

Con  doppia  serie  di  denti  alternati. 


. . 6 piedi  5 pollici 

. . 70  cavalli 

. . 33  pollici 

. , 3 piedi  8 pollici 

. . 5 piedi 

. . 6 piedi 

. . 5 pollici 

. ..  3 piedi  e 8 pollici 

io  piedi 
i3  pollici 


La  velocità  della  vite  era  cinque  volte! man  che  ne  fece  percorrere  9,537.  Fu 
quella  della  macchina,  ed  il  consumo  di  dietro  queste  prove  che  I’  ammiragliato 
combustibile  fu  di  735  libbre  inglesi  al-  inglese  si  decise  a preferire  alle  altre  la 
F ora.  La  proporzione  fra  la  forza  motri-  vite  di  Smith,  la  quale  veune  pure  adat- 
ce  e la  portata  era  ancora  minore  che  nel-  tata  al  gigantesco  bastimento  la  Gran 
F Archimede,  cioè  di  sole  tonnellate  3,44  Bretagna  (Great-Britain).  Il  de  Posson, 
per  ogni  cavallo.  In  tre  esperienze  fattesi  il  quale  sostiene  non  potersi  la  elice  adu- 
la velocità  media  fu  di  7,4  nodi  all’  ora  perare  nei  lunghi  viaggi  marittimi,  dice 
con  3a  colpi  di  stantuffi)  al  minuto.  tuttavia  che  lo  Smith  eseguì  con  essa  un 
In  appresso  fecersi  più  navi  a viti  die-  tragitto  fra  Inghilterra  e Lisbona,  quin- 
tro  questi  principii,  chiamate  il  Great  di  un  secondo  da  quel  porlo  alle  Azzurre, 
Northern , il  Bee,  il  Raltler,  il  Dwarf,  ed  inbne  un  terzo  da  queste  isole  a Nuova- 
il  ntermaid  ed  altre.  Fra  queste  è parti-  York,  ove  giunse  dopo  56  giorni  di  viag- 
colarmente  da  ricordarsi  il  Raltler  in  gio,  comprese  le  fermate  per  approvvigto- 
quanto  che  venne  costruito  sulle  stesse  carsi  di  carbone,  essendo  rimasto  così  mal- 
linee  e dimensioni  della  nave  a vapore  a contento  egli  stesso  dell'  effetto  della  vite, 
ruote  il  Prometeo , con  lo  scopo  di  fare  che  vi  sostituì  un  paio  di  ruote  a pale,  e 
prove  di  confronto  sulle  varie  specie  di  con  queste  tornossene  in  Inghilterra, 
•pignitori.  In  una  media  di  13  prove  pre-  In  Francia  fecesi  la  prima  prova  della 
ae  qual  tipo  di  confronto  il  Prometeo  elice  sopra  una  goletta  chiamata  il  Napo - 
corse  8 nodi  e tre  quarti,  mentre  il  Ratt-  leone,  costruita  all'  Havre,  e slanciata  io 
ler  ne  percorse  9,9  con  lo  spignitore  di  acqua  ne)  1843  ad  uso  dell'  offizio  posta- 
Smilb,  che  riuscì  più  vantaggioso  degli  le  francese.  Questa  nave  era  costruita  di 
altri  adattati  alla  stessa  barca,  cioè  di  uno  legno  di  quercia  e foderata  di  rame,  le 
di  Sunderland  che  fece  percorrere  alla  sue  dimensioni  erano  le  seguenti  : 
nave  8,38  nodi  all’  ora,  e di  uno  di  Sein- 
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Lunghezza  della  nave  da  poppa  a prua klm\ 5 

— - — — alla  superficie  dell1  acqua 4 5 ,2 

Massima  larghezza 8 ,5 

— alla  superficie  dell'  acqua 8 ,3a 

Immersione  con  discreto  carico  a poppa 3 ,G 

a prua a ,26 

Area  della  massima  sezione  immersa i3™'l,4 

■ ■ della  snperGeie  a contatto  con  1’  acqua  che  cagiona  attrito  . 4°'* 


Lo  spingìtore  girevole  era  fissato  in 
uno  spazio  od  apertura  a poppa  ove  è 
solitamente  P asta,  e dietro  un1  altra  ruota 
di  poppa  eseguitasi  sopra  un  prolunga* 
mento  dello  chiglia  al  di  là  della  poppa, 
così  da  lasciare  uno  spazio  fra  le  due 
ruote  per  ricevere  Io  spignitorc.  Il  cen- 
tro di  questo  era  1 r",8 2 sotto  la  super* 
ficie  dell*  acqua,  aveva  a*",a8  di  diame- 
tro, ed  il  punto  più  alto  della  sua  peri- 
feria era  om,68  sotto  la  linea  d'acqua 
con  la  media  immersione  della  barca,  che 
era  di  circa  3m,6  come  si  è detto.  Fccersi, 
sotto  la  direzione  di  Barnes,  quattro  spin- 
gitori  di  ferro  fuso  di  varie  forme,  c ven- 
nero provati  con  vario  esito.  Gli  spin- 
gitoi vennero  più  volte  modificati,  e si 
trovò  che  fra  certi  limiti,  accorciando  la 
lunghezza  della  vite  si  aumentava  la  velo- 
cità della  nave  e si  diminuiva  la  vibrazio- 
ne. Il  primo  spingìtore  provato  aveva  tre 
braccia  che  occupavano  l'  intera  superficie 
del  circolo  ; ma  corrisposero  meglio  altri 
che  presentavano  minor  superficie  centra- 
le, ed  il  migliore  definitivamente  adottato 
ha  quattro  braccia  che  occupano  ~ del- 
T area  del  circolo  guardando  oella  di- 
reziune  dell'asse,  lasciando-^  di  quel- 
l' area  libera  perché  sfugga  1*  acqua  dalle 
ali,  la  cui  obliquità  è tuie  da  produrre 
un  avanzamento  di  3m,i2  per  ogni  giro. 

Le  macchine  a vapore  avevano  la  forza 
nominale  di  1 3 cavalli  per  ciascuna,  i loro 
cilindri  avendo  4 5 pollici  di  diametro,  e 
gli  stantuffi  facendo  ordinariamente  du 
Sappi  Di*.  Tecn.  T.  XXF1IL 


27  a 28  doppie  corse  di  im^oj  bI  minu- 
to. Comunicavasi  il  moto  allo  spignilore 
mediante  nna  ruota  di  126  denti  che  agi- 
va sopra  un  rocchetto  di  29,  il  quale  fa- 
ceva 4 gin  e un  terzo  per  ogni  corsa  della 
macchina,  ossia  circa  1 20  giri  dello  spi* 
gnitore  al  minuto  ; la  nave  aveva  tre  alberi 
di  considerevole  altezza,  la  gucrnilura  es- 
sendo quella  di  un  brich  sul  dinanzi,  e di 
unosenner  egli  alberi  di  maestra  e di  mez- 
zana, col  che  portava  grande  estensione 
di  vele. 

Un  grande  concorso  di  gente  assistè 
alla  prima  esperienza  di  questa  nave  clic 
sembrava  camminar  da  sè  sola,  non  essen- 
dovi alcun  indizio  all'  esterno  della  causa 
che  ne  preduceva  il  moto.  Vedendo  i suoi 
fianchi  non  interrotti,  corretesi  involonta- 
riamente a guardare  le  vele,  e non  {scor- 
gendovi nulla  tranne  il  cammino,  P occhio 
naturalmente  si  volgeva  ai  fianchi  della  na- 
ve ove  dovevansi  trovare  le  ruote  motrici. 
Non  altra  causa  però  del  moto  manifesta- 
vasi  se  non  che  una  spuma  leggera  che 
imbianchiva  l'acqua  dietro  al  timone,  non 
apparendo  alla  supei  ficie  del  mare  altro 
indizio  dello  spostamento  dell’  acqua  se 
non  che  il  solco  lasciato  dalla  chiglia. 

Negli  esperimenti  fatti  con  la  elice  a tra 
braccia,  che  vedesi  disegnala  nella  fig.  1 G 
della  Tav.  CHI  delle  Arti  meccaniche , le 
velocità  ottenute,  consideiate  indipenden- 
temente da  ogni  iolluenza  di  vento  e (fi 
corrente,  e determinate  con  punti  di  ri- 
scontro a terra,  come  pure  col  lock,  troe  • 
3 
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varousi  di  dice»  uodi  (i8'h,l*,5)  a termine 
medio,  eoa  un  tempo  tranquillo,  e col 
solo  vapore.  Ottennesi questo  risu) lamento 
prendendo  per  base  la  diga  di  Cherbur- 
go,  e fu  verificato  dalla  commissione  su- 
periore incaricata  della  ar«  eltuzioue  di 
questa  barca.  Nei  tragitti  da  iluvre  a Chef- 
bui  go  e du  Cherburgo  a Southampton, 
avendo  a lottare  eoa  un  forte  vento  di 
settentrione  e con  mare  agitato,  il  Napo- 
leone percorreva  8 nodi  rjn  ed  anche  9 
nodi,  mentre  si  crede  che  ili  simili  condi- 
zioni la  miglior  barca  a tuote  non  uviebbe 
fatto  che  5 a G nodi. 

L’  uso  della  vela  per  ausiliare  della 
macchino  crebbe  la  velocità  notabilmente. 
Con  un  sento  leggero  ed  a meta  di  foizu 
del  sapore  il  Napoleone  superò  11  nodi; 
con  tutto  il  vapore  e con  vento  un  po’  for- 
te giunse  a n e mezzo  ed  anche  a i3  no- 
di, velocità  molto  superiore  a quelle  date 
finora  dalle  barche  a vapore  sul  mare. 
Disimpegnata  la  elice  sicché  girasse  libe- 
rimi'nle,  e nelle  stesse  circostanze 'lei  ren- 
io, il  Napoli  one  percorreva  9 nodi  sotto 
al  vento  e con  un  quarto  di  vento  nella 
vela  la  velocità  trovossi  di  10  uodi  e mez- 
zo. Gli  uomini  di  mare  che  assistevano  alle 
prove  del  Napoleone  dissero  che  le  iniglio- 
iì  iicgutc  nou  avrebbero  percorso  olire  a 8 
nodi  al  più  quando  egli  ne  percorreva  10 
senza  vele  e i5  con  le  vele  e col  vapore. 

1 11  alcune  prove  fattesi  a Treport  il  Napo- 
leone venne  a gara  col  Plutone  e con  PAr- 
chimede,  barche  a vapore  deila  marina 
leale  francese  di  220  cavalli,  e che  hanno 
fama  di  buone  cammiiiuti  ici.  In  tempo  di 
< diud  e coi  solo  vapore  il  Napoleone  non 
oltrepassò  che  di  mezzo  nudo  il  Plutoue, 
che  ha  il  vantaggio  di  circa  un  nodo  sul- 
l'Arcliiiiiede.  11  Plutone  è un'  ottima  bar- 
ca che  può  lottare  vantaggiosamente  con 
le  migliori  nati  a vapoie  dello  marina  in- 
glese. Con  la  vela  e col  vapore  con  veolo 
leggero  c mare  tranquillo  il  Napoleone 
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ebbe  il  vantaggio  di  a nodi  almeno  sulle 
altre  due  navi. 

Il  de  Possun,  più  volte  menzionato,  op- 
pone a questi  elogi  del  Napoleone  che 
sieno  mollo  esagerati,  che  i buoni  risulta- 
menti  da  esso  presentati  sieno  in  gran  par- 
te dovuti  piuttosto  che  all*  uso  della  elice 
alla  buona  forma  e snella  dietro  cui  è co- 
struita la  nave  ed  osserva  non  reggere  il 
confronto  col  Plutone,  il  quale  è invece 
una  barca  mollo  grossa  e pesante  al  cor- 
so , sicché  converrebbe  tener  conto  di 
quelle  circostanze  e della  diversa  propor- 
zione di  forza  delle  due  barche  per  de- 
durne una  conseguenza  con  fondamento. 
Altrimenti,  egli  dice,  sui  ebbe  come  fare  un 
confronto  fra  un  cane  le  vriere  ed  un  gros- 
>0  inastimi  notando  solo  la  maggiore  ve- 
locità del  primo,  scura  tener  conto  della 
inasta  mugghile  che  dee  trasportare  il  se- 
condo. 

Nel  i5  luglio  i83G  chiese  un  privile- 
gio il  capitano  Ericsun  il  quale  seppe  trar- 
re ottimo  partito  dalle  idee  di  Puuclou  e 
di  Delisle,  facendovi  ulpune  modificazioni, 
le  quali  tutto  che  siensi  abbandonale  in 
appresso  sembrano  tuttavia  poter  contene- 
re il  germe  di  considerevoli  perfeziona- 
menti. Lo  spingitore  da  lui  proposto  con- 
siste in  due  ruote  di  ferro  battuto,  forma- 
te di  una  serie  di  piastre  spirali  fissate 
iutoi  ilo  a cilindri  della  stessa  materia  at- 
taccale con  raggi  spirali  al  centro.  Queste 
ruote  sono  attaccate  a due  assi  concenti i- 
ci  1’  uno  dei  quali  è cavo  per  dare  pas- 
saggio all1  altro  nel  suo  interno  i quali  at- 
traversano la  poppa  del  vascello  e girano 
in  direzioni  opposte,  essendo  collocale 
opportunamente  a tal  fine  le  piastre  sui 
cilindri.  La  fig.  12  della  T&v.  CUI  delle 
Arli  meccaniche  dà  1*  idea  di  una  di  que- 
ste ruote.  L'  Ericsun  adottava  otto  pia- 
stre sul  ciliudro  e faceva  che  le  ruote  gi- 
rassero con  diUcreuli  velocità  mediante 
ruote  dentate  e tutto  il  meccanismo  era 
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posto  Terso  In  poppa  rhe  era  tagliata  in 
dae  e sostenuto  dal  telaio  di  una  falsa 
poppa  che  portava  le  cime  degli  assi  delle 
due  ruote.  Un*  altra  modificazione  impor- 
tante fotta  dall'  Ericson  consisteva  in  un 
congegno  la  cui  mercè  potevasi  variare 
I’  angolo  d*  inclinazione  delle  piastre  rela- 
tivamente all*  asse,  secondo  che  si  voleva 
acquistare  più  o meno  forza  o velocità. 
Inoltre  tutto  P apparato  poteva  istanta- 
neamente mettersi  in  «rione  o lescinrri  li- 
bero mediante  una  puleggia  di  tensione. 

Venne  questo  sistema  stabilito  sulla  na- 
ve Francis‘Og(ìcn , lunga  t 5 ,70  larga 
e di  om,68  d*  immersione,  la  quale 
rimorchiò  contro  al  vento,  e la  marea 
una  nave  americana,  il  Toronto  ^ di  03o 
tunnel  late  e di  4”*i27  d’  immersione,  con 
un»  velocità  di  4 nodi  e mezzo  all"  ora. 
In  appresso  applicossi  questo  sistema  ad 
un’  altra  barca  di  nome  S/ockton , e con 
essa  rimurchiaronsi  quattro  barche  di  car- 
bone poste  due  su  ciascun  fianco,  con  la 
velocità  di  5 nodi  cirro.  L’  apparato  a va- 
pore compone  vasi  di  due  cilindri  del  dia- 
metro di  om.4o  e della  corsa  di  om,46. 
la  pressione  del  vapore  variava  da  aeh,,,,46 
a 5*k‘l-,86  al  centimetro  quadrato.  L’ap- 
purato di  spinta  pesava  o8oelnl1  solamen- 
te ; la  macchina  dava  /j  9 colpi  al  minuto, 
e siccome  la  velocità  dei  due  spingitori  era 
nella  relazione  di  9 a 1 o,  ed  il  moto  della 
macchina  veniva  comunicato  direttamente 
a quello  di  minor  diametro,  ne  segue  che 
la  velocità  del  secondo  spingitore  al  mi- 
nuto era  di  44  g*r*  *f>llaoto.  In  oltre  pro- 
ve, senza  rimorchiare  alcuna  barca,  otten- 
nesi  una  velocità  di  9 miglia  e mezzo  al- 
P ora  con  84  giri  dello  spingitore,  la  in- 
clinazione delle  superfìcie  spirali  essendo 
di  34°  circonferenza  ed  aumentando 
gradatamente  verso  il  centro. 

Nel  184  a applicossi  con  vantaggio  lo 
•tesso  sistema  in  America  al  Clarion  con 
la  forza  di  70  cavalli,  il  peso  totali  del; 
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meccanismo  non  oltrepassando  le  ao  ton- 
nellate. Negli  esperimenti  fatti  su  questa 
nave  lasciando  girare  liberamente  le  ruote 
per  effetto  del  moto  della  nave  eoo  velo- 
cità di  più  che  dieci  miglia  nIP  ora,  non 
vi  ebbe  che  un  ritardo  di  0,00 5 sul  moto 
della  barca  senza  le  ruote.  Il  Clarion  nau- 
fragò sull’isola  di  Cuba  nel  marzo  i83?, 
e non  si  sanno  le  cause  di  questo  disastro. 
Si  era  tentalo  di  adattarvi  qual  motore  la 
| macchina  semirotatoria  di  Ericson  per  la 
quale  venne  chiesto  un  privilegio  da  Ro- 
sen  che  però  non  riuscì  a furia  agire  a 
dovere. 

Come  già  dicemmo  parlando  della  pri- 
ma idea  di  Paucton  fpag.  8)  il  princ:- 
pale  vantaggio  di  questo  sistema  di  spinta, 
è quello  di  presentare  una  superficie  mol- 
to più  estesa  della  vite  comune,  pel  che 
non  occorre  dargli  una  così  grande  ve- 
locità. 

Nello  stesso  anno  i8afi  Hole  chiese  un 
privilegio  per  l’idea  di  chiudere  la  site  io 
un  cilindro  per  evitare  le  perdite  laterali, 
ed  in  America  un  certo  Philandernoble 
chiese  un  privilegio  per  una  vite  foggiata 
a guisa  della  piramide  degli  orinoli  o co- 
noide, la  quale  idea  vedremo  più  innanzi 
essere  poi  stata  adottata  con  qualche  buon 
successo  da  Rennie. 

Nel  1 837  Schwarts  di  Stoccolma  chiere 
un  privilegio  a Parigi  per  un  sistema  di 
navigazione  a vapore  che  chiamava  nuovo, 
col  mezzo  delle  elici,  adattando  una  vite 
ad  uno,  a due  od  a tre  passi  sul  dinaozi  o 
sui  fianchi  della  nave. 

Nel  1 8 58  un  americano,  Ong,  doman- 
dò privilegio  per  un  metodo  molto  analo- 
go a quello  di  Ericson.  II  capitano  Smith 
chiese  pure  un  privilegio  per  applicare 
due  spignitori  composti  di  piastre  piane 
adattale  sui  fianchi  della  poppa.  Nello  stes- 
so anno  Taylor  chiese  privilegio  per  un 
meccanismo  composto  di  un  asse  orizzon- 
tale che  passa  sotto  al  ponte  inferiore  at 
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traverso  la  ruota  di  puppa,  e tiene  alla  ci- 
ma due  lamine  simili  a due  pale  di  remi, 
fissate  sotto  un  angolo  Hi  sa"  alla  per- 
pendicolare dell»  ruota  di  puppa.  Dietro 
questo  meccanismo  aveavi  una  falsa  ruota 
di  puppa  che  portava  il  limone.  La  di- 
stanza fra  queste  due  ruote  di  poppa  efa 
assai  piccola  ed  appena  sensibile. 

Il  26  novembre  1839  Giorgio  Rennie 
chiese  un  privilegio  per  uno  spignitore  co- 
noide simile  a quello  diami  proposto  da 
Philanderuoble.  Le  figure  17018  della 
Tav.  CHI  delle  -Arti  meccaniche  rappic- 
sentano  una  sezione  laterale  c trasversale 
di  questo  congegno  destinalo  a sostituire 
le  ruote  a pale,  e consiste  in  due  o più 
lame  curvilinee  attaccate  ad  un  asse  e ge- 
nerate come  segue  '•  le  curve  dietro  al- 
le quali  hanno  ad  esser  disposte  le  lami- 
ne, risultano  dalla  discesa  di  un  punto 
lungo  la  superficie  convessa  di  un  cono 
o di  una  superficie  conoide,  mentre  questa 
gira  sul  proprio  asse.  Le  curve  ottenute 
in  tal  modo  hanno  una  inclinazione  che 
varia  ad  ogni  istante  sull’  asse,  ed  il  Ren- 
nie crede  avere  notato  che  un  asse  muni- 
to di  lamine  curve  nel  modo  iodicato  desse 
una  maggior  forza  di  spinta  che  qualsiasi 
altra  superficie  curva.  Il  cono  sul  quale 
segnansi  le  lince  d’ inclinazione  delle  la- 
mine può  avet  e dalla  cima  alla  base  una 
inclinazione  od  una  curvatura  qualunque; 
ma  Rennie  preferisce  che  la  forma  ne  sia 
tale  che  le  sue  ascisse  aumentino  o dimi- 
nuiscano in  progressione  aritmetica  quan- 
do le  sue  ordinate  aumentano  o diminui- 
scono in  progressione  geometrica.  La  figu- 
ra 19  mostra  uno  sviluppo  di  questa  vite, 
la  quale  l’ inventore  colloca  alla  parte  po- 
steriore od  in  qualsiasi  altro  punto  della 
nave,  con  la  parte  più  sviluppata  all’ indie- 
tro, dovendo  questa  date  l’effetto  di  mante- 
nere costantemente  la  pressione  sull’acqua 
e di  avere  per  conseguenza  un  lavoro  con- 
tinuo senza  perdita.  Nella  tavola  a pagi-J 
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na  579  del  T.  XXVII  vedemmo  i risul- 
tamenti  dati  da  questa  superficie  conoide 
in  confronto  a quelli  di  una  elice  comune 
e di  varie  forme  di  ruote. 

Venne  questo  spingitore  adattato  in  In- 
ghilterra sulla  nave  di  ferro  il  Mermaid , 
lunga  sóo  piedi  inglesi  fra  perpendicolari, 
larga  iG  piedi  e mezzo,  profonda  9 piedi 
e della  portata  di  164  tonnellate.  Vi  han- 
no due  macchine  ad  azione  diretta,  ciascu- 
na di  43  cavalli  di  fot  za,  le  quali,  con  le 
loro  caldaie  cd  altri  acrcssorii,  pesano  47 
tonnellate  soltanto.  1 cilindri  hanno  il  dia- 
metro di  37  pollici,  la  corsa  di  3a,  il  nu- 
mero di  queste  corse  essendo  di  35  a 36 
al  minuto.  Cumouicavasi  il  moto  allo  spiu- 
gilore  mediante  due  paia  di  ruote  dentate. 
Partita  questa  nave  da  Deptford,  quantun- 
que viaggiasse  contro  il  vento  e contro  la 
marca,  giunse  in  un’  ora  ad  Erith,  che  è 
una  distanza  di  1 2 miglia  e un  quarto, 
cosicché,  calcolando  clic  la  influenza  del 
vento  e della  marca  equivalesse  solu  ad 
un  miglio  e Ile  quarti,  1’  effetto  dello  spin- 
gitore di  Rennie  avrebbe  a valutarsi  di  1 4 
miglia  all’  ora.  Nella  gara  fatta  con  altre 
navi  il  iìlermaìd  riuscì  vincitore  avendo 
la  velocità  media  di  1 3 miglia  all’  ora. 

Nello  stesso  anno  1839  chiesero  privi- 
legi! per  l’ uso  della  vite  Giovanni  Hunt, 
il  quale  combinava  in  guisa  la  vite  che 
desse  uffizio  ancor  di  timone  ; J.  C.  Ilad- 
dan  che  suggeriva  viti  cave  nel  mezzo  per 
dare  sfogo  all’  acqua,  affinché  la  spinta  di 
esse  riuscisse  più  uniforme  e più  rego- 
lare ; Tuuuna,o  Jackson  che  inclinava  di 
Go°  le  pale  sugli  assi  ; finalmente  Benia- 
mino Beecher  che  poneva  due  viti  innanzi 
alla  barca,  alquanto  saglicnti  ed  inclinate 
con  la  punta  sul  davanti,  le  quali,  a suo 
dire,  dovevano  far  camminare  la  nave  con 
molla  velocità  attesa  la  specie  di  vuoto  che 
producevauo  sotto  la  prua  con  la  loro 
aspirazione  laterale. 

Nel  1840  Giorgio  Blaxland  propose 
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uno  spingitore  formato  di  varie  alie  o pia- 
ni inclinati  fìssali  ad  angolo  retto  sopra  uo 
•ire  rotatorio  orizzontale,  posto  coinè  la 
elice  all'  indietro  della  nave  e al  di  sotto 
della  linea  di  fior  d’  acqua  dioanzi  alla 
ruota  di  poppa,  le  alie  essendo  fissate  a 
quattro  braccia.  Trasmette  vasi  il  moto 
delle  due  macchine  all’  asse  dello  spingi- 
toi e con  una  coreggia  eterna  tesa  median- 
te una  puleggia  di  pressione.  Venne  que- 
sto congegno  applicato  alla  nave  lo  Swft- 
snre  di  140  tonnellate  e di  4®  cavalli,  la 
quale  aveva  dapprima  camminalo  con  ruo- 
te a pale.  La  mutazione  del  mezzo  di 
spinta  scemò  di  otto  tonnellate  il  peso  dei 
meccanismi,  e dalle  esperienze  di  confron- 
to risultò  un  vantaggio  di  un  miglio  e 
mezzo  all’  ora,  essendo  giunta  a nove  mi- 
glia la  velocità  che  era  dapprima  di  sette 
miglia  e mezzo  soltanto. 

Nel  1840  il  capitano  Carpente!'  chiese 
privilegio  per  uno  spingilore  composto  di 
due  trapezii  piani  attaccati  con  broccia 
all'  asse  motore  uno  per  parie  della  nave, 
adoperandosi  una  giuntura  universale  per 
connettere  il  meccanismo  motore  con  l’as- 
se dello  spingilore,  ciò  che  permette  di 
ritirare  questo  dall’  acqua  a volontà.  Lo 
spingilore  di  Corpeuter  ba  la  forma  de- 
scritta da  Newton  siccome  quella  che  pre- 
senta la  minor  resistenza  al  fluido  sul  suo 
maggior  asse,  e la  maggior  resistenza  nel 
senso  laterale.  Venne  questo  spingilore 
applicato  alla  scialuppa  della  barca  a va- 
pore il  Geyser,  lunga  9 metri  larga  3 5 
e della  portata  di  8 tonnellate,  mossa  da 
una  macchina  rotatoria  di  5 a 6 cavalli 
di  forza  ; malgrado  la  forma  difettosa  della 
barca  che  nel  camminare  tuffavasi  con  la 
prua,  ottennesi  una  velocità  di  sette  miglia 
air  ora,  facendo  la  macchina  a 00  giri  al 
minuto.  In  un’  altra  prova  si  rimurchiò 
eoo  la  stessa  velocità  di  sette  miglia  all’ora 
una  barca  cannoniera  con  la  sua  bocca  di 
fuoco  e con  V equipaggio  di  5o  uomini. 
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Nello  stesso  anno  Mille  proponeva  uno 
spingilore  sotto-marino  posto  all’  indietro 
sotto  i fianchi,  ma  che  sporgeva  trasver- 
salmente, ciò  che  doveva  renderlo  più  dif- 
ficile ad  applicarsi  e maneggiarsi,  e fargli 
perdere  una  parte  dei  suoi  vautaggi.  D’al- 
tra parte  Milles  Berrv  chiedeva  privilegio 
per  due  viti  spirali  poste  al  diuanzi  e nel 
corpo  della  nave,  inclinate  nel  senso  oriz- 
zontale relativamente  alla  linea  dell’  asse 
delia  medesima,  così  da  formare  fra  loro 
un  angolo  il  cui  vertice  era  alla  prua  del 
vascello. 

Nel  1841  Giovanni  Junius  propose  di 
fare  le  lamine  che  compongono  la  elice 
con  superficie  a pieghe  che  andassero  dal- 
la circonferenza  al  centro,  in  guisa  che 
presentando  una  maggior  superficie  all’  a- 
cqua  producessero  un  maggiore  sforzo  a 
diametro  uguale  della  elice. 

Nel  1844  Tommaso  Sunderland  chiese 
privilegio  per  uno  spingitore  alla  poppa 
le  cui  alie  sono  attaccate  non  immediata- 
mente all’  asse,  ma  alle  cime  di  una  cro- 
cera  fissata  su  quello,  e di  una  tal  forma 
curva  che  ciascun  punto  dell’  orlo  esterno 
sia  equidistante  da  una  linea  retta  che 
passi  pel  centro  dell’  asse. 

Nel  1845  Huon,  ingegnere  meccanico 
di  Brest,  propose  un  sistema  composto  di 
due  mezzi  passi  di  vite  a doppio  verme, 
T asse  di  ciascuna  vite  facendo  un  angolo 
con  V asse  motore,  cosicché  il  moto  delle 
viti  è tutto  insieme  rotatorio  ed  eccentri- 
co, essendosi  unite  in  tal  guisa  le  pro- 
prietà della  elice  e quelle  della  conoide. 

Nello  stesso  anno  l’ ingegnere  Hunt  ap- 
plicò ad  una  piccola  barca  a vapore  di 
5o  tonnellate,  chiamata  il  Mistero , con 
due  macchine,  ciascuna  di  xo  cavalli,  uno 
spingitore  cui  diede  il  nome  di  fan  propel - 
ter,  formato  unicamente  allo  stesso  modo 
di  quello  di  Legris  già  indicato,  cioè  di 
una  ruota  ad  alie  inclinate  simili  a quelle 
dei  mulini  a vento,  il  quale  agiva  immerso 
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tulio  acqua,  e poterà  ancora  inclinarsi  iantina  di  navi  di  varie  grandezze,  mot*'? 
col  proprio  asse  a qoello  della  barca,  a con  viti  del  sistema  Erieson,  e che  P In- 
fine di  pretiare  cosi  P uffizio  di  timone,  ghiltérra  ne  possedè  aneli’  essa  gran  nu- 
La  esperienza  di  questo  nuovo  prnpul-  mero,  mosse  da  vari  sistemi  di  viti  e note- 
sore  riuscì  perfettamente  quanto  ni  vnn-  voli  tanto  per  la  loro  potenza  che  per  la 
faggio  di  dirigere  con  molta  prontezza  loro  velocità. 

la  barca,  ed  anche  dal  lato  della  velocità  6.°  Finalmente  che  vennero  posti  sotto 
sembra  che  siensi  ottenuti  buoni  risili-  gli  ordini  del  capitano  Francklin,  il  quale 
lamenti.  intraprende  coraggiosi  tentativi  per  isco- 

Premessa  questa  cronologica  enumera-  prire  un  passaggio  al  Nort-Ovest  delTAmo- 
zione  delle  principali  proposte  dell*  uso  rica,  due  navi  inglesi  P Èrebo  ed  il  Tor- 
della vite  per  la  spinta  delle  navi,  consi-  rorr,  munite  di  un  apparato  a vapore  ed 
derando  quanto  si  riferisce  all’  applica-  a vite  per  supplire  all*  azione  delle  vele 
zione  in  grande  di  queste  idee  noteremo  : in  tempo  di  calma  e sottrarre  le  navi  da 
i.°  Che  PArchimede.  b*rca  a vapore  dii  quei  pericoli  cui  potrebbero  incorrere  in 
80  cavalli  costruita  a Londra  nel  1 858, l certi  casi  se  fossero  munite  semplicemente 
fu  la  prima  tra  quelle  munite  di  uno  jpin-  di  ruote  a pale  verticali, 
gitore  elicoide  che  realizzasse  con  quello!  1/  attenzione  generale  rivolta  oggidì 
di  Smith  le  speranze  destate  da  un  mezzo  all*  applicazione  delle  elici  o viti  alla  na- 
di  navigazione  i cui  principali  vantaggi ! vigazione  c’  indusse  ad  insei  ire  io  questo 
consistono  nel  sottrarre  all*  azione  dei  articolo  «ma  storia  alquanto  estesa  di  ciò 
proietti  e delle  onde,  P apparato  motore  e che  si  è fatto  in  proposito,  affinché  possa 
nella  economia  che  risulta  dall’  uso  più  servire  di  norma  a quelli  che  vogliono 
frequente  e compiuto  delle  vele  ; mettersi  nella  via  di  cosiffatte  ricerche. 

a.0  Che  il  Princeton,  di  aio  cavalli.  Venendo  ora  a parlare  di  quanto  pro- 
costrnito  nel  «8^3  figli  Stati-Uniti  dietro  premente  si  riferisce  alla  vite,  comidere- 
le  idee  di  Erieson,  è notevole  per  varie  remo  dapprima  quanto  riguarda  la  forma 
modificazioni  adottatevi  nella  costruzione  migliore  di  essa,  il  modo  di  porla  in  ope- 
e collocamento  de!  motore,  il  quale  è for-  ra  c di  trasmetterle  il  moto,  e finiremo 
moto  di  uno  stantuffo  rettangolare  che  enumerando,  come  faremmo  per  le  ruote, 
oscilla  in  un  quarto  di  cilindro  e trovasi  i vantaggi  e i discapiti  che  le  sono  parti- 
posto  sotto  le  linea  di  fior  d'  acqua  in-  colori. 

terameote  riparato  dai  colpi  dei  proietti  : Considerando  primieramente  la  misura 

5.°  Che  il  Napoleone^  di  i3o  cavalli,  degli  effetti  delle  ruote  ad  elici,  osservere- 
costruit»  all*  Ila  vie  nel  184  a,  è la  prima  mo  comporsi  queste  di  una  o più  super- 
nave  francese  che  abbia  camminalo  con  ficie  elicoidi  futte  con  un  medesimo  as- 
spingitori  elicoidi  ; se,  con  uguali  curve  direttrici,  e con  lo 

4-°  Che  la  Gran  Bretagna  nave  di  stesso  passo.  Noteremo  che  agiscono  sul- 
ferro  di  1200  cavalli,  costruita  a Bristol  l'acqua  tutto  affatto  nella  stessa  maniera 
in  proporzioni  colossali  per  conto  di  una  come  fa  una  vite  sulla  propria  madre,  ec- 
compagnia  inglese,  e munita  di  una  vite  cettochè,  siccome  1*  acqua  che  fa  F uffizio 
a sei  braccia,  è la  prima  nave  di  questo  di  madrevite  facilmente  si  sposta,  così  dalla 
genere  che  abbia  felicemente  attraversato  rotazione  di  esse  risulta  che  rispingono 
l’Oceano  Atlantico  ; I’  acqua  in  un  senso  mentre  fanno  avanza- 

5.°  Che  gli  Stati-Uniti  contano  uoa  ses-  re  in  senso  opposto  la  barca.  Le  ruote 
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i<\  «lice  «ono  u na  sala  spira  compiuta,  o, 
«arie  porzioni  di  spira  la  cui  somma 
uguale  ad  una  spira  compiuta.  Per  quan- 
to riguarda  T uso  di  una  sola  spira  faremo 
enervare  che  per  P equilibrio  della  vite, 
chiamando  p la  potenza,  q la  resistenza, 
rii  raggio  del  cilindro, a il  passo  dell’elice, 
qualunque  sia  il  numero  delle  spire  con* 
feruti  ve,  basterà  porre  q X a — pX^r, 
donde  deducesi 

P X » -x  r 


valore  invariabile  che  rappresenta  la  po- 
tenza applicata  direttamente  alla  resi- 
stenza. 

Può  chiedersi  per  qual  Giulivo  adun- 
que mettami  varie  spire  nelle  viti  quando 
una  è sufficiente  ; ma  per  rispondere  a 
tale  quistiuuc  basterà  far  riflettere  che  la 
resistenza  si  opera  so  tutta  la  superficie 
elicoide  contessa  di  tutta  la  vite  a contat- 
to con  la  superficie  elicoide  concava  cor- 
f (spondeo! e della  madre,  e che  in  conse- 
guenza la  pressione  su  ciascuno  dei  punti 
di  questa  superficie  è in  ragione  inversa 
della  sua  estensione.  Le  dimensioni  quindi 
dei  vermi  possono  farsi  tanto  minori  quan- 
to c meno  grande  la  resistenza  che  hanno 
a superare,  cioè  quanto  più  è grande  la 
loro  superficie  che  viene  a contatto  con 
la  madre. 
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di  spira  la  cui  somma  sia  uguale  ad  una 
spira  compiuta  per  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto di  questa  ultima,  è da  osservarsi  la 
aziuoe  di  una  superficie  elicoide  che  gira 
essere  uguale  alla  somma  delle  azioni  delle 
sue  generatrici.  Ora  V e fletto  è presso  a 
poco  lo  stesso  sia  che  q ueste  generatrici, 
sienu  legate  le  une  con  le  altre  od  agisca- 
no soltanto  a gruppi  isolati  senza  uscire 
dall*  angolo  dei  due  piani  che  passano  per 
T asse  fra  i quali  si  trovano  all' atto  delia 
generazione  della  superficie  ; la  superficie 
elicoide  si  trova  divisa  da  piani  perpendi- 
colari all*  asse  in  3,  3,  4 ecc.  parli  uguali, 
i cui  assi  distinti  gli  uni  dagli  altri  ne  for- 
mano un  solo  che  ha  per  lunghezza  la 
lunghezza  di  una  di  queste  parti.  Abbiamo 
detto  che  1’  effetto  di  varie  porzioni  di  su- 
perficie elicoide  doveva  essere  presso  a 
poco  lo  stesso  che  quello  della  superficie 
completa  che  risulterebbe  dalla  unione  di 
esse.  In  vero  non  è da  credersi  che  il  ri- 
sili lamento  debba  essere  sempre  lo  stesso, 
motivo  che  ogni  generatrice  presa  isola- 
tamente non  avrebbe  certo  la  facoltà  di 
produrre  girando  una  pressione  paralella 
asse  sull*  acqua.  Per  agire  efficacemen- 
te conviene  che  sieno  riunite  in  un  certo 
numero,  donde  ne  segue  che  quanto  più 
è grande  il  numero  delle  porzioni  in  cui 
è dilisa  la  superficie,  più  generatrici  estre- 
me vi  sono  che  non  agiscono.  Ma  la  per- 
dila che  si  subisce  in  tal  caso  è molto  leg- 
gera e viene  compensata  ampiamente  dal 
vantaggio  che  si  ottiene  potendo  scemare 


Ouel lo  che  più  particolarmente  distia 
gue  In  superficie  elicoide  che  si  muove  in  la  lunghezza  dell'asse, 
un  fluido  da  quella  che  si  muove  io  un|  Stabiliti  questi  principi!  sieuo  : S la  se- 
solido,  è la  resistenza, sempre  debolissima,  zione  resistente  della  barca;  D il  diametro 
che  oppone  il  fluido  in  confronto  a quella  Idei  cilindro  circoscritto  alla  superficie  eli- 
di una  madrevite.  Ne  risulta  che  una  sola  cui  de,  cioè  sulla  cui  superfìcie  è segnata 
spira  è bastante,  imperciocché  produce  [la  elice  direttrice  di  questa  superficie,  s la 
teoricamente  lo  stesso  lavoro  di  molte  ed  superficie  della  base  di  questo  cilindro 
è abbastanza  forte  per  lottare  sola  contro  = 0,786  D*  ; a il  passo  della  elice  di- 
lazione distruttiva  della  resistenza.  rettrice;  n il  numero  dei  giri  della  ruota 

In  quanto  concerne  1*  uso  di  varie  parti  al  minuto  ; v la  velocità  del  corso  della 


j 
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barca  ; a una  velociti  che  definiremo  più 

a n 

innanzi,  uguale  ad . 

fio 

Si  ha  per  espressione  della  resistenza 
al  progredimento  della  barca  R S v*.  Con- 
siderando la  superficie  elicoide  siccome 
composta  di  una  spira  completa,  e que- 
sta spira  come  tagliata  da  una  infioità  di 
superficie  cilindriche  concentriche  i cui 
diametri  variino  da  zero  fino  a D,  le  in- 
tersezioni di  tutti  questi  cilindri  con  la 
superficie  elicoide  sono  elici.  Ora  quando 
la  superficie  fa  un  giro  sul  proprio  asse 
l' azione  di  ogouoa  delle  elici  componenti 
è di  trasportare  una  molecuta  di  acqua 
paralcllamente  all’  asse  da  una  delle  sue 
cime  fino  all’  altra.  La  somma  delle  azioni 
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delle  elio!  componenti  è quella  di  una  su- 
perficie uguale  ad  s che  avanzi  nel  liqui- 
do della  lunghezza  dell’  asse. 

Si  ha  in  allora  per  espressione  della 
resistenza  di  queste  superfìcie  R s X pel 
quadrato  della  sua  velocità.  E appunto 
questa  velocità  che  venne  rappresentata 
con  u,  quantità  uguale  a tante  volte  a al 
secondo  quanti  sono  i giri  che  fa  la  ruota 

a n 

in  quel  tempo  donde ; Inoltre  la  bar- 
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ca  essendo  animata  della  velocità  v in  sen- 
so opposto,  la  sua  velocità  reale  di  azione 
relativamente  all'  acqua  è u — v e la  resi- 
stenza della  ruota  è R s (u — v)*,  cioè  la 
stessa  espressione  che  per  le  pale, 
i Se  ne  deduce  immediatamente 


S v»  “ s (u— v)*  ed  U— v ^ 


Se  vuoisi  dedurne  il  numero  di  giri  della  ruota  al  minuto  si  ha 


„=£lL(,+|/±) 


Se  S = J,  a ~ »,  ne  viene  n ~ i ao. 
Quindi  il  numero  dei  giri  al  minato  è per 
lo  meno  uguale  a i ao. 

Le  espressioni  del  lavoro  teorico  pre- 
sentaci naturalmente  gli  stessi  che  per  le 


ruote  a pale,  essendo  le  stesse  anche  quel- 
le delle  resistenze. 

Se  ne  deducono  le  quattro  equazioni 
seguenti,  sostituendo  ad  u e ad  t i loro 
valori. 


. . Tm-=RS  *1  . 4-  1/  ? ) 

V 0,785  D*/ 


i=rs^(i  + K^dt) 
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Trovato  con  questi  calcali  la  relazione  determina  in  questa  ipotesi  la  pressione 
teorica  della  velocità  e la  espressione  teo-  motrice  esercitala  sull’  asse  della  vite  e la 
rica  del  lavoro  della  vite,  molto  pure  im-  forza  necessaria  per  la  produzione  dell’  es- 
porta determinarsi  sulla  scelta  più  oppor-  fello  utile.  Le  formule  analitiche  compii- 
luna  nelle  forme  di  essa,  ed  a ciò  vi  hanno  cote  cui  giugne  in  tpl  modo  l'autore,  quan- 
due  strade,  quella,  cioè,  della  teorica  e quel*  tunque  giuste  matematicamente,  sembrano 
la  della  esperienza.  Tredgold,  Galloway,  tuttavia  partecipare  degli  errori  inerenti 
Taurine*  e Labroosse  fecero  in  vari  lem-  all’  antica  teorica  sulla  quale  si  fondano, 
pi  alcuni  tentativi  per  Stabilire  una  teori-  la  cui  inesattezza  compiuta  venne  dimo- 
ca  fi»ico- matematica  degli  effetti  degli  spili-  strafa  dagli  esperimenti  di  Alembert,  di 
gitori  elicoidi.  Taurines,  professore  della  Coiidurcel,  di  Bossul,  di  Borda  e di  Du- 
arliglieria  navale  di  Brest,  le  cui  formule  buat.  Quanto  all’  appurato  dinamometrico 
vennero  applicale  e commentate  da  La-  summeutovato  saia  da  osservarsi  che  si 
bromse  io  una  memorili  inserita  nel  1 8 4 3 applica  ad  uno  stato  di  movimento  asso- 
oella  Rivista  delC  architettura  dei  lavori  luto  o relativo  del  liquido  e delPapparolo, 
pubblici , fu  il  solo  che  consideraste  la  qui-  il  quale  non  sembra  avere  che  una  rela- 
stiooe  sotto  l'aspetto  degli  effetti  dinami-  zione  amilo  luntuna  con  quelli  che  si  prò* 
ci  e della  influenza  delle  varie  forine  della  ducono  nelle  circostanze  ordinarie  della 
supei  furie  elicoide  sulla  produzione  del-  applicazione  della  vile  alla  nave. 

P effetto  utile.  In  una  memoria  inserita  Quanto  agli  sperimenti  intrapresi  con 
negli  Annali  marittimi  del  i84?,  questo  Io  scopo  di  studiare  la  influenza  delle  va> 
autore  inoltre  propose  una  specie  di  bi-  rie  forme  datesi  agli  spignitori  elicoidi, 
lancia  atta  a tonsurare  gli  sforzi  prodotti  conviene  disporle  in  due  classi  : quella 
•opra  una  massa  d’acqua  in  quiete  da  va-  fatte  sopra  modelli  di  piccole  dimensioni, 
rie  specie  di  spiogitori  girando  intorno  ad  e quelle  eseguite  sopra  navi  destinate  o 
no  asse  immobile.  Dietro  l’antica  teorica  servile  sul  mare.  Alla  prima  classe  spet- 
di  Newton,  Taurines  ammette  che  le  ino-  tano  molte  sperienze  fatte  in  Inghilterra 
lecule  del  mezzo  ambiente  animate  di  una  ed  in  Francia,  i cui  risultamene,  spesso 
velocità  relativa  vengano  isolatamente  ad  conti  additorii,  non  ricevettero  per  la  mag- 
urtjrr  gli  elementi  variamente  inclinali  gior  parte  tale  pubblicità  ed  autenticità  da 
della  superfìcie  elicoide,  e senza  tener  con-  poterne  dar  esatto  conto.  Alla  seconda 
to  deli’  attrito  delle  mulecule  lungo  i ver-  classe  appartengono  le  esperienze  fatte 
mi  della  vite,  il  quale  attrito  può  tuttavia  nell’ Inghilterra  s u 1 rei  ùnte  de  esul/fa//- 
t sensibilmente  influire,  come  vedremo,  ler  ed  in  Frauda  sul  Napoleone. 
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Sfortunatamente  però  le  esperienze  Hi  loro  importanza  e molliplìcità  potrebbero 
sirnil  fatta,  e quelle  tulle  che  [nessuno  ten-  direnile  oltremodo  costosi.  Fra  gli  es pe- 
larsi al  ricevimento  degli  apparali,  non  rimeoti  di  simil  fatta  ci  limiteremo  pertan- 
sembiano  atte  a dare  i lumi  desiderabili  to  a notare  i risai  lamenti  di  quelli  ese- 
guila miglior  forma  conveniente  pegli  spio-  guitisi  a Woolwicb  sotto  la  direzione  del- 
gilori,  essendoché  in  esse  mirasi  ordina-  V ingegnere  delle  costruzioni  di  quel  cao- 
1 tornente  soltanto  a paragonare  compie*-  liete.  La  nave  adoperata  fu  il  Ratllcr , \ 
vivamente  i risullaineuli  relativi  alP  auda-  della  forza  di  aoo  cavalli,  costruita  appo- 
uento  delle  varie  navi,  i quali  risulta-  sitamente  per  questa  sorla  di  prove.  Yi  si 
meoti  sono  soggetti  al  concorso  di  cause  adattarono  lo  spingilore  ad  elice  di  Smith 
distintissime,  come  è la  loro  forma,  la  loro  e quelli  di  Woodcroft,  di  Sunderland  e 
staratura,  la  loro  immersione,  il  colloca-  di  Blaxland,  dei  quali  abbiamo  già  indi- 
mento  e la  forza  delle  loro  macchine  e si-  cato  le  forme.  Fecersi  le  prove  sopra  una 
utili.  Per  ottenere  lo  scopo  converrebbe  lunghezza  misurata  a Long-Reach  sul  Ta- 
lare al  meccanismo  durante  gli  esperimenti,  migi,  c diedero  i risultamene  che  seguono, 
mudili  nazioni  e mutamenti  tali  che  per  la 


Data 

Natcba 

degli  spiguilori 

Velocità 

media  in 
nodi  al- 
l’ora 

Ottobre  1843 

Vita  Smith  .... 

7 >75° 

detto 

detto 

8 ,a54 

, dello 

Spignitore  Woodcroft 

8 ,Gaa 

4 ottobre  1844 
io  detto 

Vite  Smith  .... 
Spignitore  Sunderland 

0 ,.59 
8 ,38o 

ìa  dotto 
i5  detto 

Blaxland  . . 

Sunderland 

q ,538 
8 ,34G 

17  dello 

Vite  Smith  .... 

3 ,893 

OlSBlTAZlOBl 


Nave  non  foderata  di 
rame. 

Nave  foderata  dì  ra- 
me. In  ambi  » casi  la  vi- 
le era  di  i"*,G67. 

Spignitore  a due  alie. 
Al  levarle  si  trovò  che 
aveva  ceduto  alterando- 
sene la  forma. 

Spignitore  a 4 alie. 

Nave  alberata  : spi- 
ani lore  ridotto  a om,38i 
di  lunghezza  e 3w*,o48 
di  diametro,  di  costru- 
zione leggera  ed  alto  so- 
lo alla  navigazione  dei 
Burnì.  Nuovo  modo  di 
comunicazioue  di  movi- 
mento costante,  con  una 
ruota  di  i»»,otì6  ed  una 
di  4'"»4a®‘ 

Spignitore  robusto  co- 
sì da  agire  sul  mare. 

Vite  nuova,  simile  alla 
prima , ma  mollo  più 
forte. 
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Dopo  queste  esperienze  assicarnii  die 
lo  seuner  di  fèrro,  il  Water  Lisly,  di  170 
tonnellate,  costruito  da  Ditchburn  e Mare, 
eoo  macchine  ad  azione  diretta,  a bassa 
pressione,  di  o”*,555  di  corsa,  costruite  da 
Maudslay  e Field,  con  una  vile  comune 
del  diametro  di  am,5o  e del  passo  di  5 
metri  e col  doppio  timone,  secondo  il  pia- 
no di  Jos.  Maudslay,  il  1 9 ottobre  cam- 
minò nel  Tamigi  cun  la  velociti  di  quasi 
s 5 miglia  (circa  3 1 chilometri)  all'  ora. 

Per  le  ragioni  anzidette  tuttavia  si  può 
ammettere  che,  per  isciogliere  la  quistione 
cui  si  tratta  e preparare  nel  modo  più 
conveniente  le  norme  pratiche  relative  al- 
l’ adattamento  di  spingitori  di  questa  fatta 
sulle  navi,  gioverebbero  principalmente 
esperienze  fatte  sopra  una  scala  media  ed 
in  tali  condizioni  che  permettessero  di  far 
variare  la  forma  e le  proporzioni  degli 
spingitori,  conservando  al  motore  le  sue 
condizioni  normali  di  velocità  e di  lavoro, 
ed  impiegando  mezzi  opportuni  a valu- 
tare con  esattezza  i suoi  eOTetti  in  ogni 
circostanza. 

Questa  maniera  di  esperimentare  che 
sembra  la  più  utile  e la  sola  ragionevole 
quando  vogliasi  giugnere  a risnltamenti  si- 
curi, è quella  cni  si  attenne  Bourgois.  In 
alcune  esperienze  fatte  nel  1844  ad  In- 
dret,  non  luogi  dalla  imboccatura  della 
Loira,  si  servi  a tal  uopo  di  uno  schifo 
lungo  8 metri,  largo  i'",55  e di  om,48 
<T  immersione,  dietro  al  quale  adattò  suc- 
cessivamente fino  a 67  vili  elicoidi  diffe- 
renti per  forme,  dimensioni  e proporzio- 
ni, scelte  metodicamente  e poste  in  moto 
da  uomini  montati  sulla  barca,  che  agiva- 
no due  a due  sopra  manubri  piegati  ad 
angolo  retto. 

Gli  effetti  del  lavoro  di  questi  uomini  va- 
lutaronsi  dal  moto  uniforme  comunicato  allo 
schifo  nei  punti  della  Loira  ove  la  corrente 
era  poco  sensibile  e a tale  distanza  dalle 
sponde  che  queste  non  potessero  influire 
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sensibilmente  sulla  velocità.  Erosi  misura- 
ta anticipatamente  col  dinamometro  la  re- 
sistenza che  opponeva  lo  schifo  per  certe 
velocità  facendolo  muovere  in  un’  acqua 
tranquilla  o esponendolo  all’  azione  della 
corrente  di  cui  osservavosi  la  velocità  col 
mezzo  di  un  loche  convenientemente  di- 
sposto. Si  dedusse  poscia  la  resistenza  ef- 
fettiva incontrata  durante  il  cammino  dello 
schifo  per  1’  azione  di  varii  spingitori  eli- 
coidi, dalle  esperienze  precedenti,  ammet- 
tendo la  legge  esperimentale  del  quadrato 
delle  velocità.  E tuttavia  spiacevole  che 
la  natura  dell’  apparato  non  abbia  per- 
messo a Bourgois  di  misurare  direttamen- 
te il  lavoro  utilizzato  e I’  effetto  prodotto 
longitudinalmente  dietro  I'  asse  dello  spin- 
gitore,  poiché  se  avesse  operato  in  tal 
guisa  ne  sarebbe  di  certo  venuto  mollo 
più  lume  alla  parte  teorica  della  qui- 
stione. 

La  maggior  parte  delle  viti  assoggettate 
alle  esperienze  erano  divise  in  serie,  in 
ciascuna  delle  quali  non  facevasi  variare 
che  una  sola  dimensione,  il  passo,  il  dia- 
metro o il  nomerò  delle  braccia.  In  altre 
serie  levavasi  successivamente  nn  certo 
numero  di  braccia  ; finalmente  mantenen- 
do simile  tatto  il  resto  facerasi  variare  la 
lunghezza  della  superficie  elicoide  misu- 
rala nel  senso  dell’  asse,  conserrando  lo 
stesso  numero  di  braccia  oppure  facendo 
variare  l' inclinazione  e la  curvatura  della 
generatrice  e della  direttrice. 

Bourgois  notò  i risnltamenti  delle  sue 
esperienze  in  4 tavole,  seguite  da  osserva- 
zioni generali,  nelle  quali  presenta  le  prin- 
cipali conseguenze  relative  alla  influenza 
delle  circostanze  sovraccennate  sogli  ef- 
fetti forniti  dalla  esperienza,  quali  sono  la 
velocità  dello  schifo  per  nn  dato  numero 
di  giri  della  vite  e il  rinculo. 

Per  ben  comprendere  il  significato  dato 
a questa  parola  si  osservi  che  se  la  vite 
fosse  posta  io  moto  intorno  al  suo  asse  in 
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un  mezzo  infinitamente  denso  od  in  una 
madre  solida  e stabile,  camminerebbe  in- 
sieme con  la  nave  con  una  velocità  fittizia 
che  si  dee  riguardare  come  il  limite  di 
quella  cui  ghigne  movendosi  nella  mossa 
liquida  ; che  V eccesso  delia  prima  di  que-  ! 
ste  velocità  sulla  seconda  misura  in  qual- 
che modo  la  perdita  o il  rinculo  assoluto  ; 
che,  finalmente,  la  relazione  numerica  di 
questa  perdita  alla  velocità  fittizia  costi- 
tuisce propriamente  quello  che  si  dice  il| 
rinculo , alla  quale  espressione,  per  mag- 
giore esattezza,  si  dovrebbe  sostituire  quel- 
la di  coefficiente  di  rinculo. 

Fra  le  conseguenze  cui  Bourgois  venne 
condotto  citeremo  le  seguenti  : 

Il  coefficiente  di  rinculo  diminuisce  b 
misura  che  si  aumenta  il  diametro  della 
vite,  che  si  riduce  la  lunghezza  del  passo, 
che  si  impiega  una  nmggior  frazione  del 
posso  intero,  che  si  aumenta  il  numero 
delle  braccia  distinte  onde  coruponest  lo 
spingilore. 

Fra  certi  limiti  la  curvatura  della  geoe- 
ralrice  non  influisce  sensibilmente  sui  ri- 
sultamene, mentre  invece  la  curvatura 
della  direttrice  esterna,  considerata  nel  suo 
sviloppo  cilindrico,  ha  una  influenza  nota- 
bilissima , diminuendo  il  coefficiente  di 
rinculo  quando  il  liquido  viene  a colpire 
con  movimento  relativo  la  patte  concava 
di  questa  direttrice  ed  aumentandolo  in- 
vece quando  viene  a colpire  la  parte  con-| 
vessa. 

La  massima  velocità  di  cammino  dello 
schifo  per  un  dato  consumo  di  forza  mo- 
trice, si  ottenne  con  una  proporzione  del 
passo  al  diametro  esterno  uguale  ad  1,7  5. 

Avendo  alcuni  meccanici  preteso  che  la 
forza  centrifuga  influisse  notabilmente  pei 
allontanare  le  molecute  liquide  dell'  asse 
luogo  le  generatrici  e produrre  iu  tal  mo- 
do una  dispersione  alla  circoofereuza  del- 
la vite,  Bourgois  si  diede  a studiare  gli 
effetti  che  risulterebbero  dall'  uso  di  un 
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cilindro  che  servisse  d’ involucro  a questa 
vite.  Alcune  esperienze  fatte  in  piccolo  da 
Bonneau  sembravano  dimostrare  che  le 
spirali  eoo  inviluppo  e ad  elìce  semplice 
di  un  giro  compiuto  fossero  molto  più  utili 
delle  elici  oude,  non  che  di  quelle  doppie, 
triple,  quadruple,  ecc.  Prese  tre  elici  simili, 
del  raggio  di  io  centimetri  e della  inclina- 
zione di  4o°,  la  prima  nuda,  la  seconda 
inviluppata  di  un  cilindro  che  girava  con 
essa,  e la  terza  inviluppata  con  un  cilin- 
dro stabile,  Bonneau  aveva  creduto  osser- 
vare che  a forza  uguale  si  ottenesse  quasi 
doppia  velocità  con  le  due  ultime  che  con 
la  prima. 

Le  esperienze  di  Bourgois  gli  fecero 
invece  conoscere  questo  inviluppo  piutto- 
sto nocivo  che  utile,  perciò  che  tende  ad 
aumentare  le  perdile  prodotte  dagli  attriti 
ioterni  ed  esterni. 

Una  esperienza  gli  insegnò  parimenti 
che  con  la  stessa  vile  mossa  a velocità  mol- 
to dir  erse,  come,  per  esempio,  nell»  pro- 
porzione di  2 a 5,  il  coefficiente  di  rinculo 
non  proruva  che  leggere  variazioni,  le  quali 
progredivano  in  senso  inverso  di  quelle 
della  velocità. 

Conobbe  altresì  che  quando  la  vite  è 
composta  di  un  gran  numero  di  braccia 
la  soppressione  di  una  o parecchie  di  esse 
non  ha  sensibile  influenza  che  in  quanto 
ull'uumcnto  del  rinculo,  il  quale,  per  quan- 
to si  riferisce  al  cammino  della  nave,  è 
compensalo  dall'  aumento  della  velocità 
angolare. 

Finalmente  indica  che  gli  stessi  effetti 
riproduconsi  con  vantaggio  ancora  più  di- 
stinto alloi  quando,  conservando  alla  vile 
lo  stesso  numero  di  braccia,  se  ne  tolgono 
porzioni  sempre  maggiori  dietro  piani  per- 
pendicolari all'  asse. 

Mentre  Bourgois  attendeva  a questo 
lungo  corso  di  esperimenti  cercava  di  fon- 
dare una  teorico  degli  spingitoi  i elicoidi 
‘sopra  uua  base  alquanto  più  solida  e più 
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adattala  ai  bisogni  della  pratica  di  quelle 
ammesse  dai  suoi  predecessori,  e che  tro- 
vasse appoggio  sulle  indicazioni  stesse  da- 
tegli da  queste  esperienze.  Ci  limiteremo  a 
citarne  i principali  elementi  e u discuter, 
ne  le  conseguenze  più  importanti,  perchè 
si  possa  valutarne  il  grado  di  certezza  e 
di  utilità  onde  è suscettibile  nelle  sue  ap- 
plicazioni. 

Limitando  la  quistione  al  caso  di  una 
elicoide  a generatrici  diritte,  ed  a quello 
in  cui  U nave  e la  macchina  aleno  perve- 
nute ad  un  andamento  perfettamente  uni- 
forme, sola  condizione  che  interessi  la  pra- 
tica ; supponendo  inoltre  che  il  fluido  sia 
sensibilmente  in  quiete  dietro  la  nave,  ipo- 
tesi che  non  sembra  allontanarsi  gran  fat- 
to dalla  realtà  per  le  forme  lauto  snelle 
che  si  usa  dare  alle  poppe  ; in  queste  sup- 
posizioni, diciamo,  Bourgois  considera  il 
fluido  sul  quale  agiscono  le  varie  braccia 
dello  spingitore  come  animato  del  movi- 
mento relativo  che  proviene  tutto  iosieme 
dal  movimento  di  transazione  e dal  moto 
di  rotazione  di  questo  spingitore,  riputato 
immobile  nello  spazio  assoluto.  Determina 
così  r angolo  «T  arrivo  o di  incidenza  dalle 
molecule  liquide  sulla  superfìcie  elicoide 
delle  sarie  braccia,  angolo  naturalmente 
variabile  e piccolissimo  nelle  condizioni 
pratiche  della  quistione.  Le  stesse  mole- 
cule liquide  essendo  animate  dapprima  di 
un  motituenlo  elicoide  sopra  cilindri  con- 
centrici air  asse,  Bourgois  ammette  sicco- 
me ipotesi  conforme  ai  dati  della  esperien- 
za, die  rimangano  comprese  nel  prolun- 
gamento di  questi  cilindri  attraverso  dello 
spìogitore,  e che  per  conseguenza  dopo 
L loro  deviazione  vi  descrivano  elici  pom- 
icile a quelle  di  queste  ultime,  locchè  equi- 
vale a supporre  che  la  forza  centrifuga  non 
abbia  alcuna  influenza  sensibile  per  far 
allontanare  dall*  asse  queste  molecule.  La 
esperieota  insegna  di  tatto  che  quando 
uno  »pi n gito» e elicoide  a generati ici  di-, 
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ritte  riceve  un  rapido  movimento  nelParia, 
facendolo  attraversare  in  direzione  para- 
fila all'asse  da  una  corrente  di  fumo,  lun- 
gi dall'  allontanarsi  dall'  asse,  questa  tende 
piuttosto  a riavvifinarvisi.  Questa  mede- 
sima ipotesi  venne  poi  anche  ammessa  da 
tutti  quegli  autori  che  cercarono  di  sta- 
bilire una  teorica  per  le  alie  dei  mulini  a 
vento,  la  quale  in  fatto  presenta  circostan- 
ze di  movimento  analoghe  a quelle  dello 
spingitore  di  cui  parliamo. 

Dietro  queste  idee  i vari»  fili  eticoidi 
della  superficie  dello  spingitore  conside- 
rati nei  loro  sviluppi  cilindrici  come  veri 
elementi  rettilinei,  trovanti  colpiti  sotto  an- 
goli diversi  ed  in  generale  piccolissimi, 
come  si  è detto,  dalle  lamine  liquide  cilin- 
driche corrispondenti  e danno  luogo  alle 
resistenze  normali  che  Bourgois  valuta  die- 
tro la  ordinaria  teorica  relativa  all'  urto 
obliquo  delle  superficie  piane  assoggettato 
all'  azione  di  una  corrente  indefinita  ; do- 
vendo moltiplicarsi  I*  espressione  che  vi  si 
riferisce  per  un  cotjfiriente  relativo  alla 
resistenza  sulla  unità  di  superficie  deter- 
minata in  ogni  caso  con  la  esperienza.  Se- 
condo questa  teorica  le  resistenze  normali 
di  cui  si  tratta  sarebbero  proporzionali 
alla  estensione  delle  superficie  ed  al  qua- 
drato della  velocità  relativa,  valutata  per 
ciascuna  normale  : volendo  tuttavia  ap- 
plicare i risultamene  di  questa  medesima 
legge  al  calcolo  degli  effetti  degli  spingi- 
lo ri  elicoidi  Bourgois  ben  presto  conobbe 
che  il  coefficiente  della  resistenza,  lungi 
dal  conservare  il  valore  costante  che  gli  è 
attribuito  da  veri  autori,  doveva  crescere 
inpidistimamente  in  proporzione  appunto 
alla  piccolezza  dell'  angolo  d'  incidenza 
dei  filetti  liquidi,  il  qual  fatto  accorda»! 
anche  con  le  osservazioni  relative  alla  de- 
riva delle  navi,  il  cui  angolo  acquista  valori 
eccessi  vomente  piccoli  anche  quaodo  la 
componente  trasversale,  dovuta  all'  azione 
del  vento,  consci  va  un  forte  valore. 
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Cercando  tener  cuoio  di  questo  rapido 
aumento  del  coefficiente  della  resistenza 
pei  piccoli  angoli  d'  incidenza  Benigni» 
dal  riarvicioamento  dei  risultamenti  della 
stia  (eolica  relativa  agli  effetti  degli  spin- 
gitoio elicoidi  e di  quelli  della  esperienza, 
renne  condotto  a dividere  il  coefficien- 
te della  resistenza  pel  quadrato  del  seno 
dell’  angolo  d’ inclinazione  di  ciascun  filet- 
to sul  piano  di  rotatione  della  vile.  E 
da  notarsi  a tale  proposito  che  i varii  au- 
tori, i quali  occuparonsi  degli  effetti  delle 
ruote  a pale  mosse  nei  fluidi  indefiniti 
o di  quelli  delle  alie  del  mulino  a vento, 
Boistard,  Navier  ed  altri,  conobbero  egual- 
mente la  necessità  di  attribuire  al  coeffi- 
ciente della  resistenza  di  queste  pale  o 
piani  sottili,  no  valore  almeno  doppio  di 
quello  che  la  esperienza  indicava  pel  ca- 
so della  immobilità  di  questi  piani  ; circo- 
stanza che  attribuivano  alla  grande  esten- 
sione delle  loro  superficie,  ma  che,  dietro 
le  osservationi  di  Poncelet,  troverebbe 
la  sua  opplicaziooe,  in  generale  nella  na- 
tura propria  del  moto  relativo  della  su- 
perficie colpita  e del  fluido,  movimen- 
to che  introdoce  nna  necessaria  modifi- 
cazione nella  espressione  della  legge  del- 
la resistenza,  principalmente  in  quanto  ri- 
guarda la  grandezza  delle  masse  fluide 
operative. 

Indipendentemente  dalle  modificazioni 
fatte  alla  formula  di  resistenza  onde  si  è 
parlato,  Bourgois  venne  condotto  a sosti- 
tuire al  fattore  relativo  alla  estensione  del- 
la superficie  colpita  dei  fili  elicoidi  una 
funzione  composta  della  larghezza  di  que- 
sti filetti  e di  una  poteuza  frazionaria  della 
loro  lunghezza  o della  relazione  dell’  area 
dei  settori  che  sono  le  proiezioni  delle  alie 
sul  piano  della  rotazione  alt'  area  del  cir- 
colo intero.  L’  applicazione  delle  sue  for- 
mule gli  ha  pure  insegnato  per  una  parte 
che  il  riavvicinamenlo  più  o meno  grande 
delle  varie  alie  o braccia  esci  citava  una 
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influenza  necessaria  relntiva  alla  ma-sa  del 
liquido  che  scorreva  fra  esse,  e dall  altra 
che  la  pressione  normale  non  cresceva  in 
proporzione  alla  lunghezza  del  filetto  eli- 
coide, attesoché  le  pressioni  elementari  che 
sostengono  diminuiscono  progressivamen- 
te dalla  parte  superiore  verso  alla  inferio- 
re per  una  causa  facile  a scorgersi  a priori, 
ed  i cui  effetti,  che  si  manifestarono  nelle 
esperienze  dirette  da  Dobuat,  osservami 
giornalmente  nell’  orientare  gli  alberi  della 
nave  sotto  1'  azione  obliqua  del  vento. 

Finalmente,  per  tener  conto  dell'attrito 
del  fluido  luogo  i filetti  elicoidi,  Bourgois 
fondasi  sulle  formule  ammesse  do  de  Pro- 
ny  e da  Eytelweiu  dietro  gli  esperimenti 
di  Coulomb  e di  coi  determinarono  i coef- 
ficienti pel  caso  del  movimento  dell'acqua 
nei  condotti  : lo  scorrimento  relativo  delle 
molecule  liquide  sui  filetti  essendo  in  tal  ca- 
so assai  rapido,  Bourgois  trascura  il  primo 
termine  della  resistenza  proporzionale  alia 
semplice  velocità  non  conservando  cosi 
che  quello  il  quale  contiene  la  seconda 
potenza  e di  cui  valuta  il  coefficiente  die- 
tro i risultamenti  delle  esperienze  fattesi 
in  Inghilterra  dal  colonnello  Beaufoy  sul- 
l’ attritu  laterale  dei  prismi  sottili  mossi 
nei  senso  della  loro  lunghezza.  Queste 
esperienze  io  fatto  sembrano  più  atte  di 
quelle  sui  condotti  a dare  una  esatta  valu- 
tazione in  tal  caso  di  questo  coefficiente. 

Premesse  queste  notizie  sulle  ipotesi  e 
sui  dati  sperimentali  che  servono  di  fon- 
damento alla  teorica  degli  spingitori  eli- 
coidi di  Bourgois,  rimane  a vedere  I'  an- 
damento da  lui  seguito  per  istabilire  le 
formule  ad  equazioni  che  derivano  da  que- 
sta stessa  teorica,  e che  egli  riguarda  co- 
me atte  a determinare  i varii  elementi 
della  soluzione  pratica  relativa  alla  navi- 
gazione mediante  la  vite. 

Le  equazioni  di  cui  si  tratta  riduconsi 
a tre,  una  delle  quali  è realmente  la  conse- 
guenza delle  altre  due  e serve  solo  ad 
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esprìmere  io  nodo  più  esplicito  la  relo- 
siooe  che  lega  alcuni  dati  fra  luro. 

La  prima,  relativa  alla  translazione  espri- 
me la  uguaglianza  fra  la  resistenza  propria 
della  aave  e le  componenti  paralelle  al- 
I’  asse  delle  resistente  normali  e tangen- 
ziali della  vite  : non  comprende  lo  sforzo 
del  motore  che  si  fi  in  un  piano  perpen- 
dicolare a questo  asse. 

La  seconda  si  riferisce  all'  uguaglianza 
fra  il  momento  di  questo  sforzo  e la  som- 
ma dei  mom.enti  delle  proiezioni  delle  for- 
te suindicate  sul  piano  di  rotazione. 

La  terza,  finalmente,  che  può  conside- 
rarsi come  una  conseguenza  delle  altre 
due,  stabilisce  la  uguaglianza  fra  il  lavoru 
motore  relativo  a ciascuno  dei  giri  del- 
I’  elicoide,  e la  somma  dei  lavori  dovuti 
alla  resistenza  utile,  alle  pressioni  normali 
ed  agli  sfregamenti. 

Procedendo  in  tal  guisa  supponesi  im- 
plicitamente che  il  sistema  della  nave  e 
dello  spiogitore  prenda,  relativamente  al 
livello  esterno  del  liquido,  la  posizione  di 
stabilità  che  rende  supeiiluo  le  altre  con- 
dizioni deU’equilibrio  dinamico,  il  che  può 
olleorrsi  secondo  il  modo  di  collocamento 
dell’ apparato  e i dati  somministrati  dal - 
T esperienza. 

Benché  questa  maniera  di  giugnere  alle 
equazioni  dinamiche  della  quistione  si  le- 
ghi a considerazioni  indirette  e non  pre- 
senti tutta  la  generalità  e 1’  esattezza  ma- 
tematica desiderabili,  non  perciò  è meno 
atta  a dare  una  espressione  abbastanza 
prossima  degli  effetti  che  si  vogliono  sot- 
toporre al  calcolo,  e quale  converrà  sem- 
pre adottarne  una  nell’  applicazione  della 
meccanica  alle  arti. 

Bourgois  fa  poi  subirà  alle  equazioni 
di  cui  si  tratta  varie  trasfurmazioni  per 
adattarle  allo  scopo  particolare  cui  deg- 
giunu  soddisfare  e rendere  evidente  la  in- 
fluenza relativa  a ciascuno  dei  dati  essen- 
ziali del  problema,  i quali  trovanti  tra- 


Nsyisiziorb  Si 

dotti  in  altrellan  te  formule  analitiche:  iodo 
queste  : 

i.°  Il  coefficiente  relativo  all'azione 
normale  del  fluido  tallo  spiogitore,  calco- 
landone Bourgois  i diversi  valori  numerici 
per  confermare  I*  ipotesi  che  lo  suppone 
costante  e determinarne  il  valore  medio, 
dietro  i risultamenli  delle  summentovate 
esperienze  5 

a.®  Il  coefficiente  di  rinculo,  la  coi  espres- 
sione. fatta  astrazione  dall*  attrito  dei  fili 
elicoidi,  il  quale  non  ha  invero  che  assai 
scarsa  influenza  nelle  circostanze  ordina- 
rie, presentasi  sotto  furma  semplicissima  • 
multo  osservabile,  essendo  affatto  indipen- 
dente dalla  forza  motrice  e dalla  velocità 
di  rotazione.  Bourgois  trae  da  questa  stes- 
sa espressione  varie  utili  conseguenze  che 
sarebbe  troppo  lungo  riferire,  e che  si  de- 
ducono dal  liarvicinamento  dei  Dumeri 
iscritti  in  un’  ultima  colonna  annessa  ai 
due  ultimi  quadri  che  servono  d’ introdu- 
zione alla  sua  memoria. 

3.°  Il  numero  dei  giri  della  vite  al  se- 
condo sotto  I’  azione  di  una  forza  motrice 
conosciuta,  e supponendo  date  le  dimen- 
sioni di  questa  vite  e la  resistenza  della 
nave.  Bourgois,  che  limita  l’ applicazione 
di  questa  formula  al  caso  di  navigazione 
comune,  non  crede  che  possa  estenderli  a 
quella  del  rimurchio  ed  agli  effetti  che  si 
produrrebbero  se  la  nave  fosse  tenuta  in 
quiete,  atteso  che  il  coefficiente  delle  azio- 
ni normali  del  liquido  sullo  spingitore  ven- 
ne valutalo,  come  ti  vide,  nella  ipotesi  di 
pieolitsimi  angoli  d' incidenza,  e mediante 
una  formula  che  lascia  a qualche  incertez- 
za sotto  1’  aspetto  della  generalità.  È da 
osservarti  a tale  proposito  che  in  questo 
caso  la  determinazione  a priori  della  ve- 
locità angolare  della  vite  è di  capitale  im- 
portanza, non  avendosi,  come  per  le  ruote 
a pale  comuni,  il  ripiego  di  far  variare  la 
estensione  della  snperficie  elicoide  che  agi- 
sca sul  liquido,  a meno  di  cangiare  lo 
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spingitoio  o di  fare  costose  modificazioni 
nella  trasmissione  del  molti  della  macchi- 
na, cose  tolte  tarde  a realizzarsi  ed  in  tutti 
i casi  difficilissime. 

La  stessa  osservazione  può  generalmen- 
te applicarsi  ai  motori  ed  agli  organi  delle 
macchine  il  cui  sistema  di  costruzione  si 
fonda  sopra  una  valutazione  delicata  e 
talvolta  incerta  degli  effetti  meccanici,  o 
che  dovendo  lavorare  in  condizioni  varia- 
bili non  presentano  in  se  stesse  i mezzi  di 
modificare  a talento  V azione  della  poten- 
za o della  resistenza  in  guisa  da  porle  nel- 
le circostanze  più  favorevoli  alla  produ- 
zione del  massimo  effetto. 

4-°  Finalmente  la  espressione  del  coef- 
ficiente che  si  riferisce  alle  perdile  di  la- 
voro inerenti  allo  spingitore,  e dalia  quale 
venne  eliminata  la  velocità  angolare  ; ma 
siccome  questa  espressione  contiene  anco- 
ra esplicitamente  il  coefficiente  di  rinculo 
che  dipende  dalla  forma  della  nave  e della 
vite  e pochissimo  dall'  attrito  di  questa 
ultima,  Bourgois  trascurando  quest»,  sosti- 
tuisse al  coefficiente  di  cui  si  trutta  il  suo 
valore  abbreviato  od  approssimativo,  e 
ghigne  in  tal  modo  ad  una  espressione  d**l 
coefficiente  di  riduzione  dell1  effetto  che 
dipende  soltanto  dalle  dimensioni  e dalle 
forme  della  nave  e della  vite. 

La  quistione  che  dee  principalmente 
aversi  di  mira  nella  pratica  trovasi  ridotta 
in  lai  guisa  a quella  di  determinare  quelle 
dimensioni  o proporzioni  che  rendono 
minimo  questo  coefficiente  di  riduzione. 
Sfortunatamente  queste  dimensioni  si  pre- 
sentano sotto  forma  assai  complicala  che 
non  permette  di  trattare  la  quistione  in 
maniera  generale  ed  analitica.  Bourgois  fu 
costretto  supplirvi  con  una  discussione 
numerica  relativa  ad  una  nave  di  cui  si 
stabilì  a priori  le  dimensioni  e la  esistenza, 
discussione  faticosa,  di  cui  noia  i risulta- 
menti  in  una  appendice  alla  fine  dei  suo 
lavoro,  e che  converrà  rinnovare  ogni 
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qualvolta  si  abbia  a fissare  le  basi  per  ista- 
bilire  uno  spingitore  elicoide  per  qualsiasi 
altra  nave.  Siccome  tuttavia  questi  risul- 
tamenti  si  applicano  ad  una  nave  che  tro- 
visi nelle  condizioni  più  ordinarie,  così 
Bourgois  potè  dedurne  varie  utili  conse- 
guenze di  cui  riassumeremo  le  principali 
in  poche  parole. 

i.°  I vantaggi  che  risultano  dalla  dimi- 
nuzione di  sfregamento  delle  braccia  della 
vite  quando  si  adopera  un  tamburo  interno 
sono  presso  a poco  compensate  dall'  au- 
mento di  resistenza  che  ne  verrebbe  dalla 
presenza  medesima  di  questo  tamburo. 

3.°  Le  basi  dietro  cui  si  ha  a stabilire 
un  sistema  di  spingitoi  elicoidi  debbono 
variare,  non  solamente  con  le  dimensioni 
delle  navi,  ma  ancora  con  In  natura  del 
loro  servigio  o con  lo  potenza  relativa  del- 
le loro  macchine,  avendosi  per  conseguen- 
za a distinguere  diligentemente  le  barche 
postali  o simili,  le  quali  devono  avere  un 
rapido  corso,  dalle  navi  da  guerra  e da 
trasporto,  la  cui  velocità  dee  essere  un 
poco  minore,  e più  poi  dai  rimurchi  e 
dalle  navi  a vele  ed  a macchine  ausiliarie, 
il  cui  andamento,  quando  si  adoperi  uni- 
camente queste  ultime,  può  essere  molto 
più  lento. 

3.°  La  superficie  totale  delle  broccia 
dello  spingitore,  o lo  sviluppo  delle  loro 
elici  dee  crescere  in  ragione  diretta  della 
resistenza  da  vincersi,  od  inversamente  al- 
le velocità  comunicate  ; la  relazione  fra  il 
passo  ed  il  diametro,  cioè  la  inclinazione 
delle  elici  sul  piano  di  rotazione  dee  in- 
vece aumentare  con  queste  medesime  ve- 
locità, la  grandezza  assoluta  del  diametro 
potendo  variare  secondo  le  circostanze  e 
dietro  considerazioni  militari  o marittime 
affatto  estranee  agli  effetti  meccanici. 

4®  Per  le  navi  assai  grandi  la  formo 
delle  alie  a vento  sarebbe  quella  che  più 
si  avvicinerebbe  alla  condizioni  del  massi- 
mo effetto. 
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Nei  fine  della  sua  memoria  Bourgois 
esamina  successivamente  I*  influenza  del 
numero  delle  broccia  dello  -'pingitore,  la 
causa  dei  tremiti  inerenti  alla  sua  costitu- 
zione, e che  egli  attribuisce  principal- 
mente alla  diminuzione  del  numero  di 
queste  brama,  oppure  alla  mancanza  di 
simmetria  nella  distribuzione  delle  pres- 
sioni al  dinanzi  e al  di  dietro  : esamina 
la  forma  conveniente  alla  direttrice  di 
queste  braccia  medesime  per  metterle  nel- 
le condizioni  piò  favorevoli  ; finalmente 
la  forza  di  traimento  esercitata  dalla  vite 
celie  circostanze  in  cui  si  trovano  i ri- 
morchi e le  navi  in  quiete  ; circostanze 
per  le  quali  cessando  di  essere  applicabili  j 
le  formule  generali,  vi  si  sostituiscono  em- 
piricamente quelle  che  se  ne  deducono 
quando  trascurami  gli  attriti,  ed  il  cui 
coefficiente  di  riduzione  o di  correzione 
trovasi  determinato  dal  confronto  dei  ri- 
sul lamenti  che  presentano  con  quelli  della 
esperienza. 

Quanto  alla  direttrice,  Bourgois  pro- 
pone di  segnarla  sviluppata  con  tale  curva- 
tura che  i filetti  del  liquido  giungano  sulla 
vile  in  una  direzione  sensibilmente  tan- 
genziale ai  suoi  primi  elementi,  vale  a dire 
in  maniera  da  evitare  V urto  e le  perdile 
di  forza  che  ne  risultano.  Si  comprende 
io  fatto  che,  sotto  un  certo  angolo  d'inci- 
denza, la  porzione  del  fluido  che  affluisce 
paralellamente  sulla  faccia  opposta  all1  ur- 
to tende  a staccarsene  o subisce  una  con- 
trazione che  piò  lungi  diviene  causa  di 
moti  vorticosi  e di  uu  inutile  consumo  di 
forza  viva. 

Il  Bourgois  ebbe  la  occasione  di  ap- 
plicare le  formule  dedotte  dulia  sua  teori- 
ca a valutare  gli  effetti  degli  spingilo» 
elicoidi  impiegati  su  parecchie  navi,  ed  i 
risoliamenti  dei  suoi  calcoli  trovaronsi 
sensibilmente  <T  accordo  con  quelli  della 
esperienza  diretta. 

Il  modo  di  porre  in  opera  gii  spingilo» 

Sappi.  Di%  Tecn.  T.  XXFlll. 
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elicoidi  nulla  ha  per  sè  stesso  di  parti- 
colare, eccetlochè,  dovendo  1’  asse  porsi 
sotto  il  livello  dell'acqua  o poco  aldi 
sopra  di  quello,  e passare  attraverso  le  pa- 
reli della  nave  per  ricevere  il  moto  dal- 
P interno  di  essa,  questo  asse  si  fa  passare 
per  una  scatola  stoppata  che  gli  permette 
di  girare  senza  lasciare  enti  or  l'acqua.  La 
grande  velocità  con  cui  gira  per  lo  più 
I'  asse  di  questi  spmgitori,  rende  però 
molto  soggetto  a logorarsi  il  congegno  di 
questa  scatola.  Si  è già  veduto  del  resto 
come  il  collocamento  di  questi  spingitori 
si  faccia  per  lo  più  alla  parte  posteriore 
della  barca,  nel  mezzo  o sui  fianchi,  per 
lo  più  in  un1  apertura  praticata  nelle  cur- 
ve di  riempimento  dinanzi  alla  ruota  di 
poppa  che  porta  il  timone.  Si  suppose 
uullameno  che  potesse  riuscire  svantaggio- 
so I'  essere  il  timone  nel  solco  lasciato  dal- 
la vite,  e Maudslay  propose,  per  evitare 
questo  inconveniente,  di  porre  due  timoni 
un  poco  innanzi  allo  spingitore,  i quali 
si  potessero  muovere  separatamente  od 
uniti,  come  volevasi. 

Un'altra  circostanza  più  importante  pel 
collocamento  in  opera  della  vite  si  riferi- 
sce ai  mezzi  tentatisi  per  fare  io  guisa  che 
essa  si  potesse  facilmente  levure  dal  suo 
posto  sollevandola  fuori  dell'  acqua,  ciò 
che  avrebbe  un  doppio  oggetto,  di  poterla 
cangiare  o riattare  nel  caso  che  lungo  il 
viaggio  si  sconcertasse,  e di  far  si  che  non 
opponesse  alcun  ostacolo  quando  si  vo- 
lesse servirsi  delle  vele  esclusivamente. 
Occorrono  principalmente  riattamenti  pei 
guancialetti  che  prontamente  si  logorano 
per  la  rapidità  del  moto,  ed  anche  per  la 
vite,  la  quale  spesso  s’ imbarazza  nelle  er- 
be o si  carica  di  corpi  che  galleggiano  e 
che  prende  alla  superficie  dell'  acqua. 
Quanto  all'uso  delle  vele,  venue  proposto 
più  volle  di  staccare  lo  spingitorc  dol  mec- 
canismo che  vi  dà  il  moto,  abbandonando- 
lo quindi  immerso  all'  azione  dell'  acqua 
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che  lo  (a  girare  liberamente  per  effetto 
dell’  impulso  che  vicere  la  nave  dal  vento. 
Ma  allora  anche  in  tal  caso  lo  spingitore 
continua  ad  opporsi  al  moto  del  basti- 
mento rallentandone  la  velocità  ed  inoltre 
logora  inutilmente  i pernii  ed  i guancialet- 
ti. Per  queste  ragioni  ccrcossi  di  trovar 
modo  di  rialtare  la  elice,  c indicheremo, 
per  dare  una  idea  di  questi  espedienti,  il 
metto  suggerito  a tal  fine  da  F.  Petit 
Smith  il  quale  vedesi  disegnato  nelle  figu- 
re i a 6 della  Tav.  C1V  delle  Arti  mec- 
caniche. Queste  figure  rappresentano  sol- 
tanto le  varie  parli  dell'  apparato  di  riat- 
tamento e nun  lo  spingiture  smontato 
più  o meno  ; ma  è facile  comprendere 
che  quando  sarà  stalo  riattato  per  servirsi 
soltanto  della  vela  e si  troverà  annicchiato 
Della  capacità  preparata  per  riceverlo,  in 
guisa  che  la  sua  parte  inferiore  si  trovi  al 
di  sopra  del  livello  dell’  acqua,  sarà  fa- 
cile riattarlo  ancor  più  per  riattare  la 
•lice,  l'asse  od  i pernii,  sollevandolo  anche 
se  occorre,  con  altri  meni  opportuni,  affat- 
to fuori  dalla  capacità  antidetta.  Giova  al- 
tresì osservare  che  i panconi  a guancialetti, 
ìd  cui  gira  lo  spingitore,  vengono  riattati 
insieme  con  la  elice  per  poterli  esaminare 
ogni  qual  volta  si  crederà  utile  il  farlo,  e 
la  esperienta  sembra  aver  mostrato  allo 
Smith  che  quattro  uomini  in  quattro  mi- 
nuti bastano  a rialzare  lo  spingitore  per 
una  nave  della  forza  di  400  cavalli.  Per 
riporre  al  sito  Io  spingitore  non  occorre 
se  non  che  far  girare  i nianuhrii  in  dire- 
zione opposta  a quella  in  cui  giraronsi  per 
sollevarlo. 

Le  aste  a vite  servono  non  auto  per 
rialzare  lo  spingitore,  ma  altresì  per  fissa- 
re i panconi  che  lo  portano  sui  loro  ap- 
poggi relativi,  e di  contro  al  congegno  di 
unione  con  la  cima  dell'  asse  della  mac- 
china. Si  vede  potersi  ricorrere  a molte 
altre  disposizioni  per  lo  stesso  effetto,  ser- 
vendosi invece  clic  di  un'  asta  a vite  di  una 


Kavioazjo** 

catena  per  sollevare  lo  spingitore  e di 
semplici  spranghe  per  condurlo  al  suo  po- 
sto e mantenertelo.  Si  avrebbe  Io  stesso 
effetto  con  vili  le  quali  girassero  io  madri 
Gasate  sui  panconi,  ed  allora  si  sollevereb- 
be lo  spingitore  senza  bisogno  d’ innalzare 
le  aste  al  di  sopra  del  ponte,  come  è nella 
disposizione  rappresentata  dalla  figura. 
Ecco  del  resto  la  descrizione  dell’  appa- 
rato dello  Smith. 

La  fig.  1 è una  sezione  verticale  delia 
parte  posteriore  di  una  nave  con  lo  spio- 
gitore  ad  elice  ; la  fig.  a è una  sezione 
trasversale  di  quella  parte  medesima,  a a 
ruota  di  prua  ciglia  nave,  spezzata  imme- 
diatamente dinanzi  al  timone  ; b b ponte  ; 
c c chiglia  ; d d spazio  aperto  nelle  curve 
di  riempimento  in  cui  trovasi  annicchiato 
lo  spingitore  e e,  il  quale  nelle  figure  ve- 
desi nella  posizione  in  cui  dee  operare, 
ma  disimpegnalo  dall'  asse  f e disposto  ad 
essere  rialzalo  per  annicchiarlo  nella  ca- 
pacità g di  cui  vedesi  la  pianta  nella  figu- 
ra 3.  Questa  capacità  riceve  Io  spingitore 
fino  a tanto  che  il  vento  è favurevule, 
cioè  quando  si  può  valersi  con  profitto 
delle  vele. 

La  manovra  per  rialzare  lo  spingitore 
è la  seguente  : h h sono  due  lunghe  spran- 
ghe a vite  tenute  con  biette  entro  cassette 
di  ghisa  fuse  insieme  ai  cappelli  dei  panco- 
ni 1 i.  Le  altre  cime  di  queste  spranghe 
passano  attraverso  due  travicelli  k k posti 
circa  a metà  strada  sull'  altezza  della  ca- 
pacità g,  e fissati  ìd  quel  punto  per  guisa 
da  sostenere  il  peso  totale  dello  spingitore, 
del  suo  asse,  ed  i suoi  panconi  a guancia- 
letti ; 1 1 sono  due  aste  curve  verticali  la 
cui  cima  inferiore  che  poggia  sui  travicel- 
li A i è foggiata  a madre  per  ricevere  le 
vili  h li.  L’  altra  cima  di  queste  aste  curve 
penetra  in  una  traversa  m posta  nella  ca- 
pacità g a sufficiente  altezza  perchè  lo 
spingitore  possa  collocarsi  nella  capacità 
medesima,  e riceva  ruota  dentate  n m 
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mone  da  un  rocchetto  fissato  ad  on  asse 
verticale  o che  passa  attraverso  il  ponte 
della  aave,  e che  mette  in  moto  un  verri- 
cello ad  ingranaggio  p. 

Guardando  la  fig.  3 si  vedrà  che  la 
ruota  di  prua  è assottigliata  quanto  è pos- 
sibile, affinchè  presenti  la  minima  resisten- 
za al  moto  della  nave,  e che  i suoi  fianchi 
sono  disposti  in  maniera  da  formare  guide 
pei  panconi  quando  questi  salgono  o scen- 
dono nella  capacità  g.  Su  questa  ruota  di 
poppa  sono  attaccate  piastre  di  metallo, 
come  vedesi  in  q,  pela  guidare  la  cima 
esagona  dell’  asse  r della  vite.  Con  queste 
due  sorta  di  guide  il  moto  ascendente  e 
discendente  della  vite  non  può  essere  im- 
pedito dal  rullìo  o dal  beccheggio  della 
nave.  La  fig.  4 rappresenta  il  piano  della 
apertura  del  ponte  della  nave  che  neo- 
presi  di  uno  sportello,  come  al  solilo  : i 
travicelli  k k sono  disposti  in  guisa  da  po- 
ter essere  staccati  per  levare  compiuta- 
mente  lo  spingitore  fuori  dalla  capacità  g' 
quando  i riattamenti  od  altre  circostanze 
lo  esigano.  La  fig.  5 è una  sezione  in 
maggior  scala  della  parte  delle  aste  cave  l 
e della  loro  madrevite  /.  Finalmente  la 
fig.  6 è un'  aitata  di  fianco  di  un  guan- 
cialetto sollevalo  quando  si  i rialzato  lo 
spingitore,  y essendo  un  pirone  che  ser- 
ve di  riscontro  per  guidarlo  quando  si 
mette  al  suo  posto. 

Siccome  abbiamo  veduto  nell’  articolo 
Barca  di  questo  Supplemento  (T.  II,  pa- 
gina na4)  essere  necessario  di  dare  alla 
vite  una  grande  velocità,  cosi  non  è il  mi- 
nore degli  ostacoli  il  trovar  modo  di  tras- 
mettere risila  macchina  motrice  questa 
grande  velocità  alla  vite  senza  incorrere 
in  molli  e notabili  inconvenienti.  Non  sarà 
perciò  inutile  passare  in  disamina  i diversi 
mezzi  propostisi  per  questa  trasmissione 
dei  moto,  i quali  riduconsi  in  generale  ai 
seguenti  : con  ingranaggi,  con  coregge  o 
catene,  con  ruote  non  dentate  a semplice 


Navisazionb  55 

sfregamento,  con  leve  combinale  opportu- 
namente , con  una  colonna  di  liquido, 
finalmente  con  V azione  della  macchina 
applicala  direttamente.  Diremo  brevemen- 
te di  ciascuno  di  questi  mezzi,  delle  avver- 
tenze che  vi  si  riferiscono  e dei  suoi  van- 
taggi e discapiti. 

L’  uso  delle  ruote  dentate  dì  ghisa  per 
trasmettere  il  molo  della  macchina  al- 
l’asse della  vite,  il  quale  dee  prendere  la 
grandissima  velocità  di  i 5o  a 200  giri  al 
minuto  presenta  molli  inconvenienti  e pe- 
rìcoli. 

Lasciando  anche  a parte  lo  strepito  ed 
il  tremito  incomodissimo  che,  producono 
questi  ingranaggi,  è chiaro  che  per  tras- 
mettere con  sicurezza  una  forza  che  giu- 
goe  talvolta  a a5o  e più  cavalli,  occorro- 
no ruote  di  ghisa  oltremodo  solide  e re- 
sistenti, ed  io  conseguenza  pesantissime, 
col  che  si  sopraccarica  immensamente  la 
nave.  Inoltre  queste  ruote  devono  essere 
(agliate  e finite  con  la  massima  diligenza, 
imperocché  ben  si  comprende  che  sotto 
una  lai  forza  e con  una  grande  velocità  i 
balzi  o le  cadute  più  leggere  produrrebbe- 
ro colpi  di  tale  intensità  da  spezzare  pron- 
tamente gli  ingranaggi,  e nel  caso  in  cui  si 
rompessero  alcuni  denti  converrebbe  aver 
pronte  ruolo  di  ricambio,  il  che  sarebbe 
un  aumento  di  spendio  c di  peso.  Final- 
mente non  vi  è ingranaggio  di  ghisa  che 
sembri  robusto  abbastanza  per  resistere  io 
1 di  circostanze  agli  sforzi  delle  onde  ed 
alla  continua  azione  di  esse  per  un  lungo 
\iaggio.  I denti  di  legno  sopra  ruote  di 
ghisa  sono  buoni  per  trasmettere  una  for- 
ra di  poco  rilievo,  ma  non  sembra  che 
in  questo  caso  possano  dare  un  lungo  e 
regolare  servigio. 

W.  Fairbain  propose  di  adattare  tnl- 
P asse  principale  delle  macchine  per  le 
barche  a vapore  che  navigano  con  la  vite 
una  grande  ruota  dentala  internamente 
che  conduca  un’  altra  ruota  più  piccola 
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dentata  olP  esterno,  montata  sull'  asse  me- 
desimo della  vite,  il  quale  muovesi  per 
tal  modo  con  velocità  molto  maggiore 
dell'asse  principale  dtlla  macchina.  Que- 
sta mota  a dentatura  interna  fa  che  si 
possa  colturale  l'asse  de'la  vite  molto  più 
basso  che  noi  si  potrebbe  con  una  ruota  «li 
ugual  diametro  a dentatura  sul  contorno 
o sol  piano.  Inoltre  i denti  della  mota 
grande  entrano  maggiormente  in  presa  con 
quelli  deiln  piccola.  Ciò  nullameno,  olite 
all’  essere  più  difficile  la  costruzione  di 
siffatti  ingranaggi,  sono  dessi  ben  lungi 
dall’  essere  esenti  da  quei  difetti  che  ab- 
biamo notati  negli  altri. 

Per  farci  una  idea  delle  slrnordiuarie 
dimensioni  che  converrebbe  dare  a que- 
sti ingranaggi  prenderemo  ad  esempio  la 
macchina  della  nove  la  Grcat-Brituin. 
Supponendo  che  la  potenza  solfasse  prin- 
cipale sia  di  inno  cavalli,  cioè  di  y5,ooo 
chilogrammi  innalzati  n un  metro  al  se- 
condo, e che  !<•  stantuffo  camminando  con 
una  velocità  di  64”*>8  faccia.»  8 pulsa- 
zioni al  minuto,  se  la  circonferenza  della 
ruota  motrice  sarà  di  34  metri,  avrà  alla 
superfìcie  esterna  una  velocità  di  6 "*,7 8 
al  minuto.  Lo  sforzo  a questa  circonferen- 
za essendo,  per  lo  meno,  di  io.3o5  chi- 
logrammi, esigerà  denti,  i quali,  secondo 
la  indicazione  della  pratica,  con  om,i  di 
altezza,  dovranno  avere,  sopra  una  ruota 
unica  o su  parecchie  ruote,  x"*,i3  di  lar- 
ghezza. 

Spaventati  da  queste  eccessive  dimen- 
sioni, dai  continui  pericoli  di  rottura  e 
dallo  strepito  e scuotimento  incomodis- 
simi prodotti  dagli  ingranaggi,  altri  co- 
struttori Fmaginnrono  di  far  uso  di  due 
tamburi,  l’  uno  di  un  grande  diametro  pa- 
ralello  alla  chiglia  posto  in  moto  dalla 
macchina  a vapore  che  trasmettesse  quel- 
lo ricevuto  così  alla  periferia,  mediante 
coregge  o catene  eterne  ad  altro  tamburo 
di  minor  diametro  stabilito  sull'  asse  me- 
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destalo  della  vite,  accelerandosi  il  movi- 
mento in  ragione  inversa  dai  diametri  dei 
due  tamburi  Questa  disposizione  mecca- 
nica  non  è pelò  molto  più  vantaggiosa 
dell'altra  e sarà  facile  mostrarne  i difetti. 

Primieramente  i grandi  tamburi  occu- 
pano uno  spazio  notevolissimo  mentre  in- 
teressa economizzarlo  sulle  barche  a va- 
pore. Se  poi  si  adopera  per  tramettere 
l' azione  da  un  tamburo  all1  altro  una 
coreggia,  ad  ogni  poco  che  sia  grande  la 
forza  è duopo  dare  alla  coreggia  una  lar- 
ghezza, un  peso  ed  una  tensione  grandis- 
simi. Nel  caso  dianzi  considerato  per  la 
macchina  di  1000  cavalli,  se  si  facesse  oso 
di  una  coreggia,  di  una  corda  o di  una 
combinazione  di  superficie  piane,  la  lar- 
ghezza essendo  iw,5o  ed  il  contatto  sulla 
superficie  convessa  della  coreggia  «li  i”*,8o, 
r attrito  essendo  tale  da  presentare  una 
resistenza  di  38  a 4°  chilogrammi  per 
ogni  decimetro  quadrato  di  superficie  sof- 
freganle,  dietro  le  leggi  della  prudenza  e 
lo  pratica  «felle  officine,  converrebbe  dare» 
600  decimetri  quadrali  di  superficie  sof 
fregante  invece  di  360  che  sarebbe  la 
quantità  streUumenle  necessaria.  Certa- 
mente si  è ancora  ben  lungi  dall'avere  ot- 
tenuto e meno  ancora  impiegato  coregge 
di  rosi  grande  dimensione.  Inoltre  le  co- 
regge  andrebbero  sempre  soggette  a logo- 
rarsi e distendersi  prontamente,  sci  voi. indo 
in  questo  ultimo  caso  talora,  e non  tras- 
mettendosi che  una  parte  del  moto;  final- 
mente sono  soggette  a spezzarsi  tutto  ad 
un  trotto,  massime  per  l'effetto  d'  un  urto 
improvviso. 

Se  si  volesse  ricorrere  olle  catene,  con 
verrebbe  dar  loro  un  grandissimo  peso  e 
sarebbe  duopo  armarle  ad  ogni  sundutura 
di  sproni  che  entrassero  in  cavità  partico- 
lari praticate  alla  periferia  dei  tamburi  per 
impedir  loro  di  scorrere  : ben  si  vede 
quanto  questo  mezzo  manchi  d'  esattezza 
all' atto  dell’ allungarsi  degli  anelli  dell» 
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catena  per  effetto  del  lavoro  e delle  scos-| 
se,  o pel  loro  dilatarsi  o ristringersi  sotto! 
la  influenza  dei  cangiamenti  della  tempe- 
ratura. Un  altro  grande  inconveniente  del- 
P uso  delle  catene  si  è che  al  loro  ravvol- 
gersi e piegarsi  sui  tamburi  di  ghisa  fanno 
uno  strepito  incomodo  olire  misura,  che 
si  cercò  di  scemare  rivestendoli  di  legno, 
ma  senza  gìugnere  a toglierlo. 

Ad  oggetto  di  potere  far  uso  delle 
corde  o coregge  eterne  in  guisa  che  V ap- 
parato facesse  il  minor  rumore  possibile  e 
fosse  esente  dagli  ioconveuienti  indicati, 
Mud»lay  cercò  di  perfezionare  i tamburi, 
furrndoli  scannellali  invecechè  Uscii  per 
m*»do  che  ia  corda  o coreggia  invece  che 
passare  una  sola  volta  intorno  ad  essi  vi 
girasse  più  volte  in  solchi  praticativi  a tal 
fine.  Le  fig.  7,  8 della  Tav.  CIV  delle 
Arti  meccaniche  mostrano  questa  dispo- 
sizione che  cercheremo  di  spiegare  breve- 
mente. 

L’  asse  del  manubrio  della  macchina  a 
vapore,  o dei  manubri)  se  ve  ne  ha  più  di 
odo,  è disposto  nella  direzione  della  lun- 
ghezza della  barca.  Quest’asse  è prolun- 
gato da  un  altro  A nello  stesso  piano,  che 
porta  un  tamburo  B,  su)  quale  fecesi  un 
cello  numero  di  scannellature.  L’asse  dello 
spingiiore  o piuttosto  un  prolungamento 
di  esso  C,  porta  un  tamburo  più  piccolo  E 
disposto  pai  «dello  a quello  B e scannellato 
del  pari.  Una  corda  eterna  gettata  sulla 
prima  scannellatura  del  grande  tamburo 
viene  ad  abbracciare  il  piccolo,  rìsale  sul 
piimo  e così  di  seguito  passando  succes- 
sivamente »u  tutte  le  scannellature  dei  due 
tamburi.  Giunta  alP  ultima  scannellatura 
del  piccolo  tamburo  E la  corda  viene  pas- 
sata tu  due  pulegge  di  rinvio  F G che  la 
riconducono  alla  prima  scannellatura  del 
grande  tamburo  B,  dopo  aver  fatto  così 
una  circolazione  compiuta.  AftÌDchè  que 
sta  corda  eterna  abbia  sempre  una  con- 
veniente tensione  si  è disposto  un  terzo 
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cilindro  II  scannellato,  di  piccolo  diame- 
tro, paralello  agli  altri  due,  che  preme  più 
o meno  sulla  corda  nei  suoi  varii  giri,  se- 
condo che  si  fa  avanzare  o retrocedere  il 
suo  asse  che  è mobile  a volontà  sopra  le- 
ve I che  si  alzano  o si  abbassano  median- 
te due  viti  J.  Allorché  si  muta  la  corda 
contiene  riunirne  le  cime  con  una  im- 
piombatura per  guija  che  rimanga  tesa 
nelle  scannellature  senza  bisogno  del  ci- 
lindro di  pressione  ; ricorresi  8 quest’  ul- 
timo solo  quando  la  curda  si  allenta  per 
ticundurla  alla  conveniente  tensione. 

Per  date  alla  elice  un  moto  multo  ve- 
loce Cullami  di  Nantes  suggerì  un  mezzo 
assai  semplice  ed  ingegnoso,  il  quale  si 
fonda  Dell’uso  di  ruote  non  dentate  di 
sufficiente  grossezza.  Sui  vantaggi  di  sif- 
fatta maniera  di  ruote,  abbiamo  insistito 
nell’  articolo  Ingranaggio  in  questo  Sup- 
plemento. ed  è chiaro  che  premendole  con 
forza  una  contro  l’altra  possono  con  fa- 
cilità trasmettere  anche  una  forza  alquan- 
to notevole.  Si  vede  tuttavia  che  questa 
pressione  necessaria  sui  punti  di  contatto 
delle  ruote  trasmetterebbesi  all’  asse  ^au- 
mentandone considerabilmente  gli  attriti,  e 
tacendo  più  probamente  logorarsi  i guan- 
cialetti uel  punto  opposto  : il  merito  del 
congegno  del  Callutid  sta  appunto  neb 
P aver  evitato  questi  ioconvenienti.  Per 
comprendere  il  meccanismo  da  lui  propo- 
sto, si  guardi  la  fig.  9 della  Tav.  CIV  delle 
Arti  meccaniche.  Si  imagini  l’asse  della 
elice  con  un  tamburo  o cilindro  C alla 
rima,  il  quale  tocchi  alla  sua  circonferenza 
un  altro  tamburo  più  grande  B,  fissato 
sull’  asse  della  macchina  a vapore.  Sup- 
pongasi inoltre  che  v'  abbia  un  terzo  ci- 
lindro o tamburo  D puramente  passivo, 
che  tocchi  alla  parte  opposta  il  tambu- 
ro B.  Finalmente  1'  imagini  un  cerchio  A, 
il  quale  strìnga  con  forza  i due  cilindri 
C D contro  quello  B.  È chiaro  che  in 
tal  guisa  si  potrà  aumentare  a volontà 
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I'  attrito  fra  i due  tamburi  C I)  tenta  che 
la  pressione  trasmettasi  ai  loro  assi  me- 
nomamente, e quindi  ottenere  pel  tam- 
buro C una  grande  velociti  di  rotatione. 
Il  cilindo  D serre  unicamente  a far  si  che- 
le parli  dell’  anello  A girino  nello  stesso 
senso  dei  tamburi  coi  quali  vengono  a 
contatto  ; tutto  il  meccanismo  fondandosi 
sul  principio  semplicissimo  che  la  superfi- 
cie di  due  ruote  che  ingranano  insieme 
si  muovono  sempre  con  uguale  velocità. 
Nella  pratica  riuscirà  forse  d’imbaratzo  II 
forte  diametro  del  circolo  A,  e difficile 
farlo  tanto  robusto  che  stringa  senta  pie- 
garsi i tre  cilindri  C B D con  la  forza  oc- 
corrente ; ma  la  idea  di  sottrarre  in  tal 
modo  gli  assi  ad  ogni  pressione  è certo 
assai  bella,  meritevole  di  encomio  e suscet- 
tibile forse  di  trovare  in  altri  casi  utili 
applicazioni. 

Lo  Smith,  per  evitare  in  una  barca  a 
vite  tutti  gli  inconvenienti  degli  ingranag- 
gi, delle  coregge  e delle  catene,  dispose  le 
cose  io  maniera  che  l'asse  principale  della 
macchina  desse  il  movimento  a quello  del- 
la jite  col  mezzo  del  congegno  proposto 
dall'  ingegnere  E.  Galloway,  il  quale  ab- 
biamo descritto  nell'articolo  Moto  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XXVI,  pag.  55 1) 
e che  serve  ad  ottenere  una  velocità  che 
sia  un  multiplo  od  un  sotto-multiplo  di 
quella  di  un  altro  asse.  Nelle  macchine 
dello  Smith,  le  quali  sono  della  forza  di 
5oo  cavalli,  tutte  le  parti  sembrano  stabi- 
lite con  una  forza  necessaria  al  più  lungo 
servigio,  ed  hanno  anche  il  vantaggio  di 
trovarsi  collocate  al  di  sotto  della  linea  di 
fior  d’ aqua  della  nave. 

In  altra  maniera  pensò  Ericson  di  ave- 
re la  trasmissione  del  moto,  evitando  gl’in- 
convenienti dei  meccanismi  sovraccitati, 
facendo  in  guisa,  cioè,  che  la  macchina  a 
vapore  movesse  delle  trombe,  le  quali 
aspirassero  dell’  acqua  e la  cacciassero  poi 
con  una  certa  forza  in  una  specie  di  mac- 
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china  simile  a quelle  rotatone  a vapore 
facendola  girare  rapidamente  e con  es- 
sa la  vite  fissata  sul  medesimo  asse.  Le 
molte  difficoltà  però  che  presentano  in 
geoerale  le  macchine  rotatorie,  come  ve- 
dremo all'articolo  Vi  co  he,  rendono  questo 
mezzo  di  trasmissione  molto  imperfetto, 
anche  indipendentemente  dalle  molte  per- 
dite che  s’  incontrano  pegli  attriti  delle 
trombe,  per  la  multa  velocità  che  convie- 
ne dare  al  liquido  e per  altre  ragioni  che 
facilmente  presentansi. 

Finalmente  tutti  gli  obbietti  sarebbero 
tolti  se  si  potesse,  come  si  fa  per  le  ruote, 
trasmettere  il  movimento  direttamente 
dalla  macchina  a vapore  alla  vite,  dan- 
do agli  stantuffi  della  prima  una  veloci- 
tà molto  più  grande  di  quella  che  hanno 
attualmente.  L’  esempio  del  moto  rapi- 
dissimo di  quelli  delle  locomotive  dove- 
va incoraggiare  a buone  speranze  di  riu- 
scita in  questo  tentativo,  ma  vi  si  opponeva 
l' attuale  disposizione  dei  distributori  e 
delle  comunicazioni  di  moto  delle  macchi- 
ne a vapore,  le  quali  non  permettevano 
che  i cilindri  si  vuotassero  di  vapore  con 
sufficiente  prontezza.  Maudslay  credette 
poter  togliere  questo  ubbielto  con  un  di- 
stributore a moto  Ricreativo  circolare, 
collocando  gli  assi  principali  al  di  sotto  dei 
cilindri  a vapore,  e dando  loro  il  moto 
mediante  spranghe  pendenti  ai  fianchi  del 
cilindro,  le  quali  innovazioni,  che  sarebbe 
qui  troppo  lungo  descrivere,  potranno  ve- 
dersi da  chi  lo  desiderasse  nel  T.  VII  del 
giornale  il  Technologisle,  a pag.  4 ■ 5. 

I vantaggi  che  presentano  le  elici  sono 
varii  e fra  questi  novereremo  principal- 
mente i seguenti  : 

1 ,°  Essendo  poste  alla  poppa  permet- 
tono di  dare  alla  nave  le  forme  più  con- 
venienti per  camminar  bene  a vela  e pre- 
sentare stabilità  in  mare  sotto  1'  azione  di 
questa  ; 

2.°  La  facilità  di  valersi  della  vela  e 
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di  impiegare  il  vapore  loto  nei  tempi  di 
calma  u di  venti  contrari!,  reca  non  solo 
grande  economia  di  combustibile,  ma  per- 
mette altresì  viaggi  più  luoghi  scoia  toc- 
car terra  per  farne  provvista  ; 

3.°  Una  minore  larghezza  della  nave, 
che  si  riduce  a solo  o,6  di  quella  delle 
barche  a ruote  di  ugual  lunghezza,  ciò  che 
dà  maggiore  facilità  nell'  entrare  in  un 
porto,  nel  girare  in  menu  ad  altre  barche 
o nell'  entrare  od  uscire  nei  sostegni  ; 

4°  La  soppressione  dei  tamburi  che 
oppongono  tanta  resisterne  al  vento  ; 

5. "  Una  più  grande  stabilità  di  equili- 
brio per  la  nave,  potendosi  porre  la  mac- 
china a vapore  interamente  al  di  sotto 
della  linea  di  fior  d’acqua,  risultando  cosi 
molto  più  basso  il  centro  di  gravità; 

6. °  Un  peso  minore  delle  ruote  a pale  ; 

7.0  Il  non  urtare  e sollevar  I*  acqua 

che  spingesi  obbliquamente,  col  che  tono 
tolte  quelle  furti  ondulaiioni  che  tanlu 
danneggiano  le  sponde  dei  canali  e quella 
agilaiione  e rumore  che  nuocono  nelle 
navi  da  guerra  facendo  cbe  si  odaao  da 
lontano  ; 

8.°  La  velocità  della  nave,  che  suol  es- 
sere di  o,j5  quella  delle  ruote,  è a ter- 
mine medio  di  0,833  di  quella  della  vite, 
avendovi  quindi  vantaggio  con  questa  ul- 
tima di  o,83  = 0,75  = 0,08,0  di  circa 

g.u  Essendo  la  vite  sempre  immersa 
compiutamente,  il  suo  effetto  non  cangia 
secondo  le  variazioni  del  carico  e della 
immersione  ; 

1 o.°  Uno  dei  priodpali  vantaggi  della 
rite  è quello  cbe  essendo  interamente  som- 
mersa agisce  con  la  stessa  efficacia  con 
tatti  i tempi,  malgrado  i più  forti  movi- 
menti di  rullio  della  nave,  mentre  invece 
le  ruote,  in  questi  casi  perdono  molto  del- 
la loro  axione  ; non  lavorano  allora  cbe 
alternativamente  I'  una  essendo  intera- 
mente immersa  nell'  acqua  dove  incontra 
grandissime  resistenze,  mentre  I'  altra  si 
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muove  quasi  nell’  aria.  Sotto  questo  aspet- 
to la  vite  ha  un  immenso  vantaggio,  ed  è 
perciò  che  fu  appunto  col  mal  tempo  che 
I’  Archimede  ripoi  tò  maggiori  profitti  sul- 
le altre  barche  a ruote  che  venivano  a ga- 
ra con  esso  ; 

1 1 ,°  Essendo  la  vite  sotto  1’  acqua  tro- 
vasi fuori  dalla  portata  delle  palle  da  can- 
none, mentre  1'  uso  delle  ruote  esposte  ai 
colpi  di  quelle  diviene  mollo  pericoloso 
durante  i combattimenti  navali.  A ren- 
dere maggiore  la  sicurezza  per  questo  ri- 
guardo contribuisce  il  collocamento  della 
macchina  ai  di  sotto  della  linea  di  fior 
d'  acqua  ; 

sa.®  Finalmente,  non  essendovi  l’in- 
gombro dei  tamburi,  si  ha  il  vantaggio  nel- 
le navi  da  guerra  di  potere  stabilire  batte- 
rie lungo  tulli  i fianchi  della  nave. 

A questi  molti  vantaggi  sono  però  da 
contrapporsi  parecchi  discapiti,  fra  i quali 
citeremo  specialmente  i seguenti  : 

1 .°  Parlando  delle  ruote  a pale  (pagi- 
na 574,  T.  XXVII)  si  è detto  come  per 
avere  la  minor  perdila  possibile  giovi  che 
gli  apparati  spingitori  abbiano  una  grande 
potenza  e poca  velocità,  cioè  presentino 
una  grande  superficie.  Se  in  fatto  chiama- 
si P il  peso  dell’  acqua  che  sposta  nel  suo 
cammino  una  nave  dopo  aver  acquistato 
una  velocità  costante,  V la  velocità  comu- 
nicata al  liquido,  P'  il  peso  dell’  acqua  ri- 
spinta  dall’  apparato  in  senso  opposto  al 
moto  della  nave,  e V7  la  velocità  comuni- 
cala al  peso  di  acqua  P,  ne  risulta  che 
P V — P7  V7,  imperciocché  la  reazione  è 
sempre  uguale  all’  azione.  Le  quantità  di 
lavora  impiegate  tuttavia  dall’  una  e dal- 
l’ altra  parte  esser  possono  differentissime 
P7 

venendo  rappresentate  da  i/a  — V7  pel 
S 

P' 

lavoro  utile,  e l/a  — per  quello  perdalo, 
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tra  se  ii  rancio  gli  utlriti.  Giova  adunque  fa- 
re P'  grandissimo  per  avere  piccolissimo  V', 
imperciocché  essendo  questo  ultimo  in- 
nalzato al  quadrato,  ha  ben  maggiore  in- 
fluenza di  P'  nel  termine  che  rappresenta 
il  lavoro  perduto.  In  questa  piccola  for- 
mula g è una  quantità  sempre  costante 
uguale  a g’n,8i.  Ora  con  la  vite  si  ha  una 
piccolissima  superficie  con  grandissima  ve- 
locità, tale  che  supponendone  il  diametro 
di  due  metri  dee  gittgnere  fino  a i4o  gin 
al  minuto.  Egli  è chiaro  adunque  doversi 
avere  per  questa  causa  maggior  perdita  di 
forxa  che  con  le  ruote,  e di  fatto  per  uno 
barca  di  uguale  grandezza  e forma  si  suole 
applicare  una  tnacchioa  motrice  più  forte 
per  lo  vite  che  per  le  ruote  nella  propor- 
zione di  io  a 7,  e malgrado  ciò  in  uon 
acqua  tranquilla  la  velocità  con  la  vite  è 
minore  che  con  le  ruote  di  circa  E 
però  giusto  notare  che  questa  perdita  ri- 
mane sempre  costante,  laddove  imece 
quella  delle  ruote  si  aumenta  considere- 
volmente pel  variare  della  immersione  e 
pei  movimenti  doiuti  al  rullio  ; 

а. °  Dalla  velocità  eccessi* a che  con- 
viene dare  ai  meccanismi  per  la  vite  ne 
viene  un'  altra  gran  perdita  di  forza  vivo 
nella  trasmissione  stessa  del  moto  ; 

3.°  La  difficoltà  di  dare  all'  asse  della 
vite  il  moto  veloce  che  occorre,  come  ab- 
biamo iodicato  in  addietro,  è pure  uno 
dei  grandissimi  obbietti  contro  V uso  della 
elice  ; 

4-°  L'azione  laterale  della  vite  sull'a- 
cqua consuma  inutilmente  una  parte  della 
forza,  che  si  calcola  a o,3o  della  totalità 
di  essa  ; 

5.°  La  buona  costruzione  della  elice 
non  è senza  difficoltà  ; 

б. °  Il  bisogno  di  far  passare  I'  asso  che 
gira  velocemente  attraverso  la  parete  som- 
mersa della  barca  dee  riguardarsi  come 
un  difetto  ; 

7.0  La  sporgenza  della  elice  al  di  sotto 
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della  carena  ne  impedisce  I'  uso  in  alcuni 
« anali,  e rende  le  oasi  più  soggette  od  in- 
vestire nelle  secche  e bassi  fonili  sul  mare  ; 

8.°  Il  movimento  della  elice  può  facil- 
mente essere  inceppati»  da  corpi  estranei, 
come  le  erbe  nei  canali,  le  alghe  in  alcuni 
[bucini  dei  porti,  e gli  oggetti  galleggianti 
[sull*  acqua  nel  caso  di  una  battaglia  nava- 
le o simili  ; 

9.0  La  quasi  impossibilità  di  riparare 
gli  sconcerti  della  elice  durante  il  viaggio 
ne  rende  pericolosissimo  l'  uso  sul  mare, 
riuscendo  oltremodo  incomodo  l' averne 
una  di  ricambio  e difficilissimo  levarla  e 
mutarla  con  prontezza  e facilità.  Il  mezzo 
proposto  a tal  fine  dallo  Smith  e descrit- 
to in  addietro  (pag.  54)>  oltre  all*  esigere 
una  maggiore  spesa  di  costruzione,  dimi- 
nuisce di  molto  la  solidità  dell'  appoggio 
delta  vite  medesima  ; 

io.°  Se  si  applica  la  vite  di  ferro  ad 
una  nave  foderata  di  rame  I'  azione  galva- 
nica che  risulta  dalla  vicinanza  dei  due 
metalli  tende  a distruggerla  prontamente. 
Forse  potrebbe»*!  evitare  questo  effetto 
munendola  opportunamente  di  piastre  di 
zinco,  a meno  che  non  si  volesse  farla  di 
rame,  lo  che  però  presenterebbe  gravi  dif- 
ficoltà ; 

n.°  La  nave  destinata  a ricevere  la 
elice  dee  essere  di  forma  m«»lto  più  allun- 
gata delle  navi  a vela,  e specialmente  a 
carena  molto  più  sottile.  La  larghezza 
della  massima  sezione  e la  immersione  non 
esseudo  più  proporzionale  alla  lunghezza 
della  nave,  ne  risulta  una  diminuzione  di 
stabilità,  dovendosi  scemare  1'  alberatura, 
limitandosi  all’  uso  di  grandi  vele  da  go- 
letta, di  una  o due  vele  busse  quadrate, 
di  uno  o due  alberi  da  gabbia,  secondo 
la  grandezza  della  nave,  omettendo  il  par- 
rocchetto  \ 

ia.°  Quando  il  mare  cassai  procelloso 
una  gran  parte  dell'  effetto  utile  va  per- 
duta pel  movimento  del  beccheggio.  Dac- 


Digitized  by  Google 


NlVIClZIOflZ 

chi  iovero  la  poppa  o la  prua  ai  innalza-^ 
no  sull’  onda,  la  forza  Hi  spiata  non  agi- 
ace più  in  direzione  utile,  e talvolta  altre- 
sì la  Tite  esce  in  parte  Hall'  acqua,  lo  che 
riesce  pericolosissimo,  attesa  la  grande  ve- 
locità che  ha  la  dice,  la  quale  verrebbe 
in  tal  caso  ad  aumentarsi  straordinaria- 
niente  seguendone  la  rottura  quasi  inevi- 
tabile del  meccanismo. 

s5.°  Finalmente  quando  non  si  potesse 
ritirare  la  elice  fuori  d’ acqua,  lasciandola 
anche  in  libertà  di  girare,  opporrebbe  tut- 
tavia notevole  resistenza  al  cammino  a vela 
delle  barche. 

Confrontando  l vantaggi  e i discapiti 
enumerati  si  potrà  farsi  una  idea,  secondo 
i varii  casi,  quando  abbiasi  a dare  la  pre- 
ferenza all'  uno  od  all’  altro  dei  due  mez- 
zi di  spinta,  oggidì  più  comunemente  ado- 
perati per  le  navi,  cioè  alle  ruote  od  al 
le  elici. 

Passeremo  adesso  assai  più  brevemente 
in  esame  gli  altri  mezzi  di  spinta  ado- 
perati soltanto  in  casi  speciali  o semplice- 
mente proposti,  ma  non  ancora  adottati 
nella  pratica. 

Con  punti  <T  ormeggio.  La  mobilità 
dell’  acqua,  contro  alla  quale  si  appoggia- 
no le  ruote  a pale,  le  elici  e parecchii  al- 
tri mezzi  di  spinta  per  le  navi,  cagionando, 
come  vedemmo,  una  considerevole  perdi- 
ta di  forza  per  la  cessione  dei  punto  stesso 
rP  appoggio,  ed  il  movimento  del  liquido 
che  ne  risulta,  ben  naturalmente  doveva 
nascere  l’ idea  di  far  agire  la  forza  spingi- 
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trite  io  guisa  che  agisce  contro  un  oppog 
giù  stallile,  cioè  tirasse  la  barca  contro  un 
punto  fissato  in  terra  sulle  sponde.  Se 
perciò  si  fa  in  guisa  che  l' asse  giralo  dal- 
la forza  motrice  posta  sulla  barca  abbia 
un  tamburo  intorno  al  quale  ravvolgasi 
una  catena  od  un  cavo  attaccato  ad  un 
punto  stabile,  si  vede  dovere  la  barca 
avanzarsi  verso  di  quello.  Già  fino  dal 
i - a il  maresciallo  di  Sassonia  espcri- 
mentalo  aveva  un  tal  mezzo  coi  cavalli, 
ma  con  meccanismi  difettosi  assai  e com- 
plicati. Nell'  articolo  Risicncnio  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  g)  dicemmo  dei  van- 
taggi ed  incori  venienti  di  questo  metodo, 
e si  indicarono  varii  mezzi  suggeriti  per 
migliorarlo,  e le  ragioni  per  cui  non  con- 
dussero al  buon  successo  desiderato.  Si 
descrisse  eziandio  la  barca  motrice  ad  or- 
meggio di  Tournsse,  e nell'  articolo  Blues 
tornossi  su  questo  argomento  accennando 
altresì  come  talvolta  si  ponessero  le  mac- 
chine motrici  stabili  in  terra  invece  che 
farle  portare  dalle  barche. 

A fine  tuttavia  di  mostrare  la  necessità 
di  sostituire  il  metodo  con  punti  di  or- 
meggio agU  spingitori  che  si  appoggiano 
sul  liquido  ogni  qualvolta  vogliasi  rimon- 
tare forti  correnti  con  celerilà  ed  econo- 
mia, Tourasse  dà  la  seguente  tavola  della 
forza  necessaria  alle  barche  a va|>ore  per 
risalire  da  Beaucaire  a Lione  sul  Itodano 
con  ruote  a pale  o con  punti  di  ormeg- 
gio, calcolando  la  velocità  media  della  cor- 
rente di  j”,5o  al  secondo. 


Stqtpì.  Di*.  Ttcn.  T.  XXFIll. 
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Velocità 

di  salita  al  secondo 

' 

con  barche  a ruote 
’ a pale,  e con  punti 
d’ormeggio 

Ponza  relativa  ad  un  sterno  quadhato  di  seziose  ! 

Barche  a vapore  coi*  rdotb  a pare 

Baechb  a vapore 

con  verricello  e 
punti  d’ormeggio 

Forza  in  cavalli  di 
vapore 

Velocità  che  avrebbe 
in  acqua  tranquilla 

Forza  in  cavalli  di 
vapore 

1 

. . M . . 

mm 
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• • » . . 

..... 

i ,5o  . 

. 13,80 

. 4,68  . 

a 3oo  . . 

. ai, Co 

. 5,48  . 

■ 

a ,5o  . . 

. 33,33  . 

. 6,56  . 

I 

3 ,oo  . . 

UN 

OO 

c 

7,3o  . ! 

3 ,5o  . 

. 67,30 

. 8,i3  . 

■ Ti  *’ 

4 ,oo  . . 

. 90,13  . 

. 8,90 

■BB 

Le  tre  prime  linee  della  seconda  co- 
lonna si  lasciarono  vuote,  imperciocché 
una  barca  con  ruote  a pale  non  può  vin- 
cere le  correnti  del  Rodano  con  meno 
di  i a cavalli  di  forza  per  ogni  metro  di 
sezione.  I numeri  della  terza  colonna  val- 
gono a dimostrare  quanto  si  ingannereb  - 
lie  chi  dalla  velocità  che  prendesse  una 
barca  in  acqua  tranquilla  volesse  dedurre 
quella  che  avrebbe  sopra  un  fiume,  am- 
mettendo che  si  avesse  nel  secondo  caso 
una  celerità  ugnale  a quella  avutasi  nel 
primo,  meno  quella  della  corrente. 

Se,  per  esempio,  si  volesse  che  una 
barca  risalisse  il  Bodeuu  con  una  velocitò 


di  a'”,5o  al  secondo,  dietro  quel  fallace  ra- 
gionamento, si  crederebbe  che  la  velocità 
in  acqua  tranquilla  dovesse  farsi  uguale  a 
questa  velocità  più  quella  della  corrente 
del  Rodano,  cioè  a 5 metri  : la  tavola 
invece  mostra  che  per  aver  quell'  effetto 
sul  Rodano  la  barca  dovrebbe  avere  in 
acqua  tranquilla  una  velocità  di  6m,56, 
cioè  maggiore  di  iOT,56  al  secondo  della 
somma  delle  due  velocità.  Questa  differen- 
za è grandissima  equivalendo  presso  a 
poco  a i G cavalli  di  più  per  ogni  metro 
di  seziunc. 

£ difficile  determinare  rigorosamente, 
secondo  il  Tou  russe,  ki  furia  motrice  da 
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darsi  alle  barche  a vapore  con  ruote  a 
pale  destinate  a navigare  contro  le  corren- 
ti, dappoiché  le  perdite  di  effetto  aumen- 
tano o diminuiscono,  secondo  che  le  cor- 
renti sono  più  o meno  rapide.  Per  non 
errare  di  troppo  l’ ingegnere  di  Lione  rac- 
colse una  serie  di  fatti  dietro  i quali  estese 
la  tavola  che  abbiamo  data,  deducendone 
la  formula  seguente  per  quelle  barche  a 
vapore  che  sono  in  istalo  di  superare  con 
la  propria  fona  le  correnti.  Chiamando  R 
la  resistente  di  un  metro  quadrato  della 
massima  sezione  immerso  per  la  velociti 
di  nn  metro  al  secondo  sui  fiumi,  resi- 
stenza che  calcola  uguale  a ia'l,,l  ,5o; 
chiamando  s la  sezione  massima  immersa  ; 
r la  velocità  media  al  secondo  del  Roda- 
no che,  come  dicemmo,  è di  am,5o  ; v la 
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velocitò  dell»  barca  ; P la  perdita  di  effet- 
to dovuta  all'  uso  delle  ruote  a pale  in 
conseguenza  alla  mobilità  del  punto  di  ap- 
poggio che  sfugge  continuamente  di  con- 
tro ad  esse,  perdita  che  calcola  uguale 
a 3,a  ; finalmente  chiamando  F la  poten- 
za di  un  cavallo  a vapore,  cioè  7S  chilo- 
grammetri, egli  fa 

R X * (u+r)«  x U X P 


Se  chiedesi,  per  esempio,  quale  forza 
occorra  per  una  barca  a vapore  di  un  me- 
tro di  sezione  con  ruote  a pale,  affinchè 
risalga  il  Rodano  con  una  velocità  di 
im,5o  ai  secondo,  si  troverà 


«a,5  X i (a,5  -4-  i,5)»  X i)5  X 


, cioè  cavalli  1 a, 80. 


La  formala  per  V ormeggio  è la  stessa 
che  quella  qui  sopra,  meno  la  quantità  P. 

Se,  per  esempio,  si  domandi  quale  for- 
za occorra  per  una  barca  a vapore  di  un 


metro  di  sezione  con  punti  d’ ormeggio 
per  risalire  il  Rodano  con  la  velocità  me- 
dia di  im,5o  al  secondo,  si  avrà 


i,5 


y5 

R Tornasse  osserva  essersi  in  questi 
ultimi  anni  grandemente  aumentate  le  di- 
mensioni e principalmente  la  larghezza 
delle  barche  a vapore  sul  Rodano,  studian- 
dosi di  farle  quanto  più  leggere  è possi- 
bile, senza  aver  potuto  giugnere  che  a gran 
fatica  ad  applicarri  macchine  di  più  che 
4o  cnrnlli  di  forza  per  ogni  metro  di  se- 
zione. Ora  nella  tavola  da  lui  riferita  si 
vede  non  potersi  avere  con  questa  forza 
su  quel  fiume  che  una  velocità  media  di 
3”*, 70  si  secondo,  mentre  non  occorre- 
rebbero che  circa  13  cavalli  per  risalire! 


, cioè  4 cavalli  di  vapore. 

con  la  stessa  velocità  mediante  ima  barca 
a verricello  con  punti  di  ormeggio. 

Questi  confronti  mostrano  di  quanta 
importanza  sarebbe  se  si  potesse  perfezio- 
nare questo  mezzo  di  spinta  per  le  barche. 

Al  metodo  di  spinta  mediante  punti  di 
ormeggio  spetta  pur  quello  più  volte  e 
da  molti  proposto  di  adattare,  o diretta- 
mente  sulle  aste  degli  stantuffi  disposti 
in  allora  sotto  una  direzion  conveniente, 
od  a parecchi  gomiti  dell’  asse  girato  dal- 
la macchina  lunghe  spranghe  le  qnali,  pas- 
sando attraverso  il  fondu  della  barca  in 
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pozzetti  oppurtanamente  disposti,  vadano 
o poggiare  contro  il  letto  del  canale  o del 
fiume.  E chiaro  che  queste  spranghe  ce- 
deranno liberamente  quando  saranno  ti- 
rate nel  senso  da  poppa  verso  prua,  ed 
invece  quando  saranno  spinte  nel  senso 
opposto  si  appuntelleranno  contro  al  let- 
to e manderanno  innanzi  la  barca.  Sic- 
come nel  primo  caso  la  resistenza  che 
presentano  le  spranghe  è quasi  nulla  in 
confronto  a quella  che  presentono  nal  se- 
condo, così  se  si  volesse  adottar  questo 
metodo  con  le  macchine  a vapore  con- 
verrebbe regolare  il  distributore  di  esso 
per  guisa  che  si  avesse  nei  cilindri  assai 
maggiore  espansione  quando  tirassero  le( 
spranghe  che  quando  le  spingessero,  senza 
del  che  vi  sarebbe  una  gron  parte  di  for- 
za perduto.  Nell*  articolo  di  questo  Sup- 
plemento B vrchb  per  rimontare  i fiumi 
(T.  II,  pag.  a55)  si  ò veduto  come  siasi 
anche  proposto  di  far  muovere  queste 
spranghe  da  un  asse  a gomiti  girato  da 
ruote  a pale  che  ricevessero  il  moto  della 
corrente  affinchè  la  forza  di  questa  vales- 
se a farvi  risalire  contro  le  barche. 

Con  remi  flessibili.  Sotto  questo  nome 
intendiamo  indicare  quei  meccanismi  pro- 
postisi da  molto  tempo  in  America  e po- 
scia anche  in  Europa  formali  di  pale 
che  si  oppongono  con  tutta  la  loro  su- 
perficie quando  camminano  nel  senso  in 
cui  devono  spinger  innanzi  la  barca,  e si 
piegano,  poi  senza  uscire  dall'acqu»,  quan- 
do retrocedono,  in  guisa  da  non  presentare 
n quella  che  una  sezione  mollo  minore, 
cioè  poco  più  che  la  loro  grossezza.  Fino 
dal  1808  lord  $tanhope  aveva  già  co- 
struito con  grandi  spc6e  in  Inghilterra  una 
barca  su  questo  principio,  con  una  specie 
di  zampe  d'  oca,  le  quali  preferiva  mi  ogni 
altro  mezzo  di  spinta  perchè  poteva  far 
avanzare  la  barca  col  moto  diretto  degli 
stantuffi.  Navigò  per  più  di  un  orino  e 
Tacendo  una  ed  anche  due  leghe  «/«Poro  e il 
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White  che  lo  assisteva  io  quegli  sperimenti 
riteneva  doversi  giugnere  a perfezione  quei 
meccanismo.  Degli  scapiti  di  questo  mezzo 
di  spinta  si  è parlato  nelP  articolo  Barca 
di  questo  Supplemento  (T.  Il,  pag.  aa3) 
ed  una  tale  sorta  di  remi  erosi  abbando- 
nata allorché  Jonffroy  cercò  tornarli  in 
favore , fondandosi  principalmente  sulla 
circostanza  della  assai  maggior  snperficit 
che  potevano  offrire  le  pale  di  essi  in  con- 
fronto a quelle  delle  ruote.  In  questo  me- 
desimo articolo  (pag.  4^9»  T«  XXYII)  si 
disse  come  già  il  padre  del  Jouffroy  spe- 
rimentasse questo  mezzo  di  spinta  fino  dal 
1781  ; faremo  intorno  ai  loro  effetti  al- 
cune ulteriori  riflessioni  ed  inoltre,  per 
dare  una  idea  di  questi  meccanismi,  riferi- 
remo la  descrizione  di  quelli  proposti  dal 
figlio  Joufl'roy,  da  Janvicr  e da  altri,  e 
daremo  un  cenno  dei  risultamene  con  esse 
ottenuti. 

Il  meccanismo  più  semplice  fra  quelli 
di  questa  fatta  è quello  descritto  da  Ma- 
restier,  che  consiste  in  un  apparato  di 
spranghe  cou  sportelli  alle  cime,  mosse 
da  una  macchina  interna  nella  nave,  le 
quali  vengono  spinte  e tirate  alternativa- 
mente alla  poppa,  essendo  mosse  del  resto 
uniformemente  talché  la  loro  velocità  è 
continua,  e sempre  uguale.  E inutile  il 
dire  cl»e  si  piegano  nel  passare  all1  innanzi, 
tornandosi  a porre  in  direzione  perpendi- 
colare al  filo  dell'  acqua  nel  movimento 
opposto.  Tre  condizioni  essenziali  e ne- 
cessarie al  molo  progressivo  della  nave 
sono  in  tal  caso  da  ammettersi,  cioè:  i.° 
che  gli  sportelli  di  cui  si  tratta  devono  ri- 
cevere dalla  macchina  una  velocità  mag- 
giore di  quella  della  nave;  2.°che  il  loro 
movimento  deve  esser  uniforme;  3.°  che 
nal  movimento  retrogrado  gli  sportelli 
non  possono  rimanere  senza  azione  com- 
piutamente. 

La  prima  condizione  è evidentemente 
necessaria  perchè  la  borea  cammini.  La 
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differenza  della  velocità  può  euer  minima, 
ma  vi  dee  essere,  {miche  altrimenti  l’effet- 
to  sarebbe  nullo,  o a dir  meglio  si  avreb- 
be effetto  senza  causa  ; la  superficie  degli 
sportelli  moltiplicata  pel  quadrato  della 
differenza  della  velocità  di  cui  parliamo 
deve  essere  in  equilibrio  con  la  resistenza 
della  nave  al  moto  progressivo. 

La  seconda  condizione  ha  luogo  ugual- 
mente con  le  macchiuc  a vapore  cornimi, 
imperciocché,  essendo  questi  congegni  le- 
gati a quel  motore  di  azione  uniforme,  non 
potrebbero  avere  velocità  differente  ; di 
più  aggiugneremo  che  la  velocità  del  con- 
gegno che  spinge  essendo  relativamente 
al  liquido  ambiente  più  grande  di  quello 
della  nave,  la  velocità  del  congegno  che 
retrocede  è in  tal  caso  la  stessa  relativa- 
mente alla  nave,  e maggiore  quindi  che  il 
doppio  di  questa  velocità  medesima  rela- 
tivamente al  liquido;  questa  velocità  del 
congegno  che  retrocede  componevi  adun- 
que di  quella  sua  propria  datale  dalla 
macchina  motrice,  la  quale,  abbiamo  ve- 
duto dover  essere  più  grande  di  quella 
della  barca,  più  la  velocità  dovuta  al 
molo  stesso  di  questa  barca. 

V ultima  condizione  è finalmente  af- 
fatto indispensabile,  poiché  gli  sportelli 
nel  loro  movimento  retrogrado  presen- 
tano sempre  al  liquido  una  qualche  su- 
perficie, e perciò  non  possono  mai  es- 
sere compiutamente  inattivi  : inoltre  non 
possono  neppure  in  allora  ridursi  alla 
semplice  grossezza  dei  loro  spigoli,  poi- 
ché altrimenti  nel  movimento  di  spinta 
non  troverehbersi  convenientemente  di- 
sposti per  riprendere  tosto  la  pressione 
olile  all’  effetto,  occorrendo  n tal  Gne  che 
«hbiano  già  comincialo  ad  inclinarsi  quan- 
do il  congegno  cangia  direzione.  In  ogni 
caso  del  resto,  gli  sportelli  percorreranno 
sempre  un  certo  tratto  prima  di  prendere 
la  posizione  normale. 

Quanto  si  disse  è ugualmente  applica- 
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bile  alle  zampe  d'  oca  adattate  lupi  a una 
barca,  come  faceva  Slanhope,  ed  animata 
di  ud  movimento  alternalivo  dalla  azione 
di  una  macchina,  le  quali  per  tornare  al 
punto  donde  fossero  partite  dovrebbero 
avere  una  velocità  più  che  doppia  di  quel- 
la della  nave  relativamente  al  liquido.  Sic- 
come questi  congegni  non  possono  essere 
interamente  piegati  nel  loro  movimento 
retrogrado,  la  resistenza  che  incontreranno 
nell’  eseguirlo  sarà  quella  che  presenteran- 
no queste  superficie  non  affatto  ripiegate 
pel  quadrato  di  una  velocità  più  grande 
che  il  doppio  di  quella  della  nuve.  Questo 
coefficiente  è enorme,  e la  esperienza  di- 
mostra che  distrugge  ad  ogni  movimento 
retrogrado  quasi  interamente  l'effetto  uti- 
le del  movimento  anteriore. 

Boulinier  in  fatto  fece  stabilire  una 
macchina  di  tal  genere,  la  quale  nulla  la- 
sciava a desiderare  quanto  alla  esecuzione, 
ma  non  ne  potè  ottenere  che  un  effetto 
uguale  a o,a5  della  forza  impiegata.  Egli 
spiegava  questo  debole  risultamento  die- 
tro 1’  urto  che  ha  luogo  come  nella  ruota 
a pale,  pel  retrocedimenio  dell’acqua  in 
senso  opposto  e per  la  inerzia  che  la  mac- 
china duveva  vincere  ad  ogni  istante  per 
effetto  del  movimento  di  va  e vieni. 

Malgrado  i precedenti  riflessi  e queste 
cattive  riuscite  Jouffroy  non  si  ristette 
dal  proporre  un  analogo  meccanismo  del 
quale  si  avrà  una  idea  guardando  la  figu- 
ra io  della  Tav.  CIV  delle  Arti  mecca- 
niche. Vedesi  in  A il  cilindro  della  mac- 
china a vapore  che  supponevi  del  sistema 
di  quelli  oscillami  ; in  C il  manubrio  mos- 
so dalla  macchina  cui  è attaccata  a sno- 
datura in  i la  spranga  B,  fissata  con  1’  al- 
tra cima  ad  una  delle  due  spranghe  del 
telaio  posteriore,  con  un  prolungamento 
E al  di  là  di  questo  incrociamento.  F i 
un  piccolo  braccio  attaccato  alla  spranga 
anteriore  del  telaio,  ed  al  prolungamento 
E ; D è l’ asta  dello  stantuffo  ; G sono 
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sostegni  fissoti  alla  poppa  della  nave  ; In  un  esperienza  tuttavia  fattosi  di  q no- 
li II  sono  le  aste  delle  pale  ; I I sono  sto  includo  sulla  Senna  in  presenza  di  una 
le  pale  ed  L L piccole  aste  che  legano  commissione,  di  cui  facevano  parte  Arago, 
insieme  le  varie  spranghe.  La  figura  rap-  Dopin,  Poncelet  e Seguier,  erasi  adattato 
presenta  l’apparato  in  quiete  con  la  pala  il  meccanismo  ad  una  goletta  lunga  so  me- 
ripiegala  e pronta  ad  aprirsi  quando  si  in-  tri,  larga  5m,3o  e di  a1",!  4 d’ immersio- 
trodurrà  il  vapore  dietro  lo  stantuffo,  nella  ne,  la  cui  massima  sezione  presentava  al 
parte  A del  cilindro.  Allora  l'asta  dello  ^liquido  una  superficie  di  resistenza  di  cir- 
stantuffo  spinge  circolarmente  il  bottone  ca  io  metri  quadrati.  La  forza  motrice 
del  maoubrio,  la  pala  si  apre,  preme  sul  era  data  da  una  macchina  ad  alta  pres- 
fluido  nella  direzione  utile  al  cammino  sione  e durante  la  esperienza  la  velocità 
della  barca  ; la  corsa  dello  stantuffo  si  ac-  ! data  alla  nave  variò  fra  8 e 9 chilometri 
celerà  secondo  le  varie  posizioni  del  ma-  all'  ora,  quantunque  Jouffroy  assicurasse 
nubrio,  avendo  la  massima  velocità  alla  aver  più  volte  raggiunta  una  velocità  di 
metà  della  corsa  ed  essendo  anche  in  quel  1 1 chilometri.  Questo  minor  effetto  si 
punto  che  la  pala  ha  la  massima  velocità  attribuì  alla  debolezza  di  alcune  parti  del 
ed  incontra  la  maggior  resistenza.  Da  quel  meccanismo,  la  quale  non  permise  mai 
punto  in  poi  scema  la  velocità  al  pari  che  di  impiegare  tutta  la  forza  del  motore, 
la  resistenza  ; la  pala  giugne  al  fine  della  sicché  l’asse  che  doveva  fare  3o  a 4»  giri 
sua  corsa  per  metà  ripiegata,  e lo  stan-  al  minuto  non  ne  fece  mai  più  di  1 5 a 
tuffo  nel  ricadere  al  basso  del  cilindro  16.  Non  potè  perciò  la  commissione  va- 
riconduce  la  pala  alla  situazione  donde  era  lutare  al  giusto  il  merito  dell’apparato,  non 
partita  per  ripetere  nuovamente  lo  stesso  ommettendo  però  di  notare,  come  questo 
effetto.  Due  di  questi  apparati  sono  posti  nuovo  modo  di  spinta  a sforzi  istantanei 
uno  per  parte  della  barca,  essendo  come  ed  alternativi  esigesse  che  tolte  le  parti 
al  solito  i loro  manubrii  ad  angolo  retto,  del  meccanismo  a ciascuna  pulsazione  par- 
li Jouffroy  assicura  che  questo  appa-  sassero  prontamente  dallo  stato  di  quiete 
rato  agiva  senza  scosse  dannose,  la  azione  a quello  di  rapido  movimeuto , esponen- 
irregolare  del  vapore  essendo  proporzio-  do  cosi  1’  apparato  ad  urti  che,  ripeten- 
nata  sempre  a quella,  ugualmente  irrego-  dosi  frequentemente,  possono  metterne  a 
lare,  della  pala,  e questa  essendo  ripiega-  pericolo  la  solidità, 
ta  nel  suo  interno  presenta  poco  o nulla  Jouffroy  fece  altresì  costruire  un  mo- 
di resistenza.  Fra  i vantaggi  di  questo  ap-  dello  di  nave  per  modo  che  vi  si  potesse 
parato  notavasi  specialmente  quello  di  applicare  a piacere  il  suo  nuovo  siste- 
potersi  adattare  senza  alcun  cangiamento  ma  di  spinta  o le  ruote  a pale  nelle  esat- 
nella  loro  forma  alle  navi  a vela  di  qual-  te  proporzioni  che  sarebbero  state  da 
siasi  grandezza,  senza  nulla  togliere  ad  esse  seguirsi  anche  in  grande.  In  una  prima 
nè  inceppare  menomamente  le  loro  ma-  esperienza,  a suo  dire,  il  modello  munito 
novre  o recare  alcun  imbarazzo  al  loro  di  ruote  a pale  percorse  in  sette  minuti 
moto  col  vento.  Perciò  quand'anche  non  4,m,6,  avendo  fatto  le  ruote  i3o  giri  ed 
potesse  gareggiare  questo  mezzo  di  spio-  essendosi  interamente  consumata  la  velo- 
ta  con  le  ruote  c con  le  elici,  dicevasi  pre-  citò  impressa.  Col  nuovo  sistema  la  barca 
feribile  a quelle  per  valersene  solo  quale  percorse  nello  stesso  tempo  4<)m,4i  aven- 
ripiego  sulle  navi  a vele  in  caso  di  man-  do  le  pale  flessibili  dato  1 3o  colpi  ; in 
canza  del  vento.  questo  caso  però  la  velocità,  lungi  dall’es- 
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sere  consumala,  fece  muovere  ancora  la 
barca  per  1 1 minuti,  percorrendo  io  quel- 
f intervallo  metri  5o.  In  un  altro  speri- 
mento la  barca  percorse  con  le  ruote  a 
pale  5a",6  in  8 minuti  e col  nuovo  si- 
stema yom,2,  nello  stesso  tempo,  richie- 
dendosi in  questo  ultimo  caso  un  certo 
tempo  perchè  rimanesse  distrutta  la  ve- 
loci tà. 

È però  <la  notarsi,  quanto  alla  veloci- 
tà conservata  dalla  barca  che  quando  le 
ruote  cessavano  di  agire  opponevano  mol- 
ta resistenza  con  le  loro  pale  sciaudo,  lo 
che  non  avveniva  con  le  pale  flessibili  che 
rimanevano  ritirate  in  modo  da  olIVire  po- 
co o nessun  ostacolo  Comunque  sia,  que- 
ste prove  ebbero  luogo  nel  )84o,  e mal- 
grado ■ vantati  buoni  successi,  malgrado 
che  molti  riputassero  quel  meccanismo 
superiore  alle  ruote,  e che  fra  gli  altri  De 
Pusson  lo  decantasse  come  unico  per  la 
navigazione  a vapore  transatlantica,  il  si- 
stema di  Juuflroy  non  venne  pratica- 
mente  adottato  da  nessuno,  per  quanto 
sappiamo. 

Janvier  fece  ouch’  esso  studi!  sopra 
spparati  di  questo  genere,  e li  riferiamo 
tanto  più  volentieri  quanto  che,  indipen- 
dentemente anche  dallo  scopo  cui  era- 
no diretti,  presentano  risultameoti  molto 
istruttivi. 

Osservò  egli  primieramente  il  modo  di 
agire  degli  uccelli  palmipedi  che  si  tendeva 
ad  imitare  con  questi  apparali,  c notò  che 
operano  in  modo  ben  diverso  da  quello 
degli  apparati  io  coi  semplici  remi  flessi- 
bili ricevono  un  moto  alternativo  da  un 
motore  qualunque.  Questi  uccelli,  egli  di- 
ce, chiudono  c spiegano  i loro  organi  pal- 
mati ai  tempi  opportuni,  ma  per  ricondur- 
ti innaoxi  li  ritraggono  contro  il  proprio 
corpo,  ed  evitano  io  tal  guisa  la  cnur- 
n>e  resistenza  onde  sì  è parlato  in  addie- 
tro. La  curva  che  descrivono  con  le  loro 
rampe  è una  varietà  della  concoide,  ed  è 
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indispensabile  alle  funzioni  del  nuotu , 
poiché  Janvier  fece  la  prova  su  alcuni  ani- 
mali che  impedendo  alle  loro  zampe  di 
descriverla  rimanevano  quasi  immobili 
sull'acqua,  mentre  invece  diminuendo  la 
paline  delle  zampe  o sopprimendole  qua- 
si interamente,  non  sì  scorgeva  che  poca 
o nessuna  differenza  nella  velocità.  Gli 
uccelli  palmipedi  aoGbii,  come  l' anitra, 
l'oca,  il  cigno  e simili,  sono  quelli  che 
hanno  le  più  grandi  natatoie,  e tuttavia 
camminano  più  adagio,  Don  giugnendo 
la  loro  velocità  che  a a, 5 nudi  ed  anche 
solo  alcool  pochi,  che  potevano  riguar- 
darsi come  eccezioni  alla  regala.  La  spe- 
cie di  uccelli  acquatici  che  cammina  più 
sollecita  e che  Jaorier  ebbe  occasione  di 
osservare  più  volte  ì quella  dello  smer- 
go; vivendo  questo  uccello  costantemente 
nell'  acqua,  la  natura  lo  munì  di  organi 
pel  nuoto  molto  veloci,  sicché  la  grandez- 
za della  parte  a palma  delle  sue  zampe  ì 
piccolissima  relativamente  alla  sezione  inv- 
meisa  dell'animale.  £ da  notarsi  che  una 
eccessiva  velocità  negli  organi  palmati  ne- 
gli uccelli  anfihii,  come  1*  anitra,  il  cigno 
ed  altri,  sarebbe  riuscita  incomodissima  loro 
nel  camminare  in  terra  ; questi  uccelli  per 
conseguenza  nuotano  e camminano  male, 
ma  fanno  1'  uno  e l’altro,  mentre  invece 
lo  smergo  nuota  soltanto,  ma  lo  fa  as- 
sai bene  potendo  essere  la  sua  velocità  di 
■ a a > 3 nodi. 

l’er  determinare  le  dimensioni  dei  con- 
gegni che  voleva  proporre  Janvier  cre- 
dette utile  di  fare  alcune  esperienze  anche 
sulla  resistenza  dell'  acqua  a differenti 
profondità,  non  conoscendosi  che  quelle 
di  Thevenard  e di  don  Juan,  le  quali  so- 
no ben  lungi  dall’  essere  d’  accordo,  atte- 
soché il  primo  prelenJe  che  debba  dimi 
nuire,  e 1’  altro  invece  calcola  che  debba 
aumentare  nella  relazione  del  quadrato 
dell’  altezza  dell'  acqua. 

Il  Janvier  fece  girare  orizzontalmente 
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alla  superficit  dell’  acqua  una  ruota  mu- 
nita di  quattro  paté,  in  guisa  che  un  orto 
di  ciascuna  sfiorasse  il  lis’ello  dell'  acqua 
senza  oltrepassarlo  ; poscia  fece  girare  la 
stessa  ruota,  sempre  orizzontalmente,  tre 
centimetri  al  di  sotto  dello  stesso  li  s ello  e 
finalmente  ad  un  metro  di  profondità. 
Questa  ruota  era  mossa  da  una  macchina 
da  oriuolo  la  cui  molla  ad  ogni  proru  era 
tesa  uniformemente,  sicché  in  ciascuna 
esperienza  la  quantità  di  forza  motrice 
Consumata  era  assolutamente  la  stessa. 
Nel  primo  caso,  il  movimento  continuò 
a',  i iA;  nel  secondo  a’,  Z5",  finalmente 
nel  terzo  a', Zy".  La  notevole  differenza 
che  vi  fu  fra  il  primo  ed  il  secondo  ri- 
sultatamento  prova  la  diminuzione  di  re- 
sistenza che  possono  produrre  gli  abbas- 
samenti prodotti  alla  superficie  dell’  acqua 
dal  moto  delle  pai  i.  La  piccola  differenza 
invece  osservata  fra  il  secondo  ed  il  terzo 
risultamento  mostra  quanto  poco  aumen- 
to di  resistenza  si  possa  sperare  dalla  mag- 
giore profondità  dell'acqua.  I numeri  su- 
indicati sono  del  resto  le  medie  di  molle 
prove. 

Fece  Jnnvier  parecchie  esperienze  so- 
pra una  piccola  barca  che  aveva  munito 
di  zampe  d'oca  mosse  da  una  macchina 
da  oriuolo  che  dava  sempre  la  identica 
quantità  di  forza.  Misuratasi  la  velocità 
della  barca  con  un  filo  attaccato  dietro  ad 
essa  c che  svolgcvasi  da  un  tamburo  su 
imi  era  avviluppato,  notandosi  in  pari 
tempo  diligentemente  sopra  un  oriuolo  a 
secondi  il  momento  della  partenza  e quel- 
lo dell'arrivo:  poi  si  osservava  alternativa- 
znnnte  P andamento  della  barca  munita 
ora  di  ruote  a pale  ora  di  zampe  d'oca. 
Una  data  distanza  segnata  sul  filo  ven- 
ne percorsa  con  le  ruote  a pale  in  1 4"t 
mentre  con  le  zampe  d’ oca  1 Zi', 5 basta- 
vano, essendosi  ottenuti  questi  dati  madii 
da  5o  esperienze.  In  un'  acqua  agitata  poi 
le  ruote  nun  potevano  più  in  vcrun  modo 
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sostenere  il  confronto.  Inoltre  quando  la 
barca  camminava  con  la  zampe  d'oca,  in- 
vece di  arrestarsi  al  luogo  raggiunto  con 
le  ruote,  lo  oltrepassava  di  una  quantità 
uguale  al  quarto  della  prima  distanza  per- 
corsa, di  modo  che,  non  solo  andava  più 
presto,  ma  ancora  più  lontana  con  lo  stes- 
so consumo  di  forza  motrice.  Ingranden- 
do le  pale  delle  ruote  la  barca  giungeva 
bensì  alla  stessa  distanza  che  con  le  zam- 
pe d’  oca,  ma  la  velocità  era  considerevol- 
mente diminuita.  Facendo  più  piccole 
queste  pale  tornavasi  nelle  condizioni  di 
prima,  cioè  andavano  più  presto  ma  me- 
no lontano.  la  generale  in  queste  prove 
in  piccolo,  comunque  si  modificassero  le 
ruote  a pale,  davano  sempre  un  esito  sfa- 
vorevole. 

Incoraggiato  dalla  buona  riuscita  di 
questi  piccoli  sperimenti  Janvier  adattò  il 
suo  apparalo  ad  una  piccola  barca  con 
una  macchina  di  forza  non  maggiore  di 
un  cavallo,  con  i remi  flessibili  disposti 
verticalmente  in  pozzi  oblunghi  da  cia- 
scun lato  della  chiglia.  Parecchi  offiziali 
di  marina  che  furono  presenti  alla  prova 
di  questa  barca  attestarono  che  cammi- 
nava senza  scasse,  senza  alcuna  esterna 
apparenza,  essendo  altresì  più  sensibile 
al  timone  che  le  barche  a ruote  noi  sie- 
no.  Le  figure  1 1 e i a della  Tav.  CIV 
delle  Arti  meccaniche,  rappresentano  la 
curva  descritta  dalla  pala,  che,  come  di- 
cemmo, è una  varietà  della  concoide,  e la 
maniera  come  disponevasi  la  pala  nel  per- 
correrla. M è il  manubrio  della  macchina 
a vapore  che  dà  il  moto  a questi  remi,  ed 
S una  scanalatura  a pernii,  in  cui  scorre 
il  remo  stesso.  Le  pale  L sono  formate 
di  tre  piastre  di  lamierino  legate  insieme 
con  anelli  o cerniere  : agiscono  per  far 
avanzare  o retrocedere  la  nave  appog- 
giandosi contro  le  spranghe  «die  quali 
sono  attaccate.  È da  osservarsi  che  la  ve- 
locità di  questi  congegni  è graduata  come 
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quella  degli  uccelli  acquatici,  sicché  nel 
passare  all'  innanzi  la  velocita  loro  decre- 
sce nella  proporzione  di  circa  5 a i,  per 
crescere  appresso  in  proporzione  inversa 
Del  molo  contrario,  cioè  quando  agiscono 
per  dare  il  moto  progressivo  alla  nave, 
rimanendo  del  resto  sempre  uniforme  la 
adone  del  motore. 

L’ artifizio  del  Janvicr,  tuttoché  espe- 
rimentato  fino  dal  1 836,  non  sembra  aver 
sento  miglior  esito  di  quello  di  Jouffroy. 

Nel  1841  Lesnurd  ingegnere  meccani- 
co proponeva  una  o piq  file  di  remi  posti 
lungo  la  barca  perpendicolarmente  al  cen- 
tro di  essa,  fissati  con  un  collare  girevole 
all’  altezza  del  ponte  superiore  od  anche 
più  sopra.  Questi  remi  voleva  fossero  mos- 
si da  un  eccentrico,  il  quale  alta  fine  di 
ogni  corsa  li  facesse  volgere  di  un  quarto 
di  giro  sul  loro  asse,  perchè  presentassero 
lotta  la  loro  faccia  al  liquido  in  un  verso 
e la  grossezza  soltanto  nell’  altro,  polendo 
così  ridursi  la  differenza  delta  superficie  che 
urta  I*  acqua  nei  due  casi  da  ano  ad  1. 

Per  diminuire  il  difetto  di  questi  spio- 
gitori  della  grande  velocitò,  cioè,  con  cui 
retrocedono  dopo  aver  prodotto  il  loro 
uffizio  utile,  si  potrebbe  anche  per  essi 
•dottare  quello  spedieote  che  abbiamo 
suggerito  pegli  spingitori  con  ispranghe 
che  puotellansi  con  Irò  «il  fondo  dei  fiumi 
(p*g.  44)>  vale  8 dir*  fare  in  modo  che  il 
vapore  agisse  nei  cilindri  con  minor  forza 
durante  la  retrocessione  dello  stantuffo, 
chiudendo  allora  più  presto  il  foro  d’ in- 
troduzione cosi,  da  aumentar  la  espansio- 
ne. Retrocedendo  allora  i remi  a pale  fles- 
sibili con  moto  molto  più  lento,  la  veloci- 
tà loro  relativamente  all’acqua  potrebbe 
fini  di  poco  maggiore  di  quella  della  bar- 
ca stessa  ; i colpi  si  succederebbero  a più 
tardi  intervalli,  ma  sarebbe  a sperimentar- 
si se  ciò  non  tornasse  piottosto  a vantag- 
gio che  a scapito  per  la  economia  della 
forza. 
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Con  catena  a pale.  Poiché  si  è veduto 
parlando  delle  ruote  a pale  essere  uno  dei 
più  grandi  loro  difetti,  e fra  quelli  che  ca- 
gionano maggior  perdita  di  forza,  l’entrare 
e I'  uscire  ohhliquo  delle  pale  nell'  acqua, 
ed  agir  esse  col  massimo  vantaggio  solo  pel 
breve  tratto  in  cui  maqtengonsi  verticali, 
doveva  necessariamente  nascere  la  idea  che 
tornasse  più  utile  fare  in  maniera  che  una 
volta  ridotte  verticali  nell’acqua  seguisse- 
ro le  pale  a camminare  lungo  la  barca  per 
un  certo  tratto,  mantenendosi  in  quella 
posizione,  lo  che  viene  con  facilità  ad  ot- 
tenersi disponendo  le  pale,  invece  thè 
sui  raggi  delle  ruote,  sopra  nna  catena 
eterna  che  passi  su  due  tamburi,  nno  ver- 
so la  prua  c I’  altro  verso  la  poppa. 
Venne  infatti  proposto  ed  esperimeolato 
tale  spediente  ; ma,  sia  che  la  catena  norr 
presentasse  appoggio  bastantemente  forte 
alle  pale,  sia  che  volendo  metterne  un  nu- 
mero soverchio,  l’ effetto  loro  si  distrug- 
gesse a vicenda,  sia  che  il  soverchio  at- 
trito della  catena  direnisse  un  obbictto, 
sia  in  somma  qualunque  altra  cagione, 
questo  sistema  venne  abbandonato.  Ci 
pare  tuttavia  che  presentando  esso  il  van- 
taggio d’  agire  con  azione  di  spiDta  con- 
tinua sempre  nello  stesso  verso  e in  dire- 
zione precisamente  paralella  a quella  in 
cui  dee  camminare  la  nave,  ponendo  po- 
che pale  e molto  distanti,  potesse  in  al- 
cuni cas:  utilmente  servire,  se  non  sui 
mare,  0 e forse  le  pale  attaccate  solo  alle 
catene  difficilmente  resisterebbero  ai  col- 
pi delle  onde,  almeno  sui  canali,  sui  fiu- 
mi o sui  laghi.  E analogo  a questo  in  ap- 
parenza il  metodo  di  porre  ad  una  certa 
distanza  due  uianubrii  legati  insieme  da 
una  spranga  orizzontale,  con  alle  infissevi 
le  quali  entrano  nell’  acqua  verticali,  c si 
conservano  tali  nel  camminarvi  e all’  u- 
scirne.  L'  effetto  però  di  questo  mecca- 
nismo è piuttosto  analogo  a quello  del- 
le ruote  a pale  verticali,  ed  auzi  ha  in 
7 
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confronto  di  quelle  il  difetto  che,  attesa 
la  poca  strada  che,  come  si  sa,  percorre 
un'  asta  attaccata  ad  un  manubrio  quando 
fa  un  piccolo  nngulo  col  braccio  di  esso, 
le  pale,  all'entrare  ed  all'uscire  dall'acqua, 
avrebbero  tale  lentezza  da. ritardare  piut- 
tosto il  moto  della  barca  che  accelerarlo. 

Con  ruota  oritzontale.  A quello  stesso 
modo  che  pei  mulini  a vento  propesesi 
1'  uso  di  mute  orizzontali  con  le  pale  co- 
struite in  mudo  cbe  si  presentassero  per 
una  metà  in  piano,  cioè  con  tutta  la  loto 
superficie,  alla  forza  del  vento,  e che  nel- 
l'altra  metà  si  piegassero  o volgessero  in 
modo  ria  presentare  a questo  vento  stesso 
poco  più  che  uno  spìgolo,  cioè  la  loro  gros- 
sezza, cosi  anche  per  le  barche  proposero 
alcuui  ruote  di  slmil  fatta  che,  girando  in- 
teramente sommerse,  spingessero  innanzi 
la  barca.  A quello  stesso  modo  tuttavia 
che  si  vide  esser  preferibile  pei  mulini  a 
vento  le  ruote  quasi  verticali  ad  alie  in- 
clinate, giova  anche  per  le  barche  prefe- 
rire mote  simili,  le  quali  abbiamo  veduto 
esservi  già  state  adattate.  Inoltre  alle  ra- 
gioni che  stanno  contro  queste  ruote  pei 
mulini  a vento,  nel  caso  delle  barche  se 
ne  aggiungono  altre  non  meno  importanti. 
Egli  è chiaro  primieramente  che  queste 
vuote  agiscono  da  ultimo  al  modo  stesso 
dei  remi  flessibili  a zampe  d’  oca,  quindi 
sussistono  tutte  le  obbiezioni  che  vedem- 
mo stare  contro  di  quelle,  e principalmen- 
te la  mollo  maggiore  velocità  con  cui  col- 
piscono l' acqua  le  pale  che  dovrebbe- 
ro rimanere  inattive,  e che,  camminando 
nel  senso  stesso  della  barca,  alla  velocità 
loro  propria  uniscono  quella  della  barca 
medesima,  donde  è che  per  piccola  super- 
ficie cbe  offrano,  incontrano  sempre  gran- 
de resistenza.  £ un  altro  obbietlo  contro 
1'  uso  delle  ruote  orizzontali  nelle  barche 
l'aversi  la  spinta  sopra  un  fianco  di  esse 
soltanto,  pel  clic  1’  azione  è meno  vantag- 
giusamente  impiegata,  e la  barca  tende  con- 
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finita  mente  a gii  are  ; finalmente,  tacendo 
di  molti  altri  ioconvenienti,  accenneremo 
non  poterti  queste  ruote  collocare  nel  cor- 
po della  nave  senza  che  1'  acqua  respinta 
da  esse  incontri  una  reazione  tanto  nociva 
da  annullarne  forse  anche  l' effetto  ; quin- 
di doversi  collocare  sotto  la  chiglia,  pro- 
ducendo allora  lo  stesso  effetto  come  se 
si  accrescesse  la  immersione  della  barca,  ed 
essendo  esposte  assai  facilmente  ad  inve- 
stire guastandoti  contro  i bassi  fondi  od  i 
banchi  di  sabbia.  Malgrado  tuttociò  nel 
i843  chiesesi  un  privilegio  in  America 
dal  luogotenente  Aunter  per  questo  mez- 
zo di  spinta  che  venne  adattato  ad  una 
barca  di  nome  il  Germe , la  quale  però, 
come  era  ben  naturale,  non  trovò  imi- 
tatori. 

Con  catena  strisciante  sul  fondo.  Nel 
parlare  dei  varii  mezzi  di  spinta  passati  fin 
ora  in  esame  notossi  qual  forte  cagione  di 
perdita  fosse  il  bisogno  di  trovare  un  ap- 
poggio sopra  un  corpo  mobile,  curne  è 
1'  acqua,  il  quale  cede  sempre  e riceve  un 
movimento  inutile  per  1’  effetto  cui  mirasi 
cd  a scapito  della  forza  ; perciò  dicemmo 
principalmente  vantaggioso  l’uso  dei  punti 
d‘  ormeggio,  deplorando  che,  per  altre 
ragioni,  di  raro  si  potesse  -valersene.  Gli 
Americani,  i quali  oggimsi  rivaleggiano 
per  fecondità  d' invenzioni  e di  ripieghi 
coi  loro  maestri,  gl'inglesi,  pensarono  per- 
tanto ad  un  mezze  di  spinta  il  quale 
avesse  a un  dipresso  gli  uguali  vantaggi 
degli  ormeggi  senza  averne  ’i  difetti,  e lo 
posero  in  opera  con  buon  effetto  sopra 
alcuni  canali  di  profondità  non  molto 
grande  e presso  a poco  uniforme.  Consiste 
questo  mezzo  molto  ingegnoso  nel  porre 
sulla  barca  due  tamburi  uno  alla  prua 
mosso  dalla  macchina  a vapore,  l’ altro 
alla  poppa  che  serve  di  appoggio  soltanto. 
Su  questi  due  tamburi  poggiasi  una  catena 
eterna  molto  pesante,  e la  quale,  ben  lun- 
gi dall’  essere  tesa  come  sone  le  catene 
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eterne  ordinarie,  è ami  di  tanta  eccessiva 
lungheria  che  la  parte  inferiore  di  essa 
riposa  per  buon  tratto  sul  fondo  del  ca- 
nale. E chiaro  in  allora  che  girando  la 
macchioa  il  tamburo  alla  prua,  questo  ti- 
rerà a sè  la  parte  superiore  della  catena, 
la  qnale,  passata  essendo  sul  tamburo  da 
poppa,  tenderà  a sollevarsi  dal  fondo.  Se 
h barca  fosse  immobilmente  fissata  la  cate- 
na non  potrebbe  salire  e camminare  che 
strisciando  contro  il  fondo,  al  che  oppor- 
rebbe un  grandissimo  ostacolo  di  sfrega- 
mento ; essendo  invece  mobile  la  barca, 
piuttosto  che  striscii  la  catena  avanza  essa 
stessa,  rialzandosi  la  catena  che  era  sul  fon- 
do verso  il  tamburo  di  poppa  e calandoti 
sol  fondo  stesso  altra  catena  che  discende 
dst  tamburo  di  prua.  In  tal  modo  la  barca 
avanza  appoggiandosi,  a così  dire,  contro 
al  fondo  invece  che  contro  I’  acqua. 

Con  aspirazione  ed  espulsione  di  acqua. 
Nell'  articolo  Barca  in  questo  Supplemen- 
to (T.  II,  pag.  ao4)  accennammo,  come 
il  Bemoolli  pel  primo  e molti  altri  in  ap- 
presso suggerissero  per  ispignere  le  bar- 
che l’ uso  dell’  acqua  aspirata  verso  la 
prua  e scacciata  alla  poppa,  ed  in  questo 
medesimo  articolo  ti  disse  come  Alien 
proponesse  la  stessa  cosa  fino  dal  1730 
(T.  XXVII,  pag.  457)  e come  Io  stesso 
facessero,  e Rumsey  (pag.  4S9)  e Lina- 
ker  (pag.  466).  Nell’articolo  Barca  so- 
praccitato poi  si  descrissero  specialmente 
le  macchine  proposte  dietro  questo  prin- 
cipio da  Pelletan  e da  Munoury  d’  Ectot, 
dicendo  altresì  come  da  questi  spedienti 
poco  o nessun  effetto  ti  avesse.  Tuttavia 
queste  macchine  avrebbero  dovuto  agire 
piò  delle  altre  utilmente,  secondo  la  teo- 
rica della  reazione,  e sarebbe  perciò  im- 
portante d’  indagar  la  ragione  per  cui  nel- 
l’efictlo  non  corrisposero.  Stando  in  fallo 
alla  teorica  della  reazione  avrebbero  do- 
vuto non  mancare,  nè  poteva  dirsi  infon- 
data r idea  di  quel  tale  che  far  Toleva 
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muovere  una  barca  mettendovi  sopra  una 
botte  ripiena  di  acqua,  senza  fondo  su- 
periore, col  cocchiume  sturato  volto  nella 
direzione  della  poppa.  In  questo  caso,  se- 
condo la  teorica  ammessa,  la  parete  della 
botte  opposta  al  cocchiume  doveva  prova- 
re un  eccesso  di  pressione  uguale  a quella 
dovuta  alla  colonna  d’  acqua  della  botte 
sopra  una  superficie  uguale  alla  sezione 
del  cocchiume  medesimo.  Quello  però  che 
spiega  il  ppco  o nessun  effetto  ottenuto 
con  questa  botte,  ed  il  mal  esito  delle 
barche,  il  cui  mezzo  di  spinta  fondavasi 
sugli  stessi  principii,  si  è il  riflesso  del 
grande  consumo  ed  anzi  scialacquo  di  for- 
za che  io  tal  guisa  facevasi,  la  minima  par- 
te della  quale  era  quella  che  veniva  util- 
mente impiegata.  Dato  in  vero  un  vaso 
all’  interno  del  qnale  abbiavi  una  pres- 
sione qualunque,  prodotta  da  una  colonna 
di  liquido  o da  altra  cagione  qualunque, 
è bensì  vero  che  la  spinta  contro  l’ in- 
terno delta  parete  opposta  di  esso  sarà  al- 
trettanto maggiore  quanto  più  è grande 
la  sezione  del  foro,  ma  affinchè  il  vaso 
ceda  retrocedendo  fa  duopo  che  il  liquido 
od  altro  che  dà  la  pressione  trovi  un  pun- 
to su  cui  appoggiarsi,  dal  quale  allontanerà 
allora  il  vaso  medesimo.  Tale  sarebbe  il  ca- 
so, per  esempio,  se  al  foro,  donde  esre  il  li- 
quido, fosse  adattato  un  cilindro  chioso  da 
uno  stantuffo  immobile.  Allora  la  pressione 
della  colonna  d’  nrquB  appoggiandosi  sulla 
faccia  dello  stantuffo  spingerebbe  indietro 
il  vaso  non  una  forza  proporzionata  all’  al- 
tezza della  colonna  d’ acqua  e alla  super- 
ficie dello  stantuffo  medesimo,  e I’  effet- 
to ottenuto,  astrazione  fatta  degli  attriti 
ed  altro,  sarebbe  uguale  alla  forza  im- 
piegata, cioè,  per  esempio,  al  peso  de!- 
I’  acqua  moltiplicata  per  I’  altezza  donde 
fosse  discesa.  Se  invere  lo  stantuffo  fosse 
mobile  ed  opponesse  una  data  resistenza 
qualsiasi,  I'  effetto  contro  al  vaso  sarebbe 
diminuito  di  tanto  quanta  fosse  la  forza 
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impiegala  n muovere  questo  stantuffo.  Se 
finalmente  supponesi  che  I'  apertura  fosse 
affatto  libera  nè  presentasse  altra  resisten- 
za che  quella  opposta  dal  meno  nel  quale 
si  scarica  il  liquido,  questo  reagirebbe 
contro  al  vaso  solo  in  quanto  trovasse  un 
appoggio  negli  strati  del  liquido  che  non 
possono  uscire  con  velocità  maggiore  di 
una  data,  determinala  dalle  leggi  generali 
dell'  efflusso  del  liquidi.  Ora  siccome  sap- 
piamo essere  questa  resistenza  assai  lie- 
ve, ed  assai  grande,  per  conseguenza  la 
velocità  che  prende  il  liquido  all'  uscire 
liberamente,  ne  segue  la  proporzione  di 
forza  utilizzata  essere  molto  scarsa.  Se, 
per  esempio,  suppongasi  di  un  solo  deci- 
metro quadralo  la  grandezza  del  foro  di 
uscita  di  una  colonna  d'  acqua  che  abbia 
un  metro  d’  altezza,  troviamo  che  la  velo- 
cità corrispondente  a questa  altezza  è quel- 
la di  3 al  minuto  secondo  ; quindi  la 
quantità  di  acqua  che  esce  in  quel  tempo 
e che  discende  da  un  metro  £ di  44lhi3 
al  secondo,  cioè  la  forza  consumata  è di 
44cbil-,3  alzati  ad  un  metro.  Ora  la  pres- 
sione contro  la  parete  opposta  al  foro  è 
equivalente  a quella  di  una  colonna  di  un 
metro  di  altezza  sopra  un  decimetro  qua- 
drato di  base,  cioè  di  io  chilogrammi  sol- 
tanto. E però  da  notarsi  decrescere  la  pro- 
porzione fra  la  forza  perduta  e quella  uti- 
lizzata quando  scemansi  le  pressioni.  Cosi, 
per  esempio,  nelle  circostanze  preceden- 
temente supposte,  riducendo  a solo  om,5 
la  colonna  di  carica,  la  quantità  di  acqua 
che  uscirebbe  al  secondo  pel  foro  di  un 
decimetro  quadrato  sarebbe  solo  di  3 1 1,1 ,3, 
il  che  ridurrebbe  la  forza  consumata  a 
3 iBl-,5  X o,5  ~ »5*kll-,65  a ■ metro, 
e la  pressione  contro  la  faccia  opposta  del 
furo  sarebbe  uguale  a 5 chilogrammi  ; fa- 
cendo invece  la  carica  di  o”',t  soltanto,  si 
avrebbe  il  consumo  di  i'’’  ,4  al  secondo, 
cioè  di  una  forza  di  i,4  X o,i  = o'1"1-,!  4 
ad  i metro  al  Secondo,  e la  spinta  contro 
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La  faccia  opposta  sarebbe  di  un  chilogram- 
ma.  Da  queste  considerazioni  risulta  po- 
tere solo  essere  utile  questo  mezzo  di 
spinta  allorquando  si  abbia  F efflusso  del 
liquido  sotto  assai  leggera  pressione.  Se 
non  che,  siccome  in  allora  occorrono  gran- 
di aperture  per  avere  effetti  alquanto  con- 
siderevoli, e diviene  difficile  mantenere 
regolare  e costante  l' efflusso  del  liquido 
e la  spinta  di  reazione  che  ne  risalta, 
così  si  vede  difficilmente  potersi  questo 
mezzo  applicare  alla  spinta  delle  navi,  pel 
quale  oggetto  tuttavia  il  crediamo  conve- 
nientissimo ove  si  potesse  trovar  modo  di 
superare  gli  ostacoli  sovraindicati  (V.  Rea- 
zione. ) 

Migliori  effetti  ebbersi  in  fatto  da  quel- 
li che  usarono  a tal  uopo  di  limitate  pres- 
sione, come  quando  si  ricorse  all’  azione 
della  forza  centrifuga  per  ottenere  I'  aspi- 
razione dell’  acqua  alla  prua  e la  espul- 
sione alla  poppa.  E a citarsi  fra  i primi 
tentativi  di  questo  genere  quello  del  Li- 
vingston,  di  cui  pertossi  io  questo  medesi- 
mo articolo  (T.  XXVII,  pag.  465).  A 
dare  una  più  giusta  idea  degli  effetti  che 
si  possono  avere  in  tal  modo  valgono  spe- 
cialmente gli  sperimenti  fatti  in  proposito 
dati’  ingegnere  Cadiat,  i quali,  malgrado  la 
imperfezione  dei  mezzi  impiegati,  presen- 
tano interessanti  risultamene. 

Fece  egli  le  sue  esperienze  sopra  nna 
barca  semplicissima,  così  male  eseguita  che 
l'acqua  vi  entrala  per  tutte  le  commetti- 
ture, sicché  ad  ugni  tratto  si  doveva  vuo- 
tarla, e tanto  crebbe  quell’  inconveniente 
che  si  dovette  rinunziare  alla  continuazio- 
ne delle  prove.  I risultamene  ottenuti 
adunque  ebbersi  in  circostanze  assai  sfavo- 
revoli. La  barca  era  lunga  G^^o  larga 
zm,4o  e profonda  om,6o.  Al  di  sotto  del 
fondo  erausi  posti  due  rialzi  o sponde  la- 
terali, alti  8 centimetri,  per  farvi  una  spe- 
cie di  canale  in  cui  scorresse  l’ acqua  aspi- 
rata ali’  innanzi  c rispinta  all’  indietro.  Alla 
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distanza  di  a”*, 90  dalla  prua  era  posto  nel- 
T interno  l' asse  di  un  turbine  a pale  ci- 
lindriche e rovesciate,  di  un  sistema  pel 
quale  Cadiat  aveva  chiesto  un  privilegio. 
Questo  turbine,  che  faceva  sull'acqua  l’of- 
fizio  di  un  ventilatore  ad  asse  verticale, 
aveva  il  diametro  esterno  di  om,j5  e 
quello  ioterno  di  om,6o.  Era  lutto  costrui- 
to di  lamierino  ed  aveva  ia  pale  alte 
o,",n.  L'orlo  orizzontale  inferiore  delle 
pale  riusciva  a livello  del  fondo  medesimo 
della  barca,  1’  asse  discendeva  8 centimetri 
più  basto  per  appoggiarsi  ad  una  traversa 
fissata  sui  due  rialzi  laterali  onde  abbiamo 
parlato.  Fer  minore  spesa  erasi  a bella 
prima  fatto  muovere  il  turbine  diretta- 
mente con  una  ruota  ad  angolo  posta  so- 
pra un  asse  orizzontale  nel  senso  della 
lunghezza  della  barca  con  un  manubrio 
mosso  da  parecchi  uomini.  Il  barcollamen- 
to prodotto  dalla  pressione  che  facevano 
questi  uomini  sul  manubrio  ora  a destra 
ed  ora  a sinistra  producevano  un  rullìo 
che  veniva  aumentato  dal  peso  dell'acqua 
che  passava  successivamente  sopra  un  fian- 
co o sull'  altro.  Questo  ultimo  inconve- 
niente, che  poteva  evitarsi  cangiando  la 
direzione  del  manubrio  e la  cattiva  costru- 
zione della  barca,  impedi  che  si  continuas- 
sero le  esperienze. 
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Siccome  dicemmo  il  turbine  era  rove- 
scio ed  aveanvi  sotto  la  barca  canali  aperti 
alla  parte  inferiore  per  condur  l' acqua 
sul  turbine  o per  rimandarla  all’ indietro. 
Questo  turbine  girando  aspirava  1*  acqua 
dalla  parte  anteriore  della  barca  ; quest’  a- 
cqua  passava  dall’  interno  all’  esterno  della 
ruota,  e per  1’  azione  di  questa  innalza- 
vasi  in  un  bacino  formato  all’  intorno  ad 
una  altezza  maggiore  che  quella  del  li- 
vello esterno  ; attesa  questa  differenza  di 
livello  1’  acqua  innalzata  di  continuo  dal 
turbine  scorreva  all’  indietro  riempien- 
do il  vuoto  che  lasciava  la  barca  dietro 
di  sè. 

E cosa  da  notarsi  che  nelle  esperienze 
fatte  col  nuovo  apparato  nel  canale  della 
officina  di  Reichshoffen,  malgrado  il  rullìo 
della  barca,  questa  avanzavasi  nell’  acqua 
tranquilla  senza  produrre  alcun  solco.  Il 
poco  o nessun  movimento  comunicato  al- 
1’  acqua  sembrava  mostrare  che  nel  siste- 
ma di  Cadiat  fosse  interamente  utilizzata 
quella  quantità  di  forza  viva  che  impie- 
gasi negli  altri  sistemi  a porre  in  moto 
tutta  la  massa  d’ acqua  che  circonda  la 
barca. 

La  tavola  che  segue  contiene  i risulta- 
menti  dal  Cadiat  ottenati  in  tal  guisa. 
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Venne  questa  disposizione  del  Cadiat 
imitata  in  appresso  da  Staile  e compagni 
che  chiesero  privilegio  per  un  metodo 
analogo,  non  che  dall’americano  Ruthven 
il  quale  propose  recentemente  una  ruota 
a forte  centrifuga  mussa  con  grandissima 
velocità  che  scacciasse  l' acqua  per  due 
tubi  laterali,  con  gli  sbocchi  volti  verso  la 
poppa  o verso  la  prua,  secondo  che  si 
voleva  far  progredire  o indetreggiare  il 
vascello. 

Con  aria  cacciala  sotto  la  poppa.  So- 
no alcuni  anni  dacché , riflettendo  agli 
ioconvenienli  soprannotati  dei  diversi  met- 
ti di  spinta  proposti  o impiegati  per  le 
barche  a vapore,  nasceva  in  chi  compila 
questa  opera  la  idea  di  un  nuovo  ortifizio 
e ne  formava  I'  oggetto  di  molti  studii  ed 
esperienze.  Venne  in  appresso  a sapere 
come  il  metodo  che  egli  credeva  avere 
imaginato  pel  primo  fosse  stato  parecchi 
anni  addietro,  cioè  fino  dal  i8a4i  pro- 
posto dall’  ingegnere  francese  Hubert,  il 
quale  aveva  chiesto  ed  ottenuto  in  Fran- 
cia per  esso  un  privilegio  esclusivo.  Mal- 
grado le  ricerche  fattene  a Rochefort  ed 
all'  ingegnere  stesso  ivi  succeduto  ad  Hu- 
bert, non  si  è potuto  sapere  se  la  cosa  si 
fosse  assoggettala  alla  esperienza,  e con 
quale  successo,  e parchi  non  abbiasi  quella 
idea  condotta  ad  effetto.  Non  vedendo  che 
possa  farsi  a questo  mezzo  di  spinta  al- 
cuna obbiezione,  e sembrandoci  tuttavia 
che  presenti  parecchi  vantaggi,  daremo  qoi 
le  inrlirazioni  intorno  ad  esso  ed  ai  modi 
di  mandarla  ad  effetto. 

il  mezzo  di  impulsione  adunque  da 
noi  insagmato,  senza  saputa  di  quanto 
aveva  fatto  dapprima  I'  Hubert,  consiste 
nel  cacciare  con  qualsiasi  macchina  sof- 
fiante, con  un  apparato  di  gassificazione, 
od  in  qualsiasi  mudo,  dell’  aria  atmosferi- 
ca od  altro  gas  ad  una  certa  profondità 
sotto  l’acqua,  acciocchì  poi  spiega  innan- 
zi la  barca  con  quella  forza  con  cui  tende 
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a rizalire  e venire  a galla  per  la  saa  leg- 
gerezza mediante  la  pressione  dell’acqua 
circostante.  La  forza  ottenota  in  tal  guisa  è 
solo  minore  di  quella  che  darebbe  un 
uguale  volume  di  acqua,  la  quale  cadesse 
da  tanta  altezza  quanta  è la  profondità 
cui  tieoe  portata  l’aria  od  il  gas.  Tale  sa- 
rebbe il  peso  di  fatto  che  solleverebbe 
quest’  aria  o questo  gas  sboccando  sotto 
ad  una  campana  arrovesciata  o gassome- 
tro. Potrebbesi  quindi  questa  forza  rac- 
cogliere in  modo  analogo  a quello  con 
cui  si  raccoglie  la  forza  delle  cadute  di 
acqua,  con  ruote  a cassette,  bindoli,  norie 
o simili  congegni,  e valersene  per  muovere 
ruote  > pale  od  una  vile  ; ma  si  vede  che 
sarebbe  un  complicare  inutilmente  i con- 
gegni, meglio  valendo  in  quei  casi  appli- 
care agli  organi  d’ impulsione  l’ azione  del 
motore  direttamente.  Per  avere  invece  da 
questa  forza  1’  effetto  contemplato,  basterà 
fare  semplicemente  uscire  I’  aria  od  il  gas 
sotto  alla  parte  inferiore  di  uno  o più 
piani  inclinati,  muniti  di  sponde  sui  lati 
della  loro  faccia  inferiore,  in  guisa  da  for- 
mare una  specie  di  gore  o canali  arrove- 
sciati, i quali  vadanu  salendo  da  prua  ver- 
so puppa,  e sieno  stabilmente  fissati  alla 
porte  sommersa  della  barca  cui  devesi  dare 
l’ impulso.  Vediamo  ora  con  quanto  van- 
taggio contribuisca  al  suo  scopo  la  forza 
in  tal  guisa  applicata. 

E primieramente  a notarsi  come  questo 
mezzo  differisca  essenzialmente  dagli  altri 
proposti,  i quali  si  appoggiano  sull’acqua 
spingendola  in  direzione  opposta  a quella 
in  cui  fanno  camminare  la  barca,  donde 
ne  segue  che  la  poca  resistenza  che  op- 
pone l’acqua  a muoversi  paralellamente 
alla  superficie  e vicino  ad  essa  fa  che  facil- 
mente sfugga,  sicché  la  barca  avanza  solo 
in  .relazione  alla  differenza  che  vi  ha  fra  la 
velocità  don  cui  cammina  lo  spingitore,  • 
quella  con  cui  l’acqua  suttraggesi  ad  esso. 
L’ aria  invece  soffiata  (otto  al  piano  incli- 
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nato  trova  tm  punto  d’  appoggio  nell’  e- 
equa  ipiogendola  d'  alto  in  basso,  in  un 
aenso,  cioè,  in  cui  non  può  spostarsi  sema 
reagire  su  tutta  la  massa  circostante. 

L’  effetto  dell’  aria  per  obbligare  il  pia- 
no ad  aramare  orizzontalmente  sta  alla 
spinta  diretta  contro  al  piano  normalmen- 
te nella  proporzione  stessa  che  la  altezza 
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di  esso  alla  base,  secondo  le  leggi  gene- 
rali delle  pressioni  dei  gravi  sui  pieni  in- 
clinati, e la  somma  delle  azioni  contem- 
poranee è proporzionata  alla  lunghezza 
del  plano.  Quale  sia  la  relazione  fra  le 
lunghezze  della  base  e del  piano  all' altez- 
za, secondo  la  varia  inclinazione  vederi 
nel  quadro  seguente  : 


Assolo 

d’ inclinazione  al- 
1'  orizzonte 

Lesgbezis 
della  base  del  piano 

Lusgbzzzs 
del  piano  inclinato 
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a a 1,00 
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. 0,03 

. . t ,0  5 
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e 0,4 O • • 

. a 1,10 

l 6o 

. 0,60  s e 

. . 1 , 1 5 

5o 

• 0,80  e • 

. . i,55 

45 

. 1,00 

. . .,45 

4» 

. 1,30  a • 

. . i,55 

35 

. 1,5  o 

. . i,fio 

5o 

. 1,75  . . 

. . s,o5 

i a 5 

. 3,30 

. . 3,40 

. 3,85  . . 

a a 3,0 5 

• 3, 50  • a 

. . 3,55 

ni 

a 5,60  a . 

. . 5,70 

L_L 

. 10,75  . . 

a . 10,80. 

Si  vede  che  quanto  più  il  piano  avvi- 
cinasi all’  orizzontale  più  estesa  n’è  la  su- 
perficie e più  lungo  il  tempo  pel  quale 
continua  l’ aria  ad  agirvi,  e siccome  ì al- 
trettanto minore  la  spinta  utile  prodotta 
sopra  eguale  superficie,  dietro  la  legge  ben 
nota  che  nei  piani  inclinati  la  gravità  as- 
soluta sta  alla  pressione  come  la  lun- 
ghetta di  essi  piani  alla  loro  base , cosi  vi 
ha  compensazione,  e per  questo  riguardo 
sarebbe  indifferente  dare  qualsivoglia  in- 
clinazione al  piano  medesimo.  Se  però 


troppo  si  accostasse  desso  alla  verticale, 
l' aria  tenderebbe  a salire  con  velocità 
molto  maggiore  di  quella  che  occorre  pel 
moto  della  barca  e sfuggirebbe  con  ec- 
cesso di  velocità,  portando  seco  parte  del- 
ia forza,  che  andrebbe  perduta  a scapi- 
to dell'  impulso  comunicato  ; inoltre  se  lo 
strato  acquistasse  una  certa  grossezza,  più 
non  si  troverebbe  tutto  sotto  del  piano  e 
cesserebbe  presto  d’  agire  su  quello.  Se 
invece  la  inclinazione  si  avvicinasse  di 
troppo  alla  orizzontale,  1'  aria  cammine- 
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rebbe  troppo  lentamente  lotto  al  piano  e 
ri  ti  accumulerebbe  a tal  segno  ila  supe- 
rare le  sponde  laterali  e sfuggire  in  parte 
sotto  di  esse,  produceodo  altrettanta  per- 
dila di  forza.  Inoltre  nelle  piccolissime 
inclinazioni  all'  orizzonte  !'  attrito  dell'aria 
contro  al  piano  ed  all’  acqua  sarebbe  di 
qualche  entità  in  proporzione  alla  forza 
utile  prodottasi.  La  inclinazione  più  con- 
veniente sarebbe  quella  in  cui  l’aria  acqui- 
stasse velocità  precisamente  uguale  a quel- 
la del  piano,  ed  uscisse  così  portando  se- 
co il  meno  possibile  di  forza  viva.  Sulla 
velocità  del  movimento  di  quest’  aria  non 
influirebbe  quella  della  barcs  gran  fatto, 
potendosi  il  piano  inclinato  considerare 
siccome  immobile,  atteso  che,  uscendo  da 
un  foro  animato  dello  stesso  impulso,  l'aria 
tenderebbe  ad  avanzare  con  esso,  a quel 
modo  stesso  che  un  grave  abbandonato 
dall'  allo  dell'  albero  (T  uoa  nave  cade  al 
piede  di  quello,  qualunque  sia  la  velocità 
con  la  quale  cammina  la  barca. 

La  migliore  nanicra  di  conoscere  espe- 
rimenlalmeote  quale  fosse  la  inclinazione 
più  utile  da  darsi  al  piano  sarebbe,  a nostro 
parere,  la  seguente.  Adattinsi  alla  poppa 
d'  una  barca  due  piani  inclinati  sotto  lo 
stesso  angolo  e paratelli,  ognuno  dei  quali 
occupi  una  metà  della  larghezza  della 
barca  ai  due  lati  della  chiglia,  e s’ invii 
sotto  ciascuno  di  essi  uguale  quantità  di 
aria,  sicché  la  barca,  senza  l' aiuto  del 
timone  cammini  perfettamente  diritta , lo 
che  si  vedrà  più  innanzi  potersi  facilmen- 
te ottenere.  Variisi  quindi  in  più  od  in 
meno  la  inclinazione  dell'  uno  dei  piani  e 
si  osservi  se,  rimanendo  uguali  le  altre 
circostanze,  la  barca  continui  a cammina- 
re dritta  o si  volga,  e da  qual  lato.  Il  pia- 
no posto  sul  lato  esterno  della  curva  che 
descriverà  la  barca  sarà  in  questo  secondo 
caso  quello  che  agirà  di  più  e che  avrà 
quindi  la  inclinazione  più  vantaggiosa.  In 
tifiatta  guisa,  con  ripetute  prove  di  con- 
S^ypl.  Di ».  Tecn.  T.  XX/  /// 
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fronti),  sarà  facile  stabilire  praticamente 
quale  sarà  la  inclinazione  che  darà  il  mas- 
simo effetto. 

Sapendosi  quanto  grande  sia  la  veloci- 
tà che  acquistano  i fluidi  aeriformi,  anche 
sotto  leggere  pressioni,  si  trova  che  di  po- 
chissimo scostare  si  dovrebbe  dalla  oriz- 
zontale la  incliuazione  del  piano  ; ma  con- 
viene altresì  tener  conto  della  resistenza 
del  mezzo'in  cui  l’aria  si  muove,  e questa 
difficilmente  può  valutarsi,  non  potendoli 
prevedere  a qual  modo  si  costituirà  l'aria, 
cioè,  se  in  uno  strato  od  in  bolle,  e,  se  in 
queste,  di  quale  grandezza.  Nel  caso  che 
si  formasse  in  istrato  continuo,  conver- 
rebbe, per  evitare  che  sfuggisse  troppo 
rapidamente,  far  uscire  l'aiia  interrotta- 
mente,  sicché  venisse  a produrre  ondula 
zioni  nell’  acqua,  che,  battendo  contro  a) 
piano, ne  intercettasse  e rallentasse  l'uscita. 
Jlegolando  gl'intcr valli  opportunamente  si 
giognerà  facilmente  a fare  in  modo  che  le 
ondulazioni  non  sieno  troppo  grandi  così 
da  battere  con  forza  contro  al  piano  e 
rallentare  1’  aria  soverchiamente,  nè  così 
piccole  da  non  bastare  all’  effetto  che  se 
ne  chiede.  Gioverà  a tal  effetto  che  il  pia- 
no sia  suddiiiso  in  canali. 

L’ aria  in  bolle  ascende  tanto  più  len- 
tamente nell’  acqua  quanto  minore  n'  è il 
diametro.  Mollo  perciò  gioverà  far  uscire 
il  soffio  da  varii  piccoli  fori,  anziché  da 
uno  solo,  e forse  anche  spezzare  la  colon- 
na con  risalti  oppoitunamcnte  disposti 
sotto  al  piano.  Con  questi  diversi  mezzi 
riuniti  e col  variare  la  inclinazione  del 
piano  crediamo  potersi  regolare  a volontà 
il  movimento  dell’  aria  così  da  averne  il 
massimo  effetto,  al  che  però  è impossibile 
giugnere  altrimenti  che  con  ripetute  pro- 
ve e tentativi,  facilissimi  a farsi  del  resto. 
A tal  fine  fare  si  dovrebbe  il  piano  mo- 
bile in  guisa  da  poterne  variare  la  incli- 
nazione, e questa  mobilità  gioverebbe  for- 
se conservargli  anche  nelle  navi  per  adat- 
ti 
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Vira  viemmeglio  1»  iudinnzione  all' effetto 
della  macchina,  alla  disposizione  del  cari- 
co, non  che  allo  stato  del  mare  ed  alla 
forza  e dilezione  del  vento.  Nelle  pic- 
cole prove  fatte  riconobbimo  una  incli- 
nazione di  io  gradi  prestarsi  all’  uopo  as- 
sai bene. 

Veduto  essendosi  adunque  come,  rego- 
lando opportunamente  1'  uscita  dell’aria 
e la  inclinazione  de!  piano,  si  possa  far 
fuggire  quest'  aria  con  poco  o nulla  di 
forza  viva;  come  la  maggiore  lunghezza 
del  piano  compensi  la  minor  forza  che  lo 
spigne  orizzontalmente  quando  è meno 
inclinato  ; come  finalmente  1’  acqua  spinta 
d’  alto  in  basso  presenti  un  fermo  appog- 
gio e reagisca  con  ugual  forza  ; tutto  in- 
duce a credere  « he  1’  aria  condotta  sotto 
ni  piano  inclinato  vi  eserciti  utilmente  qua- 
si tutta  la  sua  forza  sollevatrice,  e diciamo 
quasi  perciò  che  converrebbe,  a rigore, 
tener  conto  dell’attrito  dell’aria  contro  al 
piano  ed  all'  acqua  c della  agitazione  che 
si  produrrà  in  quest’  ultima,  cagioni  non- 
dimeno di  perdite  abbastanza  tenui  per 
poterle  trascurare  senza  errore  notabile. 
Dietro  tale  ipotesi  facile  riesce  calcolare 
con  sufficiente  approssimazione  la  quanti- 
tà d’aria  da  cacciarsi  sotto  al  piano  incli- 
nato di  una  data  barca  e quindi  la  gran- 
dezza della  macchina  soffiante  necessaria 
a tal  uopo  e la  forza  relativa  della  mac- 
china a vapore. 

Basterà  soltanto  a tal  fine  conoscere  la 
resistenza  in  chilogrammi  che  oppone  la 
barca  a muoversi  con  la  velocità  che  si 
vuol  darle,  e dividere  questa  resistenza  per 
la  superficie  del  piano  inclinato  misurata 
in  decimetri  quadrali,  per  conoscere  in  chi- 
lugramuii  la  pressione  utile  necessaria.  Sic- 
come poi  una  parte  soltanto  della  forza 
ascendente  dell'aria  agisce  in  senso  oriz- 
zontale, e questa  nella  relazione  doli’  al- 
tezza olla  base,  così,  per  avere  la  grossez- 
za liu  dur6Ì  allo  strato  di  aria,  fa  duopo 
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moltiplicare  il  prodotto  anzidetto  per  que- 
sta relazione.  Finalmente  è chiaro  non 
potere  questo  strato  essere  di  grossezza 
dappertutto  uniforme,  attesa  In  maggiore 
colonna  d'  acqua  che  lo  preme  dove  esce 
alla  parte  inferiore  del  piano,  pel  che  do- 
\rà  essere  altrettanto  più  grosso  allo  sboc- 
co neMn  parte  superiore  quanto  lo  è me- 
no all’  ingresso  in  quella  inferiore.  In  tal 
caso  1’  effetto  sarà  quasi  esattamente  come 
se  si  avesse  uno  strato  uniforme  di  gros- 
sezza media  fra  le  due  estreme. 

Quindi  lo  strato  all’uscita  del  piano  es- 
ser dee  più  grosso  dello  strato  uniforme 
necessario  d*  una  metà  della  diminuzione 
di  volume  che  si  ha  nel  punto  più  basso 
per  la  pressione  della  sovrastante  co- 
lonna. 

Ne  viene  quindi  la  formula  : 

R P 

G = — X * X — X o,5  (A) 

S p 

G,  Essendo  la  grossezza  in  decimetri 
dello  strato  allo  sbocco  sull’acqua, 

R,  La  resistenza  in  chilogrammi  che 
oppone  la  barca  a muoversi  con  la  velo* 
cita  voluta, 

S,  La  superficie  del  piano  inclinalo  in 
decititeli’!  quadiati, 

ar,  La  proporzione,  con  la  data  incli- 
nazione, fra  la  lunghezza  della  base  del 
piano  e 1’  altezza,  supposta  questa  =:  i, 

P,  Pressione  dell'atmosfera. 

p , Pressione  dell'  atmosfera,  più  la  co- 
lonna d' acqua  sovrapposta  allo  sbocco 
dell'  aria  sotto  al  piano  inclinato. 

Moltiplicando  quindi  G per  la  lunghez- 
za L del  piano  e per  la  velocità  V al  se- 
condo della  base  del  piano,  cioè,  che  vale 
lo  stesso,  per  quella  della  barca,  si  avreb- 
be in  decimetri  cubici  il  volume  d’  aria  Q 
alla  pressione  dell’atmosfera  da  cacciarsi 
sotto  al  piano  ad  ogni  secondo,  cioè  da 
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aspirarsi  dall’ utmusferu  ad  ugni  .secondo, 
•e  venisse  quella  tutta  inviala  senza  per- 
dite ; ma  siccome,  per  le  dispersioni  ine- 
vitabili, per  P aria  che  resta  nella  tromba 
e si  dilata  all' alto  della  aspirazione,  e per 
altre  cagioni,  una  parte  di  quest'  aria  non 
gittone  sotto  n!  piano,  così  crediamo  aversi 
ad  aggiugnere  un  quinto  per  tuie  motivo, 
cioè  fare 

Q = GXCXVX  '>20  (B) 

per  avere  il  volume  da  generarsi  al  secon- 
do dalla  macchina  soffiante  aspirando  dalla 
atmosfera. 

Fissata  così  la  grandezza  della  macchi  - 

Uscendo  V aria  alla  pressione  di  * t 
Resistenza  varia  per  le  prime  io  parti 

corsa  . . 

— costante  per  le  altre  90  parti . 

In  tutto 
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na  soffiante,  è da  vedersi  quale  sia  la  forza 
che  esigesi  a darle  il  moto.  Supponendo 
la  capacità  Q di  essa  di  un  metro  cubico, 
la  sezione  di  un  metro  quadrato  e la  corsa 
quindi  della  lunghezza  di  un  metro,  e con- 
siderando questa  corsa  divisa  in  100  par- 
ti, si  vede  che  la  resistenza  al  moto  dello 
stantuffo  od  altro  andrà  progressivamente 
crescendo,  fino  a che,  giunta  al  massimo,  e 
cominciando  Y aria  ad  uscire,  si  manterrà 
costante  pel  resto  della  corsa.  Può  calco- 
larsi quindi  molto  approssimativamente 
come  segue  la  forza  che  occorre,  secondo 
che  T aria  avrà  a vìncere  per  uscire  la 
pressione  di  1,  di  a,  di  5,  ecc.  decimi  di 
atmosfera,  cioè  1,2, 5 ecc.  metri  d'acqua. 

P atmosfera, 
della 

. 55oocklL 
. 90000 

95ooo  955  unità  dinamiche, 
di  un  chilogramma  ad  un  metro. 


Uscendo  1'  aria  alla  pressione  di  ~ d’  atmosfera. 
Resistenza  varia  per  le  prime  ao  parti  della 

corso 21000*1"1 

costante  per  le  ultre  80  parti  . . 160000 


Io  tutto  181000  =:  i8to  unità  dinamiche. 

Uscendo  I*  aria  alla  pressione  di  ^ di  atmosfera. 

Resistenza  varia  per  le  prime  3o  parti  della 

corsa 4G5ootkh. 

costante  per  le  altre  70  parti  . . a 10000 

In  tutto  a565oo  ~ 2565  unità  dinamiche. 


Uscendo  P aria  alla  pressione  di  ^ di  atmosfera. 
Resistenza  varia  per  le  prime  4 o parti  della 

corsa 8aoooe,,', 

— — costante  per  le  oltre  60  parti  . . a 4 0000 


In  tutto  532000  ss  5a2o  unita  Gnomiche. 
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Uscendo  V aria  alla  pressione  di  ^ di  atmosfera. 
Resistenza  varia  per  le  prime  5o  parli  della 

corsa  laySoo**1*’ 

. costante  per  le  altre  5o  parli  . . a5oooo 


In  tutto  Zjy5oo  = 3775  unità  dinamiche. 


Tal»  sarebbero  le  forze  necessarie,  sup- 
ponendo che  non  vi  avessero  perdite  nel- 
la macchina  soffiante  per  attriti  ed  altro, 
ma  conviene  tener  conio  di  queste,  e sti- 
miamo potersi  desse  fissare  ad  un  quinto, 
sicché  i numeri  della  precedente  tabella  si 
avrebbero  a moltiplicare  per  i,ao.  Chia- 
mando quindi  x la  forza  necessaria,  se 
condo  lu  massima  pressione  da  vincersi 
per  ogni  metro  cubico  di  aria,  cioè  per 
ogni  1000  decimetri  cubici  d’  aria  da  cac- 
ciarsi sotto  al  piauo,  la  forza  occorrente 
per  una  data  barca,  valutata  io  cavalli, 
sarà 


F — 


QX*X  °i°°«  X 


75 


(C). 


Facendo  Q — 1000  decimetri  cubi 
ci  e x ~ g55  unità  dinamiche,  ai  trovi 
F = 1 5,a 8,  sicché  rilevasi  occorrere  una 
forza  di  cavalli  i5,a8  per  ogni  metro  cu 
bico  da  cacciarti  al  secondo  sotto  l’ acqua 
alla  profondità  di  un  metro  ; deducesi  al- 
tresì ogni  cavallo  di  fona  della  macchina 
poter  cacciare  a quella  profondità,  ogui 


F — 4>,o{,  quindi  ogni  cavallo  potrà 

. 1000 

cacciare  al  secondo = a4  ,37. 

4>,o4 

Alla  profondità  di  quattro  metri,  fa- 
cendo Q “ 1000,  e x “ àaao,  si  avrà 
F =r  5 1,5 2,  quindi  ogni  cavallo  potrà 

1000 

•=  >9' 


rJi,1,4«- 


cacciare  al  secondo 

5r,5a 

Alla  profondità,  finalmente,  di  cinque 
metri,  facendo  Q ~ 1000,  e x = 3^  7 5, 
si  avrà  F=6o,4,  quindi  ogni  cavallo  po- 


trà cacciare  al  secondo  - 


60,4 


= i6u'-,56. 


minato  secondo 


1 5,28 


65,44  litri  di 


Alla  profondità  di  due  metri,  facendo 
Q “ 1 000  e x = 1810,  si  avrà  F = 2 9 
quindi  ogni  cavallo  potrà  cacciare  al  se- 


1000  . 

condo = 341"- 

a9 


,48. 


Alla  profondità  di  tre  metri,  facen- 
do Q — 1000  ex  — 2565  si  avrà 


Il  metodo  di  calcolo  quivi  adottato 
perchè  più  facile  ed  ovvio  è bensì  gran- 
demente approssimativo,  ma  non  esatto 
assolutamente.  Si  può  avere  più  esattezza 
con  la  formula  segueute  : 


F — 


io,53o 


• Log. 


io,33  L 


0,4342945  0 io,33 

Nella  quale  F indica  le  unità  di  lavoro 
per  un  metro  cubico  d'  aria  misurata  alla 
pressione  atmosferica,  cioè  di  io33o  per 
ogni  metro  quadrato  ; L i metri  di  profon- 
dità cui  si  dee  cacciar  1’  aria  sott’  acqua  ; 
e 0,4342945  il  coefficiente  per  cangiare 
i logaritmi  iperbolici,  cui  è duopo  ricorre- 
re, in  logaritmi  ordinarli.  Nella  tavola  se- 
guente vedonsi  i risultamenti  di  questa 
formula  confrontati  con  quelli  del  calcolo 
precedente  per  far  roeglii'  vedere  quanto 
leggere  sieno  le  differenze. 
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Profondità 
cui  si  vuol 
cacciare 
! l'aria  sotto 
P acqua 

Unità  di  lavobo  occobbbsti 

per  cacciare  a quella  profondità 
no  metro  cubico  di  aria 

Litbi  d’  ama  cbe  può  cacciane 

a quella  prufondità  per  ogni 
secondo  la  furia  d’  un  cavallo 
di  vapore 

Secondo 
la  formula 

Secondo 
il  calcolo 
a pag.  59 

Differenza 

Secondo  la 
formula, 
diviso 
per  i,a 

Secondo 
il  calco- 
lo, a pa- 
gina 60 

Differente 

Metri 

Ch.  m. 

Ch.  m. 

Ch.  m. 

Litri 

Litri 

Litri 

o,5o 

488,35 

tt 

tt 

139,00 

>1 

tt 

1,00 

954,46 

955 

0,54 

65,47 

65,44 

o,o3 

i,5o 

i4oo,5o 

m 

tt 

44,63 

tt 

1* 

3,00 

1838,10 

1810 

18,  IO 

34,i8 

34,48 

o,3o 

3,5o 

3338,70 

tt 

M 

a7>91 

M 

tt 

3,00 

3633,70 

a565 

68,70 

23,73 

34,37 

o,65 

3,5o 

O 

O 

VJ* 

O 

IO 

M 

M 

30, 73 

tt 

tt 

4,00 

338i,oo 

5330 

161,00 

18,48 

>9,4» 

0,93 

Il  volume  medio  poi  che  prende  un 
metro  cubico  <ì'  aria  primitivo  risalendo 
attraverso  V acqua  è precisamente  pro- 
porzionale alla  quantità  di  lavoro  consu- 
mata per  cacciarlo  olla  data  profondità, 
come  risulta  dalla  tavola  seguente,  ove  la 
colonna  A indica  la  profondità  cui  si  cac- 
cia P aria  nell'  acqua  e P altezza  in  conse- 
guenza a cui  risale  ; B il  volume  medio 
che  prende  un  metro  cubico  primitivo  di 
aria,  e C il  volume  medio  che  può  dare, 


teoricamente,  la  forza  di  un 

cavallo  alla 

data  profondità. 

A 

B 

c 

Mairi 

Metri  rabici 

Litri 

o,5o 

0,9775 

i5o,oo 

■ ,00 

0,9545 

75,00 

i,5o 

o,933o 

So, 00 

3,00 

0,9141 

37,5o 

3,5o 

0,8955 

3o,oo 

3,oo 

0,8746 

3 5,oo 

3,5o 

0,861 1 

3 1,43 

4,00 

o,8453 

18,75. 
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Dall*  ultima  colonna  ti  vede  che  ogni 
dato  volume  di  aria  che  ascende  per  uno 
data  altezza  nell'acqua,  corrisponde  al 
lavoro  di  altrettanta  acqua  che  scenda  dn 
uguale  altezza,  sempre  trascurando  il  pe- 
so dell1  aria  ; quindi,  teoricamente,  1*  aria 
che  risale  restituisce  tutto  il  lavoro  impie- 
gato per  sommergerla,  essendo  affatto  in- 
differente la  diversa  profondità  cui  si  è 
condotta.  Non  vi  è adunque  in  teorica 
scapito  o vantaggio  dal  crescere  o scemare 
la  immersione  del  punto  di  sbocco  del- 
T aria  sotto  al  piano. 

La  somma  della  forza  che  si  è calcolata 
perduta  per  la  macchina  soffiante  risulta 
di  un  quinto  nella  formula  (B)  e di  un  al* 
tro  quinto  in  quella  (C),  cioè  in  tutto  di 
o,4  o»  ed  è a ritenersi  che  con  una  buona 
costruzione  e con  speciali  avvertenze  si 
potrà  diminuirla  di  assai;  ma  quella  per- 
dita tuttavia  potrebbe  ancora  a molti  sem- 
brare minore  del  vero,  dietro  1*  esempio 
di  ciò  che  accade  nelle  macchine  soffianti 
attuali.  Sarà  facile  però  mostrare  la  in- 
sussistenza di  questo  obbietto. 

Data  in  vero  una  macchina  soffiante  a 
cilindro,  e ritenendola  costruita  a dovere, 
con  assai  piccoli  spazii  perduti,  con  grandi 
aperture,  sicché  V aria  vi  possa  entrare  ed 
uscire  con  velocità  poco  maggiori  di  quel- 
la dello  stantuffo,  supponendo  le  resistenze 
per  l'asse  della  leva  in  bilico,  per  le  spran- 
ghe legate  con  Pasta  ed  altri  meccanismi  di 
comunicazione,  uguali  a quelle  che  si  han- 
no con  le  ruote  a pale,  tutte  le  resistenze 
passive  da  vincersi  riduconsi  agli  attriti 
dello  stantuffo  e della  scatola  stoppata,  piò 
alla  forza  necessaria  per  aprire  la  valvula 
di  aspirazione  acciò  entri  nel  cilindro  l'aria 
atmosferica  e quella  di  espirazione  affin- 
chè ne  esca.  Sottoponendo  al  calcolo  tut- 
te queste  resistenze  si  trovano  assai  poca 
cosa,  e quella  della  valvole  può  anche 
evitarsi  facendole  a sdrucciolo,  sicché  si 
aprano  dalla  macchina,  anziché  da  sé  per 
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la  differente  pressione  sulle  due  ficco. 
L'attrito  dell'aria  contro  al  brevissimo 
tratto  dei  tubi  che  vanno  della  tromba  al 
fondo  sottoposto  ella  barca  si  può  tra- 
scurare perchè  veramente  minimo.  G qui 
inutile  il  dire  dever  questi  tubi  avere  se- 
zione uguale  alP  apertura  delle  valvule  e 
per  lo  stesso  motivo.  Tuttavia,  se  si  esa- 
minano le  grandi  macchine  soffianti  at- 
tuali, non  senza  sorpresa,  si  trova  utiliz- 
zarsi in  esse  soltanto  un  terzo  o poco  più 
della  forza  che  viene  loro  trasmessa  ; sarà 
facile  però  mostrare  avervi  in  quelle  ca- 
gioni di  perdita  le  quali  si  evitano  nel  caso 
qui  contemplato. 

Considerando  primieramente  le  mac- 
chine soffianti  pei  fornelli  si  vedrà  essere 
in  esse  il  foro  di  uscita  assai  piccolo  rela- 
tivamente alla  sezione  del  corpo  di  trom- 
ba, e dovervi  quindi  Paria  acquistare  gran- 
dissima velocità.  Calcolando,  per  esempio, 
sui  dati  relativi  alla  prima  delle  macchine 
soffianti  onde  parla  il  Moria  nel  suo  Ai- 
<le -me  moire  de  medi  (inique  pratique  (pa- 
gina a84  ) si  trova  che  la  velocità  del  Tu  ria 
affusarne  era  di  i al  minuto  secon- 

do : parimenti  in  una  macchina  soffiante 
pei  fornelli  ricordota  da  Combes  nel  suo 
Tratte  corri plet  de  P aerage  des  mina 
(pag.  8;)  la  velocità  d'uscita  era  di  6i  m,45 
al  minuto  secondo  : quanta  pressione  oc- 
corra fure  nei  cilindri  solo  per  produrre 
queste  grandi  velocità  facilmente  cwnpren- 
desi,  e la  teoria  va  in  ciò  pienamente  d'ac- 
cordo con  la  pratica,  polendosi  fra  gli  altri 
luoghi  vedere  nella  tavola  data  all'  artico- 
lo Mantice  (T.  XXI  di  questo  Supple- 
mento, pag.  370),  quale  aumento  di  forza 
faccia  bisogno  per  iscacciarc  una  certa 
quantità  di  aria  in  un  dato  tempo  a misu- 
ra che  sono  più  angusti  i fori  di  uscita. 

Si  vede  io  essa  come  una  forza  quattro 
volte  maggiore,  rimanendo  uguale  il  foro 
di  uscita,  non  dia  che  una  quantità  quadru- 
pla di  aria  in  un  dato  tempo,  sicché  solo 
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per  avere  P uscita  dell'  ario  invece  che  in( 
a 53  in  5 secondi  occorrerebbe  uno  (or- 
za ■=  5o,6  volte  maggiore.  Questo 
effetto  risulta  da  quella  tavola  aversi  inve- 
ce con  la  stessa  forza  ingrandendo  l’ aper- 
tura dei  foro  di  uscita  da  3”1”1  a 4omm, 
cioè  da  i a i3,33.  Tale  si  è adunque  la 
vera  cagione  delle  grandi  perdite  di  (orza 
nelle  macchine  soffianti  pei  fornelli,  le 
quali  si  evitano  quasi  afTatto  nel  caso  della 
barca,  potendosi  fare  le  aperture  quanto 
grandi  si  voglia  e dare  all’  aria  velociti  di 
assai  poco  maggiore  di  quella  dello  stan- 
tuffo, come  appunto  si  fa  nelle  macchine 
soffianti  destinate  alla  venliiaziune  delle 
miniere  o simili.  E adunque  del  genere 
di  queste  ultime  che  dovrebbero  essere  le 
macchine  da  applicarsi  alle  barche. 

Trovasi  tuttavia  che  eziandio  nelle  mac- 
chine soffianti  a cilindro  per  ventilare  le 
miniere  si  perdono  circa  i due  terzi  della 
forza  loro  trasmessa  ; ma  ne  pare  facile 
mostrare  che  anche  in  tal  caso  la  maggior 
cagione  di  perdila  più  non  sussiste  nel- 
1'  uso  cui  le  vorremmo  applicate.  Deriva 
questa  di  fatto  dalla  leggerissima  pressione 
che  si  dee  fare,  in  confronto  alla  quale  è 
considerevole  quella  che  occorre  per  aprire 
le  valvule  di  aspirazione  e di  espirazione. 
Nella  macchina  della  cava  di  carbon  fos- 
sile dell'  Espiratici  Del  Belgio,  esaminata 
da  Combei  nell’opera  succitata  (pag.  86), 
la  forza  veramente  utile  da  farsi  è una  ra- 
refazione a centimetri  7,675  del  manome- 
tro ad  acqua  al  di  sotto  della  pressione 
atmosferica,  per  attirare  I’  aria  dalle  galle- 
rie sottoposte  nei  pozzi.  La  rarefazione 
che  si  produce  nella  parte  del  cilindro 
che  aspira  quest'  aria  è invece  di  centi- 
metri  1 1,5  sicché  la  forza  impiegata  solo 
per  aprire  la  ralvula  di  aspirazione  è di 
1 1,5  — 7,675  — 3'""-,8a5.  La  pressio- 
ne che  formasi  poi  nell’  altra  parte  prima 
che  l’aria  acquieti  forza  sufficiente  ad 
aprire  le  valvole  per  uscire  è fll  3*""‘,3. 
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Sommando  queste  due  perdite  di  rarefa- 
zione e di  compressione  risultano  di. 
3,8  a 5 -f-  3,3  — 7'"1',  1 a 5,  cioè  quasi  al- 
trettanto dei  7"",-,675  che  formano  l’ef- 
fetto utile  veramente.  Siccome  però  questa 
resistenza  passiva  opposta  dalle  valvole  è 
costante,  nè  cresce  qoand’  anche  si  au- 
menti la  pressione  da  vincersi  utilmente 
per  rarefare  o comprimere  l’ aria,  cosi 
mentre  riesce  in  proporzione  gravissima 
per  nna  azione  di  7"“u,675,  è tenuissima 
per  una  molto  maggiore,  cioè  di  3oo"”,,J 
come  nel  caso  delle  grandi  barche,  riu- 
scendo solo  di  -L,  cioè  di  o.oa  4 ■ Suppo- 
nendo, per  esempio,  applicata  ad  una  bar- 
ca la  macchina  soffiante  della  cava  l' Es- 
pérance,  accordando  ancora  che  cresces- 
sero in  ugual  proporzione  alla  forza  le  al- 
tre perdite  di  circa  J,  cioè  di  0,167, 
tutta  la  perdita  della  forza  trasmessa  al- 
la macchina  soffiante  si  ridurrebbe  a 
0,167 -{-o,oa4  — 0,19*,  vale  a dire  a 
meno  di  uu  quinto,  in  luogo  dei  due  quin- 
ti cui  si  è valutata. 

Sussisterebbero  nondimeno  tutte  le  cau- 
se di  perdita  notate  nella  macchina  det- 
I 'Espiratici,  quando  per  qualsiasi  motivo, 
1’  aria  nelle  barche  si  avesse  a cacciare  a 
piccolissima  profondità  sotto  1’  acqua,  ed 
io  tal  caso  duvrcbhesi  ripararvi  facendo  le 
valvule  a sdrucciolo,  come  quelle  della 
macchine  a vapore,  mosse  da  congegni 
eterni,  se  pure  dou  giovasse  meglio  in  si- 
mili casi  ricorrere  ai  ventilatori  ad  alie  o 
ad  altre  specie  di  macchine. 

Una  prova  della  leggera  perdita  di  for- 
za che  può  farsi  con  una  macchina  sof- 
Gante  bene  eseguita  si  ebbe  in  un’appa- 
rato del  Triger  per  le  miniere,  nel  quale 
una  macchina  a vapore  posta  a livello  del 
suolo  comprime  dell’  aria  che  dà  poi  il 
moto  ad  altra  macchina  simile  posta  al 
fondo  della  miniera.  Non  si  trovò  che  vi 
avesse  per  una  tal  causa  diminuzione  di 
effetto  sensibile. 
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Generalmente  parlando,  ri  potrò  ilare  al 
plano  inclinato  tanta  allena  quanta  è la 
massima  immersione  della  barca,  facendo- 
lo cominciare  al  diritto  della  chiglia  e fi- 
nire alquanto  al  di  sopra  dell’  acqua,  ac- 
ciocché raccolga  anche  Pult'ima  spinta  che 
dò  T aria  all’  uscire  del  liquido.  Allorché 
però,  come  nelle  navi  ■ a vapore  sul  ma- 
re, la  massima  immersione  é assai  gran- 
de, gioverà  fare  uscir  l'acqua  alquanto  piò 
in  su  della  estremità  inferiore  del  piano 
inclinato,  acciò  le  sponde  non  abbisogni- 
no di  risaltare  oltre  alla  chiglia,  e I'  aria 
non  isfugga  all'  innanzi.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  larghezza  del  piano  gioverà  che 
questa  sia  la  maggiore  possibile,  affinché  lo 
strato  d’aria  che  dee  formarvisi  non  ab- 
bisogni di  molta  grossezza,  e possa  con 
più  facilità  suddividersi  per  rallentare  il 
moto  quanto  occorre.  Un  solo  piano  adun- 
que, di  larghezza  eguale  a quella  della 
barca,  che  ricevesse  1'  aria  da  una  quanti- 
tà di  fori  minuti  praticali  alquanto  al  di 
sopra  della  cima  inferiore  di  esso  e volti 
all'  ingiù,  e che  fosse  inclinalo  da  5 a i o 
gradi  all'orizzonte,  sarebbe  la  migliore  di- 
sposizione, e quella  che  stimiamo  in  fat- 
to doversi  adottare  per  le  barche  desti- 
nate a correre  sui  canali  o sui  fiumi.  Per 
quelle  invece  sul  mare,  che  vanno  spesso 
soggette  al  rullìo,  pel  quale  ora  1’  uno  ora 
1'  altro  dei  fianchi  emerge  dall’  acqua,  sarà 
utilissimo  dividere  questo  piano  con  parec- 
chi risalti  paralelli  alle  sponde,  risultando- 
ne così  varii  piani  o canali,  facendo  entra- 
re in  ciascuno  una  quantità  uguale  di  aria 
tanto  quando  la  nave  è diritta,  che  quando 
’ è inclinata,  con  on  artifizio  che  indichere- 
mo in  appresso.  Questi  varii  piani  danno 
anche  il  vantaggio  di  poter  far  girare  la 
barca  in  aiuto  al  timone  o nel  caso  di  man- 
canza di  esso,  od  altresì  di  potere  farla 
camminare  in  direzione  obbliqua,  col  man- 
dare più  aria  sotto  ai  piani  da  una  parte 
che  sotto  quelli  dall’  altra. 
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Circa  al  punto  più  opportuno  della 
barca  pel  collocamento  di  questi  piani  in- 
clinali, ognuno  vede  potersene  metter  uno 
su  ciascun  fianco  dove  ora  stanno  le  ruo- 
te, conducendo  volumi  uguali  di  aria  sot- 
to ad  ognuno  di  essi,  lina  tale  disposi- 
zione avrebbe  il  vantaggio  che  permette- 
rebbe di  far  girare  prontamente  la  bar- 
ca, intercettando  al  tutto  od  in  parte  la 
uscita  all'  aria  da  uo  fianco.  Presentereb- 
be però  l’ inconveniente  che  la  parte  an- 
teriore di  questi  piani  avendo  a fendere 
l’ acqua,  opporrebbe  una  considerevole 
resistenza  aumentando  la  massima  sezione 
maestra  immersa  delia  nave.  Diminuireb- 
besi  questo  difetto  ponendo  in  ciascun 
fianco  molti  piani  inclinati  1*  un  dopo  l’al- 
tro e inviando  I'  aria  separatamente  sotto 
ciascuno  di  essi  ; ma  sempre,  benché  mi- 
norato, sussisterebbe.  Il  collocamento  di 
uno  o più  piani  al  di  sotto  della  chiglia 
presenterebbe  il  difetto  medesimo,  cui  eg- 
giugnerebheti  quello  di  opporre  un  ostaco- 
lo nel  passaggio  sui  bassi  fondi.  Per  tutte 
queste  ragioni  stimeressimo  il  migliore  col- 
locamento dei  piani  inclinati  essere  quello 
sotto  la  poppa, sicché  ne  occupassero  tutta 
la  larghezza  e venissero  a terminare  dove 
é il  timone.  Trattandosi  di  dover  costruire 
ima  barca  appositamente,  sarebbe  utile  far- 
la a poppa  quadra,  per  guisa  che  il  fondo 
stesso  di  essa  formasse  il  piano  inclinato 
voluto,  il  quale  sarebbe  poi  facile  divi- 
dere opportunemente  con  risalti  paralelli 
alle  sponde.  Il  danno  che  suole  recare 
nelle  barche  ordinarie  con  una  tal  for- 
ma di  poppa,  la  cosi  detta  scia  prodotta 
dal  vuoto  che  tende  a formarsi  dietro  la 
barca,  per  la  difficoltà  con  cui  I’  acqua 
occupa  il  posto  che  quella  abbandona  , 
non  può  aver  luogo  in  tal  raso,  l'acqua 
essendo  sempre  scacciata  dall'  aria  la  cui 
impulsione  si  fa  appunto  contro  la  poppa 
medesima.  Tulle  poi  o quasi  tolte  le  bar- 
che già  costruite  hanno  il  vantaggio  di 
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presentare  naturalmente  nella  parte  po- 
steriore una  inclinazione  che  va  salendo 
verso  la  poppa,  a tal  che  basterebbe  mu- 
nire ivi  il  loro  fondo  di  piccole  sponde 
vaglienti  paralelle  alla  chiglia,  per  overe  i 
piani  inclinati  che  occorrono,  introducen- 
do quindi  P aria  sotto  al  punto  più  basso 
di  essi.  Meglio  sarà  però  collocare  tutti  i 
piani  ad  uguale  profondità  adattando  sot- 
to alla  poppa  un  solo  piano  di  legno,  di 
ferro  o di  rame,  che  ne  segua  la  inclina- 
zione, il  quale  rimarrà  diviso  in  due  dalla 
chiglia,  e potrà  poi  suddividersi  io  quanti 
canali  si  voglia  mediante  sponde  paralelle 
a quelle  laterali.  Nel  caso  che  la  forma 
delia  barca  noo  desse  tale  inclinazione  da 
poter  collocare  sotto  di  essa  il  piano  del- 
la dovuta  lunghezza,  ci  parrebbe  potersi 
senza  inconveniente  alcuno,  massime  sui 
fiorai  e canali,  prolungare  questo  piano 
medesimo  alquanto  af  di  là  del  timone,  fa- 
cendo passare  questo  per  un  foro  circo- 
lare cinto  di  sponde  al  di  sotto  per  non 
lasciare  scappar  P aria.  Tornerà  utile,  ma 
non  necessario,  il  chiudere  ai  fianchi  lo 
spazio  fra  la  faccia  superiore  del  piano  in- 
clinato e i fianchi  della  nave,  sicché  P a- 
cqua  non  vi  possa  penetrare,  lo  che  au- 
menterebbe forse  alquanto  la  resistenza 
della  barca  stessa  al  movimento  veloce  che 
si  desidera.  Nelle  barche  costi uite  apposi- 
tamente è chiaro  non  sussistere  questa 
specie  ria  chiudersi. 

L'altezza  delle  sponde  dei  piani  incli- 
nati basterebbe  a rigore  che  fosse  uguale 
alla  grossezza  massima  dello  strato  d'aria 
che  devono  contenere,  e che  rilevasi  dalla 
(formula  A).  Siccome  però  si  disse  giovare 
pel  rallentamento  del  moto  di  quest'  aria 
che  mescasi  alP  acqua  in  bolle  o con  una 
serie  di  ondulazioni,  così  la  grossezza  del- 
lo strato  misto  diviene  maggiore,  e varreb- 
be meglio  fare  le  sponde  una  volta  e mez- 
za di  G (Formula  A). 

L'  aria  si  fa  giugaere  sotto  al  piano  io- 
Sappi  Dì%.  Ttcn.  T.  XXFlll 
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clinuto  per  un  tubo  largo  e schiacciato  che 
passa  h tira  verso  al  fondo  della  barca  stessa, 
essendovi  fissato  in  guisa  che  P acqua  non 
possa  trapelare  lungo  le  sue  pareti.  La  se- 
zione di  questo  tubo,  nonché  la  somma  di 
quelle  dei  for  i d'  uscita,  dev’  essere  molto 
grande,  non  minore  di  un  decimo  di 
quella  dello  stantuffo  della  macchina  sof- 
fiante. Non  volendo  praticare  fori  nel  fon- 
do della  barca,  può  condursi  P aria  ai  puu- 
ti  voluti  con  tubi  schiacciati  i quali  cam- 
minino lungo  i bordi  all’  esterno  ; ma  in 
tal  caso  si  hanno  gl'  inconvenienti  che  la 
resistenza  al  moto  della  barca  viene  ad 
essere  alquanto  accresciuta  dall’  urto  dei 
tubi  contro  P acqua  ; che  P aria  soffiata 
dee  fare  qualche  svolta  di  più  ; finalmen- 
te, che  nelle  navi  da  guerra  questi  tubi 
rimangono  esposti  alle  offese  del  canno- 
ne. Quando  il  piano  è diviso  in  due  o 
più  canali  si  fa  giugnere  P aria  per  due 
tubi  separati  uno  dei  quali  porti  Paria  in 
una  metà,  cioè  ad  un  fianco  della  nave,  e 
l'altro  nell’ altra.  Questi  due  tubi  muni- 
sconsi  allora  di  registri,  valvule  o rubinetti, 
che  si  regolano  in  guisa  che  escano  uguali 
quantità  di  aria  da  entrambi.  Movendo  a 
mano  uno  di  questi  registri  si  fa  girare 
la  barca  verso  il  lato  ove  si  manda  così 
meno  aria. 

Nel  caso  del  rullìo  del  bastimento  uu 
fianco  immergendosi  più  P altro  meno  è 
chiaro  che  l' aria  tenderebbe  ad  uscire  per 
questo  ultimo,  dove  la  pressione  sarebbe 
minore.  Vi  si  ripara  regolando  opportu- 
namente la  apertura  dei  registri  suddetti 
e ristiingendo  quella  del  tubo  per  cui 
P aria  tende  di  preferenza  ad  uscire.  Sic- 
come però  sarebbe  difficile  e incomodo 
farlo  a mano,  così  si  adatta  sulla  nave  un 
penduto  eoo  forte  peso,  il  quale,  mante- 
nendosi verticale  anche  quando  s'inclina 
la  barca,  regola  questi  registri,  aprendo 
P uno  e chiudendo  P altro. 

lTn  altro  tubo  che  parte  dalla  macchina 
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soffiante  conduce  V aria  sotto  alla  prua 
della  barca,  alla  parte  inferiore  di  uu  pic- 
colo piano  inclinato  guernito  di  sponde 
ivi  adattatosi,  la  cui  cima  pili  alta  è nlP  in- 
nanzi, od  anche  semplicemente  al  punto 
più  inferiore  della  chiglia,  bastando  la  for- 
ma inclinata  della  prua,  anche  senza  spon- 
de laterali,  a farla  indietreggiare  ed  a fer- 
marne il  corso  prontamente.  Una  valvola 
a sdrucciolo  tieue  chiuso  questo  tubo,  e 
la  si  apre  solo  quando  si  voglia  far  retro- 
cedere la  barca,  dopo  over  chiuso  le  val- 
vole che  mandano  1*  aria  sotto  alla  poppa. 
Nel  caso  che  vi  abbia,  per  qualsiasi  moti- 
vo, un  solo  piano  inclinato  alla  poppo,  o 
che  interessi  avere  un  modo  di  girare  assai 
prontamente  ed  in  piccolo  spazio,  si  pos- 
sono adattare  al  tubo  che  va  alla  prua  due 
altri  tubi,  chiusi  pure  da  valvole  a sdruc- 
ciolo, i quali  si  aprano  sui  fianchi  vicino 
alla  chiglia.  Lasciando  uscire  l'aria  da  uno 
di  essi  questa  nel  salire  incontra  il  fianco 
della  nave,  naturalmente  inclinalo,  e la 
spinge  dal  lato  opposto. 

Quanto  alla  macchina  soffiante  è chiaro 
essere  indifferente  scegliere  qualunque  si 
voglia,  dovendosi  solo  preferire  quelle  che 
cagionano  minor  perdita  della  forzo  mo- 
trice che  viene  loro  trasmetta  Per  le  pic- 
cole barche  da  muoversi  a braccia  potran- 
no essere  da  preferirsi  mantici  simili  a quelli 
degli  organi,  ina  più  solidi,  adoperandone 
due  legati  insieme  da  una  leva  in  bilico 
sulta  quale  uno  o più  uomini  premano  col 
peso  del  loro  corpo,  trasportandosi  ora 
cialP  una  ed  ora  dall’  altra  parte  dell’asse, 
obbligando  così  un  mantice,  a cacciare 
Paria  sotto  alla  barca  mentre  l’ altro  ne 
aspira  di  nuova.  Si  possono  usare  anche 
ventilatori  formoli  di  alie  diritte  o curve 
mosse  con  grande  velocità  in  un  cilindro, 
aspirando  P aria  dal  centro  e cacciandola 
alla  circonferenza.  In  tal  caso  le  trombe 
xiuscendo  di  piccolo  diametro  cagionereb- 
bero forse  troppa  perdila  pegli  attriti  in 
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proporzione  dell1  eflétto  ottenuto.  I ven- 
tilatoli potrebbero  forse  adoperarsi  anche 
nelle  barche  un  po’  grandi,  sempre  che 
1’  aria  non  vi  avesse  a vincere  una  pres- 
sione maggiore  di  3 a 4 decimetri  d'acqua. 
Iu  questa  classe  di  ventilatori  compì  eu- 
donsi  anche  quelli  formati  <P  una  spirale 
che  girando  in  un  cilindro  aspira  P aria 
da  uu  lato  e la  scaccia  dall'  altro.  In  qual- 
che raro  caso  potrebbesi  forse  anche  usa- 
re la  cagiiinrdella  o coclea  d’  Archimede, 
romersa  nell'  acqua  e girata  in  senso  op- 
posto a quello  necessario  per  P inalzamen- 
to  dell'  acqua,  oppure  ruote  a cassette  od 
a tramezzi,  le  cui  capacità  entrando  cou 
la  bocca  nell’  acqua,  obbligassero  P aria 
contenutavi  ad  uscire  con  una  certa  pres- 
sione per  un  tubo  nel  centro.  In  tal  ca- 
so converrebbe  porre  a profitto  anche  la 
spinta  delle  cassette  contro  l'acqua,  men- 
tre darebbero  queste  l' efletto  delle  pale 
delle  ruote.  Finalmente  anche  le  casse 
idrauliche  le  quali  si  immergono  ed  esco- 
no dall’  acqua  a guisa  di  gassometri,  po- 
tranno in  alcuni  casi  servire.  Tuttavia 
questi  ultimi  mezzi  hanno  tutti  parecchi 
inconvenienti,  e,  massime  per  le  grandi 
macchine  dove  occorrono  ingenti  volumi 
d'aria  e con  qualche  pressione,  crediamo 
a versi  a preferire  le  trombe,  le  quali,  quan- 
do sieno  convenientemente  disposte,  ca- 
gionano assai  poca  perdita  della  forza  mo- 
trice, e si  possono  direttamente  applicare 
alla  cima  opposta  della  leva  in  bilico  dove 
è ora  la  spranga  che  conduce  le  ruote, 
riempiendo  con  acqua  lo  spazio  che  ri- 
mane dopo  finita  la  corsa  per  {scacciare 
P aria,  ad  oggetto  di  non  avere  da  com- 
primere inutilmente  ogni  volta  un  certo 
volume  di  uria. 

Si  conoscono  pure  mezzi  di  cacciare 
grandi  masse  di  uria  senza  alcun  mecca- 
nismo , facendo  uscire  del  vapore  con 
grande  pressione  da  una  caldaia,  dirigen- 
dolo in  un  tubo  sicché  ivi  aspiri  dell’  aria 
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da  un  capo  e la  cacci  innanzi  a sé  dall'al- 
tro, nei  modi  suggeriti  da  Pellctan,  da  Ste- 
wart ed  altri,  ed  è probabile  che  si  giunga 
a perfezionarli  e renderli  utili,  special- 
mente  nel  caso  di  cui  si  tratta  ; ma  fino 
ad  ora  la  loro  semplicità  pagasi  a troppo 
caro  prezzo  per  la  molta  quantità  di  va- 
pore che  si  consuma  in  proporzione  al- 
T effetto  utile  prodotto.  Tuttavia,  essendo 
che  in  tal  caso  contribuirebbero  diretta- 
mente all' effetto , eviterebbero  tutte  le 
perdite  di  forza  cagionate  dalla  macchina 
a vapore  e dalla  macchina  soffiante  che  si 
impiegasse,  essendoché  risparmierebbero 
le  spese  del  salario  di  un  macchinista  e 
del  riattamento  e manutenzione  della  mac- 
china, sarebbe  da  fare  l’ esperimento,  se 
forse  non  tornassero  vantaggiosi  anche 
dal  lato  economico. 

Il  grande  imbarazzo  che  cagiona  la 
caldaia  o vapore  per  lo  spazio  che  oc- 
cupa e pel  grande  peso  di  essa  e dell’  a- 
cqoa  che  contiene,  le  quali  circostanze 
scemano  la  portata  utile  della  barca  c ten- 
dono ad  alterarne  la  solidità,  non  che 
il  perìcolo  di  esplosione  che  la  caldaia 
stessa  presenta,  renderebbero  molto  de- 
siderabile di  poterne  far  a meno  nelle 
barche.  Perciò  acquisterebbe  in  tal  ca- 
so una  particolare  importanza  la  sostitu- 
zione dell’  aria  al  vapore  come  f«*rza  mo- 
trice, dietro  quel  metodo  di  cui  diedesi  un 
cenno  in  questo  Supplemento  all’  articolo 
Combusti  hi  lb  ( T.  V,  pag.  5o6  ) e più 
estesamente  ancora  a quello  Motor»  (To- 
mo XXVI,  pag.  38q). 

Per  non  omettere  alcuno  dei  mezzi 
soffianti  è chiaro  che  si  potrebbe  ancora 
valersi  della  gassificazione,  bastando  in  tal 
caso  che  questa  si  producesse  alla  pres- 
sione occorrente  per  uscire  sotto  all’acqua; 
ma  finora  non  conosciamo  alcun  mezzo 
che  posso  dare  lo  grande  copia  di  gas  che 
occorrerebbe  senza  una  spesa  infinitamen- 
te maggiore  di  quella  necessaria  per  coc- 
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ciare  l’aria  atmosferica  con  la  forza  del 
calore. 

Esaminando  i vantaggi  del  nuovo  mez- 
zo d’ impulsione  onde  si  è parlato,  pare 
che  soddisfi  alle  condizioni  seguenti  : 

i.°  Di  essere  il  più  semplice  possibile, 
riducendosi  ad  uno  o piu  piani  inclinati 
stabilmente  fissati  alla  barca  e ad  alcuni 
fori  pei  quali  esce  F aria.  La  macchina 
soffiante  non  può  riguardarsi  come  parte 
del  meccanismo  d’ impulsione,  ma  del  mo- 
tore che  lo  fa  agire,  tanto  è vero  che  con 
la  macchina  ad  aria  rendesi  inutile. 

a.°  Di  potersi  applicare  a tutte  le  bar- 
che a vapore  già  costruite  con  leggere  mo- 
dificazioni, come  si  vede,  nonché  alle  bar- 
che mosse  dagli  animali  od  a braccia. 

3.  Di  non  occupare  alcuno  spazio  sui 
loti,  o al  disotto  del  fondo,  risparmiando 
quello  voluto  dalle  ruote  e loro  tambu- 
ri, o dalla  vite,  a meno  che  i piani  non 
si  ponessero  laterali,  o sotto  olla  chiglia, 
il  che,  come  dicemmo,  non  crediamo  po- 
ter mai  convenire.  Non  vi  è perciò  biso- 
gno di  fare  le  barche  strette  e lunghe. 
Quantunque  il  congegno  sia  posto  dietro 
alla  poppa,  evita  tutti  i difetti  che  aveva- 
no gli  altri  meccanismi  ivi  collocati,  i quali 
spingevano  contro  una  porzione  dell’  a- 
cqua  che  seguiva  la  barca,  mentre  invece 
nel  nostro  caso  si  è veduto  farsi  la  spinta 
• F alto  in  bass>). 

4 ° Di  poter  fare  retrocedere  la  barca 
mediante  il  piccolo  piano  inclinato  od  il 
semplice  foro  alla  prua,  come  ora  si  fa  gi- 
rando in  senso  opposto  le  ruote,  ed  ezian- 
dio aiutare  a girarla  nello  spazio  più  an- 
gusto possibile  e con  la  massima  prontez- 
za, e ciò  mediante  i varii  piani  disposti  al- 
la poppa  e le  vnlvule  che  vi  dirìgono  Faria, 
e coi  fori  sui  fianchi,  come  venne  accen- 
nato. 

5.°  D’ impiegare  utilmente  quasi  tutte, 
la  forza  trasmessagli,  evitando  i colpi  e le 
perdite  di  forzo  che  hanno  luogo  con  le 
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ruote  e con  F dice,  la  corrente  di  acqua 
opposta  «I  cammino  della  barca  che  esse 
producono,  ed  altre  simili  cagioni  di  per- 
dita. 

6.°  Di  esigere  per  conseguenti  assai 
minore  forza  motrice,  o di  dare  una  mag- 
giore velocità  con  ugual  forza,  procurando 
ad  ogni  modo  economia  di  combustibile. 

y.°  Di  non  produrre  che  leggerissima 
agitazione  nell’acqua,  evitandosi  perciò 
ogni  strepito  ed  il  danno  che  recano  le 
ruote  alle  sponde  nei  canali  e nei  fiumi. 

8.°  Di  dare  una  spinta  uniforme  e con- 
tinua, senza  colpi  nè  scosse,  esigendo  in 
conseguenza  minore  solidità  nelle  barche, 
ed  aumentandone  la  durata  e la  sicurezza. 

9.0  Di  potersi  quindi  applicare  con 
questo  mezzo  d’ impulsione  il  vapore  an- 
che alle  navi  costruite  per  camminare  a 
vela,  lo  scafo  delle  quali  non  potrebbe 
resistere  allo  scuotimento  continuo  engio 
natovi  dai  successivi  colpi  delle  pale  delle 
ruote  attuali. 

i o.°  Di  non  impedire  in  verun  modo 
F uso  delle  vele,  potendosi  queste  adope- 
rare simultaneamente  al  vapore  o sole, sen- 
za fare  nei  meccanismi  il  menomo  can- 
giamento, nulta  essendovi  che  osti  al  molo 
della  barca. 

1 1 ,°  Di  agire  meglio  assai  delle  ruote 
o della  elice  in  un  mare  agitato,  poiché 
nel  beccheggiare  di  raro  il  di  sotto  della 
poppa  esce  fuor  d’  acqua  e per  brevi  mo- 
menti, e nel  rullìo  la  forza  si  mantiene 
costante  pel  peso  a penduto  regolatore, 
quando  invece  le  ruote,  sommerse  ora 
F una  ora  F altra,  corrono  rischio  di  spez- 
zarsi, e si  deggiono  far  muovere  assai  più 
lentamente  : inoltre  si  può  camminare  al- 
P orsa  volendo,  seguitando  ad  agire  be- 
nissimo con  una  forza  regolare  ed  unifor- 
me, lo  che  non  si  può  fare  con  le  ruote. 
Per  lottate  meno  contro  al  vento  e le  on- 
de, può  riuscir  pure  assai  utile  il  cammi- 
nare obliquamente  mandando  più  aria  da 
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una  parte  che  dall'  altra  mediante  le  vai- 

vule. 

ia.°  Di  essere  impossibile  che  i mec- 
canismi d’ impulsione  vengano  sconcertati 
dai  colpi  di  mare,  potendosi  fortificare 
quauto  lo  scafo  della  barca  il  piano  incli- 
nato e le  sponde  stabilmente  fissativi. 

1 3. °  Di  potersi  moderare  la  forza  d'im- 
pulsione quanto  si  vuole  rallentando  la 
velocità  della  mucchina  a vapore,  sceman- 
dosi d'  altrettanto  il  consumo  del  combu- 
stibile. Con  le  ruote  invece  vi  ha  un  li- 
mite di  lentezza  oltre  al  quale  non  daono 
più  alcun  effètto.  Per  esempio,  se  la  bar- 
ca va  a vele  è duopo  che  le  pale  delle 
ruote  abbiano  velocità  uguale  almeno  a 
quella  della  barca,  mentre  invece  in  tal 
caso  si  può  cacciare  quanto  poca  aria  si 
vuole,  avendone  sempre  un  aumento  di 
effetto  proporzionato  su  quello  del  vento. 

14. °  Di  poter  arrestare  la  barca  od  al- 
lentarne il  moto  chiudendo  più  o meno 
le  vulvule  n sdrucciolo,  continuando  a la- 
sciar agire  con  ugual  forza  la  macchina  a 
vapore,  lo  che  giova  quando  occorra  fer- 
marsi un  solo  istante  per  prendere  pas- 
saggeri,  allentare  la  velocità  per  entrare 
in  un  porto  o simili. 

Questi  vantaggi  ci  sembrano  rendere 
di  non  lieve  importanza  il  nuovo  mez- 
zo d'  impulsione,  massime  per  le  bar- 
che sui  canali  e sui  fiumi  poco  profondi 
ed  angusti,  e per  quella  navigazione  tran- 
satlantica ove  tanto  importa  economizzare 
il  combustibile  e valerti  quindi  senza  dif- 
ficoltà della  forza  del  vento,  ed  avere  mec- 
canismi non  esposti  a danni  gravi  e diffi- 
cili a ripararsi,  oggetto  pel  quale  si  spe- 
sero (aulì  milioni  Goora  e con  sì  dubbio 
successo. 

Con  vite  nelT  aria.  Mentre  si  è ve- 
duto, parlando  della  spinto  eoo  punti 
di  ormeggio,  quanto  danno  rechi  la  mo- 
bilità dell1  acqua  presa  come  punto  d’  ap- 
poggio, e i vantaggi  perciò  di  spingere 
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contro  ponti  slabili  preti  «alle  sponde  o terrà.  Sapendosi  poi  crescere  le  resistenze 
sul  fondo,  volle  alili  sostituire  invece  al-  dei  fluidi  contro  i corpi  che  vi  ti  muovo- 
I* acqua  un  punto  d’appoggio  più  cedevo-  no  come  i quadrati  della  velocità,  gioverà 
le  ancora  quale  è I’  aria.  Siccome  in  fatto  che  quest'  ultima  sia  molto  grande  nel- 
vediamo  I*  impulso  di  questa  aria  contro  I’  elice,  acciò  trovi  appoggio  maggiore  e 
le  vele  spingere  innanzi  le  barche,  cosi  è possa  farsi  di  minor  dimensione,  e meno 
altrettanto  naturale  e sicuro  poter  que-  esposta  quindi  all’  azione  del  vento  che 
ste  «eie  stesse  dare  ugual  moto  alla  barca  vedremo  produrre  gravissimi  inconvenien- 
morendole  in  un'  aria  tranquilla  con  ve-  ti.  Supponendo  adunque  tale  essere  il  nu- 
locità  uguale  a quella  del  vento  che  vi  mero  dei  giri  dell’  elice  che  le  sue  alie  cac- 
battcva  contro.  Su  questo  ovvio  principio  cino  l’  aria  con  una  velocità  media  di  1 8 
fondasi  I’  invenzione  di  Eugenio  de  Fre-  metri  al  secondo,  la  pressione  corrispon- 
soe,  la  quale,  annunziata  con  soverchio  dente  sopra  ogni  metro  quadrato  delle  alie 
entusiasmo  da  alcuni  giornali,  riducasi  a stesse  sarebbe  di  circa  4°  chilogrammi  : 
far  girare  un’  elice  ad  asse  orizzontale  nel-  a motivo  però  della  obbliquità  di  queste 
l’ aria,  sicché  per  la  resistenza  che  incou-  alie,  che  supporremo  di  5o  gradi,  tre 
tra  in  quel  mezzo  spinga  il  corpo  su  cui  si  quarti  soltanto  della  pressione,  cioè  3o 
trova  (issata  All’articolo  Aeaovelieso  del  chilogrammi  per  ogni  metro  quadrato,  si 
Dizionario  ( T.  1,  pag.  349  ),  vedemmo  trasmetterebbero  sull’  asse,  ed  un  quarto, 
il  Sarti,  con  idea  multo  analoga,  adoperare  cioè  1 o chilogrammi,  sarebbe  la  forza  che 
una  elice  ad  asse  verticale  o quasi  per  in-  loro  dovrebbe  comunicare  il  motore  per 
naizarsi  nell’  aria  ; ma  il  pensiero  d’  appli-  girarle.  Siccome  poi  1’  elice  farebbe  l' uffi- 
eare  questa  maniera  di  spinta  alle  barche,  zio  di  vite  e l' aria  quello  di  madre,  cosi 
od  anche  alle  vetture,  è dovuta,  per  quao-  I'  asse  avanzerebbe  di  un  passo  dell’  elice 
to  sappiamo,  interamente  al  De  Fresne.  per  ogni  giro  di  essa.  Da  ciò  ne  segue 
Secondo  il  di  lui  metodo  un’  elice  ad  asse  che,  stando  i dati  supposti,  le  alie  dell'eli- 
ovizzonlale  posta  sopra  una  barca  verso  ce  dovrebbero  avere  un  metro  quadrato 
la  poppa,  e fatta  girare  velocemente,  la  di  superfìcie  per  ogni  3o  chilogrammi  di 
sospigne  senza  vele  nè  remi,  o adattata  su  forza  occorrente,  essendo  I'  aria  tranquil- 
li uoa  vettura  la  {a  avanzare  più  o meno  la.  Se  soffiasse  un  vento  contrario  si  avreb- 
rapidamente.  Veniva  quindi  dai  giornali  bero  due  mollo  grandi  svantaggi,  cioè  la 
francesi  suggerita  come  applicabile  alle  spinta  dei  vento  sull’  insieme  dell'elice  che 
piccole  barche  ed  alle  grandi  navi  ugual-  trovandosi  a guisa  di  vela  di  continuo 
mente,  alle  vetture  di  ogni  sorta  ed  alla  spiegata  opporrebbesi  all’avanzare  del  vei- 
direziune  degli  aerostati.  Non  lasciandoci  culo,  e lo  sfuggire  dell'  aria  dinanzi  alle 
sedurre  da  si  abbaglianti  speranze  consi-  alie,  pel  quale  motivo  tanto  minore  sarebbe 
dereremo  ragionatamente  questo  trovato,  1’  appoggio  trovato  da  quelle,  quanto  più 
poi  ne  dedurremo  la  pratica  sua  utilità,  la  velocità  del  vento  si  accostasse  a quella 
Primieramente,  uguali  essendo,  come  dei  1 8 metri.  In  compenso  di  questi  dan- 
dicemmo,  gli  effetti  sia  che  l’aria  od  il  cor-  ni  si  avrebbe  un  aiuto  dal  vento  al  moto 
po  si  muova,  saranno  con  poche  modifì-  rotatorio  dell'  elice.  Effetti  del  tutto  op- 
cazioni  applicabili  a queste  etici  quelle  posti  si  produrrebbero  se  il  vento  fosse 
norme  tutte  che  pei  mulini  a vento  si  han-  in  favore.  Grande  sarebbe  poi  sempre  il 
no,  tanto  relativamente  all’  inclinazione  discapito  quando  il  vento  soffiasse  molto 
delie  alie,  quanto  alla  forza  che  se  ne  ut-  obbliquamante  o di  fianco,  e per  l’ impe- 
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dimento  che  si  avrebbe  al  girare  dell’elice, 
e per  la  forza  con  cui  tenderebbe  a svia- 
re dal  retto  cammino  la  barca. 

Dietro  queste  facili  riflessioni  crediamo 
esagerazione  il  volere,  come  facevano  » 
giornalisti  francesi,  applicabili  le  elici  ai 
vascelli  sul  mare,  poiché,  qualunque  si 
fosse  la  velocità  loro  di  rotazione,  si  avreb- 
bero sempre  a fare  di  smisurata  grandez- 
za che  ne  renderebbe  V uso  quasi  im- 
possibile, e od  ogni  modo  pericolosissimo, 
quando  il  vento  fosse  un  po’  forte.  Sti 
iniamo  perù  che  potrebbe  I*  elice  tornar 
utile  in  alcuni  casi  sui  laghi,  sui  canali  e 
sui  fiumi  ed  in  particolare  nei  nostri  tor- 
tuosi rivi  e nelle  lagune,  mosse  a braccia 
per  le  piccole  barche  ed  a vapore  per  le 
grandi,  che  ne  acquisterebbero  la  prezio- 
sa qualità  di  poter  passare  su  qualunque 
basso  fondo  e nei  canali  e svolte  più  an- 
guste, il  che  con  le  ruote  a pale  non  può 
ottenersi,  e di  non  danneggiare  menoma- 
mente le  sponde.  La  navigazione  a vapo- 
re sul  vicino  Brenta  intrapresa  ed  abban- 
donata, potrebbe  forse,  a cagione  di  esem- 
pio, con  siffatto  spediente  riuscire  a buon 
fine,  se  reggesse  ancora  l’ interesse  di  at- 
tivarla dopo  la  istituzione  della  strada 
ferrata. 

Con  alzaia  e locomotiva.  Nel  riferire 
in  questo  medesimo  articolo  (T.  XXVII. 
pog.  4 5°)  gli  effetti  delle  barche  mosse 
dalla  alzaia  con  grandi  velocità,  dicemmo 
come  per  compiere  quegli  esperimenti  ed 
avere  velocità  maggiori  di  quelle  che  pos- 
sono dare  i cavalli,  si  provasse  a sosti- 
tuirvi locomotive,  e si  disse  di  quanto  in- 
teresse riuscissero  quelle  prove  per  la 
teorica  del  moto  delle  barche.  Al  vedere 
quegli  effetti  nacque  in  taluni  speranza 
che  si  potesse  trarre  vantaggio  anche  eco- 
nomicamente da  questa  nuova  maniera  di 
far  camminare  le  barche,  potendosi  in  tal 
guisa  con  una  sola  macchina  a vapore  ti- 
rare fino  a sei  barche,  le  quali  esigono 
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oggidì  18  a 24  cavalli,  avendosi  anche 
una  velocita  doppia  di  quella  che  pro- 
curano quegli  animali.  Non  sarà  difficile 
però  dietro  alcuni  riflessi  mostrare  la  in- 
sussistenza di  queste  speranze. 

E primieramente  a notarsi  che  per  adot- 
tare questo  sistema  occorre  stabilire  lungo 
il  canale  od  il  fiume  una  strada  fri  rota  a 
rotaie,  con  cure  e spese  quasi  assolutamen- 
te identiche  a quelle  necessarie  per  una 
strada  ferrala  comune  ; sicché  non  è da 
farsi  il  confronto  fra  I*  alzaia  comune  a 
! cavalli  e quella  0 locomotiva,  ma  vedere 
se  giovi  meglio  che  quest*  locomotiva  tra- 
scini un  seguito  di  vetture  sopra  una  stra- 
da ferrata  o di  barche  sopra  un  canate. 

I Lasciando  ancora  di  considerare  che  dif- 
ficilmente potrebbe  trovarsi  un  canale  già 
costruito,  il  quale,  non  presentasse  svolle 
molto  più  rapide  di  quelle  che  consentono 
le  strade  ferrate  ; che  tirando  le  loco- 
motive obhliquamenle,  quand’  anche  non 
manifestassero  alcuna  tendenza  ad  uscire 
dalle  rotaie,  verrebbero  sempre  a produr 
contro  queste  un  attrito  maggiore  ; la- 
sciando, tutto  ciò  ed  ulcune  altre  obbie- 
zioni di  non  minor  conto,  osserveremo 
potere  una  locomotiva  sulla  strada  ferrata 
tirare  un  peso  a4o  volte  maggiore  della 
forza  onde  essa  è animata,  ed  essere  infi- 
nitamente inferiore  il  peso  che  può  tra- 
scinare sull’  acqua  con  velocità  anche  di 
molto  minore,  come  risulta  dalle  tavole, 
a pag.  446  e 44;  del  T.  XXVII,  dalle 
quali  si  vede  che  alla  velocità  di  dieci  mi- 
glia circo  all’  ora  la  resistenza  stava  al  pe- 
so nella  proporzione  di  1 a 38  soltanto. 
Inoltre  è molto  probabile  che  non  si  po- 
tesse mai  nelle  barche  senza  pericolo  rag- 
giugnere  quelle  velocità  di  20  ed  anche 
3o  miglia  e più  all’  ora  che  si  ottengono 
sulle  strade  ferrate  dalla  locomotiva  co- 
munemente. Non  potendosi  adunque  adat- 
tare le  locomotive  a tirare  le  barche  senza 
'costruire  una  strada  ferrata,  ed  essendo 
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molto  più  utile  il  rateisi  «li  queliti  per 
tirarvi  sopra  vetture  direttamente,  I*  uso 
della  olzaia  a locomotiva  per  le  barche 
Duo  è da  ammettersi  siccome  utile,  flette- 
rebbe solo  a vedere  se  ed  in  quanto  po- 
tesse forse  in  alcuni  casi  giocare  1’  us»  di 
una  macchina  locomotiva  che  camminasse 
sopra  una  stiadu  ben  costruita,  ma  meno 
costosa  di  quelle  ferrate,  e servisse  a tra- 
scinare le  barche  molto  cariche  di  merci 
con  muto  lento,  nel  qual  caso  come,  si 
sa,  la  proporzione  fra  la  forza  da  impie- 
gare e la  resistenza  da  vincersi  è molto 
diversa  ; ma  per  tal  caso  occorrerebbe  una 
locomotiva  che  camminasse  regolarmente 
sopra  una  buona  strada  comune,  ciò  che, 
come  vedremo  olP  articolo  Macchila  a 
vapore , venne  bensì  più  volte  proposto  t 
tentalo,  ma  non  liusci  ancora  ad  effet- 
tuarsi praticamente. 

Della  navigazione  transatlantica  a va- 
pore. Fino  dal  1819  una  nave  americana 
detta  il  Savannah  di  3oo  tonnellate,  co- 
struita a Nuova  York,  attraversò  P Ocea- 
no recandosi  da  Savannah  a Liverpool  io 
a6  giorni.  Nel  1838  poi  la  nave  olandese 
il  CuracaOy  con  due  macchine  inglesi  eia 
scuna  di  5o  cavalli,  aveva  cominciato  una 
serie  di  viaggi  doli*  Olanda  olle  Indie  oc- 
cidentali combinando  P uso  della  vela  cun 
quello  delle  ruacchiue.  ÀI  i85a  la  nave  il 
Roberto  F ultori  aveva  fatto  parecchi  viag- 
gi dalla  Nuovo  Orleans  alla  Avana.  Final- 
mente verso  il  i854  la  nave  a vapore 
P Impresa  fece  il  viaggio  dalP  Inghilterra 
alle  Indie.  Erano  questi  tuttavia  tentativi 
isolati,  e ri  tene  vansi  come  impossibili  i 
viaggi  transatlantici,  fra  le  altre  ragioni 
perchè  dovendo  durai  e per  2000  c più 
oiglia,  sarebbe  occorso  una  quantità  di 
combustibile  maggiore  di  quella  che  le 
buche  potevano  portare,  e perfino  nel- 
f aprile  1837  uno  scienziato  inglese  Gs- 
sava  come  estremo  limite  il  passaggio  dalla 
costa  orientale  d’  Irlanda  ad  Ualifaz,  di- 
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stanca  di  circa  2200  miglia,  per  la  quale 
calcolava  occorressero  19  giorni.  Solo  in 
appresso  si  pensò  seriamente  a fare  viaggi 
regolari  attraverso  P Oceano  aumentando 
I notevolmente  la  grandezza  delle  barche, 
e uel  «858  cominciarono  questi  viaggi 
con  isperanza  del  piu  felice  successo.  Il 
4 aprile  1 8 5 8 partì  da  Iiork  nelP  Irlan- 
da il  Syrius , nave  troppo  debole,  della 
portata  di  sole  700  tonnellate,  c con  una 
macchina  di  soli  3oo  cavalli  di  forza,  mu- 
nita per  altro  esclusivamente  dell'  appa- 
rato u vapore , la  quale  rientrò  a Li- 
verpool il  19  del  moggio  seguente  dopo 
avere  nltraverseto  rapidamente  per  ben 
due  volte  P Atlantico.  Quattro  giorni  do- 
po, cioè  il  di  8 aprile  1 838,  P altra  nave 
il  Great  IF estera  salpò  da  Bristol  per  la 
Nuova  York  ove,  depose  i suoi  passaggeri 
i5  giorni  dopo,  percorsa  una  distanza  di 
35oo  miglia,  arrivando  Io  stesso  giorno  del 
Syrius.  La  intera  popolazione  di  Niiova 
Voik  plaudì  con  entusiasmo  a questo  gran- 
de trionfo.  Non  minore  fu  P interesse  de- 
ntalo in  Inghillcira,  ove  tanto  era  grande 
il  concorso,  che  tutti  i posti  erano  già 
accapponati  pei  nuovi  viaggi  innanzi  che 
la  nave  tornasse  dalla  America,  essendo 
fìssali  i prezzi  a 4‘>  ghinee  pei  primi  ed  a 
35  pei  secondi,  e si  offrirono  prendi  di 
20  ghinee  a quei  passaggeri  che,  non  po- 
tendo o non  voleiido  partire,  fossero  di- 
sposti a cedere  i loro  diritti.  Alla  pag.  556 
del  T.  XXVII  possono  vedersi  indicate 
le  principali  dimensioni  del  Great  We- 
stern. Poteva  trasportare  2 5o  passagge- 
ri, oltre  a 60  persone  d'  uffizioli,  macchi- 
nisti e marinai.  La  sala  era  lunga  75  pie- 
di inglesi,  larga  ai,  oltre  a due  corridoi 
du  ciascun  lato,  larghi  34  piedi  ed  alti  9, 
il  tutto  amato  con  molto  lusso  ed  elegan- 
za. In  26  mesi  il  Great  JF estera  attraversò 
26  volle  P Atlantico  recandosi  a Nuova 
York  senza  alcun  accidente  e con  rapidi- 
tà fino  allora  sconosciuta.  La  durata  dei 
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viaggi  fu  a termino  medio  di  16  giorni 
nell'  andare  e di  i3  a 1 4 nel  ritorno,  cioè 
in  tutto  di  39  a 3o,  inrece  di  56  giorni 
che  durano,  a termine  medio,  i viaggi  di 
andato  e ritorno  con  le  migliori  navi  a 
vela.  li  valore  totale  della  nave  fu  di 
>,4a5,ooo  franchi.  Nel  primo  suo  viag- 
gio eranvisi  caricate  660  tonnellate  di 
carbone,  e se  ne  consumarono  per  giu- 
gnere  a Nuova  Yurk  solu  4 ^ 2 tonnel- 
late. In  alcuno  dei  viaggi  susseguenti  il 
consumo  di  carbone  fu  di  37  tonnellate 
al  giorno,  e calcolando  100  tonnellate  per 
ogni  800  miglia,  con  le  300  tonnellate 
che  rimanevano  all'  arrivo  a Nuova  York, 
si  sarebbe  potuto  continuare  il  viaggio 
per  altre  1600  miglia,  facendo  così  in 
tutto  un  viaggio  di  più  che  5ooo  miglia. 
Uno  dei  viaggi  di  ritorno  si  compiè  in  1 a 
giorni  e metto  da  Nuuva  York  a Bri, [ni. 
con  una  velocità  uguale  e 1 1 miglia  e 
due  terzi  all'  ura,  cioè  308  miglia  al  gior- 
no ; si  percorsero  anche  8 miglia  e tre 
quarti  con  una  brezza  direttamente  con- 
traria. 

L' incoraggiamento  prodotto  da  questi 
primi  successi  fece  che  molti  volgessero 
al  nuovo  ramo  d' industria  i loro  capi, 
tali.  Società  rivali  formaransi  a Lundia 
ed  a Liverpool,  ed  in  questa  ultima  città 
parimenti  il  primo  giugno  1840,  con  l’ap- 
poggio di  una  notevole  sovvenzione  data 
dal  governo,  attivossi  un  servigio  bime- 
«trale  e regolare  per  Halifax,  il  quale  ave- 
va a mettersi  in  comunicazione  con  tutte 
le  parti  del  Canada,  e degli  Stati  Uniti 
mediante  linee  secondarie.  A Southam- 
pton, pure  con  l’  appoggio  del  governo, 
organizzimi  una  società  col  nomedi  Socie- 
tà reale  dei  trasporti  a vapore  (The  royal 
maU-steam  packing  Company)  con  un  ca- 
pitale di  40  milioni,  somma  che  in  pochi 
giorni  venne  somministrata,  e con  la  quale 
avevano  a fabbricarsi  1 4 grandi  barche  a 
vapore  e tre  belle  golette  a vela.  lmpe-: 
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gnavasi  questa  compagnia  di  fare  due  vol- 
te al  mese  il  servigio  pollale  fra  la  Gran 
Bretagna  e tutte  le  parti  delle  Indie  occi- 
dentali, la  costa  adiacente  dell'  America 
meridionale  ed  i principali  porti  del  golfo 
del  Messico  ; quindi  comunicare  due  volte 
al  mese  fra  questi  porti  e 1'  Avane,  fra  i 
porti  degli  Stati  Uniti  situati  sull’Atlantico 
e fino  ad  Halifax  dalla  nuova  Scoxia. 
Eransi  stabiliti  depositi  di  carbone  su  tut- 
ti i punti  opportuni,  e la  durata  dei  viag- 
gi per  la  partenza  da  Landra  e ritorno, 
dopo  aver  visitati  i porti  delle  Indie  occi- 
dentali da  Surinam  fino  al  Messico,  e dopo 
aver  toccato  le  spiagge  dell’America  che 
stanno  di  fronte  alle  Antille,  non  doveva 
essere  maggiore  di  58  giorni,  col  comodo 
di  fermarsi  da  due  a quindici  giorni  nei 
varii  punti  dove  npprodavasi,  per  atten- 
dere P arrivo  delle  lettere. 

Parecchie  barche  a vapore  si  costrui- 
rono per  tal  fine,  di  alcune  delle  quali 
diedersi  le  dimensioni  in  questo  arliculo 
nella  Tavola  che  è alla  pag.  536  del  To- 
mo XXVII,  meritando  oltre  a quelle  par- 
ticolare menzione  la  nave  colossale  co- 
struitasi a Bristol,  interamente  di  ferro  e 
chiamata  la  Gran  Bretagna  ( Great  Bri* 
(ain).  La  capacità  di  questa  nave  era  di 
35uo  tonnellate  ed  il  motore  adattatovi 
fu  una  vite  a quattro  vermi,  collocata  sot- 
to la  poppa  e mossa  da  quattro  macchine 
a vapore,  ciascuna  della  forza  di  aao  ca- 
valli. La  lunghezza  della  nave  era  di  98 
metri,  la  larghezza  di  iSm,S  e la  profon- 
dità di  gm,5,  avendo  sei  alberi,  il  mag- 
giore alto  37"*, 4 3,  e capaci  di  portare 
1700  metri  quadrati  di  vele.  Óltre  a 
1 300  tonnellate  di  merci  questa  nave  por- 
ta 1100  tonnellate  di  carbon  fossile  per 
alimentare  le  sue  caldaie  riscaldate  da  34 
fornelli,  il  cui  cammino  era  alto  quasi  z4 
metri.  Oltre  ai  1 3o  uomini  dell’  equipag- 
gio poteva  ricevere  36o  viaggiatori,  aven- 
dovi 180  stanzini  con  letti,  tre  sale  per 


Digitized  by  Google 


Navigazione 

la  conversazione  e pel  pranzo,  lunghe 
So1", 5 e larghe  am,5. 

Per  avere  una  idea  della  regolarità  con 
cui  si  eseguivano  i viaggi,  basterà  riferire 
un  confi  onto  fra  il  Great-  Western  e il 
Britifh-Quecn , i quali  partirono  tutti  due 
nello  stesso  giorno  da  Nuova-York  ed 
impiegarono  presso  a poco  lo  stesso  nu- 
mero di  giorni  a fare  il  loro  tragitto,  ben- 
ché incontrassero  venti  diversi  e tempi 
più  o meno  burrascosi. 
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Il  Grcat-Western  uscì  dal  porto  di 
Nuova-York  il  17  agosto  1840  ad  un’ora 
e i5  minuti  e passò  il  faro  Sandy-Houk 
a tre  ore  e 1 5 minuti. 

Il  British-Quceo  usci  dallo  stesso  por- 
to il  medesimo  giorno  a due  ore  circa  do- 
po il  mezzodì  e passò  dinanzi  Sandy- 
Ifook  a quattro  ore. 

Le  indicazioni  seguenti,  prese  dai  regi- 
stri tenute  a bordo  di  queste  navi,  mostra 
T andamento  di  ciascuua  di  esse. 
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Quindi  il  Great- Western  c il  Briti»h-| 
Queen,  partiti  entrambi  dopo  il  mezzo- 
giorno del  primo  agosto,  giunsero  : 

Il  primo  a Bristol  il  1 3 agosto  0 cin- 
que ore  e mezza  dopo  il  mezzogiorno, 
avendo  quindi  durato  il  suo  tragitto  la 
giorni  e 5 ore  circa. 

Su/tfjl.  Di*.  Tecn.  T.  WVlll. 


Iti  questo  tempo  percorse  0870  miglia, 
cioè  q56  leghe,  vale  a dire,  a termine  me- 
dio, miglia  9,76,  o 3 leghe  e ~ all*  ora  ; 

(1)  Due  diurni  ili  seguito,  e presso  a po- 
co negli  stessi  paraggi,  con  Tenti  diversi,  per- 
corsero ugual  strada. 

(2)  96  leghe  in  24  ore. 
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Il  secondo  a Portsmouth  il  14  agosto,  penso  del  porto  delle  lettere,  dispacci  od 
a sei  ore  dopo  il  mezzogiorno,  avendo  altro  di  che  doveva  incaricarsi.  Alla  prima 
durato  il  suo  tragitto  t5  giorni  e 4 °re.  riunione  dei  negozianti  di  Marsiglia  5oo  di 
In  questo  tempo  percorse  5ia8mi-essi  si  sottrae  risserò.  Anche  nell' Ha vr e 
glia,  cioè  io45  leghe,  o,  a termine  medio,  sfavasi  formando  una  società  per  questo 
9,9  miglia  o tre  leghe  e «y  all*  ora.  oggetto,  ed  alcuni  negozianti  di  quella 
Il  grande  interesse  destato  dall’  esem-  piazza  avevano  già  riuniti  in  Inghilterra  i 
pio  dell’  Inghilterra  mosse  anche  in  Fran-  capitali  necessari  per  un'altra  società  con 
eia  a simili  tentativi,  e già  fino  «lui  no-  lo  scopo  medesimo, 
vembre  1 838  forni  a vasi  a Bordeaux  uoa  II  governo  fraucese  frattanto  vedeva 
commissione,  la  quale,  fatto  il  calcolo  del  nei  piroscafi  transatlantici  dell'  Inghilterra 
costo  di  costruzione  per  le  navi  necessarie  una  nuova  causa  di  superiorità  navale  e 
e delle  spese  di  andamento  pel  manteni*  commerciale,  ond’  è che  nel  maggio  1 840 
mente,  salarii  dell'  equipaggio  e consumo  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri 
di  combustibile,  indagava  se  giovasse  isti-  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un 
taire  piroscafi  pei  viaggi  transatlantici.  Ma  progetto  di  legge  per  la  navigazione  a va- 
quesli  sforzi  non  furono  secondati  e non  pore  transatlantica,  il  quale  veniva  appro- 
condussero  quindi  n verun  risultaincnto  vaio  il  18  giugno  successivo  alla  maggio- 
definitivo.  Nel  febbraio  184°  I»  Camera  ronza  di  2 1 2 voti  contro  23.  Stabili  vasi 
di«conmiercio  di  Marsiglia  dava  l' impulso  in  questo  che  la  navigazione  nella  linea 
perchè  si  stabilisce  una  navigazione  rego-  diretta  da  Havre  a Nuova  York  sarebbe 
lare  a vapore  mediterranea-tronsatlantica,  esercitata  liberamente  da  una  società  coni- 
per  la  quale  avevansi  a stabilire  quattro  merciale,  In  quale  stabilirebbe  da  3 a 5 
grandi  piroscafi  della  forza  di  400  cavalli,  navi  di  45  cavalli  per  lo  meno  ciascuna, 
i quali  partendo  da  Marsiglia  toccassero  e riceverebbe  Tannila  sovvenzione  di  880 
Barcellona,  Cadice  poi  Madera,  la  Marti-  franchi  per  ogni  cavallo  di  forza,  cioè, 
nica,  P Avana  e terminassero  alla  Nuova  di  circa  1,600,000,  per  fare  il  servigio 
Orleans.  Un  altro  piroscafo  della  forza  postale,  i cui  prodotti,  valutati  a 600, ooofr* 
di  1 5o  cavalli  doveva  partire  dalla  Marti-  dove  appartenevano  allo  Stato.  Altre  li- 
nica  e fare  il  servigio  della  Guadnluppa,  nee  principali  ed  accessorie  avevansi  a 
di  San  Tommaso,  di  Porto-Ricco,  delle  stabilire  nel  golfo  del  Messico,  al  Brasile 
Cayes,  della  Giammaica  e di  Sau  Jago  : ed  alla  Piala,  le  qupli  avevansi  ad  eserci- 
finalmente  un  altro  piroscafo  di  100  ca-  tare  per  conto  del  governo  ed  a spese  dello 
valli  doveva  partire  dall'  Avana  e andare  Stato,  costruendosi  militarmente  14  pii’o- 
alla  Vera-Cruz.  A ve  vasi  calcolato  che  oc-  scafi  di  4^o  cavalli  e 4 di  ino;  calcola  va  - 
corresse  perciò  un  capitale  di  sei  milioni,  si  che  In  costruzione  di  questi  esigesse  la 
ed  eransi  filiti  vari»  computi  sulle  spese  e somma  di  28,4^0,000  franchi,  e che  il 
sulle  utilità  presumibili  di  questa  impresa,  servigio  posto  ili  attività  dorasse  venire  a 
Formossi  un  atto  di  società  anonima  nel  costare  12  milioni  all’  anoo,  in  compenso 
quale  fissavasi  a sei  milioni  il  capitale,  da  dei  quali  non  calcolatasi  di  ottenere  a 
portarsi  fino  a dieci  milioni  ove  la  società  principio  che  4 milioni  di  prodotto.  Nel 
lo  stimasse  necessario,  questa  società  non,  1843  erano  già  in  costruzione  a Roche- 
dovendo  riguardarsi  costituita  se  non  fori  tre  di  queste  navi,  di  nome  la  Grroen- 
quaudo  ottenuto  avesse  dal  governo  V an-  la  nàia,  il  Panama , il  iWontnunia,  c le 
nua  sovvenzione  di  due  milioni,  a cono-  macchine  per  esse  costruivate*!  ad  Arras. 
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Malgrado  tuttavia  i viaggi  felicemente 
fatti  attraverso  V Oceano,  ed  il  successivo 
ingrandimento  che  dar  vollcsi  u questa 
mitigazione,  non  è però  a credei  si  che  non 
trovasse  oppositori  e leali  obbiezioni  di 
importanza  grandissima. 

Fino  dal  i858  persone  molto  autore- 
voli, e Renwick  fra  queste,  avevano  di- 
chiaralo che  sarebbe  impossibile  stabilire 
uo  regolare  servigio  attraverso  l'Oceano, 
neppme  toccando  i porti  al  ponente  del 
T Europa,  le  Azzurre  e Terra  Nuova  per 
provvedersi  di  carbone,  e quantunque  i 
primi  viaggi,  come  abbiamo  veduto,  seni 
brassero  contrari  a questa  sinistra  predi- 
zione, non  lardarono  a verificarla  in  gran 
parte  alcuni  sinistri,  fra  i quali  è princi- 
palmente a compiangersi  la  perdita  del 
piroscafo  il  Presidente , avvenuta,  non  si 
sa  come.  L’  altra  barca  il  British-Quecn 
sfuggì  per  grande  fortuna  all'  ugual  sor 
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sfavore  sulla  navigazione  transatlantica  che 
pochissimi  passaggeri  ricorrevano  a questo 
mezzo  di  trasporto,  cosicché  il  piroscafo 
la  Colombia  in  un  suo  viaggio  non  aveva 
che  dieci  passaggeri,  quattro  per  Nuova 
Yoik  e sei  per  Boston,  preferendosi  le 
navi  a vela,  siccome  quelle  che  sembravano 
presentare  maggior  sicurezza  e sulle  quali 
i trasporti  non  costavano  che  la  metà.  La 
Società  inglese  pei  trasporti  a vapore  non 
potè  adempire  agli  obblighi  che  crasi  as- 
sunti col  governo,  perdette  uno  dei  suoi 
bastimenti  e compiè  talvolta  i suoi  viaggi, 
massime  nel  ritorno,  meno  sollecitamente 
delle  navi  a veda.  La  costruzione  della  nave 
la  Gì  an- Bretagna  che  face  vasi  a Bristol 
rimase  sospesa,  sicché  non  venne  slanciata 
in  acqua  che  dopo  essere  rimasta  tre  «inni 
sul  cantiere,  nel  gennaio  18  J5,ed  in  Fran- 
cia non  si  trovarono  socii  pei  viaggi  fra 
I'  Havrc  e Nuova  Yoik.  Non  sarà  pei  tan- 


te : verso  i due  terzi  del  viaggio  fu  sor-  lo  inutile  enumerare  i principali  difetti 
presa  dalla  burrasca  dell'equioozio,  e do-  che  si  rimproveravano  alta  navigazione 
po  che  la  violenza  dei  venti  e delle  onde  j transatlantica  col  vapore  e sui  (piali  si  fon- 
ie ebbero  levati  i tamburi,  le  pule  e le; dava  In  impossibilità,  secondo  multi,  dei- 
ruote,  rimase  per  otto  giorni  in  balia  del  il*  utile  e regolare  andamento  di  essa, 
mare,  e F acqua  penetrando  pel  cassero!  i.°  II  principale  obbielto  che  sla  con- 
inondava le  stanze  dei  passaggeri,  e tutto jtro  questa  navigazione,  in  consunto  di 
sembrava  annunziare  un  vicino  naufragio,  quella  con  le  vele,  consiste  nelle  spese  iu- 
Invano  cercassi  di  montare  ruote  di  ri-  finitamente  maggiori,  come  si  è veduto 
cambio,  essendo  mancate  le  vili,  ed  inol-;più  addietro  in  questo  medesimo  articolo 
tre  era  quasi  interamente  esaurita  la  prov-  ( T.  XXV II,  pag.  549  )•  Allorquando  in 
vista  del  carbone.  Si  giunse  tuttavia  ad  falli,  come  dicemmo,  nel  1 840,  la  Camera 
erigere  un  albero  ed  armario  di  una  vela,  j di  commercio  dell'  Havre  aveva  pubblica- 
ed  avendo  il  vento  soffiato  in  dilezione, lo  un  progetto,  prima  della  deliberazione 
favorevole,  la  nave  piena  d'acqua  entrò  del  governo  francese,  per  lo  navigazione 
nel  porto  di  Halifax.  Anche  il  Baleare  fu: fra  quel  porto  e Nuova  York  mediante 


assalito  nel  golfo  di  Valenza  da  un  colpo 
di  vento  ebe  spezzò  V asse  di  una  delle 


iuque  barche  a vapore  di  45o  cavalli  di 
fui  za  che  facessero  due  viaggi  al  mese, 


sue  ruote,  impedendogli  ugni  movimento, 'erari  calcolalo  nel  modo  seguente  P ìm- 
sicchè  sarebbesi  perduto  se  non  fosse  sta- j porto  delle  somme  da  esborsarsi  per  tale 
lo  veduto  dal  Fenicio  che  lo  rimurchiòj  oggetto.  Frasi  valutato  ad  otto  milioni  di 
fino  a Barcellona.  Queste  disgrazie  e que-  franchi  il  costo  delle  cinque  navi,  quatti  o 
sii  pericoli,  la  incertezza  dei  viaggi  c Pai- Ideile  quali  dovevano  eseguire  ciascuna  sei 
lo  prezzo  di  essi,  sparsero  ben  presto  tale 'viaggi  all"  anno  in  59  gioì  ni,  comprese  le 
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fermate,  restando  la  quinta  nel  porto  in  gere  a lunghi  viaggi,  attesoché  la  quantità 
riserva.  Le  annue  spese  eransi  calcolale  di  eli  combustibile  necessario  per  quelle,  an- 
circa  5 milioni,  donde,  detraendo  due  mi-  che  nello  supposizione  che  non  vi  avesse 
boni  circa  che  si  voleva  pagasse  il  gover-  alcun  carico  utile  a trasportare,  non  sareb> 
no  pel  trasporto  dei  dispacci,  lettere  od  he  sufficiente,  come  indicossi  nella  Tavola 
altro,  rimanevano  tre  milioni  da  coprir-  a pag.  4 78  del  T.  XXVII  di  questo  Stip- 
si coi  guadagni,  cioè  1 23,610^,70  per  plemento.  Per  tal  motivo  si  è ivi  detto 
ciascun  viaggio.  A queste  spese  controp-  (pag.  477  ) doversi  fare  assai  grandi  le 
ponevansi  gli  introiti  probabili  di  5o  pas-  navi  pei  lunghi  viaggi,  crescendo  la  capn- 
saggeri  di  prima  classe  a franchi  1 000,  cita  loro  in  maggior  proporzione  della  re- 
ciascuno, di  3o  di  seconda  classe  a fran-  sistema  e del  consumo  del  carbone  per 
chi  5oo,  ed  un  trasporto  di  merci  a 70  conseguenza.  A far  meglio  conoscere  la 
franchi  alla  tonnellata  nell’  andare  ed  a 4<>  importanza  di  questa  differenza  fra  le  navi 
nel  ritorno,  così  da  aversi  un  annuo  rica-  a vela  e quelle  a vapore  serviranno  meglio 
vaio  di  4 milioni  e J- , cioè  un  vantaggio  i calcoli  di  confronto  seguenti, 
d’  un  milione  ed  -J-a  favore  della  impresa.  Il  peso  delle  barche  a vela  commerciali. 
Da  questo  conto  si  vede  quanto  grandi  compresi  i loro  attrezzi,  senza  i viveri 
sieno  le  spese,  qual  caro  prezzo  si  debbiò  ed  altri  oggetti  di  approvvigionamento,  si 
esigere  dai  passaggeri  e dalle  merci,  e co-  calcola  od  un  terzo  dell' acqua  spostata 
me  occorra  una  quantità  notevole  di  essi,  dalla  barca  carica.  Come  si  sa  d'altra  par- 
solo per  coprire  i dispendi!.  Tuttavia  in  te  questo  spostamento  è di  tante  lonnel- 
qucl  conto  non  erosi  fatto  calcolo  del  con-  late  da  1000  chilogrammi  quanti  metri 
sumu  delle  navi  e delle  loro  macchine,  nè  cubici  di  capacità  per  ricevere  merci  pre- 
dagli aumenti  di  spesa  che  potevano  pre-  senta  la  nave.  Il  peso  adunque  che  può 
sentarsi  pigli  sconcerti  in  causa  di  burra-  prendere  è i due  terzi  di  questa  misura 
schc  o di  altri  simili  eventi.  Le  navi  a ve-  stando  lu  barca  immersa  fino  alla  sua  linea 
la  avendo  invece  spese  tanto  minori,  come  di  fior  d’  acqua  pel  massimo  carico, 
vedemmo  nel  luogo  citalo  ( T.  XXVII,  Nelle  barche  a vapore  invece  il  peso 
pag.  549))  possono  trovare  compenso  fa-  del  loro  scafo,  cogli  attrezzi  relativi  è 
cendo  pagare  ai  passaggeri  come  pure  allo  maggiore  che  in  quelle  a vela,  attesoché, 
merci  una  somma  molto  minore.  e per  la  maggior  loro  lunghezza  e per  le 

a.0  Quello  che  vieppiù  aumenta  i van-  vibrazioni  che  ricevono  dalla  macchina, 
taggi  delle  barche  a vela  in  questi  lunghi  richiedono  una  costruzione  più  solida,  e 
viaggi  in  confronto  di  quelle  a vapore,  stà  quindi  coste  più  grosse  e più  numeiose. 
nella  molto  maggiore  loro  portata  ad  ugna-  ; Trascurando  però  ancora  questa  diffe- 
le  grandezza  , come  pure  vedemmo  nel  lenza  e limitandosi  a calcoli  approssimati- 
luogo  sopraccitato.  In  vero  nelle  barche  vi,  verremo  ad  avere  i dati  seguenti, 
a vapore  le  macchine  ed  il  combustibile  I na  barca  a vapore  della  forza  di  45o 
necessario  per  quelle  producono  grande  cavalli,  disposta  per  merci  e passaggeri, 
ingombro,  ed  inoltre  col  loro  peso  for-  sposta  comunemente  a35o  tonnellate.  Ve- 
rnano una  gran  parte  del  carico.  Perciò  le  diamo  ora  quale  sia  la  sua  portata  utile, 
piccole  barche  a vapore  non  possono  reg- 1 
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Il  peso  dello  scafo  con  i suoi  attrezzi,  calcolato  anche  solo 

od  un  terzo,  come  per  le  barche  a vela,  è di  . . . • 7^3  tobnellate 

II  peso  delle  macchine  a bassa  pressione,  con  le  robinie  ripiene 


d'  acqua,  coi  pezzi  di  ricambio  per  un  lungo  viaggio,  cogli 
utensili  per  le  riparazioni,  con  la  provvigione  di  sevoed 
olio  per  la  macchina  e con  5o  pei  seme  fra  meccanici  ed 
incaricali  del  fuoco,  può  calcolarsi  una  tonnellata  di  forza 

per  ogni  cavallo,  cioè /|5o 

1/  approvvigionamento  del  enrbone  pel  tragitto  fra  THavre 
e la  Nuova  York,  in  ragione  di  4el,,!'  all’  ora  per  ogni  ca- 
vallo di  forza • 804 


Totale  del  peso  della  nave  . 

Spazio  Ubero  pel  carico  utile  di  meri 

Totale  uguale  allo  spostamento 

I na  barca  a vela  dello  stesso  sposta- 
mento, dietro  le  stesse  basi,  darebbe  i 56 7 
tonnellate  «li  spazio  libero  per  merci  e 
passeggeri,  cioè  sei  volte  tanto. 

Se  la  barca  a vapore  fosse  ad  elice  in- 
vece che  a ruote,  siccome  esigerebbe  una 
macchina  «li  maggior  forza  per  ottenere 
uguale  velocità,  cosi  il  peso  di  questa  e 
del  combustibile  ad  essa  occorrente  sareb- 
be ancora  maggiore. 

3.°  Con  la  forma  stretta  ed  allungata 
che  si  è costretti  dare  alle  barche  a va- 
pore non  possono  queste  portare  le  vele 
senza  esporsi  al  rischio  di  perire  trista- 
mente o senza  esigere  un  grande  aumento 
di  forza  motrice  e di  combustibile  ; 

4-°  Nelle  barche  a ruote  i tamburi  so- 
no troppo  esposti  alla  forza  del  vento,  e 
le  ruote  a quella  delle  onde,  alla  quale 
non  presentano  sempre  sufficiente  resi- 
stenza ; inoltre  una  delle  ruote  è quasi 
sempre  sommersa  e P altra  fuori  dell’acqua 
il  che,  come  notammo,  è grandissimo  in- 
conveniente ; 

5.°  Con  le  elici  il  riattamento  è ancora 
più  difficile  ed  i colpi  delle  onde  possono 
pure  guastarla. 


2097 

:i  e passeggeri  . . . a 53 

a35o. 

Malgrado  però  tutti  questi  ostacoli,  la 
I navigazione  transatlantica  continuasi  ab- 
bastanza regolarmente  doli’ Inghilterra,  e 
si  fa  pure  dalla  Francia,  la  pratica  ucqui- 
1 statavi  rendendo  più  rari  gl’  inforlunii,  e 
la  sicurezza  ridila  durata  dei  viaggi  e la 
|!oro  Celerilà  compensando  il  maggiore  co- 
sto dei  trasporti. 

j Statistica,  (a)  Occorrendo  sovente  io 
I questo  articolo  di  parlare  delle  misure  per 
le  distanze  fra  varii  paesi  e per  la  velocità 
dei  piroscafi,  non  sarà  inutile  cominciare 
da  un  ragguaglio  delle  principali  misure 
itinerarie  col  chilometro. 

(a)  Non  abbiamo  credalo  dover  chiu- 
dere questo  articolo  senza  un  qualche  cenno 
sullo  sialo  della  navigatone  a vapore  da  pri- 
ma, poscia  della  navigazione  in  generale  pres- 
so i varii  paesi.  Non  intendiamo  però  dare  su 
questo  pioposito  che  la  unione  di  parecchie 
notizie  da  noi  raccolte  senza  risparmio  di  fa- 
tiche e di  core,  e non  già  una  statistica  com- 
piuta ed  esatta,  per  la  quale  ci  sarebbe  man- 
calo il  tempo  necessario  assolutamente  ed  i 
mezzi  eziandio.  Abbiamo  stimato  che  anche 
quali  sono  questa  uolisie  possano  riuscire  di 
qualche  interesse,  e non  volemmo  ometterle, 
persuasi  non  esservi  spesso  maggior  ucmico 
del  bene  che  il  desiderio  del  meglio. 


Digitized  by  Google 


7 8 Navigazioni  Navigazione 


Chilometri  Al  grado 


Norvegia  ...... 

Miglio 

11,15899  . 

lo 

Svezia 

Miglio 

IO,G8843  . 

10,7 

Prussia ....... 

Migliti  nuovo  . 

7,55qoo  . 

>4)7 

Germania 

Miglio  urdin.®  geogr.®. 

7,41667 . 

1 5 

Spagna 

Lega  nociva  . . • 

(1,06495  . 

■ 6,7 

Belgio 

L**ga  di  Fiandra  . 

6,37708  . 

»7>7 

Portogallo 

Leg» 

6,17974 . 

18 

Polonia,  Olanda,  Belgio  . 

Miglio  det  Brabante  . 

5,55555 . 

20 

Francia,  Portogallo,  Spagna  . 

Lega  maiinn  . 

5,55555 . 

20 

Francia 

Lega  ordinaria  geogi  .* 

444444  • 

a5 

Francia 

Lega  di  posta 

5,89807 . 

3 8,5  (a) 

Piemonte  e Genovesato  . 

Mìglio  . . . . 

3,46607 . 

45,1 

Napoli 

Miglio 

1,86.669 . 

. 59,6 

Italia 

Miglio  ..... 

i,85i 85  . 

60 

Inghilt.,  Austria, Francia,  ecc. 

Miglio  geogr.  e nautico 

i,85 1 85  . 

60 

Venezia 

Miglio 

i,85}  11  • 

60,6 

Turchia 

Miglio  0 Ber  ri 

I.66696  . 

66,5 

Milano 

Miglio 

1.65437  . 

67,3 

Toscana 

Miglio 

1,65370  . 

67,5 

Ingh.  e Stati-lnili  (Am.  N.). 

Miglio  legale  . 

I,6093l  . 

69»' 

Roma 

Miglio 

1,48900  . 

744» 

Ferrara 

Miglio 

1,54618  . 

83,3 

Russia 

Wersta  ordinaria . 

I,o67l3  . 

104,3 

Francia 

Chilometro  . 

1,00000  . 

1 1 1,2 

China 

Li 

0,577  • 

>924- 

Europa  in  generale.  Secondo  i qoadrij 
seguenti  dello  stato  della  navigazione  « 
vapore  in  Europa  nel  1 84 3 e 1844» 


sola  Inghilterra  posseduto  avrebbe  in  quel 
tempo  più  che  la  metà  dei  piroscafi  esi- 
stenti. 


(a)  Per  le  strade  ferrate  la  lega  si  calcola  in  Francia  di  4 chilometri  c nel  Belgio  di  5. 
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Barche  a vapore. in  Europa  nel  i843. 

, i mercantili  .... 

Inghilterra  < , 

| da  guerra  .... 


Francia 


mercantili 
da  guerra 


Austria  mercantili  e da  gnerra 

Russia  id. . 

Prussia  e resto  della  Germania  id. 

Svizzera  id. 

Svezia  id. 

Danimarca  id.  

Olanda  id.  ...... 

Belgio  id. 

Spagna  e Portogallo  id. 

Italia  ut. 

Turchie*  e Grecia  id. 

Isole  .fonie  id.  


54 

48 

l/jO 

16 

58 

la 

6o 

G 
16 
■ 6 
8 


ao85. 


# 


Siccome  di  continuo  si  facevano  nuovi  II  quadro  seguente  mostra  quale  fosse 
piroscafi,  può  calcolarsi  che  la  naviga  rio-  il  numero  e la  forza  dei  piroscafi  io  Eu- 
ne  a vapore  in  Europa  sommasse  a quel  ropa  nel  1 8 4 4 - 
tempo  a aioo  navi  a vapore  del  valore 
di  6oo  milioni  di  franchi. 


Digitized  by  Google 


8o 


Navigazione 


Navigazione 


Fìssi 

Piroscafi 

Forza 
in  cavalli 

Gran  Bretagna  . 

N.° 

1 3oo 

. n.jooo 

Francia  .... 

3o5 

• a5ooo 

Austria 

56  . 

. 435o 

Prussia 

58  . 

. 275o 

Amburgo  .... 

7 • 

. 670 

Brema  ..... 

I O . 

. 55o 

Lubecca  .... 

8 . 

. 1 200 

Altri  stati  Alemanni  . 

88  . 

. 4 33o 

Paesi-Bassi 

g7  . 

. 6000 

Belgio 

9 • 

. 1200 

Svizzera  .... 

18  . 

. 36o 

S velia  e Norvegia 

70  . 

. 4 100 

Danimarca  .... 

*4  • 

. 1 000 

Spagna 

IO  . 

. 1 200 

Portogallo  .... 

IO 

. 720 

Sardegna  .... 

6 . 

. 700 

Toscana  .... 

2 

. 3ao 

Stato  pontificio 

9 

5 . 

. i5o 

Le  due  Sicilie . 

6 . 

9°° 

Russia 

1 5 

. 8600 

Grecia 

a 

. 160 

Turchia  .... 

6 . 

. 3oo 

Isole  Jonie 

2 

. 1 80 

Totale 

• 

• 

• 

• 

20J2 

I 88540 

Inghilterra.  Nel  dare  la  storia  della  nn- 
v ignito  ne  a vapore  (T.  XXVII,  pag.  468) 
dicemmo  io  questo  articolo  come  la  pri- 
ma barca  di  tal  fatta  che  si  stabilisce  nel- 
F Inghilterra,  ed  anzi  ia  Europa,  cammi- 
nasse sulla  Clyde,  nel  1812  e come  nel 
i8t3  se  ne  attivasse  un'altra  fra  Yor- 
nioutli  e Norwirk.  Vedemmo  pure  nel 
luogo  sopraccitato,  come  nel  1 8 1 5 si  fa- 


cesse il  primo  viaggio  per  mare,  e come 
andasse  poi  progredendo  la  navigazione  a 
vapore  nell’Inghilterra  fino  all'anno  1 820. 

11  quadro  seguente,  tratto  da  documen- 
ti somministrati  dall*  ammiragliato,  mostra 
come  andasse  crescendo  il  numero  delle 
barche  a vapore  appartenenti  al  Regno 
I nito  dell’  Inghilterra  ed  a suoi  vani  pos- 
sedimenti dal  1814  fino  al  18 36. 
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gì 


Nonetto 
delle  barche 

Portata 
io  tonnellate 

1814. 

. 3 

456 

i 1 8i5  • 

. 10 

. . 

i,G33 

■8i6 . 

• 1 5 

3,6  I 3 

1817  . 

• '9 

3,f)5o 

18.8 . 

• >7 

c,44. 

1819 . 

. 3a 

6,047 

1 810  . 

* 

. 43 

7,345 

1 82 1 . 

■ 69 

10.534 

1833  . 

. 96 

■ 3,ia5 

■ 8z3  . 

. Ili 

■ 4,1  53 

1834  • 

. 1 aG 

>5.739 

i8a5  . 

. 1G8 

30,387 

183G  . 

. 348 

38,958 

1857  . 

. 3^5 

3a,4go 

1838  . 

• 393 

5 3 ,0  3 3 

1839  . 

. 5o4 

3a,385 

' i83o  . 

. 3i5 

‘ . 

33.444 

■ 1 83 1 . 

• 347 

37,445 

1 83a  . 

. 38o 

4 « ,669 

i835  . 

. 4i5 

45,017 

1834  • 

. 463 

5o,7J5 

i833  . 

. 538 

6(1,530 

i836  . 

* 

. 600 

67,969 

Da  questo  rilievo  si  vede  come  nei  sei 
anni  dal  i83i  al  i836  1' Inghilterra  rad- 
doppiasse la  forza  della  sua  navigazione  a 
vapore.  Si  potrà  meglio  ancora  valutare 
l'aumento  presoda  questa  maniera  di  na- 
vigazione paragonando  i due  periodi  an- 
zidetti  sotto  1'  aspetto  del  loro  movimento 
commerciale. 

Secondo  Mac-Culloc,  i bastimenti  a va- 
pore impiegati  pel  commercio  e per  le  co- 
municazioni fra  le  diverse  parti  della  Gran 
Bretagna  e 1'  Irlanda,  e fra  queste  isole 
Suppl.  Dì*.  Teca.  T.  XX/7///. 


ed  i paesi  esteri,  fecero  lungo  le  coste 
britanniche  io3ai  viaggi  nel  i83a  ed 
n4oi  nel  i833.  I viaggi  loro  per  re- 
carsi nei  paesi  esteri  giunsero  al  numero 
di  ma  nell'  anno  1 83a,  c di  1 3o6  nel- 
1’  anno  1 833. 

La  portata  totale  dei  bastimenti  a va- 
pore appartenenti  alle  isole  britanniche 
era  di  i,6oo,5a8  tonnellate  nel  i83a,  e 
di  i,8o6,536  nel  i833.  L'incremento 
essendo  stato  di  più  che  un  nono  nel  cor- 
so d’  un  solo  anno. 

1 1 


g3  Nivtsszicutx  Bavwsuom 

Poniamo  qui  lo  stato  della  navigazione!  1 833  e 1 834  qu»le  c*  lo  presenta  Mac- 
a vapore  della  Gran  Bretagna  negli  annilCulloc. 


Prospetto  del  numero  e portata  dei  bastimenti  a vapore,  coi:  la  distinzione  dei 
paesi  cui  appartenevano,  degli  entrati  ed  usciti,  indicando  se  portassero 
merci  o passeggeri,  o le  une  o gli  altri. 


Coi  tota 

■taci 

Con  (oli  stiHMiit 

1 

su  uni 

Pan  rvt 
t bastimenti  ap- 
partenevano. 

Entrati 

Usati 

Entrali 

Usciti 

Entrati 

Usciti 

9 

y orlata  1 
n tonti.  1 

s 

Portata 
in  tonn. 

8 

Porla!» 

olona. 

navi 

Portala 

ntonn. 

navi 

Portata 
in  tonn. 

9 

Portata  il 
in  tonn.  I 

1 

nell’  anno  terminato  col  5 gesnaio  1833. 

I\egoo  Uniti)  « 
sts*  dipeli  Jrn- 
sa  : 

Da  • per  paeai 
nini 

13 

€36 

7 

317 

966 

81906 

779 

50133 

979 

75619 

510 

Lungo  la  costa  . 

63 

6554 

19» 

16174 

1711 

167146 

1744 

167179 

9514 

1,459,963 

9466 

Francia  . 

1 

7S 

4 

188 

44 

3118 

58 

4176 

47 

J3S4 

15 

Olanda  . . 

- 

- 

13 

3653 

- 

- 

4 

1111 

16 

M%  j 

nell'anno  terminato  eoi  5 gennaio  1834. 

Regno  Unito  e 
sue  dipenden- 
te : 

Da  « per  pa-**i 
esteri  . . • 

7 

340 

9 

634 

840 

61151 

714 

4 3084 

875 

391 

54398  ; 

Lungo  la  cotta  . 

54 

6868 

155 

13336 

1815 

183337 

1809 

184495 

9299 

1,198111 

8365 

1,193817 

Francia  . . . 

4 

ss» 

- 

- 

16 

1011 

37 

1654 

61 

4664 

35 

1529 

Olanda  . ■ • 

m 

m 

* 

*• 

99 

81 4C 

se 

1248 

36 

10116  1 
1 

Le  barche  a vapore  destinate  a por- 
tare le  lettere  ed  i passeggeri  da  Douvres 
a Calais  e ad  Ostenda  sono  5 ; la  portala 
di  ciascuno  di  essi  è di  i i o tonnellate  ; 
la  forza  della  macchina,  di  4o  a 5o  ca- 
valli. Tutte  le  a 4 barche  a vapore  appar- 


tenenti alla  direzione  delle  poste  fanno 
annualmente  aag5  viaggi. 

Bel  1 83o  la  portata  delle  barche  a va- 
pore inglesi  entrate  ed  uscite  nei  varii 
porti  della  Gran  Bretagna  fu  di  a,aC5,5oo 
tonnellate.  Bel  i836  questa  portata  uie- 
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desiata  giugneva  a 5,585,ooo,  vale  a di- 
re io  lei  anni,  eraii  aumentata  di  circa 
un  i4o  per  o/o.  Solfatilo  38o,ooo  ton- 
nellate di  quella  ultima  somma  riferi- 
vansi  al  commercio  con  l' estero  ; quindi 
erano  circa  5 milioni  di  tonnellate  che  ap- 
partenevano al  commercio  interno  e di 
cabotaggio.  Se  rìstringesi  il  confronto  al 
movimento  di  uno  dei  porti  della  Gran 
Bretagna,  come,  per  esempio,  a quello  di 
Londra,  si  hanno  i fatti  che  seguono  : nel 
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barche  a vapore  di  circa  aoo  tonnellate 
e di  roo  cavalli,  impiegate  come  legni  po- 
stali sul  Mediterraneo.  Nel  r 8 3 q il  gover- 
no poteva  disporre  di  43  navi  a vapore, 
38  delle  quali  facevano  il  servigio  postale. 
Calcolando  inoltre  i piroscafi  noleggiati, 
il  numero  totale  giugneva  nel  i83g  a 71, 
molti  di  più  che  1000  tonnellate,  e 4°o 
cavalli,  armate  di  grossi  cannoni  e capaci 
di  combattere  qualunque  nave  da  guerra. 
Il  numero  totale  delle  navi  a vapore  del 


i83o  entrarono  nel  solo  porto  di  Londra  Regno  Unito  e delle  Colonie  inglesi  giu- 


36 1 barche  a vapore  della  portata  di  gneva,  secondo  la  relazione  del  Ministro 


7 5,63 4 tonnellate,  e nel  i835  1,076  del  Commercio,  a 810  della  portata  di 


barche  della  portata  di  366,684  tonnel-  87907  tonnellate  e della  forza  di  63,a5o 
late.  In  entrambi  i casi  i numeri  dati  si  cavalli. 

riferiscono  non  ad  altrettante  barche  di-  La  navigazione  a vapore  continuò  poi 
verse,  ma  ad  alcune  barche  entrate  più  sempre  più  ad  ingrandirsi  nell’  Inghilter- 
volle  nel  porto  : risulta  che  in  cinque  anni  ra.  Nel  1837  il  solo  porlo  di  Liverpool 
triplicossi  il  numero  delle  barche  entrate  possedeva  67  piroscafi,  le  cui  macchine 
nel  porto  di  Londra,  e la  quantità  delle  variavano  da  80  a 5oo  cavalli,  somrann- 
tonnellale  divenne  quasi  quadrupla.  Que-  do  in  tutte  una  forza  di  9,08  5 cavalli, 
sta  marina  a vapore  scomparlivasi  nelle  Eransi  fino  d’  allora  formate  le  seguenti 
proporzioni  di  due  terzi  pel  commercio  società  pel  trasporto  dei  viaggiatori  e del- 
ioterno e un  terzo  per  l' estero.  le  merci. 

Nel  i83o  l'Inghilterra  possedeva  8 


Barche  Forza  cavalli. 

City  of  Dublin  steampacket  company  . ...  19  ...  . 3, 1 3 5 

Saint  George' s sleampacket  company  . . . 9 . . . . i,i 70 

Drogheda  steampacket  company  .....  4 • • • 4®° 

Londonderry  company - . . a . . . . 3°o 

Scotch  ed  altre  società aS  . ■ . . a.5ao 

Belfast  steampacket  company a . . . 3ao 

ÌVaterJord  company 4 • • • • 58° 

Bis  Majesty’s  stcampackets 4 • ■ • • 58°. 


Eranvi  inoltre  altri  3o  piroscafi  più  Anche  la  marina  reale  a vapore  dei- 
piccoli,  con  macchine  di  ao  a 60  cavalli,  l' Inghilterra  andò  sempre  più  aumentan- 
che  facevano  regolarmente  il  tragitto  dal-  do  di  forza,  come  risulta  dal  quadro  se- 
)'  una  all’  altra  sponda  del  Messey  e da  guente  : 

Liverpool  a Banconi. 
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{ Anni 

Ncnaao 
delle  barche 

Fobia 
in  cavalli 

1828  .... 

. . 4 • ■ 

. . 4°°  ! 

1829  .... 

. ; 7 • • 

692 

1 85o  .... 

. . 8 . . 

• • 79a  | 

■ 83 1 .... 

a . II  . . 

. . lata 

| i83a  .... 

• ■ «4  • • 

. . i65a 

1 1 8 5 3 .... 

. . 19  . . 

. . a55a 

1 834  - • • • 

. . ao 

• • a79a 

1 835  .... 

. . ai 

• • a9a9 

1 836  . . . . 

. . a3  ... 

. . 3iG8 

1837  .... 

• • 24  . . 

. \ 5 3u  8 

OC 

o» 

oc 

. . 55  . . 

. . G6aa 

| 1 83g  ...  . 

. . 61  . . 

• • 769* 

1840  .... 

. . 76  . . 

. . 10661 

La  portata  delle  76  barche  a vapore 
esistenti  nel  1840  c della  forza  di  10,661 
cavalli,  equivaleva  a 35, 000  tonnellate. 
Nel  1841  il  numero  delle  barche  do  guerra 
a vapore  erasi  considerevolmente  aumen- 
talo, essendo  giunte  a sua,  oltre  a tutte 
le  barche  adoperate  pel  servigio  dei  di- 
spacci che  potevano  in  un  momento  can- 
giarsi in  navi  da  guerra. 

Lungo  sarebbe  ]’  enumerare  i piro- 
scafi adoperati  dall’  Inghilterra  per  viaggi 
interni  o per  tragitti  ai  porti  vicini,  a dare 
un’  idea  della  cui  importanza  basterà  in- 
dicare che  fino  dal  1 834  'a  ammistrazio- 
ne  inglese  delle  poste  impiegava  a 6 piro- 
scafi regolarmente,  cioè,  6 fra  Liverpool 
c Dublino,  ciascuno  di  600  tonnellate  e 
della  forza  di  140  cavalli;  6 fra  Ilolyhead 
e Dublino  di  485  tonnellate  e di  100  ca- 
valli ; quattro  fra  Milford  e Wuterford  di 
189  a a 3 7 tonnellate  e della  forza  di  80 
cavalli  ; due  fra  Port  Patrick  e Donoghadee 
di  110  e i3o  tonnellate  e di  4')  cavalli  ; 


tre  fra  Weymouth,  Guernsey  e Jersey  di 
1 54  a i65  tonnellate  e di  60  cavalli; 
cinque  a Dover,  Calais  e Ostenda  di  ito 
tonnellate  e di  40  a 5o  cavalli.  Tutti  que- 
sti piroscafi  facevano  in  un  anno  2 295 
viaggi,  non  accadendo  quasi  mai  che  ritar- 
dassero il  loro  arrivo. 

Già  da  molli  anni  impiegava  l’ Inghil- 
terra barche  a vapore,  le  quali,  partivano 
due  volte  al  mese  da  Gibilterra  a Corfù 
per  Malta,  ed  una  volta  al  mese  per  le 
Indie.  La  navigazione  a vapore  sino  dal 
1842  venne  sistemata  con  tutte  le  presi- 
denze delle  Indie  orientali,  e potè  cosi  at- 
tivarsi la  comunicazione  di  due  volte  al 
mese  fra  Bombay  e Suez.  La  barca  0 vapo- 
re l’ India,  che  il  7 febbraio  184 a ancorò 
alla  rada  di  Snez  con  molto  calicò,  aveva 
fatto  viaggio  come  segue  : io  3 giorni  e 20 
ore  da  Bengal  a Madras  715  miglia  ingle- 
si ; in  2 giorni  1 3 ore  da  Madras  a Cey- 
lan  5 14  miglia;  in  11  giorni  7 ore  da 
Ceylan  ad  Adea  2233  miglia  ; in  7 giorni 


■!>  ■ 
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lG  ore  da  Aden  a Suez,  *4a7  ®iglia  : 
(tibie  4894  miglia  in  6i5  ore,  lo  che  dà 
190  miglia  al  giorno.  Ora  trasporLansi  i 
fi.'jvig-eri  da  Falmoulh  in  nove  giorni  a 
Gibilterra,  in  altri  note  giorni  a Malta, 
quindi  in  sette  giorni  in  Alessandria  di 
Egitto.  Attraversato  ivi  V Istmo  di  Suez 
con  dromedarii,  al  che  impiegansi  4 gior- 
ni, trovasi  un  altro  vapore  col  quale  in 
tre  settimane  giugnesi  a Bombai  donde 
attraverso'  la  penisola  giugnesi  a Calcutta 
in  otto  giorni.  Sicché  in  tutto  sono  soli 
58  giorni  che  impiegansi  in  quel  viaggio. 
Talvolta  lo  si  fa  ancora  più  breve  an- 
dando da  Douvres  a Marsiglia,  viaggio 
che  compievi  in  quattro  giorni  ; poi  da 
Marsiglia  ad  Alessandria  in  tredici  giorni, 
al  che  aggiungendo  gli  altri  33  giorni 
di  viaggio,  la  totale  durata  riducesi  a soli 
5o  giorni,  mentre  con  le  barche  a vela 
occorrono  da  Ire  e mezzo  a quattro  me- 
si. Fino  dal  1 835  inoltre  si  formò  uoa 
società  ioglese  per  istabilire  corse  rego- 
lari di  navi  u vapore  da  Marsiglia  a Co- 
stantinopoli, facendo  centro  delle  corse 
il  Pireo  di  Atene,  andando  da  Marsiglia  a 
Malta  io  5 giorni,  trattenendosi  sei  ore  in 
ciascuno  dei  porti  d’ Italia  interroedii,  po- 
scia recandosi  in  tre  giorni  da  Malta  al 
Pireo  ed  in  altri  tre  giorni  dal  Pireo  a 
Costantinopoli,  toccando  le  varie  isole  dal- 
1*  Arcipelago  e Smirne. 

Una  impresa  di  ben  maggiore  rilievo 
per  1*  Inghilterra  fu  quella  della  naviga- 
zione transatlantica,  della  quale,  se  deesi 
il  vanto  agli  Americani  di  averla  i primi 
eseguita  con  pochi  viaggi  isolali,  deesi 
quello  all’  Inghilterra  di  averla  dappresso 
seguita  in  questi  tentativi  ed  il  merito  mol- 
to maggiore  di  averne  poi  la  prima  in- 
contras tabi  ltn  co  te  eseguita  V attivazione  re- 
golare, come  in  addietro  si  vide.  La  prima 
comunicaxione  periodica  a vapore  fra  rin- 
ghi! terra  e l'America  fecesi  col,Sirius  e col, 
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Great- Western.  La  lineo  ad  Halifax  e .Bo- 
ston fu  stabilita  da  Cunnrd  che  ricevette 
dal  governo  57000  lire  sterline  per  tras- 
portare la  vatigia  delle  lettere.  La  linea  per 
le  Indie  occidentali  fu  fondata  nc!  184  a 
da  una  società  che  riceveva  arrandmente 
240000  lire  sterline  pel  trasporto  delle 
lettere.  La  società  peninsolare, istituita  per 
la  linea  da  Malta  ad  Alessandria,  dal  1 8.{o 
al  s 84  < ricevette  dal  governo  3 1000  li- 
re sterline.  La  linea  fra  Calcutta  e Suez 
fu  stabilita  nel  1842,  e poi  passò  nel 
1 843  e 1 84G  alla  società  peniosolare,  die- 
tro 20,000  lire  sterline  annue  per  cinque 
anni. 

Intorno  alla  qualità  delle  barche  a va- 
pore inglesi  non  possiamo  darne  miglio- 
re idea  che  riferendo  quanto  scriveva  nel 
1 838  Clarke  olimaie  del  genio  marittimo 
che  visitò  la  Gran  Bretagna  per  isl  odiare 
la  navigazione  a vapore.  « La  velocità 
di  i6m,ooo  (24  leghe)  all"  ora,  egli  di- 
ce, è quella  che  risulta  in  generale  dalle 
medie  prese  in  un  lungo  tragitto  sul  mare; 
ma  poche  sono  le  barche  in  Inghillctrn 
che  non  le  oltrepassino  di  molto  in  tem- 
po di  calma,  e massime  quelle  sui  fiumi. 
Quasi  tutte  quelle  che  navigano  sul  Ta- 
migi bnnno  una  velocità  di  17000”*  a 
i8ooom  ( 4 leghe  e un  quarto  n 4 leghe 
e mezza  ).  Durante  la  mia  dimora  in  In- 
ghilterra, nel  1 835,  l*  Esperance,  barca 
di  ferro  che  navigava  sul  CKde  fra  Gla- 
sgow e Greenock,  faceva  1 4 miglia  in- 
glesi (5  leghe  e ^).  Lo  Sfar  sul  Tamigi, 
che  era  una  barca  di  1 20  cavalli  con  mac- 
china di  Miller,  faceva  più  che  12  miglia 
(5  leghe),  e dopo  la  mio  pBi  lenza  un'altra 
barca,  costruita  pure  da  Miller,  superò 
questa  velocità.  » 

Quanto  ai  prezzi,  ecco  quali  fossero  sul- 
le varie  linee  marittime  che  partivano  da 
Liverpool  nel  1 8 58.  Pagavasi  ogni  lega. 
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I.  Polli  II.  Poni 

Per  Dublino sf,-,i8 o(,-,07 

Belfast o ,4o o ,095 

Waterford o ,07 ,10 

Cork o ,395 ,i  35 

Newry o , 5 1 5 ,075 

Glasgow o ,39 o ,11 5 

Dumfries o ,36 o ,13 

Carlisle  . ...  o ,34  ......  o ,..5 

Swaoses o ,37 j 1 35. 


Sulle  barche  a vapore  che  andavano  da 
Londra  a Boulogne  ed  a Calait,  il  prezzo 
era  di  6f,',3o  nei  primi  posti  e di  5,r,u5 
nei  secondi,  essendo  il  tragitto  rii  5 1 le- 
ghe ; il  prezzo  dei  secondi  posti  veniva  ad 
essere  di  circa  centesimi  10  alla  lega. 


Francia,  l'n  qualche  cenno  sui  prin- 
cipi! della  navigazione  a vapore  in  questo 
paese  si  fece  in  addietro  (T.  X X V 1 1 , pa- 
gina 469).  Il  quadro  seguente  mostra  in 
quali  misure  abbia  progredito  io  Francia 
la  navigazione  a vapore  a tutto  il  1 838. 
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Dei  75  piroscafi  esistenti  nel  1 8 3 3,  a5 
servivano  pel  trasporto  dei  passeggeri  sol- 
tanto, 4 pel  trasporto  delle  sole  merci, 
39  pel  trasporto  degli  uni  e delle  altre 
tutto  insieme,  s3  pel  rimurchio  soltanto 
e 4 pel  trasporto  dei  passeggeri.  Nello 
stesso  anno  il  numero  dei  passeggeri  tras- 


portati ascese  a i,o3a,aoo  ; nel  s834 
il  numero  dei  passaggeri  trasportati  fu  di 
934,060,  oltre  a3ooo  tonnellate  di  mer- 
ci ; le  macchine  a vapore  adoperatevi  era- 
no 90,  delle  quali  63  a bassa  e 34  ad  al- 
ta pressione,  la  più  forte  essendo  di  70 
cavalli  e la  più  debole  di  8.  La  barca  di 
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maggiore  furia  era  io  allora  il  Nettuno 
che  servirà  di  rimurchio  nel  dipartimento 
della  Senoa  inferiore,  e aveva  due  macchi- 
ne ciascuna  di  70  cavalli.  Sulle  83  bar- 
che esilienti  nel  ■ 8 3 4 eranvi  92  macchi- 
ne, 68  delle  quali  erano  a bassa  pressione 
e 34  ad  alta.  Nel  «835  le  cento  burche  a 
vapore  erano  distribuite  come  segue  nei 
varii  fiumi  : a 1 sul  Rodano,  1 3 sulla 
Loira  inferiore;  «4  sulla  Saooa;  18  sul- 
la Girooda  ; 1 1 sulla  Senna  : le  1 sa  mac- 
chine per  le  barche  esistenti  nel  i836 
erano  87  a bassa  pressione  e 35  ad  alta, 
ed  è a notarsi,  come  la  loro  forza  com- 
plessiva desse  ona  media  di  4o  cavalli  per 
ugni  barca,  mentre  la  media  dell'  anno 
innanzi  era  di  a 5 cavalli  soltanto.  Le  bar- 
che distribnivansi  come  segue  nei  vari! 
fiumi:  24  sul  Rodano,  ai  sulla  Loira  in- 
feriore ; 1 8 sulla  Saona  ; 1 4 sulla  Giron- 
da  e 10  sulla  Senoa.  £ però  da  notarsi 
che  di  so5  piroscafi  che  navigavano  nel 
■ 856  sui  fiumi  e canali  della  Francia,  38 
partivano  dalla  Senna  o la  percorrevano. 
Su  questo  fiume  non  vi  erano  nel  1 8 3 4 
che  16  soli  piroscafi,  sicché  in  due  anni 
se  ne  raddoppiò  il  numero  senza  che  la 
navigazione  del  rimanente  del  regno  si 
aumentasse  notevolmente.  La  Havre  era 
il  luogo  specialmente  dove  la  navigazione 
a vapore  sviluppavasi  con  più  forza  e do- 
ve si  formavano  le  società  più  numerose 
e possenti  pel  commercio  sulle  coste. 

Fu  nel  i836  che  il  governo  stabilì  il 
servigio  dei  vapori  sul  Mediterraneo  pel 
Levante  dei  quali  parleremo  in  appresso. 
Nel  r838  il  numero  dei  passaggeri  tra- 
sportati fu  di  i,535,ooo.  Di  107  mac- 
chine erano  4°  ad  alta  pressione  67  a 
bassa  ; le  prime  avevano  la  forza  media 
di  3o  cavalli,  le  seconde  di  3g.  Le  bar- 
che ripartivansi  come  segue;  35  per  la 
Senna  inferiore,  3a  pel  Rodano,  27  per 
la  Loira  inferiore,  1 9 per  la  Gironda,  1 9 
per  la  Senna,  12  per  le  bocche  del  Ro- 
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dano,  5 pel  Yar,  3 pel  passo  di  Calais, 
2 per  la  Charente  inferiore,  2 per  l'Oise, 
1 per  le  coste  del  Nort  ed  uuu  per  l' Ile 
e Vilaine.  Quanto  all'  uso,  84  di  queste 
barche  servivano  al  solo  trasporto  dei  pas- 
saggeri, 1 1 al  solo  rimurchio,  1 5 al  ri- 
murcbio  con  trasporto  di  merci,  final- 
mente una  al  rimurchio  con  trasporto  di 
passaggeri  e di  merci. 

Per  compiere  questi  dati  converrebbe 
aggiuguervi  le  navi  a vapore  dello  Stato 
che  nel  i838  erano  4»,  e parecchie  delle 
quali  giugnevano  ad  una  forza  di  220 
cavalli,  come  pure  una  ventina  di  piro- 
scafi che  spettavano  al  commecio. 

Nel  1840  la  Francia  possedeva  circa 
190  barche  a vapore  della  forza  totale  di 
22,000  cavalli.  Oltre  a 69  piroscafi  della 
marina  regia,  29  dei  quali  armati,  cioè 
tre  della  forza  di  220  cavalli,  veuti  di 
1G0,  uno  di  i5o,  uno  di  120,  due  di 
100  e due  di  Co  ; gli  altri  dieci  erano 
barche  postali  costruite  pel  servigio  di 
guerra.  Eranvi  inoltre  in  costruzione  in 
quell’anno  sette  altri  piroscafi,  tre  di  45o 
cavalli,  due  di  320  cavalli  e due  di  160, 

Il  movimento  del  cabottaggio  per  mez- 
zo di  barche  a vapore  quanto  alla  Fran- 
cia era  nel  1837  di  1219  barche,  con 
la  portata  di  t a 3, 060  tonnellate  e 1 5,3 1 5 
uomini  di  equipaggio.  Nel  1 838  il  movi- 
mento diveniva  di  1,584  barche,  della 
portata  di  206,710  tonnellate  e di  19,070 
uomini  di  equipaggio. 

Molli  poi  sono  i paesi  coi  quali  si  con- 
giugne la  Francia  mediante  la  navigazione 
a vapore.  Tre  barche  di  5o  cavalli  ciascu- 
na, chiamate  il  Rodano,  l’ Iteranti  ed  il 
Marsigliese,  vanno  da  Marsiglia  a Cette  e 
ad  Agde,  facendo  due  partenze  per  setti- 
mana. Due  altre  barche,  cioè  il  Fara- 
mondo  ed  il  Sully,  di  80  a 130  cavalli, 
fanno  il  servigio  da  Marsiglia  in  Italia  di 
concerto  con  quello  di  altre  società  e dei 
governi  italiani,  partendo  circa  ogni  cio- 
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que  giorni.  Da  Marsiglia  pulimenti  par-  franchi  si  ridusse  « a 5 franchi  soltanto,  e 
tono  ogni  dieci  giurili  piroscafi  per  conto  da  Amburgo  con  altre  barche  a vapore  si 
del  governo,  i quali  sono  in  numero  di  va  n Lubecca  che  è poche  leghe  distante 
dieci,  ciascuno  cou  macchine  di  1G0  ca-  e di  là  in  quattro  giorni  a Pietroburgo, 
valli,  della  portata  di  58o  tonnellate,  so-  potendo  valutarsi  a sette  giorni  soltanto 
lidi  come  i legni  da  guerra  e in  istato  di»  la  dorata  del  viaggio  da  Havre  a Pietro- 
poler  armarsi  con  sei  cannoni,  sebbene  burgo  ed  in  3G  ore  si  va  da  Ambargo  a 
non  ne  ubhiano  che  due  soltanto.  Queste  neriino,  sicché  il  viaggio  dall'  Havre  a 
barche  percorrono  due  linee  una  da  Mar-  quella  città  riducasi  a quattro  giorni,  ag- 
siglia  a Costantinopoli,  toccando  a Livor-  giungendosi  a questi  vantaggi  di  solleci- 
no,  Civitavecchia,  Napoli,  Messina,  Mal-  Indine  ed  economia  quello  di  compiersi 
ta,  Sira  e Smirne  ; P altra  da  Alene  nd  questi  viaggi  senza  passar  linee  doganali 
Alessandria,  incontrandosi  le  navi  che  fan-  nè  andar  soggetti  nd  esami, 
no  questi  due  viaggi  nell’ isola  di  Sira  nel-  Fino  dal  r838  nel  levante  della  Fran- 
l’ Arcipelago.  Tre  barche,  chiami. te  il  Fe-  eia  e nel  mezzogiorno  della  Prussia  di- 
mero,  T Oceano  ed  il  Mediterraneo^  del-  sponerasi  ima  comunicazione  con  piro- 
la forza  di  5o  a 120  cavalli,  partono  circa  scafi  fra  Metz,  Treveri  e Coblenza,  tre 
di  dieci  in  dieci  giorni  da  Marsiglia  per  le  porti  imporranti  pel  loro  commercio  e 
coste  di  Spagna.  A Tolone  vi  sono  17  per  la  loro  popolazione  ; nel  18^0  trat- 
piroscafi  regii,  di  160  cavalli  ciascuno,  tavn  la  Francia  col  Belgio,  con  l’Olanda, 

1 quali,  oltre  ad  una  partenza  ogni  setti-  ron  la  Baviera  e con  la  Svizzera  per  ista- 

rnana  per  Algeri,  fanno  il  servigio  per  Bo-jhilire  un  trasporto  regolare  da  Parigi  a 
na,  Orano,  e preslansi  a varie  missioni  Basilea,  con  62  barche  di  ferro  e sette  ri- 
altresì nel  Levante  ; ed  una  barca  di  5o  murchi  a vapore,  andando  per  la  Senna, 
cavalli  fa  i viaggi  da  Tolone  a Bastia  nella  il  canale  delle  Ardenne  e la  Mosa  sino  a 
Corsica  due  volte  per  settimana,  mentre  Rotterdam  ; quindi  risalendo  il  Reno  fino 
un  altro  piroscafo,  il  Napoleone , anche  a Basilea,  occnpandosi  in  questo  viaggio 
esso  di  5o  cavalli,  mauliene  le  comunica-  di  3 75  leghe  soltanto  venti  giorni  invece 
zioni  fra  la  Corsica  e Livorno.  di  90  a 120  che  occorrono  alle  navi  che 

Nel  i85G  vi  avevano  53  barche  a va-  vanno  per  la  via  di  mare,  e di  5o  a 
porc  le  quali  prestavano  servizio  al  porto  giorni  che  vi  mettono  le  barche  seguendo 
di  Havre  pegli  oggetti  seguenti.  Tre  era*  i canali.  Parimenti  fino  dal  i858  eraosi 
no  a scafo  di  ferro,  6 servivano  di  rimur-  compiutamente  sistemate  le  comunicazio- 
chi,  3 andavano  a Roano,  5 ad  Ilonfleur,  ni  fra  Parigi  e Londra,  Portsmouth  e 

2 a Southampton,  2 a Londra  1 0 Brigh-  Southampton,  sicché,  partendo  da  Parigi 

too,  1 a Caen,  1 a Dunquerke,  1 a Rot-  con  la  strada  di  ferro,  in  meno  di  un'  ora 
tet'dam,  3 ad  Aruburgo,  1 a Lisbona,  1 a si  arrivava  ad  imbarcarsi  sopra  un  piro- 
Nuova  York,  1 a Bahia  ed  1 alla  Vera  scafo  sullo  Senna,  di  là  in  i4  ore  giugne- 
Cruz  ed  alla  Nuova  Orleans.  vasi  a Rouen,  in  oltre  sei  ore  sudatasi 

Ora  dall’  Havre  partono  piroscafi  che  all’  Havre,  dove  in  poche  ore,  con  altro 
mettono  in  comunicazione  coi  principali  vapore,  giugnevasi  a Portsmouth  ed  a 
porti  dell’  Oceano,  con  la  Danimarca,  la  Southampton  e di  là  a Londra. 

Svezia  e la  Russia  e principalmente  con  ijn  viaggio  che  merita  di  essere  ricor- 
Amburgo,  ove  giugnesi  in  Qo  ore  al  più,  dato  è quello  del  Veloce  da  Rochcfort 
ed  il  tragitto,  che  altre  volte  costava  5o  all’  Avana,  compiutosi  in  29  giorni  e iG 
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ore,  dalle  quali  conviene  detracn®  *8 
perdute  nel  porto  di  Barata  in  Cubo  per 
procurarsi  un  piloto,  e 13  all’Avana,  non 
essendo  permesso  1'  entrarvi  dt  notte  ; il 
tempo  veramente  impiegato  adunque  da 
Rochefort  all’Avana  fu  di  a8  giorni  e 
dieci  ore  e la  velocità  media  di  64  leghe 
ogni  34  ore*  piroscafo  non  aveva 

che  una  macchina  di  a ao  cavalli. 

Vennero  riferite  più  addietro  ( To- 
mo XXVII,  pag.  53o,  534  ) dimen- 
sioni di  parecchie  barche  a vapore  fran- 
cesi e delle  loro  macchine.  Circa  alla 
qualità  del  servigio  che  prestano  queste 
barche,  molte  di  quelle  sul  mare  possono 
stare  per  ogni  riguardo  a fronte  di  quelle 
inglesi  ed  americane.  Così  i piroscafi  che 
vanno  a Costantinopoli  impiegano  i3 
giorni  e meno  per  la  prima  linea  che  è 
di  5q  i leghe,  e 4 giorni  e due  ore  per  la 
seconda  che  è di  173  leghe  compresevi 
le  fermate,  il  che  corrisponde  ad  una  ve- 
locità di  tre  leghe  all’  ora.  Le  barche  n 
vela  impiegavano  per  Io  più  4^  giorni 
per  andare  da  Marsiglia  a Costantinopoli 
Le  barche  fraocesi  a vapore  sui  fiumi 
giungono  spesso  a molta  velocità,  ben- 
ché il  cattivo  stato  di  questi  fiumi  mede- 
simi e la  poca  loro  profondità  obblighi 
ad  usarvi  macchine  non  molto  forti  per 
non  accrescere  soverchiamente  la  immer- 
sione. Fra  Havre  e Rotien,  dove  la  Senna 
presenta  un  canale  profondo,  percorrono 
da  cinque  a sei  leghe  all’  ora,  secondo  il 
tempo,  la  marea  e la  forza  delle  macchi- 
ne. Sul  Rodano,  nella  discesa  fra  Lione  ed 
Avignone,  la  velocità  è di  sei  leghe  Bifora. 
Nel  risalire  non  era  che  di  una  lega  e mez- 
za, ma  sperava»!  con  altre  barelle  meglio 
adattate  giugo  ere  n due  leghe  e mena. 
Sulla  Suona  fra  Chalons  e Lione  nella  di- 
scesa la  velocità  era  di  4 leghe  e mezza  1* 
5 leghe,  e nella  salita  di  3 leghe  a tre  e 
mezza,  compresevi  le  fermate.  Sulla  Loira 
le  barche  che  vanno  da  Nantes  a Paini  - 
Sappi.  Dt%.  Tccn.  T.  WVllI. 
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boeuf  e che  sono  di  antica  forma  hanno 
una  velocità  che  varia  secondo  la  marea, 
ma  che  in  generale  è di  a e mezza  a 3 le- 
ghe all’ora.  Fra  Orleans  e Nantes  la  ve- 
locità del  cammino  effettivo  è di  3 leghe 
e mezza  nella  discesa  e di  a leghe  nel  ri- 
salire. Fra  Angers  e Nantes  con  le  antiche 
barche  facevnnsi  Ire  leghe  e mezza  nel  di- 
scendere e 3 a 3 e mezza  nel  risalire  ; 
con  le  nuove  barche  di  ferro  nella  disce- 
sa divenne  di  leghe  3 e ~ a 4 e mezza 
e di  3 e mezza  a 5 nella  salita.  Sulla  Ga- 
ronnn,  fra  Bordeaux  e Lnngon,  con  vec- 
chie barche  molto  imperfette,  la  discesa, 
secondo  il  tempo  e la  maree,  è di  3 e £ a 
4 leghe  e nel  risalire  di  3 a 3 e mezza. 
Al  basso  del  fiume,  fra  Bordeaux  e Boyan, 
si  ghigne  ad  una  velocità  di  5 a 6 leghe. 

I prezzi  dei  trasporti  sulle  barche  a 
vapore  francesi,  oltre  al  mostrare  quanto 
grandi  sicno  i vantaggi  di  questo  mezzo 
di  trasporto,  giovano  pure  altresì  a con- 
vincere chi  an  ora  ne  dubitasse  della  gran- 
dissima utilità  anche  in  questo  come  iu 
ogni  altro  ramo  d’ industria  della  libera 
concorrenza.  I piroscafi,  per  esempio,  che 
ila  Marsiglia  «foggiano  pel  Levante,  do- 
vettero diminuire  i loro  prezzi  por  la  con- 
correnza con  quelli  del  Lloyd  austriaco 
assai  più  che  noi  facessero  quelli  dii  Mar- 
siglia all’Italia,  la  qual  linea  non  è per- 
corsa da  quei  piroscafi. 

Sui  fiumi,  malgrado  la  imperfezione  di 
essi  che  abbiamo  notata,  le  spese  gravi 
che  ne  risultano  alle  società  e la  diminu- 
zione del  numero  dei  pnssaggeri,  i prezzi 
sono  assai  moderati.  Ili  feri  remo  l'impor- 
to di  essi  alla  lega.  Sulla  Senna  fra  Rouen 
e la  Havre  p.igand  pei  primi  posti  ogni 
legn  39  centesimi,  pei  secondi  17  e mezzo, 
per  le  merci  ao  a 38  centesimi  alla  ton- 
nellata, secondo  l’ ingombro  che  recano. 
Sulla  Loira,  fra  Orleans  e Nantes,  nel  di- 
scendere pagnnsi  i primi  posti  53  cente- 
simi, pei  secondi  3 3 ; nel  risalil  e i primi 
1 j 
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posti  costano  ofr  ,q3  i secondi  of,,i5.  Fra 
Angers  e Nantes  i primi  posti  costano 
off-,a8,5,  i secondi  ofr-,  1 9 e le  merci  ofr  ,5  8 
alla  tonnellata.  Sulla  Bassa  Loira,  fra  Nan- 
tes e Paimboeuf,  i primi  posti  o*r,ao,  i 
secondi  ofr,,i  2,  le  merci  ofr*,3o  alla  ton- 
nellata. Sulla  Garonna,  fra  Bordeaux  e 
Royan,  ofr*,53,5  i primi  e ofr*,i6,5  i se- 
condi. Fra  Bordeaux  e L ingua  i primi 
posti  costano  ofr  ,ia  ed  i secondi  ofr-,i3 
Innanzi  che  si  accordassero  insieme  le 
due  società  che  facevano  questo  tragitto, 
comperando  In  più  ricca  le  barche  della 
rivale,  i prezzi  dei  primi  posti  erano 
ofr-,i5,5,  quelli  dei  secondi  ofr-,o8  ed 
erano  rimasti  per  lungo  tempo  0 questa 
misura  senza  che  le  società  vi  perdessero. 
Prima  del  i83o  sul  Rodano  i prezzi 
fra  Lione  ed  Arie»  erano  di  of,,,4a,  pei 
primi  posti,  di  ofr‘,a8  pei  secondi,  e d 
ofr*,i7  pei  terzi  ; e pel  z 8 3 8 si  erano  ri- 
dotti a ofr,a8  pei  primi  posti,  a ofr*2  1 pei 
secondi  e ofr-,i  1 pei  terzi  ; le  merci  pa- 
gavano per  tonnellata  nella  discesa,  da] 
Lione  ad  Aries  ofr*,4a  e da  Arles  0 Mar- 
siglia ofr\4o  ; nel  risalire  poi  do  Marsiglia 
a Lione  ofr*,58.  Speravasi  tuttavia  che  col 
solo  perfezionamento  dei  meccanismi,  in- 
dipendentemente da  qualsiasi  migliora- 
mento dei  Guine,  i prezzi  si  avessero  a ri- 
durre pei  passaggeri  a ofr*,a  1 pei  primi 
posti  e ofrv4  pei  secondi,  e ofr*,o7  pei 
terzi  ; per  le  merci  di  ofr*,ao  a ofr,,a8  ad 
ogni  tonnellata  nel  discendere,  e a «»fr*,58 
a ofr-,4a  nel  risalire.  Sulla  Sauna  il  prez- 
zo pei  passaggeri  è di  ofr*,a3  pei  primi 
posti  e di  ofr*,i8  pei  secondi,  ed  iunanzi 
che  le  compagnie  si  accordassero  fra  loro 
mantennesi  per  lungo  temqio  a ofp*,i  2 pei 
primi  posti  ed  a ofr,,o6  pei  secondi  senza 
che  fossevi  perdita.  Per  un  momento  la 
gara  aveva  eziandio  ridotto  il  prezzo  dei 
secondi  posti  ad  un  centesimo  e mezzo 
alla  lega,  ma  allora  Tiiupresa  perdeva. 

Spagna.  Due  piroscafi  di  questa  na- 
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zìone,  il  Baleare  ed  il  Mercurio , ciascu- 
no di  80  cavalli  navigano  sul  Mediterra- 
neo da  Marsiglia  a Barcellona. 

Portogallo.  Come  abbiamo  veduto  nel 
dare  la  statistica  deir  Inghilterra,  una  so- 
cietà formossi  nel  1845  per  (stabilire  un 
corso  regolare  di  navi  a vapore  da  Li- 
sbona ad  Hoog-Iioug  nella  Cina.  Nello 
stesso  anno  un'  altra  società  progettava  di 
stabilire  con  cinque  piroscafi  una  comu- 
nicazione fra  la  Prussia,  il  Portogallo  e la 
Spagna,  partendo  regolarmente  da  Berli- 
no e da  Lisbona. 

Italia.  — Piemonte.  La  marina  reale 
possedè  tre  piroscaG,  ed  havvene  due  che 
partono  dal  Piemonte  per  la  Francia  ed 
altri  che  vanno  da  Genova  a Livorno, 
fra  i quali  T Archimede  acquistato  nel 
1844  e munito  di  due  macchine  della 
forza  totale  di  cinque  cavalli. 

Lombardia.  Da  mollo  tempo  i laghi 
lombardi  sono  percorsi  da  barche  a va- 
pore. Sul  lago  maggiore  fino  dal  1 826 
arcavi  il  Perbano , barca  della  lunghezza 
di  29'", 2 7 e della  larghezza  di  5 ^20 
senza  le  ruote  e di  9^,77  quelle  compre- 
se, della  immersione  di  o”*,8 1 2 a im,i 37, 
la  quale  compieva  il  viaggio  da  Sesto  Ca- 
lende  a Magadino  in  meno  di  cinque  ore. 
Nel  1841  venne  posto  sullo  stesso  lago 
un'altra  barca  a vapore  il  San  Carlo , a sca- 
fo di  ferro,  lunga  3 4”*,  1 Co,  larga  4 ”*,270. 
Sul  lago  di  Como  fino  dol  18  26  aveanvi 
due  barche  il  Lario  ed  il  Plinio , entrambe 
larghe  come  il  Yerbano  e lunghe  2 7'”, 64 
mediante  le  quali  facevasi  in  circa  4 ore  il 
viaggio  da  Como  a Domaso.  Nel  1841, 
anche  su  questo  lago  posesi  una  harca 
a scafo  di  ferro  lunga  3o'/I,5,  larga  4 
con  due  macchine  a bassa  pressione  della 
forza  di  1 6 cavalli  ciascuna.  Sul  lago  di 
Garda  fino  all'ottobre  x 84 4 non  vi  era 
che  un  solo  vapore  di  nome  1’  Arciduca 
Hainicri  e della  forza  di  io  cavalli,  che 
apparteneva  ad  una  società.  Nel  novembre 
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di  quell'  anno  un’  altra  società  costruì  il  una  specie  di  barche  a fondo  piatto  e di 
piroscafo  chiamato  il  Bcnaco , di  36  oa-  poca  immersione,  e prese  principalmente 
valli  di  forza,  che  percorre  tulio  il  trailo  interesse  in  quella  impresa  il  Mocenigo, 
da  Riva  a Desenzano  di  più  che  io  leghe  il  quale,  fece  società  con  la  ditta  Perelli 
tedesche  in  circa  tre  ore.  Nel  1842  sui  e Paradisi  di  Milano.  Si  vinsero  le  dif- 
laghi  Maggiore,  di  Como  e di  Garda  i liceità  combinando  i metodi  della  naviga* 
pjssnggeri  furono  circa  100,000,  e nel  zinne  fluviale  ordinaria  con  la  forza  del 
1845  sui  soli  leghi  di  Como  e di  Garda  vapore,  e adoperando  barche  di  ferro  co- 
trasportaronsi  i 4 4,000  passeggeri.  struite  appositamente  e tirate  da  rimur- 

Molto  addietro  risalgono  pure  i tentativi  rhii  a vapore,  col^  che  s’ istituì  una  navi- 
faitisi,  come  altrove  dicemmo  (T.  XXVII,  gazione  abbastanza  regolare.  Queslasncietà 
pag.  469),  per  introdurre  la  naviga? ione  a possedè  due  piroscafi,  P uno  la  Maria 
vapore  sul  Po,  essendosi  fatte  le  prime  Luigia  di  4°  cavalli,  V nitro  il  Pio  IX 
prove  nel  1820.  Il  conte  Confalonieri,  il  di  100  cavalli  a scafo  di  ferro,  e dieci 
duca  Visconti,  il  barone  Tenia  si  accinse*  barche  pure  di  ferro  per  essere  rimur- 
ro  a questa  impresa,  e fino  dal  1840  pre  cidale  da  questi  piroscafi,  ciascuna  della 
pamvasi  a Torino  una  barca,  la  quale,1  portata  di  100  tonnellate.  Cnricansi  que- 
doveva  viaggiare  da  Torino  a Venezia  o,ste  barche  alla  dogana  di  Venezia,  poscia 
da  Torino  a Casale,  fattasi  leggerissima,  con  remi  e con  V alzaia  traggonsi  pei  ca- 
sicchè  non  pescasse  più  di  om,o43,  e sul- Inali  interni  alle  Cavnnelle  di  To,  dove  il 
la  quale  dovevasi  porre  una  macchina  a piroscafo  le  prende  0 rimurchio  per  con- 
vapore, che  dicevasi  di  nuova  invenzio- 
ne e della  forza  di  circa  3o  cavalli.  Vani 
però  tornarono  i tentativi,  e pare  che  la 
causa  principale  della  mala  riuscita  fossero 
le  frequenti  magre  del  fiume,  non  avendo 
corrisposto  la  borea  di  Torino  anzidetta. 

Nel  1842  il  de  Bei  iraaginù  di  costruire 


jdurle  a Pavia,  donde  proseguono  con  Pal- 
lida fino  a Milano.  Alla  .stessa  guisa  scén- 
sosi il  fiume.  Impiegami  sette  giorni  per 
salire,  e passando  per  Governolo  comu- 
nicasi con  Mantova.  Il  quadro  seguente 
mostra  il  movimento  delle  merci  fra  Ve- 
nezia e Milano  negli  ultimi  tre  semestri. 
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1 ,°  Si 

MI.STKB  |846 

a.°  Semestre  1846 

Viaggi 

falli 

Merci  tras- 
portate 

Viaggi 

fatti 

Merci  tras- 
portate 

Viaggi 

fatti 

Viaggi  di  salita  da 
Venezia  a Milano. 

N.° 

IO 

tonnellate 

10807 

9 

10995 

i3 

Viaggi  in  disresa 
da  Milano  a Ve- 
nezia .... 

6 

588 

9 

4854 

1 1 

M 

Totale 

,6 

1 1 3<)5 

S 

1 5847 

>4 

i=_ 

Finalmente  la  medesima  società  lom- 
barda per  la  navigazione  a vapore  sui  la- 
ghi fece  costruire  a Livorno  nel  184*  un 
piroscafo,  col  nome  il  Lombardo , lungo 
5i  m,*4,  largo  8w,con  due  macchine  della 
forza  complessiva  di  a4°  cavalli  della  fab- 
brica di  Maudslny  e Ficld,  destinato  a viag- 
giare sul  Mediterraneo. 

ì7" eneto.  L*  I.  R.  marina  austriaca  tie- 
ne in  questo  arsenale  un  grande  piro- 
scafo il  Vulcano,  di  1 20  cavali*,  oltre  ad 
altro  piccolo  di  2 5 cavalli  di  forza,  e cor- 
sa veloce,  c munito  di  timone  tanto  alla 
prua  che  alla  poppa  per  poter  cammina- 
re in  qualunque  senso  si  voglia,  e girare 
così  negli  angusti  canali  delle  lagune.  Al- 
tri due  piccoli  piroscafi  servono  per  pri- 
vate speculazioni,  l'uno  dei  quali,  detto  il 
Mocenigo , della  forza  di  a 5 cavalli,  viag- 
gia da  Venezia  alla  vicina  Chioggia,  e l' al- 
tro, la  Bella  V enei  io,  destinasi  a rimor- 
chiare le  barche  sui  fiumi.  Veneziani  erano 
inoltre  tanto  il  De  Bei  quanto  il  Mocenigo 
cui  devesi  la  superata  difficoltà  della  na- 


vigazione sul  Po  sopra  notata,  e conti- 
nui viaggi  fanno,  tre  volte  per  settimana, 
da  Venezia  a Trieste  i vapori  del  Lloyd 
austriaco,  come  più  innanzi  diremo. 

Toscana.  Due  barche  a vapore  tosca- 
ne il  Leopoldo  II  e la  Maria  Antoniet- 
ta, ciascuna  di  1 20  cavalli,  fanno  sul  Me- 
diterraneo i viaggi  dalle  coste  d’ Italia  a 
Marsiglia  e viaggiano  pure  sul  «Mediterra- 
neo i due  piroscafi  toscani  di  60  cavalli, 
il  Romolo  e P Etrusco.  Fino  dal  1 8 54  si 
costituiva  in  Livorno  una  società  in  acco- 
mandila con  un  capitale  di  700,000  fran- 
chi diviso  in  i4o  azioni  di  5ooo  franchi 
V una,  per  islabilire  un  corso  regolare  di 
barche  a vapore  da  Livorno  e da  Marsi- 
glia per  le  coste  d'  Àfrica  e dell'Asia,  per 
Malta,  per  In  Grecia,  per  Alessandria  di 
Egitto  e per  Costantinopoli. 

Da  molto  tempo  erasi  pure  riconosciuta 
la  ineunti  ostatole  utilità  di  clic  sarebbe 
riuscita  P introduzione  di  un  piroscafo, 
il  quale  facesse  un  servizio  regolare  e fre- 
quente lungo  il  litorale  della  Toscana,  ed 
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erosene  proposto  il  progetto  fino  «lai  1 840, 
notandosi  che  avrebbe  impiegato  36  ore 
circa  nel  tragitto  da  Livorno  a Porto  Er- 
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cole  e viceversa,  compreso  il  tempo  delle 
stazioni.  L1 itinerario  (usato  in  quel  pro- 
getto era  il  seguente  : 


Da  Li  vorno  n Carina  miglia 
Da  Cecina  a San  Vincenzo  . . . 

Da  San  Vincenzo  a Piombino  . 

Da  Piombino  a Portoferraio 
Da  Portoferraio  a Follonica  . 

Da  Follonica  a Castiglione  . • • 

Da  Castiglione  a San  Stefano 
Da  San  Stefano  nIP  isola  del  Giglio 
DalP  isola  del  Giglio  a Porlo  Ercole 


. . . . . 30 

i3 

1 5 

5 

i o 

* 6 

25 

13 

13 

Totale  miglia  128. 


Questo  desiderio  soddtsfossi  nel  1846, 
essendosi  nel  febbraio  di  quell’  anno  va- 
rato a Livorno  un  piroscafo  di  proprietà 
del  regio  erario  per  lo  scopo  appunto  di 
comunicare  fra  i vani  porti  del  Pitturale 
toscano. 

Stato  Pontifìcio.  Tre  barche  0 vapore 
scorrono  sul  Tevere  ove  servono  e pel 
trasporto  dei  passeggeri  e per  rimurchio 
delle  barche  con  merci. 

Regno  di  Napoli.  Due  barche  a vapo- 
re, il  Francesco  le  la  Maria  Cristina, 
Puna  di  120  P altra  di  140  cavalli,  fanno 
viaggi  mensili  da  Napoli  a Marsiglia,  toc- 
cando Civitavecchia,  Livorno  e Genova. 
Altre  quattro  barche,  il  Ferdinando  //, 
il  Veloce , il  Nettano  ed  il  S.  V cnefredo, 
viaggiano  da  Napoli  alla  Sicilia  ed  a Mal- 
ta ed  anche  a Marsiglia.  Nel  maggio  1809 
rimase  abolito  il  privilegio  che  aveavi  per 
la  navigazione  fra  Napoli  e la  Sicilia,  per- 
mettendo che  questi  viaggi  di  cabotag- 
gio potessero  farsi  da  tatti  i bastimenti 
eoo  bandiera  napoletana.  Nel  1842  le 
comunicazioui  fra  Napoli  c la  Sicilia  fa- 
cevansi  periodicamente  coi  piroscafi  era- 
riali che  partivano  da  Napoli  per  Palermo 
il  martedì  ed  il  mercoledì  e da  Palermo 
per  Napoli  il  lunedì  ed  il  giovedì.  Sfavasi 


stabilendo  lo  stesso  servigio  fra  Napoli  e 
Messina,  ed  un  piroscafo  del  governo  si 
destinava  a mantenere  continua  la  comu- 
nicazione fra  i varii  porli  delle  coste  della 
Sicilia.  L'na  società  napoletana  aveva  per 
questi  stessi  viaggi  due  barche  a vapore 
il  Mongibello  e P Ercolano.  I prezzi  pel 
tragitto  da  Napoli  a Palermo  erano  pei 
primi  posti  di  6 ducati  (2  4f,‘,9G),  pei  se- 
condi di  4 ducali  (i6fr-,64),  pei  leni,  sul 
ponte,  di  un  ducato  e 5o  grana  (6fr-,3  4), 
finalmente  i soldati  pagavano  solo  80  grafìa 
(3f,*,33).  Nello  stesso  anno  il  Francesco  I 
doveva  fare  il  giro  compiuto  della  Sicilia, 
calcolandosi  la  durata  di  quella  gita  a 18 
giorni,  od  essendosene  fissato  il  prezzo  a 
70  ducati  (291  20).  Finalmente,  pari- 

menti nell1  anno  t 8 4 a,  una  società  napo- 
letana progettava  stabilire  una  linea  di 
barche  a vapore,  le  quali  andassero  due 
volte  al  mese  da  Napoli  ad  Atene,  traspor- 
tando passaggeri,  merci  e lettere.  Abbia- 
mo veduto  in  addietro  come  parecchi  va- 
pori francesi  ed  inglesi  toccassero  Napoli 
nei  loro  viaggi  verso  il  Levante,  serven- 
do a condurre  passaggeri  ed  altro  da  quel 
porto  in  Levante  od  altresì  nell1  Inghilter- 
ra ed  in  Francia. 

Littorale  Illirico.  La  navigazione  a 
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vapora  di  Trieste  viene  esercitata  con 
molta  estensione  da  una  importantissima 
società  che  à il  Llotd  austrìaco,  la  cui 
origine  ed  andamento  formarono  il  sog- 
getto di  un  articolo  apposito  in  questo 
Supplemento  (T.  XIX,  pag.  5o),  essendo- 
sene dato  qualche  cenno  anche  in  questo 
medesimo  articolo  (T.  XXY1I,  pag,  469) 
dove  si  disse  altresì  come  prima  di  quella 
società,  fino  dal  1819,  ai  stabilissero  tra- 
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gitti  regolari  a vapore  fra  Trieste  e Vene- 
zia, e viceversa.  Più  innanzi  in  questo  stes- 
so articolu  (T.  XXVII, pag.  557)  diedersi 
le  dimensioni  di  alcuni  piroscafi  di  que- 
sta Società. 

Qui  aggiugneremo  avere  dopo  quella 
pubblicazione,  nel  a 84 4>  la  società  del 
Lloyd  comperati  per  5Go,ooo  fiorini  i 
sei  piroscafi  seguenti  dalla  società  del  Da- 
nubio : 


Forza  cavalli  Portata  in  tonnellate 

Maria  Dorotea 70 a5o 

Ferdinando  I 100 3o8 

Crescent 130 4°° 

Fùrst  Clcmens  Mettermeli  . . 140 5ga 

Slambul 160 6>4 

Seri-Pervas sao ;o3 

Totale  ....  710  3807. 


Obbligossi  di  proseguire  le  corse  da 
Costantinopoli  a Galatz,  Trebisonda  e Sa- 
lonicchio,  ed  oltre  a ciò  potè  organizza- 
re il  viaggio  fra  Siria  ed  Alessandria.  Di 
più,  ai  vapori  indicati  all'  articolo  Li. ore 
(T.  XIX,  pag.  53)  se  ne  aggiunsero  da 
qualche  tempo  quattro  altri,  cioè  il  Fe- 
derico, l’ Imperatore  e P Imperatrice, 
dei  quali  indicaronsi  le  dimensioni  nella 
tavola  addietro  citata  di  questo  articolo 
(T.  XXVII,  pag.  537),  e la  Marianna, 
barca  lunga  fra  perpendicolari  5i'”,8a, 
larga  8"‘,33,  della  portata  di  593  ton- 
nellate e della  forza  di  130  cavalli,  acqui- 


stata dall’  I.  R.  arsenale  di  Venezia.  Più 
recentemente  aggingnevansene  ullri  cin- 
que, vale  a dire  P Austria,  P Italia,  la 
Germania,  il  Trieste  e F enezia,  i due 
ultimi  fra  i quali  distinguonsi  principal- 
mente per  la  poca  loro  immersione,  la 
quale  nel  Trieste  non  oltrepassa  i 5 piedi 
inglesi  (im,5a)  tuttoché  sia  della  forza 
di  1G0  cavalli,  costruito  interamente  di 
legno  e più  lunga  del  Federico. 

Quanto  andassero  aumentando  le  rela- 
zioni ed  i trasporti  fra  Venezia  e Trieste 
dal  i8aG  al  1 83 8 risulta  dal  quadro  se- 
guente. 
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Omettendo  1’  anno  1 838,  in  cui  vi  eb- 
be straordinario  concorso  per  la  incoro- 
nazione dell’  Imperatore  a Milano  e pel 


c nel  secondo  i o335,  avendovi  quindi 
avuto  un  aumento  di  4320,  cioè  di  0,71. 
Conlinnò  ad  aumentare  in  appresso  il 


suo  soggiorno  a Venezia,  e confrontando  numero  dei  passeggeri,  i quali  nei  cinque 


Panno  18  26  con  quello  1837,  ritrova 
che  i passeggeri  furono  nel  primo  Gol 5, 


anni  qui  appresso  furono  : 


Nel  i839 
Nel  1840 
Nel  1841 
Nel  1843 
Nel  1844 


*i<)39 

38886 

35 1 4 ■ 
39497 
55476. 


Finiremo  le  notizie  statistiche  sulla  na-l  itinerari!  che  percnrruno  i suoi  piroscafi 
sigazione  a vapore  di  questa  importan-  dei  prezzi  che  si  pagano  in  essi, 
tnsiula  società,  col  dare  i quadri  dei  variil 
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FRA  TRIESTE  ED  ATENE 

Ptr  la  via  delC  Istmo  di  Corinto. 


ANDATA 

RITORNO 

Il  piroscafo 

Parte 

Arriva 

Parte 

Arriva] 

ogni  mese 

nei  giorni 

Ogni  DI'H 

nei  giorni  ] 

' da  Trieste  per  Ancona  . . 

i e iC 

a e 17 

da  Atene  per  Calamaki 

7 e aa 

7 e aa! 

n Ancona  n Corfù  . . , 

a « 17 

4 ” '9 

traversala  dell'  Istmo  di 

w Corfù  r»  Patrasso.  . 

5 ■»  ao 

6 « ai 

Corinto  i dì  7 e aa 

» Patrasso  » Vostizza  . 

6 « ai 

6 » ai 

« Lutraki  per  Vostizza  . 

7 » aa 

8^a3; 

v Vostizza  » Lutraki  . . 

G « ai 

G « ai 

« Vostizza  ri  Patrasso  . 

8 " a3 

8 r*  a3 

traversala  dell'  Istmo  di 

« Patrasso  » Corfù  . . . 

8 n 23 

9 "=4, 

Corinto  i dì  7 e aa 

n Corfù  » Ancona  . . 

9”  a4 

1 x *»  aG 

» Calamari  per  Atene  . . 

7 * aa 

7 » 22 

n Ancona  » Trieste  . . 

1 1 » a6 

12  r>  27 

Il  p*Mifpo  per  Ut/»  fra  Lutraki  • Calamnki  ai  fa  in  ora  una  • un  quarto  circa  eoo  comoda  vetture  della 
Società. 
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TARIFFA 


ila 

a 

Passagge 

Classi 

ai 

’Z  u 

ìi 

U K 

Yji 

.7-= 

rr  0 

72 

u 

0 

Pacco  1,  colli 

a BAGAGLI 

Meaci 

per  ogui  100  *2, 

e 

0 

5 8 
•s  §■ 

fi 

0 

p* 

lino  a 

Classi 

I 

II 

ih 

t&  5 
(a) 

<aa5|<a5o|<a  *<>0 

I 

II 

fi- 

6. 

fi. 

fi. 

fi.  far. 

fi.  W- 

fi.  far. 

fi.  «ar. 

fi.  far- 

fi  car. 

fi.  f»r. 

fi.  r« 

far. 

Tritate 

Ancona  . 

(*> 

io 

R 

1 

0,12 

o,3o 

1,00 

1 ,3o 

2,00 

1,00 

1,3" 

u . « » 

12 

Corfù  . . 

(io 

4° 

3.. 

3 

o,3o 

U.45 

i,3o 

2,3o 

3,00 

l.4o 

a.3o 

3,20 

■ 8 

Patrasso. 

5o 

36 

4 

o,3o 

2,00 

3,oo 

4,00 

2.00 

3."<> 

4,00 

18 

Yostizza. 

70 

r,3 

3R 

4 

o,3o 

1,00 

2,00 

3 ,00 

4,00 

2.00 

3.oo 

4.00 

18 

Lutraki  . 

83 

50 

1" 

5 

o,3o 

1,00 

2.00 

3,o«» 

4.00 

2,00 

3.O.. 

4,00 

18 

Atene  . . 

9° 

(Ì2 

45 

5 

°>4° 

i,3o 

2,3o 

4,00 

5,00 

*) 

— 

— 

18 

.Ancona 

Corfù  . . 

45 

3.. 

22 

2 

n,3o 

0,40 

1.20 

2.00 

3.40 

1.30 

2,oo 

2.40 

12 

Patrasso. 

(io 

4° 

3o 

3 

o.3o 

o.5o 

1.40 

2,3<» 

3.20 

1.40 

2.3" 

3,20 

l8 

Yostizza. 

(i/| 

4 a 

32 

3 

o,3o 

o,5o 

1,4° 

2,3o 

3.20 

i,4« 

a,3o 

3,20 

l8 

Lutraki  . 

OR 

45 

34 

4 

o,3o 

o,5o 

1,4° 

a,3<* 

3.20 

2.00 

3,oo 

4,00 

|8 

Atene  , . 

75 

5o 

38 

4 

0,40 

1,80 

2,20 

3,20 

4,00 

*' 

— 

l8 

Corfù 

Patrasso. 

I 

12 

IO 

1 

0,1 5 

o,3o 

1.00 

i,3o 

2,00 

1,00 

i,3o 

2,00 

12 

Vosi  izza. 

*9 

i5 

1 2 

1 

0,1 5 

o.3o 

1,00 

i,3" 

2.00 

1 ,00 

t,3" 

2,00 

12 

Lutraki  . 

a3 

.R 

■ 4 

2 

0,1 5 

o,3o 

1,00 

i,3.. 

2,00 

1 ,3o 

2,00 

2,3o 

12 

Atene  . . 

3o 

A 

18 

2 

o,3o 

1,00 

i,3o 

2,00 

2,3o 

— 

12 

Patrasso 

Vostizza. 

4 

3 

2 

1 

o,if> 

o.3o 

o.3o 

O..40 

0.40 

o,3o 

0.45 

1,00 

4 

Lutraki  . 

8 

6 

1 

1 

0,  if» 

o,3o 

o,3o 

0,40 

0.40 

1,00 

»,3o 

2,00 

4 

Atene  . . 

.5 

12 

9 

1 

o,3o 

1,00 

1,20 

1,40 

2,00 

•1 

— 

— 

4 

Yostizza 

Lutraki  . 

4 

3 

2 

1 

o.i5 

o,3o 

o,3o 

0,40 

0.4«» 

0. 3o 

0,45 

1,00 

4 

Atene  , . 

1 1 

9 

7 

1 

o,3o 

1,00 

1,20 

1 ,3o 

1,4° 

•) 

— 

4 

: Catania  ki 

Atene  . . 

3 

2 

1 

1 

0,10 

o,3o 

o,3o 

0,40 

0,40 

o,3o 

0,45 

1,00 

4 

*)  La  So Òa«à  non  a*  in  zar  ira  dal  c*rris|fio  aitnvrrao  1*  Ialino  di  Corinto,  pel  trasporto  di 

narri  in  parlila  *d 

<•)  La  libbra  indirala  in  quota  tariffe  è «niella  di  Vienna,  che  rqninl»  » 0,66  fliiloynami 

(6)  Il  fioriao  Tal*  2,61  ad  il  carantano  0,04,35  frantili  ; ansanti  caraolam  tanno  <|uindi  uu  fiorino- 


SuppL  d».  Ttcn.  t.  xxrur. 
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FRA  TRIESTE  E COSTANTINOPOLI 

Con  linea  laterale  per  Atene. 


1 ■ ■ 

ANDATj 

ritorno 

Parte 

Arriva 

Parte 

Arriva  1 

Il  piroscafo 

ogni  ant 

nò  giorni 

ogni  m«a«  nei  giurai  I 

«la  Trieste  per  Corfù  . . . 

8 e 24 

1 1 c 27 

da  Costantinopoli  per 

* Corfù  « Sira.  . . . 

1 1 w 27 

i3  « 29 

Smirne 

8 e 24 

io  e af* 

n Sira  n Smirne.  . 

I 4 W 3o 

i5»  1 

| « Smime  per  Sira  .... 

IO  n 26 

1 1 «27 

■*  Smirne  « Costanti- 

” Sira  w Corfù  . . 

12  « 28 

14  w 3o 

nopoli  . 

16  n 2 

l8  n 4 

« Corfù  n Trieste . . 

l5  ri  1 

18  « 4 

Linea  laterale  per  Atene 

Linea  laterale  per  Atene 

da  Sira  per  Atene  (rireo) 

14  « 3o 

1 5 1 

da  Sira  per  Atene  (Pireo) 

1 1 w 27 

12  « 28 
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L»  Sofiei»  ahi  urne  un  i Ir-  injii^nri,  inerti,  cfipù,  «ce.  jier  T i/n-nloi  »■■  GiUii'oli,  e din  tuie  « ututi  di 
indir  per  Srto-C>:tDM  * M«l«l!uv. 
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FRA  COSTANTINOPOLI  E LA  SIRIA. 


Da  Costanti!),  a Derutti  per  la  via  ili  Smirne,  Rudi  e Larnaca  fra  i ao  e a5  di  ogni  mese 


r>  i>  arriva  in  Derutti  fra  i ....  28  ^ a « « 

» » partenza  da  « * 3on  5 « « 

» n arrivo  iu  Costantinopoli  fra  i . . 8«  d * * 
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(a)  Il  f «Itero  infieriate  vale  il  «loppio  del  fiorino,  cioè  Sfrati',  lo  putirà  «alo  Sfr.,00  ; il  parò  Ofr.,Ot. 


FRA  TRIESTE  E LA  DALMAZIA. 


ANDATA 

RITORNO 

Il  piroscafo 

Pi*TE 

Arsiva 

Il  piroscafo 

Parte 

ArrivaJ 

orni  «ne»*  nei  fiori» 

ogni  neae  nei  fiumi 

da  Trieste  per  Lussin 

~ Lussin  « Zara  . . . 

" Zara  n Selenico, 

j -*  Se  bellico  n Spalatro  . 

; « Spalatro  « lesina  . . 

n lesina  **  Curzola  . 

| n Curzola  « Ragusa  . 

» Kagusa  « Cattaro  . 

Dal  primo  novembre  a tulio  Gbb 

■acate  Fiume  io  vaca  di  Lu 

5 c ao 

6 n ai 

r2? 

0 r>  a3 

9"a4 

9 " a4 

10  w 2 5 
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rtii  rimili 
in»  picco! 

G e ai 
Gnai 

7 * aa 

8 « a3 
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9”24 

10  r»  a5 

1 1 w aG 

• oapcao 
0. 

da  Cattaro  per  Ragusa  . . 

n Kagusa  n Curzola  . . 

n Curzola  * («esina  . ■ 

n Lesina  r Spalatro  . . 

« Spalatro  w Sebenico.  . 

* 1 Sel>auico  « Zara  . . . 

n Zara  * Lussin . . > 

« Lussili  n Trieste  . . 

1 le  roti  «lo  eiafjio.  Nell' «alala  il  vapore 

1 1 c aG 
12^27 
1 3 1»  aK 
1 3 n 28 
1 f\  * ai» 
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lG  n 3l 
iG  r»  3l 

tuff j peri 
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121*27 
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1 3 ri  a8j 

'ì”? 

l!»  *'  3n 
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1 7 ri  |, 
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FRA  VENEZIA  ED  ANCONA. 


Partenza 

Arrivo 

da  Venezia  nei  giorni . . . . 8 e 24 

-n  Ancona  » « . . . 9 w a5 

in  Ancona  nei  giorni . , . . 9 e a5  | 
n Venezia  *»  « . . . . lonaG  | 

FRA  TRIESTE  ED  ANCONA. 


P ARTENZA 

Arrivo 

I da  Trieste  direttamente  nei  giorni  1 e 16 

in  Ancona  nei 

giorni . . . 

. a c 17 

. r»  Ancona  detto  * u«a6 

« Trieste 

» . . , 

. la  e 27 

» Trieste  per  la  via  di  Venezia  « 7 *>  a3 

« Ancona 

* ... 

■ 9 ” »5  1 

| n Ancona  detto  n 9 «25 

« Trieste 

w ... 

. 1 * « 27 

1 prezzi  di  passaggio  ed  i noli  Unto  da  Trieste  quanto  da  Venezia  per  Ancona  e viceversa 
sono  fìssali  ; 

pei  passaggeri  fi.  i5,  — il  primo  posto,  fi.  io,  — il  secondo  fi.  8,  — sul  ponte 
pei  soli  operai  o marinari, 
v»  gruppi  un  quinto  per  cento. 

n pacchi  e piccoli  colli  fino  a funli  5,  carantaoi  3o,  fino  a funti  a5  fi.  i — , 
fino  a funli  5o  fi.  i,3o,  e fino  a funti  ioo  fi.  a.  — . 
r>  merci  al  centinaio:  f.  ».  — , quelle  di  I.,  fi.  i,3o,  quelle  di  II.,  c fi.  a.  — , 
quelle  di  1 J I.  classe,  più  i normali  diritti  di  spesa  c trasporlo  e di  rieev ula 


Germania.  Nel  luglio  i845  conta  vasi 
che  le  acque  alP  interno  della  Àiemagna 
fossero  solcale  da  180  piroscafi  appar- 
tenenti a io  società  anonime,  e la  cui  co- 
struzione costato  aveva  7 milioni  e £ di 
talleri  (5,86a,5oo  franchi).  Le  barche  a 
vapore  che  facevano  il  servigio  fra  i forti 
e le  imboccature  dei  fiumi  della  Germa- 
nia in  quel  tempo  erano  al  numero  di  77. 

L"  Austiia  nel  184*  aveva 

PI  um.  Fon*  Forcala 
in  C«r.  in  lonn. 

Sul  mare  piroscafi  so  igg4  6934 
Sui  Ughi  etui  fiumi  35  1340  55oo 

Totale  45  5s54  1 3u  3 4 - 


La  marina  imperiale  non  possedeva 
fino  al  termine  di  quell'  anno  che  la  Ma- 
rianna di  i3o  cavalli. 

Vedemmo  come  si  estendesse  poi  la 
navigazione  sul  mare  del  Lloyd  austriaco 
(pag.  94),  e come  la  marina  cedesse  a 
quella  Società  la  Marianna , acquistando 
invece  il  Vulcano  ed  un  piccolo  pirosca- 
fo per  P interno  delle  lagune  di  Venezia 
(P»g-  95)- 

Una  fra  le  più  importanti  navigazioni 
della  Germania  è quella  sul  Danubio, 
il  quel  fiume  attraversa  le  ricche  e po- 
polose contrade  dell*  Alemagna  meridio- 
nale ed  il  vasto  impero  delP  Austria.  Ve- 
demmo più  addietro  ( T.  XXV1I}  pa- 
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gina  4^9)  come  fino  dal  1818  si  chie- 
dis>o  un  privilegio  per  la  introduzione  di 
barche  a vopore  su  quel  fiume,  le  quali 
però  non  vi  cominciarono  corse  regolari 
se  non  che  nel  i834iesarà  facile  mostrare 
la  ragione  di  questo  ritardo,  esponendo 
brevemente  le  condizioni  particolari  in 
cui  si  trovava  quel  fiume  ed  i principali 
ostacoli  che  presentava. 

Nasce  il  Danubio  nel  gran  ducato  di, 
Badcu,  altra vrrsa  i principati  ili  Hohen-j 
roller  n-IIechingeu  e Siginaringen,  i re-j 
gai  di  Wiirteoiberg  e di  Baviera,  e gli  im- 
peri Austriaco  ed  Ottomano,  i principati 
di  Servia,  Valachia  e di  Moldavia  e quel- 
li tributarii  di  quest'  ultimo,  e giunge  al 
mar  Nero  per  varie  foci,  di  cui  le  più  im- 
portanti sono  nell'  impero  russo.  La  par- 
te del  Danubio  considerata  come  naviga- 


Navigszione 

bile  «li% idesi  in  tre  grandi  sezioni  : P una, 
che  può  dirsi  superiore,  d»  Dima  nel  re- 
gno di  VVurtemherg  a Passavia  nel  regno 
di  Bovicra  : Pai  tra,  media,  da  Passavia  ad 
Orsova  n**IP  impero  d’  Austria  ; finalmen- 
te Pultimn,  inferiore,  da  Orsova  al  mar  Ne- 
ro. E quindi  il  Danubio  un  canale  di  sco- 
lo per  tutta  quella  immensa  vallata  eh*  è 
circondata  dai  monti  Carparti  e dalla  ca- 
tena che  partendosi  dal  Balkan  sulle  ri- 
ve dell'  Eusino  si  continua  sotto  diverti 
nomi  fino  alle  sponde  dell’  Adriatico,  la 
Ungheria  più  particolarmente  venendo 
partita  dal  Danubio  e divisa  in  tutte  le 
direzioni  dai  moltissimi  torrenti  che  vi 
confluiscono.  La  lunghezza  del  corso  del 
! Danubio  in  miglia  da  60  al  grado  è la 
: seguente  : 


Da  Eschingeo  ossia  Donaueschingen  nel  granducato  di  Baden  a 

Ratishona 200 

da  Ratisbnna,  nel  regno  di  Baviera  a Vienna 200 

da  Vienna  a Pest 160 

da  Pest  a Peter voradino,  nei  confini  militari  della  Slavouia  . . 24° 

da  Petervaradino  ed  Orsova  nei  confini  militari  del  Bannato.  . 1 60 

da  Orsova  a Galatz,  nel  principato  di  Moldavia 4°° 

da  Galatz  sino  allo  sgorgo  nel  mar  Nero  del  ramo  detto  Sulina, 

nella  Bessarabia,  provincia  dell’  impero  Russo 100 

Totalità  generale  del  corso  del  Danubio 1,460 

Dalla  foce  della  Sulina  sino  a Costantinopoli 280 

Totale  da  Eschingeo  fino  a Costantinopoli 1,7  4° 


Innanzi  che  vi  si  attivassero  barche  n 
vapore  si  saliva  e si  scendeva  da  Raab 
presso  Presburgo  fino  a Gallonwatz  con 
grandissime  barche  che  pescavano  sino  a 
circa  due  metri,  e queste  barche  medesi- 
me scendevano  fiuo  a Galatz,  ma  non  ri- 
salivano più.  Altre  barche  minori,  che  pe- 
scavano solo  circa  om,66  e della  portata 
di  So  tonnellate,  navigavano  da  Ultna  fino 


al  mare,  trasportando  i prodotti  delle  mi- 
niere di  sale  della  Transil vania  e della 
Alta  Ungheria  in  una  gran  parte  dei  do- 
mimi austriaci,  rimontavano  la  Drava  per 
raccogliervi  i prodotti  delle  miniere  di 
Sliria  e finalmente  entravano  eziandio  nel- 
la Sava,  ove  trovavansi  tre  sole  giornate 
lontani  dal  mare  Adriatico. 

Pochi  fiumi  del  resto  presentavano  più 
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difficoltà  od  una  regolare  navigazione,  at- 
teso il  frequente  cangiare  della  corrente 
principale,  le  numerose  secche,  le  svolte 
lunghissime  è ripetute,  le  piene  straordi- 
narie, seguite  talvolta  da  una  mancanza  di 
acqua  non  meno  dannosa,  la  immensa  ve- 
locità della  corrente  in  varii  punti,  i vor- 
tici pericolosi  in  alcuni  altri,  finalmente 
gli  scogli  che  innalzandosi  qua  e là  dal 
suo  fondo  ne  difficoltavano  ed  anche  in- 
terrompevano la  navigazione.  A . questi 
ostacoli  materiali  altri  se  ne  aggiugnevano 
per  la  natura  delle  popolazioni  sulle  rive 
di  esso,  le  quali  erano  del  tutto  straniere 
alle  cognizioni  della  architettura  navale  ed 
eziandio  ai  più  semplici  erudimeuti  della 
nautica.  Aggiungasi  che  il  Dannino,  attra- 
versando il  territorio  di  undici  Stali  di- 
versi , la  differenza  delle  legislazioni  e 
quelle  degli  interessi  politici  e commer- 
ciali rendevano  assai  difficile  quella  uni- 
tà di  piano  che  dee  essere  la  prima  ba- 
se di  simili  imprese.  Un’altra  difficoltà,  che 
era  quella  del  combustibile,  riuscendo  di 
troppo  ingombro  ed  incomodo  V uso  del- 
la legna  abbondante  nei  boschi,  rimase  tol- 
ta dacché  si  scoperse  una  estesa  miniera 
di  carbon  fossile  di  ottima  qualità  sulle  ri- 
ve stesse  del  Damdno,  nei  duminii  del- 
I’  Austria  e nel  centro  di  quella  parte  del 
fiume  che  è navigabile  sino  alla  foce. 

Furono  questi  gli  ostacoli  donde  ven- 
ne il  mal  esito  addietro  annunziato  dei 
primi  tentativi  per  la  navigazione  sul  Da- 
nubio, a vincere  i quali  e ad  introdurre 
un  regolare  servigio  di  piroscafi  nelle  due 
grandissime  sezioni  media  ed  inferiore  del 
Danubio,  forroossi,  nel  i83o  una  società 
Germanica  fra  i cui  azionisti  notavansi  Sua 
Maestà  l'Imperatore,  1’  Arciduca  palatino, 
l'Arciduca  Ferdinando,  il  principe  di 
Metternich  ed  altri  altissimi  personaggi, 
affidata  essendosi  la  direzione  della  socie- 
tà sd  una  delle  principali  case  bancarie  di 
Vienna,  essendovi!  unito  il  magnate  un- 
Suppl  Di*  Tecn.  T.  XX ri II. 
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gheresc  conte  Szecheny,  il  quale  può 
considerarsi  come  il  vero  fondatore  e 
quello  che  maggiormente  influiva  nella 
direzione  della  intrapresa.  Rosiedeva  que- 
sta società  in  Vienna  ed  erasi  formata  per 
i5  anni,  avendo  ottenuto  dal  governo 
austriaco  un  privilegio  di  a 5 anni,  ed 
estendo  stata  autorizzata  a prendere  gra- 
toitamente  dalle  miniere  il  carbone  neces- 
sario pel  consumo  delle  sue  barche.  Il  ca- 
pitale di  essa  componevasi  di  ino  azioni, 
ciascuna  di  5oo  fiorini  di  conreozione, 
200  delle  quali  rappresentavano  il  fondo 
primitivo  della  società,  vennero  emesse 
nel  1839,  330  nel  i83a  e fino  nel  di- 
cembre 1 835. 

Era  prima  intenzione  di  questa  società 
stabilire  da  Vienna  la  partenza  dei  piro- 
scafi, ma  poi  decise  che  la  partenza  aves- 
se luogo  da  Presburgo  per  maggiore  sol- 
lecitudine, poiché  mentre,  5 a 6 ore  ba- 
stano per  condurre  dall’ una  all’altra  di 
queste  città  per  via  di  terra,  ne  occorro- 
no dieci  a venti  pel  Danubio  in  causa  del- 
le molle  svolte  e secche  esistenti  in  quella 
parte  dell’  alveo.  Fino  dal  principio  la 
compagnia  aveva  il  progetto  di  estendere 
il  servigio  delle  barche  a vapore  da  Co- 
stantinopoli a Trebisonda  , regolandosi 
sempre  però  secondo  i risultamenti  otte- 
nuti dal  servigio  progettato  da  Galatz  a 
Costantinopoli. 

Nel  i83a  incominciarono  i viaggi  col 
piroscafo  il  Francesco  /,  il  quale  taceva 
le  sue  corse  da  Ranb  a Semlioo,  e,  quan- 
tunque rimanessero  interrotti  i viaggi  ni 
tempo  della  fiera  di  Pesi,  che  era  una  delle 
principali  sorgenti  sui  cui  vnulaggi  crasi 
calcolato,  sebbene  la  macchina  più  volte  si 
guastasse,  e questo  tentativo  si  risentisse 
in  somma  della  inesperienza  di  una  prima 
prova,  ciò  nullameno  al  fine  della  stagio- 
ne d’  estate  le  corse  avevano  procurato  un 
vantaggio  di  un  4°  p«  0/0. 

La  stessa  barca  il  Francesco  ì fece 

>4 


Digitized  by  Google 


io6  Navigazioni 

quasi  esclusi  vani  ente  nel  i833  il  servigio 
da  Presburgo  a Moldava,  avendo  soltan- 
to l'alto  pochi  viaggi  di  esperimento  sulla 
fine  dell’  anno  un*  altra  barca  della  prima 
la  Duna , poi  1 "Argo.  Nel  1 834  crasi  sta- 
bilito un  regolare  servigio  di  barche  a va- 
pore pel  trasporlo  dei  viaggiatori  e delle 
merci  sul  Danubio  da  Presburgo  nell" Un- 
gheria a Galatz  nella  .Moldavia,  e vicever- 
sa, mediante  tre  barche  a vapore,  cioè  la 
Panno  nìa  di  36  cavalli  che  andava  da 
Presburgo  a Pesi,  il  Francesco  I di  6o 
cavalli  che  andava  da  Pesi  a Moldava, 
lilialmente  1'  Argo  di  5o  cavalli  che  an- 
dava da  Orsova  a Galatz,  dovendo  por- 
tarsi da  una  barca  all’  altra  tanto  i viag- 
giatori quanto  le  meici  in  ognunu  delle 
stazioni  sopra  indicate.  Alle  alture  di  Or- 
sova gli  scogli  onde  era  sparso  il  letto 
del  Danubio  per  circa  una  lega  di  Fran- 
cia non  permettevano  che  vi  navigassero 
le  barche  a vapore,  e,  presso  uno  di  que- 
sti scogli,  denominato  Kazan,  le  acque 
del  fiume,  che  prima  avevano  alcune  cen- 
tinaia di  klafler(un  klaflervale  i"‘,8y(5G). 
di  larghezza,  erano  ridotte  a passare  per 
una  gola  che  ne  aveva  soli  87.  Più  lungi 
trovavansi  gli  scogli  che  formavano  la  così 
detta  Porta  Ferrea , si  trasportavano  le 
merci  sopra  barche  piatte,  le  quali,  abil- 
mente dirette,  passavano  senza  accidente 
in  mezzo  a quegli  scogli.  I viaggiatori  sbar- 
cavano e facevano  uu  giro  per  terra  che 
durava  20  ore.  Era  stato  impedito  alta 
Società  di  togliere  questo  ostacolo  per  la 
necessità  di  accordarsi  col  governo  turco, 
avendo  con  gravi  spese  sbarazzati  «lugli 
scogli  altri  punti,  abbassati  alcuni  banchi 
di  sabbia  e scavato  il  letto  del  fiume.  Una 
altra  barca  a vapore  di  70  cavalli,  cioè 
la  Maria  Dorotea  doveva  estendere  il 
servigio  da  Galatz  a Costantinopoli. 

Nel  x855  la  società  germanica  era  già 
riuscita  a rendere  il  fiume  praticabile  ai 
piroscafi  da  Moldava  sino  a Dretkowa,  e, 
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secondo  uu  lavoio  fatto  su  questo  propo- 
sito dal  signor  colonnello  Junkowich,  non 
ci  vorrebbero  meno  di  1,700,000  fiorini 
«li  convenzione  per  rendei  to  tale  da  Dren- 
kuwa  sino  a Skela-Kladova,  in  uua  lar- 
ghezza di  soli  20  klafier  (57", 90)  ed  una 
profondità  di  ti  piedi  di  Vienna  (l^HqG). 
Per  furio  più  profondo  in  altri  punti,  e 
liberarlo  dal  fango  e dalla  ghiaia  che  ne 
impedisce  la  mitigazione  ai  bastimenti  a 
vapore , la  compagnia  fece  venire  dalla 
Inghilterra  un  cavafango  ed  una  campana 
da  palombari,  le  «juali  macchine  hanno 
già  reso  utili  servigi. 

Nel  i836  il  principe  di  Metternicb, 
rhe  tanto  cooperò  alla  riuscita  di  questa 
utile  e glande  impresa,  spalleggiò  presso 
il  governo  Ottomano  le  domande  della 
compagina,  ed  ottenne  tutte  le  facihturio- 
ui  necessarie  per  giungere  al  suo  intento, 
impegnando  a contribuirvi  nella  parte  che 
tocca  a ciascuno  i principali  di  Servia  e 
di  Valacchia. 

La  compagnia  possedeva  nel  i835 
sette  bastimenti  a vapore  impiegati  come 
segue  : 

i.°  La  Pannonia , della  forza  di  56 
cavalli,  destinata  a percorrere  la  linea  Ira 
Presburgo  e Pest. 

2.0  Lo  Zriny , della  forza  di  80  ca- 
valli, che  manteneva  la  comunicazioue  tra 
Pest  e Drenkowa. 

3.°  L’  Argo , della  forza  di  5o  caval- 
li che  percorreva  la  linea  da  Skeie-Iila- 
dova  a Galatz. 

Era  severamente  proibito  allo  Zriny 
ed  all’  Argo  di  toccare  la  sponda  destra 
del  Danubio,  acciocché  i viaggiatori  e le 
merci  trovassero  da  per  tutto  da  Vienna 
sino  a Galatz  libera  pratica,  evitaodo  co- 
sì T incomodo  ed  il  ritardo  della  qua- 
rantena. 

4.0  Il  Francesco  I,  della  forza  di  60 
cavalli,  destinato  a navigare  sulla  linea  da 
Skela-lkladova  ad  llisrowa,  uella  Bulga- 
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ria,  radendo  la  sponda  destra,  e toccan- 
do Widdin,  Nicopoli,  Sislow,  Rustzuk  e 
Silistria. 

5. °  Il  Ferdinando  /,  della  forra  di 
100  cavalli,  destinato  a mantenere  la  co- 
muni cario  ne  ita  Ilirsowa  e Costantino- 
poli. 

6. °  La  Maria  Dorotea , della  forza  di 
70  cavalli,  che  navigava  regolarmente  0 
settimanalmente  fra  Costantinopoli  e Smir- 
ne, tragitto  che  eseguiva  in  56  ore. 

7.0  Il  Nador  (Palatino),  della  ' orza  di 
4 a cavalli,  percorreva  la  stessa  linea  dello 
Zriny,  cioè  il  tratto  del  Danubio  tra  Pest 
e Drenkowa.  Qui  conviene  osservare  che 
a Drenkowa  "i  passeggeri  e le  merci  ve- 
nivano trasportati  sopra  quei  battelli  pialli 
di  cui  si  è parlato,  i quali  diretti  da  abili 
piloti  superavano  gli  scogli  senza  veruno 
accidente  fino  od  Orso  va.  Da  questo  luo- 
go n Skela-Kladbva,  il  viaggio  proseguiva 
per  terra  per  lina  strada  che  la  com- 
pagnia aveva  fallo  aprire  lungo  la  sponda 
sinistra,  la  quale  in  parte  seguiva  la  di- 
rezione dell’  antica  via  romana  che  pas- 
sava per  questa  contrada.  Il  viaggio  non 
durava  più  di  quatti  ore,  la  compagnia 
aveva  provveduto  perchè  si  facesse  sen- 
za alcun  ritardo  e con  la  massima  regola- 
rità e sicurezza.  0 

Si  è veduto  che  il  Ferdinando  / era  il 
maggiore  dei  bastimenti  a vapore  della 
compagnia.  Questo  elegante  naviglio,  il 
più  grande  dei  piroscafi  sino  allora  co- 
strutti nel  cantiere  di  Trieste,  era  tutto 
foderato  di  rame,  ed  armato  di  quattro 
cannoni  di  bronzo  ; era  lungo  1 5o  piedi 
inglesi  (45m,7  2)  largo  55  (iom,67)  ; ca- 
rico, s’immergeva  piedi  7 1/2  (am,a86), 
e la  sua  capacità  era  di  5oo  tonnellate  ; 
70  viaggiatori  potevano  capirvi  comoda- 
mente. La  sua  macchino,  della  forza  di 
100  cavalli,  uscita  dalle  rinomate  ofGcine 
dei  signori  Bulton  e Watt,  era  posta  nel 
mezzo  ed  occupava  una  larghezza  di  47 
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1 piedi  (i4m,35).  A poppa  vi  erano  due 
■camere  chiare  e spaziose,  di  cui  1’ una 
con  22  letti  era  destinala  pegfi  uomini. 
T altra  con  12  per  le  donne  : questi  letti 
erano  tulli  provveduti  di  fini  materassi 
di  crine,  e coperti  di  bella  stoffa,  pure  di 
crine  ; la  grande  stanza  a poppa  era  ad- 
dobbata con  tutta  eleganza,  adorna  di  qua- 
dri e di  specchi,  e provveduta  di  due  bi- 
blioteche con  libri  di  storia,  geografia, 
viaggi,  ecc.  ; ed  inoltre  nel  più  opportu- 
no sito,  con  giudizioso  riguardo  alta  voluta 
economia  dello  spazio,  era  posta  una  vaga 
stufa  di  bronzo. 

Nel  i855,  malgrado  la  siccità  che  rese 
assai  malagevole  la  navigazione  del  Da- 
nubio, e la  peste  che  scemò  le  comuni- 
cazioni tra  Smirne  e Costantinopoli,  il. 
numero  de*  passeggeri  ascese  a 17,72.7: 
le  merri  trasportate,  indipendentemente 
da  quelle  caricate  sulla  Doro  tea  ì salirono 
a 3,852,9^3  libbre  di  Vienna,  ossia 
21,576  tonnellate;  e P introito  fu  sti- 
mato a 86,370  fiorini  di  convenzione 
(2a5,4a5fr  ). 

Nel  1806,  in  luogo  dei  sette  piroscafi 
che,  come  abbiamo  veduto,  aveva  la  so- 
cietà nel  i835,  ne  possedeva  dieci,  senza 
contarne  uno  che  serviva  di  rimurchio. 
Le  nuove  barche  aggiunte  erano  la  Ma- 
rianna di  60  cavalli,  I’  Arpad  di  80,  il 
principe  Clemente  Mctternich  di  140  ; 
finalmente  il  rimurchio  di  140.  Uno  di 
questi  piroscafi  faceva  i viaggi  fra  Linz  e 
Vienna,  due  fra  Vienna  e Pest,  due  fra 
Pest  e Drenkova,  due  fra  Skela-Kladova 
e Galacz,  uno  fra  Grdatz  e Costantino- 
poli, uno  fi  a Costantinopoli  e Trehisonda, 
uno  fra  Costantinopoli  e Sraiine;  final- 
mente, il  rimorchio  fra  Pest  e Serafino.  II 
numero  dei  passaggeri  fu  nel  i856  di 
29,203,  cioè  di  11 4/6  più  che  nel 
1 855. 

Nel  decorso  del  1837  il  numero  dei 
viaggiatori  imbarcatisi  nelle  diverse  sta- 
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zioni  ammontò  a 47i4^6)  e fu  quindi 
maggiore  di  1 8,253  individui  di  quello 
dell'  anno  precedente. 

Dieci  bastimenti  furono  impiegati  alla 
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navigazione  fui  Daoubio  ; otto  fra  questi 
diedero  un  risultato  attivo  ; eccone  i par- 
ticolari » 


Nador 

. in 

4*3  viaggi  introitò  Fior. 

5:», i9i,55 

Arpad 

. w 
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II 
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Ferdinando  .... 

22 

n 

n 

n 

'5,77*5,49 

Maria  Dorotea  . 

. V 

50 

n 

n 

n 

3o,758,i5 

Principe  Mettermeli 

. Il 

«7 

u 

n 

ti 

Fior. 

10,484,  5 

3oy,i55,5i 

Due  bastimenti  furono  passivi  per  le  ragioni  che  si 
addurranno  più  sotto,  cioè  : 


Pa nnonia con  Fior.  1 1,634,4  { 

Maria  Anna • n 1,776,  4 


Fior.  1 3,4Co,48 


Il  prodotto  dei  dieci  legoi  fu  adunque  di  . . Fior.  195,692,43 

Da  cui  sono  a dedursi  tutte  le  spese,  gl1  interessi,  ecc., 
che  importano 127,612,21 

Rimangono  Fior.  68,080,22 
Aggiungendo  a questi  gli  utili  risultati  dagli  sconti  per 
le  scossioni  a saldo  delle  azioni » 1,482,58 


resta  1*  utile  netto  di 

La  direzione  diede  i seguenti  schiari- 
menti intorno  ai  molivi  pei  quali  due  dei 
bastimenti  che  navigavano  sul  Danubio 
diedero  un  rìsultaraento  passivo,  ed  in 
proposito  del  moggiore  e minore  guada- 
gno fatto  dagli  altri  otto  bastimenti. 

La  Pannonia  fece  pochi  viaggi  e ag- 
gravati di  molte  spese  ; a motivo  poi  della 
pes*e  che  infunava  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  fu  reputato  opportuno  di  riti- 
rare questo  bastimento,  fargli  purgare  lo 


. . . . Fior.  69,562,80. 

contumacia  in  Semiino,  c ricorrerlo  quin- 
di nel  cantiere  di  Buda. 

La  Maria  Anna , fatti  alcuoi  viaggi 
solo  in  via  di  esperimento,  non  potè  es- 
sere impiegata  che  per  le  corse  di  Yienua 
e Presburgo. 

Il  Nador  diede  1*  introito  più  vantag- 
gioso di  tutti,  avendo  navigato  senza  in- 
terruzioni fra  Vienna  e Pest. 

Il  Francesco  e lo  Zriny  ebbero  a 
lottare  per  ben  9 mesi  cootro  l’ inerzia 
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del  commercio,  e non  fu  che  dall’  ottobre 
in  poi  che  poterono  eseguire  i viaggi  con 
la  consueta  frequenza. 

L’  Arpad  non  incominciò  le  sue  corse 
se  non  alla  meta  di  giugno,  e perciò  l’in- 
troito segnato  può  considerarsi  come  as- 
sai V istOSO. 

L’  Argo  ebbe  a lottare  prima  con  la 
crisi  commerciale,  poi  con  la  peste  ; nè  i 
successivi  vantaggiosi  viaggi  autunnali  gli 
valsero  a sufiiciente  compenso  ; ciò  non 
pertanto  il  risultamento  definitivo  fu  mi- 
gliore di  quello  del  i836. 

Il  Ferdinando  dovette  rimanere  tre 
mesi  sul  cantiere  per  necessarie  ripara- 
zioni, ed  i viaggi  intrapresi  da  questo  le- 
gno per  Smirne  ebbero  luogo  appunto 
nel  momento  più  fune>lo  pel  commercio.; 

Per  lo  stesso  motivo  gli  introiti  del 
bastimento  Principe  di  HI  ette  mi  eh  furo- 
no quasi  nulli 'fino  al  mese  di  agosto,  al 
qual  tempo  intraprese  un  viaggio  per 
Smirne.  I posteriori  viaggi  per  Trebisonda 
resero  abbastanza  bene,  e promettevano 
un  risultamento  più  vantaggioso  in  ap- 
presso. 

La  Maria  Dorotea , finalmente,  dovette 
essa  pure  rimanersi  ozioso  sui  cantieri  du- 
rante un  intero  mese  in  causa  di  necessa- 
rii  riattamenti.  1 viaggi  intrapresi  quindi 
per  Gaìalz  pel  decorso  di  due  mesi,  e 
da  settembre  in  poi  per  Smirne,  procac- 
ciarono gli  introiti  abbastanza  vistosi  che 
questo  legno  ha  dato  nel  conto  della  fio 
d*  anno. 

Nel  1808  la  società  per  la  navigazione 
del  Danubio  a Vienna  stabilì  viaggi  rego- 
lari fra  Odessa  e Galatz  con  un  altra  bar- 
ra, il  Libano , trasportando  i viaggiatori 
e le  merci  che  vanno  da  Odessa  a Vienna 
fino  ad  Orso  va  con  la  barca  a vapore 
T Argo , e conducendo  con  V altro  piro- 
scafo la  Pannonia  nei  porti  alla  destra 
del  Danubio  quei  viaggiatori  che  andava- 
no in  Bulgaria  e nei  principati  di  Molda- 
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via  e di  Vnlachin,  trasportando  le  merci 
da  Odessa  a Vienna  in  3G  giorni  ed  al 
j prezzo  di  G a i3  fiorini  al  quintale,  men- 
are invece  il  trasporto  per  terni  non  si 
| faceva  prima  che  in  60  giorni  ed  al  prez- 
zo di  33  fiorini  al  quintale.  Il  numero 
[dei  passnggeri  che  viaggiarono  in  quell’an- 
no sul  Danubio  fu  di  74684. 

Nel  1869  la  Società  del  Danubio  aprì 
nuova  linea  di  navigazione  per  la  Siria 
col  Seri-Pervas  di  no  cavalli,  le  par- 
tenze facendosi  ogni  i5  giorni  da  Smirne 
per  Siro,  Cos,  Rodi,  Alessandri  In,  Bai- 
rut  ed  altri  porti  della  costa.  Il  prezzo  da 
Smirne  a Bairut  era  di  colonnati  35 
(I97fr‘501)  P«i  primi  posti  e a a (i3ifr*,34) 
[tei  secondi. 

La  partenza  facevansi  ogni  8 giorni  da 
Vienna  pel  Basso  Danubio,  una  settimana 
per  la  Valachi.v  e Galatz.  un’altra  per 
la  riva  turca  e Costantinopoli.  11  tragitto 
di  Vienna  a Costantinopoli  si  taceva  in 
i3  gioì ui,  e costava  1 35  fiorini  (35af,*,35) 
pei  primi  posti,  e 94fi”‘,3o  ,26)  pei 

| secondi.  Da  Coslantinopuli  ogni  i5  gior- 
1 ni  partiva  per  Vienna.  I piroscafi  andava- 
no pure  ogni  settimana  per  Sinope  e Tre- 
: bisondu  per  Salonicchio  e per  Smirne. 

Nel  1840  i passaggi  i traspoi  tati  dai 
! piroscafi  sul  Danubio  furono  1 26,093. 

Nel  1841  la  navigazione  sui  Danubio 
portò  170,078  viaggiatori  e 610,676 
quintali  di  merci,  essendovi  stato  un  au- 
mento in  confronto  al  1840  di  44*"85 
viaggiatori  e di  194,916  quintali  di  merci. 

Nel  1843  la  Società  del  Danubio  ave- 
va io  piroscafi  della  portata  totale  di 
G44 1 tonnellate. 

Nel  1843  trasportò  278,594  passag- 
gi. 

Finalmente,  nel  1 8 4 4>  *°c'età  del 

Danubio  cedette  i suoi  piroscafi  al  Lluyd 
di  Trieste,  come  vedemmo  (pag.  g4)>  ob- 
bligandosi quest’ultimo  di  continuare  al- 
cuna delle  corse  che  ella  faceva.  Tn  quel- 
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l’anno  traspariamosi  555,866  passaggeri 

c nell’anno  successivo  i8ì}5  791851. 

Quanto  oPa  sezione  superiore  del  Da- 
nubio sino  dal  i836  eronsi  formate  due 


no,  per  islabilire  ivi  pure  una  regolare 
navigazione  a vapore,  ed  unirono  poscia 
i loro  mezzi  per  ottenere  più  facilmente 
l’ intento,  nv  ondo  ottenuto  un  privilegio 
di  4u  anni  dai  loro  governi  Wurtembur- 
ghese  e Bavero.  Quest’  ultimo  da  altra  par- 
te da  qualche  tempo  si  occupa  di  impor- 
tanti lovori  idraulici,  non  solo  per  regola- 
re il  corso  del  Danubio  in  quel  tratto  che 
gli  appartiene,  ma  altresì  per  aprire  un 
canale  che  uoisca  1’  AstmuhI  al  Hednitz, 
congiungendo  mediante  il  Meno  la  valle 
del  Danubio  a quella  del  Reno  e per  con- 
seguenza il  mar  Nero  al  mare  del  Norte. 

La  navigazione  a vapore  si  è pure  gran- 
demente sviluppata  a Lubecca,  attesoché 
per  la  via  di  Amburgo  si  lega  con  la  linea 
che  da  quel  porto  comunica  coll’  Havre, 
Amsterdam  e Londra.  I viaggiatori,  egual- 
mente che  le  merci  di  poco  ingombro, 
non  avendo  a superare  che  un  piccolo 
spazio  di  1 5 leghe  che  separa  Amburgo 
da  Lubecca  per  giugnere  in  quest’  ultima 
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città,  nella  quale  si  trovano  quattro  linee 
di  comunicaziooe  stabilite  coi  principali 
porti  del  Baltico  . 1/  la  linea  di  Lubecca, 
o piuttosto  da  Traveraanda  con  Pietro- 
burgo ; a.1  linea  con  Copenaghen  ; 3.'  li- 
nea con  Stoccolma,  toccando  Ystad  ; 4.* 
linea  con  Riga,  dando  fondo  a Slral- 
sunda  : le  partenze  hanno  luogo  regolar- 
mente ogni  settimana  a giorni  determina- 
ti ; una  5.*  linea  si  è stabilita  per  la  co- 
municaiione  da  Lubecca  a Travemunda, 
ove  trovasi  la  stazione  di  tutte  le  barche 
a vapore,  a fine  di  condurvi  i viaggiatori 
e ricondurne!!. 

Prussia  e Olanda.  Importantissima  è 
pure  la  navigazione  a vapore  sull’  Alto  e 
Basso  Reoo.  Nel  1822  fondavasi  a Rot- 
terdam uua  compagnia  neerlandese  per 
tale  oggetto  con  ragguardevole  capitale. 
Fino  dui  182 5 il  piroscafo  il  Reno  per- 
correva in  1 4 ore  e - la  distanza  da  Rot- 
terdam a Kehl  in  un  primo  viaggio  di 
semplice  prova,  ad  oggetto  di  conoscere 
la  forza  della  corrente,  la  profondità  e 
tortuosità  del  fiume  e la  larghezza  delio 
spazio  navigabile  di  esso.  I tempi  impie- 
gali nei  varii  tratti  furono  seguenti  : 


1 


Da  Rotterdam  a Colonia  ore  . 37  minuti  5o  distanza  leghe  5g 


I)n  Colonia  a Coblenza  ....  1 4 so  19 

Da  Coblenza  a Magonza.  ...  i3  53  21 

Da  Magonza  a Manheim  ....  11  21  16 

Da  Manheim  a Schroek  ....  11  24  i4 

Da  Schroek  al  forte  Luigi . ..  12  23  io 

Dal  forte  Luigi  a Kehl  . . . . 11  4 9 

Totale  ni  45  148. 


Nel  marzo  1826  attivavansi  le  comu- 
nicazioni fra  Rotterdam  e Strasburgo,  per- 
correndosi quella  distanza  in  56  a 4o  ore 
circa.  Siccome  da  Rotterdam  partiva  ogni 
giorno  una  barca  a vapore  per  Londra, 


così  fino  d’  allora  un  viaggiatore  poteva  a 
suo  bell’agio  partire  la  mattina  da  Stra- 
sburgo, dormire  la  notte  a Magonza,  giu- 
gnere il  secondo  giorno  a Dusseldorf,  il 
terzo  a Rotterdam,  il  quinto  a Londra. 
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La  navigazione  a vapore  fra  Colonia 
e Kehl  prese  straordinario  incremento, 
e (neutre  prima  che  si  introducesse  que- 
sto modo  di  navigazione  non  si  contava 
no  fra  quei  due  punti  più  di  i 3 a 14000 
viaggiatori  all'  anno,  si  vede  quale  straor- 
dinario movimento  di  viaggiatori  e di  mer- 
ci producesse  la  introduzione  delle  bar- 
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che  a vapore  sul  Reno  dal  quadro  se- 
guente, il  quale  presenta  i risultameuti  del 
movimento  commerciale  del  Reno  medio 
e superiore  nel  tratto  percorsi»  dai  piro- 
scafi della  società  l’russo-Kenatia,  la  quale 
ne  aveva  due  soli  nel  1837  e nel  1838 
e tre  nei  due  anni  seguenti  : 


Àuni  Numero  Quintali  di  merci 

di  passeggeri  trasportate 

1837  18634 57i35 

1838  55553  85393 

1839  40169  • . . ..  i56858 

i83o 5a58o  171806 


147725  449131 


Secoudo  altri  calcoli,  i risultameuti  di  questa  navigazione  dal  1839  al  1 854 
rodo  i seguenti  : 


l — 

Anni 

f # 

VIAGGIATORI 

Merci 

Riscossioni 

i 

l' 

Numero 

Quintali 

Scudi 

1 839 

4ag4a 

142452 

*77io7  I 

583o 

5a58o 

.8.443 

309393 

1 83t 

6oio5 

>8u3a< 

•977*4 

i83a 

7.57a 

.03996 

i 8 4 8 5 u 

1 835 

9797 1 

3 1 5 Q 1 3 

376252 

.834 

1 i 4«o5 

l57l63 

3 1 1 600  | 

Nel  1837  sei  volte  alla  settimana  par- luna  gran  barca  di  3oo  tonnellate  con  la 
tiva  da  Rotterdam  per  Colonia  una  barca  ! forza  di  300  cavalli  navigava  fra  Rolter- 
ebe  [tassava  per  Nimega  ed  ogni  5 giorni  dura  e Londra,  facendo  la  traversata  io 
no*  altra  che  passava  per  Aroheim  ; tre  3 8 ore,  e partendo  ogni  mercoledì  da 
piroscafi  adoperavamo  per  rimorchiare  le  [ Rotterdam  e ogni  domenica  da  Londra  ; 
barche  a vela  ; uno  faceva  ogni  due  giorni. finalmente  un'altra  serviva  fra  Rotler- 
il  viaggio  fra  Rotterdam, Lieviksec e Goesjjdam  « Dunkerque  una  volta  alla  settiuia- 
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na.  La  compagnia  aveva  nell’  isola  di 
Feijenoord  le  sue  officine  mosse  da  una 
macchina  a vapore  ove  erano  impiegali 
giornalmente  5oo  operai. 

Nel  1840  la  navigazione  sul  Reno  era 
tanto  aumentata  che  aveanvi  3o  piro- 
scafi dr  quattro  società  diverse  che  on- 
davano da  Rotterdam  fino  a Strasburgo. 
Nel  1842  incominciossi  pure  un  servigio 
regolare  a vapore  sul  Meno  da  Franco- 
forte a Magonza. 

Il  ministero  del  commercio  prussiano 
nel  1808  incoraggiava  una  società  for> 
matasi  a Magdeburgo  per  la  navigazione 
a vapore  sull'Elba,  ad  oggetto  di  stabilire 
una  comunicazione  facile,  libera  ed  a 
modico  prexzo  con  la  città  d’ Amburgo. 
Inoltre  una  società  pel  commercio  ma- 
rittimo stabiliva  pure  nel  i838  una  fab- 
brica di  macchine  per  la  navigazione  a 
vapore  sui  fiumi  della  Prussia  sotto  la 
direzione  di  uno  dei  più  abili  capi  operai 
del’a  grande  fabbrica  di  John  Cockeril  di 
Seraing  per  costruirvi  nuovi  piroscafi, 
stabilendo  con  quelli  viaggi  regolari  sul- 
T Oder.  Parlando  della  navigazione  della 
Francia  vedemmo  come  con  la  navigazio- 
ne a vapore  si  legassero  Metz,  Tre  veri  e 
•Coblenza  ; e parlando  di  quella  del  Por- 
log  ilio  si  disse  del  progetto  di  aprire  una 
comunicazione  a vapore  da  Berlino  a Li- 
sbona. Ricorderemo  finalmente  come  po- 
chi anni  dopo  il  1820  fossersi  istituite 
barelle  a vapore  sul  lago  di  Costanza,  co- 
me dicemmo  più  addietro  ( T.  XXVII, 
pag-  469  )• 

Svezia  e Norvegia.  Da  molto  tempo  la 
navigazione  a vapóre  crasi  stabilita  per 
unire  vani  porti  di  quei  paesi,  e fino  dal 
i8aG  una  barca  n vapore  andava  ogni 
settimana  da  Kiel  nell’  Olstein  a Copen- 
hagen, ed  altra  barra  destinava*!  alla  na- 
vigazione dei  vari!  laghi  interni  della  Sve- 
zia e dei  canali  fatti  scavare  da  quel 
governo  per  liberare  i suoi  sudditi  dal- 
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r obbligo  di  passare  il  Sund  pagando  un 
pedaggio  al  governo  danese.  Nel  1837 
eranvi  28  piroscafi  impiegati  a questo  ul- 
timo scopo,  ed  altri  che  stabilivano  co- 
municazioni da Stockolm  coi  porfidi  Lon- 
dra, di  Pietroburgo,  con  Abo  in  Finlan- 
dia con  Lubecca,  con  LJpsala,  con  Nor- 
keping  ; da  Gottemburg  a Copenaghen  ; 
«la  Vslad  a Groeisswald  ed  altre.  Molte 
delle  barche  a vapore  erano  costruite  nel 
paese,  avendovi  a Maiala  in  Ostrogozia 
una  officina  per  la  fabbrica  di  macchioe  a 
miglior  patto  delle  inglesi. 

Russia.  Fino  dal  i833  una  società  di 
azionisti,  dietro  autorizzazione  del  gover- 
no, aveva  stabilito  viaggi  settimanali  fra 
Riga  eLubecca,  continuando  il  tragitto  fra 
Libau  e Imbecca  quando  la  navigazione 
fosse  chiusa,  ottenuto  avendo  per  tal  fine 
un  privilegio  per  cinque  anni  con  P auto- 
rizzazione di  trasportare  merci,  passaggeri 
e«l  anche  lettere.  Nel  184  * conlavansi  sul- 
la Neva  3 t piroscafi,  i5  dei  quali  appar- 
tenevano alla  Corono,  e gli  altri  a parlico- 
rari.  Questi  ultimi  erano  specialmente  de- 
stinati a stabilire  comunicazioni  fra  Pie- 
troburgo, Croosladt,  Peterhoff,  Orasien- 
hnum  e Schlieselburg.  Inoltre  vi  erano 
altri  sette  piroscafi  che  incrociavano  con- 
tinuamente fra  Pietroburgo,  Lubecca,  Co- 
penaghen, l’ Ilavre,  Londra  e Stoccolma, 
fermandosi,  a Reve!,  ad  Helsington  e ad 
Abo.  La  periodica  comunicazione  poi  sta- 
bilitasi fino  dal  1 856  fra  Odessa  e la  pe- 
nisola della  Crimea  ed  i porti  sul  mare  di 
Azof,  contribuì  moltissimo  allo  sviluppo 
della  industria  in  quei  paesi.  Già  nel  1 8 \ o 
il  governo  russo  con  quattro  piroscafi  man- 
teneva continuamente  nella  stagione  aper- 
ta alla  navigazione  il  servizio  fra  le  città 
di  Odessa,  Jalta,  Teodosia,  Kertsch,  Ta- 
ganrog,  Kupaloria,  Sebastopoli  e molte 
oltre,  ed  a questa  comunicazione  la  pe- 
nisola Tnurica  dovette  i ricchi  stabilimenti 
industriali  che  vi  si  eressero.  Jalta,  che 
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era  poco  prima  un  villaggio,  divenne  in 
breTe  ima  cittì  molto  industriale  ed  im- 
portante pel  suo  commercio.  Fino  dal 
s838,  due  barche  rosse  facevano  il  viag- 
gio da  Odessa  a Costantinopoli,  e nel  1846 
se  ne  aggiunsero  dnc  altre.  Io  questo 
stesso  anno  eranvi  tre  piroscafi  russi  che 
andavano  da  Odessa  a Kertsch.  Nel  mar 
Nero  eranvi  inoltre  sette  fregate  russe  a 
vapore,  quattro  ancorate  nel  porto  di  Se- 
bastopoli e tre  in  quello  di  Kertsch  ed  il 
principe  Woronzoff  occupatasi  per  ista- 
bilhe  nna  comunicazione  a vapore  fra 
Bedul,  Kertsch  e Trebisonda. 

La  banca  polacca  nel  1840  fece  com- 
perare in  Inghilterra  due  barche  a vapore 
per  navigare  sui  fiumi  della  Polonia  che 
ne  sono  suscettibili.  Il  governatore  gene- 
rale della  Polonia  comperò  lo  stesso  anno 
una  terza  barca  a vapore,  e vennero  que- 
ste barche  costruite  a Livcrponl  e spedite 
a Varsavia  per  la  Vistola. 

E da  notarsi  che  la  prima  harca  a va- 
pore appartenente  alla  società  del  Danu- 
bio per  istabilire  comunicazioni  fra  i po- 
poli delle  sponde  del  mar  Nero  e Costan- 
tinopoli, apparve  nel  1837.  Quel  tenta- 
tivo fu  ben  lungi  dall’essere  incoraggiato, 
non  osando  quei  popoli  affidarsi  a quelle 
eh’  essi  dicevano  navi  di  fuoco  ; superato 
tuttavia  questo  ribrezzo,  bentosto  le  co- 
municazioni divennero  importantissime,  e 
nel  1846  tre  società  dispntavaosi  quella 
linea  frequentatissima.  Una  di  queste  so- 
cietà era  armena  e godeva  la  massima  pro- 
tezione dei  Turchi  ; una  era  quella  del 
Danubio,  passata  poscia  in  proprietà  del 
Lloyd  di  Trieste  ; la  terza  di  capitalisti 
inglesi  gareggiava  col  Lloyd  e mandava  a 
Trebisonda  ogni  settimana  un  piroscafo 
che  partiva  per  Malta,  toccando  Costanti- 
oopoli,  Smirne  e Sira,  compiendo  il  viag- 
gio in  14  giorni.  Di  raro  fra  Trebisonda  e 
Costantinopoli  vi  erano  meno  di  400  pas- 
seggeri. Eranvi  nel  1 846  per  questi  viag- 

Suppt  m ».  Tee»,  t.  xxrm 


Nsviozzioar.  1 1 3 

gì  sul  mar  Nero  a 8 piroscafi,  cui  conveniva 
aggiungerne  altri  quattro,  due  dei  quali 
facevano  il  tragitto  fra  Kertsch  e Tagan- 
rog  sul  mare  d’  Azof  e gli  altri  due  navi- 
gavano fra  Bedul,  Kertsch  e Trebisonda, 
toccando  Paté,  Batum  e Riach. 

Asia.  Fino  dal  1828  risale  il  primo 
tentativo  di  stabilire  una  comunicazione 
con  barche  a vapore  sul  Gange  tra  Cal- 
cutta e le  province  superiori.  Il  piroscafo 
Hougìy  partì  il  di  otto  settembre,  avendo 
maggior  immersione  di  qualsiasi  altra  bar- 
ca impiegata  nella  navigazione  di  quel 
Game.  Il  dì  1 1 passò  davanti  Berhampo  - 
re,  ed  entrò  nel  braccio  principale  del 
fiume,  avendo  gettato  l’ancora  al  tramon- 
tare del  sole  circa  otto  miglia  distante 
dall’  Imboccatura  del  Bayhiratty.  Si  pro- 
varono ivi  gravi  difficoltà  a motivo  dei 
turbini  e dei  vortici  che  in  quella  stagio- 
ne sono  sì  frequenti.  Si  superarono  quin- 
di tali  inconvenienti,  sostituendo  un  ti- 
mone simile  a quello  di  cui  servonsi  gli 
Indiani.  Si  avevano  imbarcati  quaranta 
barili  di  enrbon  fossile  prima  di  lasciare 
Calcutta.  Il  1 3 se  ne  prese  una  nuo- 
va provvigione  a Radjmal.  Si  giunse  8 
Mourchedabad  in  meno  di  tre  giorni, 
quantunque  la  corrente  fosse  estremamen- 
te rapida. 

Il  14  alla  punta  del  giorno  si  lasciò 
Radjmal  ; il  20  si  arrivò  a Faina,  vi  si 
restò  nn  giorno,  si  fece  provvigione  di 
carbon  fossile,  ed  il  27  poco  dopo  il 
mezzodì  si  giunse  dinanzi  a Benars  ; di  là 
si  partì  il  28;  si  arrivò  al  s.°  ottobre  di- 
nanzi Allahabad  poche  ore  dopo  lo  spun- 
tare del  giorno;  e vi  si  dimorò  sino  al  3. 
Il  3 ottobre  I'  Hougìy  risali  la  Djernna 
sino  alla  distanza  di  qualche  miglio,  indi 
ritornò  dinanzi  Allahabad,  e si  rimise  in 
via  per  discendere  il  Gange.  A qual- 
che distanza  urlò  contro  un  banco  di 
sabbia,  ove  restò  incagliato  sino  alle  due 
dopo  mezza  notte.  Allora  si  venne  a capo 
■ 5 
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di  liberarlo,  e rimase  fissato  olla  sua  an-| 
cora  in  un  luogo  dove  l'acqua  ero  profon- 
da, si  rimise  in  commino  alle  due  dopo  il 
mezzodì,  ed  il  5 diede  fondo  dinanzi 
Tchenar.  Iti  quel  giorno  si  accese  il  fuoco 
sotto  una  sola  caldaia,  e si  continuò  così 
fino  al  momento  in  cui  I’  IlougJy  rientrò 
nel  Baghiralty.  Il  C alle  dieci  del  mattino 
gettò  nuovamente  rancura  dinanzi  a Bcna- 
res,  ove  riparò  il  suo  timone  e prese  del 
combustibile  ; divenne  ivi  oggetto  della 
cuiiosità  e deli' ammirazione  universale, 
e vi  si  trattenne  fino  al  giorno  S.  In  quel 
giorno  rimontò  per  la  seconda  volta  la 
rapida  corrente  del  fiume  sino  all'  estre- 
mità occidentale  della  città,  e diede  in  tal 
guisa  alla  moltitudine  adunata  nuova  pro- 
va delia  sua  possanza,  ed  alla  sera  ero 
già  a Gazipore.  Ne  partì  il  giorno  dopo 
all'alba,  e giunse  il  io  dopo  il  mezzo- 
dì di  buon*  ora  a Diaspore.  Vi  prese 
una  piccola  provvigione  di  carbon  fossile, 
e pervenne  a Radjmal  il  >4,  avendo  per- 
duto varie  ore  io  conseguenza  d'  una  di- 
rotta pioggia  e d'una  folta  nebbia  che  co- 
priva il  paese.  11  i5  lasciò  Radjmal,  la 
sera  si  fermò  dinanzi  a Mourchedubad,  il 
16  o Colna,  il  17  gettò  l'ancora  a Tchan- 
palghat  alle  due  dopo  il  mezzogiorno.  La 
velocità  della  corrente,  alla  quale  dovevasi 
andar  contro,  era  talvolta  di  otto  miglia 
all1  ora  ; la  sua  forza  media  poteva  essere 
valutata  a cinque  miglia. 

Si  calcola  che  la  distanza  per  acqua  fra 
Àllahabad  e Calcutta  sia  di  804  miglia. 
L1  Jlougty  impiegò  venti  giorni  di  undici 
ore  cadauno,  senza  contare  le  fermate, 
per  giungere  alla  prima  di  queste  città,  e 
ne  ritornò  in  dodici  giorni. 

Anche  sull'  Eufrate  (ecerii  fino  dal 
1854  indagini  per  introdurvi  la  naviga* 
zione  a vapore,  avendo  il  Parlamento  in- 
glese accordate  20,000  lire  sterlioe  per 
questa  indagine,  a fine  di  vedere  se  vi 
avesse  una  strada  più  corta  e più  sicura 
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che  oonduoesse  alle  Indie,  oltre  a quello 
del  mar  Rosso.  Era  questa  strada  stata  in- 
terdetta dopo  la  caduta  dei  califfi,  ed  il  bi- 
gottismo e la  barbarie  dei  Turchi  e degli 
Arabi  che  abitano  le  rive  dell'  Eufrate,  e 
forse  anche  la  incapacità  degli  Europei,  in- 
ceppato avevano  quel  passaggio  tanto  co- 
modo alle  nazioni  dell'  Asia  occidentale 
nelle  loro  spedizioni  per  le  Indie.  Avendo 
nel  i834  il  capitano  Chesney  ed  altri 
esplorato  quel  fiume,  ed  essendo  stato 
dal  Pascià  di  Egitto  di  allora  stabilito  su 
quelle  rive  e nel  norte  della  Siria  uo  go- 
verno più  incivilito,  nacque  1'  idea  di 
aprire  al  commercio  quella  strada  man- 
dando barche  a vapore  che,  partendo  da 
Liverpool  fino  a Scandarou  sulle  coste 
della  Siria,  rimontassero  il  fiume  Oronte 
ad  un'altezza  di  circa  100  miglia,  poi  ve- 
nissero ridotte  in  pezzi  e trasportate  sopra 
carri  fino  a Bir  sull1  Eufrate,  ove  riunite 
nuovamente  avessero  a navigare  fino  al 
golfo  Persico.  Riconobbesi  avere  1'  acqua 
sufficiente  profondità  nella  parte  più  bas- 
sa del  fiume  per  la  navigazione  d1  lidia 
vicino  alle  rovine  di  Babilonia  fino  a Bas- 
sura, poco  lungi  dall' imboccatura  dell'Eu- 
frale.  La  profondità  del  fiume  è meno 
certa  al  di  sopra  di  Hilla  e al  di  sotto  di 
Bir.  Proponevasi  di  partire  da  Bir  cou  le 
barche  a vapore  nel  maggio,  quando  il 
fiume  era  ingrossalo  per  lo  scioglimento 
delle  nevi  delle  montagne  dell'  Armenia, 
al  qual  tempo  soltanto  è navigabile  in 
tutti  i punii,  non  essendo  tale  nel  resto 
che  soli  sette  od  otto  mesi  dell'  anno. 
Proponeva»!  di  cominciare  il  servigio  fra 
Bir  e Bassura,  che  è una  distanza  di  1 1 45 
miglia.  1 governi  di  Turchia  e dell'  Egitto 
avevano  promesso  di  accordare  ampia 
protezione  alle  spedizioni  di  queste  navi. 
Nel  1 840  onnunziavasi  che  la  navigazione 
dell1  Eufrate  stava  ben  tosto  per  essere 
attivata,  avendo  gli  Inglesi  allestiti  per 
essa  quattro  piroscafi  della  forza  di  4° 
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cavalli,  t quali  avrebbero  impiegato  sei 
giorni  per  andare  da  Bassura  io  Aleppo. 
Calcolatisi  che  occorrcrrebbero  soli  3o 
giorni  per  andare  da  Bombay  a Parigi. 

Africa . Prende  grande  importanza  ed 
ispira  molto  interesse  in  Egitto  la  naviga- 
zione a vapore  stabilita  dagli  inglesi  sul 
mar  Rosso  ; si  è stabilito  il  deposito  del 
combustibile  necessario  per  la  navigazione 
nel  porlo  di  Aden  comperato  dalla  com- 
pagnia delle  Indie  orientali.  La  massima 
difficoltà  sta  nell’  approvvigionarsi  del  car- 
bon  fossile. 

America,  Nello  storia  della  navigazio- 
ne a vapore,  abbiamo  veduto  negli  Stati 
Uniti  di  America  avere  avuto  veramente 
orìgine  la  navigazione  regolare  a vapore 
( T.  XXVII,  pag.  465  ) : parlando  poi 
della  navigazione  transatlantica,  vedemmo 
come  parimenti  dagli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica partisse  la  prima  nave  che  osò  in- 
traprenderla ( pag.  71  del  presente  volu- 
me ) ; sicché  a giusto  diritto  possono  ri- 
guardarsi gli  Stati  Uniti  come  la  patria 
della  navigazione  a vapore,  nè  cessò  mai 
quel  paese  di  essere  propizio  al  trovato, 
cui  primo  avea  dato  origioe,  il  quale  pre- 
se ivi  più  rapido  e maggiore  sviluppo  che 
altrove.  Per  dare  alcune  prove  di  questa 
asserzione  basteranno  alcuni  pochi  fatti. 

Si  fu  nel  1811  che  il  primo  baslimen- 
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to  a vapore  costrutto  da  Fulton  partì  da 
Pittsburgo  per  la  Nuova  Orleans.  Porta- 
va il  nome  di  quest’  ultima  città  ; ma  tuli 
erano  le  difficoltà  della  navigazione  del 
MUtissipi  e dell’  Ohio,  tal  era  pure  l’ im- 
perfezione dei  primi  piroscafi,  che  scor- 
sero quasi  sei  anni  avanti  che  un  ba- 
stimento a vapore  potesse  risalire,  non 
sino  a Pittsburgo,  ma  neppure  a Louisvil- 
le,  cioè  a5o  leghe  inferiormente.  Questo 
primo  viaggio  venne  eseguilo  in  a 5 gior- 
ni. Nel  1810,  il  numero  delle  barche  a va- 
pore saliva  già  a ao,  della  portata  di  56  J 8 
tonnellate.  Dal  1811  al  1819  se  n’eruno 
costrutti  4^1  de’  quali  solamente  33  era- 
no in  attività.  Nel  1821,  il  numero  era 
di  7 a.  Nello  s\esso  anno,  il  Care  of 
Commerce  risalì  dalla  Nuova  Orleans  a 
Shawnee-Town,  un  po’  sotto  a Louis- 
ville,  io  dieci  giorni.  Nel  i8a5,  dopo 
quattordici  anni  d’ esperienza,  si  stabili- 
rono finalmente  le  proporzioni  delle  bar- 
che, come  altresì  delle  macchine  a va- 
pore ; si  diede  ia  preferenza  a quelle  ad 
alta  pressione,  che  andavano  fino  a sette 
atmosfere.  Nel  *827,  il  Tecueitsch  ris4.l1 
dalla  Nuova  Orleans  a Louisville  in  8 
giorpi  e 2 ore. 

Sono  indicati  nel  quadro  seguente  i pi- 
roscafi che  possedeva  lo  Stato  di  Nuova 
York  nel  i83a. 
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Nel  >834  aveanvi  negli  Stati  Uniti  38C 
nari  a vapore,  dì  una  portata  di  96000 
tonnellate,  più  che  i quattro  quinti  di 
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questo  numero  ripartendosi  come  segue 
fra  i sette  Stati  principali. 


Nuova  York.  . . . ne  aveva  54  della  portata  di  >3a33  tonnellate 


La  Luigiana 

. . . n5 

L’  Ohio 

. . . Ga 

La  Pensil  venia  .... 

...  36 

L’ Alabama  ..... 

. . . aa 

Il  Maryland 

. . . 18 

Il  Tennessèe 

. . . 17 

li  resto  dividevasi  fra  gli  altri  1 3 Stali. 

Dopo  il  >835  il  numero  delle  barche 
a vapore  crasi  considerevolmente  aumen- 
tato in  tntti  gli  Stati  Uniti,  contandosene 
400  sul  solo  Mississipì  e circa  5o  sul  la- 
go Eriè. 

Di  800  barche  a vapore  esistenti  in 
America  ne)  i836,  aveanvene  circa  4oo 
soltanto  nelle  acqoe  dell’  Ovest  e del  Sud 
Ovest,  dove  nel  1811,  ancora  non  ve  ne 
esisteva,  e net  1 834  non  se  ne  contavano 
più  di  a34  ; 700  delle  barche  esistenti  nel 
1 836  erano  divise  come  segue  fra  i vani 


Stati  d'  America. 

Maine  . . , . 

. . 8 

Nevr-ITampshire 

f 

1 

Vermont .... 

• 

• • 4 

Massachussets  . . 

. . 13 

Rhode-Island  . 

. . a 

Connecticut . . . 

9 

• • >9 

Nuova-York.  . 

. . >4o 

Nuova-Yersey  . . 

. . ai 

Pemilvania  . . . 

. . >34 

Delaware  . . . 

. . 3 

Maryland  . . . 

. . 19 

363 

46193 

8047 

5o97 

3391 

583a 

4o83. 


Colombia 

Riporto  363 
...  5 

Virginia  . 

. . . 

. . . l6 

Carolina  del  Norte  . 

. . . I I 

Carolina  del  Sud  . 

• . . sa 

Georgia  . 

. . . 

...  39 

Florida  . 

• 

...  >7 

Alabama  . 

. . 

...  18 

Luigiana . 

. . . 

. . . 3o 

Arkansas 
Mississipl  | 
Indiana  , 

!... 

r ■ ■ 4* 

Tennessèe  1 
Kentucky 
Illinese  j 
Missouri  | 

» 

1 

f 

• • • 4a 

Ohio . . 

• • • 79 

Michican  j 
Wisconsin  1 

1 

. . . i3 

Governo  federale  . 

. . . >4 

700. 

Riassumendo,  i piroscafi  trovavansi  di- 

visi  come  segue  nelle  tre  principali  divi- 
sioni dell’America  settentrionale,  ed  erano 
nelle  proporzioni  seguenti,  alcuni  a bassa, 
altri  ad  alta  pressione. 
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La  maggior  parte  di  queste  harche  a 
vapore  erano  itale  costruite  a Cincinnati 
ed  a Pittsborgo.  La  navigazione  a vapore 
«rasi  specialmente  diffusa  sull1  Obio  e sul 
Mississipì.  San  Luigi,  situata  laoo  miglia 
inferiormente  alla  Nuova  Orleans,  è la 
città  più  considerabile  dopo  di  essa  di 
tutte  quelle  poste  sul  Mississip),  era  dive* 
nula  il  centro  principale  di  quell1  immensa 
navigazione.  Sei  barche  a vapore  faceva- 
no regolarmente  il  viaggio  fra  San  Luigi  e 
la  Nuova  Orleans  in  soli  a4  g>orn*  per 
andata  e ritorno.  Sei  barche  facevano 
egualmente  il  tragitto  da  San  Luigi  « 
Louisville.  Si  contavano  solo  tre  giorni 
per  andare  e 9 per  tornare,  benché  da  un 
luogo  all'  altro  vi  sieno  ?3o  miglia. 

Altre  barche  erano  stabilite  da  San 
Luigi  al  fiume  della  Febbre,  a Franklin, 
sul  Missouri,  a Pechin,  sul  fiume  degl1  11- 
linesi,  a Pittsburgo  ed  a parecchie  altre 
città  più  o meno  lootane. 

La  più  grande  barca  a vapore  che  al 
lora  esistesse  al  mondo  era  quella  che 
navigava  sul  fiume  San  Lorenzo,  al  Ca- 
nada : era  luoga  189  piedi  con  70  di 
larghezza,  6 piedi  e mezzo  di  profondità 
nel  mezzo,  e pescava  7 piedi  9 pollici  di 
acqua. 

Nello  stesso  anno  1837  entrarono  nel 
solo  porto  di  Nuova  Orleans  1172  pi- 
roscafi. 

Anche  la  grandezza  delle  barche  a va- 
pore andò  considerevolmente  aumentan- 
do. cosicché,  mentre  prima  del  i83a  i 
più  possenti  apparati  non  supcravauo  80 
cavalli,  nel  i838  i grandi  piroscafi  che 
trasportavano  sull1  Hudson  e sulla  Dela- 
ware  popolazioni  di  800  viaggiatori,  su- 
peravano i 100  cavalli.  Nel  1 83 8 stesso 
calcola  vasi  a 800  il  numero  totale  delle 
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harche  a vapore  negli  Stati  Uniti  e la 
portata  totale  di  esso  a 160,000  tonnel- 
late, cioè  200  tonnellate  per  ogni  barca 
ed  a 5701  9 la  forza  in  cavalli,  lo  che  da- 
va, a termine  medio,  60  cavalli  per  ogni 
barca  o circa  un  cavallo  per  ogni  due  a 
tre  tonnellate.  La  più  grande  barca  a va- 
pore degli  Stali  Uniti  nel  1 83 8 era  il 
JVatchciy  di  860  tonnellate  e della  forza 
di  3oo  cavalli  che  navigava  fra  Nuova 
York  e Mississipì,  poi  venivano  Vlllinese, 
ed  il  Madisson  sul  lago  Eriè,  il  primo  di 
756  tonnellate,  ed  il  secondo  di  700.  Ve- 
nivano appresso  il  Massacìiusett,  nello 
stretto  di  Long-Island,  della  portata  di 
6a6  tonnellate  ed  il  Buffala  sul  lago  Eriè, 
di  6 1 3 tonnellate.  Le  barche  più  impor- 
tanti che  navigavano  dinanzi  Louisville 
nel  1837  erano  V Unclc-Sam  di  447  ton- 
(iellate  ed  il  Mogul  di  4*4  ì ^ di  sotto 
però  di  Louisville  aveanvi  il  Mediterra- 
neo di  490  ed  il  Nort  America  di  44$  : 
sull1  Ohio,  e sul  Mississipì  il  San  Luigi 
di  55o. 

Il  governo  degli  Stati  Uniti  dall1  an- 
no 181  5 al  i838  non  ebbe  che  due  va- 
scelli da  guerra  u vapore  chiamati  tutti 
due  il  Fidton , il  primo  dei  quali  per  un 
accidente  si  perdette  nel  1829  e l’altro 
venne  costruito  nel  «838  stesso.  In  quel 
medesimo  anno  il  ministero  della  guerra 
aveva  a sua  disposizione  i3  diverse  bar- 
che a vapoie  impiegate  pei  bisogni  dello 
Stato  e pel  trasporto  delle  provvigioni  e 
delle  truppe.  1)  numero  di  barche  a va- 
pore costruite  nel  1 834  agl>  Stati  Uniti 
era  di  8 8,  e nel  1 837  fu  di  1 34- 

Ora  volendo  sul  Mississipì  si  può  fare 
coi  piroecufi  un  viaggio  di  mille  leghe 
senza  mai  toccare  terra,  cioè  : 
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Da  Nuova  Orleans  a Natchez miglia  394 

Da  Natchez  all'  imboccatura  dell'  Ohio 718 

Dall’ Ohio  a S.  Luigi 171 

Da  S.  Luigi  a Westen 5oo 

Da  Westen  a Couneil  BlafTs  3oo 

Da  Couoeil  BlafTs  al  Torte  Mandan  814 

Dal  forte  Maodao  a Pierre!  Jaunes 3i4 


Aggiungendo  le  100  miglia  che  separa 
Nuova  Orleans  dal  mare,  la  lunghezza  è 
uguale  al  tragitto  da  Havre  a Nuova  York. 

Nell'America  meridionale  fino  dal  i838 
esisteva  una  società  di  navigazione  a va- 
pore, le  cui  barche  percorrevano  da  Fer- 
nambuco al  Norte  le  coste  del  Brasile,  e il 
governo  del  Brasile  stesso  già  possedeva 
tre  navi  a vapore,  e se  ne  stavano  co- 
struendo altre  cinque,  ciascuna  di  4 00 
tonnellate,  per  viaggiare  lungo  le  coste 
fino  alle  Amazzoni.  Parimenti  a Bahia 
avevansi  a porre  in  attività  altre  quattro 
barche  per  mantenere  un  regolare  servi- 
gio fra  quella  città  e le  più  popolose  pro- 
vince dell’  impero.  A Maranhan  ed  a Fer- 
nambuco preparavansi  pure  simili  mezzi 
di  comunicazione,  sicché  conlavansi  oel 
Brasile  a 5 piroscafi. 

Una  importante  società  formossi  altre- 
sì per  la  navigazione  a vapore  sull’  Ocea- 
no Pacifico,  avendovi  piroscafi  che  tras- 
portavano i passaggeri,  le  merci  e le  lettere 
dai  varii  porti  di  esso  da  Valparaiso  Gno  a 
Panama,  toccando  i molli  porti  che  a’  in- 


Totale  del  viaggio  . . . 3o3a. 

con  treno  lungo  questa  costa.  È noto  alcuni 
di  questi  porti  essere  eccellenti,  le  coste 
bassissime  ed  il  mare  sempre  tranquillo  : 
essendosi  scoperte  altresì  miniere  abbon- 
dantissime di  carbone  sulle  coste  del  Pe- 
rù e del  Chili,  é impossibile  immaginarsi 
un  paese  più  favorevole  alla  navigazione 
a vapore.  Dapprima  un  grande  commer- 
cio e moltissimi  passaggeri  ai  trovavano 
talvolta  arrestati  non  potendo  recarsi  da 
un  porto  all'  altro  del  mar  Pacifico  a mo- 
tivo dei  venti  contrarii  e più  spesso  delle 
bonacce  che  regnano  quasi  sempre  sulle 
coste.  Le  barche  a vela  impiegavano  un 
tempo  lunghissimo  a fare  tragitti  che  me- 
diante il  vapore  possono  essere  fatti  in 
pochi  giorni. 

L’Almanacco  americano  del  i85a  in- 
dica come  segue  il  numero  di  piroscafi 
costruitisi  sulle  acque  dell’Ovest  dal  1 81 1 
al  i83i,  notando  quali  di  essi  rimaneva- 
no in  attività  di  servigio  e quali  eransi 
perduti  o ridotti  al  caso  di  non  poter  più 
servire. 
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Delle  i5o  barche,  che  più  non  servi- 
vano  nel  i83z,  63  eransi  logorale  per 
F uso,  36  si  perdettero  sugli  scogli,  s 4 
si  incendiarono,  3 si  perdettero  per  urti, 
c 34  per  altri  ignoti  accidenti. 

Secondo  altri  calcoli  il  numero  delle 
barche  costruite  agli  Stati  Uniti  dal  1807 
fino  al  1859  fu  di  i3oo,  360  delle  quali 
pei  irono  per  accidenti  avvenuti  che  ca- 
gionarono la  morte  di  3000  persone,  es- 
sendo rimaste  ferite  altre  448,  ed  essen- 
dosi avuto  una  perdita  di  proprietà  per 
Sappi.  Ut%.  Tecn.  T.  XXFIIL 


j un  valore  di  sei  milioni  di  dollari.  0 4 o 
barche  eransi  poste  fuori  di  uso  per  la 
loro  vecchiezza,  e 800  rimanevano  anco- 
ra in  servigio  nel  1839  ed  erano  ripartite 
come  segue  ; 35 1 sulle  coste  dell'  Atlan- 
tico e sul  golfo  del  Messico  ; 64  sui  laghi  ; 
a 85  sul  Mississipl  e sui  fiumi  che  forma- 
no il  bacino  occidentale  degli  Stali  Uniti  ; 
65  sui  fiumi  del  bacino  orientale  e 35 
per  comunicazioni  interne.  Fra  le  mac- 
chine di  queste  barche,  4 erano  ad 
,a!ta  pressione  t 389  a bassa,  ignorandosi 
1 6 
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la  natura  delle  altre  38.  Gli  accidenti  che 
avevano  cagionato  la  distruzione  di  i5a 
barche  a vapore  potevano  classificarsi  co- 
me segue  : 99  per  lo  scoppio  delle  mac- 
chine ; a 8 p*r  incendii  e a 5 per  naufra- 
go ed  urti  contro  altre  barche.  Igoorasi 
la  causa  e la  natura  degli  accidenti  pei 
quali  si  perdettero  le  altre  barche. 

E di  grandissima  importanza  nella  sta- 
tistica della  navigazione  a vapore  l’ inda- 
gai e il  numero  e la  causa  dei  sinistri  av- 


% Navigazione 

venuti,  e pur  troppo  F America  si  presta 
più  degli  altri  paesi  a dare  istruzione  io 
proposito,  per  quella  soverchia  libertà  ac- 
cordata dalle  loro  leggi  ai  proprietari  del- 
le macchine  che  abbiamo  sentito  con  dis- 
piacere desiderarsi  imitata  anche  ira  noi, 
quasi  che  non  bastasse  a mostrarne  i dan- 
ni un  esempio  così  funesto.  1 quadri  se- 
guenti compilati  da  Redfield  indicano  gli 
scoppii  di  caldaie  avvenuti  dal  1.817  a 
tutto  il  i83i  negli  Stati  Uniti. 


Macchine  ad  alta  pressione. 


Aprirò 

dello  scoppio 

Nome 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Morti 

Fediti  ! 

1817 

Costruzione  0. 

Mississipì  . . 

i3 

« 

General  Robinson  O. 

id.  .... 

9 

» 

tt 

Yankee  O.  ... 

id.  .... 

4 

» 

tt 

Ileriot  0 

id.  .... 

1 

1824 

Etna  E 

Baia  Nuova  York  . 

>3 

■ 

1828 

Grimpas  0. 

Mississipì 

ignoto 

tt 

Barnet  E 

Stretto  Long-I&Iand 

1 

1 83o 

Elena  Mac-Gregor  0. 

Mississipì 

35 

V 

Caledonia  0.  . . . 

id.  .... 

1 1 

ìt 

Carro  del  commercio  0. 

Ohio 

28 

llliiW 

tt 

Hunhcss  0.  . . . 

Mississipì 

ignoto 

1 

tt 

Feir  Star  0.  . . . 

Alabama  .... 

3 

■ 

ìt 

Porpoise  0.  . . 

Mississipì 

Totali  presunti 

ignoto 
1 15 

tt 

54  j 

Le  lettere  E ed  O significano  Est  ed  Ovest. 


Digitized  by  Googli 


Navigazione 


Navigazione 


ia3 


Macchine  a bassa  pressione. 


Asso 

1 dello 
scoppio 

Nome 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Morii 

1 

Feriti  i 

Prima  d«l 

i8a5 

L' Intraprèsa  (cald.  di  rame) 

Charleston  E. 

9 

4 i 

| il 

Paragone  id. 

Hudson  E.  ... 

1 

X 

! ** 

Alabama 

Missistipì  O.  . . 

4 

il 

' v 

Felicìaua 

id.  .... 

3 

il 

| il 

Arkansas 

Fiume  rosso  0. 

4 

fi  j 

n 

Fidelity  (cald.  di  rame) 

Porlo  di  Nuota- York. 

3 

il 

li 

P.ilent  id.  .... 

id.  .... 

5 

3 

| « 

Catalanta  id.  .... 

id.  .... 

3 

il  1 

M 

Bellona  id.  .... 

id.  . • - • 

3 

a ? 

i fi 

Maid  of  Orleans  id.  . 

Fiume  Savannoh  E.  . 

6 

n ! 

\ ** 

Paritari  (ignota)  . 

Fiume  Baritao  E.  . . 

I 

il  1 

! % w 

Eagle  id.  . . . . . 

Chesopeuke  E. 

3 

parecchi 

ìt 

Bristol 

Delawaie  E. 

tl 

i 

n 

Puwhatlam  (cald.  di  rame). 

Norfolk  E.  ... 

3 

n 

1824 

Jersey  id.  .... 

Jersey  E 

3 

n 

! 1825 

Tei  eh 

Mississipì  O.  . 

parecchi 

** 

11 

Constilution  .... 

Iludsun  E.  ... 

5 

il  ‘ 

ti 

Legislator 

Porto  di  Nuova-York  E. 

5 

3 

1826 

Hudson  . . . . . . 

Fiume  dell'Est  E. 

il 

I 

ìt 

Franklin 

Hudson  E.  ... 

I 

u 

i fi 

Ramapo  (in  gennaio)  . 

NuovaO-rleans  E. 

5 

3 

il 

detto  (in  marzo)  . . 

id.  .... 

I 

I 

1 8 

Oliviero  Ellsworth  . » 

Stretto  di  Long-Island  E. 

3 

» ! 

\ 1 83o 

Carolini 

Porto  di  Nuova-Tork  E. 

I 

» 

» 

C.  S.  Marschail  (cald.  di  rame). 

Hudson  E.  ... 

I 1 

3 

tl 

Uuited  States  .... 

Stretto  di  Loog-Island  E. 

9 

a 

1:  « 83. 

General  Jakson 

Hudson  E.  ... 

13 

1 3 

1 

Totali  presunti 

97  1 

38  I 

Fra  le  caldaie  scoppiate  a bassa  pressione  ve  ne  erano 

io  di  rame  e vi  furono  . . 4 2 «crisi  7 feriti 

8 di  ferro 35  . 3 

g ignote  (probabilmente  di  ferro)  t 8 . . i g 
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Macchine  non  ispeci/icete,  supposte  principalmente  ad  alla  pressione. 


Noni 

dei  piroscafi 

Luogo 

dello  scoppio 

Monn 

Febiti 

Cotton  plant  . 

Mobile  0 

ignoto 

ignoto 

Washington 

Ohio  0 

7 

9 

Macon  .... 

Carolina  dei  Sud  E. 

4 

II 

Hornet  .... 

Alabama  O 

a 

a 

Susquehanna  . 

'Susquehanna  E. 

a 

11 

Union  .... 

Ohio  O 

4 

7 

W.  Peacock 

Buffalo  0 

i5 

11 

» 

Tally-Ho 

Fiume  Columberland  0. 

11 

11 

11 

Konawha  . 

Ohio  O 

8 

4 

11 

Alias  .... 

Mississipì  0.  ... 

I 

11 

11 

Andrew  Jakson 

Savannah  E.  ... 

a 

» 

i83s 

Tricolor 

Ohio  O 

8 

8 

Totali  presunti 

53 

3o 

Riassumendo  gli  accidenti  furono  : 

1 3 con  1’ alta  pressione,  con  u5  uccisi  54  feriti 
37  con  la  bassa  pressione  . 95  39 

1 a con  macchine  di  pres- 
sione incerta,  probabilmente 
ad  alta 4 5 ai 


Uccisi  a36  feriti  io4- 


Dalla  relazione  fatta  nel  dicembre  1 838 
da  Levi  Woodburry  segretario  del  Teso- 
ro al  a 5°  congresso  risolta  il  quadro  se- 


guente degli  accidenti  avvenuti  su  barche 
a vapore  negli  Stali  Uniti  del  >816  al 
1 858. 
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11  massimo  numero  di  morti  ben  veri- 
ficato che  abbiasi  avuto  io  conseguenza 
all’uso  del  vapore  sulle  navi  sembra  es- 
sere stato  il  risnltamento  di  un  nrto  che 
mandò  a fondo  il  M ammoniti  sul  Missis- 
sipì  nel  1 8 38,  e che  costò  la  vita  a 3oo 
persone.  I più  gravi  sinistri  dopo  quello 
vennero  dagli  scoppii  di  caldaie,  e fra  gli 
altri  quello  dell’  Oronoko  o il tostila  a 


Cincinnati  sull’  Ohio,  ove  perirono  circa 
i ao  persone.  Il  più  grave  accidente  a\- 
venuto  pegli  urti  contro  tronchi  d'  alberi 
(snags)  fu  quello  che  cagionò  la  perdita 
del  San  Luigi , e di  s3  individui.  Il  nau- 
fragio più  disastroso  fu  quello  dell'  Home 
nel  i83?,  sulla  costa  della  Carolina  set- 
tentrionale, in  cui  annegaronsi  cento  per- 
sone. L’ incendio  del  Ben-Sherrod  supe- 
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ra  tulle  le  disgrazie  di  simil  fatta.  Avven- 
ne sul  Mississipl  nel  1 854?  e '*  s>  conta- 
rono i3o  vittime. 

Da  una  relazione  fatta  al  principio  del 
i8.{5  al  Parlamento,  e dalle  notizie  pro- 
curatesi a quel  tempo  dai  vorii  consoli  in- 
glesi dei  porti  degli  Stati  Uniti,  rilevasi 
che  la  navigazione  era,  a quel  tempo,  nella 
seguente  condizione  : 

A Nuova-Yolk  vi  erano  88  piroscafi, 
i tre  più  grandi  dei  quali  erano  V Empire 
di  iooo  tonnellate;  il  3/assachussets  di 
9^7,  ed  il  Knickcrbocker  di  900.  Sedici 
avevano  una  portata  da  5oo  0 742  ton- 
nellate. Erano  tutti  muniti  di  ruote  a pa- 
le ad  eccezione  di  due,  il  Legare  e lo 
Spencer  il  primo  dei  quali  aveva  la  vite 
di  Erirson  ed  il  secondo  la  ruota  sommer- 
sa di  llnnler. 

Portland  aveva  1 1 navi,  di  60  a 5oo 
tonnellate,  e 4 di  esse  avevano  la  vite  di 
Ericson  per  ispignitore. 

Baltimore  ne  aveva  1 »,  la  piò  grande 
fra  le  quali  era  il  Columbus  di  54 o ton- 
nellate, e i più  piccoli  erano  il  Relref  ed 
il  Rappahannok , ciascuna  delle  quali  è di 
3oo  tonnellate. 

Filadelfia  possedeva  quattro  piroscafi 
di  a5o  a 5oo  tonnellate  e i4  più  piccoli. 

Norfolk  ne  aveva  due  di  161  e di  112. 
tonnellate. 

Charleston  nc  avevo  1 3 ; una  il  Nettu- 
no era  di  745  tonnellate,  tutti  gli  altri  di 
meno  che  3oo. 

Savannah  ne  aveva  18,  tutti  di  meno 
che  omo  tonnellate  ; cinque  di  questi  era- 
no di  ferro  costruiti  a Liverpool  ed  inviati 
a Savannah  ridotti  in  pezzi. 

Nuova  Orleans  aveva  tre  barche  a va- 
pore di  745,676  e 565  tonnellate. 

Mobile,  nell’  Alabama  aveva  io  piro- 
scafi di  1100  a 4óo  tonnellate,  adoperati 
specialmente  nel  commercio  del  cotone. 

Sul  lago  Champlain  crom  i 5 piroscafi; 
5 sul  lago  Ontario,  e 44  su^  lag°  Lriè, 
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la  maggior  portata  di  questi  ultimi  essen- 
do di  780  tonnellate,  la  minore  di  ig. 

Passando  ora  a considerare  la  qualità 
delle  barche  a vapore  adoperate  in  Ame- 
rica, sono  queste  di  tre  sorta  : quelle  de- 
stinate nelle  acque  dell*  Est  distinguonsi 
per  una  grande  velocità,  poca  immersione 
e r uso  di  grandi  condensatori  ; quelle 
dell*  Ovest  hanno  maggiore  immersione, 
meno  velocità  e sono  mosse  da  macchine 
ad  alta  pressione,  ma  più  piccole,  c mol- 
to in  esse  appi  olii  tasi  della  espansione 
del  vapore  ; Qualmente  i piroscafi  che  na- 
vigano sui  laghi  sono  di  costruzione  più 
solida,  muniti  ili  alberi  c di  vele,  ed  i vasti 
loro  appanni  non  sono  meno  possenti  di 
quelli  che  si  adoperano  sul  mare. 

Le  barche  a vapore  dcH’Hudson  supe- 
rano tutte  le  altre  in  velocità  e non  han- 
no rivali  per  la  navigazione  fluviatile  : la 
loro  lunghezza  varia  da  180  piedi  fino  a 
240  ( da  55  073  metri  ) e la  loro  lar- 
ghezza da  20  a 5o  [iiedi  (da  7310  me- 
tri). Sono  osservabili  pel  rapido  movi- 
mento delio  stantuffo  e per  V alta  pres- 
sione del  vapore.  Tutte  le  barche  del- 
l' Iludson  hanno  una  sola  macchina,  ad 
eccezione  del  Mussachussels  e dell1  E riè 
che  ne  hanno  due. 

Le  barelle  a vapore  del  Mississipì  scuo 
di  costruzione  più  pesante,  la  loro  por- 
tata varia  da  101  fino  a 700  tonnellate 
e la  loro  immersione  da  6 ad  8 piedi 
( i"*,83  a a,n,44)-  Queste  navi  senza  con- 
densatori sono  mosse  da  macchine  a pres- 
sione molto  elevata,  lo  sforzo  del  vapore 
giungendo  fmu  a 100  ed  anche  a i5o 
libbre  (da  4 S*1**1 ,3  4 a 38'11'1- ) sopra 
una  superficie  di  un  pollice  quadrato 
( o“‘t,,oa54  )•  Stephenson,  parlando  {li 
questa  disposizione  sull’  Onta  rio,  dice  che, 
essendosi  questa  uave  investita,  « per  li- 
berarla erasi  condotto  il  vapore  ad  una 
enorme  pressione  e ad  ogni  oscillare  dello 
stantuffo  il  vapore  scappando  via  proda- 
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ce  va  udo  strepito  situile  alla  detonazione 
di  un’  arma  da  fuoco  ; a quel  colpo  tutto 
tremava  nella  barca  e ne  gemeva  la  inte- 
ra ossatura  del  bastimento  ».  Stephenson 
attribuisce  alla  troppo  alla  pressione  cui 
si  spioge  il  vapore  i frequenti  scoppi!  che 
avvengono  agli  Stali  Uniti.  Nei  piroscafi 
del  Mississipì  1’  asse  delle  ruote  a pale  è 
costruito  in  maniera  ebe  le  estremità  spor- 
genti su  ciascun  fianco  della  barca  possa- 
no a volontà  ritirarsi  e divenire  indipen- 
denti dall’  apparato.  Allora  P asse  gii  a 
senza  trar  seco  le  ruote  ; ed  in  tal  modo 
quando  la  barca  si  ferma  la  macchina 
continua  ad  agire  e serve  ad  attignere 
P acqua  per  alimentare  la  caldaia. 

Le  barche  a vapore  americane  destina- 
te a navigare  sull'  Oceano  presentano  un 
difetto  di  costruzione  che  fu  stupire  gii 
Europei  e non  sembra  soddisfare  alle  re- 
gole della  prudenza,  e consiste  nella  enor- 
me sproporzione  che  vi  ba  fra  la  lun- 
ghezza di  queste  barche  e la  loro  lar- 
ghezza e profondità.  Renwick  nota  che 
sono  lunghe  fino  a otto  volte  la  larghez- 
za della  loro  massima  Sezione  ; la  prua  e la 
poppa  sono  strettissime,  il  che  le  espone 
ad  inclinarsi  alP  innanzi  ed  a spezzarsi 
verso  il  centro  ; e di  fatto  ebbesi  più  di 
un  esempio  di  una  nave  costruita  di  fre- 
sco che,  assalita  da  una  burrasca,  venne 
ridotta  in  pezzi.  Le  barche  di  questa  for-i 
ma  sono  prontamente  spinte  dalle  onde, 
(L1P  innanzi  alP  indietro.  11  Ht-nvvick  notai 
nella  costruzione  dei  piroscafi  marittimi 
americani  altri  difetti  che  stimo  non  me- 
no pericolosi.  Invece  di  attenersi  alP  uso 
sancito  dalP  esito  di  adoperare  due  mac- 
chine poste  sui  lati,  gli  Americani  non 
mettono  che  una  sola  macchina,  posta  ne- 
cessariaroeute  nel  piano  della  chiglia,  col 
che  divengono  più  frequeuti  e più  nocivi 
i barcollamenti  prodotti  dal  rullio.  Nello 
Gazatura  dei  vascelli  è cosa  ben  nota  che 
diminuisconst  le  oscillaziuui  del  rullìo,  po- 
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nendo  il  carico  alla  maggior  distanza  pos- 
sibile dal  piano  della  chiglia  e quanto  più 
alto  lo  possono  permettere  le  leggi  dello 
slubilità.  1/  uso  di  una  sola  macchina  ver- 
ticale a lunga  corsa  presenta  inottre  un 
grave  inconveniente,  necessitando  un  am- 
pia apertura  nel  ponte  della  nave  che  tro- 
vasi allora  mal  difeso  contro  i colpi  delle 
onde,  i tramezzi  che  lo  circondano  noti 
potendo  essere  abbastanza  forti  per  re- 
sistere alla  loro  violenza. 

Sull*  Ohio  e sul  Mississipì  i piroscafi 
servono  specialmente  allo  scopo  del  tras- 
porlo delle  merci,  benché  quello  dei  viag- 
giatori facciasi  simultaneamente  sulle  sies- 
te barche.  Negli  Siati  Uniti  posti  sul- 
l Atlantico  le  linee  principali  delle  borrire 
a vapore  sono  invece  quelle  destinate  al 
trasporto  dei  passuggeri,  e se  ne  occupano 
esclusivamente,  lasciando  a barche  di  una 
altra  classe  il  trasporto  delle  meici. 

Sui  fiumi  a ponente  i viaggiatori  per- 
corrono tutto  al  più  80  leghe  al  giorno 
nella  discesa  e 5o  oel  risalire,  a motivo 
delle  fermate  necessarie  una  o due  volte 
ogni  a 4 o,0  per  provvedersi  di  legna,  e 
specialmente  perchè  arrestansi  a tutte  le 
città  per  prendere  merci  e sbarcarne.  Se 
le  barche  nel  ponente  non  fossero  ritar- 
date dal  loro  carico,  i passaggeri  scende- 
rebbero facilmente  100  leghe  al  giorno, 
e risalirebbero  60  leghe.  Sui  fiumi  e nel- 
le baie  al  levante  degli  Stali  Uniti  le  bar- 
che, di  costruzione  più  antico,  hanno*  la 
velocità  di  4 leghe  all'  ora  in  acqua  morta, 
compreso  il  tempo  delle  fermate.  Sul- 
P Hudson,  sulTJames-Rivcr  e nello  stret- 
to della  isola  Lunga  ( Loog-islond  sound  ) 
vicino  a Nuova  York,  le  barche  a vapore 
vanno  molto  più  celeri:  spesse  volte  la 
barca  a vapore  che  parte  la  mattina  da 
Nuova  York  alle  ore  selle  precise  giu- 
go® Aibany  prima  delle  cinque  della 
sera.  La  distanza  è di  55  leghe  pustali,  e 
siccome  la  barca  si  ferma  1 5 volte  per 
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prendere  e deporre  viaggiatori,  coli  vi 
hanno  meno  che  nove  ore  di  cammino 
reale,  ciò  che  suppone  una  velocità  di  un 
poco  più  che  sei  leghe  all’ ora.  Fra  Nuo- 
va Yotk  e Provvidenza,  per  lo  stretto  del- 
P Isola  Lunga  e per  la  buia  di  Narrngun- 
sett,  le  barche  a vapore  fanno  il  tragitto 
in  la  ore  e la  distanza  è di  73  leghe, 
donde  si  ha  parimenti  una  velocità  di  sci 
leghe  all'ora. 

Non  impiegavasi  a bella  prima  sulle 
barche  a vapore  degli  Stali  Uniti  altro 
combustibile  che  lo  legna  ; ma  in  appresso 
ri  si  sostituì  il  carhon  fossile  ed  anche 
P antracite,  che  parve  meritare  la  prefe- 
renza pel  poco  spazio  che  occupa  e pel 
fuoco  vivo  che  dà. 

E cosa  pure  molto  notabile  la  mitezza 
dei  pretti  dei  trasporti  a vapore  in  Ame- 
rica, la  quale  mostra  a qual  punto  possa 
questa  facilitare  le  comunicazioni  quando 
trovi  circostanze  opportune.  Potendosi 
sui  Suini  d’  America  impiegare  barche,  le 
quali  peschino  im,i  a <m,7,  vedonsi  tal- 
volta comodamente  dispo  te  fino  a 6 ad 
800  persone  sulla  stessa  barca.  Siccome 
le  spese  giornaliere  di  un  piroscafo  sono 
in  gran  parte  costanti,  ne  risulta  che  quan- 
do il  numero  dei  viaggiatori  è grande  il 
prezzo  dei  posti  può  essere  ridotto  assai 
basso.  Così  fra  Nuova  York  ed  Albany, 
sopra  barche  ornate  cui  massimo  lusso  e 
che  percorrono  sei  leghe  all’  ora,  il  costo 
dei  primi  posti,  o,  a dir  meglio  degli  unici 
che  vi  abbia  su  quella  terra  dell'  ugua- 
glianza, discese  graduatamente  fino  a 5o 
cenls  ( 3fr-,65  ).  Essendo  il  tragitto  di 
55  leghe  viene  ad  essere  alquanto  meno 
di  5 centesimi  alla  lega.  In  Francia  il  soc- 
corso che  la  pubblica  carità  accorda  pel 
viaggio  ai  poveri  che  vanno  a piedi,  è di 
1 5 centesimi  alla  lega  ; sicché  il  terzo  di 
ciò  che  accordasi  in  Francia  per  elemo- 
sina al  povero  che  viaggia  basta  in  A- 
mericu  per  essere  ammesso  ai  primi  posti, 
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in  barche  magnifiche  che  scorrono  co- 
me frecce  snll'acqna,  ornate  con  ricchi 
tappeti,  specchi  e fiorì,  e splendenti  per 
dorature.  Il  Diamante , una  delle  barche 
pel  viaggio  fra  Nuova  York  ed  Albany, 
era  curioso  per  le  sue  dimensioni,  essen- 
do lungo  79  metri,  il  che  è molto  più  di 
un  vascello  di  linea.  Un  vascello  di  rao 
connoui  è lungo  soltanto  6$  metri  fra 
perpendicolari  e 57  metri  alla  chiglia.  Il 
Diamante  era  riservato  pei  viaggi  di  not- 
te, i quali  costano  il  doppio,  sontuosa- 
mente ornato  e camminava  con  la  velocità 
di  5 leghe  all’ora.  Tuttavia  il  tragitto 
non  costava  che  afr-,65  per  quelli  che 
prendevano  un  letto  ed  ifr,3a  per  quel- 
li che  si  appagavano  d'  una  sedia,  sicché 
i viaggiatori  erano  trasportati  a meno  che 
5 centesimi  perlega,  avendo  uu  letto,  e di 
a centesimi  nel  caso  opposto.  Questo 
grande  ribasso  mostra  a qual  buon  mer- 
cato si  possa  viaggiare  nei  paesi  irrigati 
da  fiumi  praticabili  da  grandi  barche  a 
vapore,  e dove  si  possa  procurarsi  con  po- 
ca spesa  il  combustibile  necessario  per  le 
macchine. 

Questo  prezzo  di  5 e di  3 centesimi 
olla  lega  non  ti  poteva  però  tuttavia  ri- 
guardare come  normale  e regolare.  Anche 
sull’  Hudson,  dove  è immenso  il  numero 
dei  viaggiatori  e dove  la  navigazione  è 
oltre  modo  facile,  i posti  non  ribassarono 
a quel  segno  che  per  un  eccesso  di  gara. 
Il  passaggio  fra  Nuova  York  ed  Albany 
dee  valutarsi,  a circostanze  ordinarie,  per 
lo  meno  a un  dollaro  o dieci  centesimi 
alla  lega. 

Sulle  altre  barche  a levante  anche  le  più 
frequentate,  il  prezzo  dei  primi  posti,  cioè 
dei  soli  che  vi  abbiano  per  i bianchi  sulle 
barche  a vapore,  è di  35  a 3o  centesimi 
alla  lega,  locchè  è circa  la  metà  di  quanto 
costa  sulle  strade  di  ferro  americane,  la 
cui  velocità  supera  di  poco  sei  leghe  al- 
l’ ora. 
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Bella  grande  vallata  interna  dell’  Ame- 
rica «eltentrionale,  ove  svilupparonsi  qua- 
li per  iocanteiimo  i giovani  Stali  dell’  O- 
veit,  prima  di  Fnlton  un  viaggio  lui  finmi 
«irebbe  italo  da  pareggiarli  alla  spedi- 
none degli  Argonauti  ; in  oggi,  mercè  le 
birche  a vapore,  Dulia  v’  è di  più  sem- 
plice, bastando  alcuni  giorni  dove  4 <-»  an- 
ni là,  occorrevano  mesi.  Anche  i pretti 
diminuirono  grandemente  : si  và  da  Pilts- 
borg  alla  Nuova  Orleani  per  5o  dollari 
( a66,r  ),  compresovi  il  nutrimento  ed  il 
letto  ; da  Louisville  alla  Nuova  Orleans 
per  a5  dollari  ( i55[r-  ),  lo  che  là  da  a5 
a 3o  centesimi  alla  lega.  Il  pretto  è poi 
oltremodo  minore  per  la  classe  nume- 
rosa dei  marinai  che  conducono  le  bar- 
che piatte  alle  parti  basse  del  paese  e de- 
vono poi  risalire  soli  alla  Nuova  Orleans. 
Ammucchiamene  5 a 600  talvolta  in  un 
piano  separato  della  barca,  solitamente  sul 
ponte,  dove  hanno  ua  riparo,  uno  spntio 
per  dormire  e fuoco  per  riscaldarsi  e 
Carsi  da  pranto  mediante  4 a 6 dollari 
( aif',3a  a Safr- ) fino  a Louisville,  cioè 
con  4 a 6 centesimi  alla  lega. 

Anche  per  le  merci  il  pretto  dei  tras- 
porti è assai  tenue.  Sull'  Hudson  fra 
Noova  Tork  ed  Albany,  le  manifatture  e 
le  derrate  di  qualche  valore  che  pagano 
più  caro  delle  materie  di  ingombro  vanno 
o vengono  mediante  rimurchii  con  la  spe- 
sa di  io  cenlt  ( 53  centesimi  ) per  lutto 
il  tragitto  ogni  ioo  libbre  avoir  du  poids 

(45*w-),  1°  che  riduce  il  pretto  di  tras- 
porto di  una  tonnellata  a Centesimi  5,5  al 
chilometro  od  a a 5,5  alla  lega. 

SuirOhio  e sul  Mississipì,  le  stesse  bar- 
che, come  dicemmo,  trasportano  i viaggia- 
tori e le  merci.  Queste  ultime  sono  nella 
sentina  e aopra  uoa  parte  del  ponte;  i 
viaggiatori  occupano  il  resto  del  ponte  ed 
un  primo  piano  aggiunto  a tal  fine  sulle 
berche  a vapore  stabilite  su  qnesti  due 
fiumi.  Il  trasporto  delle  merci  vi  si  fa  a 
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patto  più  basso  accora  che  111U’  Hudson. 
Fra  Louisville  e la  Nuova  Orleans  gli 
oggetti  di  qualche  valore,  come  manifat- 
ture, balle,  drogherie,  generi  coloniali  e 
simili,  pagano  ordioariamrnte  per  la  di- 
scesa a5  a 57  -y  ccnts  (if,,,33  a a1'-)  per 
100  libbre  avoir  du  poids  ( 45*1"1'  ),  e nel 
risalire  4o  a 5o  cents  (af'-,i5  a ar'*,65)  : 
il  tragitto  è di  536  leghe,  sicché  il  tras- 
porto di  una  tonnellata  viene  n costare 
nella  discesa  centesimi  i,a5  a a al  chilo- 
metro, cioè  5 a 7,66  alla  lega,  e nel  risalire 
centesimi  a a a, 5 al  chilometro  olia 
io,a5  alla  lega.  Un  barile  di  farina,  che 
pesa  99  chilogrammi,  viene  trasportato 
discendendo  al  pretto  di  centesimi  1 a 
I,a5  al  chilometro,  ed  il  pretto  del  tras- 
porto discese  talvolta  per  fino  a metto 
centesimo  al  chilometro,  ma  allora  le  bar- 
che a vapore  perdevano.  Queste  barche 
fanno  60  ad  80  leghe  al  giorno,  compre- 
se le  fermate  nel  discendere,  e 4a  • So 
nel  risalire. 

Il  tragitto  pei  fiumi  fra  Louisville  e la 
Nuova  Orleans  riesce  di  ita  leghe  più 
lungo  che  la  strada  di  terra,  per  modo 
che  volendo  fare  un  esatto  confronto  fra 
le  barche  a vapore  ed  una  strada  di  ferro 
che  venisse  a gara  con  esse,  converrebbe 
aumentare  i pretti  antidetti  nella  pro- 
porzione di  434  a 536,  cioè  presso  a 
poco  di  A . 

Questi  doti  spiegano  la  prodigiosa  in- 
fluenza che  ebbe  la  invenzione  delle  bar- 
che a vapore  sul  dissodamento  delle  belle 
e fertili  regioni  dell'Ovest  degli  Stali  Uni- 
ti d’  America  ; e se  lo  comprende  mag- 
giormente quando  considerinsi  i pretti 
degli  altri  metti  di  trasporto  nello  stesso 
paese.  In  generale  coi  carri  costa  almeno 
due  franchi  alla  lega  per  una  tonnellata  ; 
sui  caoali,  comprese  le  tasse,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  costa  almeno  20  cen- 
tesimi ; sulle  strade  di  ferro  costa  almeno 
5o  centesimi,  e più  spesso  65-8o  ed  an- 
>7 
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che  un  franco  insilimi  torneale  per  qual- 
siasi ipecie  di  merce. 

Dopo  che  era  quasi  interamente  stam- 
pato quanto  riguarda  la  statiitica  della  na- 
vigazione a vapore  ci  pervenne  I’  articolo 
di  un  giornale  inglese  su  tale  argomento, 
pubblicato  nel  marzo  z 845,  il  quale  sem- 
bra il  risultamento  di  informazioni  avu- 
te dai  consoli  inglesi  presso  diverse  nazio- 
ni. Abbiamo  creduto  utile  aggiugnere  qui 
in  via  di  appendice,  piuttosto  che  omet- 
terle, le  varie  notizie  che  esso  porge  sullo 
stato  in  quel  tempo  della  navigazione  a 
vapore  presso  varie  potenze,  tanto  più 
che  si  riferisce  iu  parte  ad  alcuni  paesi 
sui  qunli  con  nostro  dispiacere  assai  poco 
erasi  potuto  dire. 

litigio.  Tiene  questo  i porti  di  Anver- 
sa, Ostenda,  Bruges,  Ghent  e Nieuport. 
Ad  Anversa  eranvi  nel  ■ 845  tre  navi  della 
portata  da  a6i  a 1484  tonnellate.  Una  di 
queste  barche,  P Anvenese,  di  5o3  ton- 
nellate faceva  un  regolare  commercio  con 
Londra.  Non  poteva  portare  alcun  arma- 
mento, come  neppure  1'  altra  barca  la 
Principino  Pittorici  di  361  tonnellate, 
la  quale  viaggiava  fra  Anversa  ed  Hull. 
La  Regina  <T  Inghilterra  , costruita  in 
Inghilterra  nell' anno  >839,  *ra  eola 
che  fosse  condotta  da  macchinisti  belgi  e 
poteva  sostenere  un  armamento  al  pari 
di  qualsiasi  altro  piroscafo  della  stessa  por- 
tata. Quest’  ultima  fece  due  volte  il  viag- 
gio a Nuova  York  ; era  allora  disarmata, 
ed  il  console  diceva  che  probabilmente 
non  avrebbe  più  navigato  sotto  la  ban- 
diera belgia.  La  sua  portata  di  1484  ton- 
nellate erasi  stabilita  dietro  il  carico  che 
portava,  ma  la  sua  vera  misura  era  di 
1600  tonnellate.  Quanto  agli  altri  porti, 
P unico  piroscafo  che  avessero  era  il  Bru- 
ges di  600  tonnellate  e della  forza  di  aoo 
cavatli,  e questo  pure  era  noleggiato  da 
una  Società  spagnuola.  Nel  porlo  di  Bru- 
ges eravene  sui  cantieri  uu  altro  comin- 
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ciato  alcuni  anni  prima,  chiamato  il  Bom- 
\boy,  il  quale  nun  solamente  non  era  an- 
cora finito,  ma  più  non  vi  si  lavorava. 

Olanda.  Ad  Amsterdam  vi  erano  sette 
navi  a vapore,  due  delle  quali  soltanto 
sembravano  di  qualche  importanza,  essen- 
do della  portata  di  485  a dì  35*  ton- 
nellate e della  forza  di  160  a 130  ca- 
valli. Facevano  viaggi  regolari  fra  Am- 
sterdam ed  Amburgo.  A Rotterdam  vi 
erano  3 1 piroscafi,  9 dei  quali  soltanto 
erano  suscettibili  di  armarsi,  ciascuno  con 
sette  cannoni.  Questi  ultimi  erano  tutti  in 
servizio  attivo  e portavano  circa  5oo  ton- 
nellate. Sembra  che  fossero  di  forte  di- 
mensione ed,  uno  eccettuato,  erano  tutti  di- 
retti da  macchinisti  stranieri.  Gli  altri 
erano  barche  fluviatili,  alcune  delle  quali 
costruite  di  ferro  appartenevano  alla  Socie- 
tà Neerlandese  della  navigazione  a vapore. 

Danimarca.  Aveva  una  nave  da  guer- 
ra a vapore,  la  Ecla,  di  300  cavalli  co- 
struita a Londra  nel  1841,  che  portava 
due  lunghi  caononi  da  60  a prua  ed  a 
poppa  ; 6 barche  a sapore  postali  del  go- 
verno di  3o  tonnellate  a >5^,5,  ed  11 
barche  comuni  per  passeggeri  di  19  a 360 
tonnellate.  Di  queste  1 8 navi  1 ■ erano 
costruite  iu  Inghilterra. 

Svezia.  A Stoccolma  vi  erano  in  tutto 
55  piroscafi  da  io  ad  843  tonnellate,  cal- 
colandosi ivi  nella  portata  anche  la  capacità 
della  stanza  della  macchina  e dei  magaz- 
zini del  carbone.  Una  fregata  dimorava  in 
quel  porto,  cioè  il  Tor,  della  portata  di 
843  tonnellate,  lunga  piedi  i45,5o,  lar- 
ga 3i,i65  con  un' immersione  di  i3,5o 
ed  una  forza  di  300  cavalli.  Poteva  por- 
tare due  cannoni  da  73.  11  Nordstjema 
era  una  nave  di  3oo  tonnellate,  lunga 
1 55,8  piedi,  larga  35, 3 3 con  una  for- 
za di  ■ 5o  cavalli,  e portava  due  cannoni 
da  60  e spingarde.  Consideravasi  come 
di  ottima  forma,  aveva  la  velocità  di  1 1 
nodi , se  l’ adoperava  pei  trasporti  ed 
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Apparteneva  al  dipartimento  poetale  del 
governo.  La  Sverge,  il  Nordstjerna,  il  Ge- 
fie,  il  Chris tiania,  lo  Swithiod , il  Gau- 
fhiodeà  il  Fermeland  erano  piroscafi  che 
variavano  da  i5o  a 4<>o  tonnellate,  e po- 
tevano portare  il  primo  due  cannoni  da 
3a  c spingarde  ; il  secondo  a cannoni  da 
2$  e spingarde  ; il  terzo  due  cannoni  da 
60  e 4 caronade  da  4 8 ; il  quarto  2 can- 
noni da  3 a e spingarde  ; il  quinto  2 can- 
noni da  6o  e spingarde  \ finalmente  il  se- 
stu  un  cannone  da  24  e spingarde.  Vi  era- 
no poi  altre  nove  barche  a vapore  adope- 
rate principalmente  come  barche  di  pas- 
saggio nei  laghi  della  Svezia  e fra  le  isole 
di  essa,  ciascuna  delle  quali  poteva  por* 
Ure  un  cannone  do  12  con  spingarde. 
Oltre  a queste,  vi  erano  molte  barche  ado- 
perate pei  passeggeri  o per  riinurchio  o 
per  altri  usi,  ciascuna  delle  quali,  al  caso, 
avrebbe  potuto  portare  un  cannone  da  G, 
da  9,  da  12  o da  1 8.  Aveanvi  poi  1 1 pic- 
coli piroscafi,  della  portata  di  12  a s5o 
tonnellate,  armali  per  la  maggior  parte  con 
spingarde  ed  altre  piccole  armi.  A Got- 
temburg  pravi  un  solo  piroscafo,  il  Gotlia 
E\f\  della  portata  di  80  tonnellate,  luogo 
72  piedi,  largo  19,  lavorato  da  ingegneri 
sredesi  c nou  suscettibile  di  armarsi  in 
alcun  modo.  Era  impiegato  a rimurchiare 
le  barche  sul  fiume  e le  Davi  sul  mare. 
Nell'  altro  porto  di  Malmd  eranvi  due  al- 
tri piroscafi,  uno  di  70  e l'altro  di  20  ca 
valli,  che  viaggiavano  fra  questo  porto. 
Copenaghen  e Lubecca.  Ad  Ystad  vi  era- 
no due  piroscafi  postali  per  islabilire, 
q landò  la  stagione  lo  permetteva,  comu- 
nicazioni con  Greifsvald  : nessuno  di  essi 
poteva  armarsi. 

Norvegia.  Nel  porto  di  Cristiania  vi: 
erano  io  navi  di  375— 25o— 5a5— 5oo—  ! 
475—1  5o—ioo—62  e 65  tonnellate.  Era- 
no la  maggior  parte  costruite  in  Inghil- 
terra, ma  non  se  ne  davano  le  dimensioni  : 
la  loro  forza  variava  da  20  a 120  cavalli, 
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ed  erano  tutto  dirette  da  macchinisti  del 
paese.  Il  North  Cape , di  5ou  tonnellate, 
dicevasi  capace  di  armarsi  con  otto  caro- 
nade  e due  mortai  da  60  libbre.  11  con- 
sole osservava  che  net  primi  tre  o quattro 
anni  adoperavansi  macchinisti  inglesi  sulle 
macchine  costruite  a Londra,  ma  che  ne- 
gli ultimi  anni  vi  si  erano  sostituiti  opeiai 
svedesi  o uorvegiesi  formatisi  sotto  gl'  In- 
glesi. Non  si  possono  accomodare  queste 
macchine  in  Norvegia,  dovendosi  manda- 
re le  navi  in  Inghilterra  quando  abbiso- 
gnano di  riattamenti.  Cinque  di  quelle 
navi  appartenevano  al  governo,  e s' impie- 
gavano nel  trasporto  delle  valigie.  L1  una 
di  esse  soltanto,  il  North  Cape , erasi  co- 
struita per  essere  armata.  Le  altre  cinque 
appartenevano  a privati,  ed  iropiegavansi 
in  varie  stazioni  come  barche  da  passag- 
geri.  Il  Jemharden , barca  di  ferro  di  6 a 
tonnellate,  venne  costruita  in  pezzi  nella 
Scozia,  e viaggiava  sul  lago  Mioien. 

Hussia.  Non  si  erano  ottenute  risposte 
dai  consoli  di  Pietroburgo,  di  Riga  e di 
Liebau  II  console  di  Odessa  riferì  che  vi 
erano  25  piroscafi,  12  dei  quali  erano  di 
400  a 5 io  tonnellate,  e 5 appartenevano 
allo  ammiragliato  di  824  tonnellate  cia- 
scuno. Tutti  erano  fabbricati  a Londra,  ad 
eccezione  di  6 costruiti  ad  Odessa  ed  a 
Nicnlayof. 

Prussia.  Aveanvi  due  soli  piroscafi  di 
piccola  portato,  per  passeggeri  e per  ri- 
murchto. 

Amburgo.  Eranvene  tre  di  5ao  a 56o 
tonnellate,  e quattro  piccole  barche.  Una 
costruita  a Londra,  due  a Glasgow,  il 
resto  ad  Amburgo  ed  a Brema. 

Lubecca.  Aveva  quattro  barche  di 
820— 7^0— 4*4  e 7°  tonnellate,  tutte 
costruite  a Londra,  tranne  V ultima. 

Brema.  Aveva  sette  piroscafi  di  82  a 
289  tonnellate,  tre  costruiti  sul  luogo, 
due  a Londra,  uno  a Dublino  ed  uno  in 
* Francia. 
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Spagna.  Cndice  ne  po**edeva  tei,  unni 
dei  quali  di  600  tonnellate,  un  altro  di 
5oo,  il  resto  da  4°  a aio.  I due  primi| 
andavano  sul  mare,  e trasportavano  pas- 
seggeri e merci  da  Cadice  a Marsiglia.  1 
macchinisti  erano  tutti  inglesi.  Connina 
re  arerà  uno  di  iGa  tonnellate,  ed  era 
disposta  a venderlo,  non  avendo  avuto 
baon  esito  la  speculazione  di  fare  con  esso 
viaggi  regolati  fra  Corunoa  e Ferol,  non 
bastando  gP  introiti  a pagare  le  spese.  Il 
console  osservava  doversi  ciò  attribuire  al 
carattere  spagnuolo,  molti  preferendo  di 
andare  a Fero)  con  una  nave  a vela  per 
sei  pence,  anziché  pagarne  1 li  con  un 
piroscafo,  quantunque  con  quest'  ultimo 
si  avesse  la  certezza  di  fare  il  tragitto  in 
due  ore,  mentre  eoo  le  barche  a vela  se 
ne  impiegavano  spesso  sette  ad  otto.  Le 
isole  (talea ri  possederano  un  piroscafo  di 
4oo  tonnellate  che  viaggiava  fra  Palma, 
Malarica  e Barcellona,  e riceveva  un’  an- 
nua corrisponsione  ila!  governo  pel  tras- 
porlo della  valigia  pollale. 

Portogallo.  Lisbona  aveva  un  pirosca- 
fo di  430  tonnellate,  armato  con  quattro 
lunghi  cannoni  da  ir  ; un  altro  di  370 
tonnellate,  e sei  di  minori  dimensioni,  di- 
retti la  maggior  parte  da  macchinisti  del 
paese.  Oportn  ne  possedeva  due  di  3oa 
e di  3oo  tonnellate. 

Sardegna.  Il  governo  adoperava  pel 
servigio  postale  una  barca  di  55o  ton- 
nellate, ebe  portava  un  cannone  da  80, 
quattro  da  3o  e due  da  la,  e due  altre 
barche  di  5oo  tonnellate,  ciascuna  delle 
quali  teneva  quattro  cannoni  da  ta.  Oltre 
a questi,  vi  erano  sei  altri  piroscafi  di  auo 
a 4 5o  tonnellate  appartenenti  a Genova. 
A Cagliari  vi  erano  tre  piroscafi  di  600, 
di  3ao  e di  3oo  tonnellate.  Tutte  queste 
barche  avevano  macchinisti  inglesi.  Sta- 
rasi inoltre  costruendo  a Genova  un  pi- 
roscafo di  600  tonnellate,  che  doveva  chia- 
marsi il  Malfalano. 
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Toscana.  Livorno  possedeva  il  Leo- 
poldo 11  di  354  tonnellate  e la  Maria 
Antonietta  di  37S.  In  origine  queste  bar- 
che appartenevano  ad  una  Società  tosca- 
na, i cui  principali  atiooisli  erano  inglesi, 
ma  nel  1845  erano  di  proprietà  d' una 
società  francese  di  Marsiglia,  benché  con- 
tinuassero a navigare  sulle  coste  della  To- 
scana. Nello  stesso  porto  vi  era  uo'  altra 
nave,  il  Lombardo , di  540  tonnellate,  la 
quale  rimsnevasi  allora  inattiva,  ma  dove- 
va viaggiare  fra  Genova  e la  Spagna.  Era- 
vi  un  qaarto  piroscafo  di  aole  87  tonnel- 
late, detto  prima  il  Napoleone,  poscia  il 
T oscano.  Tutte  queste  barche  avevano 
macchinisti  inglesi. 

Due  Sicilie.  Napoli  aveva  quattro  na- 
vi a vapore  di  54o,  di  520,  di  34o  e 
di  3o3  tonnellate.  Palermo  ne  aveva  uno 
di  4s3  tonnellate.  1 macchinisti  erano 
tutti  inglesi. 

Coa  1 scorno  nei  css. 

Abbiamo  veduto  a pag.  453  del  To- 
mo XXVll  come  fino  dal  >75g  si  pen- 
sasse a valersi  della  esplosione  della  pol- 
vere da  cannone  per  imprimere  il  moto 
alle  barche  in  varie  guise,  ed  a pag.  1 1 
del  presente  volume  come  il  Brown  ap- 
plicasse alle  barche  la  macchina  motrice 
a gas  idrogeoo  da  lui  invernata  e che  può 
vedersi  descritta  nell'  articolo  Iurocivo 
in  qaesto  Supplemento  ( T.  XII,  pagi- 
na 480).  Inoltre  i ben  chiaro  potersi 
applicare  al  movimento  delle  barche  tutti 
quei  meccanismi  descritti  all'articolo  Mo- 
tore in  questo  Supplemento  per  trarre 
partito  dalia  forra  che  danDO  i gas  dila- 
tandosi col  calore  (T.  XXYI,  pag.  372). 
Qui  per  atiro  ci  limiteremo  a dare  la  de- 
scrizione ivi  promessa  dell'  apparato  re- 
centemente proposto  da  Selligue  a bella 
posta  per  a 1 ere  direttamente  il  rnolu  del- 
le lierche  mediarne  lo  scoppio  dei  gas, 
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intorno  all*  utilità  del  quale  abbiamo  ivi 
riferiti  i calcoli  dell’autore  (T.  XXVI, 
pag.  576  ).  Ecco  la  deacriaione  che  ne 
dà  il  S attigue  medesimo,  a più  facile  in- 
telligenza della  quale  serviranno  le  figu- 
re i3  e 14  della  Tav.  CIV  delle  drti 

meccaniche . 

Alla  parte  posteriore  della  nave  e quan- 
to più  abbasso  è possibile  al  di  sotto  della 
linea  di  Gor  d'  acqua  x,  x,  melinosi  due 
a quattro  recipienti  di  metallo  duttile  A, 
nei  quali  nasce  lo  scoppio,  e che  1’  autore 
chiama  provini  metallici.  Suppone  che 
sieno  questi  di  un  metro  di  diametro  e 
di  7 metri  di  lunghezza  e curvati  ad  an- 
golo quasi  retto  alla  distanza  di  due  me- 
tri e mezzo  dulia  parte  superiore  che  è 
chiusa  ; I’  altra  parte  B aperta  alla  cima  e 
disposta  quasi  orizzontalmente  è quindi 
lunga  4 metri  e mezzo.  Fissansi  questi 
provini  con  collari  ed  altre  armature  alla 
parete  della  nave,  in  guisa  che  la  cima 
chiusa  della  parte  perpendicolare  riesca 
all’altezza  della  linea  di  fior  d'acqua  x x. 
Alla  sommità  di  ciascun  provino  vi  sodo 
tre  rubinetti  a b c;  I’  uoo  di  questi  b,  si 
apre  dopo  un  primo  scoppio  per  lasciar 
risalire  1’  acqua  che  riprende  il  suo  livel- 
lo e scaccia  I’  azoto  che  rimane  dopo  lo 
scoppio  ; un  altro  c serve  ad  introdurre 
od  provino  il  gas  e l’aria,  quindi  si  chiù 
de  ; finalmente  il  terzo  a è combinato  in 
guisa  da  produrre  la  detonazione.  A tal 
fine  avvi  una  fiamma  di  gas  che  arde  con- 
tro ad  un  piccolo  orifizio  praticato  nel 
centro  della  chiave  di  questo  rubinetto,  ed 
un’  altra  fiamma  posta  sotto  al  robinelto 
che  si  mantiene  sempre  accesa  e dà  il  fuo- 
co all’  altra,  la  quale  sfagneti  ad  ogni 
scoppio. 

Nel  tubo  inferiore  B del  provino  avvi 
una  specie  di  slaotnflfo-remo  d snodato  in 
guisa  da  lasciar  passare  liberamente  1’  a- 
cqua  che  viene  a riprendere  il  suo  li- 
vello dopo  ciascuno  scoppio.  Le  piastre 
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onde  componevi  questo  stantuffo  disposi, 
gonzi  allora  orizzontalmente,  nè  presenta, 
no  altra  resistenza  all’  acqua  che  la  loro 
grossezza;  quando  invece  avviene  lo  scop- 
pio, essendo  spinte  dalla  parte  opposta, 
vengono  scacciate  contro  l’acqua,  op- 
ponendo ad  essa  tolta  la  loro  superfi- 
cie. Un’  asta  attaccata  a questo  stantuffo 
produce  un  movimento  circolare  continuo, 
il  quale  fa  che  si  aprano  ai  tempi  conve- 
nienti i rubinetti  a b c,  e dà  il  moto  a due 
trombe,  I’  una  delle  quali  aspira  il  gas,  e 
l’ altra,  di  capacità  otto  volte  maggiore, 
aspira  dell’  aria,  cacciando  poscia  entram- 
be il  loro  contenuto  nel  provino.  In  C 
vedesi  il  fornello  dove  ti  genera  il  gas  ed 
in  D il  gassometro,  sotto  il  quale  racctv- 
gliesi  e donde  lo  prende  la  tromba  dian- 
zi accennata. 

Ecco  il  modo  di  agire  di  questo  appa- 
iato. Quando  I’  asta  dello  stantuffo  cam- 
mina in  un  senso  chiude  il  robinelto  su- 
periore b che  lasciò  sfuggir  l’ azoto  e 
risalire  l'acqua  fino  al  livello  arar;  in  se- 
guito mediante  le  due  trombe  caccia  nel 
provino  I'  aria  atmosferica  ed  il  gas.  Fatta 
appena  questa  iniezione,  innanzi  al  fine 
della  corsa,  fa  fare  un  quarto  di  giro  al 
robinelto  a che  accende  il  miscuglio  de- 
tonante e torna  a chiudersi  tosto  che  ebbe 
luogo  lo  scoppio.  Movendosi  allora  l' sita 
in  senso  opposto,  aprasi  il  robinelto  supe- 
riore b per  lasciare  sfuggire  I’  azoto  e ri- 
salire I'  acqua  nel  provino,  quindi  fa  che 
le  trombe  aspirino  I'  aria  ed  il  gas,  e così 
di  segnilo.  E inutile  il  dire  che  lo  stesso 
movimento  circolare  produce  questi  effetti 
in  due  provini  A o recipienti  di  scoppio, 
facendo  per  ciascuno  l'effetto  inverso,  cioè, 
introducendo  nell’  uno  l’ aria  ed  il  gas, 
mentre  per  l' altro  aspira  nelle  trombe 
questa  aria  e questo  gas  medesimi. 

Possono  anche  porsi  due  recipienti  si- 
mili di  scoppio  a)  dinanzi  della  barca  per 
girare  più  presto,  trasportandovi  allora  i 
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gas  col  mezzo  di  tubi,  e duo  producendo 
le  detonazium  le  non  che  nei  recipienti 
alla  piun  od  alla  poppa,  cbe  tono  dalla 
parte  opportuna  per  dare  la  tpiota  neces- 
saria a far  girare  nel  sento  voluto  la  nave. 

Le  misure  degli  effetti  di  questa  mac- 
china diedersi  nel  luogo  sopraccitato  al- 
l’articolo Motose  ; ma  duopo  è confessa- 
re che  resta  nn  gran  dubbio  se  il  colpo 
prodotto  dagli  stantuffi  d ad  ogni  scoppi» 
produrrà  un  granile  effetto,  avuto  riguar- 
do alla  inerzia  della  barca  e del  liquido 
che  la  circonda,  lo  che  è per  lo  meno 
assai  dubbio.  Merita  essere  notalo  ou 
singolare  risultamento  ottenuto  da  Selli- 
gue  nel  ripetere  i suoi  esperimenti  sotto 
una  pressione  alquanto  forte,  ed  è rhe  in 
allora  il  miscuglio  non  si  accendeva.  Que- 
sta singolare  anomalia  prova  quanti  studii 
rimangano  a farsi  sugli  effetti  pruduti!  dal- 
lo scoppio  dei  gas,  prima  di  pensare  a fa 
re  applicazioni  della  forza  da  essi  in  tal 
modo  prodotta. 

Coti  ELETTRICITÀ. 

Da  molto  tempo  erasi  pensato  ad  ap- 
plicare al  movimento  delle  barche  la  elet- 
tricità, volendosi  avere  dalla  pila  una  de- 
composizione dell'acqua  e valersi  dei  gas 
cbe  ne  risultavano  come  mutore  ; idea  già 
accennata  agli  articoli  di  questo  Supple- 
mento Gai.vsjnsuo  ( T.  X,  pag.  35  a ) e 
Motore  ( T.  XXVI,  pag.  407),  I*  q°»'e 
però,  come  ivi  dicemmo,  trovò  1*  acco- 
glienza che  ben  meritava. 

Dacché  tuttavia  videro  alcuni  potersi 
dall’  elettro-magnetismo  avere  movimenti, 
e credettero  scorgere  in  questi  sorgenti 
di  forza  motrice  abbastanza  forti  ed  eco- 
nomiche per  trovare  applicazioni  alle  arti, 
una  fia  le  più  importanti  di  queste  cui 
tosto  si  volse  il  pensiero,  quella  fu  appun- 
to di  dare  il  moto  alle  barche.  Alcuni  cre- 
dettero poter  annunziare  come  già  tatto 
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quello  che  speravano  di  riuscire  > fare  io 
appresso,  e per  quanto  grande  fosse  il  de- 
siderio nostro  di  dividere  queste  speranze, 
vedendole  pur  troppo  iufuodate,  fummo 
costretti  a notarne  1’  insussistenza,  mas- 
sime allora  quando  la  pila,  molto  più  im- 
perfetta che  adesso  noi  sia,  esigerà  conti- 
nue cure  e vigilanza,  incompatibili  affatto 
con  la  semplicità  che  richiedesi  nelle  pra- 
tiche delle  arti,  e quando  la  forza  sviiup- 
pata  da  esse  e che  sapevasi  utilizzare  era 
molto  minore.  Negli  articoli  del  presente 
Supplemento  Cu. suite.  Elettro  msgss- 
tismo,  GiLvsmsuo,  Motore  parlammo  dei 
vantaggi  e discapiti  di  questa  forza,  e fum- 
mo costretti  pur  troppo  concludere  come 
anche  adesso,  malgrado  i miglioramenti 
introdottisi  nella  pila,  I'  azione  meccanica 
di  essa  sia  tuttora  limitata  ad  esperienze 
di  gabinetto  senza  pratica  utilità.  Nell'  ar- 
ticolo Motore  sopraccitato  ( T.  XXVI, 
pag.  4og  ) .riferimmo  la  storia  della  bar- 
ca, fatta  cammioare  con  tal  mezzo  dal 
Jacobi  sulla  Neva  a furia  di  denaro. 

Per  queste  ragioni  ci  limitiamo  a citare 
la  elettricità  qual  mezzo  di  spinta  delle 
barche,  solo  per  nulla  umeltere  di  quanto 
si  riferisce  alla  storia  dai  teotativi  fatti  in 
proposito. 

Ststistics  geeerale  (a). 

Esposto  fin  qui  quanto  riguarda  la  par- 
te meccanica  della  navigazione  ; conside- 
rati i diversi  motori  che  vi  si  impiegano, 
ed  i vnrii  mezzi  di  spinta  per  ciascuno  di 
essi  adoperato  ; date  anche  finalmente 
speciali  notizie  sullo  stato  della  navigazio- 
ne a vapore  nei  varii  paesi  e nel  tragit- 
to attraverso  I'  Atlantico,  crediamo  dover 
chiudere  questo  articolo  col  dare  alcune 

fo)  Ricordi*»»»*,  in  proposito  a ijueste 
notizie,  quanto  slirsmrao  netta  nota  a pa- 
gina 77. 
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notizie  statistiche  intorno  alla  navigazione 
io  generala  dei  principali  paesi,  notizie 
che  interessano  grandemente  il  commer- 
cio, quanto  quelle  meccaniche  sono  d' in- 
teresse alle  arti. 

Europa  in  generale.  Per  dare  idea 
di  un  confronto  Ira  lo  stato  della  naviga- 
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xiona  presso  le  principali  nazioni  di  Eu- 
ropa in  ditTerenti  periodi  potrauno  in  qual- 
che modo  servire  i dati  seguenti. 

Nell’anno  1825  passarono  il  Sund 
1 5,i  56  vascelli  appartenenti  ai  governi 
qui  sotto  segnati  : 


Inglese  . . . 

Prussiano  . . 

Svedese . 
Norvegie»  . . 

Danese  . 
dei  Prsesi  Bassi 
di  Meklcmburgo 
di  Antsover . . 

Russo  . . . 

di  Lubecca  • . 

Francese  . . 

di  Brema  . . 

di  Oldemburgo 
di  Amburgo  . 
Portoghese 
Americani  . . 


Provenienti  dal  mare  del  Norie  dal  Baltico 

. . . . a,5g5 a, 565 

• . • . 1,1  1,207 

....  65o 664 

. . . . 507 487 

....  45» 556 

. . . . 5ao 5io 

....  Sui 5>4 

. . . . an aoa 

. . . . 161  i8a 

....  56 6a 

....  58  . 54 

....  aa ai 

• • • . «9 ,a 

. . . . i5 14 

• •••  4 4 

....  ng  .....  . «17 


6,5*7 


6,549 


Totale  . . 1 5,i  56. 

Nel  18  56  il  Balbi  dava  il  seguente  qua-  icipali  porti  del  Mediterraneo  e dei  mari 
dro  di  confronto  del  commercio  dei  prio-  che  ne  dipendono. 
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P o a t i 

NunF.Ro 
dei  vascelli 
entrati 

Lori» 

portati*  com- 
piesti va  in 
tonnellate 

Sonns 

delle  importiiio- 
nl  ed  esportaiio- 
ni  in  franchi 

Monarchia  francete 

Marsiglia 

5,8oo 

470,00  0 

360,000,000 

Impero  d’  Austria 

Trieste 

7,600 

360,800 

3 10,000,000 

Venezia  . • • . . 

3,a5o 

3 I 1,000 

57,7i5,ooo 

Impero  rmso 

Odessa 

1,200 

1 i5,ooo 

44,3oo,ooo 

Impero  ottomano 

Costantinopoli  . . . 

346,000  (*) 

1 74,000,000 

i Smirne 

7 4,ooo  {*) 

4 0,000,000 

Alessandria  • 

1,100 

17  5, 000 

80,000,000 

Trebisonda  .... 

i So 

3o,ooo 

53,590,000 

Monarchia  inglese 

Gibilterra  . . . . 

3,100 

190,000 

5o,  000,000 

Malta  * . . . . 

i,67o 

164,000 

35,000,000 

Regno  sardo 

Genova  . . . . . 

6,ioo 

348,600 

> 5o, 000,000 

Mitza  

i,6oo 

1 00,000 

56,ooo,ooo 

Granducato  di  Toscana 

Livorno  

3,aoo 

a5o,ooo 

1 3o, 000, 000 

Regno  della  Due  Sicilie 

Napoli 

Regno  della  Grecia 

3,4oo 

200,000 

5o, 000, 000  j 

Sira 

3,6oo 

310,000 

70,000,000 

Finalmente  togliamo  dall’  accreditato 'gnente  nota  delle  navi  di  lungo  corso  «si- 
giornale  gli  Annali  di  statistica  la  se-|tlenli  nel  1 844  io  Europa. 


(*)  Senza  il  eabollaggio. 
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Gran  Bretagna . . 

. N. 

a3,s5a  . 

3,o4f,ooo  tono. 

Francis 

. 

13,845  . 

598,000 

Germania  .... 

8,338  . 

55 1,000 

Sveiia  e Norvegia  . . 

. . 

5,45o  . 

471,000 

Danimarca  .... 

. 

3,o36  . 

1 53,000 

Italia  (meno  le  provincia  venete). 

3.789  • 

380,000 

Spagna  ..... 

3,700  . 

80,000 

Ftutogallo  .... 

798  • 

8o,5oo 

R ussia 

5 80  . 

339,000 

Isole  Ionie  .... 

3,185  . 

48,000 

Turchia  .... 

3,330  .* 

I 83,000 

Olanda  ..... 

1,195  . 

. • • • 

375,000 

Belgio  ..... 

389  . 

«... 

37,000. 

Inghilterra.  Nel  1793,  uno  degli  anni  ghilterra  cogli  altri  paeii  nel  1814  era  di 
più  prosperi  che  abbia  mai  avuto  quel  465,809  tonnellata,  e nel  1836  salì  a 
paese,  e che  precedette  la  lotta  che  do-  5o3,oa4-  Deducendo  la  portata  dei  va- 
Vette  sostenere  con  tanti  sforai  per  con-  scelti  che  navigavano  fra  la  Inghilterra  e le 
servare  la  sua  superiorità  navale,  era-  sue  colonie  delle  Indie  occidentali,  la  por- 
no registrate  nei  vani  porti  dello  Stato  tata  delle  navi  inglesi  ascendeva  nel  t 816 
biitaonico  16079  navi  la  cui  portata  a a55,5si  tonnellate  e quella  delle  navi 
ascendeva  a t,54o,i45  tonnellate.  Alla  forestiere  a s 33, oaà  ; nel  1 836  la  porta- 
fine  della  guerra  che  succedette,  ciuè  nel  ta  delle  navi  inglesi,  con  le  stesse  deduxio- 
181 5,  il  numero  delle  navi  registrate  era  dì,  era  di  350,576  e quella  delle  estere  da 
di  34860  e la  portata  loro  di  3,681,376  essa  adoperate  di  1 53, 803  tonnellate, 
tonnellate.  Nel  :8a5  aveavi  avuto  qualche  Altri  dati  che  possono  fornirci  qualche 
diminuzione  nel  numero  delle  navi,  essen-  idea  dell'  andamento  della  navigazione  in- 
duri ridotto  a 34174  e la  portata  totale  glese  in  quegli  anni,  sono  le  seguenti  in- 
a 3,543,3 16.  dicazioni  del  numero  di  navi  di  quel  paese 

Secondo  HusLIsson,  presidente  del  co-  che  passarono  il  Sund,  in  confronto  a 
•aitato  di  commercio  la  portala  delle  bar-  quelle  delle  altre  nazioni, 
che  adoperate  per  la  navigazione  in  In- 

Nel  1 8 r 1 navi  inglesi  . . 3819  navi  d’  altri  paesi  . . 6358 


1 8 -ra 3097 5386 

i8a3 3oi6 6187 

1834 354o 6978 

i8a5 5s86 7674. 


Nel  1836  costruii  unsi  in  Inghilterra  neilate.  Nel  1 839  fabbricaronsi  n85na- 
• 559  navi,  della  portata  di  304,934  t«n-  vi,  della  portata  di  s 38,753  tonnellate, 
neilate.  Nel  s 837  se  ne  costruirono  1719,  Il  quadro  che  segue  dimostro  quale  fos- 
drlla  partala  di  307,088  tonnellate  Nel  se  nel  1838  la  estensione  e la  importanza 
1838  furono  i44°  Dari  di  343,000  ton-  dei  principali  arsenali  dell’Inghilterra. 
Sappi  Di».  Teca.  T.  XX/  III  s8 
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Nome  degli  abseesli 

Superficie 
in  ettari 

Operai 

Caetiebi 

Deplford 

HA 

5 

Woolwicb 

5 

Chatham 

5 

Sheeruess 

800 

» 

Portsmouth 

48 

4,000 

6 

8 ' 

Plymouth 

38 

3,000 

5 

Pembroko 

a4 

5oo 

ta 

u 

Totale  . . 

193  1/3 

1 3,910 

*8 

5 

Si  potrà  formarsi  usa  idea  della  im- 
mensità del  commercio  inglese , ove  si 
consideri,  che  la  sola  Londra  impiegare 
nel  i8a8  più  di  35oo  nari,  e che  il  nu- 
mero dei  bastiamoti  che  entrano  tutti  gli 
anni  in  quel  porto  ascende  a più  di 
s 3, 5oo.  Può  calcolarsi  esservi  comune- 
mente nel  Tamigi,  noo  navi  e 84ao 
barche  occupate  a caricare  e scaricare 
queste  navi,  aa88  bastimenti  impiegati 
nel  commercio  interno,  e 3ooo  piccoli 
legni  pel  trasporlo  dei  passeggeri.  Aggiun- 
gaci all’  attività  di  questa  scena  che  of- 
fre il  porto  di  Londra,  circa  8000  bar- 
caiuoli per  la  navigazione  dei  piccoli  j 
schifi  ; 4000  operai  che  lavorano  a cari-! 


rare  e scaricare  i bastimenti  ; 1 a 00  im- 
piegati appartenenti  alle  dogane,  eco.,  ed 
infine  gli  equipaggi  dei  bastimenti  fermi 
sul  fiume.  Tutto  questo  movimento  ha 
luogo  nello  spazio  di  sei  miglia,  inco- 
minciando da  due  miglia  ni  di  aotto,  fino 
a quattro  miglia  al  di  sopra  del  ponte  di 
Londra,  cioè  dal  ponte  di  Westminster 
fino  a Lime-House. 

Le  navi  registrate  in  Inghilterra  net 
■ 8?8  furono  34095  della  portata  di 
3,508,190  tonnellate,  e si  calcolò  che  im- 
piegassero 1 55,ooo  persone  fra  marinai 
e mozzi. 

Nel  ■ 83o  il  movimento  delle  navi  nei 
porti  dell’ Inghilterra  fu  quella  che  segue. 


NsviGszioae 


Navigazione 


i3g 


Nati  inglesi 

Navi  estere 

Provenienza 

N umcro 

Porlata 

Equipaggio 

Numero 

Portata 

Equipaggio] 
) 

j Dalla  Svezia  . . 

109 

i6536 

8l6 

143 

a5o/jG 

iag7 

* Norvegia  . . 

no 

99»5 

691 

553 

45255 

4Ga5 

■ * Danimarca  . 

aoi 

a45  76 

ia3i 

6ia 

533oo 

3aia 

n Prussia  . . 

744 

1*5978 

58  iG 

G38 

137185 

5444 

Totali  . . . 

1 164 

177015 

8554 

1946 

350786 

14578 

Il  quadro  qui  lotto  iodica  quante  fossero  le  navi  possedute  dai  principali  porti 
deir  Inghilterra  Tanno  i85a. 


PORTI 

Numero 

dei 

bastimenti 

Portata 

in 

tonnellate 

Numero  medio 
della  pori.  in  tonn. 
per  ogni  nave 

{ Londra 

*,6G3 

573.835 

218 

Newcastlf 

967 

302,379 

205 

LivcrjMsol 

8o5 

181.780 

325 

i Stindcrland 

Ga8 

107,628 

171 

Whitcbarcn  .... 

496 

73,967 

•47 

! Hull  

479 

72,248 

i5o 

Bristol  , , . , . . 

3 1 G 

49,535 

i5o 

Nello  stesso  anno  s83n  il  commercio 
della  Gran  Bretagna  occupò  per  l’ inter- 
no 13372  navi  inglesi  e 4456  estere,  della 
portata  di  3,825,959  tonnellate  e mon- 
tale da  1 57,995  uomini  ; per  I’  estero 
impiegò  13,392  navi  inglesi  e 4^9' 
estere  , ridia  complessiva  portata  di 


2,889,442  tonnellate,  con  I' equipaggio 
di  163,127  marinai.  Il  numero  delle  navi 
costruite  e registrate  nel  corso  dello  stes- 
so anno  fu  di  779  a vela  e 35  a vapore. 

Fino  a tutto  il  dicembre  1841  il  nu- 
mero delle  navi  mercantili  inglesi  registra- 
to era  il  segueota: 


Digitized  by  Google 


i{o  Ntrietzioire  Nsvishmiki 

Navi  veliere  di  menu  che  So  torni.  . 85 19  capacità  totale  349996  tona. 

» di  più  che  So  tono.  . . i5658  » 3540953 


Navi  a vapore  di  meco  che  5o  tonn.  . 
» di  più  che  5o  tona. 


Cade  qoi  perù  in  acconcio  notare,  co- 
me da  questi  dati  del  numero  delle  navi 
e della  loro  portata,  non  si  possa  dedurne 
1*  andamento  vero  della  navigazione  ed  il 
suo  progredire  o decadimento  senza  al- 
cune considerazioni.  Principale  è fra 
queste  I'  aumentala  celerità,  massime  per 
la  introduzione  dei  piroscafi,  sicché  il 
numero  dei  viaggi  che  fanno  le  nari 
in  ugual  tempo  è molto  maggiore,  e se 
ne  richiede  un  minor  numero  e di  mino- 
re portata  per  servire  agli  stessi  bisogni 
del  commercio  Così,  per  dare  un  esem- 
pio, il  tragitto  da  Londra  ad  Amburgo  si 


31957  3790948 

335  8166 

465  875ia 


790  95678. 

la  ora  in  48  ore,  laddove  altra  volta  oc- 
correvano sette  giorni. 

I movimenti  avvenuti  nei  porti  sono 
indizii  più  degni  di  fede  del  vero  an- 
damento della  navigazione.  A questi  più 
particolarmente  attenendoci  adunque,  tro- 
viamo che  nel  s84>  le  navi  entrate  nei 
varii  porti  dell’Inghilterra  furono  19674 
della  portata  di  3,656,63o  tonnellate  ; 
le  uscite  31403  di  3,6gi,574  tonnellate. 
Nel  1843  entrarono  ig564  navi,  di  ton- 
nellate 3,935,433  ; uscirono  31980  navi 
di  3,753,369  tonnellate.  Nel  1 8 4 4 ck" 
bervi  i movimenti  che  seguono  : 


ENTRATI  USCITI 


Regno  unito  e sue  dipend.  N.° 

1 4.68l 

Tonn.  5087475 

N.  i584s 

Tonn. 

2604243 

Rustia 

• «99 

. . 53373 

1 36 

37406 

Svezia  ....... 

. 267 

. . 35346 

s37 

35960 

Norvegia 

• 87I 

• • '47959 

386 

45949 

Danimarca 

. i55g 

. . 115387 

1537 

1 1 5307 

Prussia 

. 1104 

• • 30749° 

821 

145735 

Aldi  stati  della  Germania  . 

. 100  5 

. . 85535 

1 I 52 

1 O7264 

Olanda 

. 565 

• • 46>99 

641 

59519 

Belgio 

. 280 

. . 41479 

35o 

5i863 

Fraocia 

. 63i 

. . 34570 

1206 

102387 

Spagna 

. 75 

. . 9733 

9* 

i3o8g 

Portogallo 

. 3 1 

. . 3io5 

37 

3898 

Stati  d'Italia 

. 56 

. . 14334 

65 

•77*3 

Altri  stati  d' Europa  . . . 

. I 

• ■ >96 

» 

I# 

Stali  Uniti  d'America 

. 600 

. . 348548 

573 

342254 

Altri  stati  d’America,  Africa 
ed  Asia 

6 

. . 865 

4 

. • 

665 

Totale  . 

31939 

. . 433i334 

31042 

• . 5680066. 
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Il  numero  «Ielle  navi  di  cabotaggio  che 
entrarono  cariche  nei  porti  dell’  Inghil- 
terra nel  >844  di  133898,  e la  por- 
tata loro  di  tonnellate  10,964,707;  quello 
delle  navi  di  cabotaggio  uscite  nel  mede- 
simo anno  fu  di  X.  i45a43  e di  tonnel- 
late ■ 1,694,861. 

Passando  ad  esaminare  separatamente 
P andamento  e lo  stato  della  navigazione 
nei  vani  paesi  dell’  Inghilterra,  i dati  che 
forniremo,  specialmente  pei  porti  di  Lon- 
dra e di  Liverpool,  potranno  ad  evidenza 
mostrare  quanto  grande  sia  stato  l’ incre- 
mento della  marina  inglese  dal  princi- 
pio dello  scorso  secolo  in  poi. 

L’  incremento  della  navigazione  dal 
principio  del  secolo  scorto  fu  enor- 
me. Nel  1700  entrarono  nel  porto  di 
Londra  839  navi  inglesi  della  portata  di 


La  diminuzione  nel  i83a  non  fu  che 
temporanea,  e devesi  imputare  al  cholera 
ed  alla  sospensione  del  commercio  con 
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80040  tonnellate,  e 496  navi  forestiere, 
di  76995  tonnellate.  Nel  1793,  questi 
numeri  erano  quasi  triplicati  per  le  navi 
inglesi,  e sestuplicati  per  la  loro  portata, 
e più  che  raddoppiati  per  le  navi  estere 
e loro  portata.  Lo  stalo  ufficiale  di  detto 
anno  porta  a348  navi  inglesi,  della  por- 
tata di  478105  tonnellate,  e 1193  estere 
di  1770 19  tonnellate.  Durante  la  guerra 
marittima  della  rivoluzione,  ebbevi  neces- 
sariamente una  diminuzione  ; ma  tosto 
succeduto  il  primo  anno  di  pace, la  pollata 
delle  navi  forastiere  entrate  nel  porlo  di 
Londra  salì  a 369,834  tonnellate,  cioè 
più  della  metà  che  uel  1793.  Dal  1814 
al  1819  Inclusi  veniente  il  movimento  sog- 
giacque a grandi  variazioni.  Ecco  il  pro- 
spetto delle  navi  entrate  negli  anni  se- 
guenti, fino  a tutto  il  i852. 


l'Olanda.  Il  prospetto  ufficiale  seguente  fh 
conoscere  il  numero  delie  navi  entrate  nel 
porto  di  Londra  negli  anni  i833  a *835 


Ani 

I I 6 L B S 1 

Estere 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonuellote 

1830 

3354 

655s39 

856 

132619  1 

1831 

3ooo 

585994 

571 

89073 

1833 

3q3o 

6o3i 67 

597 

106099 

i8s3 

3o3i 

61  s 4 5 1 

865 

16170*5  ! 

1834 

3i32 

607106 

1 643 

264098 

1835 

3989 

785565 

1745 

3 O 3 1 22 

1836 

54g5 

675026 

1 586 

215354 

1837 

4012 

769162 

i534 

3 a 1 008 

1828 

4084 

767313 

t3o3 

«9S939 

1829 

4 108 

784070 

1 3oo 

3 1 56o5 

1 83o 

3910 

744139 

1368 

207500 

i83i 

4«4° 

780988 

i557 

269 1 5g 

1 83s 

3368 

639840 

884 

1 54 143 
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Prospetto  del  numero  e della  portata  delle  novi  entrate  nel  porto  di  Londra  con  carichi  provenienti  da  paesi  esteri 

negli  anni  1 8 33,  1 834  e >855. 


Ninninole 

Il  porto  diLiverpool  ancb'esso  nel  1700 
non  possedeva  che  80  nari, della  portata  di 
4€oo  tonnellate,  e nel  iy5o  quel  porto 
ne  aveva  oltre  a aio,  della  portala  di 


Nsvtssxioiie  «43 

19166  tonnellate.  Il  quadro  («guente  poi 
mostra  quanto  andasse  crescendo  in  ap- 
presso la  attiviti  di  quel  porto  dal  1760 
al  «836. 


A a ai 

ftcMEHO 

dei  battimenti  entrati 
ed  usciti 

Loro 
portata 
in  tonnellate 

• . 1,245  . . 

•770  . . 

. . 3.075  . . 



1780  . . 

. . 3,261  . . 

«79°  • ■ 

. . 4,333  . . 



l80  0 . a 

. . 4,746  • • 

. . a 45<>,o6o 

iSlO 

. . 6,739  • • 

• • 754,391 

i8i5  . . 

. . 6,440  . . 

• • 7"9,8Ì9 

1820  . 

• • 7ia7c  • • 

• . 8o5,o55 

t83o  . . 

. . ii,ai4  . . 

■ • «,4««,964 

■ 85i 

. . «3,507  . . 

• • 1,593,456 

i83a  . . 

. . «3.938 

. . «,540,547 

«853  . . 

. . «2,964  . . 

• • «,590,461 

«834  . . 

. • «3,444  • ■ 

. . «,693,870 

*855 

. . « 5,94  « • • 

. • 1,708,436 

«836  . . 

• . «4,959  • • 

• • «,947>e,3 

Mei  1 8 5 a il  numero  delle  navi  appar- 
tcneuli  al  porto  di  Newcaslle  ascendeva  a 
834  e la  loro  portata  a 184,1 49  ton- 
nellate, avendov  i inoltre  più  che  So  piro- 
scafi ed  altre  barche  che  mantenevano 
continua  comunicazione  fra  questa  città, 
Londra  ed  altre  principali  dell’  Inghil- 
terra e della  Scozia. 

Il  numero  delle  navi  che  frequentano 
annualmente  il  porto  di  Suriderlsnd  va- 
iolavi a 7 ad  800  : appartengono  poi  al 
porto  stesso  G5o  barche  di  varie  gran- 
dezze .che  si  impiegano  pel  piccolo  e 


pel  trasporto  del 
degli  altri  prodotti  della 


grande  cubutlugg 
emboli  fossile 
Contea  di  Durham 

Il  porlo  di  Preston  possedè  43  piccole 
navi  della  portata  di  0007  tonnellate. 

Il  commercio  marittimo  dell’  Irlanda  è 
protetto  da  una  flotta  che  guarda  le  coste, 
comandata  da  un  contro-ammiraglio  che 
ha  sotto  i suoi  ordini  da  8 a 10  navi  da 
guerra  in  tempo  di  pace,  e da  20  a 3o  in 
tempo  di  guerra. 

Il  movimento  della  navigazione  del- 
1*  Irlanda  nel  triennio  i83o,  i83t  e 


ìfó  Navtasaioam  NsviozzuiaE 

eoo  lotti  i poni  del  mondo,  comprai  i|d'  Irlanda  e quelli  dell»  Gran  Bretajos, 

legni  che  fanno  il  cabuttaggio  fra  i porti)  fu  il  seguente: 


BASTIMENTI 

la 

LlNDSSI  ED  ImOLESI 

F OlllTUl! 

! 

Àmii 

Numero 

Portata 

Equi- 

pBggio 

Numero 

Portata 

Equipag- 

8’° 

1 8So 

■ ij  i6u 

ton.  t, 38545a 

85344 

*47 

3253l 

1408 

i83i 

1 45a4 

1,593097 

84856 

»75 

37385 

i588 

n 

►O  1 

oo 

1 55(jG 

i,54  i83a 

9*595 

I 1 1 

17651 

9*7 

La  stessa  navigatone  con  tutti  i paesi,  porti  dell’  Inghilterra  e della  Scoxia,  pre- 
senza comprendervi  le  provenienze  dai  sentò  il  movimento  che  segue  : 


| i 

Bsstihesti  irlssdesi 

Anni 

Nomerò 

Portata 

s83o  . 

. . Sai  . . 

. 143951 

■m 

i85i  . . 

. . 74o  . . 

. 130876 

1833  . . 

. . 8a3  . . 

. 156934  • 

■ ■ ■ 

Il  numero  delle  navi  mercantili  costruitesi  nello  stesso  triennio  in  Irlanda  fu  quel- 
lo qui  sotto  indicato  : 
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Navioaziori 


Navigaziobe 


>45 


Arri 

Numero 

Poetata 

Registrati 

Postata 

Equipaggio 

>83o 

• 47  • 

a564 

*4*4 

101820 

7794 

1 83 1 

. a9  . 

3447 

>447 

106574 

8o44 

■ 83a 

. a5  . 

»9°9 

1456 

>08138 

8338 

Quanto  alla  marina  militare  della  Gran 
Bretagna,  nel  1840  era  quale  qui  viene 
indicata,  aenza  fare  alcuna  classificazione 
dà  legni  armati,  dei  disarmati,  di  quelli  in 
riparazione  od  inservibili  e di  quelli  in 
costruzione. 

Vascelli  di  linea.  . . . N.  107 


Fregate 96 

Legni  minori  ....  33o 

Navi  a vapore  ....  76 


Totale  . . 609 

Fomini  37,166. 

Nel  1846  la  marina  militare  puramen- 
te, contando,  cioè,  le  sole  navi  da  guerra, 
era  quale  segue  : 

Vascelli  di  linea  in  mare  pronti  a ser- 


vizio atti  vi) sa 

Simili  in  varii  porti i5 

Piegate  da  2-4  e fino  da  5o  cannoni 
in  mare  uri  in  riparatane.  . . 3a 

Corvette,  brigantini  e cutter,  di  a 

Gno  a a 4 cannoni 83 

Pregate  e corvette  a vapore  e piro- 

Tolale  . . i4a 


Suppl.  Di*  Tee n.  T.  XX r III. 


Riporto  . . >4a 

scafi  comoni,  con  uno  aia  can- 
noni, non  compresi  i piroscafi 

postali g5 

Barche  da  trasporto  con  io  a 36 

cannoni 5 

Legni  di  avviso 3 

Totale  . . a45. 

La  offizialitè  della  marina  reale  inglese 
componesi  di  38  ammiragli,  54  vice-am- 
miragli, 64  contro-ammiragli,  G87  capi- 
tani, 809  commanders,  a8aa  tenenti, 
456  masters  che  sono  nffiziali,  ma  non 
possono  divenire  uffiziali  superiori. 

Francia.  La  navigazione  mercantile 
della  Francia  può  dividersi  in  Ire  parli 
dislinte,  la  prima  delle  quali  è a libera 
concorrenza  con  1’  estero,  essendo  riser- 
vato il  monopolio  alla  Francia  per  le  altre 
due,  I’  una  delle  quali  consiste  nel  com- 
mercio con  le  Colonie  e l'altra  nel  grande 
e piccolo  cabottaggio  sulle  coste. 

Il  quadro  seguente  iodica  il  numero  di 
navi  francesi  ed  estere  entrate  in  Francia 
nei  cinque  anni  ivi  notati  pel  commercio 
in  concorrenza  con  P estero,  ommessn, 
• cioè,  quanto  riguarda  le  Colonie  ed  il  ca- 
IbolUggio. 


*9 
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Navresirom 


146 


Assi 

Fsiictn 

Estere 

Totali 
del  numero 
delle  navi 

g 

Numero 
delle  navi 

Portata 
in  tonnell. 

Numero 
delle  navi 

Portata 
in  tonnell. 

■ 8a8 

3oa8 

237844 

4728 

527639 

7756 

iS 

i833 

3i?5 

2G2107 

5 1 1 5 

62273G 

8290 

■ 834 

35Go 

390509 

6124 

73G918 

9G84 

jHQB 

1835 

357G 

3oi86a 

63Go 

7G6033 

9936 

i837 

44 '9 

/J2482G 

7127 

910139 

n546 

Da  questo  quadro  risulta  che  la  marina 
francese  non  somministrava  neppure  il  ter- 
zo dei  trasporti  necessari!  al  proprio  com- 
mercio. 

Anche  le  relazioni  della  Francia  con  le 
Colonie  che  le  appartengono  andarono 
decrescendo  negli  anni  sopra  indicati  co- 
me risulta  dal  quadro  seguente  delle  navi 
impiegate  in  quel  commercio. 


Ann! 

Numero 

Portata 

delle  navi 

io  tonnell. 

i83i  , 

• 44°  • 

, 107886 

i83a 

. 454  • 

. 106960 

s833  . 

. 38G  . 

, 96048 

z834  . 

. 4°5  • 

. 103977 

»835  , 

. 4a5  , 

, 106137, 

Nel  1837  adoperovansi  In  Francia  pel 
piccolo  cabottaggio,  cioè  pel  trasporto  di 
merci  da  uno  all’altro  porto  della  Fran- 
cia stessa,  14803  barche,  della  portata  to- 
tale di  693135  tonnellate;  ma  le  spedi- 
zioni fatte  con  esse  limitaronsi  a 1 4 1 055 
tongcliatc. 


Nei  sei  anni  dal  i83o  al  i836  ! tra- 
sporti eseguiti  pel  cabottaggio  variarono 
nelle  proporzioni  qui  sotto. 


Anni 

Numero 

Portata 

delle  navi 

in  tonnell. 

1 83o 

. . 73130  . 

. . 3,373,705 

1 83i 

. . 71740  . 

. . 3,336,000 

i83a 

. . 70885  . 

. . 3,346,191 

1 833 

. . 78l23  . 

. . 3,5a3.63i 

1834 

. . 70:428  . 

. . 3,338,417 

1 836 

. . 64522  • 

. . 3,063,197 

Prendendo  la  media  sopra  il  decen- 
nio terminato  col  i836,  trasporteremo 
a,ao3,i53  tonnellate  di  merci  fra  i vsrii 
porti  della  Francia,  3,04  1 ,998  delle  quali 
riferisconsi  a spedizioni  nello  stesso  mare, 
e 161, i55  da  un  mare  oli’  altro,  cioè 
dall’  Oceano  al  Mediterraneo  o viceversa. 
Nel  1807  il  numero  delle  navi  entrale 
nei  varii  porti  della  Franchi  pel  picco- 
lo cabottaggio,  computando  quindi  pii 
volte  le  stesse  navi  in  quanto  che  pii 
volte  entrarono  nello  stesso  anno  in 
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alcuni  porti,  trovati  essere  di  6 4 070,  la  8 tonnellate  la  portata  di  ognuna  di  que- 
toro  portala  in  tonnellate  di  3,309,069,  ste  piccole  barche.  Contando  perù,  come 
e gli  uomini  di  equipaggio  aS4,i5a.  si  fece  pel  1837,  ripetutamente  ad  ogni 
Nel  s 838  le  navi  impiegate  pel  piccolo  viaggio  tanto  queste  barche  come  la  loro 
cabottaggio  erano  1 5,657,  della  portata  pus  lata  ed  il  numero  dei  marinai  che  vi 
di  669,381  tonnellate;  10,735  di  queste  stanno  sopra,  si  hanno  pel  i838  i risulta- 
navi  arevano  soltanto  una  capacità  totale  menti  che  seguono: 
di  86,659  tonnellate,  Io  che  riduce  a circa,' 

Numero  barche  Portata  in  tonnellate  Numero  marinai 
Sull’Oceano.  . . 75,785  . . . 1,747,764  . . . 350,669 

Sul  Mediteranneo  . u,g53  . . . 643,171  . , . 67,593 

87,738  3,589,935  378,363. 

In  quale  propontone  partecipassero  di  questo  movimento  i varii  porti  della  Fran- 
cia risulta  dal  quadro  seguente. 
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Poeti 

Numero 

Portata 

Domimi 

Peso 

delle  barche 

in 

di 

di  ipedizione 

caricale 

tonnellate 

equipaggio 

dei  carichi 

Bordeaux  . , . . . 

2 188O0 

34148 

1725233 

Nanles 

G6840 

10137 

7 '6959 

Marseille 

234713 

19788 

I700217 

Le  Marre 

22 1 6 

212024 

11214 

*373793 

Rouen 

1673 

H2556 

5307 

926425 

Uonllcur 

i5o6 

4G5;7 

5117 

477370 

Arlcs 

i3o6 

85  oc  3 

98G334 

Celle 

889 

101981 

7788 

DOO182 

Granville 

5oi 

i63oo 

aiG3 

457394 

Dunkerque 

454 

35755 

3966 

338 180 

Porti  cui  le  barche  erano 

dirette 

Bordeaux  .... 

4gi8 

169382 

16786 

1025668 

Marseille 

3830 

24G094 

22043 

3337499 

Nantes  ...... 

3789 

122586 

14648 

775663 

Rouen  

34G2 

281263 

16899 

2807086 

Le  Marre 

2G(k) 

1 72663 

13092 

815198 

Brest 

1867 

40012 

669I 

815198 

La  Rochelle 

■435 

3j3iG 

534i 

290253 

Tolone 

1289 

65 196 

G8ai 

044538 

Caen  ....... 

84  a 

43209 

4oi554 

Cette 

1 

eoe 

71616 

| ^ 

369545 

Nel  .835  la  pesca  del  merluzzo,  giusta  della  portata  di  55,88.  tonnellate,  con 
il  regiitro  doganale,  occupò  485  navigli  <i,aa5  uomini. 


t 
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Dal  1841  al  1845  1’  andamento  di  quella  pelea  fu  il  seguente  : 


Assi 

Ncmebo 
delle  barche 

Poetata 
in  tonnellate 

Uo»rsi 
d' equipaggio 

Tir 

che  diedero  | 
in  chil.  i 

1841 

400 

5 1,5 .3 

10,375 

.3,7.4,337  j 

1841 

401 

5.,o4i 

11,3.7 

.4,3.1,437 

tri 

OO 

393 

4 9,335 

.0,904 

>7,84*,3a3 

.844 

389 

48,3a4 

. .,oo5 

.9J.69V076 

1845 

378 

46,476 

1 .,.56 

33,399,95. 

Si  vede  che  in  questi  cinque  anni  il  nu- 
mero delle  barche  scemò  leggermente,  e 
che  tutUria  il  numero  degli  uomini  di  equi- 
paggio aumentossi  quasi  di  un  decimo,  e 
il  prodotto  della  pesca  salì  fino  quasi  al 
doppio. 


La  pesca  della  balena  nel  ■ 834  ebbe 
a 6 balenieri  e 5 3 4 navi  francesi  e nel 
1 835  fu  di  53  balenieri  e io54  navi. 

L'  andamento  di  questa  pesca  negli 
anni  dal  1841  al  1846,  variò  come 
segue: 


Arni. 

N esano 
delle  barche 

Poetata 
iu  tonnellate 

Uomini 
d'  equipaggio 

.84. 

38 

.3,638 

95G 

1 843 

.3 

4,9' 9 

1 5a 

.843 

■9 

7,036 

6.5 

.844 

aa 

8,653 

74* 

1845 

9 

3,353 

398 

1846 

8 

3,385 

373 
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Nel  i845  il  movimento  generale  della 
navigazione  francese,  giunse  a 5,787,000 
tonnellate,  e nel  1840  a 5, 838, 000  ton- 
nellate. 

La  inscrizione  marittima  che  nel  1857 
contava  sol  tanto  9 3 ,g3  o marinai,  nel  1 8 4 6 
giugneva  al  numeri»  di  113,330,  e nel 
1847  a 118, 4o5.  Questo  ultimo  numero 
componeva!!  di  1 1,339  capitani,  mastri  e 

piloti,  544°  uffizioli  di  marina,  G 1,607 
marinai,  33,375  novizii,  e 16,794  mozzi. 


Navioazioaz 

Ora  nel  1 487  contanti  11,388  operai 
e 1,931  garzoni. 

Da  queste  generali  notizie  scenderemo 
ad  alcuni  particolari  sui  varii  porti  della 
Francia. 

Il  qnadro  seguente  mostra  quale  fosse 
il  movimento  nel  porto  di  Marsiglia  in 
uno  dei  momenti  in  cui  il  commercio 
della  Francia  era  salito  in  maggiore  pro- 
speriti, vale  a dire  nell’anno  1 793. 


PeoVBSIESZZ  X CESTISAZIOSI 

E»T*vra 

Uscirà 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate  1 

Porli  d1  Italia 

m 

q3ooo 

x 06000  I 

Porli  di  Spagna 

1 

56ooo 

75000  1 

Porli  del  Baltico,  d’ Olanda,  ecc. 

120 

a4<>oo 

22400 

Scale  del  Levsnt*  c di  Barberia 

3do 

a/o500 

4oo 

G8000 

Colonie  francesi  in  America 

9° 

36800 

88 

34000 

Borbone  ed  India  francese  . . 

« 

« 

3 

x3oo 

Terra-Nuova 

5o 

2000 

*4 

960 

Porli  di  Francia  nell1  Oceano  . 

i3o 

3 0000 

i5a 

30720 

Cabotaggio  nel  Mediterraneo . 

4oo 

24000 

390 

23400 

Totali  . . . 

»44° 

323300 

2617 

361780 

L’ altro  quadro  qui  in  seguito  farà  co- porto  medesimo  negli  anni  dal  i8a5 
noscerc  quale  fosse  il  movimento  nel  al  1 856. 
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ANNI 

Estuata 

Uscita 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate 

5964 

4<5a88 

5528 

3oi653  | 

5833 

la. 353 

5209 

383636 

j827  .... 

l828  .... 

GoGO 

5;36 

438619 

4382«9 

5386 

5287 

4 121 45 
432980 

5a(*4 

392683 

46;5 

38i)4»7 

18  3o  .... 

59”9 

553 1 65 

5o56 

430712 

1 83 1 . . . . 

5733 

472246 

4885 

3749!? 

i83a  .... 

7201 

629780 

5842 

472(162 

*833  .... 

683 1 

567 1 6 1 

5636 

458016 

>83^  .... 
i83!>  .... 

7562 

625458 

6822 

598908 

635o 

539409 

*><-47 

539 1 55 

.836  .... 

7260 

7259 

» 

Finalmente  1*  altro  quadro  «egaente  {allarith  il  movimento  nel  porto  di  Maniglia 

conoscere  con  qualche  maggiore  partico-' nell’ anno  1857. 


ENTRATE 

USCITE  I 

l’BOTtSlASI* 

Navi 

Touncll. 

DhsTlNÀZloHl 

Navi 

Tonncil. 

F rancesi  dall'  estero . . 

Francesi  dalle  colonie  . 
Gran  cabottaggio  da  un 
mare  all'  altro  . . . 

Piccolo  cabotaggio  nel- 
lo stesso  mare  . . . 

Pesca  del  merluzzo  o 
baccalà 

1 1 58 
121 

4°4 

3485 

64 

5a3a 

1602 

146120 

30925 

57957 

174708 

n5ia 

Francesi  per  P estero  . 
Francesi  per  le  colonie. 
Gran  caboltaggio  da  un 
mare  all'altro  . . • 
Piccolo  cabott aggio  nel- 
lo stesso  mare  . . • 

n5a 

127 

333 

33o5 

i4°445 

256a5 

5i448 

i8o355 

Sotto  bandiera  francese, 
j Forsatierc  provenienti 
dall’  estero  .... 

421222 

23(285 

Sotto  bandiera  francese. 
Foraslicre  per  Pesterò . 

49*7 

■ 588 

397873 

239657 

Totale  . 

6834 

65a5o7 

Totale  . 

65o5 

63753o 
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A Bordeaux  nel  i 83 1 entrarono: 

Navi  francesi  proreo.  dalle  Colonie  francesi  io3  della  portata  di  3473*  tono. 

Simili  da  paesi  esteri  ....  146 37336 

Simili  dalla  pesca a34 gi35 

Simili  occupate  pel  cabottaggio  . 2 3 } 1 108370 

Navi  estere  provenienti  da  porli  esteri  . 114 1 6 4 5 3 


Totale  . . . ag38 i85g36 


Durante  1'  anno  1 83o  entrarono  al. 
1’ Havre  44 3 navigli  francesi  e stranieri 
provenienti  da  lungo  corso,  6j5  dai  di- 
versi porti  d’Europa,  3309  bastimenti 
da  cabottaggio,  compresi  quelli  adetti  alla 
navigazione  sulla  Senna,  totale  4 3 26  navi, 
e ne  uscirono  4497-  Questo  movimento 
della  navigazione  dell'  Ilavre  durante  il 
1 83o,  eccedette  quella  degli  anni  anteriori, 
eccettuato  l’anno  «839,  che  oltrepassò 
quella  di  tutti  gli  anni  trascorsi. 

Uno  specchio  della  narignziooe  di  lun- 
go corso  presenta  il  seguente  risuliamen- 
to,  per  l'anno  i836,  delle  navi  entrate 
nel  porto  dell’  Havre,  cioè  36  navigli 
della  Martinica,  73  delta  Guadelup'a,  3 3 
di  Haiti,  18  dell’  Avana  e di  Sant’-Yago. 

I della  Trinità,  4 di  San  Tommaso  e di 
Porto-Reale,  4 <1*  Caienna,  4 dell’isola 
Borbone,  1 del  Senegai,  18  della  Costa- 
Ferma,  1 della  Costa  d' Africa,  5 del 
Chili  e del  Perù,  31  della  Piata,  34  del 
Brasile,  5o  di  Nuova-York,  93  della 
Nuova-Orleans,  43  di  Charlestown,  30 
della  Mobile,  1 5 di  Savanna,  1 1 di  Vir- 
ginia, 3 degli  altri  porti  degli  Stati  Uniti, 

I I dell'  India,  1 7 della  pesca  della  bale- 
na, 14  di  Terra-Nuova  o della  pesca  del 
merluzzo, cioè  in  complesso  5a4  navi,diuna 
portata  totale  di  circa  160000  tonnellate. 

Yi  avevano  inoltre  in  quel  porto  3a 
barche  a vapore,  e 4°  a 5o  navi,  ciascuna 
■li  3oo  a 4°°  tonnellate  per  la  pesca  del 
merluzzo  e della  balena,  con  un  equipag- 
gio di  1 300  marinai. 

A Port-Vendrès  nel  i836  diedero  fon- 


do ioao  navi,  685  delle  quali  erano 
francesi  e 335  di  altre  nazioni. 

Ad  Honflcor  ne)  i83a  arrivarono  3o 
navi,  della  portata  di  5o58  tonnellate,  e 
oel  <836  ne  giunsero  75  della  portata 
di  1 a885  tonnellate. 

I trasporti  pel  cabottaggio  nel  i833 
aumentarono  a 3679  tonnellate,  e nel 
1 8 3 5 u 5317.  Finalmente  nel  a 834  aves- 
ti una  nave  di  i5o  tonnellate  che  occu- 
pavasi  della  pesca  del  merluzzo;  nel  t835 
occupava  questa  pesca  tre  navi  della  portata 
di  400  tonnellate;  nel  i836  quattro  navi 
di  55o  tonnellate,  e nel  t837  dieci  bar- 
che di  i35o  tonnellate  con  73  nomini  di 
equipaggio. 

Nel  t836,  oltre  ad  un  grande  movi- 
mento di  cabottaggio,  entrarono  nel  porto 
di  San  Maio  3 a ■ 1 navi,  della  portata  di 
io5i6a  tonnellate,  e ne  uscirono  3o3i 
di  95637  tonnellate. 

Anche  la  navigazione  sai  fiumi  della 
Francia  è molto  importante,  e basterà  il 
dire  che  sulla  Senna  soltanto  il  numero 
delle  barche  che  navigano  annualmente 
calcolasi  essere  di  16000  oltre  a 6000 
traini  di  legname. 

Nel  1840  le  forze  navali  della  Francia 
erano  le  seguenti  : Vascelli  armati,  due  da 
tao  cannoni,  uno  da  100,  tre  da  90, 
otto  da  86. 

Io  disponibiiità,  tino  da  1 30,  tre  da  80. 

Disarmati,  uno  da  tao,  uoo  da  suo, 
uno  da  86,  due  da  80. 

In  cantiere,  due  da  130,  dodici  da 
ioo,  nove  da  90. 
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La  Francia  aveva  adunque  46  vascelli, 
di  cui  1 4 armati  ed  in  mare,  4 'n  arma- 
mento che  potevano  approntarsi  in  un 
mese,  5 a galla  e disarmati,  vale  a dire  io 
tutto  a 3 vascelli  a un  di  presso  disponibi- 
li; più  a5  altri  in  costruzione,  i5  dei 
quali  erano  avanzati  per  a a/a  4,  e gli  altri 
8 da  6/a4  a 1 3/a 4' 

Fregate,  cinquantasei,  delle  quali  ia 
armate,  10  disarmate,  14  in  riparazione 
e ao  sul  cantiere  e molto  avanzate  in 
costruzione.  Quelle  in  cantiere  erano  no- 
ve da  60,  e undici  da  5o  cannoni. 

Legni  minori  ; brigantini  5 7,  di  cui  33 
armati,  14  disarmati,  10  in  costruzione. 
Navi  più  piccole  i34,  delle  quali  100 
armale,  a 4 disarmate  e 10  in  costruzione. 

Legni  a vapore,  a 9 armati,  de’  quali 
tre  della  forza  di  aio  cavalli,  venti  di 
160,  imo  di  1 So,  uno  di  tao,  due  di 
100,  due  di  60.  In  costruzione  7,  tre  di 
45o,  due  di  aao  e due  di  160.  Ciascuno 
di  questi  legni  era  armato  di  sei  cannoni 
almeno.  Aveaovi  di  più  dieci  navi  po- 
stali costrutte  pel  servizio  di  guerra. 

In  tutto  erano  48  vascelli,  56  fregate 
e 46  legni  a vapore. 


Nsviosziose  i55 

Nel  1847  la  flotta  francese  oomponesi 
di  6 vascelli  di  linea,  9 fregate,  a a cor- 
vette, 3o  brich  ed  avvisi,  ap  bastimenti 
leggeri,  a 4 legni  di  traspot  to,  cioè  in 
tutto  tao  barche  a vela,  le  quali,  con  66 
piroscafi  di  una  forza  di  14,570  cavalli, 
danno  nn  totale  di  186  legni  armali. 

Inoltre  vi  sono  4 fregate,  e 4 corvette 
in  commissione  di  rada  c 18  navi,  fra  la 
quali  4 vascelli  e 4 {regate  in  commissio- 
ne di  porto.  In  tutto  risultano  a 16  navi, 
montate  da  109,998  marinai. 

Le  ordinazioni  fatte  nello  stesso  anno 
furono  di  1 3 navi  di  ferro  destinate  a ri- 
cevere macchine  di  3780  cavalli  di  forza, 
1 a barche  di  legno  e di  ferro,  cioè  cor- 
vette di  avviso,  brich  di  avviso  e di  tra- 
sporto, di  più  a 4 macchine  a vapore  di 
tao  a 700  cavalli,  1’  insieme  delle  quali 
rappresenta  una  forza  di  7470  cavalli. 

Il  personale  della  offizialità  della  mari- 
na francese  componesi  di  a ammiragli, 
10  vice-ammiragli,  ao  contro-ammiragli, 
100  capitani  di  vascello,  aoo  capitani  di 
corvetta,  1 100  tenenti  ed  alfieri  di  va- 
scello, in  tutto  1 45a  ilffiziali. 


Sappi.  Oh.  Tecn.  T.  XXf'III. 
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Spagna.  Nel  i834  il  movimento  di  navigazione  della  Catalogna  coi  paesi 
esteri  in  quale  risulta  dal  quadro  seguente. 
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A Barcellona  nel  i83i  non  entrarono 
che  1 28  navi  estere,  della  portata  com- 
plessiva di  i 5 ■ 3o  tonnellate,  contandosi 
3i  navi  toscane,  a5  sarde,  19  svedesi, 
18  inglesi,  14  francesi,  8 americane.  Le 
navi  appartenenti  al  porto  di  Barcellona 
non  commerciano  che  coi  possedimenti 


Navigazione  i55 

spagnooli  delle  Indie  occidentali  : non  fu- 
rono mai  molto  numerose  e vanno  conti- 
nuamente scemando. 

Nel  porto-  di  Cadice  la  navigazione  coi 
paesi  esteri  e con  le  Colonie  di  Cuba,  di 
porto  Bieco  e di  Manilla  nell’anno  iS54 
fu  la  seguente. 


Provenienze  e destinazioni 

Entbata 

Uscita 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate 

Inghilt'rra  . 

aQO 

32962 

264 

37825 

Siati  Uniti 

43 

83qo 

55 

13471 

Rus»i<i .... 

31 

5093 

35 

Francia 

45 

7107 

*7 

1773 

Svezia.  . . 

7 

1664 

30 

4359 

Pori  vignilo. 

h 

5 160 

30 

8o5 

Brasile. 

4 

5oi 

*5 

344° 

Città  anseatiche  . 

18 

2656 

10 

n 39 

Sardegna  . . • 

8 

i336 

1 1 

2143 

Olanda 

>4 

2463 

5 

532 

Belgio  .... 

IO 

3 110 

1 

1 30  | 

Perù  .... 

3 

7'5 

6 

1 367 

Buenos  Ayres. 

C 

1049 

4 

967 

Monte  Video  . 

3 

5i3 

7 

i38o 

Danimarca 

3 

«9a 

1 I 

l6ai  | 

Altri  paesi.  . . 

36 

1 523 

37 

2562 

Colonie  . 

* 

99 

i35oG 

62 

9620 

| Totali  . 

665 

8G9Ó8 

570 

8o832 

Nel  porto  di  Cariogena  la  navigazione  negli  anni  i83ij,  1 8 55  presentò  il  moYÌ 
mento  ebe  segue. 
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Pro  veri  mie 
e destinazioni 

• 

Nsl 

■ 834 

N*l 

■ 835 

Entrata 

Uscita 

Entrata 

Uscita 

Navi 

tonn. 

Navi 

tonn. 

Navi 

tonn. 

Nari 

tonn. 

Francia  . . . 

% 

iG55<) 

17136 

60 

9>3' 

60 

g3aa 

Sardegna.  . . 

22 

3 .{IH 

U2 

341*3 

■8 

3g<>3 

18 

3qo3 

Inghilterra  . . 

1 I 

1018 

4 

3,4 

IO 

74» 

4 

5 20 

Cuba  .... 

5 

kh 

rt 

r> 

4<|5 

w 

'Porto-Ricco.  . 

3 

2^2 

M 

« 

3 

282 

potali  . 

lot| 

al  759 

H 

20923 

97 

14559 

8a 

s 

Nel  porto  delta  Corogna  la  navigazio- 
ne  dell’anno  1 8 55  coi  porti  esteri  e con 


te  Colonie  Spegnisele  diede  il  risulla- 
meuto  seguente. 


Pbovmieszb  a destieazioei 

Estuiti 

Uscita 

Nari 

Tonnellate 

Nari 

Tonnellate  1 

Gran  Bretagna 

5o 

i3o6 

■ 

i5y 

Francia 

i5 

973 

473 

Stati-Uniti 

3 

55a 

li 

II 

Città  anseatiche  .... 

1 

68 

5 

53s 

Altri  paesi 

a 

134 

■ 

1 IO 

Cuba  

39 

3i  38 

1 1 

ao5o 

Porto-Ricco 

3 

4g5 

1/ 

11 

Totali  . 

, . 

■ 

6656 

■ 

B 
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Lo  navigazione  del  porlo  di  Malaga 
eoa  I’  estero,  non  compresi,  cioè,  l’ Arena 
c Porte-Ricco,  nel  i855  fa  di  649  navi 
entrate  della  portata  di  674 *4  tonnellate 
e di  648  navi  uscite  di  66g86  tonnella- 
te, lo  che  dà  in  tutto  un  movimento  di 
i544oo  tonnellate  ; nel  1 8 34  il  movi- 
mento totale  era  stato  di  circa  9000  ton- 
nellate minore  della  quantità  precedente. 

A Bilbao  nel  ■ 835  il  numero  delle 
navi  entrate  ed  uscite  (u  di  1 8o,  della 
portata  totale  di  n35g  tonnellate,  delle 
quali  g5,  di  36Go  tonnellate,  erano  fran- 
cesi, 6o,  di  53g4  tonnellate,  inglesi,  e 3, 
di  174  tonnellate  svedesi.  Le  altre  di  al- 
tre nazioni. 

Portogallo.  È dificile  procurarsi  dati 
sicuri  sul  movimento  della  navigazione  di 
questo  paese.  Una  relazione  di  Belerò  fa 
sapere  tuttavia  che  nei  sei  mesi  che  prece- 
dettero il  primo  febbraio  1837  entrarono 
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nel  Tago  8o3  navi,  delle  quali  36g  erano 
Portoghesi  e aog  inglesi,  pel  maggior 
numero  essendo  navi  di  grande  cabotag- 
gio, non  essendosi  compreso  in  quel  nu- 
mero le  barche  di  piccolo  cabottagio.  Nel 
semestre  corrispondente  che  terminava  col 
primo  febbraio  i838  entrarono  in  Lisbo- 
na 799  navi  della  portata  di  81,018  ton- 
nellate. 

Italia  in  generale.  Innanzi  di  farci  a 
dare  notizie  sulla  navigazione  dei  varii 
siati  d’ Italia  crediamo  utile  preporne  al- 
cune so  quanto  riguarda  in  generale  que- 
sto paese,  pegli  opportuni  confronti  e con 
le  altre  nazioni  e fra  gli  stati  medesimi  di 
cui  si  compone. 

Il  numero  dei  bastimenti  italiani  i quali 
fecero  il  commercio  con  la  Svezia  nel 
quinquennio  dal  i85i  al  i835  fu  il  se- 
guente. 


ARRIVI 

Tossii 

PARTENZE 

IS3I 

isis 

4X33 

4834 

IS35 

Totali 

LATI 

mi 

4832 

1833 

1834 

1835 

Totali  j 

: Torli 

Strili  Ir. 

9 

5 

7 

7 

4 

32 

6,333 

42 

5 

6 

5 

7 

35 

- 

TWani  . . 

Si 

23 

40 

42 

45 

SI 

20,607 

19 

22 

11 

12 

17 

81  ! 

j m 

Reami  . . 

4 

' r 

1 

« 

4 

4 

680 

1 

4 

4 

V 

« 

3 

- 

Siciliani  . . 

28 

1* 

7 

43 

44 

77 

17,427 

30 

.9 

8 

12 

12 

81 

59 

47 

Sii 

32 

31 

<91 

44,947 

62 

\l. 

26 

29 

36 

200  1 

Pici  porto  di  Ostenda  nell’unno  i83a|  Nel  porlo  di  Anrersa  i bastimenti  ila- 
arrivarono  quattro  bastimenti  italiani  ed  liani  arrivali  nel  quinquennio  dal  i8»8 
altrettanti  ne  partirono,  e nel  i853  nejul  i835  furono  al  numero  seguente, 
arrivarono  due  e ne  parli  uno. 
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F7 

Delle 
Di  e Sicilie 

Sardi 

PoNTIFICII 

Austriaci 

Totale 

1 Siiti 

• • 9 ■ • 

. . x . . 

. . x . . 

. . 11 

! 1829 

• ■ 7 • • 

. . 1 . . 

. . 1 » . 

• • 9 

1 i83o 

. . t5  . . 

. . n , , 

, , n . , 

• . 1 . . 

. . 16 

1 1 83 1 

. . 1 . . 

. . 1 . . 

. . » . . 

ni 

! iS3a 

• • 4 • • 

. .«  . . 

. . 3 . . 

■ 833 

. . 6 . . 

. . « . . 

. . rt  * . 

. . 6 . . 

IH 

4» 

4 

» 

12 

59  j 

A Costantinopoli  gli  arrivi  dei  bastimenti  italiani  negli  anni  i85a,  i 8 3 g e 1840, 
furono  nelle  proporzioni  seguenti  : 


i Asm 

Delle 
Die  Sicilie 

Sardi 

Ponti  Fieli 

Toscani 

Austriaci 

Totali 

■ 83a 

. 14  • 

. 8a5  . 

. 2 . . 

. i5  . 

- 674  . 

1 53o  J 

1 i83q 

. 272  . 

. io83 

, -n  . 

. 3o  . 

• 999  • 

a384 

1840 

• iSg  . 

• 795  • 

. » • 

. »9  . 

. 8G9  . 

i85a  1 

445 

2703 

2 

n 

Efl 

5;6G 

II  quadro  seguente 
della  navigazione  dei 
nel  dicembre  >843, 


mostra  il  riassunto  | 
varii  stati  d’Italia 
riferendosi  solo  al 


• 838  i dati  che  riguardano  l'isola  della 
Sicilia  ed  al  dicembre  1840  quelli  relativi 
all'  Austria. 
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STATI  D' ITALIA 

'fj, 
«*  * •**, 

!o* 

** 

.S  • 
a J 

I 1 

fi*  - 

i c 2 

*5  a 

c 

§ lì 

J k 

*•  J 
l 3 

ss 

-a 

;5‘S 

H 

-i  m 
*3  * 

■li 

Z 1 

■»  a 

P 

He«au  (fi  Sardegna  ..... 

2533 

17099 

1076 

150663 

3609 

167762 

17925 

Printiptia  di  Munito  .... 

78 

1387 

- 

- 

78 

387 

300 

l’ rii) riputa  di  Lutti  .... 

107 

3018 

21 

918 

128 

3916 

754 

Granducato  di  Tetta na  . . . 

691 

13009 

80 

12656 

771 

23665 

5201 

Stati  Fontilini  ...... 

610 

*• 

153 

«* 

703 

«a 

« 

lirico  d«ll«  / F.  Con  tìnto  tali  . 

5811 

- 

992 

- 

6803 

166523 

40308  | 

Due  Sicilia  ( Itola  di  Sicilia  . 

1904 

- 

467 

«• 

2371 

46674 

12206  1 

Aulirla  ........ 

- 

545 

152687 

545 

152687 

" i 

Totali  . . 

11731 

- 

3334 

- 

15068 

563634 

76794 

Confrontando  questi  risultamentì  coi 
dati  statistici  relativi  agli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa indienti  alla  pag.  >37,  si  troverà  il 
numero  complessivo  dei  legni  delle  man- 
ne mercantili  italiane  superiore  a quello 
delle  altre  marine  europee,  eccettuata  la 
Gran  Bretagna,  e la  loro  portato  non  infe- 
riore che  a quella  della  Gran  Bretagna  e 
della  Francia. 

Ma  questi  lusinghieri  risulto  menti  si 
modificano  alquanto,  se  si  vengono  a di- 
stinguere i dii  ersi  uffici!  dei  legni,  ed  il 
loro  relativo  tonnellaggio. 

\edesi  infatti  che  In  nostra  marina 
mercantile  compone»!  attualmente  pei  quat 
Irò  quinti  di  legni  destinali  alla  pesca,  ed 
al  piccolo  cabotaggio  lungo  le  coste  che 
bagnano  i mari,  c per  un  quinto  soltanto 
di  legni  impiegati  alla  navigazione  di  lun- 
go corso,  c del  grande  cabotaggio. 

E agevole  assegnare  le  ragioni  di  que- 
sto fatto.  L*’  Italia  ha  una  configuraziune 
geografica  particolare  per  cui,  comprese  le 
sue  grandi  e piccole  isole,  novera  1300 
leghe  di  costa,  vale  a dire  un  terzo  più 


che  la  Spagna,  e metà  più  che  la  Fran- 
cia. Ne  deriva  quindi,  che  molta  parte  del 
suo  traffico  interno,  è forza  che  dirigasi 
per  la  via  di  mare,  anzi  che  per  quella  di 
terra,  donde  ne  tiene  la  necessità  di  una 
attiva  navigazione  di  piccolo  cabotlaggio 
lungo  il  suo  estesissimo  lit forale. 

Ma  rispetto  all1  importanza  della  naviga- 
zione di  lungo  corso  e di  grande  cabottag- 
gio  non  dipende  questa  io  alcun  modo  da 
particolari  circostanze  loculi , ma  bensì 
da  determinate  condizioni  internazionali, 
politi)  he,  economiche  ed  industriali  che 
non  si  verificano  attualmente  in  Italia; 
quindi  è clic  In  categoria  «li  tali  navi  non 
può  essere  al  presente  che  ristretta  nelle 
marine  mercantili  italiane. 

Premessi  questi  necessari!  rilievi,  riassu- 
mendo i confronti,  troverebbesi  il  numero 
dei  legni  delle  marine  mercantili  italiane 
per  la  navigazione  di  lungo  corso  c del 
grande  caboltaggio,  non  essere  infeiiore 
che  a quello  della  Gran  Bretagna,  della 
Francia,  dei  porti  germanici,  del  regno 
Nurvegiu-Svcdese  c dell.)  Danimarca,  tneu- 


*%i . 
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tre  riscontrasi  superiore  a quello  «Iella  ' 
Spagna,  rie!  Portogallo,  della  Russia,  del 
Belgio,  dell’  Olanda,  della  Turchia  e delle 
Isole  Jouie. 
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Piemonti.  Quale  fosse  lo  stato  della 
mai  ina  mercantile  Sarda  in  varii  asmi  con* 
secutivi  risulta  dal  quadro  seguente  ; 


À K 

N 1 

1 83o 

1 83  a 

1833 

1 83^ 

Numero  delle  navi 

| Da  1 a So  tonnellate , , . . , 

ig3i 

1967 

1 994 

ao8G 

! Da  3 1 a 60 

I JO 

1 58 

169 

I *>  3 

Da  61  a 100 « 

314 

3 1 3 

209 

307 

! Da  tot  a aoo 

Da  aui  in  poi  . t ......  1 

602 

4*6 

2 0 3 

442 

3l5 

r 

c97 

> 

=»9*7 

2986 

3oag 

3i45 

Personale  della  marina  mercantile  8 

1 Capitani  di  i .*  classe 

i delti  di  a.* 1 

1 58  r 

l 

io5 

*479 

X06 

x5 1 1| 

«649 

^ Padroni 

1912 

1913 

1935 

1902  | 

Marinai 

17048 

17329 

17586 

16816  j 

] Mozzi 

Q303 

ioi5o 

IO  1 81 

1 1 35a 

Maestranze  (calafati,  falegnami,  ecc.) 

«844 

«967 

3002 

>910 

* 

3i587 

53843 

33539 

33G29 

Per  avere  una  idea  del  modo  come 
queste  barche  e questo  personale  si  di- 
stribuisse Delle  sei  divisioni  marittime  del 
regno  Sardo,  non  contandovi  la  Sardegna, 


basterà  vedere  i quadri  seguenti  relativi 
all’anno  18.17,  dal  primo  dai  quali  rile- 
vasi anche  la  parlata  speciale  e comples- 
siva delle  varie  navi  sopraocennate. 
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Numero  delle  navi  mercantili. 


Drrv 

•tara 

Da 

< > 30 

tonnellate 

Torau 
tirilo 
t annullato 

Da 

31  *60 

tunnel 

lato 

Total* 
vl'  lle  ton- 
nellate 

Da 

61  • 400 
ioaaollilr 

Total* 

dell*  lon 
(iellate 

Olia* 

U 400 

tonnellate 

Total* 
delle  ton- 
nellate 

Total* 

£ t. etile 
de  Ile  boti 

Total* 
H-nerale 
delle  Km 
odiate 

Ornasi 

650 

4,430 

63 

«,474 

434 

9,665 

609 

406,110 

1««,67'J 

i > ii  a a 

«17 

4,495 

- 

- 

9 

443 

40 

1,364 

««9 

3,999 

r (Inegli* 

479 

4,646 

49 

665 

4fl 

199 

6 

654 

I4S 

3,891  ! 

Situiii 

373 

*,605 

«7 

4,333 

33 

«,«57 

54 

9,155 

414 

46,350  , 

CKìstuì 

440 

3,01 7 

«0 

856 

44 

836 

44 

«,444 

4*8 

6,856  j 

Sp<«U 

««7 

«,349 

«4 

4,041 

15 

4,143 

41 

4, «98 

17? 

6,771 

Tuteli 

«,0*6 

46,54« 

153 

6,369 

«07 

14,91*3 

697 

4«1,7S« 

3,443 

159,548 

Personale  delle  navi  mercantili. 


Divisto  n 

- - 

Capitani 

Padroni 

Ma»ihai 

Mozzi 

Causati 

i’oTALK 

Genova  . . . 

«,o79 

047 

6,G4o 

5,79* 

l,l8l 

i5,338 

. Nizza.  . . . 

1 1 3 

«58 

i,a5o 

879 

I04 

3,304 

Oacglia  . . . 

97 

>D« 

>,4o» 

69  > 

67 

a, 538 

Savona  . . . 

*44 

36g 

2,837 

1,876 

4>4 

5,740 

1 Chiavar! . . • 

98 

2«)8 

3, «48 

>,«74 

7> 

5,399 

. . . 

18 

a3g 

>.349 

74* 

. 

78 

3,420 

! “ 

*>«40 

1.902 

1G.81G 

. 

I 1,3.”»  3 

1,910 

33, Gag  j 

.Nel  1 8 4 ■ la  marina  mercantile  sarda  era  quale  risulta  dal  quadro  seguente: 
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n 

Ceste 
di  mare 
N.° 

Navi  DA  TOXSELLATE 

Totale 
delle  navi 

6 1 a 1 00 

101  e pili 

Genova  . . . 

16980 

48l 

n 

9* 

653 

1374 

Savona  . . . 

5935 

359 

si 

33 

5o 

459 

Nizza  .... 

1837 

364 

» 

3 

3 

369 

Ooeglia  . . 

3641 

148 

mm 

13 

6 

1 85 

Chiavari  . . . 

607» 

5 io 

1 1 

>3 

553 

Spezia  .... 

3834 

386 

H 

i5 

i5 

S»9 

Totali  . 

36379 

3038 

i35 

■ 54 

740 

3o57 

Nello  stesso  sono  > 84  « il  personale  della  marina  mercantile  sarda  era  il  seguente  : 


Capitani,  padroni  e maestranze a,ao6 

Marinai,  mozzi i5,a66 

Pescatori,  barcaiuoli  , 1 8,807 


. Totale  . . 36,379. 

Nel  1 843  la  manna  mercantile  si  componeva  di 
Barche  da  1 a 35  tonnellate  . N.  a533  della  portata  di  >7,099  tonnellate 


da  56  a 5o 87  ....  3,8ao 

da  5i  a 100  .....  396  ....  33,847 

da  101  a 300  in  poi  . . . 693  ....  133,996 


* 3609  167,763. 

Nello  stesso  anno  il  personale  era  di 

Capitani  di  >.*  classe 38 

detti  di  3.' 680 

Padroni 803 

Marinai  e mozzi i5a66 

Maestranze 696 


>7935. 
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E ila  notar»!  per  ciò  «olo  essere  que- 
llo numero  di  tanto  inferiore  a quelli  de- 
gli anni  precedenti  che  da  quell'  anno  io 
poi  non  si  i scrissero  più  tutti  i barcaiuoli 
ed  i pescatori  della  rosta,  ma  queglino 
soli  che  avevano  effettivamente  navigato. 

Nell’  isola  di  Sardegna  che  forma  la 
settima  dirisione  marittima  degli  Stati  Sar- 


Navigsziosb  i65 

di,  al  1837  eranvi  8 nari  a rela  quadra 
o brich,  e 38  a rela  latina,  cioè  mistici, 
bovi,  cutter»  e simili,  oltre  alle  barche  le 
quali  fanno  il  piccolo  cabottaggio  lungo 
le  coste  deir  isola. 

il  movimento  nei  porti  sardi  in  gene- 
rale fu  nel  i83i  il  seguente. 


Nari 

Numero 

delle 

barche 

PoaTITA 

in 

tonnellate 

Numbbo 
dei  marinai 

Sarde  

1 1756 

530898 

76653 

Inglesi 

IOO 

1 5a55 

**74 

Francesi  . . , . 

855 

5*397 

53a3 

Austriache 

26 

6/,37 

3a5 

6 

*9*3 

98 

Svedesi 

=4 

4 8 » 5 

363 

Danesi 

2 

386 

34 

Olandesi 

IO 

*339 

1 1 2 

Spagnuole  - 

180 

6l45 

1455 

Americane 

26 

53os 

3*9 

Napolitano 

*95 

35769 

5379 

1 56 

3507 

734 

Pontificie 

*7 

1 165 

148 

Toscane  

314 

IOOI  I 

1 438 

Greche 

6 

1718 

t*7 

Brasiliane 

3 

563 

4* 

Portoghesi 

2 

108 

*9 

Totali  . . 

■3678 

678613 

91533 
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Bai  solo  porto  di  Costantinopoli  dal  i. 8 gennaio  .856  al  3 i dicembre  1839  eb- 
bafi  il  segnante  moeiroento  di  bastimenti  sardi. 


Nel  solo  porto  di  Genova  ebbero  luogo  i movimenti  che  seguono  dal  .8.  4 
al  i838. 
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Navi  arrivale  nel  porto  di  Genova. 


_ — — 

Bastimenti  nazionali 

Bastimenti  esteri 

* Addì 

Legni 

Tonnellate 

Equipaggio 

Legni 

Tonnellate 

Equipaggia 

i8i4 

4,637 

226,357 

3o,i8o 

944 

49,-88 

7,678 

1817 

6,276 

316,298 

43  4;» 

8.4 

8 1 ,090 

9,96» 

1820 

5,6 15 

282,460 

42.47* 

846 

66,714 

6,890 

i8a3 

5,46o 

272,075 

38,791 

11009 

96,829 

8.391 

1826 

6,519 

3o5,2i  3 

4/,3/6 

806 

59,995 

8,. ,83 

1837 

6,4<>5 

399.351 

46,574 

855 

64  387 

8,  Goti 

1828 

4,64a 

246,908 

80,519 

789 

81,1 17 

6,627 

1829 

4,958 

21 8, <<88 

31.417 

7"9 

55,i  16 

5,267 

i83o 

5,36a 

274. «63 

33,189 

79* 

60,993 

6,489 

i83i 

5,048 

268,355 

40,982 

800 

67,322 

9-983 

i8Sa 

5,a6a 

279.64 1 

43.558 

9°3 

74,916 

8,685 

i833 

5,34° 

271,651 

4°,  196 

"89 

65,552 

7,66G 

1834 

5.36-1 

271,733 

39.859 

828 

74,020 

8,24» 

i835 

4-49® 

244,685 

34,043 

COO 

57,413 

5,578 

i836 

5.  >44 

*99-093 

33.785 

800 

80,428 

8,69 1 

i837 

5,a3o 

3oo,54o 

34.537 

885 

98,797 

10, 1 4 1 

i838 

4,8a6 

*69,490 

35,425 

968 

103,871 

1 I,25o 

Questo  quadro  comprende  gli  arrivi 
nel  porto  di  Genova  dei  legni  di  ogni 


La  somma  complessiva  delle  barche 
entrate  ed  uscite  dal  porto  di  Genova 


grandezza,  non  eccettuali  quelli  che  fan- 
no il  piccolo  cabottaggio  ed  il  cui  arrivo 
può  figurare  più  di  una  volta  nello  stes- 
so anno. 

uel  decennio  dal 
guente  : 

1826  al  1 835  è la 

Entrate 

Numero 
di  barche 

4 Sarde  553is  » . . 
| Estere  71841  • • • 

Uomini 
di  equipaggio 
38666G  . . 

75224  . . 

Portata 
in  tonnellate 
. . 2679688 

• . 66o83i 

Totali  6 n 53 

461910 

534o5i9 

Escile 

4 Sanie  5i3ao  . . . 

f Estere  7 a 435  . . . 

3683o8  . . 

68389 

. . 3673313 

. . 610679 

Totali  69755 

436597 

3282991. 
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Veneto.  Quale  fosse  anticamente  la 
grandezza  della  navigazione  delle  Venezie 
è cosa  troppo  conosciuta  generalmente 
perchè  occorra  ripeterlo,  e noi  pure  dem- 
mo un  qualche  cenno  all’  articolo  Nave 
(T.  XXVII,  pag.  335)  della  varieté  e 
grandezza  delle  barche  da  essa  adopera- 
te anticamente.  II  doge  Mocenigo  iodica 
che  nell’anno  i4a>  contavansi  3ooo  na- 
vi, della  portata  da  io  a aoo  tonnellate, 
montate  da  17,000  marinai;  3oo  va- 
scelli con  8,000  marinari  e 45  galeazze, 
cioè  in  tutto  3345  navi  di  commercio,  pel 
cui  servigio  impiegarseli  36, 000  uomini 
oltre  a 16000  operai  che  attendevano  alla 
costruzione,  al  riattamento  ed  altro.  La 
storia  di  questa  repubblica  mostra  poi  co- 
me ponesse  in  campagna  armate  di  3o 
a 40  mila  soldati,  uscendo  spesso  100  a 
aoo  ed  anche  400  vascelli  dai  suoi  porti. 

Certamente  la  grandezza  della  marina 
veneta  in  confronto  a quelle  degli  altri 
paesi  non  si  mantenne  alla  superiorità  che 
aveva  nei  tempi  di  sua  grandezza,  ma  è 
tuttavia  in  istato  molto  più  florido  che  noi 
pretendano  alcuni  di  quelli  che  sembrano 
farsi  un  piacere  del  dipingere  Venezia 
come  ridotta  ad  estrema  rovina.  I dati  se- 
' guenti  appuggeranno  meglio  di  qualsiasi 
ragionamento  la  nostra  asserzione. 

Nell’  anno  i83a  le  navi  impiegatesi  dal 
porto  di  Venezia  furono  to4  di  lungo 
corso,  della  portata  di  a 1,84 1 tonnellate, 
con  1,114  nomini  di  equipaggio;  107 
pel  grande  cabotaggio,  della  portata  di 
8 a 1 8 tonnellate  con  64 a uomini  di  equi- 
paggio ; una  pel  piccolo  cabottaggio  della 
portata  di  1 1 tonnellate  e con  4 uomini. 

Nel  1 833  le  barche  possedute  dal  por- 
to di  Venezia  erano  ao8,  della  portata  di 
30,096  tonnellate,  oltre  a aii  barche 
appartenenti  a Chioggia  della  portata  di 
9636  tonnellate,  il  che  forma  un  totale  di 
419  navi  e di  39731  tonnellate.  Alla  Cne 
del  1843  i porti  delle  provine»  venete 
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possedevano  94  1 barche  per  la  pesca  e 
piccolo  cabottaggio,  della  portata  di  11, o38 
tonnellate  e 5i8  barche  per  lungo  corso 
e pel  grande  cabottaggio,  della  portata  di 
38,643  tonnellate,  essendo  in  lutto  1159 
barche,  di  una  portata  di  49,681  tunnel- 
late con  un  personale  di  6,0 1 5 uomini. 

Il  numero  delle  navi  fabbricate  a Vene- 
zia nel  t83i  fu  di  9 della  portata  di 
li 38  tonnellate;  nel  1840  fabbricaronsi 
14  navi  di  4619  tonnellate;  nel  1841 
10  navi  di  14  n tonnellate,  e nel  1841 
8 navi  di  1936  tonnellate. 

Quanto  al  movimento  del  porto  di  Ve- 
nezia diamo  qui  appresso  il  numero  com- 
plessivo di  navi  partite  da  esso  e licenziale 
dalla  camera  di  commercio  dal  1811 
al  1817. 


Anno  Numero 

delle  navi 

1811  3,370 

181 3 i,i  oa 

■ 814 1,903 

1815  i,3i3 

1816  3,418 

*8*7 3,397 

1818 3,164 

»8>9 1,918 

1810 ',744 

>8a 

»8aa *,7  «9 

t8i3 ‘,776 

1834 i,83o 

i8i5 1,893 

1836 1,813 

1817  s ,7  3 a . 


Il  quadro  seguente  mostra  il  numero 
delle  navi  entrate  ed  uscite  nei  varii  porti 
delle  provincie  venete,  presi  complessiva- 
mente, cioè  in  quelli  di  Chioggia  e Broo- 
dolo,  di  Treporti  e Lignano,  del  Pole- 
sine, e di  Venezia,  o Malainocco  e Lido. 
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ENTRATI 

USCITE  j 

Ani 

Ficcato 

Ci*0TTi«4IO 

Gum 
coorti  G6io 

Le»»  conno 

Piccolo 
OMI  TiOOIO 

Gum 

CUOTTiM» 

Lc»00  COESO 

Bum 

Portai* 
in  tono. 

19uni. 

Poetata 
in  tono. 

IW 

Portata 
in  lonn. 

Pfu-. 

Portata 
in  lonn. 

Pfum. 

Portala 
in  tono. 

Num. 

P orlata 
in  lonn. 

i*36 

4657 

919906 

961 

97114 

76 

14996 

4493 

914531 

419 

36344 

58 

19948 

<837 

4741 

999593 

407 

39479 

*5 

14139 

44*7 

993366 

610 

44611 

59 

11365 

<m 

4560 

993756 

556 

4*049 

96 

15015 

4370 

999594 

66* 

48998 

66 

13199 

<*39 

4473 

999699 

699 

500*9 

67 

11096 

4376 

916793 

791 

4967* 

83 

15G99 

<140 

4590 

930993 

650 

5196* 

177 

99*51 

4665 

944197 

731 

540*1 

76 

139*1 

<141 

4*99 

957105 

509 

45349 

94 

14955 

4760 

965931 

637 

51897 

53 

949* 

<#49 

5461 

999566 

541 

44430 

101 

16673 

516* 

9*9691 

654 

4*199 

57 

19043 

<#43 

6907 

351679 

568 

41749 

176 

31900 

6011 

348699 

693 

54454 

103 

19763 

<844 

5794 

344176 

647 

45319 

931 

375*9 

5795 

347931 

744 

57045 

94 

1*918 

<#45 

5119 

996630 

604 

545*5 

155 

97499 

5130 

303630 

733 

64139 

70 

<9731 

La  totalità  poi  delle  navi  entrale  ed  uscite  io  quel  periodo  né  porti  delle 
provincia  venete  fu  la  seguente  1 
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RATE* 

Uscite 

Portala 
io  tonnellate 

Numero 

Portala 
in  tonnellate 

3620^5 

497" 

a63i25 

376204 

5i56 

379549 

286840 

5 1 0,4 

385874 

385;44 

5 1 80 

382100 

3 1 2 n 4 3 

5473 

3 i 1 559 

5 1 8 1 09 

54  5o 

326556 

355CG9 

5889 

35o.5G 

424638 

6807 

422916 

437147 

6G33 

432514 

378714 

5933 

384794 

35»5 1 4 3 

565  9 4 

353q4 ■ 

Considerando  il  movimento  degli  anni  per  quelli  di  Lido  e Malamocco,  si  hanno 
suddetti  pei  soli  porli  di  Venezia,  cioè  i dati  seguenti: 
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Per  dire  «oche  una  idea  dello  propor- 
zione in  coi  spellano  ai  varii  paesi  le  navi 
che  giungono  al  porto  di  Venezia  liferi- 
rerao  il  quadro  seguente,  il  quale,  tuttoché 
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preso  da  altre  lènti  che  i precedenti,  non 
ne  differisce  gran  fatto  per  quel  triennio  che 
trovasi  compreso  anche  in  essi. 


1 

BANDIERA 

1829 

1841 

1842 

| 

1843  ! 

.'Vuauo 

Postata 
in  tutta. 

2Vinan 

I* OSTATA 

In  lutto. 

> Cltlij 

r OSTATA 
in  toun. 

tScMABO 

PuBTATA  !| 
ni  tutta  E 

Austriaca . . . * . 

2059 

l5l3Cl 

35j5 

a36i io 

4173 

263235 

4722 

319177 

j Anseatica 

w 

3 

398 

2 

3go 

I 

* 2‘ *! 

. Americana  (Stali  Uniti) 

»» 

n 

3 

ii°7 

yy 

yy 

6 

*998 

Danese 

T» 

TI 

C 

819 

2 

240 

4 

G3.r 

Greca 

4 

99 

i3 

1143 

*7 

1835 

63 

I029<) 

1 Inglese 

7 

933 

38 

5202 

3a 

4078 

4<» 

Gay»  1 

Ionia  

1 

44 

I 

2G 

2 

334 

a 

44 1 

Francese  

« 

99 

" 

w 

» 

n 

» 1 

Napolit&na  .... 

18 

i54a 

«4 

Go33 

i32 

8GGg 

1 *9 

8..7I 

j Nccrlamlcsc  .... 

B 

» 

4 

728 

3 

482 

3 

548 

Pontificia 

54 

2493 

IDI 

54?5 

1 16 

5;«9 

iGy 

8423' 

Prussiana 

n 

r> 

ry 

« 

yy 

yy 

?» 

?»  1 

Russa 

« 

23<> 

yy 

?» 

2 

327 

9 

'<V 

Sarda  

« 

y» 

2 

289 

1 

.34 

1 

• 49 

! Spagn  uola  .... 

« 

?» 

» 

yy 

2 

430 

2 

27  2 1 

J Svedese  c Norvegese  . 

1 

108 

IO 

1666 

24 

34:4 

»3 

2'i8oj 

} T uscana 

yy 

yy 

2 

229 

yy 

yy 

?» 

?»  d 

i 

j i urea 

?» 

yy 

” 

yy 

1 

70 

7 

nOo  * 

_ i 

ì 

Totale  . . . 

P 

2 I .^C 

ifdiyio 

384e 

_ l 

359*99 

4509 

29<Hi33 

5iGi 

n» 

36i4j6| 

_ \ 

A dare  anche  una  idea  della  importanze 
del  commercio  della  città  di  Venezia,  ba- 

Xu/ifil.  Di*.  Tecn.  T.  XXf'III. 


starà  il  dire  che  nel  quinquennio  dal  1 84 1 
al  1845,  il  valute  delle  importazieni  da* 

33 
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gli  altri  porti  dell’  Austria  e dall’  estero,! 
ammontò  a a5o, 937,0^5  di  lire  austri»- 1 
che,  ed  il  valore  delle  esportazioni  a| 
4i5, o4a,475  lire  austriache.  Inoltre  nei 
quattro  anni  i83a,  i833,  i834,  i855 
transitarono  per  la  monarchia  austriaca 
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uscendo  pel  littorale  veneto,  merci  per  un 
valore  di  i>9,ao5,io4» 

Toscana.  Il  quadro  seguente  indica  Io 
stato  dellu  marina  toscana,  cioò  le  navi 
possedute  da  essa,  dal  i836  al  1839  io 
quattro  anni  successivi. 


j I 

Asso 

t»36 

1 

Asso 

>837  1 

Asso  i8$8 

Asso 

>839  1 

Bajtibesti 

Basti- 

menti 

Portata  \ 
iti  lonn. 

! 

Basti- 

meliti 

Portata 
in  tonti. 

Basti- 

menti 

Portata 
in  tonti. 

1 Di  vela  quadra 

84 

10,2  a5  I 

82 

1 1,096 

«9 

12,485 

88 

12,572 

* Ialina 

649 

11,178 

G76 

n,483 

05 1 

1 1 ,63 1 

04a 

11.023 

! 

Totali  . . 

733 

2i,4°3 

738 

1 

22,3 

! 74° 

] 

24,1 16 

730 

I 

23,535 1 

Il  numero  delle  barche  impiegate  alla  pesca  del  corallo  nel  quadriennio  anzidetto 
fu  quello  che  segue  : 


Anni  Barche  Equipaggi 

i856  5o  .......  . 680 

1837  45 56 1 

1 838  44  484 

1839  54 3;6 


Nell’anno  1840  aveanvi  in  Livorno 
106  navi,  di  portata  maggiore  che  5o 
tonnellate  per  ciascheduna,  e della  porta- 
ta complessiva  di  1 3554  tonnellate,  ed 
altre  33  navi,  pure  di  portata  maggiore  di 
5o  tonnellate  aveanvi  nell’isola  dell’Elba, 
la  cui  portata  complessiva  era  di  ^5q4 
tonnellate.  Nel  Gran  Ducato  poi  eranvi 
594  barche  di  portata  minore  che  5o 


tonnellate,  la  cui  portata  totale  giugneva 
a 7886  tonnellate.  Le  barche  diconsi  ivi  di 
sopra  portata  quando  passauo  le  5o  ton- 
nellate, e di  sotto  portata  quando  non 
arrivano  a quella  misura.  Riassumendo, 
nel  1840  la  Toscana  possedeva  jùò  bar- 
che di  2 4o36  tonnellate. 

Nel  dicembre  184 3 lo  stato  della  ma* 
ritta  mercantile  Toscana  era  conte  segue: 
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*7» 


Barche  da  pesca .... 

i 3g  della  portala  di 

a 4 °a  tonn. 

con  1 1 4g 

v di  piccolo  cabotaggio 

55a  .... 

10607 

33ia 

v di  grande  cabotaggio 

68  ...  . 

9376  . 

G80 

» di  lungo  corso  . 

12  ...  . 

5a8o  . 

. l60 

Totali  . . 

77* 

35665 

53oz. 

Dal  quadro  che  «egue  rilevasi  quanteivorno  nel  decennio  del  1836  al  i835,  e 
sieno  stale  le  nati  entrale  nel  porlo  di  Li- Monde  provenissero. 


1826 

|827 

1828 

l8ay 

f 0 

co 

30 

1 83 1 

■ 833 

1 833 

■ 834 

■ 835 

A n nove  resi  . . . 

1 

3 

yy 

» 

yy 

2 

Francesi  .... 

i3; 

125 

1 78 

i5G 

i7i 

l8(l 

333 

207 

248 

»3Z 

Inglesi 

120 

140 

121 

148 

169 

.54 

■ 43 

i73 

lG6 

i5i 

B ussi 

12 

22 

20 

4 

47 

47 

7> 

5o 

3o 

47 

Svedesi  .... 

34 

57 

43 

34 

*9 

39 

39 

»4 

21 

34 

Austriaci  .... 

122 

i37 

85 

38 

l52 

106 

128 

121 

54 

g7 

Spagnuoli.  . . . 

4° 

53 

4' 

21 

37 

i3 

1 1 

21 

28 

l6  ^ 

Americani  del  Nord 

25 

34 

25 

a7 

29 

39 

22 

a7 

33 

3°  , 

Delle  due  Sicilie.  . 

265 

266 

290 

'94 

a35 

aGG 

335 

205 

380 

281 

Toscani  .... 

i4;a 

‘4Go 

1 35 1 

«4*4 

i33G 

1 1 56 

1129 

10C7 

■381 

1307 

Lucchesi  .... 

ì.y; 

14G 

1 s3 

1 1 5 

10C 

8> 

79 

74 

a? 

7g 

Romani  .... 

55 

16 

33 

V 

5o 

32 

G3 

25 

4° 

4° 

Danesi 

1 1 

18 

Sa 

12 

10 

10 

1 1 

1 1 

11 

7 

Olandesi  .... 

12 

6 

9 

G 

6 

12 

5 

G 

IO 

9 

Greci 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

« 

yy 

7a 

20 

33 

Ottomani.  . . . 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

» 

n 

w 

yy 

Sardi  ..... 

o>4 

Sy8 

787 

898 

698 

G80 

7°9 

G87 

77G 

69» 

Totali  . . 

3363 

3379 

3 118 

3 1 4 1 

3oG5 

3795 

a 868 

2760 

3v85 

3 008 
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L’ altro  quadro  qui  appresso  indica  gli  arrivi  nel  medesimo  porto  durante  il 
quadriennio  successivo. 


— 

NiZIOMI.IT» 

dei  bastimenti 

1 856 

a 

i858 

1859 

QUADRI 

latini 

QUADRI 

LATINI 

QUADRI 

LATINI 

QUADRI 

Toscani  . 

i G3 

1 

2.375 

2.{  2 

2,365 

229 

ai6o4 

324 

a,573' 

| Puntili  ii  . 

IO 

20 

IO 

16 

8 

30 

1 2 

5 if 

Napoletani 

107 

273 

sGg 

3i8 

IOO 

23; 

1 80 

ET? 

\ Austriaci  . 

5 7 

n 

1 5o 

M 

>58 

u 

*77 

: Ornici  . 

56 

11 

1 o5 

M 

1 1 1 

II 

1 85 

! ILiiureschi  . 

1 

4 

5 

I 

II 

I 

3 

4 

■ Spaguuoli. 

9 

1 2 

*7 

02 

«4 

4° 

a7 

5 9 

| Francesi  . 

42 

287 

■ 35 

1 02 

1 7* 

*44 

208 

a54 

Sardi  .... 

267 

I 1 I 1 

0 2-S 

939 

4*4 

874 

5.6 

8 9°, 

Ionici  .... 

9 

>» 

2 5 

II 

4 

II 

4 

Il  ' 

Olandesi  e Beigli. 

6 

II 

1 I 

lì 

8 

II 

9 

Il  j 

( Americani. 

3a 

>1 

s6 

r ì 

>9 

>1 

20 

)»  I 

| Inglesi.  . . . 

• 55 

2 

193 

1 

196 

fi 

3G2 

II 

[ Svedesi  . 

• 4 

W 

23 

it 

IO 

V 

2 I 

II  1 

Danesi.  • 

1 1 

» 

5 

it 

6 

II 

6 

Il  [ 

| Russi  .... 

45 

il 

95 

il 

80 

II 

86 

Il  \ 

j Aunoveresi 

5 

11 

0 

11 

4 

II 

5 

H 1 

Brasiliani  . 

1 

» 

4 

11 

1 

II 

II 

Il  i 

Prussiani  . 

1 

il 

I 

11 

1 

II 

II 

II 

| Città  anseatiche  . 

2 

» 

I 

11 

5 

»/ 

8 

Il  j 

Lucchesi  . 

M 

426 

n 

5G5 

II 

72* 

1 

774 

Ottomani  . 

M 

II 

3 

» 

2 

II 

9 

II 

Totali 

994 

4,5io 

1 ,538 

4,369 

1,572 

4,756 

1.0G  1 

4,S3'1  ! 

Il  seguente  fu  il  numero  delle  navi  da  .guerra  arrivate  nel  porlo  di  Livorno  nel 
quadriennio  suddetto. 
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Anni 

1 856 


1837 
i 838 


i*3D 

Ne!  i845  ebbevi  nel  porto  ili  Livorno  il  movimento 


seguente. 


i73 


Totali 

3i 

67 

io3 

100. 


Dal  Mar  nero,  Azor  e Danubio,  entrate  . 
Dall'America,  Inghilterra,  Spagna,  ecc.  . 
Dall’  Inghilterra,  Scozia,  Francia  . . . 

Dall’  Inghilterra,  Spagna,  ecc 

Dai  porti  Russi,  Svedesi,  ecc 

Dall’  Egitto,  Levante,  Barberia,  Spagna,  ecc. 
Da  altri  porti 


Entrate 
barche  673  con  cereali 
. . 38  con  coloniali 

. . 5g  con  manifatture 

. . 78  con  salumi 

con  legname,  catrame, 
pece 

con  lana,  cotone,  val- 
lonca,  pelli 
. 290  con  merci  varie 


Barche  cariche  . . 1,334 


Uscite 

Per  r Inghilterra,  Francia,  Algeri,  ecc.  . barche  41  con  cereali 


Per  l'Inghilterra,  America,  Brasile  ....  4 1 con  varie  merci 

Per  la  Siria,  Egitto,  Tunisi.  38  con  manifatture 

Per  Malta,  Spagna,  Algeri,  ecc 104  | con  caibonr’  ,eg‘“» 

\ canapa,  fieno 

Per  altri  porti con  ujerri  varia 


688. 


Entrarono  nel  184$  nel  porto  di  Livorno r 


Barche  a vela  quadra. 
m a vela  latina  . 


. a,i5o 
. a,a39 


Ael  qual  numero  tono  compresi 547  piroscafi. 

Finalmente  nel  1845  gli  arrivi  in  Livorno  delle  navi  dai  vari  paesi,  giunsero 
al  numero  ebe  qui  appresso  si  vede. 
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Amburghesi  . 

4 

1857  ghignerà  a 176.  Nel  i833  le  bar- 
che parli. e dalla  rada  di  Viareggio  furono 

Americani. 

• «4 

3j3  con  carico  e aG5  vuote,  e il  numero 

Annoveresi  . 

6 

delle  barche  arrivate  fu  di  33a  con  cari- 

Austriaci . • 

. a34 

co  e di  a 66  vuote.  Quanto  alla  navigazio- 

Danesi . 

. IO 

ne  con  Testerò,  vi  giunsero  nel  i83i, 

Greci  . . • 

. 3o3 

11  barche  da  Livorno;  nel  1803,  84  di 

Estensi 

* 3 

aoa6  tonnellate  dagli  stati  Pontifici!,  e 

F rancesi  . 

. 1 23 

nell'anno  i835  poi  36  barche  da  Ge- 

—  a vapore 

. 1 1 3 

nova. 

Inglesi. 

• >99 

Parma.  Il  numero  delle  barche  tran- 

—- a vapore 

3 

sitale  pel  Pò  a Piacenza  nel  1857  fu  di 

Ionici  . 

18 

198  grandi,  9 mezzane  e 3 piccole  che 

Di  Kniphausez 

. 3 

risalirono  il  fiume  ; e di  5o  grandi,  3 

Lucchesi  . 

1 

mezzane  ed  una  piccola  che  discesero. 

Moldavi  . . 

. • 

1 

Nel  1 83 8 salirono  il  fiume  121  barche 

Siciliani  . 

. io3 

grandi,  5 mezzane  e 3 piccole  ; discesero 

— a vapore 

99 

5i  grandi,  4 mezzane  e 2 piccole.  Nel 

Norvegi  . . 

• 30 

1839  risalirono  148  barche  grandi,  4 

Olandesi  . 

18 

mezzane  e 2 piccole;  discesero  40  grandi, 

Romani  . 

. IO 

3 mezzane  ed  una  piccola. 

Prussiani . 

. 1 

Sfati  pontificii.  Nell’anno  1837  posse- 

Russi . 

75 

devano  questi  stati  845  legni  sull’  Adria- 

Sardi . 

437 

tico,  3 83  dei  quali  erano  mercantili  e 562 

— a vapore 

. .75 

si  impiegavano  nella  pesca. 

Servirmi  . 

I 

Nell’anno  1 8 5 8 lo  stalo  della  marina 

Spagnuoli 

a7 

mercantile  pontifìcia  era  il  seguente:  169 

Svedesi  . 

. IO 

barche  navigarono  sul  Mediterraneo,  32 

Toscani  . . 

ifig 

delle  quali  erano  a lungo  corso,  17  servi- 

—  a vapore 

70 

vano  pel  caboltaggio,  106  per  la  pesca  ed 

Yalachi  . 

1 

altre  24  erano  piccole  barche  per  vani 

aa5a 

usi.  Sull’  Adriatico  la  marina  pontificia 
nveia  1 165  navi,  85  delle  quali  per  viaggi 

Navi  a vela  latina 
dette  da  guerra  . 


/|2  20 
9» 


Totale  . . 6570. 

Monaco.  In  questo  piccolo  principato 


di  lungo  corso,  i3i  pel  cabotaggio,  oj5 
per  la  pesca  e 4/4  erano  piccole  barche 
per  altri  usi.  A tutto  il  dicembre  1843  le 
barche  pontificie  sul  Mediterraneo  erano 
160,  delle  quali  45  pel  grande  cabotag- 
gio, la  pel  piccolo  cabotaggio  e io5  per 


a tutto  il  i845  contavansi  4°  barche  da  la  pesca.  Le  barche  sull’  Adriatico  som- 
pesca  della  portata  di  1 e mezza  tunnel-  j ma va  no  già  a Go3,  delle  quali  a3  a lungo 
late  e 58  di  piccolo  cabotaggio,  della  corso,  85  pel  grande  cabotaggio,  1 1 2 
portata  di  tonnellate  385.  | pel  piccolo  cabotaggio,  e 383  per  la 

Lucca.  II  numero  delle  barche  posse-* pesca, 
dute  da  questo  ducalo  nel  i835,  e nel t 11  movimento  generale  nei  porli  dello 
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stato  pontificio  sul  Mediterraneo  per  l’an-j  omettendo  le  piccole  barche  per  la  pesca 
no  i S 3a  fu  di  3aa3  barche  arrivate,  e pel  piccolo  cabotaggio,  1 3gg  navi,  dei- 
della  portata  di  i54i79^  tonnellate,  e di  la  portata  complessiva  di  77353  tonnel- 
3095  barche  partite,  di  148367  tunnel-  late,  e ne  uscirono  1343  navi,  di  65i86 
late.  Nei  porti  dell1  Adriatico  le  barche  tonnellate. 

arrivate  furono  53533,  di  5u85i9  ton-  A valutare  la  importanza  relativa  dei 
neilate,  e le  partite  furono  334 io  di  diversi  porti  pontifici!  gioveranno  i dati 
488373  tonnellate.  seguenti.  Il  movimento  nel  porto  di  An- 

.Nel  i834  entrarono  nei  porti  pontificii,  cona  durante  l’ anno  1 835  fu  come  segue  : 


Provenienze 
e destinazioni 

Arrivi 

N.° 

Partenze 

N.° 

| Pontificii  .... 

. . 481  • ■ 

. . .358 

Austriaci  .... 

. . .77  . . 

. . . i35 

Napoletani  .... 

. . 3g  . . 

...  3; 

Inglesi 

. . 37  . . 

« . . 1 1 

Jttfìici 

. . 6 . . 

...  7 

1 Greci 

. . 4 • • 

...  4 

Spagnuuli  .... 

. . a 

• • • « ! 

| Svedesi 

. . a 

. . . « 

Sardi 

. . 7 . . 

...  4 

Toscani  .... 

, . M . . 

. . . 1 

Totali  . . 

. . 745  . . 

. . .556 

Nel  i854  il  movimento  nel  porto  di 
Civitavecchia,  fu  tjuale  si  vede  nel  qua- 
dro segueule  : 


Nel  porto  canale  di  Fiumicino  arriva- 
rono 65o  legni  nel  1837,  839  nel  i838, 
738  nel  i83q  e 079  nel  i84u. 
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PlVOVEMEJfitE 

e 

DESTIRiZlORl 

Entrate 

Uscite 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in  j 
tonnellate  ; 

1 Sardegna 

05 

44-4 

iS 

846 

Toscana 

Ga 

37G4 

45 

*9 1 3 

| Francia 

5a 

6439 

5 

619 

1 Due  Sicilie 

44 

1 091 

83 

S3Ga 

Inghilterra 

>3 

a 

l6l 

. Austria 

I 

» 

W 

! Spagna 

W 

43 

5593 

Totali  . . 

a 

*774* 

195 

•a493  ; 

In  Gne  nel  1 8 j J io  varii  pulii  degli  Stati  poutiGcii  vi  ebbero  i movimenti  ch< 
seguono  : 


Cumaccbio.  Arrivati  Austriaci  . 

. . g5  di 

tono,  a 4 *3 

l’ontiGcii  . 

. .119  . 

. . 57G7 

Siciliani 

. . 2 

. . 10G 

ai6 

8938 

l’rimaro.  Arrivati  Austriaci  . 

. • 1 1 

. . 3i  1 

l’ontiGcii  . 

. . 34  . 

. . 5355 

- 

45 

5GG6 

Cesenatico.  ArrivaG  Austriaci  . 

8 . 

Us 

l’ontiGcii  . 

. .109  . 

• • 3697 

* * 7 

3838 

Cervio.  Arrivati  Austriaci  . 

. . 1 1 

. . 3 1 1 

l’ontiGcii  . 

. . a«9  . 

. . 701 5 

Nsvioszioke 

È io  fine  da  notarsi  come  il  porto  di] 
Sinigaglia  acquisti  particolare  importanza 
a motivo  della  celebre  fiera  annuale  che 
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ha  luogo  in  quella  città.  Così  a quel  tem- 
po entrarono  nel  porto  di  essa  nel  1816 
[le  barche  notate  qui  sotto. 


Bandiera 

Pieleghi  . 

. . i5a  \ 

Pontificia  . . . 

| Scuner 
1 Bragozzo  . 

: : ! ••  • 

Legni  140 

Brazzere  . 

. . . . ) 

Pieleghi  . 

• • 77  ! 

1 Brazzere  . 

8 ! 

Austriaca  . . . ' 

Scuner 

. . 3 \ 

| Golette 

1 i 

• M 97 

Tartanoni 

5 1 

Battelli  . 

. . 5 ' 

Delle  due  Sicilie  . 

Pieleghi  . 

. . 6 ... 

. . 6 

Jonica  .... 

Scuner 

. . . a ... 

. . a 

Totale 

. . a{5. 

Regno  delle  due  Sicilie.  Dietro  la  rela- 

seguente della  marina  delle 

due  Sicilie  in 

zione  olimaie  assoggettata  al  re  di  Napoli 

varii  anni  successivi,  non  coropiesi  i porti 

dal  ministro  segretario  di  stato  Sant'  An- 

della  Sicilia,  cioè  nei  soli 

regii  domiuii 

gelo  nei  novembre  1840 

si  ha  lo  stato 

continentali. 

Ausi 

Numero 

Poetata 
io  tonnellate 

Al  i.°  genn.  1818 

. 558j 

1 8a5 

. 4808  . 

. . 93368 

l834 

. 53a8  . 

. . 103113 

1 835 

. 5493  . 

. . 111898 

i836 

. 5905 

. . i3f>4  iG 

1857 

. 618G  . 

. . 1 558G8 

i838 

. 6643  . 

. . l654>6 

i83g 

. 68o3  . 

. . ìGGaàó 

SuppL  Di*.  Tecn.  T.  X X/f III. 
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Nei  domimi  insubri  al  primo  gennaio  pel  grande  cabottaggio  e lungo  cono,  e 1 
1 838  eranvi  J2/49  navi  della  portata  di  marinai  impiegati  nelle  primeerano  36773 
4584o  tonnellate;  e al  primo  gennaio  quelli  nelle  seconde  94 1 4* 

18I9  ve  ne  erano  3371  della  portata  di  Nel  i838,  58n  barche  con  09334 
46,674  tonnellate.  marinai  servivano  per  la  pesca  e piccolo 

Quanto  alla  classificazione  delle  barche  cabottaggio,  e 993,  con  10981  marinai, 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  si  hanno  i se-  pel  grande  cabuttaggio,  c pei  viaggi  di 
guenti  dati  per  quelle  delle  province  con-  lungo  cono.  Nello  stesso  sono  1 838  U 
lineatali.  Nel  a 8 54  aveuuvi  4655  barche  grandetta  delle  barche  era  la  seguente  : 
per  la  pesca  e piccolo  cabottaggio,  938 


Al  di  sotto  di  io  tonnellate N.  4^97 

Da  1 s a 100  j. 1738 

Da  101  a aoo 137 

Da  301  a 3oo 3o 3 

Db  3oi  io  poi 48 


Totale  . . . 68o3. 

Nell’  isola  di  Sicilia  nel  1818  eranvi  lungo  cono,  con  3474  marinai.  La  gran- 
1904  barche  per  la  pesca  e piccolo  ca-  detta  di  queste  barche  era  quale  ora  di- 
bottaggio,  con  8743  marinai,  e 467  bar-  remo, 
che  pei  grande  cabottaggio  e viaggi  di 


Aldi  sotto  di  io  tonnellata N.  1601 

Da  na  IOO  ....  • 647 

Da  101  a aoo  . 65 

Da  301  a 3oo 4 a 

Da  3oi  in  poi 16 


Totala  . . . 3371. 

Il  Serristorì  dà  i quadri  seguenti  dello  stato  della  marina  mercantile  della  Sicilia 
negli  anni  del  1834  al  i835. 


* 
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Arri 

Nomerò 
delle  navi 

Portata 
in  tonnellate 

a 8a  4 

. . 1,437  . . 

. . 35,844 

i8a5 

. . >,44»  • • 

• • «5,993 

1836  . • 

• • *>494  • • 

. . 37,140 

1837  . . 

. . 1,517  • • 

• • 37,390 

i >838  . . 

. . 1,644  • • 

. . 3 3,3  O 4 

1839  . . 

. . 1,708  . . 

• • 34,379 

i83o  . . 

. . 1,763  . . 

# . 35,3u6 

s 8 3 1 

. . 1,834  > • 

» . 36,756 

r83a  . . 

• • *,877  * • 

. 38,ioi 

1 1 833  . . 

. . 1,930  . . 

. . 39,887 

•834  . . 

. . a, 000  . 

. . 4°)58o 

1 835  . . 

. . 2,058  . 

. . 4' >800 

Le  barche  possedute  negli  anni  i 834  minii  continentali  di videvansi  come  segue 
e 1 838  dalla  marina  mercantile  dei  do-  fra  i vorii  porti  di  essi  : 


Stato  della  marina  mercantile  al  s.°  luglio  1 834- 


P&OV15CIB 

Pur  la  pesca 

e piccolo 
cabottaggio 

Pel 

commer- 
cio estero 

Totale 

Portata 
io  tono. 

Marinai 

Di  Napoli 

3,689 

Gai 

3, 260 

1 a5,o4° 

22,220 

* Terra  di  Lavoro  . . 

94 

78 

1G7 

g,H<i6 

1,846 

**  Principato  Citeiiore . 

a53 

aa 

a;5 

8,565 

3,4;» 

« Molise 

i5 

n 

>5 

18» 

9» 

» Capitanala  .... 

43 

>4 

57 

1,028 

a58 

j 1»  Terra  di  Bari  . . . 

5og 

lag 

G38 

*4,283 

3,.33 

» Terra  d' Otranto  . . 

aaì 

7 

a3i 

1.167 

79* 

» Abrutto  Citeriore.  . 

7» 

>4 

9a 

i,55o 

653 

« 1 Abruzzo  Ulteriore  . 

«4 

6 

So 

4 '4 

198 

n Basilicata  .... 

ai 

» 

a3 

114 

9» 

* Calabria  Citeriore.  . 

ìHa 

8 

1 90 

i,3«4 

i,a58 

« 1 Calabria  Ulteriore  . 

35 1 

26 

377 

4,60 1 

1 ,Gao 

» 11  Calabria  Ulteriore. 

ìao 

18 

i38 

1,118 

1,540 

Totale  . 

4,555 

938 

5,4g3 

i6g,33o 

36,187 
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Stato  della  marina  mercantile  al  3i  dicembre  i838. 


Fisiiigib 

Legni  ri  ogni 
grandezza 

Portata 
in  tonnellate 

Marinai 

| Napoli 

4, «4* 

iao.568 

23,68i 

Tei  ri  di  Lavoro 

I8i) 

9-988 

1.980 

1 inripc.  o Citeriore  ..... 

345 

8,;58 

2»6o5 

Muli»* 

*5 

iò3 

120 

Capilanata 

% 

1,0  5 1 

353 

Terra  di  Bari 

7°9 

1 5,ai3 

4,519 

Terra  d’  Otranto 

ao<) 

1,188 

835 

Abruzzo  Citeriore 

1 18 

1,491 

749 

I Abruzzo  Ulteriore 

43 

388 

4lO 

Basilicata 

77 

ix5 

•97 

Calabria  Citeriore 

a3a 

1.1 13 

1,284 

I Calabria  Ulteriore 

5gi 

5,443 

1,4)81 

li  Calabria  Ulteriore 

i58 

1,024 

1,044 

1 

Totali  . . . 

6,8o3 

166,523 

4o,3o8 

Le  barche  poi  che  la  Sicilia  possedeva  nel  18  38  erano  divise  come  segue  fra  i 
diversi  porli  di  essa  : 


Provincie 

Legni  di  ogni 
grandezza 

Portata 
in  tonnellate 

Marinai  | 

Palermo 

■Rf: 

17,033 

2,862  [ 

Messina 

1 2,674 

Catania 

EH 

4-6i5 

1 rapani 

8,864 

3,704 

Noto 

*79 

i,4)85 

843 

Largenti  ......... 

»55 

r.89 

1,783 

Caltanisetta 

26 

3,4 

i32 

Totali  . . . 

2,371 

4G.C74 

n 

Il  movimento  degli  arrivi  e partenze  nel  porlo  di  Napoli  negli  anni  i83a,  i833 
• 1 8 3 8 fu  quale  risulta  dai  quadri  seguenti  : 


• Digiti;  ed  by  Google 
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Movimento  delle  barche  arrivate  nel  porto  di  Napoli  nel  i83a. 


IfiZIOHlLlTÀ 

dei  bastimenti 

c o 
— o 

CI 

co  a 

W -e 
. » 
zr  -a 

« | 

V il 

sj  = 

— v c 
~ « 2 

Q 'O 

5 

« 

= O t 

d • 5 

" k. 

a ^ 

Q 0 

Dall'America 

Totale 

Delle  Due  Sicilie  .... 

*9 

3,145 

36 

4 

3,304 

Parmigiani 

II 

1 

» 

M 

1 

1 Toscani  

» 

5 

II 

» 

5 

Sardi.  ...... 

M 

3o 

M 

II 

5o 

Austriaci 

n 

1 

II 

1» 

1 

Spaglinoli 

» 

6 

M 

II 

6 

Francesi 

» 

a8 

7 

II 

35 

Inglesi 

w 

IO 

74 

II 

84 

i Olandesi 

v 

D 

a 

II 

a 

Danesi 

w 

M 

a 

II 

a 

Svedesi 

n 

W 

a 

1» 

a 

Belgii 

II 

W 

• 5 

II 

5 

Totali 

•0 

3,336 

1 aS 

4 

5.577 

_ 

Movimento  della  navigazione  nel  porto  di  Napoli  nell ’ anno  i853. 


Provenienze 
e destinazioni 

E 

KTHATA 

Uscita 



Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Navi 

Portala  in  1 
tonnellate 

1 Francia,  compreso  Algeri,  Bona,  ccc. 

1 33 

24847 

107 

19609 

Sardegna 

.44 

1 S56i 

66 

6464 

; Inghilterra,  Malta,  Zante,  ecc.  . 

1 a x 

17334 

18 

a865 

1 Toscana^ 

83 

8206 

a6 

3o  1 6 1 

Spugna  

1 a 

a3 1 3 

18 

3575 

Austria 

1 a 

aoo3 

8 

■ 358 

' .Stati  Romani  . 

ai 

1 oG5 

>9 

1389 

j Altri  (mesi 

ao 

4 G22 

■ 6 

35i3 

Totali  • . 

546 

7875 1 

278 

40084  | 
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movimento  della  navigazione  di  Xapoli  nel  i838,  escluso 
il  piccolo  cabottaggio. 
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Nei  dominii  insulari  il  movimento  nell’  anno  s853  fu  il  seguente  : 


Fsonsiuti 

e 

destinazione 

Entrata 

Usciti 

Numero 

Portata  io 
tonnellate 

Numero 

Portata  in 
toonelate 

Inghilterra 

Sio 

38877 

462 

32669 

Francia 

1 12 

22699 

80 

14444 

Piemonte 

"9 

17546 

97 

1 i36a 

Toscana 

102 

20887 

37 

334o 

Stati  Pontifici) 

43 

4S81 

35 

3982 

Domini  austrìaci 

86 

1 3557 

124 

24569 

• Grecia 

2 

365 

6 

IOl4 

Isole  Ionie 

4 

353 

10 

6«  4 

Tunisi 

•7 

■ 401 

23 

1981 

Turchia 

2 

366 

1 1 

2224 

Spagna 

5 

io54 

1 

25 

Portogallo 

I 

47 

)» 

>t 

Brasile 

2 

335 

3 

8,6 

Stati  Uniti 

5 

549 

95 

20062 

Belgio 

IO 

757 

6 

i.57 

Ohm  da 

2 

343 

9 

1259  ! 

Amburgo 

2 

95 

12 

14 12 

Danimarca 

2 

104 

16 

1161  1 

Svezia 

3 

200 

16 

3760 

Russia  . 

1 

>94 

>9 

4200 

Totali  . . 

1028 

| 124290 

1062 

i3oo5i 

184 
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Nell'  anno  1834  il  movimento  delle  navigazione  pel  commercio  con  I*  attero  dei 
porli  e rade  della  Sicilia,  fu  quello  che  segua  : 


Barriere 

Par 

terze 

Bastimenti 

Portata  iu 
touueHate 

Bastimenti 

Portata  in 
toouellate 

Delle  Due  Sicilie  . 

76» 

IH 

6a3 

69,031 

Inglesi  .... 

6x0 

454 

5 7,63 1 

Sardi  .... 

178 

188 

35,167 

Austriaci  . 

l37 

5o,a  86 

128 

30,893 

Francesi 

67 

1 1 >9  4 7 

c7 

1 3,272 

Americani  . 

56 

**.7»9 

70 

16.433 

Pontifici!  . 

*7 

i,68a 

*9 

i,85g 

Toscani 

6 

■97 

6 

i55 

Amburghesi 

3 

460 

3 

555 

Annuveresi . 

3 

a58 

I 

, Brcmesi 

3 

aao 

a 

337 

Prussiani  . 

a 

5^  a 

3 

660 

Dan-si  .... 

a5 

5,096 

97 

4,353 

Svedesi. 

18 

4,403 

>7 

4.1  G8 

Ilussi  .... 

18 

1 5 

4,648 

Sp.igouoii  . 

4 

4 

390 

Belgi  .... 

X 

«il 

3 

599 

Olaudcsi 

a 

343 

a 

a49 

Greci  .... 

>4 

a>399 

1 5 

3,145 

Jonii  .... 

5 

56o 

a 

*98 

Ottomani  • 

3 

a5o 

4 

3io 

Tunisini 

3 

37 

5 

37 

Totali 

i,9  36 

>96.4°9 

1,654 

a ta,oaa 
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Finalmente,  nel  1839  '*  nioTÌmenlu  nei  porti  della  Sicilia  fu  quale  ritulla  dal  qua- 
dro q.i  tutto. 


PlUVINIlHZE 

e 

destinazioni 

Entrate 

Uscite 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Inghilterra  e suoi  possedimenti  . 

3i8 

3863o 

436 

57798 

1 Francia  

1 24 

30716 

137 

23753 

Sardegna  ....... 

123 

ly  103 

46 

5553 

Austria 

88 

15393 

98 

32356 

, Toscana 

99 

1 85o  1 

1 2 

85g 

1 Stati  Filiti 

» 

8/ 

75 

i563i 

Russia  ........ 

I» 

8» 

45 

8941 

| Turchia  e Barbarla  .... 

20 

2908 

38 

4617 

Altri  paesi ■ 

60 

9148 

97 

ani  70 

Totali  . . . 

833 

1 a^4°° 

974 

158677 

La  marina  militare  del  regno  delle  Due 
Sicilie  nel  1793  aveva  ioa  legni  di  varia 
grandetta  con  610  cannimi  e 8600  ma- 
nosi. Nel  i85*  possedeva 


Vascelli a 

F regate 5 

Corvette a 

Scialuppe  cannoniere  . .81 

Biich 4 

Golette a 

Cutter a 

Piroscafi a 


Totale  N.  100 

evo  496  cannoni  a bordo  in  tutte,  e 
con  un  personale  di  un  vice  ammiraglio, 
Sappi.  Oli.  Tecn.  T.  XXFIII. 


3 contrammiragli,  1 a capitani  di  vascello, 
9 capitani  di  fregata  ed  altri  ufficiali  in- 
feriori ; un  corpo  del  Genio  marittimo, 
un  corpo  del  Genio  militare  idraulico,  ed 
un  corpo  di  cannonieri  di  marina,  un  reg- 
gimento Reai  marina,  uno  accademia  di 
marina,  ed  un  collegio  di  alcuni  marinai. 

Litorale  Illirico.  E di  glande  impor- 
tanza nella  marina  austriaca  il  porlo  di 
Trieste,  uno  dei  più  attivi  dell' Europa. 
Nell’anno  ìbia  il  numero  delle  navi  pos- 
sedute dal  porlo  di  Trieste  non  oltrepas- 
sava le  aoo,  ed  invece  uel  i835  contava 
458  navi  a lungo  corso,  della  portata  di 
89,033  tonnellate,  e 389  pel  cabotlaggio, 
di  tonnellate  8765.  Nel  1839  le  navi  a 
lungo  corso  erano  4 >8,  di  79420  tonnel- 
late, e quelle  pel  cabotaggi.  393, di  8778 
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tonnellate,  occupandosi  in  complesso  da 

65oo  a 71100  uomini  di  equipaggio. 

Nel  i83q  le  navi  fabbricate  a Trieste 
furono  1 2,  della  portala  di  4^26  t<>nnel 
late  : quelle  fabbricate  nel  1 8 {o  furono  8,| 
di  2q55  tonnellate;  nel  1841  fabbrica-  j 
ronsi  5 navi,  di  1598  tonnellate;  final- 
mente nel  1842  si  costruirono  G navi,  di 
1938  tonnellate. 

Fino  dall*  anno  1821  una  compagnia 
d*  azionisti  istituì  un  corso  di  navigazione 
fra  Trieste  e Venezia,  mediante  tarlononi 
e pieleghi,  cui  diedesi  il  nome  di  barche 
Corriere , ed  i quali,  con  quella  regolarità 
che  poteva  aversi  da  barche  a vela,  face- 
vano il  viaggio  giornaliero  da  Trieste  al 
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Venezia,  e viceversa,  avendo  visi  introdot- 
to alcune  agiatezze  pei  passeggeri  che  pa- 
gavano prezzo  assai  mite  pel  tragitto. 
Dapprincipio  le  barche  destinate  a queste 
corse  regolari  erano  due  sole,  poi  se  ne 
raddoppiò  il  numero,  se  lo  triplicò,  e an- 
dò aumentando  per  guisa  che  nel  1859 
contavansi  3 1 di  queste  barche  della  por- 
tata di  Co  a 90  tonnellate  ciascuna. 

11  movimento  di  arrivi  e partenze  nel 
porto  di  Trieste  tnantennesi  pure  attivis- 
simo da  molti  anni,  come  lo  mostra  il  qua- 
dro qui  appresso  che  indica  il  numero 
delle  navi  entrate  111  quel  porto  dal  1802 
Gno  al  1 833. 
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Germania.  Dopo  la  pace  del  1814  la 
marina  austriaca  si  estese  di  molto  e va 
sempre  aumentando.  Per  la  perdita  del 
Belgio  tro vessi  bensì  ristretta  ai  soli  porti 
dell*  Adriatico,  ma  fece  in  quelli  molli 
progressi,  ed  oggi  si  trova  in  possesso  di 
parte  grandissima  del  traffico  del  Mediter- 
raneo e del  mar  Nero.  I legni  di  quer- 
cia della  Cnrnia,  della  Dalmazia  e del- 
V Albania,  si  considerano  come  i migliori 
del  mondo  ; a lai  che  le  navi  austriache 
costruite  con  quei  legni  riescono  soli- 
dissime ; inoltre  sono  eleganti,  comode, 
bene  equipaggiate  e bene  montate.  I ma- 
rinai au»triaci  sono  esperti,  temperanti  e 
ordinati,  e le  leggi  che  regolano  la  mari- 
na mercantile  li  o\ ansi  di  notabile  saviezza. 
La  maggior  parte  dei  bastimenti  di  grande 
portata  appartengono  al  porto  di  Trieste; 
altra  buona  porzione  a quello  di  Venezia  ; 
il  resto  a quelli  di  Fiume,  Ragusa  e Boc- 
che di  Catturo.  I bastimenti  piccoli  usati 
nel  cabotaggio  e de*  quali  considerabilis- 
simo è il  numero,  sono  più  egualmente 
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ripartiti  ; Venezia  possedendone  probabil- 
mente quanti  Trieste  ed  abbondando  essi 
in  tutti  i porli  delle  coste  e isole  delPIstria 
e della  Dalmazia. 

Le  spedizioni  delle  grosse  navi  da 
Trieste  non  si  contengono  eotro  i limili 
del  Mediterraneo  e del  mar  Nero;  in- 
traprendono non  solo  viaggi  in  Francia,  io 
Inghilterra,  ad  Amburgo, ecc.,  ma  veggonsi 
eziandio  solcare  V Atlantico  per  girne  a 
(radicare  agli  Stali  Uniti,  ed  anzi  sino  al 
Brasile. 

Nel  1 853  il  numero  delle  navi  austria- 
che adoperate  nel  commercio  estero  era 
di  circa  780,  della  portata  di  più  che 
i5oooo  tonnellate,  e montate  da  1 5ooo 
marinai.  Il  cabottaggio  impiegava  più  che 
3oo  barche,  della  portala  inedia  di  4° 
tonnellate  ciascuna,  non  computandosi  le 
barche  pescherecce. 

Dal  i83q  al  1843  abbiamo  il  seguente 
andamento  della  marina  austriaca,  dietro  i 
dati  raccoltisi  dalla  commissione  assicura- 
trice del  Lloyd  di  Trieste. 


Navi  acquistate 


Fabbricate 


i85g 


in  Trieste 

a Venezia  ...... 

nel  litorale  Ungarico  . 
in  altri  porti  . 


N. 

» 

w 

» 
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i3  Tonnellate  2744 
sa  4^26 

9 . . . a 1 38 

sa  . . . 4 02 a 

5 . . . 1 58i 


Naufragate  N.  3o 
Demolite  . « 3 

Vendute  . » 4 


Tonnellate  7«5a  ì 
. ! . . 335  > 

. . . . 5*4  | 

Restano 
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Navi  acquistate 

I 

Fabbricate 


1 840 


in  Trieste  . . . . 

io  Tenezia  . 
nel  litorale  Ungarico  . 
in  altri  porti  . 


Naufragate  N.  1 7 
Demolite  . 1»  a 

Vendute  . » 5 


Tonnellate  4°°5 
. . . . 564 

• . . . 680 

Restano  . 


Navi  acquistate 
Fabbricate  j 


184, 

in  Trieste  . . . . 

a Venezia  .... 
nel  litorale  Ungarico  . 
io  altri  porti  . . 


Naufragale  . 
Demolite  . 
Vendute  . 


N.  1 1 Tonnellate 
« 7 ...  . 

» 5 ... 


Navi  acquistate 


Fabbricate  < 


Restano 
1 84a 


in  Trieste  . . . . 

io  Venezia  .... 
nel  litorale  Ungarico  . 
in  altri  porti  . . 


Restano  . 

Naufragale  . . N.  7 Tonnellate 

Demolite ...  » 6 ... 

Vendute  ^ . 


. . N.  4 

Tunnel  jote  1 4 ^4 

. » 8 
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• » 14 

•.  • • 4519 
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\ 

15509. 
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. . . 5a4g 
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. . 24 

. . . 10260. 

. N. 

3 

Tonnellate  922 

. M 

5 

. . . i398 

• » 

10 

. . . 2412 

• w 

>4 

. . . 4390 

. »» 

5 

. . . «848 

37 

10970 

2386  ) 

.873  [ 
1642  ) 

23 

. . . 5go « 

»4 

. . 5069 

. N. 

4 

Tonnellate  739 

• t» 

6 

. . . ig58 

. M 

8 

. . . i936 

• » 

8 

. . . a3i5 
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Quindi  al  3i  dicembre  1842  U totale  delle  narf  componevosi  di 


Navi,  brieh  e polacche  . 

. . . N. 

iao  Tonnellate 

45>89 

Brich  e brigantini.  . . . 

, . , W 

366  ...  . 

9753i 

Straniere,  Scuner,  Golette,  un 

Piffero  e un 

Pinco  . .... 

, . , W 

4i  . . . . 

56i6 

517 

1 4 G 2 

Più  18  vapori  del  Lloyd  e 

: della  S«>c. 

64  4* 

del  Danubio  . . , 

. , , M 

iS  . ... 

152687. 

Alla  lina  del  >843  lo  stato  della 

marina  mercantile  austriaca,  era 

quale  si  vede 

nel  quadro  seguente. 


Pesca 

e 

pie*  olo 
cabot- 
aggio 

Poetata 

in 

tonnellate 

Limo 
corso  e 

grande 

cabot- 

aggio 

PoET. 

in 

tomi 

Tota- 

lità1 

delle 

barche 

Totalità' 

della 

portata 

in 

tonnellate 

1 

Governo  di  Venezia  . . 

94' 

1 io38 

3i8 

38643 

1159 

496*' 

« di  Trieste  . . 

124» 

9aa5 

606 

I09o43 

1848 

1 18268 

■n  del  litorale  un- 

garico . . . 

2G2 

5o8 

1 55 

29425 

4l7 

29933 

■n  della  Croazia 

militare  . . 

120 

753 

7 

482 

7*7 

>•35 

n della  Daluia- 

zia  

>■>89 

9286 

347 

101  48 

1986 

>9454 

Totale  . . . 

43°4 

3o8ìo 

>333 

18774' 

503  7 

ai855t 

2553' 

Importante  è pure  la  navigazione  delle 
varie  città  Anseatiche,  lu  quale  prese  mag- 
giore incremento,  specialmente  dopo  il 
ristabilimento  detta  pace  generale.  Am- 
burgo e Brema  dirigono  specialmente  le 
loro  operazioni  verso  il  nuovo  Mondo,  e 
Imbecca  le  dirige  verso  la  Svezia  , la 
Russia  e le  coste  del  Baltico.  Malgrado 


ciò,  fino  al  1837  Amburgo  noti  contava 
più  di  80  a 90  navi  di  aoo  a 5oo  ton- 
nellate, oltre  a aoo  di  piccola  portata,  ebe 
si  adoperavano  pei  trasporti,  le  quali  tut- 
tavia erano  piuttosto  danesi  che  ambur- 
ghesi. Brema  aveva  a quel  tempo  circa 
5o  navi  di  100  a 300  tonnellate,  e Lu- 
becca  uè  aveva  presso  a poco  aoo  della 
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stesiti  portata.  Non  eravi  allora  che  una 
sola  barca  o vapore  sull1  Elba  per  rimor- 
chiare le  grosse  navi  dalla  foce  di  quel 
fiume  fino  od  Amburgo  per  un  tratto  di 
38  leghe,  da  percorrersi  contro  corrente 
e spesso  ancora  con  venti  contrarii. 

Nel  18 53  Amburgo  spedi  20  navi  pel 
Messico,  5 pel  Chily  e a pel  Perù,  e 
Brema  ne  inviò  3 al  Messico  e a alla  Co- 
lombia, ed  il  buon  successo  di  queste 
spedizioni  fu  tale  che  negli  anni  seguenti 
crebbero  ancora  maggiormente  le  espor- 
taiiooi.  Nel  Nel  i854  1°  navigazione  fra 
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Brema  e gli  Stati  Uniti  era  già  divenuta 
attivissima,  essendo  partite  per  quella  de- 
stinazione ia4  navi.  In  Brema  avvi  sem- 
pre continua  comunicazione  con  Ambur- 
go mediante  piccole  barche  di  So  a 40 
[last  (90  a ìao  tonn.),  delle  quali  Brema 
ne  possedè  70,  ed  Amburgo  circa  100. 
Si  calcola  che,  a termine  medio,  eutrioo 
circa  1300  navi  nel  porto  di  Brema,  a 
ne  escano  altrettante. 

Nell'anno  1 8 5 4 la  navigazione  di  Am- 
burgo diede  luogo  al  movimento  seguente: 


PaovxniKVZK 

Ente  atx 

Uscite 

e 

destinazioni 

Navi 

Portata 
iu  tonn. 

Nitì 

Portala 
in  tonn. 

Gran  Dretagna 

885 

135809 

860 

i3ooo6 

Danimarca 

479 

3o5  70 

4G6 

35912 

7al 

3n46 

698 

2y3«4 

i Indie  Occidentali 

106 

34**35 

58 

1 l88o 

Paesi  Baisi 

*44 

l4366 

333 

13133  | 

Prussia 

■ 224 

13183 

I 3o6 

1 1020 

1 Brasile  . . . , 

79 

i6356 

3o 

58.5 

<13 

i358. 

34 

6883 

139 

■ 2926 

7» 

7533 

Svezia  e | 

Norvegia  ) 

78 

7669 

103 

I069O 

*»4 

6317 

Ut 

5701 

82 

47*$ 

68 

3337 

a8 

3000 

4> 

5i  a3 

S|rign* 

36 

3691 

31 

*379 

I I 

3360 

l5 

36'*o 

Indie  Orientali 

1 I 

3635 

6 

ao-3 

a;37 

a5 

2771 

23 

Haiti 

>7 

3563 

3 

Sai  | 

1 Due  Sicilie 

30 

a83o 

S 

700 

Groenlandia 

4 

i48u 

S 

3130 

Rio  della  Piala 

1 

175 

8 

2475 

Chili 

3 

49" 

8 

1776 

1 Austria 

13 

1540 

4 

5«.)o 

1 Alici  pat« 

104 

13400 

69 

85j5 

Totali 

4486 

337315 

5.35 

3o3883  i 

a5 
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Dal  i835  al  t859  il  Damerò  delle 
Davi  a luogo  corso  entrate,  a termine  me- 
dio, annualmente  nel  porto  di  Amburgo 
valutasi  a a653  di  357369  tonnellate,  e 
dal  1840  al  i844  la  media  fu  di  3a53< 
navi,  della  portata  di  496725  tonnellate. 

Anche  Lubecca  ha  una  molto  attiva 
navigatone  trovandosi  assai  vantaggiosa- 
mente situata  all’  ingresso  del  Baltico,  in 
prossimità  all’  Elba,  con  la  quale  comu- 
nica mediante  la  Slraecknitx  ed  un  cana- 
le. Il  porto  di  Lubecca  possedè  circa  1 00 
navi , e nel  1887  vi  entrarono  i legni  se- 
guenti : 


Di  Lubecca so5 

Danimarca 3a8 

Inghilterra 16 

Amburgo  .....  a 

Annover  ......  sa 

Mecklemburgo  ....  sa 

Olanda a 4 

Norvegia a 

Oldemburgo 3 

Prussia 1 5 

Russia 146 

Svezia 1 34 

Spagna 1 

In  tolti  . . 799. 


Non  meno  importante  nella  Germania 
ì la  navigazione  dei  fiumi,  imperciocché 
la  direzione  del  commeicio  di  quel  paese 
segue  naturalmente  quella  del  corso  dei 
grandi  fiumi  che  1'  attraversano.  La  na- 
vigazione, come  pure  il  commercio  del 
Danubio,  incominciano  presso  Lima  ; seb- 
bene questo  fiume  sia  fra  i più  ragguar- 
devoli della  Germania,  la  sua  navigazione 
va  soggetta  a gravi  inconvenienti;  tuttavia 
estendevi  fino  al  mar  Nero,  e mediante  il 
Lech  fino  ad  Augusta,  per  mezzo  del- 
l' Isar  fino  a Monaco,  mediante  la  Vils 
fino  ad  Amberga,  per  via  della  March  fino 
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io  Moravia  ; Lima,  Uatsbona  e Vienna, 
hanno  il  diritto  di  pedaggio,  ed  in  virtù 
dei  trattati,  i navigli  d*  Lhna  navigano  fioo 
a Ralisbona,  e quelli  di  Ratisbona  fino  a 
Vienna,  e quelli  di  Vienna,  risalendo  il 
fisime,  pnssedono  il  diritto  di  trasporto  di 
tutte  le  merci. 

La  navigazione  del  Reno  A mollo  più 
considerabile  di  quella  del  Danubio  ; at- 
traversa le  provincie  più  industriose,  e<l 
inoltre  stabilisce  una  comunicazione  diret- 
ta per  acqua  fra  i Paesi  Bassi  e la  Germa- 
nia, la  quale  si  estende  sul  Reno  propria- 
mente detto,  fino  a Basilea  ; per  la  Mo- 
sella  Gno  a Metz  ; pel  Meno  fino  a Fran- 
còfone , Wurzburgo  e Bamberga  ; pel 
Necker  fino  a Stutlgardia  ; mediante  la 
Labn  fino  a Valberga.  Sonovi  annualmen- 
te oltre  a 1 3oo  carichi  che  scendono  o 
risalgono  it  Reno  fra  Magonza  e Colonia, 
ed  impiegano  più  di  3ou  bastimenti  eoa 
■ 000  marinai.  La  navigazione  importante 
di  questo  fiume  i inceppata  da  numero- 
sissimi pedaggi. 

La  navigazione  ed  il  commercio  del 
Weser  hanno  per  emporii  Monaco  e Bre- 
ma. Le  barche  di  Monaco  hanno,  in  co- 
mune con  quelle  di  Assia,  il  diritto  di  na- 
vigazione sulla  Werra  ; mentre  alle  prime 
non  è concesso  tale  diritto  se  non  sulla 
Fulda  fino  a Casse!  e di  ritorno  ; però  la 
navigazione  del  Weser  i interamente  li- 
bera, e giugne,  mediante  la  Leine,  fino  in 
Annover.  Si  contano  d'  ordinario  4 3 a 5o 
barche  delia  portata  di  60  a 70  last 
(180  a aio  lonn.)  ciascheduna,  le  quali 
navigano  ogni  anno  sul  Weser  da  Mundea 
fino  a Brema,  oltre  a sa  o 16  altre  di  mi- 
nor grandezza. 

La  navigazione  dell'  Elba  è molto  più 
considerabile  di  quella  dei  tre  fiumi  suac- 
cennati. Incomincia  nell*  interno  della  Boe- 
mia nel  sito  in  cui  questo  fiume,  riceven- 
do la  Moldau,  diviene  navigabile.  La  sua 
navigazione  stendesi  per  la  Moldau,  fina 
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o Budweis  ; per  la  Saala,  fino  ad  II  alla  ; 
per  lo  Havel,  la  Sprea  ed  i suoi  canali, 
fino  all*  Oder  ; per  I’  Eimenan  fino  a Lu- 
neburgo,  e per  la  Sleekenitz,  fino  a Lu- 
becca.  L'  Elba  fu  per  lungo  tempo  P uni- 
co fiume  della  Germania  che  comunicasse 
per  via  di  canali  artificiali  con  altri  fiumi, 
con  r Oder,  e,  pel  canale  di  Steckenitz, 
con  la  Tra  va  1 principali  emporii  del 
commercio  e della  navigazione  deir  Elba, 
tono  Amburgo,  Lauenburgo,  Maddeburgo 
e Dresda.  La  sua  navigazione  occupa  più 
di  5oo  bastimenti,  lo  Boemia,  è già  na- 
vigabile pei  navigli  di  1 5o  last  o 4 5o 
tonnellate.  Le  navi  di  mare  possono  navi-; 
garvi  dalla  sua  foce  nel  mar  Nero  fino  ad 
Amburgo  ; ma  da  questa  piazza  a Pirna 
vi  sono  5 a pedaggi  che  ne  contrariano 
il  trànsito. 
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La  navigazione  dell’  Oder  è importan- 
te solamente  per  le  provincie  limitrofe 
Ideila  Prussia.  Comunica  con  l’Elba  per  la 
Sprea  e lo  Havel,  per  la  Wartha  e la  Netz 
con  la  Vistola. 

La  navigazione  dell’  Ems  è alquanto 
importante  ; incomincia  ad  essere  naviga- 
bile presso  llaseluna  ; dopo  ricevuto  lo 
Ilayel,  conduce  le  barche  fino  a Papen- 
burgo,  con  cui  comunica  mediante  un  ca- 
nale ; ha  la  sua  imboccatura  ad  Emden, 
nel  Dollart  del  mare  del  Nort,  ma  non 
dà  passaggio  fuorché  a navigli  di  media 
grandezza. 

Prussia.  Al  primo  gennaio  i838  lo 
stalo  della  marina  mercantile  era  quale 
si  vede  nel  quadro  seguente  che  si  riferi- 
sce ai  varii  porti  della  Prussia. 
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Navigazioni 


PORTI 

NAVI  | 

NtHF.no 

Portata 
iti  tonnellate 

Hi  Pome  a ani  a. 

Stettino 

ics 

38o5o 

9 

i3i5a 

Grci.wild 

5a 

10148 

Boriti 

36 

?83a 

Colberg  e Hugenvald 

34 

tiaao 

Kekerruunse 

2t) 

6o5a 

Swineniunda 

l6 

353a 

Anelar» 

9 

1647 

Deinrain 

■ 5 

1198 

Stolpe 

7 

*«64  \ 

P.CUU  OCCID  AITALE. 

O.nzic. 

6l 

35384 

Elbio 

7 

a56o  'j 

r.csfli  aunmi.  , 

Koeaigsberga 

>7 

52(4 

Mrmel 

<7 

18288 

Piliau 

5 

i53o 

Br.uojberg. 

4 

966 

Totali  . . . 

5j3 

i4>83j  ( 

Quanto  al  movimento  della  navigarlo-' sedeva  in  allora  04 1 barche  della  portata 
ne  prussiana,  nell'  anno  1837  entravano  di  26024  tonnellate  pel  grande  caboltag- 
nei  sei  porti  della  provincia  di  Pomeraoia,  I gio  nel  Baltico. 

compreso  il  cabottaggio,  i343  oavi  prns-:  A Swineraonda  arrestansi  le  navi  trop- 

siaDe  e 1 3 1 7 straniere,  cioè  in  tutte  2660.  po  grandi  per  risalire  a Stettino.  Nel  1 83  4 
Di  queste  63o  prussiane,  e 52  3 forestie-; arrivavano  in  quel  porto  8.38  bastimenti, 
re  entrarono  nella  regima  di  Stettino  ; della  portata  complessiva  di  68703  last 
428  prussiane  e 700  forestiere  nella  reg-  (206109  tono.),  tra  i quali  629  della  por- 
genia  di  Sìralsundj,  e 2i5  prussiane  e tata  di  42077  last  (126251  tono.)  ave- 
q5  forestiere  in  quella  di  Coeslin.  Se-  vano  loro  cai  chi,  e 209,  di  16626  last 
co udo  altri  dati  entrarono  in  quell'anno  ({9878  toan.),  erano  in  zavorra.  Erano 
nei  porto  di  Stettino  994  navi,  fra  le  quali  94  daocsi,  6 meklemburghesi,  9 anseatici, 
48  olandesi.  Quel  medesimo  porto  pos-[a  russi,  i3  svedesi,  27  norvegesi,  5o  in- 
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gleti,  3 i annoverisi,  i G oldemburgheri, 
5o  ol.mleti,  i francese,  6 napolitani  e 
5a3  prussiani,  de' quali,  396  delia  porta- 
ta di  28893  last  (86676  tonn.)  erano] 
carichi,  e 137  di  13095  last  (06380 
tono.)  in  zavorra  $ 13  erano  entrati  di 
approdo  forzato. 

Il  numero  delle  partenze  è stato  di  866  j 
bastimenti,  della  portata  di  61768  last; 
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( 1 8 5 3 0 4 tono.),  dei  quali  71  4S  di  5o47*j 
last  (io  14 16  tono.),  carichi,  e 138  di 
9555  last  (38005  tonn.)  in  zavorra  : s5 
erano  di  approdo  forzato.  Quanto  alle 
bandiere  erano  quelle  medesime  mento- 
vale precedentemeate  negli  arrivi. 

Nel  porlo  di  Danzica  il  movimento  del- 
le navi  negli  anni  i85o  e 1 854  fu  qu«d<* 
si  vede  qui  sotto. 


PlOTIRIBSII 

i83o 

1834 

e 

Enteati 

Uscite 

Estuate 

Usciti 

destinazioni 

Nume- 

ro 

Portata 

in  tomi. 

Nume- 

ro 

Portala 
in  tonn. 

Nume- 

ro 

Nume- 

ro 

Brema 

a 

216 

3 

716 

■s 

31 

Inghilterra 

108 

1 7560 

I07 

*74"5 

1 25 

u>5 

Olanda  ....... 

tu 

4M> 

5o 

4*4" 

129 

i33 

Danimarca  ...... 

30 

a856 

20 

92^6 

3i 

a3 

Francia 

I 

l»0 

1 

9° 

3 

94 

Amburgo 

3 

3 io 

3 

3io 

25 

4 

Anoover.  ...... 

33 

1773 

23 

|865 

i5 

3 

Lubecca  . 

16 

3376 

■ 3 

23  76 

4 

3 

.Meklem  borgo 

7 

1095 

7 

llKlS 

9 

*»  1 

OMerubiirgo 

7 

356 

7 

356 

a 

1 

Prussia  ....... 

?5u 

6i555 

35  1 

68900 

9° 

27 

Ho  «sia 

I 1 

228» 

IO 

21 3o 

s 

5o 

Svezia  e Norvegia  . . . 

59 

498 1 

Cu 

50.49 

9' 

63 

Belgio 

« 

«1 

T» 

w 

1 1 

1 r 

Portogallo 

li 

» 

11 

a 

1 

America 

11 

« 

n 

» 

n 

5 

Spagna  ....... 

li 

n 

n 

1» 

n 

2 

Totali  . . 

5/4 

99779 

575 

97°G5 

C4o 

636  | 

Al  primo  gennaio  1 8 3 5 trovavansi  iuol 
Ire  nel  porto  di  Danzira  74  navi. 

Nel  1 83  6 entrarono  nel  porto  di  Dan- 
zira 856  bastimenti,  e ne  uscirouo  863, 
106  dei  quali  erano  diretti  per  la  Francia. 

La  navigazione  di  Koenisberga  è rag- 
guardevole con  tutti  i porti  del  Baltico, 
non  che  con  la  Olanda  e con  la  Inghil- 


terra, con  Amburgo,  Brema,  Lubecca  e 
con  gli  Stati  Uniti  d'  America.  Nel  *836 
entrarono  in  quel  porto  io3i  navi,  163 
prussiane,  373  olandesi,  nfó  dannesi,  83 
inglesi,  70  annoveresi,  so  svedesi  e 17 
|oideuiburghesi.  La  portala  complessiva  ili 
queste  navi  fu  di  61109  last  (180537 
Itonn.)  ; nello  stesso  anno  uscirono  10  53 
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navi  della  portata  di  64949  ^asl  ( ■ 9 4 ^ 4 7 

tonnellate). 

Nel  porto  di  Memel  Tanno  1 8 3 6 en- 
trarono 654  navi,  della  portata  di  86558 
last  (269614  tono.),  ed  erano  36a  prus- 
siane, i3o  inglesi,  33  olandesi,  3a  nor- 
vegesi, 3o  annoveresi,  1 a danesi,  1 1 me- 
clemburghest,  10  oldemburghesi,  3 belgie, 
a rosse,  a svedesi,  a italiane  e 5 anseati- 
che. Le  navi  uscite  lo  slesso  anno  da  quel 
porto  furono  619,  della  portata  di  78205 
last  (a546i5  tunnellate). 

Finalmente  nel  porto  di  Pillau  ferronn- 
si  le  navi  destinale  pei  porli  di  Prische- 
Ilaff, ICoenigsberga  ed  Elbinga,  e ne!  1837 
vi  entrarono  34 2 navi, e ne  uscirono  2 85. 

Olanda.  Nel  1824  la  portata  totale 
delle  navi  entrale  nei  porti  dell1  Olanda 
non  £ra  stato  che  di  4 564 93  tonnellate, 
e nel  1 8 3 4 *uli  a 662049  tonnellate,  lo 
che  mostra  quanto  aumentasse  la  naviga- 
zione olandese  in  quegli  anni.  Nel  i836 
entrarono  nei  varii  porti  della  Olanda 
5175  navi,  della  portata  di  648,549  ton- 
nellate, a454  delle  quali  navi  erano  sotto 
bandiera  Neerlandese,  e le  altre  di  bandiere 
diverse.  Nel  1867  entrarono  nei  vari  porti 
dello  stesso  regno  1787  navi,  di  753, io5 
tonnellate  e ne  uscirono  5785, di  770,000 
tonnellate.  Erano  con  bandiera  Neerlan- 
dese 2721  delle  navi  entrate,  della  portata 
di  3 13961  tonnellate  e 2720  delle  navi 
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uscite,  di  3 1 >4  8 1 tonnellate.  Nel  solo  por- 
to di  Amsterdam  entrarono  nel  1 833 
2374  navi  enei  1 8 34  v«  ne  entrarono 
2i58. 

Nel  1840  la  marina  attiva  dell1  Olan- 
da contava  9 fregate,  3 delle  qftali  facevano 
il  servigio  di  barche  vedette  ; 6 corvette, 
una  delle  quali  serviva  per  barca  d1  istru- 
zione ; 1 2 brich,  uno  dei  quali  parimenti 
serviva  di  scuola  ; 2 5 scialuppe  cannonie- 
re ; 4 piroscafi  armati  ; 2 navi  da  tras- 
porto ed  una  per  esercizio  addetta  all1  Isti- 
tuto marittimo  di  Medemblich.  La  parte 
non  attiva  della  marina  olandese  compren- 
deva a quel  tempo  8 vascelli  .di  linea,  5 
dei  quali  erano  armati  e 3 in  costruzione; 
9 corvette,  4 delle  quali  erano  terminate, 
2 in  costruzione,  e 3 servivano  ad  uso  di 
spedale  ; 9 brich,  4 dei  quali  erano  ter- 
minati e 5 in  costruzione  ; in  fine  68  can- 
noniere. Il  totale  adunque  delle  navi  da 
guerra  olandesi,  tanto  in  servigio  attivo, 
chine  in  costruzione  od  in  riparazione,  era 
nel  1840  di  8 vascelli  di  linea,  21  frega- 
te, «5  0 ir  vette,  21  bric  e 93  scialuppe 
cannoniere.  Del  resto  la  Olanda  non  ave- 
va neppure  un  vascello  di  linea  a tre  ponti 
e le  sue  navi  da  guerra  più  forti  erano  di 
84  cannoni. 

Belgio.  Nel  i83a  fuvvi  nel  porlo  dì 
Anversa  il  movimento  seguente  : 
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Naviga 


P»oi 


desili 


Inghilterra  f . . 
Russia  . . . . , 

Stati  Uniti  . . . 
Danimarca  . . . 
Svezia  e Norvegia  . 
Prussia  .... 
Francia  .... 
Città  anseatiche.  . 
Portogallo  . . . 
Colonie  spagnuole  . 
Altre  contrade  . , 


Totali 


Nell' anno  a 833  i basti.......... 

nello  stesso  porto  furono  1 mf,  della  por- 
tata di  129607  tonnellate.  Nell'  anno 
l834,  entrarono  nel  porto  di  Anversa. 


E»r rate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

227 

33787 

20 1 

3 1066 

76 

2«>a',5 

i85 

13547 

70 

13  364 

i36 

I228l 

7809 

59 

4.177 

'1  1 

l6<l  1 

<7 

4267 

lyà 

a iuitì 

12^6 

*5  lofa 

>99 


Usciti 


Navi 


273 
4° 
4; 
■ 35 

.1; 

7° 

9* 

34 

35g 


13G9 


Porlata  in 
tonnellate 


334o8 
5936 
10489 
14898 
1 2C9  4 

«>476 

68a3 

7455 

5553 

2862 

48.07 


157801 


Navi  btlgie 

— frane»!  . , 

— americana  . . 

— inglesi  . . , 

— danesi 

svedesi  . . , 

1 — norvegesi  . . 

unnoveresi  . . 

— prussiane  . 

— lubeerheti  . 

— mecklemburghesi 

— austriache  . . 

— napulctane  . . 

— amburghesi  . , 

— bremesi  . 

— spagnuole  . . 

— sarde .... 

— russe  . . . 

— bostockesi  . . 

— knipbaussiane  . 


126 

30 

85 

169 

77 

34 

44 

340 

47 

1 

44 

6 

3 

io 

4 

a 

5 

5 

6 

io 


Tubile  . . 1094. 


La  portata  totale  di  queste  nari  era  di 
141465  tonnellate.  Nel  solo  mese  di  no- 
vembre 1 835  entrarono  nel  porto  di  An- 
versa : 


Navi  americane  , 

— • inglesi  . 

— belgie  . 

— danesi 

— francesi 

— annoverasi 
— * koiphaussiaoe 
— ■ merkleiuburghesi 

— norvegesi  . , § 

— amburghesi  . . 

— prussiane  . 

■—  svedesi 

Totale 


7 
16 
>6 
10 
3 
46 

3 

3 

3 

4 
6 
3 

. 131. 


La  portata  complessiva  di  queste  navi 
era  di  i 3t  i ■ tonnellate. 

Ad  Ostenda  entrarono  nel  porto  1'  an- 
i83G. 
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300 


belgie  .... 

317 

inglesi  .... 

s3g 

norvegesi  . • 

5o 

francesi  .... 

sa 

prussiane  . . 

9 

oldemburghest  . 

4 

anno \ eresi  . 

7l 

amburghesi  . 

t 

tlanesi  .... 

1 0 

bremesi  .... 

1 

mcckleoiburgheti 

1 

kniphaussiane  . . 

1 

spaguuuic 

1 

Totale  . . 553. 
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Le  navi  mette  nello  «tei io  anno  furo* 
no  5 4 S. 

Danimarca.  Nel  i833  enlrarono  in 
Copenaghen  1 4 4*  navi  provenienti  dal- 
1’  estero,  compresevi  quelle  delle  colonie 
danesi,  e ne  uscirono  1 1 j5.  Nel  1 8 3 4 lo 
barche  entrate  nel  porto  furono  i3io  e 
le  uscite  1037. 

Rustia.  Nell'  anno  1837  costruironsi 
in  llussia  8197  nuove  navi,  il  valore  delle 
quali  stiinavasi  a 13,019,575  rubli.  Oltre 
a 90000  barche  furono  impiegate  pel 
trasporto  delle  merci  e dei  prodotti  agra- 
ri*, ed  il  movimento  con  l'estero  dei  vari! 
porti  dell'  impero  di  llussia,  compresa  la 
parte  asiatica,  fu  nel  1837  il  seguente: 


PAOIKMEXZB  E DESTI NAZIOJTI 

Navi 

Portata 
in  tonnclale 

Inghilterra  e suoi  possedimenti . . . 

■ 534 

3 12900 

Italia  ....  

P4 

154707 

Turchia 

75,J 

«44S/4 

! Paesi  Bassi. 

479 

643.18 

Francia 

233 

5 1546  Sf 

1 Danimarca 

i73 

16184 

j Austria 

137 

34454 

Città  Anseatiche 

a5i 

4a"h(i 

Svezia 

39» 

3a84<> 

Stati  Uniti 

35 

1 1880 

Prussia 

7» 

8b8o 

Persia 

u5 

8798 

Africa,  senza  P Egitto 

38 

8l22 

Indie  orientali 

3i 

8587 

Brasile 

3i 

8706 

Portogallo 

36 

4173 

Spasili 

»9 

6l28 

Egitto 

26 

6;3a 

Grecia 

i5 

4*4= 

Altri  paesi 

9 

74“ 

Totali  .... 

48.5 

930437 
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Nel  porto  di  Odessa  dai  1803  al  i8a3  vi  ebbe  il  movimento  qui  appresto. 


ANSI 

Navigli 
dì  lungo  corso 
entrati 

ANNI 

Navigli 
di  lungo  corso 
entrati 

■ 3oa  . . 

. . a8o  . . 

. . 1 8 1 3 . . 

■Cu3  . , 

. . 473  . . 

. . l8<4  . . 

l8o4  , 

. . 38a  . . 

. . 18.5  . . 

»8o5  . . 

. . 553  . . 

. . l8lfi  . . 

. . 846 

1 806  . . 

. . lofi  . , 

. . . . 

. 933 

1807  . . 

• • a9  • • 

. . >818  . . 

. • fiat 

i3o8  . . 

• • a7i'  • • 

. . 1819  . . 

• • 675 

l8i.y  . . 

. . i58  . . 

. . 1820  . . 

. . 635 

| l8lO  . . 

. , 190  . . 

• . l8ai  . . 

. . 480 

l8ll  . . 

• . 498  , . 

. . 1822  . . 

. . 3i6 

l8l2  . . 

..514.. 

. . i8a3  . . 

• • 4.4 

Dal  1824  al  1 853  il  movimento  nel  porto  di  Odessa  fu  quello  qui  sotto. 


ANNI 

I Navigli  / 
di  lungo  corso 
entrati 

1.0110  PORTATA 

iu 

tonnellate 

Navigli  i>i  caiott aggio  II 
entrati 

Senza  carico 

Con  carico 

iRi4 

4>3 

53,073 

» 

n 

1835 

4*9 

fi«H  34 

r» 

rt 

1836 

579 

80.955 

*» 

» 

1837 

855 

121.233 

3 

348 

1828 

i3o 

1 5,950 

3 

3.4 

.839 

385 

34,1 14 

2 

339 

i83o 

«44 

99t8iu 

33 

G5o 

1 83 1 

43o 

5<;.;88 

i3 

366 

1833 

ih  8 

83,023 

8 

6o3 

1833 

(H'mj 

84.074 

IOO 

483 

Ne!  porto  di  Riga  Tanno  i836  la  na-|  Il  porto  di  Astracan  è importante  per 
vigaziooe  si  aperse  ai  io  marzo  e si  chiù- ^ la  sua  situazione  sul  Volga,  il  qual  fiume 
se  il  21  dicembre,  nel  qual  tempo  entra-  j serve  di  comunicazione  coi  più  lontani 
rono  nel  porto  83  navi  russe  • 1019  paesi  della  Russia.  Nel  18^4  la  navigazio- 
straniere,  e ne  uscirono  8 7 russe  e ioaGjne  su  quel  fiume  cominciò  il  primo  aprile 
forestiere.  le  durò  fino  al  a dicembre,  essendo  giunto 

Sappi  Di%.  Técn.  T.  XX/7///.  26 
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ad  Astracan  G5o  navi  di  varie  portate, 
compresi  5 piroscafi,  ed  essendone  parlile 
161  navi,  3 delle  quali  a vapore. 

Il  porto  di  Revel  è uno  fra  i principali 
del  Baltico,  avendo  il  vantaggio  che  il 
mare  vi  rimane  aperto  più  lungamente  che 
nei  porti  posti  a levante.  I bastimenti  che 
vi  entrarono  nel  1830  furono  nel  nume- 
ro di  69;  nel  i83o  furono  io3,  e uel 
1832,  80  soltanto. 

Nel  1840  la  marina  militare  russa  com- 
ponevasi  di  4 5 vascelli,  5 a tre  ponti,  gli 
altri  a 3 ; 3o  fregate,  5 corvette  e 30 
a visus,  essendovi  piccolissimo  numero  di 
piroscafi.  Questa  flotta  formava  5 divi- 
sioni, 3 delle  quali  stazionavano  nel  mar 
nero  e 5 nel  Baltico,  alle  quali  servivano 
d*  centro  e di  cantiere  Pietroburgo  e 
Cronstadt.  Ogni  divisione  era  composta 
dt  no  vascello  a 3 ponti  di  ito  a 130 
cannoni  montato  di  1000  a >3oc  uo- 
mini di  equipaggio  ; d»  8 vascelli  a 2 
ponti,  due  «lei  quali  da  84  e 6 da  y \ 
cannoni  ; di  6 fregate  da  44  a ^4  caco- 
ni ; di  una  corvetta  di  a 4 n 5 3 cannoni 
di  4 brich  di  30  cannoni.  Il  personale 
elicili vo  delle  divisioni  del  Baltico  era  di 
3o  a 3 3 mila  uomini,  e quello  del  mai- 
nerò di  30000.  Finalmente  il  fondo  as- 
segnato alle  spese  per  la  mio  ina  russa 
non  era  minore  di  4o  milioni  all’  unno  : 
è da  notarsi  che  qoella  nazione  un  secolo 
fa  non  aveva  ancora  marina. 

Svezia.  Nel  XIV  secolo  la  Svezia  non 
possedeva  più  che  300  navi  ; nel  1800 
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ne  aveva  1334,  e nel  1 8 5 1 nc  possedeva 
3400,  senza  contare  le  barche  di  ogni 
grandezza  destinate  al  piccolo  cabottnggio 
od  appartenenti  a proprietarii  che  se  ne 
valevano  pel  proprio  uso.  I!  numero  di 
navi  estere  che  prendono  parte  al  com- 
mercio marittimo  della  Svezia  è presso 
che  uguale  a quello  delle  navi  na/.ionali  ; 
dopo  quelle  della  Norvegia,  della  Finlan- 
dia e della  Danimarca,  le  navi  che  giun- 
gono in  maggior  numero  sono  le  inglesi, 
venendo  poscia  le  americane  degli  Stati 
Uniti,  e quelle  francesi  dappoi.  Nel  i838 
le  navi  entrale  nei  porti  della  Svezia  fu- 
rono 3186  Svedesi,  della  portata  di 
73798  tonnellate  e 1 43*  estere  di  73704. 
tonnellate,  cioè  in  tutte  36 18,  di  tonnel- 
late i465o3;  le  navi  uscite  nello  stesso 
anno  furono  3 3 34  svedesi,  di  75o55 
tonnellate,  e *44/  estere  di,  7.5183  ton- 
nellate, cioè  in  tutte  368 1 navi  di  1 50317 
tonnellate. 

Nel  i83i  erano  entrate  nel  solo  porto 
di  Golemburgo  039  navi,  della  portata  di 
68075  tonnellate,  68  delle  quali  di  1 6770 
tonnellate  erano  americane  e 41»  della 
portata  di  5s3i  tonnellate,  erano  inglesi. 
Le  aiire  appartenevano  per  la  maggior 
parte  agli  altri  porti  della  Svezia,  alla 
Norvegia,  alla  Danimarca,  e circa  80  navi, 
di  14000  tonnellate,  spettavano  al  porto 
stesso  di  Gotemburgo. 

Nel  i83'a  ebbevi  in  questo  il  movi- 
mento che  segue  : 
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r PROVENIENZA 

ENTRATE 

USCITE 

! r.  DESTINAZIONE 

Navi 

Portata 
in  tonnellate 

Navi 

Portata 
in  tonnellate 

Inghilterra  . . . 

97 

1 1 to3 

458 

a;iB2 

; Stati  Uniti  . . . 

*9 

4810 

49 

«3870 

1 Francia  .... 

>4 

3 178 

54 

92  aa 

Bflgio 

.5 

3a«4 

9 

5354 

Spagna  .... 

39 

Gaso 

6 

i5i  a 

Città  anseatiche.  . 

39 

r>5  (H 

8 

570  1 

Paesi  Bassi  (Olanda) 

21 

a534 

ao 

3934  ; 

Altri  paesi  . . . 

76 

88(18 

45 

4oG6  j 

Totali  . . 

3io 

405a5 

349 

€5G4o 

Grecia.  Nella  relazione  presentata  uè! 
gennaio  1 8 34  dal  ministro  degli  affari 
esteri  e della  marina  mercantile,  al  con* 
gresso  adunato  in  Napoli  di  Romania,  ri- 
sultava il  numero  sempre  crescente  dello 
navi  commercianti  greche  essere  in  allora 
di  294 1,  delle  quali  617  erano  di  prima 
classe  e le  altre  di  seconda. 

Turchia.  Nel  i85a  il  movimento  della 
navigazione  estera  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli fu  il  seguente.  Arrivarono  : 


Navi  austriache  ....  674 

Sarde 82  5 

Napoletane i4 

Toscane  1 5 

Pontifìcie a 


Totale  . . . i53o. 


Riporto  . . . 

1 53o 

Inglesi 

5aa 

Russe 

674 

Francesi • 

46 

Danesi 

a 

Olandesi 

6 

Svedesi 

3 

Jonie  . 

321 

Greche  . . , . 

337 

Americane 

a 

Totale  . . 

iG33. 

Aggiogando  i movimenti 

delle  navi 

turche  e di  cabottaggio,  trovasi  che  nel 
1 83a  gli  arrivi  nel  porlo  di  Costantino- 
poli giunsero  a 0207  navi  della  portata  di 
4064^4  tonnellate,  e le  partenze  a 0028 
navi  della  portala  di  379401  tonnellate. 
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Nel  i854  il  numero  delle  neri  entrale 
io  quel  porto  fu  soltanto  di  1817,  della 
portata  di  336678  tonnellate,  e quello 
delle  uscite  di  1675,  della  portata  di 
309908  tonnellate.  Nel  >855  entra- 
rono solo  3034  nari  della  portata  di 
380391  tonnellate,  io  delle  quali,  della 
portata  di  1800  tonnellate,  erano  francesi. 
Partirono  in  quell’anno  1937  barche, 
della  portata  di  367136  tonnellate.  Fra 
le  bar<  he  entrale  nel  >834  ye  ne  erano 
387  di  greche,  3a4  di  austriache,  3ao  di 
russe,  a58  di  inglesi,  >45  di  sarde,  134 
di  jonie,  37  di  napoletane,  a 1 di  francesi, 
8 di  toscane,  3 di  olandesi,  4 di  annove- 
resi,  3 di  spagnuole,  ed  una  di  belgia. 

Parlando  della  navigatone  sarda,  si 
vide  quale  sia  stato  il  numero  delle  nasi 
spedite  dal  Piemonte  al  porlo  di  Costan- 
tinopoli dall’anno  >836  fino  al  1839 
(pag.  164).  In  questo  ultimo  anno  i basti- 
menti arrivati  nel  porto  di  Costantinopoli 
furono  dei  paesi  e nel  numero  che  qui 
sotto  si  vede. 


Americani  (Stati  Uniti)  . , 3 

Belgi! . a 5 

Danesi 6 

Francesi 89 

Ellenici 3899 

Inglesi 1307 

Olandesi 5 

Prussiani si 

Buisi  . 68a 

Svedesi 10 

Austrìaci 999 

Sciliani  e Napoletani  , . 373 

Sardi so83 

Toscani 5o 

Totali  . . 7531. 


Gli  arrivi  nel  porto  di  Costantinopoli 
nell’  anno  1840  furono  ■ seguenti  : 


Navica: 


Navi  inglesi  . 

• • 

567 

— ionie  . . 

364 

— greche  . . . 

a36i 

— francesi  . . 

45 

— russe  . . . 

539 

— prussiane  . . 

a 

— olandesi  . . 

1 

— belgie  . . . 

7 

— svedesi . 

3 

— austriache  . 

869 

— sarde  . . 

• . 

795 

— toscane 

. 

a9 

— napoletane . . 

- • 

i5g 

Totale 


563o. 


Fino  dal  i453  fabbricatomi  ia  questo 
paese  parecchie  centinaia  di  navi  da  guer- 
ra, e nel  1648  Maometto  IT  sostituì  ai 
galeoni  sottili  usati  prima  di  lui,  grossi 
vascelli  di  fila  simili  a quelli  dei  cri- 
stiani. 

Gli  antichi  legni  dello  stato  erano  ga- 
lere (cekdiri)  o galeoni  (kulikum).  Le 
galere  avevano  nome  diverso  secondo  il 
numero  di  banchi  di  remiganti  che  voga- 
vano ; dicevansi  firkata  le  galere  da  s o a 
1 7 banchi  di  remiganti  ; perkenda  quelle 
da  16  a 19  } k /lieta  quelle  da  19  a 
34;  kudriga  quelle  da  34  a 36  ; bastar- 
da quelle  da  36  a 3o  ; mauna  chiama- 
vasi  una  grossissima  galera,  e quando 
aveva  i ponti  come  le  navi  du  guerra  di- 
cevasi  kaki.  Anticamente  i galeoni  co- 
struivansi  dai  rinegati,  e gli  ultimi  che  si 
videro  erano  costruiti  da  alcuni  inglesi. 
Ora  la  marina  ottomana  ha  cessato  di  va- 
lersi di  questo  genere  di  barche,  avendo 
come  le  altre  poterne  europee  corvette, 
brigantini,  fregate,  vascelli  di  fila  a 3 o 3 
ponti  ( korvctla,  firkaloum  , hikiharli, 
autshanharli).  I sakolercn  sono  una  spe- 
cie di  polacche,  i Urlatigli  sono  cutter  od 
avvisi  e le  caicche  lance  cannoniere. 

Nel  >806  la  flotta  ottomana  compone- 
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vali  di  ao  navi  di  fila,  i5  fregale  e 3a 
nari  più  lottili,  della  portata  io  tutto 
di  ai 56  cannoni  con  4°®o  soldati  da 
mare. 

Il  personale  dell’arsenale  e della  flotta 
dividesi  in  pririlegiato  e non  privilegiato. 
La  prima  classe,  che  dicesi  atab,  com- 
prende i capitani,  i luogo- tenenti,  i cala- 
tati, i falegnami,  ec.  La  seconda  i bel,  i 
capi  supremi  e simili.  Nel  1 834  *>  calco- 
lava che  Tarmata  marittima  turca  ascen- 
desse a circa  ìoooo  nomini.  Al  principio 
dell’  autunno  le  navi  tornaoo  nel  porto 
di  Costantinopoli  ove  sono  disarmate, 
congedandosi  allora  i marinai  ( leuandì ) 
fioo  alla  primavera  seguente.  Talvolta 
mettonsi  a bordo  delle  navi  dello  stato  in 
qualità  di  marinai  i malfattori  condannati 
ai  lavori  pubblici. 

Nell’anno  i83o  giunsero  al  porto  di 
Bairut  3 a navi  della  portata  di  474?  ton- 
nellate ; ne  uscirono  9 di  1 199.  La  To- 
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scana  figura  in  prima  linea  tra  i paesi  coi 
quali  Bairut  mantenne  relazioni.  Viene  poi 
la  Francia  che  spedì  direttamente  su  quel 
punto  10  legni,  della  portata  di  i5i6 
tonnellate,  e ne  ricevette  3 di  307  ton- 
nellate, tulli  sotto  bandiera  francese.  La 
navigazione  di  carovana,  vale  a dire  quella 
che  ebbe  luogo  tra  Bairut  e 1'  Arcipelago, 
la  Caramaoia,  Costantinopoli  ed  altro,  im- 
piegò inoltre  nelT  entrata  334  navi,  della 
portata  di  3o547  tonnellate,  e nella  usci- 
ta 336  navi,  della  portata  di  3590  ton- 
nellate. Si  nota  che  38  navi  francesi,  della 
portata  di  3590  tonnellate,  avevano  preso 
parte  a questa  navigazione  di  carovana, 
andata  e ritorno. 

Nel  i833  il  numero  delle  barche  arri- 
vate nel  porto  di  Trebisonda  fu  di  a 5, 
non  comprese  quelle  turche,  e nel  i834 
entrarono  36  navi  europee  e 106  turche. 
Nel  i856  poi  il  movimento  di  quel  porto 
fu  quale  risulta  dal  quadro  qui  appresso. 


PROVENIENZE 

E.TBATI 

UsC  ITE 

DESTINAZIONI 

Nasi 

Portata 
io  tonnellate 

Navi 

l’orlata 
in  tonnellate 

Costantinopoli 

Smirne 

Porli  turchi  del  mar  Nero  . 

I sm  a il  ......... 

Taganrog  

! Porli  russi  del  mar  Nero  . , 

Moldavia 

Austria 

Amburgo 

Inghilterra  ...... 

83 

3 

*9 

IO 

8 

23 

30 

3 

1 

11623 
3a5 
371 1 
1572 
1 i5a 
a5o6 
33f>o 
590 
i56 
143 

78 

n 

7 

l 

a 

9 

n 

TI 

TI 

10678 

T» 

5 108 
1087 
466 
4533 
i5G6 

T» 

T» 

T» 

Totali  . , . 

1C9 

241G8 

i»6 

a3438 

Egitto.  Il  movimento  del  porto  di  attivit  »,  nel  . 83 1 vi  entrarono  i a 1 5 novi 
Alessandria  prende  ogoi  anno  maggiore  della  portata  di  1 9*299  tonnellate,  e ne 
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uscirono  io40  della  por  tua  di  175558 
tonnellate.  Il  maggior  numero  di  que* 
ite  navi  appartiene  all'  Austria,  poscia 
Tengono  le  inglesi  e le  ionie , quindi 
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le  francesi,  le  sarde,  le  spagnuole  ed 
altre. 

La  flotta  egiziana  nel  i856  compone* 
vasi  come  segue  : 


Nomi  deli  e bìti 

Di  cìkbobi 

Del 

Numero 

calibro  di 

Navi  di  fila 

■ 

Mashr  (il  Cairo) 

.34 

Mahollet  el  kobra 

IOO 

Mansurah 

100 

1311 

Iskanriehiah  (Alessandria)  . . . 

96 

Abukir 

82 

Akkù (Acri)  

1 34 

Homi 

100 

Beylan 

100 

3© 

fregate 

n . , i cannoni  

f caronade  

DO 

3a 

a4 

Rachid  (Rosetta)  $ rannonj  • 

' 1 caronade 

Meftahi  Giad  (chiave  di  guerra)  ca- 

3o 

3o 

E9 

ronade  

3o 

Cafre  Chelkh  dette  .... 

3o 

Chiri-Giad  (leone  di  guerra)  dette  . 

3o 

BfflE 

Dimiat  (Damiata)  \ cannoni  • • 
' f caronade  . 

3o 

34 

u 

Più  il  Giafferich  incendiatasi  per  im- 
prudenza nel  porto  di  Alessandria  ; quat- 
tro corvette  armate  di  90  caronade  da  3o 
e da  18;  una  corvetta  in  costruzione  nel- 
T isola  di  Candia  ; sette  brich  armati  di 
1 1 4 caronade  da  1 8 e da  1 6,  ed  uno  in 


costruzione.  Il  numero  dei  marinai  per  la 
flotti  può  valutarsi  a 13000.  Nell1  arse- 
nale di  Alessandria  vi  avevano  nel  t856 
a3  officine,  in  cui  lavoravano  circa  4 000 
operai  ed  artefici  arabi,  sotto  la  direzione 
di  capimastri  venuti  da  Tolone,  oltre  a 
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oooo  forzati,  cui  si  appoggiavano  i lavori 
più  faticosi. 

Algeria,  Nell'  anno  i83a  entrarono 
nel  porto  di  Algeri  1 54  °*vi  con  ban- 
diera francese,  della  portata  di  18399 
tonnellate,  con  1 5r>4  uomini  di  equipag- 
gio, e 3 34  navi  con  bandiere  straniere, 
della  portata  di  39477  tonnellate,  con 
53oo  uomini  di  equipaggio,  cioè  in  tutto 
478  navi,  della  portata  di  58076  tonnel- 
late. Le  navi  con  bandiere  estere  erano: 


Spagnuole 81 

Napoletane 64 

Sarde 54 

Toscane 47 

Austriache 37 

Inglesi 18 


Di  altri  paesi a 5 

Totale  • 3a4> 

Nel  i853  le  navi  entrate  nel  porto  di 
Algeri  furono  : 


207 


Francesi  . . . . . . 137 

Inglesi 3i 

Napoletane 68 

Sarde 57 

Toscane 41 

Spagnuole 60 

Austriache 4° 

Svedesi 13 

Russe 5 

Americane 1 

Turche 1 

Greche 6 

Danesi 1 

Romene 1 

Moresche i83 


Totali  . . 654  - 


La  portata  complessiva  di  queste  navi 
lu  di  65576  tonnellate. 

Nell’anno  1 8 54  ebbervi  nel  porto  dì 
Algeri  gli  arrivi  che  seguono  : 


Bandiere 

Navi 

Francese 

i36 

Sarda  

,8 

Spagnuola  ... 

V, 

1 oscana  .... 

44 

Austriaca.  . * . 

43 

Napoletana  . . • 

41 

Inglese  .... 

Si 

1 Greca  . , . . • 

*» 

Svedese  .... 

n 

Rus«a 

6 

Danese  .... 

4 

Tunisina  ...» 

3 

Bel  già 

Sandali  mori  della 

a 

costa  .... 

470 

Totale  . . 

947 

Portata 

iu 

tonnellate 

Equipaggi 

13954 

1073 

811:4 

7** 

*496 

5a8 

3a3a 

385 

io58q 

488 

miri 

873 

333G 

4»3 

31G8 

1 5 1 

3097 

96 

• 544 

604 

33 

44 

175 

iG 

i5 

4417 

a84° 

5y ìi  3 

749° 
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Nel  porto  di  Bona  l’anno  «833  entra- 
rono : 


Navi  francesi  t . 

• 

34 

— inglesi  . 

• 

«4 

— spagnuoli  . 

> 

>3 

— - austriaci  e 

• 

i5 

— sardi 

1 — napolitani  , 

• 

53 

— toscani  . , 

, 

68 

— svedesi  r 

• 

3 

: — - romani  . 

, 

1 

■—  greci . , . 

* 

1 

— tunisini  . . 

• 

1 1 

— tripolitani  . 

V 

a 

— mori,  . f 

4« 

Totali 

. 

376. 

La  portata  complessiva  di  queste  navi 
era  di  3194*  tonnellate.  Inoltre  la  sola 
pesca  del  corallo  occupa  molte  barche  ; 
per  dare  una  idea  del  numero  delle  quali, 
diremo  che  nel  1 8a5  se  ne  impiegarono 


N svisino*» 

per  questo  oggetto  t83,  della  portala  di 
1791  tonnellate,  e con  1986  uomini  di 
equipaggio. 

Nel  porto  di  Orano  l'enno  1837  en- 
trarono 880  navi  di  tutte  le  cationi,  della 
portata  di  64006  tonnellate,  fra  le  quali 
184  francesi,  della  portata  di  30697 
tonnellate;  334  spagnnole,  di  8009  ton- 
nellate; 40  inglesi, di  5 1 s 4 tonnellate;  59 
delle  isule  Bsleari,  di  3a43  tonnellate, ecc. 

Isola  di  Borbone.  Nel  1863  entrarono 
nei  porti  di  questa  isola  139  navi  francesi, 
della  portata  di  33a86  tonnellate,  con 
3061  uomini  di  equipaggio,  e 55  navi 
estere  ; ne  uscirono  1 46  navi  francesi, 
della  portata  di  37311  tonnellate,  con 
a35o  uomini  di  equipaggio  ; oltre  a 58 
aavi  estere. 

Tunisi.  La  navigazione  nei  porti  della 
reggenza  di  Tunisi,  presentò  nel  1837 
i movimenti  indicati  nel  quadro  se- 
guente : 


Psotssitm 

e 

destinazione 

E»TBSTE 

Usciti 

Navi 

Portata  io 
tonnellate 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Francia 

4» 

4370 

5i 

4853 

Sardegna  

4° 

43o3 

4* 

4.64 

Gran  Bretagna 

33 

3866 

46 

5377 

Toscana 

34 

3663 

4« 

35s6 

Turchia 

S 

l33g 

36 

4555 

Due  Sicilie  .... 

3o 

>347 

i5 

779 

Austria 

5 

I738 

1 

9* 

Grecia 

9 

493 

7 

3o6 

Spagna  

3 

ai5 

3 

■ 84 

Russia 

» 

237 

Stati  Uniti 

» 

u 

n 

s65 

Totali 

• • 

301 

aoSaS 

a34 

a43s6 
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A questo  quadro  è da  aggiugoersi  la 
navigazione  di  cabotaggio  che  ha  luo- 
go fra  la  reggenza  di  Tunisi  e 1*  Albania, 
gli  stati  Barbareschi,  Costantinopoli,  Smir- 
ne e l' Egitto,  pel  qual  oggetto  entrarono 
nelfanno  anzidetto  64  navi,  della  portata 
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dì  6047  tonnellate,  ed  altrettante  ne 
uscirono,  di  6365  tonnellate. 

Impero  di  Marocco.  Nell*  anno  i83a 
gli  arrivi  e le  partenze  in  questo  porto 
furono  come  segue  : 


Paesi  cui  appabtengono  le  navi 

Esthste 

Usciti 

Numero 

Numero 

loglesi 

. .117  . 

. . 125 

Spagouole 

• • 4 • 

■ • «7 

Austriache 

. 1 

. . I 

Americane 

. • I 

. I 

Portoghesi  . . . ' 

. I 

Toscane 

. . 1 

I 

Sarde  

• . 1 

. . I 

Francesi 

• • M , 

• ■ 9 

Totali 

. . ia6  . 

. . i*56 

Portata  in  tonnellate  . . . 

. 5953  . 

. 58ag 

Senegai.  La  compagnia  del  Senegal 
possedeva  nel  1837,  4 oa™  destinate  a 
viaggi  di  lungo  corso,  la  maggiore  delle 
quali  era  di  100  tonnellate,  oltre  a lao 
barche  da  5 a 5o  e più  tonnellate  che 
facevano  il  cabottaggio,  e circa  100  scia- 
luppe o barche  e canuti  che  servivano  ai 
trasporti  interni  sul  fiume,  20  ullegi  e 70 
piroghe  da  pesca.  Il  numero  delle  navi 
francesi  spedite  ad  anno  comune  dai  porti 
della  Francia  al  Senegai  dal  1826  fino 
al  1837,  fu  di  3q,  della  portata  di  4 654 
Inanellate,  e con  364  uomini  di'  equi- 

Suppl.  Di%.  Tecn . T.  XXFIII 


paggio.  Pariraeoti,  a termine  medio,  le 
navi  spedile  annualmente  dal  Senegai  per 
la  Francia  furono  37,  della  portata  di 
3027  tonnellate,  con  q5o  uomini  di 
equipaggio. 

Calcutta.  Trovansi  in  questa  città  pa- 
recchi cantieri  ove  si  possono  costruire  e 
riattare  navi  di  ogni  grandezza.  Le  navi 
ivi  costruite  sono  però  di  minore  durata 
che  quelle  fatte  a Bombay,  attesa  la  infe- 
riore qualità  del  legname  ; soltanto  le  ta- 
vole di  rivestimento,  i contrabjjordi,  le 
(opere  superiori  ed  i castelli  sono  di  legno 
*7 
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di  teck,  che  Tiene  somministrato  quasi  j 

interamente  dal  Perù. 

Nel  i$a4  il  numero  delle  navi  regi- 
strale come  appartenenti  al  porto  di  Cal- 
cutta era  di  tao,  della  portata  di  44^9^ 
tonnellate.  Le  più  grandi  erano  della  por- 
tata di  circa  800  tonnellate  ; ma  queste 
non  erano  opportune  alla  navigazione  del 


Bombay.  Nel  1820  aveanvi  45  navi 
che  appartenevano  a questo  porto  ; ini- 
piegav«nsi  pel  commercio  con  la  China 
e con  P Europa,  e presentavano  la  por- 
tata complessiva  di  a 0000  tonnellate,  con 
P equipaggio  composto  per  la  maggior 
parte  di  lascari  o marinai  indiani,  non 
essendovi  che  il  capitano  e gli  ollitiali  di 
inglesi.  Oltre  a queste  grandi  navi  eravi 
una  grande  quantità  di  barche  del  paese, 
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Iloogly,  essendo  obbligate  a prendere 
parte  del  carico  al  porto  del  Diamante, 
circa  34  miglia  più  in  giù  di  Calcutta  nel 
fiume. 

Il  quadro  seguente  rappresenta  il  mo- 
vimento che  vi  ebbe  nel  porto  di  Calcut- 
ta negli  anni  i8i3  e 1 814,  1 827  e 1 828. 


'varie  di  nome  e di  forma,  che  portavano 
j sino  a 1^5  tonnellate,  valutandosene  la 
portata  totale  a 47000  tonnellate,  alcune 
delle  quali  andavano  al  continente  vicino, 
altre  facevano  il  cubottaggio. 

La  compagnia  delle  Indie  vi  possedè 
«osti  bacini,  nei  quali  si  costruiscono  le 
navi  che  poi  mettonsi  a galla  col  solo  la- 
sciarvi entrar  P acqua,  approfittando  della 
marea,  che  ivi  spesso  si  innalza  Guo  a 5 e 


Bandiere 

A a & 

V 1 

1 8i3 — 14 

1827 — 28 

1 8 1 3 

—14 

1827 — 28  || 

Basti- 
meli li 

Porlata 
in  tona . 

Basti- 

menti 

Portata 
in  tomi. 

Basti- 

menti 

Portata 
in  tomi. 

Basti- 

menti 

1 

Inglese  . . 

246 

94=34 

A 

25i 

97»8a 

H 

96534 

355 

100236  ■ 

Francese  . . 

n 

« 

25 

8'47 

■Qfl 

17 

25 

7798 

Svedese  . . 

ri 

7» 

3 

5»5 

T» 

1 

333 

Olandese  . 

« 

n 

3 

1028 

ari 

« 

4 

<"96 

Danese  . . 

n 

» 

71 

rt 

n 

71 

H 

Portoghese  . 

i3 

3747 

4 

t5oo 

K3 

4217 

3 

1275 

Spag  nuota 

2 

7=4 

7 

320 

2 

781 

I 

3ao 

Americana  . 

I 

75 

IO 

2788 

« 

* 

1 1 

3234  ! 

Araba  . . . 

H 

11 

1 19 

7=57 

77 

« 

22 

»4  <9  | 

Russa  . . . 

n 

1» 

« 

n 

T» 

n 

77  1 

Doria  . . . 

343 

56280 

370 

555oo 

345 

5760O 

370 

555oo 

Indiana  . . 

« 

n 

77 

y> 

n 

11 

n 

n 

Totali  . . 

j 6o5 

i55o6o 

(WG 

1 75017 

599 

i5r)i32 

69» 

H 

- - Qfgitized  by  GcìPgle 


NaVIC.4ZI0NB 

più  metri.  Questi  bacini  sono  in  grau  parte 
sotto  la  direzione  dei  Parsi,  che,  dopo  i 
Cinesi,  sono  il  popolo  più  intelligente  e 
più  industre  di  tutto  V Oriente.  Costa 
enormemente  il  far  riparare  navi  in  quei 
bacini  ; vi  si  sono  costruiti  bastimenti  di 
1000  a no  tonnellate  destinati  al  com- 
mercio con  la  Cina.  Vi  furono  pur  fab- 
bricate fregate  e navi  di  fila,  non  ado- 
perando che  legnaiuoli  parsi.  Tali  costru- 
zioni sono  costosissime,  attesoché  i legni 
Tengono  assai  da  lontano  $ ma,  in  compen- 
so, esendo  interamente  costruite  di  legno 
di  teck,  i bastimenti  usciti  dai  cantieri  di 
Bomboia  sono  i più  durevoli  che  sieno  al 
mondo,  e non  hanno  sovente  bisogno  di 
essere  racconci  ; durano  generalmente  da 
5o  a 60  anni.  Tuttavia  riescono  per  la 
maggior  parte  pesanti  e cattivi  corridori, 
perché  quelli  che  li  costruiscono  non  sono 
operai  destri  nò  conoscono  a fondo  le  re- 
gole dell*  arte. 

Singapur.  Il  numero  delle  navi  di  lun- 
go corso  di  170  a 3oo  tonnellate  entrate 
in  questo  porto  nel  x 834  fa 


Inglesi  . 3a5 

Olandesi  ......  98 

Portoghesi a 3 

Francesi 9 

Danesi  .......  6 

Amburghesi 5 

Spagmiule 4 

Cochinchinesi 4 

Malesi  3 

Arabe a 

Totali  . . 479* 


Il  numero  poi  delle  piccole  barche  di 
caboftaggio  che  frequentano  questo  porto 
è considerevolissimo,  essendone  entrate 
cello  stesso  anno  *549  ed  uscite  1 480. 

America.  Stati  Uniti.  La  marina  de- 
gli Stati  Uniti,  cresciuta  con  rapidità  ve- 
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ramente  prodigiosa,  considerata  nella  par- 
te mercantile  soltanto  aveva  una  portata 
complessiva, 

Nel  1 83o  di  tonnellate  1261000 
i83a  ....  i43oooo 

1804  ....  1759000 

i835  ....  1882000. 

Queste  navi  occupavano  nel  i835 
171 000  uomini. 

Gli  Siati  Uniti  possedono  i sette  ar- 
senali marittimi  seguenti  : 

i.°  L'arsenale  di  Portsmouth,  nello 
stato  di  Nuova  Hampshire,  situato  sopra 
un’  isola,  abbraccia  58  acri  di  terreno, 
e costa  55oo  tolleri. 

2.0  L’ arsenale  di  Charlston,  presso 
Boston,  situato  a settentrione  del  fiume 
Charl,  abbraccia  un  suolo  di  34  acri  e 
costa  32214  talleri. 

3.°  L’  arsenale  di  Nuova  York,  situato 
sull’  isola  Lunga  (Long  Island),  di  fronte 
a Nuova  York,  si  estende  per  4°  acri  e 
costa  4<>ooo  talleri. 

4-°  L'arsenale  di  Filadelfia,  posto  sul 
fiume  Delaware,  nel  distretto  di  South- 
wark,  di  soli  1 1 acri  a bassa  marea  e vale 
37000  talleri. 

5. °  L’  arsenale  di  Washington  nel  di- 
stretto di  Colombia  : trovasi  sul  ramo 
Orientale  del  fiume  Patomac,  abbraccia 
37  acri  e costa  4 000  talleri.  E questo  il 
luogo  destinato  alla  fabbricazione  delle  an- 
core, gomene,  bozzelli,  e di  quasi  tutti  gli 
altri  oggetti  necessari!  ai  bastimenti  della 
marina  americana. 

6. °  L’  arsenale  di  Portsmouth,  vicino 
a Norfolk  nella  Virgìnia,  situato  sul  ramo 
meridionale  del  fiume  Elisabetta,  si  esten- 
de per  iG  acri  e costa  i3ooo  talleri. 

7.0  L'arsenale  di  Pensacola,  odia  Flo- 
rida, il  quale  serve  per  le  riparazioni  ne- 
cessarie ai  legui  della  stazione  delle  Indie 
Occidentali. 
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N«1  1.837  la  Tona  total»  della  marina  militar»  degli  Stati  Uniti  era  la  tegnente  : 


Tascelli  di  linea  da 

ISO 

cannoni  • 

ì»  » 

80 

u . ; 

....  7 

1 I 

» M 

74 

» . . 

. . . . 3! 

Fregate  di  1 rango  da  54 

•1  . . 

• ...»  1 

W M 

44 

M » • 

. . . .14I 

Fregate  di  a.4*  raDgo  da  36 

» 

a . . a 0 

a 

Corvette  da  . . . 

30 

» 

. . . . 13  i 

)P  

l8 

M . . 

. . . . 3| 

i5 

Golette  da  ... 

IO 

>* 

Altri  legni  minori 

. . . . 7! 

i3 

Totale  . . 

56. 

Il  rango  di  questi  legni  potrebbe  indurre 
per  altro  in  errore  se  si  volesse  conside- 
rarlo come  una  indicazione  esatta  della  lo- 
ro forza  reale.  I vascelli  da  74  c da  80 
possono  infatti,  per  la  (orza  delle  loro 
artiglierie,  essere  pareggiati  alla  maggior 
parte  dei  vascelli  a tre  ponti.  Le  fregate  di 
primo  rango  portano  il  completo  equipag- 
gio di  uno  dei  vascelli  europei  da  74-  An- 
che le  corrette  sono  di  molto  superiori  in 
forza  a quelle  del  rango  in  cui  sono  clas- 
sificate, molte  di  esse  portando  anche  can- 
noni dei  più  grossi  calibri.  Quantunque 
legni  a batteria  scoperta,  differiscono  di 
poco  nelle  dimensioni  loro  da  una  fregala 
da  36,  e di  molto  sorpassano  in  forza  cia- 

Capitani  di  vascello,  o commodori 
Ulfiziali  superiori 
Tenenti 
Chirurghi 

Assistenti  chirurghi,  con  esame 
Assistenti  chirurghi 
Amministratori 
Cappellani 
Cadetti  che  hanno  subito  1’  esame 
Cadetti 

Ulfiziali  al  timon» 

Telai 

Nocchieri  ( nostromi ) 

Capi  cannonieri . . 

Falegnami  . . . 


scuna  di  quelle  che  si  hanno  nella  ma- 
rina europea  sotto  la  stessa  denomina- 
zione di  rango. 

Nel  1846  la  marina  militare  degli  Stati 
Uniti  erasi  grandemente  aumentata,  impe- 
rocché si  componeva  di  85  navi  di  varie 
dimensioni,  5o  delle  quali  erano  in  attua- 
lità di  servizio.  Uanno  dimensioni  assai 
grandi,  e cinque  vascelli  di  linea  special- 
mente  sono  in  tali  proporzioni  che  la 
littoria,  che  è la  nave  la  più  grande  del- 
la marina  britannica,  al  confronto  di  essi 
sembra  una  fregata. 

Il  personale  della  marina  mlitare  degli 
Stati  Uniti  « il  seguente  : 

So 
5o 

379 
5o 

*4 

33 
45 
9 

i8s 

937 
37 
35 
33 

*7 
36. 


r» 
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Anche  il  movimento  nei  porti  degli  il  tegnente  prospetto  delle  navi  utcite  in 
Stati  Uniti  crebbe  molto  notevolmente,  e varii  anni  da  etti, 
con  grande  prontezza,  come  io  dimostra 


Da  questo  quadro  ti  vede  il  movimen-  navi  americane  pel  commercio  ettero  era 
to  marittimo  nei  porti  degli  Stati  Uniti  circa  o,85  della  portata  totale  impiegata 
essersi  aumentato  io  4“  anni  di  i a 8 ; è pel  commercio  medesimo;  che  uel  t83t 
pur  da  osservarsi  che  in  questo  rapido  questa  portata  fu  di  o,;4>  od  i83a  di 
aumento  la  portata  delle  navi  estere  ere-  0,70  e nel  i835  di  0,67. 
sce  solo  nella  proporzione  da  1 a 5 e In  quest’ ultimo  anno  ■ 835  la  naviga- 
quella  delle  navi  americane  da  1 a la.  zione  era  ripartita  come  segue  pei  varii 
Da  prospetti  più  particolareggiati  risul-  paesi,  calcolandosi  la  portata  delle  navi 
ta  che  dal  1817  al  i83o  la  portata  delle  entrate  ed  uscite  io  quell'anno. 
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Russia 

Svezia  e Norvegia 

Olanda 

Colonie  olandesi 

Belgio  ....  ... 

Gran  Bretagna,  Malta  e Gibilterra 
Possedimenti  britannici  nell'  India 
Possedimenti  io  America  . 

Francia 

Colonie  francesi 

Haiti 

Cuba 

Altri  possedimenti  spagnuoli  . 

Spagna 

Portogallo  ed  Àzorre  .... 

Italia 

Sicilia 

Trieste 

Turchia . 

Messico 

Colombia  .' 

Brasile 

Repubblica  argentina  .... 
Repubblica  cisplutina  .... 

Chili 

China 

Mare  del  Sud 

Paesi  diversi 


Portati  ir  totei.i.ìte 
delle  dstì 

Americane 

Straniere 

17881 

1096 

1 1860 

■ 4353 

34309 

1 1402 

5o857 

1» 

1 1 1 66 

5337 

4777" 

193170 

I 2003^ 

39533 

727384 

802755 

I92666 

2461  2 

44944 

9,54 

76295 

• 858 

304593 

52407 

62157 

819 

41908 

7a97 

33893 

3783 

I2i68 

946 

97^9 

1781 

1 1869 

5 1 53 

6797 

M 

84209 

24673 

24  >65 

1 367 

7*089 

3307 

12014 

10232 

349 

io53o 

» 

20596 

106620 

»> 

162661 

66982 

2,753170 

1,272134 

Sono  inoltre  da  aggìugnersi  le  barche  navi  della  portata  di  172000  tonnellate 
pel  cabottaggio,  il  quale  sembra  che  oc-  che  si  occupano  nella  pesca  della  balena 
cupasse  navi  presso  che  della  stesa  por-  nei  mari  del  Norie  e del  Mezzogiorno, 
tata  del  commercio  estero,  non  che  4 Co  Da  un  documento  pubblicalo  dai  gior- 
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nali  americani,  risulta  che  il  numero  delle 
cavi  provenienti  dall1  estero  ed  entrate 
nei  porti  degli  Stati  Uniti  nel  1837  fu  di 
io656,  delle  quali  6034  erano  america- 
ne, e 4)633  straniere.  Le  persone  impie- 
gate sulle  navi  americane  in  quell’  anno 
furono  61713  uomini  e 3487  ragazzi  o 
mozzi.  Le  barche  americane  uscite  nello 
stesso  anno  dai  porti  degli  Stati  Uniti  fu- 
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rono  5q42,  della  portata  complessiva  di 
1,366,633  tonnellate,  con  59913  uomini 
e 3593  fanciulli. 

Finalmente,  secondo  udr  relazione  del 
segretario  del  tesoriere,  il  movimento  della 
na\ ignzioue  mercantile  negli  Stati  Uniti 
di  America  dal  luglio  1843  a tutto  giu- 
gno 1844  l'u  come  segue  : 


Arrivati 

Partiti 

No  mi:  ho 

Potata 
in  tono. 

Ncmero 

Potata 
in  tonn. 

Americani 

8148 

i977438 

8343 

3010934 

Ingioi  . . 

5o3o 

766747 

4953 

756669 

Anseatiche 

i55 

53669 

■ 56 

53814 

Sveltesi  . • 

IIO 

34706 

I08 

33097 

Francesi  • 

55 

•7j57 

54 

17863 

Spagnuoli 

4<; 

f’974 

49 

7 io5 

Danesi  . • 

5 1 

5896 

56 

6929 

Norvegi  . 

36 

7076 

30 

5885 

Prussiani  . • 

3 1 

55a6 

31 

5.55 

Siciliani  . 

■ G 

3 85o 

•7 

4i3g 

Messicani . 

i5 

i4g3 

■ 3 

1 146  | 

Olandesi  . 

i5 

a5oi 

1 O 

■ 835  ; 

Tessicani  . 

13 

1436 

1 5 

*779 

di  Vene  mela  . 

1 I 

«559 

1 1 

■ 559 

Aunov  eresi  • 

IO 

3037 

9 

•7a4  ! 

Belgi  . . . 

7 

3309 

9 

3867 

Sardi  . . • 

6 

13.7 

5 

945) 

Russi  . • • 

* 5 

1824 

8 

2675  j 

Austriaci  . 

5 

■ o33 

3 

565  ( 

Napolitani  . 

3 

445 

3 

668  | 

Portoghesi 

1 

1 03 

W 

W 

j Colombiani  . 

1 

49 

3 

109 

||  di  Buenos  Ayres 

1 

3o6 

1 

3o6 

Totale  . 

• 

l5735 

3894430 

■ 3843 

2917738 
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Venendo  a dare  alcune  ooliiie  speciali 
ani  vani  porti  degli  Stati  Uniti,  quello  di 
Nuova  York  Del  i836,  contava  44  naT> 
che  facevano  viaggi  regolari  per  l' Eu- 
ropa, cioè  ao  che  andavano  a Liverpool, 
16  all’  Harre  ed  8 a Londra,  oltre  a 56 
navi  destinale  ai  porti  degli  Stati  Uniti 
meridionali,  delle  Indie  occidentali  e dei* 
1'  America  meridionale,  cosicché  vi  erano 
in  questo  porto  loo  navi  a viaggi  rego- 
lari per  trasporti,  sema  contare  un  gran 
numero  di  barche  mercantili  che  face- 
vano costantemente  i medesimi  viaggi. 
Aveanvi  inoltre  per  la  pesca  della  balena 
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45  navi  di  1 Sorso  tonnellata,  000  3600 
marinai. 

Quanto  al  movimento  di  questo  porto 
vi  entrarono  : 


Nel  1 85a 
1 853 

1834 

1 835 

■ 836 

■ 837 


navi 


i8iq 

i958 

1931 

3043 

aa93 

3071. 


Il  quadro  seguente  relativo  all’  anno 
1 836  rappresenta  da  quali  paesi  prove- 
nissero le  navi  giunte  in  quell’  anno. 


Bibdibii 

Navi 

Americana 

b 584 

Inglese 

367 

Citta  anseatiche 

1 *9 

S vedete 

66 

Francese  . 

il 

Spagnuola 

i5 

Danese 

35 

Austriaca 

ai 

Haitiana 

4 

Greca 

1 

Napolilana 

7 

Prussiana 

«4  : 

Portoghesa  .......... 

5 

Culumbiana  . . 

6 

Messicana 

a 1 

Russa  

6 

Brasiliana 

5 

Sarda 

1 

Norvegese 

4 

Texiaua 

a 
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Le  navi  pai  (ite  per  Pesterò  dal  porto  di  Charleston  nel  triennio  1829,  i83o 
e i83i  furono  le  seguenti  : 


Nazioni 

1839 

i83o 

i83i 

Navi 

Portata 
in  tona. 

Navi 

Portata 
in  tona. 

Navi 

Portata 
in  tona. 

Britanniche . 

55 

19053 

5 1 

1 G 3 5 u 

9' 

3663i 

! Stati  Uniti  . 

358 

61783 

s69 

64,43 

186 

43369 

Francesi 

32 

5481 

1 1 

3777 

C 

1848 

Spagnuole  . 

5 

430 

1 2 

1106 

a? 

3671 

[b  ernesi  .... 

3 

81  ■ 

5 

872 

3 

371 

Olandesi 

1 

193 

» 

M 

I# 

»# 

Danesi  .... 

I 

45 

1 

125 

1 

125 

Totale  . 

345 

87785 

549 

858,3 

5 1 4 

,5oi5 

Dietro  gli  stati  ufhziali  presentati  al 
Congresso  del  >833,  la  portata  generale 
«Ielle  navi  spettanti  al  porto  di  Boston 
ascendeva  a • 58 1 74  tonnellate,  delle  qua- 
li a 1084  pai  cabottaggio  e 17784  per  le 
varie  pesche. 

Nel  1 85  1 giunsero  ivi  «lai  paesi  esteri 
766  navi,  della  portata  complessiva  di 
13G9S0  tonnellate,  671  delle  quali,  di 
11078  tonnellate,  erano  americane,  86,  di 
9000  tonnellate,  erano  inglesi,  3 erano 
della  Svezia,  e le  altre  non  più  di  una  per 
ciascun  altro  paese.  Nel  i83a  entrarono 
nel  porto  di  Boston  1064  navi,  84^,  delle 
quali  americane  e 211  inglesi.  Inoltre  vi 
entrarono  nello  stasso  anno  3536  barche 
•li  cabottaggio,  fra  le  quali  62  novi,  5 1 4 
brigantini,  a 33 a golette  e 628  tarlane. 


Nel  1837  la  navigazione  della  Nuora 
Orleans  coi  paesi  esteri  occupò  1 33q  na- 
vi, della  portata  di  3 1 8836  tonnellate. 

Nel  1837  al  primo  ottobre  Filadelfia 
possedeva  una  marina  mercantile  di 
86475  tonnellate,  39166  delle  quali  era- 
no navi  di  lungo  corso,  4°^ 11  barche 
pel  cabottaggio  di  portala  superiore  alle 
20  tonnellate,  3281  barche  di  meno  che 
20  tonnellate,  e finalmente  k'j'1'}  di  bar- 
che a vapore. 

1 Nel  «836  eransi  costruite  in  quel  por- 
to 14  tifivi,  della  portata  di  258 7 tonnel- 
late. Nel  1837  se  ne  costruirono  i5,  fra 
le  quali  2 a vapore,  della  portata  totale 
di  3a83  tonnellate. 

Il  movimento  nel  porto  di  Filadelfia 
durante  V anno  fa  quello  che  segae  : 
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ai  8 


Con  bandiera 

; 

Entrate 

Uscite 

Totil* 

Nuli. 

Portata 
in  tonn. 

No». 

Portata 
in  Lunn. 

No». 

Portiti 
in  tonn. 

' Inglese 

56 

12082 

86 

10798 

22780 

| Amburghese  e Bremese  . 

1 O 

2 4 2 a 

9 

21 16 

4538 

1 Austriaca 

6 

1655 

5 

i385 

u 

5o4u 

{ Danese 

7 

920 

4 

583 

i5o3 

Svedese  

3 

427 

4 

782 

1209 

; Sarda 

2 

558 

2 

558 

1116 

1 Olandese  . . 

2 

2 3g 

2 

407 

646 

1 Francese  ..... 

1 

286 

V 

286 

572  j 

Haitiana 

K 

93 

I 

95 

2 

19. 

| Spagnuola 

1 

9* 

1 

9* 

a 

l82 

Di  Buenos*Ayr«s  . 

I 

170 

u 

»/ 

1 

1 7°  ! 

I Portoghese ..... 

1 

IOI 

» 

W 

1 

I 

Totale  con  bandiera  estera. 

9* 

19046 

85 

1700  1 

176 

' 

36o47 

Con  bandiera  nazionale  . 

35o 

75»i3 

247 

45387 

597 

1 1 8600  | 

Totale  generale  . . 

44> 

92259 

332 



62388 

773 

154647 

La  navigazione  del  MassachusseU  è' 
considerabilissima,  e forma  quasi  un  terzo 
dellfi  portata  totale  delle  navi  degli  Stati 
Uniti.  La  portata  delle  barche  adoperate 
nel  commercio  con  I*  estero  giugne  a 
96000,  quella  delle  barche  pel  cabotag- 
gio a 46000,  e quello  delle  barche  per  la 
pesca  a aGooo. 

Grandissimo  è pure  il  cabottaggio  che 
si  fa  in  Filadelfia  cogli  altri  porti  degli 
Stati  Uniti.  Nel  1 836  entrarono  per  que- 


sto conto  5760  navi,  c nel  1837  entra- 
rono 7776  barche,  6246  delle  quali  en- 
trarono nella  Delawore  e i53i  risalirono 
lo  Srhuykill,  impiegandosi  in  questa  navi- 
gazione r5c)07  uomini. 

Colonie  inglesi.  Il  quadro  seguente  in- 
dica il  numero  e la  portata  delle  navi  en- 
trato ed  uscite  dai  porli  delle  colonie  in- 
glesi per  dirigersi  verso  la  Gran  Bretagna 
negli  anni  1806,  1825  e x85i. 
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Colonie 


Colonie  inglesi 
nell’  America 
•e'ientrionalc 


Erti atb 


t’  5 C 1 T I 


180G 

182  5 

1 83 1 

180G 

1825 

1 83 1 

Rati 

I1 urlala 
io  tono 

, Ititi 

Portata 
in  tuun. 

Ititi 

Portala 
in  lumi 

Itati 

Portala 

in  lumi 

ffnrt 

Portala 
in  lonn. 

?(»Ì 

l'orlata 
in  lunn. 

Alto  Canada  . 
Basso  Canada. 
Nuovo  Brun- 

90 

2IO<j5 

73a 

ao3886 

3 I9o3o 

97 

22532 

G62 

178785 

74/ 

2l/|027 

s stick  . . . 
Nuova  Scotia. 

a2 

C8.8 

8.'(a 

a35oQ7 

Gi  1 

179848 

20 

563? 

705 

210071 

53a 

159590 

1 Capo  Bretone. 

57 

I22GO 

109 

aSS^o 

70 

15471 

3GG 

IOI 

24"92 

Uola  del  prin- 

>5 

3201 

12G 

28391 

1 

1 5 

3aOo 

■ 5 5 

3834» 

eipe  Edoardo. 

160G9 

3a 

68. 17 

(i 

1672 

iG 

4351 

1 erra nuova.  . 

‘47 

iati 

‘4447 

208 

24806 

276 

35894 

3 iG 

43590 

277 

38a6l 

Totale  . 

3'7 

56a4a 

i85G 

489098 

1 708  452*175 

4'“ 

8.472 

1815 

463 1 55 

1711 

450218 

Stabilimenti 

della  Compa- 
! gaia  delia  baia 
- d Hudson  . . 

a 

746 

1 

322 

2 

;5i 

3 

7*9 

Colonie  inglesi 

1 dell  Indie  Oc- 

180G  ( a ) 

1825 

1 83 1 

1 

806 

l825 

1 83 1 

eidentali.  . . 

A ntigoa  . . . 

33 

7J95 

46 

it>3G<) 

4" 

*949 

39 

8833 

||  Barbada  . . . 

7» 

itp‘48 

G8 

181..4 

83 

21  208 

8, 

22207 

Doinioica  . . 

tl 

a6o3 

■4 

3434 

1 1 

aGa3 

IO 

a5*  *6 

; Granata  . . . 

36 

1 iao6 

37 

ii  093 

33 

10189 

3- 

1076G 

( < riama  ira  . . 

aX> 

86823 

284 

8CG00 

284 

88., 55 

a5^ 

7*4  * 

1 Montserrat.  . 

4 

11.39 

5 

<=3g 

G 

*44* 

5 

12G4 

8 

a«*G<) 

43,4 

9 

20 

a 3 24 
3G.j  4 

6 

S.  kilt*»  . . . 

■ 5 

53 14 

■ 3 

•8 

4766 

'anta  Lucia  . 

•7 

3491 

20 

4527 

■ 3 

2670 

i5 

35.8 

S.  V incelilo  . 

45 

1 1 G4  ° 

4« 

*1772 

39 

io4a5 

4> 

12433 

l obago  . . . 
Isole  Tortola 

*7 

6378 

28 

7569 

22 

58i6 

28 

7334 

e Virginia  . . 

6 

ia58 

4 

966 

2 

504 

3 

5»6 

1 Trinidad  . . . 

63 

■44" 

G8 

1 G5G8 

*7 

12938 

60 

■4293 

B a bum a . . . 

i3 

aao3 

8 

iG38 

IO 

ic>85 

9> 

190,4 

Bermuda  . . . 

3 

52() 

1 

208 

6 

1648 

23 

40io 

Demerara  . . 

1 53 

4 ‘749 

i85 

52737 

.45 

4**37 

*72 

5o3f>8 

Barbico  . . . 

28 

60  53 

3.. 

81137 

a5 

54.3 

a9 

7589 

! Honduras  . . 

46 

1 1731 

43 

1 1 1G7 

44, 

1 1G89 

ah 

1 

7**4 

Totale  . 

' 

86 1 

23384» 

9" 

253872 

842 

232717 

868 1 

p.4,,664 

(a)  L'incendio  dell'  ultima  dogana  distrusse  le  memorie  relative  all' anno  180(1. 
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Pel  Canada  gli  arrivi  • le  partenza  nel  18J1  furono  i seguenti  : 


Nuova  Granala.  Da  documenti  pub-  gueote  del  movimento  della  navigazione  a 
blicati  come  uffiziali  risulta  la  tavola  se-  Cartagena  di  Columbia  nel  s855  e <834- 


1/ anno  (855  entrarono  nei  porli  del-  tata  complessiva  di  39691  tonnellate,  e 
lo  stato  di  Venezuela  Sol  navi  della  por-  ne  uscirono  gàa,  di  4I,9U  tonnellate. 


/ 
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Appartenevano  a potenze  estere  1 9 4 del-  questo  porto  492  navi  francesi,  delia  por- 
le navi  entrate  della  portala  dì  29710  tata  di  4601  tonnellate,  con  65iiq  uo- 
tonnellata  e a 4 2 delle  navi  uscite  della  mini  di  equipaggio,  e 292  navi  straniere; 
portata  di  2a53a  tonnellate.  Nel  solo  ne  uscirono  481  navi  francesi  di  4^47 
porto  di  Guayra  le  navi  entrate  furono  tonnellate,  con  66354  uomini  e a65  navi 
124  di  16866  tonnellate,  la  maggior  par-  straniere. 

te  con  bandiera  inglese,  americana,  olan-  Martinica.  Il  movimento  della  navigar 
dese,  delle  città  anseatiche  e pochissime  zione  cui  diè  origine  il  commercio  mnrit- 
francesi.  timo  della  Martinica  nel  z 8 5 5 lii  quello 

Guadalupa.  Nel  1 834  entrarono  in  che  segue  : 

Entrate.  Navi  francesi  provenienti  di  Francia  *49»  della  portata  di  3 860 8 toitnell. 
Simili  provenienti  dalle  colonie  c 

pesche  francesi  . . . . w «45  . . . . » 7084 

Simili  provenienti  dall’estero  . » 5g  ” 4a^4 

Navi  estere » 44^ 

In  tutte,  navi  796 

Uscite.  Navi  francesi  dirette  in  Francia  » «33  . . . * » 35G59 

Simili  dirette  alle  colonie  e pe- 
sche francesi  . ...  M ijo  ....  H 6290 

Simili  all*  estero . . ...»  95  ....  » 4°^u9 

Navi  forestiere  ...  . « 4^7 

In  tutte,  navi  8o5. 

Haiti . In  tutti  i porti  di  Haiti  uell’  on-  12218  tonnellate  : 28  di  queste  navi  era- 
no i833  entrarono  269  navi,  della  por-  no  americane,  24  inglesi,  12  delle  città 
tuta  di  39391  tonnellate,  e ne  uscirono  anseatiche,  11  lVaiuoi  e 10  di  altri  paesi. 
3oi  di  4 3 36 4 tonnellate,  facendo  parte  Ne  uscì  lo  stesso  numero  e circa  di  ugua- 
delle  navi  entrate  ed  uscite,  66  francesi,  le  portata. 

della  portata  di  *4716  tonnellate.  Il  movimento  della  navigazione  in  Por- 

Nei  capo  francese  o capo  haitiano  nel  to  al  Principe  nel  1 8 34  fu  quale  si  vede 
1 83i  entrarono  85  nari  della  portata  di  nel  quadro  qui  sotto. 
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PlOTllllUI 

e 

destinazioni 

Entrate 

1 

Uscite 

Navi 

Portata  in 
tonnellate 

Navi 

1 ÌL 

Stati  Uniti ....... 

96 

■ 22 .6 

88 

1111*1  j 1 l * 

Francia 

5483 

33 

WJ 

Inghilterra 

*9 

a794 

'7 

|ÉBj 

Città  anseatiche 

I 1 

23  1 5 

1 I 

Altri  paesi 

6 

705 

5 

1 

Totali  . . 

«56 

234.3 

.4. 

B 

Messico.  L'annuario  del  1 855  valu- 
tava a circa  i5oo  il  numero  delle  navi 
mercantili  che  entrarono  nei  porti  del 
Messico.  Il  porto  di  Tampico,  che  è il  se- 
condo che  possedè  il  Messico  sul  golfo, 
si  aperse  alla  navigazione  estera  soltan- 
to nel  1824,  e da  quel  tempo  fino  al 
j83i  il  movimento  era  andato  sempre 
crescendo,  cosicché,  rnenire  nel  i8a4l 
erano  entrate  35  navi  di  a 553  tonnellate 
ed  uscite  4°  di  a653,  nel  «83i  enfiaro- 
no io5  navi  di  10036  tonnellate  e ne 
uscirono  ii5  di  io55^. 

Fernambucco.  Nel  i85o  entrarono  in 


questo  porto  634  navi,  della  portata  di 
7674^  tonnellate  e ne  uscirono  646  di 
76807  tonnellate,  nel  i83i  entrarono 
575  navi  di  6981 1 tonnellate  e ne  usci- 
rono 56a  di  65667.  Queste  navi  furono 
per  la  maggior  parte  spedile  dai  porti  del 
Brasile  e dirette  per  la  stessa  destinazione. 
Fra  le  bandiere  estere  la  navigazione  che 
mostrossi  più  attiva  fu  quella  degli  Stati 
Uniti,  poi  la  inglese,  la  portoghese  e la 
francese. 

Cuba.  Nel  i83o  il  movimento  della 
navigazione  fu  il  seguente  : 
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Nel  i854  visitarono  i porti  di  questa  quello  delle  navi  che  ne  partirono  a 1 >4  : 
isola  797  navi  spagnuole  ; g45  omerica-  a5  erano  sotto  bandiera  americana,  19  io- 
ne, 1 1 5 inglesi,  58  francesi  e tu  di  al-  glese,  43  spogouola,  7 danese,  5 cinese, 
tre  varie  nazioni.  In  tutte  3026  della  por-  5 olandese,  4 portoghese,  a amburghese, 
tata  complessiva  di  5ooooo  tonnellate.  1 prussiana  ed  una  francese. 

.Manilla.  Il  numero  delle  navi  arrivate  Portoricco.  Nel  18 55  vi  fu  in  questo 
in  quel  porto  nel  i85i  ascese  a ila,  e porto  il  movimento  seguente  : 
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li 

ENTRATE 

Navi 

Numero 

Portata 
in  tonnellate 

Spagnuole 

75o 

3635» 

Americane 

3i7 

44475 

Francesi  

IOO 

9698 

Ingleti 

37 

3438 

Dan -si 

33 

1966 

Bretnesi 

8 

1 367 

Sarde  

5 

694 

Svedesi 

8 

538 

Amburghesi 

3 

544 

Olandesi 

5 

x 

3 1 8 

Totale  • 

1354 

88368 

Le  navi  uscite  furono  i i/j2,  della  por- 
tata di  78569. 

Montevideo.  Nel  1 83 1 le  navi  entrate 
in  questo  porlo  furono  590,  di  5Gooo 
tonnellate  e le  uscite  38 1,  di  5 0 3 4 ^ ton- 
nellate. Nel  i834  >1  uiovimeuto  della  na- 
vigazione fu  più  considerevole  : le  navi 
entrate  furono  637,  di  80849  tonnellate, 
le  uscite  5 18,  di  77546  tonnellate.  Le 
navi  entrate  nel  porlo  di  Montevideo 
erano  ; 


Navi  sarde  . . 

....  84 

— americane  . 

....  Si 

— inglesi  . 

....  65 

— francesi 

. . . . 3i 

•—  brasiliane  . 

....  47 

— anseatiche 

6 

— portoghesi 

....  11 

-s—  danesi  . - 

....  4 

Navi  di  Buenos  Ayres  ...  6 

— delle  Due  Sicilie  ...  3 

— belgiche 4 

— d’  altre  bandiere  ...  1 86. 

Guayaquil.  Da  non  motto  la  naviga- 
zione in  questo  porto  prese  grande  svi- 
luppo. Nel  1 835  vi  entrarono  147  navi 
idi  varie  nazioni  della  portata  di  a3286 
tonnellate,  fra  le  quali  navi,  6 erano  in- 
glesi, 4 americane,  una  francese,  una  da- 
jnese,  3 del  Chili,  6 peruviane,  4 o messi- 
jeane  e le  altre  di  altre  bandiere  dei  vani 
stati  dell*  America  meridionale  o setten- 
trionale che  si  danno  al  cubottoggio  col 
1 litorale  dell’  Oceano  Pacifico. 

I Isole  Sandwich.  Dopo  il  1792  non 
‘erano  queste  isole  molto  frequeptate  ; ma 
iora  il  commercio  degli  Inglesi  in  tutto  il 
, mare  del  Sud  cresce  in  modo  straot  dina- 
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rio,  oosicchè  a Woohoo  che  è una  rii  que- 
ste isole,  nel  i85j  approdarono  120  na- 
vi, 3o  delle  quali  inglesi,  85  americane  e 
5 di  altre  nazioni,  della  portata  complessi- 
va di  37175  tonnellate.  Avvi  io  questa 
isola  ad  Onolulu  uo  porto  con  un  cantie- 
re ove  possono  riattarsi  le  navi.  L’  isola 
Manu  del  medesimo  gruppo  è anche  essa 
molto  frequentata,  e possedè  già  una  pic- 
cola marina  impiegata  nel  cabotaggio  di 
quell*  isola,  celie  nel  1837  eia  formata 
di  1 o navi,  di  765  tonnellate,  di  proprie- 
tà degli  indigeni,  e 1 4 1 della  portata 
di  i8o5  tonnellate  appartenenti  a stra- 
nieri. 

(Luca  Hebbrt  — Goguet  — Stuart 

— T.  Guibal  — Durili  — Jontt  Russbl 
— — Michiei.e  Chevalier  — Redfiei.d  — 
M ac  Cui.  loc  — Marryat  — Luigi  Coc- 
coli — Db  Caligrt  — J.  F.  d*  Au- 
siti ssob  he  Voianvs  — Marestibr  — La 

Bliocx  JuLIP.R  AmaDBO  BuRAT  

Stepiiersor  — Jarvirr  — Disfar  — 
Armergaud  — Barbotir  — James  Rer- 
wicr  — Carlo  C«>pelard  — Pòr- 
CtRET  L.  I)E  Posso  R SsLLlGUfc 

— A imi  aro  Buri  — G.**M.  — Di- 
ctionnaire  des  Arts  — A tinnii  di  stati - 
stira  — Journal  de  V Industrie l et  dii 
Ouf/itnliste.) 

Navigaziore  aerea.  T.  Aerostato  e 
Pallore. 

NAVIGIO.  Legno  da  navigare.  ( V. 
Neve  ) 

NAVIGLIO,  NATILE,  NAVILIO 
Moltitudine  di  legni  da  navigare. 

(Alberti.) 

Navimo.  Dicasi  anche  per  nome  uni- 
versale di  ogni  legno  con  cui  si  navighi. 
(V.  Nave.) 

(Alberti.) 

Navilio.  Dicesi  per  aggiunto  di  fosso 
o canale,  e vale  allora  lo  stesso  che  Navi- 
gabile. 

(Alberti.) 

Sappi  Di%.  Tccn.  T.  XXFlll 


Nebbia  aa5 

NATOLO.  Denaro  che  si  paga  per 
avere  il  passaggio  sopra  uoa  nave. 

(Alberti.) 

NATONE.  Oltre  al  senso  indicato  nel 
Dizionario,  taluni  danno  eziandio  questo 
oome  al  Colza,  al  Ravizzorb,  e ad  una 
specie  di  Rapa  (T.  queste  parole). 

(G.*\>f.) 

Nature  marino.  Lo  stesso  che  Napello. 

NAWAGA.  Nome  col  quale  indicasi  in 
Russia  uno  specie  di  Baccalà.  ( V.  questa 
parola). 

(G.**M.) 

NAZABDA.  Barca  di  un  solo  legno 
scavato  o specie  di  canoa  che  porta  da 
28  a 3o  nomini. 

(Ai.bp.rti.) 

NAZARKA.  Dovrebbero  dirsi  alla  na- 
ìMrea  quei  capelli  portati  lunghi,  sciolti  e 
per  Io  più  ricciuti,  che  diconsi  comune* 
mente  alla  naia  rena,  od  anche  alla  bam- 
bina. L'  uso  dei  Nazareni  di  lasciarsi 
crescere  i capelli  senza  mai  tagliarli,  diede 
origine  evideuteraente  a quella  espressione. 

(Bazzariri.) 

NEBBIA.  Sa  ognuno  come  si  dia  que- 
sto nome  a quel  vapore  denso  e caliginoso 
0 guisa  di  fumo  che  si  alza  principalmente 
dai  fiumi,  dai  stagni,  dalle  paludi,  e ncl- 
P articolo  Meteorologia  nel  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  291),  si  vide  quale  ne 
fosse  P origine,  e come  disperdasi. 

Le  nebbie  sono  frequenti  nei  luoghi 
bassi  ed  umidi,  allorché  la  temperatura  è 
abbastanza  he  Ida  per  condensare  i va- 
pori acquei  che  s*  innalzano  dal  sole.  Que- 
ste sorta  di  nebbie  non  hanno  altri  incoa- 
vrnienti  tranne  quelli  che  risultano  dalla 
umidità  dell'  alia  : tali  sono,  d*  ordinario, 
le  nebbie  d*  Olanda. 

Diminuendosi  talvolta  nel  verno  tutto 
od  un  tratto  di  più  la  temperatura  del- 
P aria,  tutto  ad  ua  tratto  pure  si  raffred- 
dano i vapori  acquei  vescicolari  invisibili 
e galleggianti  disciolti  nella  medesima  e si 
29 
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produce  la  oebbia  ; cosi  pure,  esistendo 
questa,  ed  aumentandosi  tutto  ad  un  trat- 
to la  temperatura  dell*  aria,  scompare  al- 
T istante  quella,  ed  il  cielo  diviene  di  un 
puro  sereno. 

I vapori  vescicolari  sostengono,  senza 
congelarsi,  un  freddo  di  gran  lunga  supe- 
riore a quello  che  stringe  in  ghiaccio 
r acqua  in  massa,  come  hanno  follo  osser- 
vare Saussure,  De  Lue  e Volta. 

Sono  tuttora  assai  discordi  i fisici  re- 
lativamente alla  teorica  delle  nebbie.  Il 
Davy  spiega  nel  modo  seguente  la  for- 
mazione delle  nebbie  che  osservatisi  cosi 
frequenti  sulle  rive  dei  fiumi  e dei  laghi. 

Appena  una  parte  del  globo,  egli  dice, 
cessa  di  essere  illuminata  dal  sole,  la  sua 
superficie  comincia  a perdere  calorico 
per  irradiazione,  e in  quantità  tonto  più 
grande,  quanto  più  il  cielo  è sereno  ; ma 
la  maniera  come  la  terra  e 1*  acqua  si 
raffreddano  è lungi  dall*  essere  uguale. 
Sulla  terra  il  raffreddamento  s’ arresta  alla 
superficie,  o almeno  all  interno  non  si 
trasmette  che  assai  lentamente  ; mentre 
nell' acqua  a circo  -J-  4*\  4<M"‘  di  tempe- 
ratura, lo  strato  superiore  appena  raffred- 
dato per  irradiazione  o per  evaporazione 
si  abbaca  nella  massa  fluida,  ed  imo  stra 
to  più  cablo,  proveniente  dall'  interno, 
occupa  il  suo  posto;  cosi,  purché  |o  tem- 
peratura della  massa  liquida  non  sia  che 
di  4°,  4C  01  ad  un  dipresso,  lu  super- 
ficie noti  sarà  mai  lo  strato  più  freddo. 
Di  qui  ne  viene  che  ovunque  esiste  una 
massa  acquea  considerabile,  fornita  du -j 
rante  il  giorno  di  temperatura  uguale  o 
poco  inferiore  a quella  della  terra,  ma 
però  maggiore  di  -|-  4°»  4tenl*  tempera- 
tura del  massimo  di  densità  dell’  acqua, 
si  osserverà  nella  notte,  il  tempo  essendo 
sereno  e tranquillo,  che  lo  strato  superio- 
re sarà  più  caldo  delle  terre  circostanti  : 
quindi  l'uria  che  posa  sull  acqua,  più  calda 
anch’essa  dell’aria  corrispondente  al  suolo. 
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Ora,  se  queste  due  arie  sono  pressoché 
sature  d’  umidità,  e se  te  località  loro 
concedono  di  mescolarsi,  ne  nasceranno 
nebbie  in  copia  tanto  più  grande,  quanto 
più  il  suolo  circostante  sarà  elevato  e 
I*  acqua  più  profonda,  e massime  qnaoto 
più  elevata  sarà  la  temperatura  di  questo 
liquido,  poiché  dessa  è uguale  a quella 
ilell’iiria  che  poggia  sull’acqua,  c dà  norma 
alla  quantità  di  vapore  che  può  rimanervi 
compì  eso. 

11  Davy  confermava  questi  plausibili  ra- 
gionamenti con  molli  fatti  da  lui  osservati 
ne*  vani  suoi  viaggi,  ed  arricchiva  la  me- 
moria scritta  su  tale  oggetto  di  belle  ed 
importanti  meteorologiche  osservazioni. 
Couchiudeva  infine  che  1*  effetto  locale 
che  concorreva  a far  precipitare  porzione 
deli’ umidità  atmosferica  • non  mancava  di 
utile  ufficio  nell’  economia  della  natura. 
Ne’  climi  caldi  la  verdura  e la  fertilità 
tengono  dietro  generalmente  al  corso  dei 
Gumi  ; la  cagione  ora  considerata  com- 
parte questi  benefizii  alle  montagne  ed 
anche  alle  circostanti  pianure. 

La  opinione  di  Saussure  intorno  al 
fenomeno  della  nebbia  è quella  che  di 
presente  unisce  maggior  numero  di  suff- 
ragi. Cessando  1'  acqua,  secoodo  que- 
sta ipotesi,  dal  poter  restarsene  allo  stato 
di  fluido  aeriforme  nello  spazio  atmo- 
sferico, il  quale  non  contiene  più  suf- 
ficiente calorico  per  (scioglierla  compiu- 
tamente , tende  ad  assumere  la  forma 
liquida  ; ma  siccome  le  molecole  di  aria 
interposte  fra  le  sue,  non  permettono  a 
queste  di  muoversi  liberamente  e di  re- 
carsi le  une  verso  le  altre  per  unirsi,  così 
assumono  la  forma  di  piccole  vescichette 
cave  ; ora  la  disposizioue  di  siffatte  vesci- 
chette spiega  la  loro  leggerezza  specifica, 
dappoiché,  giusta  1’  upiuione  di  Laplace, 
trovandosi  l’involucro  acquoso  ridotto  ad 
una  estrema  sottigliezza,  1*  attrazione  ca- 
pillare da  esso  esercitata  sopra  sé  stesso 
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nella  propria  superficie,  può  essere  infini- 
tamente meno  considerevole  che  nello 
sialo  ordinario  ; donde  avviene  che  essen- 
do meno  compresso,  possedè  altresì  una 
minore  densità. 

Bisogna  però  confessare  che  tale  ipote- 
si, per  quanto  ingegnosa  sia,  non  vale  a 
soddisfare  pienamente.  Non  è necessa- 
rio prestare  al  vapore  la  forma  vesci- 
colare  , la  cui  realtà  non  viene  com- 
provata dalla  osservazione  diretta,  per 
rendere  ragione  della  facilità  con  la  quale 
rimane  sospeso  nell*  atmosfera  ; giacché 
per  beo  comprendere  siffatta  sospensione, 
basta  ammettere  tra  l1  uria  ed  il  vapore 
certa  forza  di  adesione,  la  cui  relazione 
col  peso  specifico  di  ogni  molecola,  cre- 
scendo al  pari  della  proporzione  esistente 
tra  la  superficie  e la  solidità,  spiega  come 
•evenga  che  finisca  colf  essere  tanto  po- 
tente da  superare  questo  peso,  posciachè 
è tanto  più  grande  quanto  più  considere- 
vole risulta  la  stessa  tenuità  delle  parti 
celle.  Sembra  appoggiare  tale  dir  isamenlo 
il  fatto,  che  quando  il  vapore  si  addensa 
molto,  ossia  qualora  le  sue  molecole  tro- 
vansi  separate  da  molte  particelle  di  aria, 
la  gravità  supera  T aderenza  delle  su- 
perficie, la  quale  non  risulta  più  tanto 
forte  da  equilibrarla,  e l’acqua  si  con- 
densa in  pic  cole  gocciole  che  cadono  sotto 
forma  di  pioggia  finissima  e fitta,  cui 
diedesi  il  nome  di  brina.  £ questa  la 
maniera  più  naturale  di  comprendere  la  so- 
spensione dei  vapori  nell'atmosfera,  seb- 
bene la  temperaluru  sia  multo  al  di  sotto 
del  grado  necessario  per  effettuare  il  con- 
densamento dell'acqua.  Forse  anche  si 
perverrà  ad  ispiegare  nella  stessa  guisa, 
non  solo  come  avvenga  che  le  conglome- 
razioni di  vapoti  acquosi  costituenti  le 
nebbie,  sieno  talvolta  cosi  perfettamente 
limitate  come  sembrano  esserlo  le  nubi, 
e che  i venti  possano  trasportarle  a gran- 
di distanze  senza  riunirle } ma  inoltre 


Nebbia  327 

perchè  siavi  bisogno  di  nn  grande  abbas- 
samento di  temperatura  per  ispogliare 
affatto  l'atmosfera  dell1  acqua  in  essa  con- 
tenuta, e come  di  mezzo  ai  freddi  orridi 
della  Siberia,  possa  essere  1*  aria  saturata, 
come  vide  Patrio,  di  molecole  agghiaccia- 
le, dimostrando  la  congelazione  delle  par- 
ticelle acquose,  sicché  malgrado  questa 
resistettero  fino  a quel  punto,  e conser- 
varono la  forma  vaporosa. 

Fa  di  mestieri  distinguere  bene  due 
specie  di  nebbie  ; le  discendenti,  cioè,  e 
le  ascendenti.  Le  prime  che  dipendono 
daH'abhassamento  della  temperatura  atmo- 
steiica,  non  sono,  pattando  con  esattezza, 
« he  nubi  le  quali  scendono  fino  a terra. 
Non  si  osservano  che  nel  verno  o sulla 
fine  dell'  autunno,  principalmente  la  sera, 
e durante  la  notte.  Le  nebbie  ascendenti 
si  sollevano  dalla  superficie  della  terra  o 
dalle  acque  ; si  rinvengono  singolurinente 
nella  primavera  e nell’ autunno.  £ bensì 
allora  il  calore  atmosferico  tanto  forte  da 
sollevare  1'  acqua  sotto  forma  di  vapori, 
ma  troppo  debole  per  convertirla  in  flui- 
do invisibile  5 questo  effetto  non  può  ac- 
cadere se  non  quando  il  sole  sia  tanto 
elevato  sull'  orizzonte  che  i suoi  raggi 
producano,  attraversando  la  nostra  atmo- 
sfera un  calore  considerevole  ; nel  qual 
caso  possono  succedere  tfle  combinazio- 
ni : che  la  nebbia  si  dissipi  aumentando 
la  umidità  degli  sitali  superiori  dell1  at- 
mosfera la  quale  rimane  trasparente  ; o 
invece  che  il  vapore  sollevandosi  incontri 
degli  strati  più  fieddi,  i quali  lo  conden- 
sino di  nuovo,  dando  così  origine  a neb- 
bie alte,  osiia  a diva  se  nubi  ; come,  per 
ultimo,  che  lo  spazio  noti  percependo 
calore  bastevole  per  isciogliere  affitto  la 
nebbia,  questa  si  condensi  e ricada  sotto 
forma  di  pioggia. 

£cco  quanto  di  positivo  sappiamo  in- 
torno alle  nebbie  $ la  loro  storia  per  al- 
tro offre  ancora  non  pochi  tratti  che  sono 


Digitized  by  Google 


2 2 8 NEBHf* 

per  noi  coperti  di  uoa  oscurità  impene- 
trabile, 

Tal  rolla  questi  vapori  acquei  sono  me- 
sciuti con  diversi  fluidi  acri  e malsani  che 
si  manifestano  pel  loro  cattivo  odore,  e 
che  fanno  provare  bruciore  agli  occhi,  co- 
rizza ed  irritazione  al  petto.  Avviene 
altresì  che  cagionino  malattie  endemi- 
che. E,  siccome  queste  sorta  di  miasmi 
regnano  non  solamente  nelle  città,  ove 
si  potrebbero  attribuire  alle  materie  pu- 
tride inseparabili  da  una  grande  popola- 
zione, ma  am  ora  nelle  campagne,  ed  in 
luoghi  salubri  in  apparenze,  cuti  pare  che 
fieno  prodotti  da  emanazioni  sotterranee, 
come  lo  pensava  il  viaggiatore  Ellis,  par 
landò  delle  nebbie  malsane  che  sono  fre- 
quenti nei  dintorni  della  baia  di  Hudson, 
e sui  mari  vicini  a quei  climi. 

Rigetta  egli  l’opinione  di  Maupertuis,  il 
quale  supponeva  che  le  nebbie  in  gene- 
rale dovessero  regnare  durante  la  state 
nei  paesi  settentrionali  : attesoché  il  sole, 
durante  le  lunghe  giornate  di  quei  climi, 
innalzava,  diceva  egli,  più  vapori  di  quello 
che  ne  potesse  condensare  la  freschezza 
della  notte. 

Ellis  gli  oppone  1*  esempio  del  Coro- 
mandel,  situato  fra  i tropici,  dove  Boyle 
riferisce  che  in  certe  stagioni  regna  una 
nebbia  densa  e pressoché  continua,  seb- 
bene la  lunghezza  delle  notti  sia  presso  o 
poco  la  medesitua  di  quella  dei  giorni, 
durante  tutto  il  corso  dell9  aano  ; mentre 
a Spitzberg,  in  cui  il  sole  è per  molti 
mesi  quasi  sempre  sull’  orizzonte,  i pesca 
tori  di  baieoa  non  hanno  giammai  osser- 
vato la  minima  nebbia. 

Durante  otto  aooi  che  Patrin  ha  pas- 
sato in  Siberia,  ha  costantemente  osser- 
vato che  le  nebbie  nella  state,  non  vi 
sono  più  comuni  che  a Parigi.  Vi  regna, 
è vero,  die’  egli,  in  tutte  le  stagioni,  un 
vapore  assai  leggero  che  dà  al  cielo  una 
tinta  un  poco  higiccia,  e fa  sembrare  i 
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la  sua  volta  alquanto  schiacciata  ; ma  vi- 
cino a terra  non  altera  punto  la  traspa- 
renza dell’  an*8,  e permette  di  discernere 
gli  oggetti  alla  medesima  distanza  che  negli 
altri  climi. 

Non  vi  hanno  maggiori  nebbie  nei 
quattro  o cinque  mesi  in  cui  durano  i più 
grandi  freddi  : non  si  vedono  che  leggeri 
«tomi  di  ghiaccio  ondeggiare  nell’aria,  di 
cui  diminuiscono  pochissimo  la  trasparen- 
za : danno  al  sole  un  colore  pallido,  e 
producono  sovente  quel  fenomeno  che  si 
chiama  parelio  : questi  sono  due  simula- 
cri del  sole  ; 1*  uno  a destra  e I’  altro  a 
sinistra,  a qualche  distanza  dal  vero. 

Non  ri  haono,  in  que*  climi  agghiac- 
ciati nebbie  propriamente  dette  che  per 
un  mese  circa  al  cominciare  del  verno  ed 
un  mese  alla  fine,  e sovente  non  durauo 
che  pochi  giorni. 

Queste  nebbie  hanno  una  volta  pre- 
sentato al  Patrio  un  fenomeno  assai  stra- 
ordinario. Il  giorno  8 d’  aprile  1784, 
verso  le  dieci  ore  della  mattina,  traversava 
egli  lo  Chilca, fiume  di  Daourie,  che,  con  la 
sua  congiunzione  con  I’  Àrgoune,  formo  il 
fiume  Amore.  E incassata  fra  due  catene 
di  colline  alte  circa  duecento  piedi  e 
vi  giunge  par  via  di  una  gola.  Il  ghiac- 
cio era  assai  debole  e coperto  d’acqua, 
e si  vedeva  su  tutto  il  fiume  una  leg- 
gera nebbia,  ma  che  permetteva  di  ve- 
dere una  vettura  a più  di  trecento  passi. 

Quando  Patrin  ebbe  superato  le  colline 
della  riva  destra,  ove  la  strada  è sulla  cresta 
medesima  di  quelle  colline,  osservò  la 
valle,  e fu  singolarmente  sorpreso  di  ve- 
dere che  sembrava  riempita,  fino  all*  al- 
tezza di  circa  cinquanta  piedi  al  di  sopra 
del  fiume,  dn  un  ammasso  di  grandi  pezzi 
di  marmo  hiarsco,  perfettamente  quadrati, 
di  circa  quindici  a venti  piedi  di  lato.  La 
illusione  era  così  grande,  che  se  non  fosse 
slato  certo  nulla  esservi  nella  valle  altro  che 
nebbia,  noo  avrebbe  saputo  che  pensare  di 
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questo  fenomeno.  Gli  sembrò  che  ciò  fosse 
l’effetto  (l’un a vera  cristallizzazione,  poiché 
i cubi  ed  i paralellopipedi  erano  così  evi- 
dentemente regolari,  che  sarebbe  assurdo 
attribuire  queste  forme  all’  effetto  de! 
caso.  Una  mezz’  ora  dopo  tutti  i pezzi 
avantreno. 

Interessa  la  nebbia  gli  agricoltori  par- 
ticolarmente pegli  effetti  che  esercita  sulle 
piante  e sugli  animali.  Oltre  in  vero,  all.» 
umidità  che  essa  porta,  P odore  onde 
è spesso  accompagnata,  mostra  che  con- 
tiene altre  sostanze  che  P acqua,  le  quali 
devono  agire  probabilmente  sulla  vege- 
tazione fertilizzando  la  terra,  ed  è in 
vero  osservazione  ben  nota  non  es- 
servi tempo  più  favorevole  per  le  arn- 
ture  e per  le  semine  delle  mattine  in 
coi  regna  appunto  la  nebbia.  Per  olirà 
parte  abbassando  la  temperatura,  e man- 
tenendovi una  specie  particolare  di  umi- 
dità contribuiscono  ad  agevolare  li  pro- 
pagazione della  ruggine  dei  grani,  a pro- 
durre l’aborto  dei  fiori,  la  fermentazione 
delle  frutta,  ed  altri  eflfelti  nocivi,  parecchi 
dei  quali  indicami  appunto  col  nome  di 
Nebbia,  come  in  altro  orticolo  vedremo. 
Quah  he  nebbia  d’  autunno,  per  esempio, 
aiuta  a maturare  le  uve  ; ma  se  queste  neh- 1 
bie  luna  frequenti  e senza  vento  le  fanno j 
marcire.  Nel  1735  la  nebbia  venuta  in 
Lombardia  il  1 4 giugno,  e seguita  da  sole  e 
vento,  cagionò  carestia  e fame  in  quel  paese. 
Questa  influenza  favorevole  o dannosa 
delle  nebbie  sulle  piante,  oltreché  secondo; 
la  stazione  e le  altre  circostanze  che  la 
accompagnano,  varia  tinche  secondo  la  età 
delle  piante  medesime.  Così  quando  una 
pianta  ancor  giovine  vive  più  parlicolar 
mente  a spese  dell’atmosfera,  più  ben  .£ ci 
che  nocivi  sono  gli  effetti  della  nebbia  ; 
ma  se  la  pianta  pervenne  alla  sua  virilità, 
se  le  foglie  cessarono  dalla  loro  funzioni, 
se  il  seme  è in  parte  formato,  se  il  terre- 
no, per  cosi  dire,  è solo  dilaniato  ad  ulti* 
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mare  il  compiuto  sviluppo  della  pianta, 
allora  l’effetto  della  nebbia  riesce  più  no* 
cevole  che  benefico.  La  parte  esterna  del 
vegetale  si  trova  già  in  parte  disseccata  : 
gli  organi  secretorii  compierono  le  loro 
funzioni  ; le  radici  stesse  assorbono  solo 
con  lentezza  i succhi  nutritivi  necessari! 
per  un  succhio  già  inspessito  nei  suoi  ca- 
nali : tutta  P umidità  dalla  nebbia  sulla 
pianta  depositata  è adunque  interamente 
assorbita  dal  calorico  emanato  dal  sole,  il 
quale  a questo  tempo  vibra  con  maggior 
forza  i suoi  raggi  ; questa  umidità  evapora 
soltanto  a spese  del  calorico  che  riceve 
dall’atmosfera,  e dalla  parte  della  pianto 
sulla  quale  si  depone.  Ne  viene  sovente  la 
disecrazione  di  questa  parte;  qualche  vol- 
ta ancora  i 1 aggi  solari  concentrati  come  in 
un  fuoco  lenticolare,  per  la  forma  sferica 
«Ielle  goccioline  d'  acqua,  determinano  la 
carbonizzazione  del  vegetale  nei  luoghi 
die  occupano  quelle. 

Quanto  alla  influenza  sugli  animali  bi- 
sogna guardarsi  dal  confondere  le  nebbie 
ascendenti  con  le  nebbie  discendenti  ; 
queste  non  operano  sull’  economia  anima- 
le che  mediante  la  loro  temperatura  più 
bassa,  P atmosfera  acquosa  di  cui  li  cir- 
condano, e la  facilità  con  la  quale  gli  ani- 
mali tolgono  il  calorico  all’  acqua  che  le 
costituisce. 

Le  altre  però  possono  essere  cariche 
di  emanazioni  di  diversa  natura,  die  co- 
municano loro  una  certa  influenza  sopra  la 
economia  animale  tanto  più  deleteria,  in 
quanto  che  questa  sostanza  è posta  a con- 
tatto, non  solo  con  tutta  la  superficie  della 
pelle,  ma  inoltre  con  la  imineusn  estensio- 
ne della  membrana  mucosa  che  tappezza 
le  vie  aeree,  membrana  la  quale  gode  di 
particolare  sensibilità  squisita,  e sente  in 
maniera  vivissima  la  impressione  di  tutti  i 
corpi  al  cui  contatto  non  è abituata. 

Le  nebbie  ordinarie  apportano  lo  stesso 
effetto  di  un  bagno  freddo,  anzi  spinto  a 
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maggior  grado,  posciachè  l'animale  che  la  desi  lolle  piante  un  amore  che  ora  è demo 
respira,  prende,  se  è lecito  così  esprimer-  ora  polveroso  ; ed  anco  varia  nelle  parti 
ci,  siffatto  bagno  tanto  per  la  superfìcie  della  pianta  di  cui  fa  strage.  Queste  diffe- 
esterna  del  corpo,  come  per  la  interna,  renze  indussero  Filippo  Re  a distinguere 
L'  azione  vitale  trovasi  rispinta,  non  solo  le  parecchie  specie  di  nebbie  che  seguono  : 
dalla  pèlle,  ma  anche  dal  polmone  verso  Specie  prima.  — Nebbia  esterna.  Le 
gli  organi  interni,  e questo  rispingimcnto  parli  esterne  delle  piante,  verdi  o co- 
va congiunto  a certa  irritazione  che  di*  lorite  diversamente,  sono  soggette  a veni- 
viene  la  sorgente  di  flemmasie  in  vario  re  improvvisamente  coperte  di  macchie 
grado  pericolose  e resistenti.  Vuole  quindi  più  o meno  grandi,  in  maggior  quantità 
prudenza  che  non  si  espongano  gli  ani-  piuttosto  nella  parte  od  una  data  esposizio- 
mali  alle  nebbie,  oppure,  se  si  è co*  nc  t hè  ad  un'altra.  Appariscono  da  prima 
stretti  a fai  lo,  bisognerà  coprirli  bene,  tingendo  d’un  color  pallido  la  parte  se  era 
con  coperte  capaci  di  ritenere  I1  umido,  verde,  e di  uo  color  meno  vivo  inclinato 
come  sono  quelle  di  lana,  mutarli  subito  al  bianchiccio,  se  è dipinta  ad  altre  tinte, 
che  rientrino  in  istalla,  e tenere  loro  da-  poi  passano  rapidamente  ad  assumere  uo 
vanti  alle  vie  aeree  certo  tessuto  di  stoffa  colore  più  scuro,  che,  per  quanto  ha  os- 
che Paria  sia  costretta  di  attraversare  pii-  servato  Re,  è diverso  nelle  varie  piante, 
me  di  penetrare  entro  P organo  poJmona-  Talvolta  il  morbo  si  limita  a questo  sento- 
re. Con  siffatte  precauzioni  si  può  ripa-  mo  ed  è meno  dannoso,  più  sovente 
rarli  dalla  influenza  delie  nebbie,  e con  le  foglie  raggrinzano  e si  diseccano, 
servare  loro  la  sanità  di  mezzo  a questa  Chi  sa  quanta  sia  P importanza  delle  fo- 
cousa morbosa  potentissima.  glie  nell*  economia  vegetale,  comprenderà 

Certi  paesi  della  terra  sono  per  abita-  qual  danno  questa  nebbia  rechi  alP  al- 
dine ravvolti  nelle  nebbie,  le  quali  devono  beco,  impossibilitando  i suoi  bottoni  di 
allora  esercitare  sopra  gli  animali  una  in-  acquistare  il  conveniente  grado  di  perfe- 
fluenza  meno  perniciosa.  La  loro  continua  tione.  E nolo  che  le  foglie  così  macchiate 
presenza  però  inverte  V ordine  delle  fuu-  non  possono  farsi  cibare  al  bestiame,  es- 
zioni  ; la  pelle  non  adempie  più  le  sue  sendo  notevolissime  ; talvolta  nncchiansi 
con  tonta  energia  * P attività  vitale  si  coti-  ancora  gli  steli  ; le  fave  e qualche  altro 
centra  per  conseguenza  negli  altri  sistemi,  legume  ne  presentano  spesso  tristi  esem- 
in  particolare  sopra  lo  stomaco,  e P ap-  pii,  «sode  veggonsi  annerire,  ed  in  vano  se 
parato  epato-gastrico.  nc  sperano  i semi.  Per  lo  più  questa 

(Giuseppe  Toaldo  — C.  Bati.lt  de  malattia  si  manifesta  nella  primavera,  al- 
Mekljeux  — Giovarsi  Pozzi  — - Frar-  lora  quando,  anche  dopo  uoa  leggerissima 
cesco  Gkra  — Dupla*.)  t pioggia,  il  sole  ardentissimo  tra  nube  e 

Nebbia.  Con  questo  vocabolo  chiamano  nube  percuote  coi  suoi  raggi  le  piante, 
gli  agricoltori  quella  malattia  dei  vegetali,  che  rimangono  nel  modo  indicato  rooc- 
la  quale  si  manifesta  con  macchie  da  pii-  chiate.  Avviene  lo  stesso  quando  in  quei 
ma  pallide  e smorte,  e che  iu  seguilo  di-  di  a»  nella  stale  si  alzuno  nebbie,  a traver- 
vengono  ordinariamente  rossiccie,  ma  la-  so  ìe  quali  il  sole  scappa  fuori,  pel  che  ta- 
lora gialleggianti  o neiiccie  o di  più  colo-  limi  designarono  questo  morbo  col  nome 
ri,  ma  piuttosto  scuri.  Qualche  volta  però  di  macchie  solari  ; ma  Filippo  He  si  ac- 
intaccano  anche  )'  interna  sostanza.  Alcune  corda  a chiamarlo  con  tutti  gli  agricoltori  col 
volte  dopo  la  comparsa  delle  macchie  ve-l  nome  di  nebbia.  Si  può  osservare  sulle 


Digitized  by  Google 


Nebbia 

foglie  dei  gelsi  sotto  forma  di  macchie 
paonazze,  che  somministrate  ai  filugelli  li 
tonno  perire.  Le  macchie  neir  olmo  sono 
rugginose,  come  in  molte  altre  piante,  men- 
tre rosse  rimangono  nelle  viti.  Le  epider- 
midi delle  frutta  sono  vanamente  macchia- 
te, essendosi  osservato  che  i semi  ed  i 
pericarpi  bianchì  offrono  macchie  rossic- 
ci®, e che  io  generale,  gli  altri  le  hanno 
scure  e giuggioline.  Non  ne  sono  le  fruita 
coperte  egualmente,  ma  piuttosto  da  un 
Iato  che  da  un  altro.  Le  foglie  hanno  la 
macchia  di  colore  più  carico  nella  pagina 
superiore,  ed  in  alcuni  unni  le  macchie 
sono  più  piccole,  ma  piti  spesse  ; in  altri 
più  rare  : sembrano,  che  vi  sieno  più 
soggette  le  piante  che  hanuo  tra  gli  alberi 
le  foglie  più  delicate.  Nei  luoghi  ombro- 
si rare  volte  vanno  esenti  gli  alberi  da 
qualche  iodizio  di  questa  nebbia  esterna. 
Gli  erbaggi  negli  orti  souo  i più  tor- 
mentati. 

Specie  seconda.  — Nebbia  interna. 
Alcune  volte  le  foglie  delle  piante,  i fiori, 
e tutte  le  altre  parli  esterne  non  danno 
segno  visibile  d*  essere  offese  datlu  nebbia  ; 
ma  se  apronsi  le  frutta,  si  osserva,  per 
esempio,  in  quelle  che  hanno  un  pericar- 
pio carnoso,  che  sodo  piene  ora  di  punti 
spessi,  ora  di  macchie  nericcia  » giallo- 
gnole che  guastano  tutta  la  polpa,  e la  ren- 
dono insoffribile  al  palato.  Le  sementi  sono 
aneli’  esse  sparse  di  punti  nericci  interna- 
mente nella  sostanza  farinosa.  Lo  stesso 
avviene  ancora  io  alcune  radici  eduli,  o 
specialmente  in  quelle  coltivate  negli  orti; 
come  eziandio  in  motti  legumi,  dal  che 
succede  talvolta  che  quei  legumi  che  pre- 
sentavano le  piu  belle  speranze,  sono  i 
più  tormentali.  Il  He  ha  osservato  che 
alcuni  di  questi  spogliali  della  buccia  e 
freschi,  ave* ano  una  macchia  verdastra 
bianchiccia,  sopra  cui  poi  vedevasi  un 
umore  che  induravnsi  al  diseccarsi  del  le- 
gume. Sventuratamente  trovansi  alcuui 
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anni  molta  frutta  così  danneggiate,  pure 
si  è osservato  che  fra  le  nostre  frutta  da 
terra  quelle  che  più  sono  soggette  alla 
nebbia  internamente , sono  le  pere , le 
mele,  ed  in  ispecie  i fichi  primaticci,  e 
le  altre  esternamente.  Gli  agrumi  anneb- 
biali non  hanno  succo,  e sono  pieni  d’una 
sostanza  che  molto  somiglia  alla  crusca. 
La  fava  tra  i legumi,  il  frumento,  il 
grano  turco  o formentone,  P orzo,  le  se- 
gala, P avena,  ed  una  gran  parte  delle 
graminacee  che  veggiamo  nelle  campagne 
spontanee,  vi  sono  sottoposti.  Nel  fru- 
mento però  è forse  meno  frequente,  che 
in  molte  altre  graminacee.  Quelle  che  sono 
in  riva  ai  fossi,  o che  godono  poco  P azio- 
ne libera  della  luce  e dell1  aria,  o trovansi 
in  luoghi  abbondanti  dì  acque,  vi  sono 
più  soggette,  sebbene  non  vi  si  ponga  at- 
tenzione. 

Specie  terzi.  — Nebbia  giallume. 
Questo  morbo  è proprio  di  molte  piante, 
ed  è molto  analogo  alla  specie  prima  di 
nebbia.  In  primavera  attacca  specialmen- 
te le  biade  d'  ogni  sorta,  ma,  per  quan- 
to sembra,  non  reca  alle  medesime  un 
gran  male.  Si  osservano  le  foglie  nel 
pieno  della  vegetazione  tingersi  a poco 
a poco  rP  un  verde  biancastro,  il  quale 
si  manifesta  in  macchie  piuttosto  lunghe, 
e che  si  tingono  poscia  di  giallo,  ma 
non  passano  questo  grado,  nè  mai  ve- 
stono il  color  giuggiolino,  o si  losciano 
vedere  coperte  <P  alcuna  sostanza  alla  su- 
perficie. 

Filippo  He  dice  aver  veduto  questo 
morbo  più  frequente  in  quegli  anni  iu  cui 
la  vegetazione  comincia  con  molla  forza, 
poscia  (angue  alcun  poco  in  maggio  per 
molte  piogge:  di  rado  vide  infette  da  questi» 
male  altre  piante  non  graminacee,  e di 
rado  anche  gli  alberi.  Intorno  però  al- 
P effetto  del  Gum.cme  su  questi  ultimi,  si 
tenne  parola  in  articolo  a parte  (T.  XI  di 
questo  Supplemento,  pag.  47a)« 


Digitized  by  Google 


a3i  Nebbia 

.Specie  quarta.  — Nebbia  melume. 
Con  questo  vocabolo  melarne  intendisi 
una  malattia  che  non  di  rado  incontrasi 
Delle  campagne  fra  le  biade,  ed  in  ispecie 
sul  frumeato,  detta  in  Lombardia  J 'uma- 
na. Appare  il  grano  coperto  di  macchie, 
come  nella  prima  specie  di  nebbia  ; ma 
oltre  ciò,  fra  gli  involucri  o loppe  che 
vestono  il  grano,  si  trova  una  polvere 
gialliccia,  glutinosa  e fetida.  Se  le  piogge 
la  dilavano,  nullo  è l'effetto  relativamente 
ai  grano,  ma  se  non  abbia  questo  aiuto, 
soffre  assaissimo,  e si  rimane  talvolta  e«ile, 
mul  nutrito,  e di  cattiva  qualità.  Nelle 
terre  della  provincia  reggiana,  pivi  delle 
altre  visitata  attentamente  da  Filippo  Ile. 
egli  ha  trovalo  che  un  tal  morbo  il  più 
delle  volle  compare,  precisimele  quando 
la  spica  è già  stala  fecondata.  Questa 
sostanza  è di  forma  vescicolare  e mac- 
chiata ; ritrovasi  ancora  tra  le  foglie  ed 
il  gambo  nelle  ascelle,  ed  intorno  in- 
ternamente alla  guaina.  Questi  due  mor 
bi  affliggono  le  piante  ad  un  tempo  stesso, 
e vanno  ancora  uniti  ad  una  delle  due 
specie  di  ruggine. 

Specie  quitta.  — Nebbia  ruggine. 
V.  lll’GUlXE. 

Sj.ucik  sesta.  Nebbia  carbone.  V. 
Caiibose  (T.  IV  di  questo  Supplemento, 

pag.  50). 

il  Re  stimava  doversi  riunire  come 
in  uu  solo  genere  tutte  queste  varie 
specie  di  malattie,  imperciocché  esami- 
nandole con  attenzione  gli  sembravano 
presentare  la  massima  parte  dei  sintomi 
tutti  simili.  Solo  il  giallume  dei  gramina- 
cei, per  quanto  osservò,  non  offre  alcuna 
sostanza  aderente  olla  superficie  della  mac- 
chia ; ma  in  moltissimi  casi  la  nebbia  ester- 
na ha  un  uaiore  simile  a quello  della 
ruggine,  ed  in  altri  la  figura  cd  i sintomi 
del  carbone.  Così  nel  1761  le  foglie 
dei  pini  nelle  pinete  di  Ravenna  si  videro | 
sparse  d'  un  umore  secco  e tenace,  a fug-' 
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già  di  bolle  bianchissime  esternamente,  e 
nere  di  dentro.  Tutti  questi  morbi  allo 
scrupoloso  ricercatore  appariscono  ancora 
sopra  uno  stesso  individuo  al  tempo  me- 
desimo. Il  Re  avendo  una  volta  esaminate 
varie  piante  di  frumento,  trovò  che  in  asse 
la  nebbia  giallume  infettava  alcune  foglie, 
le  quali  avevano  macchie  di  ruggine  asciut- 
ta, ed  altre  di  carbone.  Delle  foglie  superiori 
avevano  altre  macchie  di  nebbia  esterna, 
senta  alcuna  apparenza  di  umore,  benché 
nere,  e le  loppe  erano  coperte  di  melume, 
e tristo  n’  era  ed  internamente  macchiato 
il  grano.  Non  é quanto  taluno  crede  raro 
trovare  riuniti  questi  inurbi. 

Confessava  il  Re  non  avere  raccolti 
abbastanza  fatti,  ma  se  V indicata  osser- 
vazione si  verificasse  da  molti  imparziali 
osservatori  nei  varii  vegetali  ed  in  luo- 
ghi diversi,  riteneva  che  forse  allora  tutti 
questi  morbi  sarebbero,  almeno  secondo 
la  di  lui  maniera  di  pensare,  da  ritenersi 
siccome  sintomi  d'  una  stessa  malattia,  il 
cui  ultimo  grado  verrebbe  indicato  dalla 
nioltiplicità  dei  medesimi.  In  fatti  v’  è una 
sorta  di  nebbia  che  molti  chiamano  zuc- 
cherina ed  altro  non  è se  non  un  umo- 
re deposto  dai  gorgoglioni.  Chi  poi  ha 
letti  gli  autori,  troverà  che  la  maggior 
parte  di  essi  confonde  queste  malattie, 
e non  ne  fissa  rigorosamente  i confini  ; lo 
che  potrà  per  qualcuno  essere  un  argo- 
mento che  confondendosi  1’  una  con  I*  al- 
tra, abhiansi  a raccogliere  sotto  un  genere 
solo.  Finalmente  le  circostante  nelle  quali 
si  veggono  annebbiarsi,  srugginirsi,  in- 
giallirsi le  piante,  essendo  le  medesime, 
generalmente  parlando,  pare  non  possa 
stimarsi  allatto  inverisimile  che  questi 
inurbi  devano  lutti  collocarsi  sotto  ad  un 
genere  medesimo. 

A quattro  possono  ridursi  le  opinioni 
principali  intorno  alla  cagione  della  ruggi- 
rne, della  nebbia,  del  giallume  c de)  car- 
bone. Alcuni  P attribuiscono  alle  nebbie. 
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le  quali  eoa  1’  umilio  loro  aera  a cor- 
rosivo, o con  le  gocce  che  suppoogonsi 
produrre  tulle  tenere  piaute  colte  dai  sole 

10  stesso  ette  ito  di  altrettante  lenti,  ab- 
bruciano, offendono  e disorganizzano  le 
parti  sulle  quali  agiscono.  Alcuni,  col  no- 
stro Ginanni,  vogliono  che  queste  malattie, 
e principalmente  lo  ruggine,  consistano  in 
un  ammasso  di  piccoli  vermicelli,  i quali 
corrodano  le  pianticelle.  Talora  ve  ne 
hanno  fra  l’ epidermide  delle  foglie;  s*  in- 
nalza da  essi  in  vescichette  la  ruggine,  e 
corrode  il  gambo,  se  non  venga  pretto 
un’acqua  che  Io  dilavi.  Finalmente,  ('opi- 
nione più  universale,  già  la  prima  volta 
emessa  du  Giovanni  Targioni-Tozzetli 
nel  1765,  si  è che  queste  malattie  fie- 
no una  vegetazione  di  piante  crittoga- 
me, che  nascono  fra  pelle  e pelle  sul  gra- 
no, e,  secondo  altri,  anche  tulle  foglie  e 
frutta  degli  alberi. 

Fra  quelli  che  trattarono  con  chia- 
rezza sulla  ruggine  è Giuseppe  Bancks, 

11  quale  dà  la  figura  del  cespuglio  del- 
la ruggine , fa  vedere  come  nasce  , in- 
Uodiicendosi  pei  pori  corticali  della  su- 
perficie forse  alterata  od  alletta  da  clorosi 
o idropisia  od  altro  morbo,  e come  ti  nu- 
tre. Fontana  fu  però  il  primo  a deaeri 
vere  questa  pianta  come  parassita,  la  quale 
da  Pertoon,  De  Caodoile  ed  altri  botani- 
ci si  chiama  puccinia  graminis , e la  si 
pone  fra  le  ciittogame  nell'  ordine  dei 
funghi. 

S’oo  può  suggerirsi  alcun  rimedio  ge- 
nerale e «li  facile  esecuzione  per  allonta- 
nare o guai  ire  questi  morbi.  Molli  asseri- 
scono, per  esempio,  che  il  far  passare  una 
funicella  sulla  .superficie  dei  seminati  quan- 
di* sono  colti  dnlla  nebbia  o da  leggera 
pioggia  li  guarentisca  principalmente  dalla 
ruggine.  Questo  ripiego  sembra  facile  ; ma 
chi  è un  poco  venato  nelle  pratiche  agra- 
rie troverà  che  è più  malagevole  ad  usarsi  ; 
di  quello  che  si  crede.  Altri  proposero  di. 
Sappi.  Di s.  Tccn.  T.  XXFUI. 
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scuotere  gli  alberi  da  frutto  per  ottenerne 
un  elfetto  simile.  Se  si  trattasse  di  giardi- 
netti, di  ristretti  orlicelli,  e di  piante  in 
vaso,  ciò  riuscirebbe  agevolissima  faccen- 
da ; o potrebbesi  ancora  con  gagliardi  in- 
naffi! ottenere  lo  stesso,  mentre  sappiamo 
< he  se  alle  nebbie  ed  al  manifestarsi  la 
ruggine  succeda  forte  pioggia  dilavatrice, 
le  piante  guariscono.  Bnucks  ha  consiglia- 
to di  sradicare  le  pianticelle  di  frumento 
che  a primavera  appariscono  le  prime 
macchiate,  forse  ritenendo  essere  un  tal 
morbo  contagioso.  Ma  questo  è un  rimedio 
che,  ancorché  potesse  riuscire,  troverebbe 
sempre  una  grande  difficoltà  nel  danno 
che,  andando  a cercarie  pe'  campi,  fureb- 
besi  alle  piante  sane.  L’unico  rimedio  che 
può  applicarsi  alle  biude,  se  lo  ruggine  si 
manifesti  quando  non  abbiano  ancora  la 
spica,  sarà  di  falciarle,  e ripullulando,  da- 
ranno nuove  produzioni.  Il  Re  però  vor- 
rebbe si  tentasse  di  falciare  anche  quelle  che 
hanno  messa  la  spica,  ma  o non  ancora  fé* 
conduta,  o solamente  «la  pochi  giorni, aven- 
do veduto  del  frumento  colto  dall»  grandine 
ai  primi  di  giugno  venire  mietuto  per  due 
terzi  delP  altezza  sua,  e dure  nuove  spi- 
rile, sebbene  più  piccole  assai  di  quelle 
che  avrebbe  maturate  se  non  fosse  stato 
tronco  dalia  tempesta.  Si  avverta  di  non 
somministrare  per  cibo  a verun  animale 
le  biade  rugginose,  poiché  loro  riescouo 
assai  nocive. 

Riguardo  alla  nebbia  degli  alberi,  pare 
potersi  asserire  che  a minorarne  i tristi 
effetti  giovi  assai  il  lavorar  bene  la  terra 
intorno  ai  medesimi,  ed  il  regolurne  i 
rami  in  maniera  che  l’uno  non  s’intralci 
con  l’altro.  Soprattutto  non  dee  cessarsi 
di  raccomandare  agli  agricoltori  di  mante- 
nere le  loro  terre  io  uno  scolo  perfetto,  ed 
allontanare  dalle  medesime  le  acque  sta- 
gnanti. È pure  ottima  precauzione  di  non 
I impiegare,  massime  po’  frumenti,  letami 
mal  iigeiili.  £ verissimo  che,  ad  onta  di 
3o 
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tutte  queste  cure,  inultissime  Tolte  le  neb- 
bie rovinano  biade  ed  alberi  ; ma  è vero 
ancora  che  l'indifferenza  delle  cure  di  cui 
si  è parlalo,  aumenta  assai  volte  il  male 
che  tutto  si  vuole  attribuire  alle  meteore 
od  alla  situazione  dei  fondi. 

Arturo  Ynung  ha  scoperto  che  il  fieno 
guastalo  dalla  pioggia  e dalla  umidità  po- 
teva essere  ristabilito  col  mezzo  del  sai 
comune,  impiegato  nella  proporzione  di 
880  litri  per  un  carico  di  fieno.  Questo 
si  spande  a strati  sopra  il  foraggio,  e così 

10  rinfresca  e lo  migliora  in  modo  che, 
per  quanto  fosse  in  prima  cattivo,  i ca- 
valli e gli  animali  cornuti  lo  mangiano  dap- 
poi con  grande  avidità. 

Carlwrìght  ha  scoperto  che  innaffiando 

11  grano  annebbiato  con  una  soluzione 
«li  sai  comune,  il  arale  veniva  totalmente 
distrutto.  Nell*  anno  1818  cercò  con 
una  serie  d’espeiienze  di  determinare  la 
«piantità  miuimadi  sale  che  bisognava  im- 
piegare per  distruggere  la  vegetazione  di 
certi  grani,  come  quelli  del  cardo  silvestre- 
ed  altri.  Quindi  conobbe  che  il  sale  ho 
poca  azione  sui  vegetali  allora  quando 
hanno  cessato  di  essere  succulenti  e di- 
vengono fibrosi  ; ma  tosto  che  la  pioggia 
li  discioglie,  languiscono  e muoiono  se  la 
quantità  è bastante.  Aveva  un  poco  di 
frumento  danneggioto  dalla  nebbia,  e cosi 
lo  ristabilì.  Egli  notava  essere  la  rug- 
gine un  fungo,  le  cui  radici  essendo 
impegnate  nell»  paglia  del  grano  non  pos- 
sono essere  molto  profonde.  Quindi  pen- 
sò che,  se  si  innaffiassero  con  una  soluzio- 
ne di  sale,  subirebbero  la  sorte  delle  altre 
sostanze  parassite,  e fatto  I*  esperimento 
venne  confermato  dai  risultaraenti,  senza 
portare  al  grano  danno  veruno,  imper- 
ciocché il  sale  è senza  azione  sulle  so- 
stanze fibrose  sieno  animali  o vegetali.  In 
questo  caso  la  spesa  cessa  «li  essere  un 
ostacolo,  poiché  viene  compensata  dalla 
qualità  del  conciaie  che  si  oltieae  dalla  pa- 
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glia  salata.  Due  uomini  bagnano  4 ingerì 
di  terra  al  giorno,  ed  il  rimedio  c pronto, 
poiché  iu  meno  di  4$  ore  si  riconoscono 
appena  più  gl'indizii  del  mule. 

Siccome  però  si  è detto  che  il  grano 
infestato  dalia  ruggine  al  solo  cadere  di 
semplice  pioggia  ne  restò  perfettamente 
guarito,  cosi  nasce  dubbio  che  basti  que- 
sta semplice  irrigazione  senza  usare  del 
sale  che  presso  noi  non  è a prezzo  mite. 
A dir  vero  si  vedono  da  alcuni  molte  dif- 
ficoltà nell'  usare  nei  campi  in  grande  an- 
che la  semplice  irrigazione,  e non  hanno 
tutto  il  torto.  Però  nei  poderi  ove  l'acqua 
gira  d’ intorno  e passa  nel  mezzo  a fecon- 
darli, si  potrebbe  usare  di  una  piccola 
tromba  con  molto  vantaggio.  Non  man- 
cano pure  di  quelli,  che  credono  la  rug- 
gine essere  prodotta  da  piogge  leggera 
alternate  con  un  sole  cocente,  quindi  cre- 
dono inutile  o dannoso  il  citato  innaffia- 
mento. 

(Filippo  Re  — M acre  tue  — Fran- 
cesco Geha.) 

NEBBIOLO.  Si  dà  questo  nome  a va- 
rie specie  di  Vino.  (V.  questa  parola.) 

NEBBIONE.  Oltre  a!  senso  di  gran 
nebbia,  dicesi  più  propriamente  di  nebbia 
alla  e sollevata  da  terra. 

(Al.BERTt.) 

NEBBIOSO.  Vale  appannato,  offuscato. 

(Alberti.) 

NEBLOU.  Nome  di  una  specie  di  vite, 
«Ietta  anche  primetlay  buona  a mangiar- 
si, e che  dà  un  vino  dolce,  ma  poco 
spiritoso. 

(Francesco  Gkra.) 

NEBRIDE.  Quella  pelle  di  cerviatto 
di  capra,  di  pantera  o simili,  onde  ve- 
«tivansi  le  baccanti  ed  altri  ministri  di 
Bacco. 

(Alberti.) 

NECCI  o NICCI.  Chiamanti  in  To- 
scana pezzi  piani,  tondi  od  ovali  di  panic- 
ela fatti  con  farina  di  castagne,  cotti  sulla 
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bragia,  involti  in  foglie  di  castagno  e posti 
fra  due  lesti. 

(Giacinto  Carena.) 

NECESSARIO.  Con  voce  presa  dal 
francese  ch'Rmano  alcuni  con  questo  no- 
me quei  piccoli  stipetti  o cassettioi,  i 
quali  contengono  tutto  ciò  che  occorre  di 
portar  seco  in  viaggio  per  un  dato  ogget- 
to, essendocene  alcuni,  a cagione  <T  esem- 
pio, per  le  donne,  i quali  contengono 
quanto  serve  pei  loro  lavori  o per  la 
loro  toeletta,  altri  per  P uomo  con  tut- 
to dò  che  occorre  per  iscrivere  e simi- 
li. Ve  ne  ha  pure  di  speciali  per  quelli 
che  coltivano  qualche  scienza,  come  pel 
mineralogista  o pel  geologo,  con  martel- 
letti, incudinuzze,  scalpelli  ed  altro  ; pel 
botanico  con  lenti,  coltello,  forbice,  aghi 
e fogli  di  carta  sugante,  e così  via  di- 
scorreudo.  Il  brutto  significato  che  è pro- 
prio della  parola  necessario  in  italiano 
dovrebbe  essere  maggior  eccitamento  ad 
evitare  no  silialto  francesismo  ; chiaruan 
do  piuttosto  semplicemente  cassetta  o sii- 
petto  quello  che  i francesi  dicono  neces 
saìre. 

(G  ,"M.) 

NECROLITO.  Nome  introdotto  da 
Brocchi  pur  indicare  il  così  detto  sasso 
morto  o pietra  morta.  È la  roccia  t rachi- 
tica nelle  vicinanze  di  Roma. 

(Bonavilla.) 

NECRONITE.  Sostanza  pietrosa  de- 
scritta da  Hayden  di  Baltimora,  la  cui 
composizione  è tuttora  ignota,  che  pre- 
senta i caratteri  esterni  del  feldspato,  la 
quale  così  venne  denominata  dall’  odo- 
re che  emana  quando  si  soflrega  o in- 
frange. 

(BoNAVtLM.) 

NECROSI.  Malattia  delle  piante  che  si 
manifesta  con  macchie  nere  ed  aride,  che 
sembrano  prodotte  dal  fuoco  sopra  le 
parti  olfe»e.  Filippo  Re  attribuiva  questo 
mule  al  calore  del  sole,  ad  un  eccesso  di 


Naca  osi  *55 

elettrico  e ad  una  sottrazione  di  calore,  e 
ne  annoverava  le  varie  specie  seguenti. 

Specie  prima.  — Necrosi  solare.  Gli 
effetti  della  forza  del  raggio  solare  sopra 
le  piante  sono  alle  volte  funestissimi,  e le 
abbruciano.  Si  conosce  da  tutti  il  fatto 
riferito  da  Adanson  di  una  pianta  che 
fu  arsa  dal  riflesso  dei  raggi  solari  per- 
cossi dai  cristalli  d’  una  stufa.  Le  pian- 
te tenute  a spalliera  vicino  al  muro,  e 
pai  ticolarmente  quelle  che  dall*  imperizia 
dell'  agricoltore  si  spogliano  troppo  pre- 
sto, o cou  imprudente  sterminio,  delle 
foglie,  vanno  soggette  a questa  necrosi,  la 
quale  però  da  sé  solo  non  suol  mai  essere 
cagione  della  morte  della  pianta.  Le  estre- 
mità superiori,  le  biglie  ed  i teneri  rami 
e le  frutta  se  ne  risentono  in  maggior  gra- 
do. La  buona  distribuzione  dei  rami,  la 
economia  nel  togliere  le  fronde,  e talora 
la  precauzione  o di  non  tenere  immedia- 
tamente aderenti  al  muro  i rami,  o di  usn- 
ie  P avvedutezza  praticata  da  molli  di 
pingere  in  color  verde  la  superficie  «lei 
muri  medesimi,  pi  evengono  questo  in- 
conveniente. 

Le  tenere  pianticelle,  se  vengono  colte 
dal  raggio  solare  appena  sviluppanti  dal 
seme  in  tempo  che  è mollo  caldo,  posso- 
no benissimo  soffrirne  a segno  di  perire. 
Da  ciò  derivasi  il  precetto  di  copi  ite  bene 
le  sementi,  affinché,  appena  ir  esce  la  pisi— 
micciuola,  non  venga  tosto  investita  «lai 
sole,  e di  aggiungere  terra  intorno  olle 
pianticelle  che  appena  spiegarono  i cotile- 
doni, per  lo  stesso  motivo. 

La  necrosi  solare  fa  molto  maggiora 
danno  alle  erbe  che  agli  alberi.  Il  mala 
più  grande  che  reca  n qnesti,  è quando 
venga  accompagnata  da  un  renio  caldo. 
Cosi  sappiamo  che  negli  orsi  lidi  deila 
Guinea  dall'  Africa  inferiore  suole  spirare 
un  renio  periodico  dello  nrmollan , che 
proviene  dal  mare  Atlantico  ne’  mesi  di 
dicembre,  gennaio  e febbraio,  il  quale  fa 
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inaridire  luti!  i vegetali,  e,  se  credasi  ai 
viaggiatori,  abbrucia  ancora  qualunque 
suppellettile  di  legno. 

Vi  furono  alcuni,  i quali  vollero  chia- 
mare morte  subitaneo  questa  specie  di 
arsura,  come  ancora  la  seguente.  Se  mai 
iolesero  di  stabilire  una  qualche  rassomi- 
glianza con  ciò  ebe  avviene  nelle  apoples- 
sie che  uccidono  P animale,  ebbero  gran 
torto,  e non  ho  la  loro  asserzione  il  me- 
nomo fondamento.  Nella  malattia  di  cui 
trattasi  comincia  il  male  da  una  energia 
eccessivamente  spiegata  di  vitali  funzioni, 
per  la  quale  nel  primo  periodo  In  vegeta- 
zione è rapidissima.  Intanto  che  la  forza 
del  calorico  dilata  estremamente  i vasi,  i 
fluidi  sono  dall’  adone  sua  preponde- 
rante sforzati  a combinarsi  coi  solidi,  e 
od  uscire  dalla  pianta  sotto  forma  di  gas  ; 
nell’  interno  di  essa  aumentasi  l’  ossigeno, 
e succede  la  combustione.  Si  vede  non 
esservi  analogia  alcuna  fra  questo  male 
e la  morte  repentina  degli  animali.  In 
questi  un  eccesso  di  nutrimento  arresta 
all*  istante  le  funzioni  vitali,  e li  fa  mo- 
rire; nei  vegetali  non  si  è ancora  trovato 
che  ciò  succeda  lutto  ad  un  tratto;  il  ve- 
getale perisce  perchè  molte  volle  è disor- 
ganizzato, come  appunto  nel  caso  delfac- 
cennata  necrosi  ; ma  non  giunge  ad  es- 
serlo se  non  se  successivamente. 

Specie  11COHD&.  — Necrosi  elettrica 
Sono  frequenti  i casi,  nei  quali  vedonsi 
abbruciate  in  parte  o intere  le  piante  dai 
fulmini.  Gli  alberi  che  con  la  chioma  più 
elevata  s'innalzano  maggiormente  entro 
le  nubi,  sono  quelli  che  appunto  vanno 
soggetti  a tali  infortnnii.  Simile  malattia 
venne  dal  Re  chiamata  necrosi  elettrica. 

Queste  due  sorta  di  necrosi,  e soprat- 
tutto T ultima,  diffìcilmente  si  limitano 
a produrre  nei  vegetali  P abbruciamento 
parziale.  La  nessuna  cura  che  si  ha  di  re- 
cidere le  partì  che  sono  state  arse  Ta  che 
gradatamente  le  contigue  se  ne  risentano, 
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perchè  pel  mezzo  di  quelle  morte  fucilmm- 
ie  •*  introducono  P acqua  è gl*  insetti.  Po- 
co u poco  comincia  un»  disorganizzazione, 
per  cui  si  accrescono  le  ferite  all*  albero, 
che  soffre  assai  più  pel  seguito  della  tras- 
curata necrosi,  che  per  la  necrosi  mede- 
sima. Quindi,  oll’occorrenza  di  queste  ne- 
crosi irreparabili,  è di  un  grandissimo 
interesse  per  P agricoltore  il  recidere  su- 
bitamente le  parti  orse  fino  al  vivo,  ed 
anche  un  po’  più  all*  ingiù  ; cosi  si  ricupe- 
rano le  piante.  E chiarissimo  che,  trattan- 
dosi delle  erbe  e delle  piante  nane,  si  po- 
trà col  mezzo  delle  irrigazioni  sovente 
prevenire  la  necrosi  della  prima  specie. 

Specie  terzi.  — Necrosi  ramosa.  La 
tot  trazione  del  calorico  produce  efTetti 
analoghi  all*  eccesso  del  medesimo  ; così 
vediamo  molti  rami  degli  alberi,  al  so- 
pravvenire d*  improvvisi  freddi  , o nel 
colmo  dell*  inverno,  annerire,  diseccarsi, 
e ridursi  come  legni  offesi  dal  fuoco.  Quei 
rami,  i quali,  per  la  brevità  dell*  autunno 
o per  non  essere  stata  calda  abbastanza  la 
stagione,  non  ebbero  l'agio  necessario  a 
perfezionarsi,  presentano  spesso  questo  fe- 
nomeno, e particolarmente  oelle  piante 
delicate  e mal  nutrite.  In  primavera  gli 
steli  dei  tulipani  e di  molti  fiori  periscono 
per  tale  motivo. 

Pare  che  a questa  specie  oossa  ridur- 
si quella  malattia  degli  ulivi  chiamata  bru- 
sca. Le  costanti  alternative  del  caldo  e 
del  freddo,  per  cui  a notti  fredde  e sere- 
ne tengono  dietro  lucide  e calde  giornate, 
ne  sembrano  la  cagione.  Le  fronde  mo- 
strami abbronzite,  poi  cadono  del  tutto 
diseccate,  rimanendo  I*  albero  per  la  mag- 
gior parte  brucialo.  L’ essersi  osservato 
che  in  propurzione  che  gli  alberi  sono 
deboli,  sono  ancora  più  offesi  dalla  bru- 
sca, ha  fatto  stabilire  che  sìa  buon  meto- 
do preservativo  una  giudiziosa  ''coltiva- 
zione, un  governo  prudente,  e principaU 
mente  una  potagione  fatta  con  quella  eco- 
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muoia  che  è tanto  trascurata,  a può  dirsi 
generalmente  sconosciuta. 

Seccia  quarti.  — Necrosi  delle  gem- 
me. La  primavera,  che,  succedendo  ad  un 
inverno  mite,  viene  interrotta  da  brine  o 
da  geli,  diventa  assai  funesta  agli  alberi. 
Perciò  sovente  volte  accade  che  le  gemme 
degli  alberi  al  momento  del  primo  loro 
spiegarsi  non  solò  vengono  private  del 
benefizio  del  caldo  che  le  sviluppa,  mn 
viene  loro  tolta  ancora  porzione  del  calo- 
rico che  le  mantiene  nello  stato  di  vege- 
tazione, e mentre  il  rimanente  del  ramo 
nulla  soffre,  restano  in  varie  maniere  offe- 
se. Così  talvolta  avvenne  di  osservare  nei 
I (ottoni  fioriferi  perire  gli  embrioni  dei 
fiori,  mentre  quelli  delle  nuove  foglie  non 
soffrirono  cosa  alcuna.  Lo  stesso  succede 
nocora  in  quei  bottoni  che  rinchiudono 
unitamente  foglie  e fiori,  rimanendo  bru- 
ciali solamente  questi  ultimi. 

Srr.ciz  quinta.  -A-  Necrosi  pistillare. 
Jj  inverno  dell'  anno  i8o5  fu  mite  assai 
ed  oltrensodo  umido.  La  vegetazione  ai 
primi  di  marzo  era  avanzata,  e parecchi 
alberi  erano  già  ricoperti  di  fiori.  Sul  ter 
mine  Hello  stesso  mese  un  vento  freddo  e 
successivamente  alcune  brine  ne  arresta- 
rono il  progresso.  Il  Re  fecesi  ad  osser- 
vare con  tutta  diligente  i fiori  delle  di- 
verae  piante  che  erano  spiegati  o rhe  sta- 
vano sul  punto  di  aprirsi,  e venne  a rile- 
vare un  fenomeno  che  non  era  prima 
stato  indicato  in  nessuno  scrittore.  Esa- 
minando i fiori  di  ciliegio,  meliaco  e pero, 
osservò  gli  organi  mascolini  essere  per  la 
massima  parte  sanissimi.  Gl'  infermi  era- 
no flacidi,  ma  conservavano  tutte  le  loro 
parti  in  apparenza  benissimo  condiziona- 
te, ed  il  sole  che  sopravvenne  li  fere  rial- 
zare. Diversa  essai  riuscì  la  cosa  nei  pi- 
stilli, i quali  erano  abbruciati,  lo  che  ma- 
nifestamente vedevasi  tosto  rhe  i raggi 
solari  li  percuotevano.  I peri  piò  che  i 
mcliachi  erano  malconci,  dò  che  farà  ma- 
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caviglia  e piò  di  uno,  mme  a principio 
la  fece  anche  allo  stesso  Re  ; pareva  che 
il  pero,  qual  pianta  indigena  dei  nostri 
paesi,  avesse  a temere  meno  del  melia- 
co, prodotto  dei  caldi  cKmi  dell’  Ària.  Si 
fece  il  Re  però  ad  indagate  eoò  ìscro- 
polosa  attenzione  le  parti  del  sesso  di 
entrambe  le  piante,  e trovò  che  II  pistilli» 
del  pero  è molto  meno  riparato  di  quello 
del  pesco,  cui  t petali  fanno  difesa  al- 
I’  orala,  pel  che  non  è taòto  accessibile 
all’  azione  delle  meteore.  Il  pero  non  go- 
de di  questo  vantaggio!.  Questa  necrosi 
non  era  parziale  dello  stilo  e dello  stigma, 
ma  tutto  intero  aveva  offeso  il  germe.  Vi- 
sitò il  Re  alcuni  fiori  di  péro  non  affilio 
spiegati,  e trovò  lo  Islesso  male  : lo  rbe 
non  avvenne  nel  pesco  e nel  meliaco. 
Avendo  guardali  dei  peri  differenti  di  età, 
osservò  che  gli  alberi  piò  vecchi  avevano 
sofferto  di  piò.  Finalmente,  passati  molti 
giorni  nei  quali  non  abbandonò  mai  que- 
sti fiori,  vide  che  gli  organi  maschi  erano 
in  essi  tuttavia  nel  loro  (tato  di  salofe, 
ed  appena  ti  aveva  vestigio  che  fosse  esi- 
stita la  parte  femmina,  che  poco  a poco 
era  caduta  dai  fiori  a guisa  di  polvere  ne- 
riccia: Non  è da  ommettersi  di  fare  rile- 
vare che,  esaminando  per  due  anni  sne- 
ressivi  molti  fiori  di  erbe,  il  Re  venne  n 
rilevare  che  all’  occasione  di  brine  i pistilli 
soffrono  infinitamente  piò  degli  organi 
mascolini. 

Quelli  rhe  ammettono  analogia  stret- 
ti» ima  fra  gli  animali  ed  i vegetali,  trn- 
veranno  In  questa  osservazione  nn  nno- 
vo  argomento  a confermarsi  nell’  idea  di 
Iole  rassomiglianza,  giarrhè  da  molti  si 
pensa  che  la  sterilità  degli  animali  pro- 
venga piò  spesso  dalla  femmina  che  dal 
maschio.  Basterà  far  osservare  rhe  il  fat- 
to esposto  in  parte  deriva  da  rio  che 
scrisse  Linneo,  cioè  rhe  le  estremità  del 
pistillo  tono  affatto  sprovvedute  di  epi- 
dermide. i • i * “ i 
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Specie  sesta.  — Necrosi  di  foglie.  Le1*’  innalza  dolcemente  grado  a grado,  per- 
foglie  di  tutti  i vcget.ili  sono  soggette  ad  mette  che  lo  stimolo  rimetta  nel  consueto 
una  doppia  necrosi  che  in  tutto  od  in  par-  esercitio  delle  sue  funzioni  la  pianta.  Qual* 
te  le  disorganizza  ed  inaridisce,  risol ven-  ora  geli  in  primavera,  e succeda  P accen- 
dole  per  ultimo  io  polvere  bruna.  Un  nata  dilatazione  di  vasi,  ritornandosi  tutto 
vento  ardentissimo  nella  state,  una  brina,  ad  un  tratto  per  la  forza  del  sole  ad  im- 
un  freddo  straordinario  nella  primavera  primere  il  movimento  all’  umore,  questi» 
Specialmente  producono  il  medesimo  ef-  subitaneo  passaggio  dee  ncressnriamen- 
fetto.  £ facile  P imaginare  di  quanto  no-  te  riuscire  fatalissimo.  Può  dirsi  la  stessa 
cumento  sia  questo  morbo  alle  piante,  cosa  del  freddo  che  in  autunno  colpisce 
particolarmente  quando  i bottoni  teneri  i rami  o le  gemme,  le  quali  sono  talvolta 
non  sono  ancora  del  lutto  formati  ; la  appena  appena  abbozzate,  e ben  di  rado 
foglia  gli  alimenta  o li  ripara,  e se  manca,  sono  giunte  ad  acquistare  la  necessaria 
nesoQrono  estremamente.  robustezza.  Ma  vi  è no4  altra  cosa  da  ri- 

Nei  luoghi  vicini  alle  abitazioni  ove  ac-  (lettere  : le  piante  che  riposarono  in  in- 
vadono incendii,  o dove  P ardore  di  con-  verno  trovami  piuttosto  deboli  all’  atto 
tinu»  fuochi  mantenuti  per  qualunque  nel  quale  spiegasi  pel  calore  di  primavera 
motivo  producono  molto  fumo,  compari-  la  novella  vegetazione,  e,  per  conseguenza, 
scono  sovente  queste  necrosi.  E difficili*-  sono  ancora  piò  sensibili  anche  ai  legge- 
simo  ovviare  queste  diverse  specie  di  rissimi  gradi  di  freddo.  Questo  alla  sua 
malattie,  sotto  le  quali  forse  si  potranno  stagione,  quando  si  aumenti  a gradi  e non 
ridurre  alcune  oltre  che  producono  ef-  infierisca  tutto  ad  nn  tratto, reca  alle  pian- 
fetti  analoghi  a quelli  sopra  descritti.  Nè  te  molto  più  vantaggio  di  quello  che  co- 
pure tanto  agevole  riesce  il  prevenire  le  raunemente  si  crede,  particolarmente  per 
conseguenze  che  ne  derivano  alle  piante,  qoelle  che  abitano  nelle  zone  temperate, 
e che  il  più  delle  volte  sono  ad  esse  fa-  II  freddo,  secondo  la  teorica  del  celebre 
tali.  Prima  di  accennare  alcun  preserva-  Thouin,  chiudendo  poco  a poco  i pori 
tivo  o metodo  di  cura  per  quelle  piante  di  tutta  la  parte  superiore  della  pianta,  fa 
che  ne  sono  colpite,  gioverà  aggiungere  discendere  il  succhio  all^e  radici , nelle 
alcuna  cosa  relativamente  agli  effetti  «he  quali  non  ha  a temere  gli  effetti  del  gelo, 
il  freddo  ed  il  gelo  producono  nelle  pian-  da  cui  le  riparano  la  terra,  il  terricci»,  e 
te,  e somministrare  così  materia  di  utile  nei  luoghi  più  freddi  le  enormi  nevi.  I 
riflessione.  freddi  di  primavera  sono  più  micidiali, 

I più  diligenti  osservatori  delle  cose  quanto  più  chiara  è P atmosfera,  e qiran- 
natorali  convengono  pienamente  che  mi-  lo  più  caldi  i raggi  suoi  vibra  il  sole  sulle 
nor  danno  cagiona  nell'  economia  vegetale  piante.  Si  è osservato  che  minore  è la 
P intensità  del  freddo,  di  quelli»  che  le  strage  che  fa  il  freddo  all’  occidente  ed 
circostanze  le  quali  lo  precedono,  lo  ac-  al  settentrione  che  a mezzodì  ed  a levan- 
com pagnano  o lo  seguono.  E verissimo  te.  Si  veggono  in  fatti  mollo  più  le  piante 
che  i freddi  dell’  inverno,  congelando  i soffrire  in  queste  ultime  due  esposizioni, 
liquidi  vegetali,  li  fanno  aumentare  di  vo-  Nel  freddo  straordinario  del  27  marzo 
lume  e sforzare  e lacerare  la  tessitura  dei  i8o5,  per  esempio,  nelP  orto  delP  uni- 
vasi;  ma  in  questa  stagione  venendosi  a di- jveraità  di  Pavia  soffrirono  più  i teneri 


sciogliere  poco  a poco  P ammasso  formato  ramoscelli  di  alcuni  peri  posti  lungo  il 
per  Pozione  di  una  temperatura  la  quule'muro  rivolto  a mezzogiorno,  che  alcuni 
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meliachi  che  guardavano  il  norte.  Quelli 
perdettero  inoltre  tolti  i fiori,  ed  a questi 
si  conservarono. 

Sono  pieni  i libri  d*  agticoltora  di  me- 
todi con  i quali,  secondo  certi  anche  fa 
ni’geiati  scrittori,  si  possono  riparare  e 
prevenire  i funesti  effetti  che  i freddi 
straordinarii  cagionano  ai  vegetali.  M.« 
fatalmente  è verissimo  che  non  si  possono 
mettere  in  pratica  se  non  in  ristretti 
sime  estensioni  di  paese,  e sopra  pochi 
individui.  Pure  ne  riporteremo  alcuni,  co- 
minciando per  altro  dal  far  osservare  che, 
relativamente  o certi  vegetali,  può  esservi 
un  mezzo  sicurissimo  per  diminuire,  se 
non  per  evitare  questi  mali.  Quando  P in- 
verno corre  oltremodo  mite,  e la  terra 
giammai  non  abbia  provato  il  freddo,  po- 
tendo ragionevolmente  temersi  che,  giusta 
il  noto  proverbio  lombardo,  che  /'  inverno 
non  vuole  mai  rimanere  in  cielo , analogo 
ol  nostro  che  il  lupo  non  mangia  stagio- 
ni, succeda  in  primavera  ciò  che  non  ar- 
cade all»  stagione,  non  si  dovranno  affret- 
tare di  troppo  quei  latori  che  sogliono 
accelerare  la  vegetazione  di  alcune  piante. 
Cosi,  siccome  le  viti  quanto  più  presto 
sono  lavorate  al  piede,  cominciano  a muo- 
versi con  maggiore  celerità,  cosi  converrà 
guardarsi  dal  toccare  il  terreno  fino  che 
non  siasi  prudentemente  sicuri  che  la  sta- 
gione sia  rassodata. 

Si  consiglia  di  accendere  dei  fuochi,  for- 
nendo loro  esca  con  istoppie  alquanto 
umide,  affinchè  diano  un  fumo  molto  più 
denso  che  quando  sono  asciutte.  Devono 
ardersi  verso  il  levare  del  sole.  Si  dispor- ! 
ranno  le  materie  in  maniera  che  la  cor-  j 
rente  del  vento  che  spira  ne  spinga  il 
fumo  entro  la  vigna  o 1*  orto,  sarebbe 
opera  perduta  il  fare  altrimenti.  Questo 
metodo  è ottimo  a prevenire  i tristi  effetti 
delle  brine  in  primavera  ; forse  potrà  a 
taluno  sembrare  un  poco  noioso  ; ma  è 
certo  il  più  sicuro.  A questo  proposito 
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k a deplorare  la  condizione  di  quelli  che, 
consecrandosi  alP  agricoltura  teorica  per 
illustrare  la  pratica,  sono  consultati  dagli 
amatori  e dagli  agricoltori  per  atere  un 
qualche  preservativo  o rimedio  oli’  uno 
od  all*  altro  de’  tanti  mali  che  soprav- 
vengono alle  piante.  Si  vorrebbe  che  ogni 
guai  avesse  il  suo  ripiego  e ciò  è poco  : lo 
si  vorrebbe  onrhe  facile , economico  e 
tale,  che  P esecuzione  del  metodo  pro- 
posto non  costasse,  per  così  dire,  che 
on  soffio  per  ottenere  I*  intento  che  si 
desidera.  Questo  è il  più  delle  volle  im- 
possibile, e bisogna  riflettere  che  la  diffi- 
coltà da  superarsi  non  è sempre  pro- 
porzionata alla  forza  dell'  uomo.  La  na- 
tura è più  forte  di  lui  ; onde  non  vi  ha 
se  non  molta  fatica  ed  una  non  inter- 
rotta costanza,  che  conducano  ad  otte- 
nere quanto  si  brama.  L’  agricoltura  dee 
una  volta  spogliarsi  della  veste  di  ciarla- 
lanerin,  che  alcuni  hanno  soluto  adat- 
tarle ; è un'  arte  difficile,  i nostri  studii 
non  avendoci  ancora  fatti  scoprire  che  po- 
chissimi dei  segreti  che  la  natura  tiene  ge- 
losamente per  la  massima  parte  celali.  Pu- 
re chi  è disposto  a lavorare  ed  a farlo 
con  metodo  e senza  lasciarsi  spaventare 
dalla  tardezza  dell’ effetto  riesce  sovente 
nell’  intento. 

Anche  le  irrigazioni  con  acqua  «li  re- 
cente cavata  dal  pozzo  oda  temperale  sor- 
genti, da  farsi  verso  il  nascere  del  sole 
sulle  piante  in  fiore  o che  appena  svilup- 
pano i bottoni,  producono  un  effetto  ot- 
timo. Vi  fu  altre  volte  chi  prescrisse  di 
cingere  il  tronco  d’  un  albero  con  funi, 
un’  estremità  delle  quali  fosse  immersa  en- 
tro un  recipiente  d'  acqua,  pensandosi  che 
in  tale  maniera  il  calorico  dell’  acqua  si 
introducesse  entro  lu  pianta  e la  salvasse  ; 
ma  questo  metodo  è ridicoli»  ed  affatto 
inutile.  Tetti  di  stuoie  o di  paglia  posso- 
no riparare  alcune  spalliere  ed  altre  po- 
che piante,  ed  alcuni  usarono  di  metterò 
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fra  1«  vili  piani*  mmì  ramosa  ed  otte,  • 
cosi,  guarentendole  dai  Tenti)  poltrone 
salvarle  dalle  necrosi.  Ma  lutto  ciò  non 
può  praticarsi  in  ampie  campagne,  nè 
l’esito  felice  che  può  taluno  arerne  ot- 
tenuto prova  sempre  la  sicurezza  di  que- 
sti ripieghi.  Piuttosto  le  cure  dell’  agri- 
coltore dovrebbero  essere  dirette  ad  im- 
pedire i danni  che  il  più  delle  volte  ri- 
sentono le  piante  in  conseguenza  delle 
accennate  malattie,  danni  che  si  devono 
attribuire  all'  imperizia,  se  non  all’  igno- 
rante ostinazione,  di  chi  dirige  le  campe- 
stri faccende.  £ certo  che  i rami  offesi 
dal  gelo  devono  levarsi  ; ma  questa  ope- 
razione nuoce,  tanto  se  viene  omraessa 
come  se  è precipitata  di  troppo.  Non  si 
dovrà  fare  sintantoché  non  sia  termi- 
nala la  mossa  del  succhio,  cioè  fino  ai 
principio  dell’  estate.  In  generale  però 
il  maggior  inconveniente  avviene  perchè 
quasi  nessuno  si  dà  premura  di  recidere 
que’  rami  che  per  V azione  del  freddo 
sono  stati  ridotti  fuori  di  stato  di  poter 
vegetare.  Il  noce  forse  è quell’  albero 
che  maggiormente  nelle  campagne  è sog- 
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getto  alla  necrosi  ramosa.  Si  tralascia  di 
sramarlo,  e perciò  se  ne  perdono  tanti 
individui,  o almeno  soffrono  assaissimo. 

Sebbene  le  piante  coltivate  nei  giardi- 
ni, per  essere  assai  delicate,  abbiano  a te- 
mere mollissimo  dalle  conseguenze  di  que- 
sti mali,  hanno  in  compenso  il  vantag- 
gio di  poter  venire  trattate  con  maggiore 
copia  di  rimedii.  Vegetali  colpiti  da  geli 
straordinarii  dell’  autunno  o della  prima- 
vera furono  appieno  rimessi  col  ritirarli 
entro  stanze  oscure  prima  che  il  sole  o 
una  gran  luce  le  illuminasse.  In  quasi  tut- 
te le  circostanze  poi  si  può  ivi  prevenire 
la  oecrosi,  mentre  gli  spedienli  imaginaii 
sono  più  applicabili  ai  giardini  che  alle 
ampie  campagne. 

(Filippo  Re.) 

NE  FELINA.  La  nefelina,  della  anche 
sommile , scorto  bianco  del  esuvio , o 
feldspato  romboedro , e talora  eziandio 
smeraldo  bianco , venne,  tuttoché  affitto 
fuor  di  proposito,  spesso  a torto  con- 
fusa da  molti  con  la  pseudo- nefelina.  Ne 
abbiamo  tre  diverse  analisi,  e sono  le  se- 
guenti : 
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Arfwedson 
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49 
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0,90 
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li 

7,r3 

i Soda 

ff 

30,46 

i3,oo 

Ferro  ossidato 

I 

II 

1,00 

Manganese  ossidato 

Al 

II 

inditi! 

Acqua  ........ 

II 

0,63 

«>39 

| Perdita  

a 

1,08 

II 

100,00 

100,00 

100,00 

La  nefelma  pesa  3,2  74)  sfregia  ap- 
pena F apatite,  e più  difficilmente  anco- 
ra il  vetro;  è di  rado  diafana,  ma  general- 
mente translucida  ; cristallizza  in  prismi 
esaedri  bianchi,  nitidi  abbastanza,  ma  nu- 
volosi, o in  forme  derivabili  appunto  da 
così  fatto  prisma,  sebbene  rinvengasi  più 
spesso  ancora  in  masse  cristalline  granu- 
lari bianchicci?,  zeppe  di  piccole  fenditu- 
re, in  quattro  differenti  direzioni  quasi 
regolari,  e tali  dn  rammentare  nelle  sin- 
gole sue  parti  la  medesima  prediletta 
forma  originaria  di  cristallizzazione  ; si 
rende  eletirica  posili*  ameute  soltanto  col 
mezzo  deilo  sfregamento  ; la  spezzatu- 
ra ne  riesce  concoidea,  e di  un  nito- 
re decisamente  vetroso  e talora  perfino 
scintillante;  scheggie  più  traoslucide  di 
questa  sostanza  perdono  quasi  affatto  ogni 
loro  trasparenza  tenendole  immerse  per 
qualche  tempo  anche  a freddo  nell'  acido 
SuppL  'Tecn.  T.  XX  P I li. 


nitrico  ; a caldo  poi,  e soprattutto  se  sia 
dapprima  stata  ridotta  in  polvere,  forma  ge- 
latina cogli  acidi;  ai  cannello  fondesi,  non 
però  senza  molta  dilficoltà,in  un  vetro  con 
molte  puliche  e scolorato  ; nel  che  fare 
cominciaoo  sempre  daH'arrotondarsene  gli 
spigoli,  intanto  chela  massi*,  divenendo  più 
fosca  che  prima  noi  fosse,  riducesi  io 
una  perla,  la  quale  poscia,  insistendo  nel 
soffiar*  i sopra  la  fiamma,  finisce  col  dive- 
nire vetrosa.  Si  hanno  esempii  rarissimi 
«li  vera  nefclioa  ialina  affatto,  come  altri 
se  ne  hanno,  ora  bianchi-candidi  quanto 
può  esserlo  la  neve,v  ora  bianchi-grigi,  e 
talora  bianco-verdognoli.  Questa  curio- 
sa sostanza  che  alcuni  sistematici  volle- 
ro, non  senza  ragione,  noverare  fra  i 
feldspati,  siccome  fecero  della  orlile,  pi- 
r or  ti  te  e di  altre  sostanze  recentemen- 
te scopertesi,  potrebbe,  quasi  ad  ugua- 
le buon  diritto,  essere  approssimata  al 
5« 


Digitized  by  Google 


l!\1  NefBI.IHA 

lapislazzoli  u alla  tozzolile  orientale,  quan- 
do non  vi  si  opponesse,  più  che  altro, 
la  costantissima  di  versila  del  colore  ; ma 
meglio  poi  che  a qualsivoglia  altra  sostan- 
za criltognostica,  ponderatane  convenien- 
temente la  somma  de'  caratteri  e circo- 
stanze, si  potrebbe  associarla  alla  sodulite. 

Rinviensi  la  nefeliua,  tanto  io  massa, 
quanto  cristallizzato,  che  incrosta  inter- 
namente alcune  geodi  di  calcarea  granu- 
lare, ne'  tempi  addietro  eruttata  da  quel 
vulcano,  al  Vesuvio,  ed  al  monte  Somma  ; 
accompagnata  alla  meconite,  alla  pseudo- 
ocfelioa,  alla  mica  cristallizzata,  ai  grani- 
ti, all’  idiocraso,  ai  pirosseno  e talora  al 
pleonasle,  oltre  b qualche  altra  sostanza 
ancora  : si  rinviene  nelle  fenditure  di  mia 
roccia  pirossenica,  d'origine  probabilmente 
vulcanica,  e in  quelle  di  una  lava  più  o 
meno  compatta,  al  Capo  di  Bove  presto 
Roma,  associatavi  appunto  col  pirosseno, 
in  un  giacimento  consimile  all’  ultimo  ora 
citato,  insieme  con  la  meionite,  lungo  le 
sponde  del  lago  di  Laach  presso  ad 
Andernach  ; se  ne  hanno  però  anche 
esempii  in  una  lava  decìsa  proveniente 
dall’  isola  di  Borbone,  in  una  argilla  ferrì- 
fera litoide»  che  deriva  dal  Luzelberg 
presso  a Sasbach  nel  paese  di  Baden, 
•v*  è spesso  associata  ad  una  stilbite  ; e 
final meute  Leoohard  di  Heidelberg»  ne 
ha  latto  conoscere  nel  i8aa,  una  che 
si  scoperse  allora  iu  giacimento  di  dole- 
rite sul  Kuzzeubnkkel,  o vogliasi  dire 
Winlerbukkel,  presso  a Raiserstuhl,  e non 
gran  fatto  lunge  da  Heidelberga,  che  è 
appunto  la  netelina  di  cui  abbiamo  dato 
]’ analisi  di  Gmelin. 

La  pseudo-nefelina,  detta  talora  anche 
pseudo- sommi  le,  o scorto  bianco  esago- 
nale del  Vesuvio,  della  quale  abbiamo 
una  analisi  di  Carpi,  fu  a torto  confusa 
anche  presentemente  quasi  da  tutti  i siste- 
matici con  la  vera  nefelina,  malgrado  che 
tanto  pure  diversifichino  tra  loro  le  coui- 
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posizioni  rispettive,  e che  ne  sieno  di- 
verse anche  la  durezza,  che  io  questa  rie- 
sce sensibilmente  maggiore,  ed  il  peso 
specifico,  che  per  la  pseudo-nefelina  non 
suole  superar  mai  a,i83.  Del  resto  cri- 
stallizza pure,  come  la  vera  nefelina,  io 
forme  derivabili  da  un  prisma  esaedro 
regolare,  e vi  si  scorgono  del  pari  quat- 
tro andamenti  costanti  e regolari  delle 
suture  naturali  ; ma  i cristalli  ne  sono 
più  perfetti,  più  sottili,  più  lunghi  e 
più  limpidi,  eh*  esserlo  non  sogliano  in 
generale  quelli  della  uefelimi;  a caldo  eoo 
P acido  nitrico  trasformasi  in  gelatina  ; si 
fonde  assai  difficilmente  alla  fiamma  del 
cnnoello,  e quanto  al  colore  se  ne  hanno 
saggi  quasi  affatto  ialini  e nitidi,  mentre 
altri  se  ne  hanno,  ora  bianchicci,  ora  bian- 
chi grigii,  ora  bianchi-giallognoli  e talora 
finalmente , sebbene  assai  più  di  rado, 
bianchi-verdicci.  Non  risulta  che  siasi  que- 
sta finora  rinvenuta  mai  altrove  che  al 
Capo  di  Bove  presso  Roma,  al  monte 
Somma  e sul  Vesuvio,  associatavi  alla 
vera  nefelina,  con  le  diverse  sostanze,  e 
ne’  giacimenti  che  accennammo  esserle 
proprii. 

Secondo  la  analisi  del  Carpi  suindicata 
contiene  la  pseudo-nefelina  9 di  allumina, 
(0,20  di  silice,  ao, 80  di  calce,  13  di  po- 
tassa, 1,10  di  ferro  ossidato,  13,60  di 
manganese  ossidato,  le  quali  sostanze,  uni- 
te a 4*3o  che  vi  ebbe  di  perdita,  formano 
100  parti  del  minerale  analizzato. 

(GlO.  FED.  Bi.UMEIVBACII.) 
NEFRETITE.  Nome  dato  da  Dela- 
metherie  alla  steatite  verde  semi-diafana, 
che  non  dee  però  confondersi  con  la  gia- 
da (V.  Steatite). 

(Lumi  Bossi.) 

NEFRITE.  Questo  minerale,  detto  na- 
che giada  orientale  o pietra  nefritica,  è 
per  lo  più  di  color  verde  di  porro,  suscet- 
tibile però  di  varie  gradazioni,  ora  verso 
il  verde  di  montogna  chiaro,  ed  ora  verso 
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il  verde  nero,  Cora’  è precisamente  il  caso 
di  quella  bella  pietra  egiziana  antica,  che 
i lapidarli  italiani  contraddistinguono  più 
delle  volte,  da  tutte  le  altre,  col  nome 
di  pietra  (T  Egitto , della  quale,  secon- 
do Lichtenberg,  il  peso  specifico  rag 
guagli«si  a 2,655  ; riesce  quando  più, 
quando  meno,  translucida,  se  non  altro, 
sugli  spigoli  ; è dotala  di  un  nitore 
grasso  od  untuoso,  e mostrasi  scheggiosa, 
più  che  altro,  nella  sua  spezzatura;  la  du 
rezza  può  variare  di  molto  ; ma  per  lo 
più  è suscettibile  sempre  d'  una  bella  po- 
litura. 

Come  una  varietà  particolarissima  di 
questa  medesima  nefrite,  o di  questa  giada 
orientale,  riguardarono  alcuni,  sotto  il 
nome  di  giada  di  Punammu , o di  nefrite 
della  nuova  Zelanda , la  così  delta  pietra 
da  ascie,  che  ci  proviene  da  Tavai-Pu- 
nammu  o Tavai  Puenacnmu,  vale  a dire 
dalla  piò  meridionale  delle  due  isole  che 
forma  appunto  la  terra  denominata  la 
nuova  Zelanda,  d*  ordinario  conformata 
in  ascie,  onde  si  valgono  poi  generalmen* 
te  in  guerra  que’  barbari  isolani,  quasi 
nostri  antipodi,  come  ne  formano  ezian- 
dio alcuni  scalpelli,  pendenti  od  orec- 
chio!, ed  altri  monili  od  oggetti  d'  or- 
namento, soprattutto  della  persona  ; ma 
però  non  mai  vere  scuri  taglienti,  come 
importerebbero  alcuni  de'  nomi  applicati 
a tale  sostanza  nelle  diverse  lingue,  e 
fra  gli  altri  quello  tedesco  di  beilstein, 
che  significherebbe  precisamente  pietra 
da  scure.  E una  pietra  di  colore  verde 
di  porro,  per  ordinario  oscuro  assai,  te- 
nacissima o molto  resistente  a'  colpi  del 
martello  co*  quali  intendasi  di  spezzar- 
la, ed  effettivamente  dura  talora  per  mo- 
do da  dar  scintille  percuotendola  con 
I'  acciarino,  e qualche  volta  perfino  a se- 
gno da  noo  lasciarsi  tampoco  sfregiare 
da  una  punta  di  ferro,  ed  io  tal  caso  può 
forsa  abbastanza  acconciamente  essere  ri- 
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tenuta  per  una  semplice  varietà  «fella  ne- 
frite o di  una  giada  qualunque  ; lo  che 
non  è poi,  quando  riesce  sfregiarle  con 
scalfittura  biancastra,  come  più  volte  suc- 
cede, mentre  allora  dee  piuttosto  consi- 
derarsi come  una  semplice  varietà  del 
serpentino  nobile.  Il  suo  peso  specifi- 
co, secondo  Lichtenberg,  suole  in  ge- 
nerale a un  di  presso  ragguagliarsene 
a 5,ooo. 

V'  ha  pure  chi  vorrebbe  ascrivere  fra 
queste  nefriti  o giade  orientali,  il  famoso 
yu  de'  Chinesi,  col  quale  lavoransi  alcu- 
ne più  o meno  preziose  pietre  da  sigilli, 
ed  altre  opere,  come  a dire  vezzi,  monili, 
anelli  e simili  ; pietra  che  altri,  con  ben 
meno  ragioni,  stimarono  di  poter  forse 
ravvicinare  alla  prehnite,  tutto  che  ostino 
palmarmente  ad  un  tale  ravvicinamento 
le  manifeste  diversità  del  loro  peso  speci- 
fico, dell'  indole  della  loro  spezzatura  e 
del  loro  modo  di  comportarsi  al  cannel- 
lo. Questa  pietra  cinese  suole  del  resto 
ostentare  un  colore  analogo  in  certo  mo- 
do a quello  eh’  è proprio  del  siero  di 
latte,  ed  un  nitore  grasso  od  untuoso, 
sopra  tutto  quando  è tratta  a politura  lu- 
cida, non  senza  anche  una  tal  quale  tran- 
slucidità maggiore  che  non  soglia  mostra- 
re la  vera  nefrite  d'  Egitto,  e sfregia  poi 
assai  bene  il  vetro.  Malacarne  non  dis- 
sente gran  fatto  dall'  avviso  di  coloro  che 
amano  di  ritenere  questo  yu  de’  Chinesi, 
come  affine  alle  giade,  ma,  ben  piutto- 
sto che  alla  vera  nefrite,  lo  stimo  analogo 
alla  così  detta  giada  occidentale , fondan- 
dosi specialmente  su  ciò  che  di  tali  giade 
occidentali,  ora  bianco-giallognole,  coni’  è 
appunto  r yu  , ora  colore  isabella,  ora 
verdiccie,  ed  ora  perfino  che  volgono  dal 
bianco  ai  roseo,  al  rossiccio,  e«l  al  bruno 
chiaro  od  al  colore  di  castagna,  abbondano 
moltissimo  le  tante  eufolidi  del  Piemonte 
e anche  di  altre  località. 

(MALsciRira.) 
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NEFRITICO  (Legno).  Chiamaci  cali 
questo  nome  nelle  drogherie  il  legna  dello 
guillandina  moringa,  albero  della  famiglia 
delle  leguminose,  i cui  semi  danno  I'  olio 
di  Bei  : questo  legno  non  ha  nessun  sa- 
pore, ma  se  ne  fa  una  decozione  di  colore 
ceruleo  pallido,  la  quale  ci  ripa  tara  un 
tempo  utilissima  contro  le  malattie  dei 
reni,  donde  venne  il  nome  del  legno. 

(BoasvlLLS.) 
NEFRITICA  (Pietra).  V.  Nefrite. 

NKFUIT1DE,  Malattia  di  iufiammozio- 
ne  dei  reni,  chiamata  comunemente  pitcia- 
mento  di  sangue,  della  quale  interessa  co- 
noscere le  cause,  i sintomi  ed  i rimedii  per 
prevenirla  o curarla  opporluuumente  ne- 
gli animali  domestici. 

Tole  flemmasia  risulta  meno  comune 
di  quella  del  polmone,  del  fegato  e di 
molti  altri  visceri.  La  si  osserva  più  di  fre- 
quente nellu  stato  acuto  che  nel  cronico, 
giacché  per  consueto  non  dura  molto  tem- 
po. Non  è inutile  osservare,  che  mentre 
gli  scritti  dei  buoni  osservatori  sono  pieni 
di  narrazioni  di  epidemie,  d’  infiammazio- 
ni spettanti  al  polmone,  alla  pleura,  allo 
stomaco  e a tanti  altri  organi,  non  pre- 
sentano invece  niun  esempio  di  Qemmasie 
epidemiche  degli  organi  orinarli. 

Quest' affezione  grave  e spesso  fatale 
nei  monodattili,  è più  comune  nei  rumi- 
nanti che  nelle  altre  specie  di  animali  do- 
mestici ; per  fortuna  risulta  io  essi  assai 
meno  nocevole:  anche  il  cane  pare  che  vi 
vada  soggetto.  Tiene  in  generale  caratteriz 
zata  dall'acceleramento  di  polso,  da  certo 
dolore  nella  regione  dei  reni,  dal  riliramentu 
ripetuto  dei  testicoli  nel  maschio,  e da  una 
specie  di  mal  essere  e d'impaccio  nella  metà 
posteriore  del  corpo  ; a siffatti  segni  si  dee 
aggiugnere  la  cambianza  dello  stato  della 
orina,  non  che  della  sua  secrezione  ed 
evacuazione  all'  esterno.  Giunti  i dolori 
a certo  grado,  la  orina  diventa  torbida, 
sanguinolenta,  patisce  il  malato  continui 
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pruriti  di  orinare,  finisce  col  tenersi  sem- 
pre nell'atteggiamento  che  assumerebbe 
se  dorasse  evacuare  la  orina,  che  tra- 
manda a goccie,  e di  ordinario  mucosa,  o 
dell'  aspetto  della  chiara  d'ovo. 

Tra  le  cause  a tal  morbo  predisponen- 
ti ripongonsi  le  corse  rapide  ed  alia  lun- 
ga sostenute,  i salti  per  valicare  i fossi  e 
le  aiuole,  i movimenti  del  cavaliere  pe- 
sante o poco  destro,  le  fatiche  eccedenti, 
l' esercizio  forzato,  ripetuto  ogni  giorno 
durante  i grandi  calori  estivi,  oppure  il 
soggiorno  troppo  prolungato  nella  scude- 
ria, la  vita  inerte,  il  vitto  sostanzioso  ed 
eccitante  di  soverchio,  nonché  1’  uso  di 
alimenti  raccolti  malamente , di  cattiva 
qualità,  quali  sono  i melmosi,  rubiginosi, 

0 fermentati. 

Le  cause  occasionali  più  consuete  sono 

1 colpi  violenti  o le  ferite  riportate  sulla 
regione  recale  o lombare,  il  passeggia  dal 
caldo  al  freddo,  f uso  imprudente  di  so- 
stanze stimolanti  adoperate  come  diureti- 
che od  afrodisiache,  quali  si  mostrano  le 
forti  dosi  di  resina,  di  preparazioni  canta- 
ridate, di  olio  volatile  di  terebinliua,  della 
infusione  di  bacche  di  ginepro,  dei  be- 
veroni alcolizzati,  o del  vino  caldo  cui 
aggiugnesi  la  cannella,  la  noce  moseadn, 
ed  altre  simili  sostanze,  in  fine  la  presen- 
za dei  calcoli  nella  pelvi  renale  o negli 
ureteri. 

La  nefrilide  simpatica  è forse  meno 
rara  di  quanto  si  crede  nei  giovani  ra- 
valli  cui  si  dà  un  alimento  secco  troppo 
solido,  prima  che  i loro  organi  digerenti 
abbiano  acquistata  la  forza  bastevole  per 
triturare  questi  cibi,  locchè  aumenta  il  tra- 
vaglio recato  dalla  dentizione  ; produce 
in  via  consecutiva  la  infiammazione  dol- 
I’  occhio,  ed  io  via  simpatica  quella  dei 
reni  ; valgono  eziandio  a cagionare  effetti 
co  otimili  il  soggiorno  in  una  scuderia  mal- 
san a,  ove  si  sollevano  del  continuo  parec- 
chi vapori  alcalini,  i quali  stimolano  la 
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congiuntiva,  non  clic  le  emanazioni  pala- 
dote  di  certi  luoghi  basti,  che  operano 
sull’  occhio,  dopo  essersi  mescolale  con  le 
nebbie. 

Nel  bue  è l'affezione  più  generalmente 
cagionata  dalla  produzione  di  Termi,  o di 
calcoli  nei  reni,  e si  annuncia  mediante  la 
ematuria.  Le  cime  novelle  delle  tene* 
re  querele,  e degli  altri  alberi,  le  piante 
acri  dei  pascoli  ed  i grandi  e protratti  ca- 
lori, contribuiscono  pure  a far  nascere 
tale  accidente.  Fromage  di  Feugrè  vide 
uo  verme  assai  grosso  cunteaoto  nel  rene 
di  un  cane,  e lo  stesso  Boerhaate  aveva 
fatta  consimile  osservazione. 

Io  tutti  i casi  il  principid  sintomo,  oltre 
ai  generali,  consiste  nel  dolore  esacerban- 
taai  oella  regione  dei  reni,  divenuta  più 
calda  e sensibile  alla  pressione,  donde  sif- 
fatto dolore  si  propaga  alle  parli  circonvi- 
cine. Talvolta  pure  la  coscia  corrispon- 
dente sembra  intormentita,  e diviene  la 
aede  di  un  tremore  notabile.  Se  è li- 
bero, 1'  animale  incomincia  ad  indietreg- 
giare sopra  la  sua  lombata  ; batte  i piedi 
posteriori  io  terra,  e mostra  quindi  tulli  i 
segni  di  dolori  colliquativi,  si  pooe  nel- 
I'  atteggiamento  di  ormare,  disgiugne  di 
molto  le  estremità  posteriori,  fa  quindi 
grandi  sforzi  per  orinare,  accompagnan- 
doli con  gemiti  e sofferenze,  nè  tarda  ad 
espellere  la  orina  ; questa  risulta  d’  ordi- 
nario in  minor  copia,  e ha  le  aue  proprie- 
tà fisiche  alterate  ; ora  è rossa,  deosn,  ora 
riesce  pi  iota  liquida  ed  acquosa,  e dir  iene 
successi  rumente  più  consistente,  grigiastra 
sanguigna  ; in  alcuni  animali  erri  la  iscu- 
ria ; il  polso  si  mostra  doro  e pieno  ; 
guarda  spesso  l’animale  malato  il  proprio 
fianco,  e talvolta  si  sdraia  ; presto  aumenta- 
no i dolori,  le  bramosie  di  orinare  sono  più 
frequenti  ; le  orine,  maggiormente  alterate, 
vengono  espulse  in  poca  copia  ; succede 
nella  regione  dei  lombi  una  sensibilità  più 
grande,  erd  allorquando  il  morbo  giunse 
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al  massimo  grado  di  gravezza,  i sintomi 
qui  descritti  diventano  fierissimi  ; invece 
di  orina  esce  soltanto  certo  umore  viscoso 
strisciato  di  sangue,  che  costituisce  il  pro- 
dotto alteralo  dalla  secrezione  della  mem- 
brana mucosa  uretrale  ; l’ intestino  retto 
è caldo,  e la  mano  introdotta  uella  arra 
cavità  difficilmente  vi  riscontra  la  vescica, 
che  riesce  vota,  e possedè  la  stessa  tem- 
peratura delle  parti  circonvicine  non  in- 
fiammate. Se,  avvegnaché  voti,  la  rinve- 
nisse più  calda  e sensibile  del  solito,  qoe- 
sto  ne  dimostrerebbe  essere  infiammato  il 
collo,  od  il  corpo  di  siffatto  serbatoio. 
Quaodo  la  malattia  è a tal  segno  inoltra- 
la, o poco  dopo,  sopraggiuoge  il  su- 
dori» parziale,  poi  generale,  che  esala 
un  odore  ovinoso  spesso  assai  penetran- 
te ; il  polso  si  muta,  e diviene  lento 
e molle  ; facendosi  il  sudore  alternati- 
vamente caldo  e freddo,  il  polso  si  de- 
prime, e forma  allora  un  segno  precui- 
sore  sicuro  della  morte  vicina,  specialmeu- 
te  se  siffatto  sudore  cessa  ad  un  tratto, 
locchè  dimostra  lo  stabilimento  della  can- 
grena.  Nel  corso  della  malattia  la  sete  è 
di  variabile  intensità,  e talvolta  il  ventre 
si  gonfia  alquanto. 

Nulla  si  sa  intorno  alla  nefritide  cro- 
nica degli  animali,  ed  ore  sia  stata  os- 
servata, dobbiamo  presumere  che  ciò  sia 
avvenuto  di  raro,  e che  i pratici  ab- 
biano trascuralo  di  descriverla. 

Con  l' autossia  non  si  rinvieoe  nulla 
d’  interessante  ; si  osservò  talvolta  un 
colore  nero  sopra  i nervi  che  dal  ganglio 
renale  raggiungono  la  sotlaoza  propria  del 
rene  ; altre  volte  la  capsula  di  questo  si 
stacca  e ai  solleva  con  facilità,  la  qual  cosa 
però  accade  in  latte  le  infiammazioni. 
Non  di  meno  in  un  cavallo  che  mori 
nel  nono  giorno  dopo  un  migliorameato 
apparente,  Peuchet  riscontrò  le  pelvi  re- 
nali piene  di  marcia,  e la  loro  sostanza  ci- 
nerea suppurata;  erano  cangrenati  i muscoli 
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sotto-lombari,  ed  un  lobo  del  polmone,  e 
la  cavità  toracica  si  trovò  colma  di  un 
eflbndimento  di  sangue.  Talvolta  si  scorge 
inoltre  lungo  il  canale  escretore  del  rene 
malato,  un  certo  umore  muscoso,  giallastro, 
che  risulta  dalla  secrezione  alterata  dei 
follicoli  ; quando,  durante  la  vita,  questo 
umore  fluisce,  dicesi  che  l’animale  orina; 
ma  non  è la  orina  propriamente  delta 
quella  che  viene  espulsa. 

Un*  affezione  cotanto  grave  esige  di  es- 
sere cambattuta  vigorosamente  fin  do  prin- 
cipio mediante  generosi  salassi,  ripetuti, 
specialmente  l'acuta,  e con  Puso  di  tutti 
gli  antiflogistici  possibili.  Vide  Girard  al 
lentare  la  vena  per  simil  morbo  otto  a 
nove  volte,  ed  Iluzard  il  figlio  estrasse 
saogue  dieci  a dodici  volte  entro  lo  spa- 
zio delle  prime  ventiquattro  ore,  ed  a sif- 
fatte evacuazioni  sanguigne  attribuì  la  gua- 
rigione in  pochi  giorni  ottenuta  degli 
animali  malati.  Se  adunque  il  dolore  sia 
acerbissimo  e congiunto  ad  un  senso  di 
ardore  nella  regione  renale,  non  si  po- 
trebbe mai  cacciare  troppo  sangue  ; tut- 
tavia lo  stato  del  polso , che  bisogna 
spesso  consultare , indica  il  punto  cui 
conviene  fermarsi.  La  condotto  generale 
da  tenersi,  consiste  nel  collocare  con- 
venevolmente la  bestia  malata  in  aria  fre- 
sca, nel  tenerle  il  ventre  libero,  nel  pre- 
scriverle, tanto  all’  interno  che  all’  ester- 
no gli  emollienti  ed  i inucilagginosi,  nel 
lasciarla  in  riposo,  nell'  assoggettarla  alla 
dieta,  e non  permetterle  gli  alimenti  se 
non  quando  sarà  cessato  il  periodo  del- 
la irritazione.  Per  tal  guisa  dopo  i sa 
lassi  si  ecciteranno  le  funzioni  della  pelle 
mediante  buone  strofinazioni  ripetute  di 
frequente  ; si  prescriveranno  i beveraggi 
mucitagginosi  fatti  di  decotto  di  semi  di 
lino,  di  altea,  di  decozione  di  orzo  miela- 
ta, o di  una  soluzione  di  gomma  arabica  ; 
si  ripeteranno  sovente  le  fumigazioni  e le 
fomeutaziooi  emollienti  sotto  il  ventre  ; si 
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applicheranno  sopra  la  regione  lombare 
«-arii  topici  di  ugual  natura,  specialmente 
quelli  di  semi  di  lino,  che  sembrano  por- 
tare la  loro  azione  sopra  i reni;  in  fine  si 
useranno  parecchi  clisteri  abbondanti  e si 
persisterà  con  siffatti  mezzi  fino  alla  dimi- 
nuzione dei  sintomi.  Se,  dopo  aversi  otte- 
nuto dapprima  un  miglioramento  consi- 
derevole, la  malattia  rimanga  sullo  stesso 
punto,  sarà  necessario  agire  in  forma 
revulsiva,  e provocare  qualche  inGamma- 
zione  esterna  in  prossimità  dei  reni,  o 
mediante  uo  drappo  bagnato  nell'  acqua 
Indiente,  come  suggerisce  Delabere-Blai- 
ne,  o con  energici  essutorii  stabiliti  per 
mezzo  del  ferro  caldo  insinuato  sotto  la 
pelle  delle  natiche  : vi  •'  introduce  quindi 
una  fettuccia  di  pannulino,  senza  che  sia 
però  spalmata  di  unguento  vescicatorio, 
nella  tema  che  le  cantaridi  rechino  forse 
la  loro  azione  sopra  i reni,  aumentandone 
così  la  irritazione.  Sarebbe  questo  il  caso 
di  adoperare  i senapismi,  ed  il  linimento 
volatile  ammoniacale  ; si  avrebbe  così 
prestamente  un  punto  d’ irritazione  al- 
P esterno,  nè  si  paventerebbe  P inconve- 
niente recato  dalle  cantaridi  ; questa  cura 
non  è sempre  efficace,  e quando,  in  onta 
delia  sua  metodica  applicazione,  la  malattia 
aumenti,  il  pronostico  sarà  funestissimo. 
Talvolta  Panimale  malato  trovasi  alleviato 
dalla  somministrazione  di  leggeri  antispa- 
smodici ; come  può  eziandio  produrre 
buoni  effetti  il  nitruto  di  potassa,  il  quale 
non  va  però  dato  che  in  piccolissime 
dosi,  stemperato  nei  beveraggi.  Prima  di 
incominciare  verna  trattamento  curativo 
sarà  giovevole  esaminare  P animale  col 
catetere  per  accertarsi  se  il  morbo  avesse 
la  sua  sede  nella  vescica. 

Oltre  i suesposti  rtmedii,  si  accostuma 
dare  ai  ruminanti  il  decotto  di  acetosella 
nel  latte  ; della  qual  pozione  se  ne  som- 
ministrano al  bue  dieci  a dodici  litri  al 
giorno,  ed  un  solo  litro  al  castralo  ^ zi 
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lascia  P animale  alP  aria  libera,  tenia  co- 
perte ; te  sia  malato  durante  i forti  calori 
estivi,  si  potrà  porre  sul  dorso  del  bue 
soltaoto  un  drappo  bagnato,  che  avrassi 
la  cura  di  umettare  nel  corso  del  caldo 
del  giorno. 

(Huzard  figlio.) 

NEGATINO.  Nome  dato  da  Desch 
orefice  di  Parigi  ad  una  nuova  lega  bian- 
ca, solida,  lucida  quanto  P argento,  non 
soggetta  ad  ossidarsi  e facile  a ripulire, 
che  può  adoperarsi  agli  usi  stessi  dell1  ar- 
gento. Nell*  adunanza  8 gennaio  1840  la 
Società  di  incoraggiamento  di  Parigi  ne 
parlò  con  elogio.  Non  ne  conosciamo  la 
composizione. 

(G"M.) 

NEGATIVO.  Nell’  algebra,  nell1  aritme- 
tica, ecc.,  dicesi  quella  quantità  che  si 
considera  in  tale  condizione  da  doverla 
sottrarre  da  un- altra,  ed  inferiore  pertan 
tu,  a così  dire,  allo  zero.  Indicansi  queste 
quantità  col  segno  — che  dicesi  il  segno 
negativo,  e che  significa  meno:  così  5° 
di  un  termometro  centigrado,  indica  che 
la  temperatura  è 5 gradi  sotto  lo  zero. 
Parimenti  uelP  algebra  scrìvesi  a — A, 
che  si  legge  a meno  A,  e significa  che  la 
quantità  A,  che  è quella  negativa,  dee  sot- 
trarsi dall’  altra  quantità  a , che  è la  po- 
sitiva. 

(G.*‘M.) 

Negativo.  Dal  momento  in  cui  Franklin 
adottò  la  opinione  che  vi  avesse  un  solo 
fluido  elettrico,  attribuì  gli  effetti  di  esso, 
che  prima  dicevansi  di  elettricità  vitrea. 
ad  uno  squilibrio  in  ecresso  che  chiamò 
elettricità  positiva  ; e quegli  effetti  che 
dicevansi  di  elettricità  resinosa  ad  uno 
squilibrio  in  difetto,  che  chiamò  elettri- 
cità negativa  (V.  Elettricità). 

(G.*’M.) 

Negativo.  Quando  un  raggio  di  luce 
passa  atti  averso  un  cristallo  che  abbia  la 
proprietà  delia  doppia  rifrazione,  un  rag-! 
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gio  dicesi  ordinario  o naturale  e P altro 
straordinario.  Se  questo  roggio  straordi- 
nario viene  rifratlo  verso  P as-e  del  cri- 
stallo, l*  asse  dicesi  positivo  : se  è rifratlo 
fuori  dell’  asse  dicesi  un  asse  negatiw  di 
doppia  rifrazione.  (Y.  Rifrazione.) 

(Francis.) 

Negativo.  In  quegli  sperimenti  nei  quali 
si  hanno  imagini  permanenti  mediante 
P azione  della  luce  sopra  una  superficie 
preparata  opportuoemente  a tal  fine,  si 
ottengono  talvolta  invertiti  gli  effetti  della 
luce  e dell1  ombra.  Allorquando,  per  esem- 
pio, copiasi  nella  camera  oscura  un  oggetto 
qualsiasi  sopra  una  carta  che  annerisca  per 
l*  azione  della  luce,  è chiaro  che  i punti 
più  luminosi  corrispoodono  sulla  carta  a 
tratti  neri,  e che  i bianchi  restano  là  dove 
sono  nell1  oggetto  le  ombre.  Queste  ima- 
gini diconsi  negative , a differenza  di  quelle 
in  cui  i lumi  e le  ombre  sono  al  vero 
posto,  le  quali  si  dicono  positive. 

Quelle  imagini  che  si  fanno  col  metodo 
di  Duguerre  e con  quelli  analoghi  sulle 
piastre  «li  argento  sono  sempre  positive,  e 
solo  divengono  negative  se  continuasi  di 
soverchio  la  esposizione  di  esse  all’  azione 
della  luce.  Tranne  alcune  poche  ecceziuni, 
sono  invece  quasi  sempre  negative  le  ima- 
gini che  si  ottengono  sulle  carte  preparate 
opportunamente.  Se  queste  prose  negati- 
ve però  hanno  il  discapito  di  essere  senta 
confronto  men  belle  a vedersi,  hanno  per 
altra  parte  il  vantaggio  di  potersi  eoo 
esse  avere  poscia  parecchie  prove  positive, 
servendo,  a così  dire,  di  madri  quando 
espongonsi  al  sole  rovesciate  sopra  altra 
carta  preparata  a tal  fine.  Parecchie  ma- 
niere di  aver  queste  prove  negative  e 
di  trarne  poscia  le  positive,  indicam- 
mo agli  articoli  Fissazione,  Fotografia, 
Impressionabile,  Luce,  ai  quali  rimandia- 
mo i lettori.  Dopo  la  pubblicazione  di 
quelli  però  varii  altri  metodi  si  suggerirono 
per  ottenere  queste  imagini  negative,  e 
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multiplicare  poscia  con  cast  le  imagioi 
positive.  Nel  vivo  desiderio  che  abbiamo 
di  far  sì  che  questa  opera  si  mantenga  in 
quanto  è possibile  al  livello  del  progresso 
continuo  delle  arti,  riassumeremo  quanto 
ti  ì detto  negli  articoli  sovraccilati,  relati- 
vamente alla  fotografia  sulla  carta,  e dare- 
mo un'  aggiunta  di  quanto  si  fece  dappoi. 
Per  lo  stesso  fine  all'  articolo  Positivo 
parleremo  dei  successivi  miglioramenti  fat- 
tisi nella  daguerrolipia  propriamente  det- 
ta, cioè  nel  produrre  imogini  positive  so- 
pra lamine  di  argento. 

Abbiamo  già  detto  nell*  articolo  Foto- 
easris  (T.  IX  di  questo  Supplemento, 
pag.  4a5),  quanto  sieno  preferibili  le  ima- 
gini  sulla  carta,  e pel  minor  costo  di  que- 
sta, e per  la  facilità  di  vederle,  e per  la 
loro  inalterabilità,  e qui  aggiugneremo 
altresì  per  la  facilità  di  moltiplicarne  all'in- 
finito le  copie.  Abbenchè  sia  divenuto 
per  molti  soggetto  di  lucro  anche  la  foto- 
grafia sull'argento  col  metodo  Hi  Dngoer- 
re,  crediamo  tuttavia  che  non  potrà  que- 
sta arte  dirsi  prnpriamente  importante  che 
quando  si  possano  dare  a buon  pretto 
molte  copie  degli  oggetti,  quando,  cioè, 
siasi  condotta  a perfezione  la  fotografia 
sulla  carta. 

I bei  risultamene  ottenuti  daTa!bot,da 
Bayard  e da  Blanquart  Evrrard,  i quali  si 
meritarono  non  solo  I'  approvatione  del 
corpo  scientifico  più  distinto  della  Fran- 
cia, ma  altresì  quello  dell’  Accademia  delle 
belle  arti  di  Parigi,  giudice  più  compe- 
tente della  belletta  dei  risultamene,  fanno 
sperare  di  vedere  la  fotografia  sulla  carta 
ricevere  un  impulso  decisivo  e le  promet- 
tono un  brillante  avvenire. 

A torto  perù  vogliono  alcuni  credere 
che  questa  possa  soppiantare  la  inaravi- 
gliosa  scoperta  di  Daguerre,  imperciocché, 
stando  ai  rianltameuli  finora  ottenuti,  sa- 
rebbe esagerata  una  tale  pretesa.  Lungi 
in  vero  dall’  essere  rivali  e dall’  escludersi 
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l’un*  con  T olirà,  la  futografia  sulla  carta, 
e quella  sul  metallo  costituiscono  due 
arti,  a dir  cosi  paralelle,  che  mirano  ad 
uno  scopo  analogo  e si  prestano  soccorso 
a vicenda.  Ciascuna  di  esse  ha  particolari 
proprietà  e vantaggi  e particolari  incon- 
venienti. Tulle  e due  sonu  suscettibili  di 
applicazioni,  che  per  la  infinita  loro  va- 
rietà possono  soddisfare  alle  esigenze  ed 
ai  bisogni  di  ogni  classe  di  amatori.  Quelli 
sedentari)  o che  fanno  una  speculazione 
del  Daguerrotipo,  quelli  che  tengono  prin- 
cipalmente ad  avere  una  precisione  ed 
una  nitidezza  rigorosa  conserveranno  sen- 
za dubbio  I’  uso  delle  piastre  metalliche  ; 
ma  i viaggiatori,  gli  artisti,  tutti  quelli,  in 
UQa  parola,  che  considerando  la  fotografia 
sotto  il  vero  suo  aspetto  non  chiedono 
nelle  prove  daguerrolipe  un  definitivo  ri- 
soltamento,  ma  piuttosto  un  soggetto  di 
stadi  interessanti,  una  raccolta  di  giovevoli 
memorie  e di  materiali  utili  pegli  ulteriori 
loro  lavori,  daranno  la  preferenza  alla  fo- 
tografia sulla  carta.  E di  fattu  un  grave 
errore,  e sgraziatamente  troppo  comune, 
il  pretendere  di  trovare  un  oggetto  d’  arte 
in  una  prova  di  Daguerre,  come  se  Patte 
potesse  nascere  sotto  la  influenza  di  una 
macchina  e risiedere  in  un’  opera  che 
P artista  non  Ita  animato  col  suo  soffio 
divino.  E piuttosto  la  realizzazione  della 
favola  di  Prometeo,  la  perfezione  della 
forma  che  non  può  supplire  alta  mancanza 
dell'anima. 

Checché  ne  sia,  e malgrado  le  imperfe- 
zioni inseparabili  da  una  scoperta  tutto- 
ra nella  infanzia,  la  simpatia  degli  artisti 
e quella  di  tutte  le  genti  di  buon  gusto 
stanno  di  già  per  la  futografia  sulla  carili  ; 
e se  occorresse  giustificare  questa  prefe- 
renza se  ne  troverebbero  facilmente  i mo- 
tivi in  un  semplice  confronto  fra  i due 
metodi. 

I vantaggi  incontrastabili  della  fotogra- 
fia sul  metallo  consistono  principalmente 
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in  quella  ammirabile  degradazione  distin- 
te, io  quella  perfezione  dei  contorni,  in 
quella  incredibile  finezza  di  segni  che 
permettono  di  scorgere  i più  minuti  par- 
ticolari, senza  nuocere  pertanto  «IP  effetto 
complessivo  delle  masse.  Ma  per  giugnere 
od  un  risultamento  senza  difetti  quante 
prove  e quante  incertezze  non  si  devono 
superare.  Conviene  lottare  continuamente 
contro  la  capricciosa  incostanza  delle  so- 
stanze chimiche,  e quando,  a forza  di  fatica 
e perseveranza,  si  crede  averle  superate, 
spesso  accade  che  si  va  incontro  ad  ima 
serie  di  male  nascite,  la  cui  cagione  sfugge 
ad  ogni  ricerca.  Aggiungasi  a questo  hi 
lentezza  e difficoltà  della  politura  delle 
piastre,  la  imperfezione  del  placche,  gl» 
inconvenienti  della  lucidezza  delle  piostre 
che  fanno  I’  effetto  di  specchio.  Allorché 
si  riflette  a tutti  questi  ostacoli  è duopo 
convenire  c>>n  tutti  1 fologrnfisti  di  buona 
fede  che  nel  metodo  sul  metallo  una  pro- 
va riuscita  Compiutamente  è una  eccezione 
anche  fra  le  inani  più  abili.  Quando  pure 
tuttavia,  favoriti  dalla  sorte,  o,  se  pur  vo- 
gliasi, da  una  abilità  non  comune,  si  giugne 
a produrre  con  frequenza  belle  prove,  non 
si  avrà  ad  ogni  modo  ottenuto  che  uo 
tipo  onico,  la  cui  fedele  riproduzione  non 
può  farsi  con  alcuno  dei  mezzi  conosciuti. 

La  fotografia  sulla  carta,  ne  convenia- 
mo, non  presenta  finora  nè  quella  purezza 
di  linee,  né  quella  nettezza  di  contorni 
che  tanto  eminenlemeute  distinguono  le 
pruie  sul  metallo. 

Quantunque  sieusi  già  ottenuti  impor- 
tanti miglioramenti  per  questo  riguardo, 
può  temersi  che  la  natura  porosa  della 
carta,  la  poca  omogeneità  della  sua  pasta 
e 1*  inuguale  distendersi  di  essa  nelle  varie 
immersioni  cui  si  assoggetta,  non  impedi- 
scono ancora  per  molto  tempo  che  prò* 
ducunsi  prove  uflatto  scetre  da  ogni  difet 
lo.  Ammessa  pure  uullameno  questa  im- 
perfezione, che  svanirà  quando  siasi  giunti 
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a fabbricare  buona  carta  fotogenica,  la  fo- 
tografia sulla  carta  presenta  ancora  abba- 
stanza circostanze  favorevoli  per  poterla 
accettare  anche  nello  stato  nel  quale  si 
trova.  Uno  dei  suoi  principali  vantaggi 
consiste  nella  grande  semplicità  delle  ma- 
nipolazioni che  la  rende  praticabile  an- 
che a quelli  più  stranieri  alla  chimica. 
Non  vi  ha  quindi  più  luogo  a teme- 
re quella  incertezza  di  esito  che  viene 
cagionata  così  spesso  dalla  spontanea  per- 
turbazione delle  combinazioni  chimiche,  e 
la  operazione  è molto  più  certa  e di  riu- 
scita quasi  sempre  costante. 

Avvi  di  più  T immenso  vantaggio  di 
poter  facilmente  correggere  qualche  tenue 
difetto  o su  ciascuna  iinagine  positiva  se- 
paratamente o sulla  im.igine  negativa  che 
fa  l’  uffizio  di  madre,  sicché  lu  correzione 
si  ripeta  su  tutte  le  prove  che  da  essa  si 
ottengono,  aumentando  i lumi  e le  ombre 
col  pennello,  aggiugnendo  del  nero  con 
bistro,  inchiostro  della  Cina  od  altra  so- 
stanza colorante  qualsiasi,  e schiarando  le 
fiate  ed  anche  tornando  alla  carta  l’asso- 
luta bianchezza  con  soluzioni  di  cianuro 
di  potassio  diluite  più  o meno.  E inutile 
osservare  potere  questi  stessi  mezzi  fra  le 
mani  degli  arisi»  dare  alle  itnagini  foto- 
grafiche quei  caratteri  che  più  si  desidera- 
no, variando  anche  I’  elicilo  che  presen- 
terebbero naturalmente,  e specialmente 
poterle  colorare  con  la  stessa  facilità  delle 
stampe  in  rame  o litografiche,  con  tin- 
te piatte  e uniformi,  lo  che  si  sa  inve- 
ce quanto  delicato  e difficile  sia  sulle 
piastre. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  la  soppressione 
di  una  gran  parte  di  tulli  gli  appurati 
necessari!  pel  daguerrotipo,  la  facilità  di 
preparare  anticipatamente  la  carta,  la  com- 
piuta mancanza  della  lucidezza  delle  pia* 
sire  che  fa  specchio,  la  facoltà  di  ripro- 
durre in  numero  illimitato  le  prove,  e si 
comprenderà  facilmente  il  motivo  della 
Sa 
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preferenza  accolgala  da  molti,  coma  dì* 

ceiii ino,  alla  fotografìa  sulla  carta. 

Se  però  partendo  dallo  stato  attuale  vo- 
gliamo cercare  di  additare  in  qualche  modo 
la  strada  per  cui  la  foto  grò  lì»  sulla  carta 
possa  gitigliele  in  qualche  modo  ad  avvi 
cinarsi  alla  perfezione  di  quella  sul  metallo, 
diremo  primieramente  doversi  per  questo 
riguardo  volgere  principalmente  lo  studio 
n quei  metodi  coi  quali  ottengonsi  le  pro- 
ve positive  direttamente.  In  tal  caso,  quoti  - 
do  la  carta  sia  perfettamente  piana  e li 
scia  e la  preparazione  di  essa  sensibile  uni- 
formemente alla  luce,  potrà  forse  un  giorno 
uvveoire  che  le  prove  ottenute  si  avvici- 
nino di  molto  alla  finitezza  di  quelle  sulle 
lamine  di  metallo.  (Ruanda  invece  le  prò 
ve  ottenute  direttamente  sono  negative  vi 
sarà  sempre  un  ostncolo,  e tale  da  potersi 
a diritto  guardare  come  iosuperabile  con- 
tro T ottenimento  di  qoesta  finitezza  squi- 
sita. Queste  prove  in  fatto  presentano  in 
sé  stesse  un  aspetto  molto  sgradevole  e 
tate  bene  spesso  da  non  dare  qua>i  nes- 
suna idea  dell' oggetto  che  rappresentano. 
1/  unico  loro  merito  consiste  nel  poter 
dar  prove  positive  più  o meno  belle  quan- 
do sono  attraversate  dalla  luce.  Egli  è 
evidente  per  altro  che  in  tal  caso  due 
sono  le  imagini  che  produconsi  sulla  carta 
positiva,  le  quali  si  sovrappongono,  e ven- 
gono con  ciò  a confondersi  1*  una  con 
l'altra.  Una  prova  risulta  dalla  pasta  della 
carta,  la  quale,  per  quanto  si  voglia  per- 
lèltu,  ha  sempre  io  sè  stessa  un  che  di  la- 
noso, per  così  dire,  che  risulta  dai  fiocchi 
della  pasta  che  la  compongono.  Quantun- 
que busti  per  convincersene  il  guardare 
qualsiasi  carta  per  trasparenza,  tuttavia  si 
può  averne  unu  prova  più  diretta,  ponen- 
do un  pezzo  di  questa  carta  perfettamente 
bianca  e n**lla  al  «li  sopra  di  un  foglio  di 
carta  positiva  ed  esponendo  il  tutto  al  sole. 
Si  vedrà  la  corta  positiva  acquistare  una 
Unta  più  o meno  nera,  ma  perfettamente 
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uniforme  nelle  parti  scoperte  ; ed  invece 
una  tinta  come  nuvolosa  ed  inuguale  nelle 
parti  coperte  dalla  carta.  Ora  ben  si  vede 
doversi  questa  tinta  nuvolosa  ed  mugnaie 
produrre  insieme  con  la  imagi  ne  negativa 
che  si  vuol  copiare,  e coprir  quindi  questa 
di  un  velo,  il  quale  impedisce  di  scorgere 
nitidi  e finiti  i contorni,  quando  anche  tali 
fossero  riusciti  nella  prova  negativa.  Que- 
sto inconveniente  si  potrà  dirniouire  eoa 
la  scelta  della  carta  per  le  prove  negative, 
e indicheremo  anzi  alcuni  spedienti  da 
noi  stessi  provati  per  attenuarlo  ; ma  è 
chiaro  non  potersi  mai  toglier  del  tutto. 
Per  tal  motivo,  supponendo  che  le  ima- 
gini  si  producano  con  uguale  esattezza  in 
entrambi  i casi,  quelle  ottenute  positive 
direttamente  saranno  sempre  superiori  a 
quelle  ottenute  negative  dapprima  e tras- 
formate in  positive  dappoi. 

11  vantaggio  delle  imagini  negative  di 
darne  poscia  quante  si  vuole  di  po- 
sitive, sussiste  in  parte  anche  quando 
si  abbiano  imagini  positive  direttamen- 
te, potendosi  con  queste  averne  una 
o più  copie  negative,  e da  queste  al- 
tre positive  quante  se  oe  vogliono  in  ap- 
presso. In  tal  caso  le  copie  positive  mol- 
tiplicate sarebbero  in  vero  meno  belle  di 
quelle  ottenute  dalle  prove  fatte  negativa- 
mente a bella  prima,  ottesochè  direbbero 
un  doppio  velo,  cioè  quello  prodotto 
dalla  opacità  della  carta  su  cui  era  la 
imagine  positiva  diretta  con  cui  si  fece 
la  negativa  , poscia  quello  che  deriva 
«lolla  opacità  della  negativa  medesima 
con  cui  si  ottennero  le  positive  secon- 
darie. Ma  vi  sarebbe  il  compenso  di 
avere  un  originale,  il  quale,  come  dicem- 
mo, potrebbe  forse  molto  avvicinarsi  alla 
finitezza  delle  lamine,  e ciò  compensereb- 
be, a nostro  credere,  la  alquanto  minor 
perfezione  delle  copie. 

Premessi  questi  cenni  sulla  importanza 
della  fotografia  sulla  carta  c sulle  ragioni 
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che  meritano,  a nostro  parere,  la  prefe-j 
rema  ai  metodi  che  danno  imagini  positi- « 
\e  direttamente  su  quelli  che  le  danno 
negative,  riassumendo  ciò  che  altrove  si  è 
detto  in  proposito,  ricorderemo  come  da 
molto  tempo  fossero  conosciute  le  proprietà 
del  cloruro  d* argento  (T.  IX,  pog.  4°4)i 
e come  debba  farsi  risalire  alla  metà  dello 
scorso  secolo  la  formazione  della  prima 
iroagine  negativa  mediante  I*  azione  della 
luce  sul  nitrato  di  argento  (T.  XIII,  pagi- 
na 443).  Ricorderemo  le  copie  negative 
ottenute  al  principio  di  questo  secolo  da 
Wedgwood  col  nitrato  e cloruro  di  argen- 
to (T.  IX,  pag.  4«4)i  *1  quale,  aiutato  dul- 
r illustre  Davy,  pubblicò  nel  1801  una 
nota  di  molto  interesse  col  titolo  : Descri 
viarie  di  un  metodo  per  copiare  le  pittu- 
re sul  vetro  e Jare  Jigure  in  ombra  me- 
diante r azione  della  luce  sul  nitrato  d : 
argento.  Crediamo  qui  utile  per  la  storia 
della  fotografia  riprodurre  alcuni  squarci 
di  questo  importante  documento. 

tt  La  carta  bianca  e la  pelle  bianca, 
umettate  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  conservate  alPoscuro  non  cangia- 
no di  tinta  ; ma  esposte  alla  luce  del  gior- 
no passano  prontamente  al  color  grigio, 
poscia  al  Jbruno,  poi  finalmente  pressoché 
al  nero. 

» Questi  cangiamenti  sono  tanto  più 
pronti  quanto  più  intensa  è la  luce.  Nei 
raggi  diretti  del  sole  due  a tre  minuti  ba- 
stano per  produrre  V effetto  compiuto  ; 
all*  ombra  occorrono  molte  ore,  e la  luce 
trasmessa  da  vetri  di  varii  colorì  agisce 
con  diversi  gradi  d' intensità.  I raggi  rossi 
hanno  poco  effetto  ; i gialli  ed  i verdi  sono 
i più  efficaci  ; ma  quelli  la  cui  azione  è 
più  energica  sono  gli  azzurri  ed  i violetti. 

»t  Questi  fatti  conducono  ad  un  meto- 
do facile  per  copiare  i contorni  e le  om- 
bre delle  pitture  sul  vetro,  e per  avere 
profili  dalla  azione  della  luce.  Allorché 
prendesi  una  superficie  bianca  coperta  di 
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juna  soluzione  di  nitrato  di  argento  la  si 
«pone  dietro  una  pittura  sul  vetro  e si 
espone  il  tutto  ai  raggi  del  sole,  i raggi 
trasmessi  producono  tinte  ben  precise  di 
bruno  o di  nero  che  differiscono  sensibil- 
mente d*  intensità,  secondo  che  corrispon- 
dono alle  parti  più  o meno  in  ombra  del 
quadro  : dove  la  luce  è trasmessa  quasi 
tutta  il  nitrato  prende  la  tinta  più  carica. 
Allorquando  si  fa  cadere  sulla  superficie 
impregnata  di  citrato  V ombra  di  un  vol- 
to, la  parte  nascosta  da  questo  rimane 
bianca  ed  il  resto  passa  ben  tosto  al  bra- 
no carico.  Per  copiare  le  pitture  sul  vetro 
conviene  applicare  il  nitrato  sulla  pelle 
bianca,  essendo  I’  effetto  più  pronto  che 
sulla  carta.  Questa  tinta  così  prodotta  è per- 
manente, resistendo  all'acqua  ed  al  sapone. 

» Ottenuto  in  tal  guisa  un  profilo  bi- 
sogna conservarlo  alP  oscuro  ; ma  si  può 
esporlo  senza  inconvenienti  per  alcuni  mi- 
nuti alla  luce  del  giorno,  e quella  delle  lam- 
pione non  produce  nelle  tinte  alterazione 
sensibile.  Si  è invano  cercato  di  impedire 
alla  parte  non  colorata  del  profilo  la  in- 
fluenza della  luce:  uno  strato  sottile  di 
vernice  non  distrugge  la  suscettibilità  di 
questa  sostanza  salina  a tingersi  sotto  quel- 
la azione,  e anche  dopo  ripetuti  lavacri 
ne  rimane  abbastanza  nella  pelle  o nella 
carta  per  far  sì  che  anneriscano  nel  rice- 
vere i ruggì  solari. 

» Questo  metodo  è suscettibile  di  altre 
applicazioni  ; si  può  servirsene  per  avere 
disegni  di  tutti  quegli  oggetti  che  hanno 
un  tessuto  in  parte  opaco  ed  in  [iurte 
trasparente.  Le  fibre  legnose  delle  foglie 
e le  ali  degli  insetti  possono,  per  esempio, 
rappresentarsi  molto  esattamente  in  tal 
guisa,  bastando  farli  attraversare  dalia  luce 
solare  diretta  e ricevere  P ombra  sopra 
una  pelle  preparata.  Non  si  riesce  con 
questo  metodo  che  mediocremente  a co- 
piare le  stampe  comuni  ; la  luce  che  at- 
traversa la  parte  leggermente  ombreggiata 
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di  esse  n«m  agisce  che  con  molta  lentezza, 
e quella  che  possono  trasmettere  le  parti 
in  umbra  è troppo  debole  per  dare  tinte 
a contorni  netti.  Si  cercò  pure  inutil- 
mente di  copiare  in  tal  modo  i paesaggi 
nella  camera  oscura  ; ma  la  luce  è troppo 
debole  per  produrre  un  effetto  sensibile 
sul  nitrato  di  argento  nella  ordinaria  du- 
rata di  questi  esperimenti.  Tuttavia  la 
speranza  di  riuscire  in  questo  saggio  ave- 
va principalmente  condotto  Wedgwood 
a sitiìatte  ricci  che.  Cui  microscopio  solare, 
per  esempio,  si  possono  senza  diiìicol t;« 
copiare  le  imagini  degli  oggetti  sopì  a car- 
te preparate,  bastando  per  riuscire  che 
questa  carta  sia  a poca  distanza  dalla  len- 
te. La  soluzione  si  prepara  mescendo  una 
parte  del  nitrato  di  argento  con  io  di 
acqua.  In  queste  proporzioni  la  quantità 
del  sale  onde  rimarranno  imbevute  la  pelle 
e In  carta  baderanno  a renderle  sensi- 
bili alla  azione  della  luce,  senza  però  che 
la  loro  composizione  o il  loro  tessuto  ven 
ga  per  nulla  alterato. 

« Paragonando  gli  effetti  prodotti  dalla 
luce  sul  nitrato  o sul  aiuriato  di  argento 
risultò  evidentemente  questo  ultimo  esse- 
re più  sensibile  alla  azione  della  luce,  e 
r uno  e l’  altro  poi  esserlo  maggiormente 
quando  sono  umidi  che  asciutti.  Questo 
fatto  del  resto  conoscevasi  da  molto  tem- 
po. Anche  nel  crepuscolo  il  colore  di  oua 
soluzione  di  muriato  di  argento  steso 
•opra  la  carta  tenuta  umida  passò  len- 
tamente dal  bianco  ad  un  leggero  colore 
violetto.  Nella  stessa  circostanza  il  nitrato 
non  mutò  sensibilmente  : nullameuo  la 
solubilità  di  questo  ultimo  sale  nell'acqua, 
gli  dà  un  vantaggio  sul  muriato.  E facile 
per  altro  impregnare  la  carta  o la  pelle 
di  una  quantità  sufficiente  di  muriato  stem- 
perando questo  sale  nell'  acqua  o tuffan- 
do uua  carta  umettata  con  una  soluzione 
di  nitrato  nell'  acido  muriatico  diluito. 

» Conviene  ricordarsi  che  tutti  i sali  i 
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, che  contengono  ossidi  di  argento  tingono 
in  nero  la  pelle  in  mudo  incancellabile 
fino  a che  rinnovisi  la  epidermide.  Riso- 
gna pertanto  evitare  di  lasciarne  cadere 
sulle  dita  adoperandosi  comodamente  per 
«tenderli  un  peunello  od  una  spazzola. 

v La  permanenza  delle  tinte  prodotte 
sulla  carta  in  tal  guisa  fa  supporre  che 
una  parte  dell'  ossido  metallico  abbandoni 
il  suo  acido  per  unirsi  alla  sostanza  vege- 
tale od  animale,  e formare  con  essa  un 
composto  insolubile.  Nell'  ipotesi  che  ciò 
succeda,  non  è impossibile  die  si  trovino 
sostanze,  te  quali  possano  distruggere  que- 
sto composto  con  una  affluita  semplice  o 
combinata.  Imaginaronst  per  tale  oggetto 
alcuni  esperimenti  dei  quali  si  darà  confo 
in  appresso.  Manca  soltanto  il  mezzo  di 
impedire  che  le  parti  chiare  del  disegno 
vengano  colorate  dalla  azione  della  luce 
del  giorno,  perchè  il  metodo  di  tenga  al- 
trettanto utile  quauto  n'  è facile  e pronta 
la  esecuzione.  » 

Questo  metodo  come  si  vede  stabiliva 
chiaramente  il  problema  della  fotografia. 
Wedgwood  aveva  riconosciuto  la  possi- 
bilità di  fissare  le  imagini  formatesi  nel 
fuoco  della  camera  oscura,  nè  lasciò  di 
tentare  ogni  mezzo  per  riuscire  ; ma  Irò- 
tossi  impedito  da  due  gravi  difficoltà  che 
non  potè  superare.  La  luce  era  troppo 
debole  o lo  strato  di  argento  non  ab- 
bastanza sens.bile,  nè  poteva  togliere  alla 
tela  del  suo  quadro  la  proprietà  di  anne- 
rirsi alla  luce. 

Abbiamo  veduto  altrove  come  questi 
tentativi  imperfetti  bensì,  ma  non  già  in- 
significanti, come  li  chiamò  Arago,  siensi 
poi  applicati  da  Charles  ad  alcuni  usi  nella 
sua  scuola,  e da  Da\y  a copiare  le  imagi- 
ni del  microscopio  solare  (T.  IX,  pagi- 
na 4°4)> 

Negli  articoli  addietro  citati  ricordai  un- 
si pare  le  imagioi  avute  da  Nicpce  fino 
dal  1 827,  e che  egli  fino  da  allora  era  già 
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riuscito  a fissata  (T.  IX,  pag.  4*3),  e *0 
carta  proposta  dal  Daguerre  preparata 
con  etere  idroclorico  e nitrato  d'  argento 
(T.  IX,  pag.  70  e (11)1  i wggi  Tatti 
fino  dal  i834  da  Tulbot  col  nitrato 
d'  argento  (T.  IX,  pag.  71  e 4°5)> 
poi  con  cloruri  di  sodio  e con  nitrato 
d'argento  (ivi,  png.  407),  * tentativi  di 
esio  per  fissare  le  prove  ottenute  con 
l' ioduro  di  potassio  e col  cloruro  di  so- 
dio (ivi)  e le  copie  positive  da  lui  ottenute 
da  quelle  negative  fino  dal  1 8 35  (ivi,  pa- 
gina 4*o),  e finalmente  diemmo  il  modo 
di  preparare  la  carta  da  lui  detta  calo/ipa 
con  nitrato  di  argento,  ioduro  di  potassio, 
acidi  acetico  e gallico,  per  ottenere  imagi- 
ni  negative  nella  camera  oscura  (T.  XIII, 
pag.  4G8).  Parlossi  dei  tentativi  di  Con- 
statile per  fissare  le  imagini  di  Talbot  col 
mezzo  del P ammoniaca  e dell*  iposolfito  di 
soda  (T.  IX,  pag.  4 08),  « di  quelli  di 
Boyard  per  avere  imagini  positive  dalla 
carta  calolipa  lasciata  annerire  alla  luce  e 
trattala  poscia  con  ioduro  di  potassio 
(T.  XIII,  pag.  4 66).  Oltre  n questi  si 
accennarono  i metodi  del  Kobell  per  avere 
imagini  negative  sul  cloruro  di  argento  e 
P ammoniaca  ( T.  IX,  pag.  ^ 1 1 ) ; di 
Schaet  baciilt  con  acido  idroclorico  e nitrato 
d’  argento  (T  XIII,  pag.  467)  ; di  Ozaon 
col  (ormiato  d'argento  (ivi,  pag.  4 68)  : 
di  Mungo  Ponton  col  bicromato  di  po 
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ruro  di  ammoniaca,  bromuro  di  iodio,  clo- 
ruro di  stronzio  e nitrato  di  argento  (ivi)  ; 
di  Scltaefhaeult  con  la  di  lui  carta  negativa 
trattata  poi  con  nitrato  di  mercurio  e con 
acido  idroclorico  (ivi,  png  4^8),  di  Be- 
cquerel con  bicromato  di  potasAa  e iodio 
(ivi,  pag.  465)  ; di  Enzmann  con  ossido  di 
manganese  ed  ammoniaco  (ivi,  pag.  466); 
di  Bcrtot  con  idrogeno  e cloro  (T.  XIX, 
pag.  186).  Finalmente  si  riferirono  gli 
sperimenti  di  Ilerschel!  con  V ossido  di 
piombo,  cui  cloruri  d'  oro  e di  platino,  e 
cogli  idroiodati  (T.  XIII,  pag.  469),  non 
che  quelli  variatissimi  con  ammonio-citrato 
od  ammonio-tartrato  di  (erro,  sesqui-cia- 
uuro  di  potassio  e nitrato  di  mercurio, 
soli  od  uniti  con  sali  d'oro  e d'argento 
(T.  XIX,  pag.  171,  187,  188,  189, 
190,  191,  >92),  descii vendo  principal- 
mente quei  metodi  cui  egli  diede  i nomi 
di  cianotipo  e di  crisotipo  e di  sidtrotifto 
(T.  XIX,  pag.  «88,  190),  e quelli  con 
sostanze  vegetali,  (ivi,  pag.  173). 

Aggiungendo  a questa  enumerazione 
dei  metodi  già  accennati  la  descrizione  di 
quelli  proposti  dappoi,  viene  ad  aversi 
una  compiuta  storia  dei  tentativi  per  la 
fotografia  sulla  carta,  la  piena  conoscenza 
dei  quali  può  multo  giovare  al  perfezio- 
namento dell'  arte  stessa,  che  noi,  come 
! diremmo,  vivamente  desideriamo. 

Incominciando  primieramente  da  TaJ- 


tassa  (ivi,  pag.  4^4  ) i di  Hunt  prima 
col  cloruro  di  ammoniaca  ( ivi  , pagi- 
na 485),  poi  col  solfato  di  rame,  bicro- 
mato di  potassa  e nitrato  di  argento  (To- 
mo XIX,  pag.  1 85).  Acceooaronsi  pari- 
menti i metodi  per  avere  imagini  positive 
di  Fife  col  fosfato  di  argento  e ioduro  Hi 
potassio  (T.  IX,  pag.  4 1 1 ) ; di  Petzhddt 
con  1'  acido  gallico  e col  uitralo  di  argen- 1 
tu  (T.  XIII,  pag.  4*>4)  *,  di  Buyard  col 
bromuro  di  potassio,  col  nitrato  di  argen- 
to c con  la  rnercurizzazione  (ivi, pag.  467)» 
di  Verichon  con  acido  idroclorico,  cJo- 


bot,  il  quale  divide  con  Daguerre  io  qual- 
che porte  il  merito  di  questa  scoperta,  la 
cui  carta  calolipa  impiegasi  tuttora  da 
molti  siccome  una  delle  migliori,  notere- 
mo, in  aggiunta  0 quanto  si  disse  sogli  ef- 
fetti di  essa  (T.  XI II,  pag.  469)  cbe  la 
esposizione  nella  romeni  oscuin  per  un 
minuto  ivi  indicata  per  copiare  gli  oggetti 
colpiti  dal  sole,  è data  nella  supposizione 
che  si  adoperi  una  lente  obbiettiva  del 
diametro  di  om,025e  del  fuoco  di  o”*,375, 
ed  aggiugneremo  di  più  che  per  restituire 
la  forza  alle  imagini  negative,  oltre  al  trut- 
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farle  col  gal  lo- ni  tra  lo  di  argento,  come  ne! 
luogo  sopraccitato  si  disse,  conviene  aiuta- 
re P effetto  con  un  dolce  calore.  E altresì 
importante  a sapere  potersi  sostituire  un 
estratto  di  noce  di  galla  alP  acido  gallico 
cristallizzabile,  che  non  sempre  trovasi  fa 
cilinente  dovunque. 

In  appresso  il  Talbot  medesimo  sug- 
gerì poi  alcune  innovazioni  e migliora- 
menti nelP  uso  di  questa  sua  caria.  Ad 
oggetto  primieramente  di  accelerare  I» 
formazione  della  imagine  nella  camera 
oscura  rese  più  sensibile  la  sua  carta 
mettendo  una  piastra  di  ferro  riscaldato 
dietro  al  telaio  che  In  portava  nella  camera 
oscura  medesima.  Osservando  inoltre  lo 
stesso  Talbot  come  spesso  le  imagini  pre- 
parale con  la  carta  culo  tipo  o con  oltre 
carte  fotografiche  preparate  con  una  so- 
luzione di  nitrato  di  argento  prendessero 
una  tinta  giallastra  nei  bianchi,  suggeii  per 
correggere  questo  difetto  di  tuffare  le  imu- 
gini  in  un  bagno  composte»  Hi  iposolfito 
di  soda  od  altro  iposolfito  dUciollo  in  die- 
ci volte  il  suo  peso  di  acqua  e riscaldato 
fino  quasi  all*  ebollimento.  Lasciando  cir- 
ca dieci  minuti  queste  imagini  nel  bagno, 
lavandole  in  acqun  fredda  ed  asciugandole, 
riescono  più  solide,  più  trasparenti  e coi 
lumi  più  bianchi. 

A fine  poi  di  rendere  più  belle  le  ima- 
g:ni  fotografiche  suggeriva  il  Talbot  che 
si  operasse  come  segue.  Si  preude  una 
copia  o imagine  fotografica  alla  maniera 
ordinari»»,  lasciandola  esposta  all*  azione 
della  luce  il  doppio  del  tempo  necessario  ; 
le  ombre  riescono  in  tal  modo  troppo 
nere  ed  i chiari  non  sono  più  sufficiente- 
mente  bianchi.  In  questo  stato  si  lava  e 
s' immerge  per  uno  o due  minuti  in  un 
bagno  d’ ioduro  di  potassio,  della  forza 
di  60  per  iuoo  d’  acqua  in  peso,  col  che 
si  rende  la  imagine  più  chiara  e si  dà  ai 
lumi  una  tinta  giallo-pallida.  Dopo  ciò 
si  lava  e s’ immerge  in  un  bagno  caldo  di 
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iposolfito  di  soda,  fino  a che  sia»!  levala 
la  tinta  giallo-pallida,  e tutti  i lumi  sieno 
divenuti  perfettamente  bianchi.  Le  ima- 
gini così  terminate  presentano  un  effetto 
aggradevole,  e particolarmente  le  ombre 
«d  i lumi  raggiungono  un  punto  che  dif- 
ficilmente si  consegue  con  altro  mezzo. 

Questo  stesso  spediente  può  servire 
altresì  allorquando  per  qualsiasi  accidente 
sieno  riuscite  troppo  nere  le  prove. 

Un  mezzo  praticato  da  Talbot  per  ot- 
tenere copie  ingrandite  dei  ritratti  fatti 
sulle  lastre  di  Daguerre  o sulle  carte  fo- 
tografiche o di  altre  piccole  imagini  con- 
finili, consiste  nel  dirigere  una  proiezione 
delle  imagini  stesse,  ingrandite  mediante 
una  lente,  sopra  un  foglio  di  carta  prepa- 
rala col  metodo  calotipo  ; con  ciò  si 
produce  un'  imagine  negativa  amplificai», 
dalla  quale  si  possono  ottenere  imagini 
positive  coi  mezzi  conosciuti. 

Lo  stesso  Talbot  preparò  una  carta 
che  egli  chiama  iotlo-gallica^  trattando 
un  foglio  della  sua  carta  iodata  con  una 
soluzione  satura  di  acido  gallico  nell’acqua, 
poi  lasciando  asciugare.  Questa  carta  con- 
serva le  sue  proprietà  durante  mitilo  tem- 
po sertmndola  in  un  portafoglio  : quando 
si  vuole  farne  uso,  si  rende  sensibile  alla 
luce  col  mezzo  d*  una  soluzione  di  nitra- 
to d’  argento. 

Talbot  ha  trovato  anche  un  altro  mezzo, 
il  quale  consiste  nel  lavare  la  carta  indu- 
rata con  un  miscuglio  di  56  parti  d'  acido 
gallico  e circa  una  porte  di  nitrato  d* ar- 
gento. Essendo  queste  soluzioni  della  for- 
za di  quella  ordinariamente  impiegata  nel 
metodo  calotipo,  le  carte  lavate  io  e$»e  si 
possono  far  seccare  ad  un  d«Jce  calore 
senza  che  perdano  le  loro  proprietà.  Que- 
sta carta  non  è cosi  sensibile  come  quella 
calotipa  ordinaria,  ma  si  può  adoperare 
allo  stato  asciutto  mentre  lo  carta  calo- 
tipa dee  generalmente  essere  impiegata 
allo  slato  umido  ; giacché  vi  ha  qualche 
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difficoltà  od  ottenerla  perfettamente  leccai 
senza  che  si  deteriori. 

Finalmente  lo  stesso  Talbot  suggerì' 
una  specie  di  stampa  fot  ogni  fica  nei  modi 
seguenti  : si  stampano  alcune  pagine  dì 
caratteri  sopra  uno  parte  soltanto  di  un 
foglio  di  carta,  « he  si  è spalmato  di  cera 
se  si  crede  necessario  ; poscia  si  tagliano 
fuori  le  lettere  in  modo  da  avente  un  cer- 
to nomerò  d*  ogni  specie.  Allora  per  com- 
porre una  nuova  pagina,  si  tirano  lince 
sopra  un  foglio  di  carta  bianca,  e si  com- 
pongono parole  incollando  le  lettere  sulle 
linee  separatamente  e nell'  ordine  che  si 
conviene.  La  pagina  essendo  terminata,  si 
ottiene  una  copiu  fotografica  negativa  a 
lettere  bianche  sopra  fondo  nero,  si  fissa 
questa  copia  cogli  ingredienti  sununento- 
vuti,  v se  ne  ottengono  allora  tante  prove 
positive.,  quante  se  ne  desiderano. 

Un  altro  modo  di  stampa  consisterebbe 
nell’  impiegare  caratteri  grandi  dipinti  so- 
pra [>ezzi  rettangolari  di  legno,  colorati  in 
bianco,  e formare  pagine  disponibili  in  se- 
rie sopra  lina  tavoletta  convenientemente 
disposta  a tale  scopo.  In  Gne  prenderne 
una  copia  mediante  la  camera  oscura  so 
prn  una  carta  fotografica  secondo  le  di- 
mensioni richieste. 

S’  intende  che  con  questi  diversi  mezzi 
si  possono  avere  carte  fotograGche  posi 
lise  in  gran  numero  di  una  incisione,  di 
musica,  di  carte  geograGche  o di  una 
stampa  qualunque,  che  si  volesse  desti- 
nare al  commercio.  S' incomincia  dal  pre- 
parare In  carta  per  copiare,  la  quale  con- 
siste in  buona  carta  da  scrivere  esente  da 
gocce  <1*  acqua  e da  altre  imperfezioni  : 
s’  immerge  in  un  bagno  d' acqua  solatii 
di  ino  a ivo  parli  in  peso  di  sale  per 
ogni  1000  parti  d*  acqua,  si  asciuga  po- 
scia leggermente  e si  fu  seccare.  Fatto 
ciò  si  lava  in  una  soluzione  di  un  mi- 
scuglio di  otto  parti  in  peso  di  nitrato 
d’  argento  a 60  parti  d'  acqua  distillala, 
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Ini  qoale  si  aggiugus  ima  sufficiente  quan- 
tità d'ammoniaca  per  formare  un  preci- 
1 pitalo  che  si  scioglie  di  nuovo  per  ot- 
tenere una  soluzione  limpida.  Quando  la 
carta  è asciutta  può  essere  adoperata  per 
una  prilla  negatila  d’ima  stampa  odi 
una  pittura  collocandola  a contatto  in  un 
telaio  da  copiare,  il  quale  consiste  essen- 
zialmente in  una  lastra  di  vetro  con  una 
tavoletta  di  dietro  e viti  di  pressione. 
Cusi  d sposta  la  carta,  si  espone  alla  luce 
fino  a che  la  copia  negativa  sia  prodotta. 
Questa  copia,  fissata  con  una  soluzione 
calda  d’ iposoIGto  di  soda,  come  si  è det- 
to precedentemente,  può  essere  anche 
spalmato  di  cera  ; allora  se  ne  tira  quel 
numero  di  copie  positive  che  si  desidera, 
e si  rendono  esse  permanenti  nel  modo 
descritto. 

Ricordiamo  come  il  Talbot  medesimo 
proponesse  valersi  dei  suoi  metodi  per 
averne  pitture  invisibili  che  si  dileguereb- 
bero cadendo  fra  le  mani  di  chi  non  fosse 
avvertito  della  influenza  della  luce  sopra 
di  esse  (T.  XIII,  pag.  485.) 

Anche  il  celebre  Herschel  continuò  le 
sue  interessanti  esperienze  sulla  fotografia, 
e malgrado  che  confessi  non  essere  giun- 
to a dare  ai  suoi  metodi  quella  sicurezza 
di  esito  che  desiderava,  e che  gli  avrebbe 
resi  tanto  piò  utili  quanto  che  le  prove 
ottenute  con  essi  somigliavano  a stampe 
fatte  con  I*  inchiostro,  tuttavia  sono  mollo 
inlei  essenti  per  far  conoscere  le  singolari 
proprietà  che  producono  specialmente  il 
ferro,  ed  i sali  di  mercurio  e di  piombo 
applicati  alla  fotografia. 

Diede  Ilerschell  il  nome  dì  anjìfipo  al 
suo  metodo  di  produrre  imagini  sopra 
rari»  preparata  col  ferro-tartrato  o col 
ferro-citrato  di  protossido  o di  perossido 
di  mercurio  o di  protossido  di  piombo, 
servendosi  di  soluzioni  lattiginose  di  que- 
sti sali , oppure  applicando  successiva- 
mente sulla  carta  nitrati  dei  varii  ossidi 
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•parali  o mesciuti,  alternando  eoo  solo- 
Z»oui  di  ferro-tartrato  o di  ferro-citrato 
di  ammoniaca,  applicando  sempre  in  fine 
«piote  ultime  soluzioni  in  eccesso  più  o 
meno  grande.  Herschelt  dichiara  che  non 
indica  le  proporzioni  a bella  posta,  essen- 
dogli riuscito  impossibile  di  stabilirne  al- 
cuna «die  «lesse  una  maggiore  probabilità 
di  riuscita. 

La  catta  così  preparata  e fatta  asciu- 
gare dà  umi  iimigine  negativa  in  un  tempo 
che  varia  da  una  mezza  ora  a 5 a 6 ore, 
secondo  la  intensità  della  luce,  e I’  im- 
pronta prodotta  varia  di  tuono  così  da 
esseie  pallida  e debole  da  discernersi  a 
fatica,  fino  a dare  una  imagine  di  forza 
mirabile  tanto  pel  colorito  che  per  T esat- 
tezza ilei  mio uli  particolari,  di  un  magni- 
fico bruno  it-llutalo.  Questa  grande  bel 
terza  di  effetto  non  si  produce  mai  senza 
la  presenza  del  piombo  o negli  ingredienti 
che  si  adoperano  o nella  carta  stessa,  e 
non  è dovuta,  come  aveva  dapprima  sup- 
posto Ilerschell,  alla  presenza  dell'acido 
tartarico  libero. 

Le  imagini  in  tale  stato  non  sono  tut- 
tavia permanenti,  ma  cancellansi  anche  al- 
l'oscuro, benché  con  % arii  gradi  di  rapidità  ; 
alcune,  massime  se  v‘  abbia  dell’  acido 
tartarico  o citrico  libero,  dileguami  in  al- 
cuni giorni,  mentre  invece  altre  rimango- 
no inalterate  per  intere  settimane  ed  esi- 
gono anche  anni  prima  di  cancellarsi  inte- 
ramente. Quantunque  però  sembri  che  le 
imagiui  sieoo  totalmente  scomparse,  esi- 
stono io  fatto  latenti  e si  possono  far  ri- 
vivere mutandole  di  negative  in  positive  e 
cangiando  il  loro  colore  di  bruno  in  nero 
col  mezzo  seguente.  Si  prepara  un  bagno 
versando  una  piccola  quantità  di  una  solu- 
zione di  pernitrato  di  mercurio  in  molta 
acqua  e lasciando  deporre  il  sotto-nitrato 
che  si  precipita.  Tuffasi  in  questo  liquore 
il  disegno,  liberato  accuratamente  di  tutte 
le  bolle  di  aria  che  lo  coprono,  e vi  ai  la- 


Nkgativo 

scia  immerso  fino  a che  te  la  imagine  era 
aocora  visibile  sia  interamente  svanita,  o, 
se  erasi  distrutta,  fino  al  momento  oppor- 
tuno che  si  conosce  facilmente  con  la  pra- 
tica acquistata  nelle  precedenti  esperienze, 
il  qual  momento  e spesso  indicato  dal- 
P apparire  di  una  debole  imagine  positiva 
di  color  giallo  vivace  che  spicca  sul  fondo 
giallo  pallido  della  carta.  Spesse  volte  oc- 
corrono anche  parecchie  settimane  per 
aver  questo  effetto;  ma  il  calore  accelera 
quella  azione  che  completi  per  lai  modo 
in  alcune  ore.  La  imagine  in  questo  stalo 
ha  bisogno  di  essere  lavala  io  molla  acqua 
ed  immersa  in  acqua  pura  e calda,  poscia 
fatta  asciugare.  Vi  si  passa  sopra  quindi 
accuratamente  un  ferro  da  stirare  riscal- 
dato a segno  da  non  danneggiare  la  carta, 
la  quale  meltesi  fra  due  fogli  di  ultra  car- 
ia bianca  e liscia  per  non  danneggiarla. 
Se  questo  metodo  è riuscito  si  ha  una 
imagine  bene  sviluppata  e perfettamen- 
te nera. 

Avviene  per  Io  più  nullameno  che  que- 
sta imagine  è contùsa  o macchiata  a tal 
segno  che  si  crederebbe  doverla  gettare 
come  non  riuscita  e guasta  ; ma  conser- 
vandola fra  le  carie  di  un  libro,  e linissime 
in  un’  atmosfera  umida,  queste  macchie 
svaniscono  poco  a poco  con  estrema  len- 
tezza, e la  imagine  sviluppasi  da  sè,  au- 
mentando continuamente  di  nitidezza  e 
chiarezza,  tanto  da  acquistare  esattamente 
P effetto  della  stampa  di  un  rame,  solo 
rimanendo  la  caria  tinta  più  o meno  «li 
un  giullo  pallido.  Osserva  Herschell  che 
le  prove  più  belle  e più  uniformi  che  gli 
sia  riuscito  di  procurar»!  in  lai  guisa  le 
ebbe  su  di  una  carta  lavata  prima  con 
acido  urico,  il  quale  costituisce  un  ele- 
mento fotografico  dei  più  notevoli  e più 
possenti.  La  intensità  della  imagine  ne- 
gativa ottenuta  dapprima  non  dà  alcun 
indizio  della  forza  che  avrà  dappoi  quello 
positiva. 
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Questa  produzione  eoo  la  sola  e stessa 
azione  della  luce  di  una  imagine  negativa 
o positiva,  secondo  le  susseguenti  mani- 
polazioni,  indusse  Herschell  a dare  a que- 
sto metodo  il  nome  di  anfitipo  che  gli 
▼enne  suggerito  da  Talbot,  cui  aveva  co- 
municato gli  ottenuti  risultamenli.  Quan- 
do adoperasi  il  piombo  per  preparare  la 
carta  anfìtipa  le  parti  sulle  quali  ha  agito 
la  luce  divengono  fortemente  impermeabili 
alP  acqua  ed  alP  umidità. 

Si  è inoltre  veduto  (T.  XIX,  pagi- 
ne 189  e 190)  come  Herschell  produces- 
se col  ferro  e sali  di  oro  e di  argento, 
imagini  che  appariscono  dandovi  P alito 
o con  la  umidità  atmosferica  semplice- 
mente.  Ottenne  pi  incipalmeote  questo  ef- 
fetto con  una  soluzione  di  argento  com- 
binata con  acido  ferro -tartarico.  Questa 
soluzione  ha  la  importantissima  proprietà 
di  conservarsi  limpida  e senza  perdere  le 
sue  proprietà  fotografiche  anche  pel  cor- 
so di  un  anno.  L’  Herschell  osservò  dap- 
poi che  prendendo  una  copia  con  carta 
preparati  con  questa  soluzione,  non  pre- 
senta alcuna  imagine  sul  rovescio,  sia  che 
abbiasi  sviluppata  o no  quella  sul  dirit- 
to o faccia  superiore  della  carta  : se  però 
appena  sottratta  questa  carta  alP  azione 
della  luce  e*ponesi  il  rovescio  di  essa 
per  alcuni  secondi  ai  raggi  solari,  posciu 
se  la  porla  in  luogo  oscuro  ai  vede  appa- 
rire con  lentezza  e gradatamente  una  ima- 
gine positiva  che  è perfettamente  II  com- 
pimento di  quella  negativa  che  trovasi 
sull'  altra  faccia  quantunque  manchi  alcun 
poco  di  nitidezza,  massime  se  la  carta 
è molto  grossa  : questa  imogine  acquista 
in  una  mezza  ora  od  io  una  ora  una 
considerevole  intensità.  L’  acido  ferro- 
tartarico per  questi  esperimenti  si  prepara 
precipitando  il  ferro-tartrato  di  ammoniaca 
con  acetato  dì  piombo,  e decomponendo 
il  precipitato  con  acido  solforico  diluito. 

I particolari  di  questo  metodo,  chiamalo 

Sappi  Di a.  Tecn.  T.  XXFUI. 
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pei  suoi  effetti  ad  imagini  dormienti , so- 
no quelli  che  seguono.  Aggiugnendo  della 
soluzione  di  nitrato  di  argento  del  peso 
specifico  di  i,a  ad  un»  soluzione  di  acido 
ferro- tartarico  del  peso  specifico  di  1,0  a 5, 
formasi  un  precipitato  che  eoo  V aiuto  di 
un  mite  calore  si  discioglie  in  gran  parte, 
lasciando  un  deposito  nero  ed  un  liquido 
di  un  giallo  pallido  che  non  »'  intorbida 
per  un  eccesso  di  nitrato.  Quando  si  è 
aggiunta  una  quantità  di  questa  ultima  so- 
luzione uguale  io  volume  a circa  la  metà 
di  quella  dell'  acido  ferro-tartarico  il  liqui- 
do è preparato  e si  conserva  purché  ten- 
gasi riparato  dalla  luce.  Una  carta  su  cui 
si  stende  questa  preparazione,  e che  si 
esponga  mentre  è ancora  umida  alla  luce 
per  alcuni  secoudi  non  sembra  avere  avu- 
to alcuna  impressione,  ma  anche  dopo 
sottratta  all’  azione  della  luce  vi  si  forma 
poco  a poco  una  imagine  che  divieti}  mot- 
to nitida.  Se  si  fa  asciugare  la  carta  al- 
V ombra  prima  che  assoggettarla  alf  in- 
fluenza del  sole,  è allora  di  un  giallo  gri- 
giastro pallido  ed  acquista  la  singolare 
proprietà  di  ricevere  una  imagine  invisi- 
bile, che  Herschell  dice  dormiente , la  pro- 
duzione della  quale,  trattandosi  della  co- 
pia di  una  stampa  col  sole,  esige  da  3o 
secondi  a un  minuto.  Conviene  evitare  di 
lasciare  la  carta  esposta  troppo  a lungo 
al  sole,  poiché  allora  il  risultamenlo  è 
meno  sorprendente,  giacché  la  imagine 
comincia  ad  apparire  e solo  diviene  pro- 
gressivamente più  distinta.  Se  però  so* 
spendesi  V azione  della  luce  innanzi  che 
siasi  prodotto  questo  effetto  si  ottiene  la 
prova  invisibile  che  si  fa  tosto  comparire 
alitandovi  sopra,  ed  i cui  trotti  prendono, 
quasi  per  incantesimo,  una  tinta  sempre 
più  vigorosa,  tri  può  altresi  far  comparire 
la  imagine  invisibile  esponendo  la  carta  al 
vapore  d'  acqua  o mettendola  fra  alcuni 
fogli  di  carta  umidi. 

llunt  fu  pure  uuo  di  quelli  che  multo 
33 
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occuparonsi  della  {olografia  filila  caria,  co-  lora  sopra  un  cartone  ben  liscio,  e Invasi 
me  abbiamo  veduto  itagli  articoli  addietro  leggermente  facendovi  scorrere  sopra  dei- 
citati,  nei  quali  si  descrisse  e la  sua  pre-  P acqua  pura,  e finalmente  se  la  fa  asciuga- 
partizione  diana  carta  speciale  che  egli , re  all'oscuro  e«I  alla  temperatura  ordinaria, 
chiamò  c r ornati pa  (T.  XIX,  peg.  i85)|  Le  carte  preparate  in  tal  inolio  posso- 
ed  i suoi  sperimenti  col  ferro-cianuro  di!  no  conservarsi  per  lungo  tempo  e render- 
polassio  comune  unito  ni  sali  di  argento1  le  ogni  qualvolta  si  voglia  sensibili  quasi 
(ivi  pag.  188)  e le  sue  spariente  sulla  in- 'quanto  la  carta  calotips  immergendole 
fluenza  dei  mezzi  attraversati  dalla  luce  semplicemente  in  una  soluzione  composta 
sulla  azione  fotografica  di  quella  (T.  XIII,  di  a gromme  di  ferrocianuro  di  potassio 
pag.  483.)  Lo  stesso  Hunt  già  da  molto  e 3o  gradirne  di  acqua.  Queste  carte  de- 
tempo, faceudo  sperimenti  sui  disegni  fo-  vono  essere  bagnate  con  la  soluzione  di 
togrnfici  che  produce  Pozione  degli  idroio-  Ierrocianuro  e asciugale  nella  oscurità, 
dati  sul  cloruro  di  argento,  e con  lo  sco-  Quando  sono  asciutte  riescono  assoluta- 
podi  levare  l'ioduro  che  formasi  sulla  mente  insensibili  ; ma  si  può  rendere  loro 
carta  con  quel  metodo,  ebbe  occasione  di  la  sensibilità  interamente  bagnandole  col- 
ossei vare  alcuni  cangiamenti  particolari  { tonto  con  acqua  fredda.  Prendesi  la  ima- 
prodolti  dulie  influenze  combinate  dello  Igine  su  queste  carte,  bagnate,  e la  si  ren- 
iuce  e del  ferrocianuro  di  potassio.  Tro-  de  quindi  insensibile  perfettamente  ira- 
vò,  per  esempio,  che  la  carta  fotografica  mergendo’a  nella  soluzione  dell’  idroioda- 
l'ornune  Li  la  annerire  alla  luce  solare,  e lo  anzidelta,  polendosi  trar  varie  copie 
su  cui  si  faceva  agire  poscia  leggermente  dalla  imngine  fissata  in  tal  guisa, 
un  iodmiodato  qualunque,  e che  quando  Non  abbiamo  sperimentato  gli  effetti  di 
era  asciutta  si  lavava  con  una  soluzione  questo  metodo,  ma  se  fossero  soddisfa- 
di  ferrocianuro  di  potassio,  diveniva  oltre-  centi  avrebbe  grande  vantaggio  su  tutti 
modo  sensibile  alla  luce,  e in  un  moraen-  gli  altri  in  quanto  che  non  esigerebbe  che 
to  passava  da  un  bruno  leggero  ad  un  il  fotografista  portasse  seco  altro  che  la 
nero  cupo  esposta  all»  luce  del  sole.  Co-  sola  catta  preparala  trovandosi  dell'acqua 
nobbe  in  appresso,  studiando  su  questi  fredda  dovunque,  ciò  che  in  molti  casi  può 
dati,  che  I*  ioduro  di  argento  perfetta  riuscire  assai  comodo, 
mente  puro  sentiva  la  influenza  della  lu-  Hunt  notò  che  il  massimo  effetto  sti 
ce  con  rapidità  molto  maggiore,  e che  questa  carta  producetesi  dai  raggi  meno 
polevasi  facilmente  preparare  con  es«<>  r ^frangibili,  e che  tutti  i raggi,  ad  ecce  zio - 
una  carta  fotografica  molto  sensibile,  pel  ne  del  rosso  estremo,  agivano  sopra  di 


qual  fine  suggerita  il  modo  di  prepara-  Vssa  con  grande  energia,  avendosi  altresì 
zinne  seguente  di  una  carta  che  chiamò  un  qualche  indizio  dei  colori. 
ferrocianotipa,  Come  un  perfezionamento  del  metodo 

Prendesi  della  carta  ben  liscia  e rosalo  della  cromotipia  dello  stesso  Hunt  dee  ri- 
che tutfasi  in  una  soluzione  di  1 parli  «li  guardarsi  l'altro  metodo  da  lui  imaginato, 
nitrato  di  argento  in  5o  di  acqua  distil-  e distinto  col  nome  di  cromocianotipia , il 
luta.  Asciugasi  prontamente,  poi  si  tuffa  quale,  al  pari  della  cromotipia , è fondato 


di  nuovo  la  carta  nella  stesso  soluzione.  I sui  cangiamenti  che  con  facilitq  prova  il 
Asciugasi  e mcllcsi  per  circa  un  minuto  1 bicromato  di  potassa  sotto  I* influenza  chi- 
in  una  soluzione  «li  a patti  di  idroioduio  mica  dei  raggi  solari.  Si  opera  come 


di  potassa  in  180  di  acqua.  Sten  Jesi  al- j segue.  A 5o  gromme  d'uno  soluzione 
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satura  di  bicromato  di  potassa,  si  aggiun-  gina  rimane  bianca  e color  d’  azzurro 
g-rno  1 5 granirne  di  una  soluzione  di  ferro-  intenso. 

cianaio  di  potassa  che  contenga  una  grani-  Esponendo  un  crotnocianotipo  negativo 
ma  di  sale.  Queste  soluzioni,  al  momento  i.»  una  soluzione  di  potassa  pura  o d'utn- 
della  loro  mescolanza  prendono  un  colo-  munisca,  l' imagine  sparisce:  si  fa  rivivere 
re  bruno  carico,  ma  senza  che  vi  abbia  con  un'  esposizione  ai  raggi  solari  o al 
precipitazione.  Si  bagna  col  miscuglio  una  calore  ; ma  in  ogni  caso  le  parti  azzurre 
delle  facce  d’  un  foglio  di  catta  da  lei-  diventano  brune.  Un'esposizione  all’  azio- 
tere  e si  fa  asciugare  al  fuoco.  Su  que-  ne  simultanea  del  nitrato  di  mercurio  c 
sta  carta  s' imprime,  coi  metodi  fotografici  del  sole,  fa  scomparire  ancor  più  compiu- 
coinuni  un  imagine  che  riesce  assai  de-  tamente  l'iniugine,  senza  però  distrugger- 
bole  e negativa.  Questa  carta  cosi  prepa-  la;  imperciocché  tenendola  davanti  ad  un 
rata  non  è molto  sensibile  alla  luce  diffusa  ; fuoco  molto  vivace,  o meglio  applican- 
della  camera  oscura  ; ma  ai  raggi  del  sole  dovi  sopra  un  ferro  caldo,  si  sostituisce 
somministra  belle  copie  di  stampe.  Su  un'  imagine  positiva  di  qualche  intensità 
questa  carta,  come  pure  su  quella  prepa-  a quella  negativa. 

rata  col  bicromato  di  potassa  e col  solfato  Una  carta  molto  sensibile  suggerita  da 
di  rame,  impiegata  nella  cromotipia,  i Hunt,  'e  con  la  quale  assicura  aver  otte- 
raggi  solari  esercitano  due  azioni  distia-  nutn  prove  al  sole  io  5 secondi,  ed  in  un 
te  : dapprima  imbruniscono  la  carta  e minuto  col  tempo  nuvoloso,  così  da  co- 
poscia  la  imbiancano  con  rapidità.  piare  talvolta  anche  gli  oggetti  in  moto,  si 

L'  imagine  debole  e negativa,  prodotta  prepara  nel  modo  che  segue.  Standosi  un 
nella  maniera  indicata,  essendo  immersa  J foglio  di  carta  rasata  sopra  un  piano  duro 
in  una  soluzione  debole  di  solfato  di  prò-  e liscio,  e vi  si  passa  sopra  con  uo  pennello 
tossido  di  ferro  diviene  immediatamente  J assai  tenero  una  soluzione  di  60  grani  di 
positiva  ; le  ombre  si  si  dipingono  con  bromuro  di  potassio  in  due  once  di  acqua 
un  deposito  di  azzurro  di  Bel  lino,  che  si  j distillata,  asciugandola  poi  prontamente 
forma  in  maggiore  abbondanza  sulle  porti  j ricino-  al  fuoco,  llpetesi  di  nuovo  la  stes- 
poco  illuminate  che  su  quelle  ove  il  sole  i sa  operazione,  stendevi  sulla  stessa  fic- 
hu esercitato  un'  influenza  più  grande. j ria  una  soluzione  di  120  grani  di  nitrato 
Questa  imagine  non  è però  ancora  molto  jd*  oriento  in  uu’  oncia  di  acqua  distillala, 
distinta  ; ma  riguardando  attraverso  alla ; e si  fu  asciugare  prontamente  all'oscuro, 
carta,  si  vede  che  ciascuna  delle  sue  parti  Quando  si  vuol  far  uso  di  questa  carta, 
è stata  fedelmente  conservata.  Se  invece  bagnasi  di  nuovo  col  nitrato  e se  la  mette 
di  protosolfato,  t' impiega  il  persolfato  di  ancor  umida  nella  camera  oscura,  avendo 
ferro,  ne  risulta  un'  imagine  negativa  az-  ben  cu.a  di  fare  che  la  carta  non  riceva  la 
zurra  assai  intensa.  In  questo  caso,  il  impressione  della  luce  prima  del  momento 
deposito  di  azzurro  di  Berlino  ha  1uo~  stabilito.  Dopo  alcuni  secondi  levasi  il  te- 
go  sulle  porzioni  della  carta  che  prò-  Inietto  per  compiutamente  asciugare  la 
varono  f azione  della  Iure.  Le  parti  più  prova  nella  osculila.  Non  vedesi  alcuna 
chiare  sono  dapprima  giallognole  e pos-  ombra  del  disegno  sulla  carta  ; ma  espo- 
sono  anche,  se  si  lasciano  di  più,  passare  nendola  al  vapori  di  mercutio  non  si  tar- 
ali' azzurro,  ma  se  s*  immerge  per  alcuni  da  a veder  comparire  la  imagine.  Levasi 
minuti  in  una  soluzione  di  carbonato  dilla  lampana  ad  alcole  e dopo  alcuni  istanti 
soda,  il  colore  giallo  scompare  e V ima-  | si  riscalda  di  nuovo  il  mercurio,  fino  a 
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che  la  imagine  sia  l»»*n  distinta  : levati  al- 
lora la  prova  e collocasi  io  luogo  oscuro, 
lasciandotela  per  alcune  ore  che  si  finisca 
da  sé.  Si  fissa  la  prova,  lavandola  prima  io 
acqua  pura,  poscia,  dopo  averla  fatta  asriu- 
gare,  passandovi  prontamente  con  un  pen- 
nello intinto  in  uoa  soluzione  calda  di  ipo- 
solfito di  soda,  ed  assoggettandola  finalmen- 
te ad  un  ultimo  lavacro  in  acqua  fredda. 
Hunt  assicura  che  le  prove  negative  otte- 
nute io  tal.  guisa  sono  quasi  tauto  nitide 
qaaoto  quelle  sulle  piastre  d'argento. 

Io  appresso  alcune  altre  esperienze  io- 

Soluzione  satura  d'  acido  succioico 

Mucilaggìne  di  gomma  arabica 

Acqua 

Saie  comune 

Siccome  P acido  saccinico  delle  varie 
manifatture  può  avere  on  grado  di  solu 
bili  là  differente,  così  per  assicurarsi  la 
riuscita  del  metodo,  Hunt  consiglia  di 
sciogliere  i dramme  di  acido  saccinico  in 
16  dramme  di  acqua  distillata,  e di  non 
aggiugnere  la  mucilaggìne  ed  il  sale  se  non 
te  dopo  la  perfetta  dissoluzione.  L’ ag- 
giunta poi  del  sale  non  é necessaria  asso- 
lutamente, ma  giova  a rendere  più  sensi- 
bile la  carta. 

Dappoiché  questa  è asciutta,  fognasi 
di  nuovo  in  una  soluzione  di  una  grammo 
di  nitrato  di  argento  in  1 6 di  acqua  distil- 
lata. Si  fa  nuovamente  asciugare,  tenendo- 
la però  all' oscuro,  e la  carta  è già  pronta 
per  P uso,  ma  può  anche  conservarsi  a 
piacere  in  un  portafoglio  finché  giunga  il 
momento  d’  adoperarla  : essa  è perfetta- 
mente bianca  c mantiene  il  suo  colore. 

Per  ora  Hunt  trova  necessario  di  la- 
sciare questa  carta  esposta  all’azione  della 
camera  ottica  per  lo  spazio  di  due  ad  otto 
minuti  a norma  dello  stato  diverto  del 
cielo  ; ma  alcune  esperienze  gli  dimostra- 
rono, che  usando  certe  proporzioni  negli 
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traprese  ad  oggetto  di  determinare  P in- 
fluenza dei  raggi  solari  sulla  precipitazio- 
ne, condussero  Hunt  alla  scoperta  di  una 
nuova  carta  fotografica,  la  cui  preparozio- 
ne  offre  una  facilità  che  non  si  trova  in 
nessuno  dei  metodi  finora  conosciuti,  e 
ne  rende  la  pratica  agevole  anche  a coloro 
che  non  sono  troppo  esperti  nell'arte  de- 
licata degli  sperimenti. 

Il  nuovo  metodo  si  eseguisce  nel  modo 
seguente.  Si  prende  carta  da  lettere  della 
migliore  qualità  e si  bagua  con  un  liquido 
composto  di: 

a dramme 
i/a  « 

1 i/a  oncia 
5 grani 

ingredienti,  si  può  ottenere  P intento  in 
tempo  malto  più  breve,  anzi  asserisce  di 
avere  ottenuto  alcuni  disegni  fotografici 
in  molto  meno  di  un  secondo,  il  che  sarà 
forse  errore  di  stampa,  e vorrà  dire  in 
molto  meno  di  un  minuto  primo. 

Quando  si  ritira  la  carta  d dia  camera 
oscura  non  appare  alcun  indizio  visibile 
sulla  medesima.  Si  fa  comparire  il  dise- 
gno passando  sulla  carta  un  pennello  lar- 
go e piatto  beo  imbevuto  di  un  liquido 
composto  di  una  dramma  di  soluzione 
satura  di  solfato  di  ferro  con  due  ò tre 
dramme  di  mucilaggìne  di  gomma  arabica, 
avvertendo  di  tare  scorrere  il  pennello 
ugualmente  su  tutta  la  superficie,  maneg- 
giandolo lievemente  e rapidamente,  sicché 
il  liquido  si  mantenga  in  continua  agita- 
zione sulla  carta,  senza  di  che  fot  alerebbe 
molto  piccole  macchie  che  distruggereb- 
bero tutto  P effetto. 

Con  tale  operazione  in  pochi  secondi 
ti  fa  apparire  P imagioe,  ed  appena  che 
questa  si  mostra  nel  suo  migliore  effetto, 
si  dee  tosto  levare  la  soluzione  di  ferro 
adoperando  uoa  spugna  ed  acqua  pura  ; 
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indi  « tiene  la  catta  per  poca  tempo  im- 
men»  nell1  acqua,  e per  ultimo  ù fissa 
l' imagine  bagnandola  con  ammoniaca,  e 
forte  meglio  con  una  lolutione  d' iposol- 
fito di  «oda,  con  l' avvertenza  di  poscia 
levare  via  questo  sale  dalla  caria. 

Qualche  volta  avviene,  in  seguilo  al- 
r application?  delia  soluzione  di  solfalo, 
che  la  superficie  dell'  imsgine  si  mostra 
annerila  : non  ti  dee  perciò  credere  che 
la  operatione  sia  fallita  ; questo  anne- 
rimento superficiale  viene  interamente 
tolto  passandovi  sopra  immediatamente 
una  spugna  bagnata.  Cosi  pure  le  luci 
appaiono  talora,  in  qualche  parte  degra- 
date ; ma  basta  un  poco  d' acido  idroclo- 
rico assai  diluito  per  tornarle  al  loro 
primo  grado  di  bianchezia  ; solo  si  dee 
aver  cura  di  tosto  levar  l’ acido  eccedente 
che  potrebbe  altrimenti  intaccare  le  om- 
bri ; finalmente  qualche  volta  l' imagine 
si  svolge  lentamente  ed  in  modo  incom- 
pleto ; in  tal  caso  basta  un  leggero  grado 
«li  calore  per  farla  comparire  con  rapidità 
e con  forra  • il  miglior  espediente  è di 
tenere  la  carta  a poca  distanza  dal  fuoco. 

Le  imagini  che  si  ottengono  col  metodo 
•opra  descritto  sono  negative,  ma  facendole 
servire  di  modello  se  ne  possono  ritrarre 
con  lo  stesso  metodo  quante  copie  si  vo- 
gliano, e queste  riescono  corrette,  non 
solo  nella  distribuzione  delle  luei  e delle 
ombre,  ma  anche  nella  giusta  posizione 
delle  parti.  Per  ottenere  queste  copia  è 
necessaria  I'  esposizione  al  sole  di  cinque 
a dieci  minuti. 

I pregi  che  distinguono  questo  metodo 
da  tutti  gli  aitrì  Goora  conosciuti  sono  i 
seguenti:  i.°  la  preparasione  della  carta 
ai  fa  nel  modo  più  semplice,  e non  esige 
neppure  tutta  quella  esattesza  senza  'cui 
gli  altri  metodi  sono  soggetti  a facilmente 
mancare  ; a.0  la  carta  preparata  può  con- 
servarsi dai  viaggiatori  finché  viene  op- 
portuno di  farne  uso,  nè  occorre  più  altra 
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preparasione  avanti  di  esporla  nella  ca- 
mera oscura  ; 3.°  ritirata  la  carta  dalla 
camera  oscura  si  può  conservare  la  ima- 
gioe  nello  stato  latente  finché  si  abbia  H 
comodo  di  farne  apparire  l' imagine;  final- 
mente anche  quest’  ultima  operazione  i 
facile,  e si  eseguisce  con  mezzi  che  si 
possono  agevolmente  avere  dovunque. 

Premuroso  di  comunicare  al  pubblico 
i vantaggi  di  questo  metodo,  I’  Hunl  me- 
desimo dichiara  aver  egli  ommesso  di  in- 
dicare con  perfezione,  in  tutte  le  parti 
la  manipolazione  necessaria  per  ottenere 
ritratti:  ma  assicura  che  alcuni  esperimenti 
■la  lui  fatti  gli  dimostrarono  che  il  metodo 
descritto  si  può  benissimo  prestare  anche 
a questo  intento. 

L'esame  fatto  col  prismatico  dimostrò 
ad  Ilunt  che  i raggi  attivi  nella  produ- 
zione dei  fenomeni  supra  descritti  sono 
quelli  che  egli  stesso  dimostrò  perfetta- 
mente indipendenti  dalla  tane  e dal  calure 
del  sole.  Propose  quindi  di  indicare 
questo  metodo  enn  un  nome  che  ha  una 
applicazione  piuttosto  generale  che  parti- 
colare. Ritenendo  che  tulli  i fenomeni  fo- 
tografici sieno  doruti  ad  un  principio  da 
lui  detto  energia , diede  a questo  metodo 
il  nome  di  energiolipia. 

Ricerche  posteriori  sulla  proprietà  del 
solfalo  di  ferro  di  far  apparire  le  imagini 
fotografiche,  provarono  all'  Hunl  poter- 
si questa  estendere  ad  ogni  ultra  sorte 
di  caria  futngraGea.  Una  carta  semplice- 
mente bagnata  col  nitrato  di  argento  dà 
in  tal  guisa  in  alcuni  minuti  buone  iraagi- 
ni  nella  camera  oscura  e le  carte  preparale 
col  cloruro  di  iodio,  col  bromuro  di  po- 
tassio, e specialmente  con  l’induro  di  po- 
tassio, danno  imagini  in  meno  di  un  minu- 
to. Le  più  belle  che  ottengansi  in  questo 
genere  si  hanno  sulle  carte  preparate  con 
acetato,  bensoato,o  citrato  d’argento  o con 
altri  sali  orgeoid  di  questo  metallo.  Que- 
sti disegni  fissaosi  mediante  nn  lavacro  in 
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una  soluzione  di  ammoniaca  di  fona  me-  quantità  di  solfato  di  ferro,  accadeva  che 
diocre.  quelle  soleggiate  davano  immediatamente 

Talbol,  dice,  aver  fatto  molto  uso  di  nu  precipitato;  le  altre  solo  dopo  qualche 
questo  metodo,  ed  avere  ottenuto  ritmiti  tempo.  Si  è pure  osservato  che  il  bicru- 
in  due  secondi,  applicando  il  solfato  di  malo  di  potassa  sotto  1'  influenza  di  una 
ferro  a carte  preparate  con  f ioduro  d.  luce  forte  dava  un  precipitato  di  cromato 
argento.  d*  argento  di  un  colore  molto  più  bello, 

Poiché  siamo  qui  venuti  a pai  lare  de-  « he  non  potevasi  ottenere  all’  oscuro.  Un 
gli  studi!  di  Ilunt  sulla  fotografìa,  o su  fenomeno  uguale  presenta  pure  V azzurro 
quella  nuova  classe  di  fenomeni  cui  Iler-  di  Berlino  precipitato  da  una  soluzione 
schcll  diede  il  nome  di  attinochunica , non  di  ferro-ciaouro  di  potassio  esposta  ai 
vogliamo  omettere  pochi  cenni  su  alcuni  raggi  solari  ; ottenendosi  un  precipitalo 
risultumenti  ottenuti  dal  medesimo  Hunt,  di  un  colore  senza  confronto  più  bello 
i quali  possono  riuscire  di  grande  impor-  che  non  si  abbia  dalla  stessa  soluzione 
tauza  in  una  parte  della  fìsica  pur  troppo  sottratta  all'  influenza  della  luce  solare.  Si 
ancora  mollo  imperfetta,  cioè  nella  Foro-  è posta  una  soluzione  d' iodido  di  potas- 
Mt'Tiu i,  dietro  a quelle  idee  che  noi  stessi  sto  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  all9  eslre- 
esponemmo  a quella  parola  ( T.  IX  d.  mila  inferiore  da  un  diaframma  ; e questo 
questo  Supplemento,  pog.  4^9).  tfu  collocato  in  un  altro  vaso  con  entro 

Osservò  Ilunt  che  la  soluzione  di  ca-;uua  soluzione  di  nitrato  d’  argento,  e si 
maleonte  minerale  fatta  all’oscuro  non  Sono  poste  entrambe  le  soluzioni  in  co- 
subisce  alcuna  alterazione  per  multe  ore  ; | municaiione  tra  loro  con  un  fìlo  di  piati- 
si invece  si  espone  ni  raggi  solari  ha  luogo, no.  Collocato  P apparalo  alP  oscuro  si 
quasi  immediatamente  la  precipitazione.  Il  ottenne  una  bella  cristallizzazione  deli' in  - 
sultato di  ferro  sciolto  nell’acqua  cornu-  'genio  in  istuto  metallico  all*  intorno  del 

ne  dopo  alcune  ore,  anche  tenuto  alP  o-  filo  ; posto  invece  sotto  P influenza  del 

scuro,  dà  un  precipitato  di  cai lionato  di  sole  non  si  ebbe  alcun  indizio  di  cristal- 
ferro  ; ma  esposto  al  sole,  la  precipitasi*»-  lizzazione.  Questi  fatti  meritano  tutta 
ne  si  determina  attristante,  ed  il  peso  del  l'attenzione  dei  chimici,  e dimostrano  che 
precipitato,  'sino  ad  un  certo  punto,  è in  l'  influenza  dei  raggi  chimici  merita  per 
entrambi  questi  casi  una  misura  della  l’avvenire  di  fermare  l’attenzione  dello  jpe- 
quauùtà  di  luce,  cui  restò  esposta  la  solu-  rimeotatore,  specialmente  ogni  qualvolta 
zionc.  Hunt  ebbe  occasione  di  osservare  si  debba  intraprendere  qualche  delicata 
un  effetto  opposto  a questo  ; se  si  colloca  analisi. 

all’oscuro  .una  soluzione  di  bicromato  di  Alcuni  particolari  sulla  maniera  di  ope- 
pot.issn  mista  ad  altra  di  solfato  di  rame,  rare  col  solfato  di  ferro  dietro  le  indica- 
dopo  dodici  ore  trovasi  il  vetro  coperto  zionì  di  Hunt  si  hanno  da  Gaudio,  il 
di  un  grosso  strato  di  cromalo  di  rame  ; quale  suggerisce  il  metodo  seguente, 

ma  nulla  di  tutto  ciò  si  osserva  quandi  Si  esponga  un  foglio  di  carta  bianca 

invece  si  espunga  la  stessa  soluzione  ai  qualunque,  durante  un  minuto  al  vapore 
raggi  del  sole.  Si  sono  tenute  alcune  so-  dell'  acido  cloridrico  fumante,  poscia  si 
luzioni  di  sali  d' argento  esposte  hI  sole,  passi  sulla  sua  superficie  un  pennello 
conservando  nello  stesso  tempo  porzione  intinto  in  una  soluzione  presso  che  salii- 
delle  stesse  soluzioni  all'  oscuro  ; se  si  rata  di  nitrato  d’argento  neutro,  e si  lasci 
aggiugnevano  a queste  soluzioni  piccole  asciugare. 
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Si  collochi  poscia  il  fV>glao  di  carta* 
asciutto  nel  fuoco  della  lente  d’una  carne-' 
ra  oscura.  Al  momento  che  si  leva  da 
questa  camera,  non  si  avrà  alcun  indino 
d’  iinagine  visibile  ; ma  se  si  inumidisce  la 
carta  io  tal  mudo  trattata,  con  una  solu- 
zione quasi  saturata  di  solfato  di  ferro  leg-j 
germente diluito  con  acido  solforico,  rima- 
glile comparirà  immediatamente. 

Per  fissare  P imagi  ne,  bisognerà  lavarla 
con  grande  quantità  d’acqua,  poscia  con 
acqua  che  contenga  in  peso  1/10  d’am- 
moniaca caustica  : in  tal  modo  la  si  renderà 
permanente  ed  invariabile.  Se  il  bianco 
avesse  preso  una  lieve  tinta  gialla,  bisogne- 
rà, avanti  di  far  seccore  la  carta,  lavarlo  di 
uuovo  nell*  acqua  acidulati  con  acido 
cloridrico. 

Le  prove  in  tal  modo  ottenute  saranno 
inverse,  come  col  metodo  Talbot,  e la 
sensibilità  di  questa  nuova  carta  è la  me-, 
d esima. 

Per  ottenere  queste  imagini  inverse  con 
la  loro  vera  luce,  si  dovrà  servirsi  della 
stessa  carta  senza  passarla  nel  solfato  di 
ferro,  ed  attendere,  per  interrompere  la 
operazione,  che  gli  orli  della  carta,  che 
sorpassano  l’ imagine  inversa,  fieno  dive- 
nuti neri. 


invece  del  nitrato  d’  argento  ordinario.! 
somministrano  carte  ancora  più  sensibili, 
ma  la  soluzione  è meno  stabile.  Tuttavol 
fa  per  la  riproduzione  delle  imagini  in- 
verse si  può  servirsi  di  una  carta  pre- 
parala  col  passarla  nell’acetato  d'argento' 
ammoniacale,  impregnato  di  gas  cloridri- 
co, come  si  disse.  Il  nitrato  d’ argento, 
preparato  con  un  pezzo  di  moneta  di 
franco  è eccellente.  Gaudiu  espose  una 
imagine  inversa  al  sole  durante  due  gior- 
ni, senza  che  in  nulla  cangiasse.  Per  ri- 
produrre le  imagini  inverse,  è necessario 
verniciare  queste  imagini  per  fare  sparire 
le  iouguaglienze  della  carta  « dar  più 


chia razza  ed  attività  al P operazione.  Du- 
rante la  preparazione  della  carta,  biso- 
gna operare  al  lume  di  una  candela  ; 
ma  da  che  si  è [tassala  pel  solfato  di  f.-rro 
si  possono  fare  le  lavature  ulteriori  alia 
luce  ordinaria  d’una  stanza. 

Ilorsley  prepaia  una  rnifa  fotografica 
coi  sali  ammoniacali  di  argento,  senza  l'uso 
del  solfato  di  ferro,  opcraudo  nel  modo 
che  segue. 

Si  prende  della  carta  fina  da  scrivere 
senza  ineguaglianze,  che  si  copre  con  una 
soluzione  di  sale  marino  o di  sale  ammo- 
niaco, fatto  in  ragione  di  quattro  parli  di 
sale  [ter  ogni  a5o  d’acqua  di  pioggia  o 
di  fiume.  Questa  soluzione  si  versa  in 
una  larga  ciotola  o in  un  tondo , in 
cui  •’  immerge  la  caria  che  vi  si  agita 
[»er  ogni  verso  durante  alcuni  miuut-. 
Fatto  ciò,  se  la  leva,  si  colloca  fra  due 
dnppii  di  carta  bibula,  si  comprime  [ter 
toglici  le  P eccesso  d’umidità  e si  fa  disec- 
care all’aria. 

Si  può  preparare  parecchi  fogli  di  que- 
sta carta,  a fine  d’  averne  tosto  a disposi- 
zione un?  certa  quantità,  per  la  ragiono 
che  è meglio  rimettere  P operazione  se- 
guente un  poco  prima  dell’  applicazione, 
'affinché  la  carta  non  cambi  di  colore. 

Si  versa  in  una  fiala,  che  contiene  cinque 
granirne  d’ammoniaca  liquida,  due  granirne 
di  nitrato  d’  argento  cristallizzato  e o,5  di 
acido  suberico  (a).  Quando  la  soluzione  è 

(a)  Preparati  questo  acido  ori  modo  se- 
jruenle  indirà  lo  da  Chevretd:  «i  prende  della 
rNirhiatura  di  sovem,  che  s*  inumidite**  r*»n 
6 palli  d*  arido  nitrico  a 3o  irradi  Bramile,  e 
»i  dittili*  lino  * che  retti  sollaiilii  im  piccolo 
residuo,  che  si  evapor  i a contislrnz*  ili  miele 
in  ••  ii*  cinti  I*  di  porcellana,  agitando  conti, 
linamente.  L’ «equ*  bollente,  estratta  d*|  re- 
siduo, è l’acido  infierirò  impuro,  eli*  »Ì  se- 
para dalPrfcqu*  con  Pe»aporazione  e Pafifias- 
uHicnl»  dell*  temperatura,  e che  »i  purifica 
con  dissoluzioni  ripetale  nell’acqua  calda  e 
con  raffreddamenti. 
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chiara,  tc  ot  «palma  la  carta,  facendo  un  sensibilità  di  questa  carta,  nè  quali  pro- 
segno dalla  parte  dove  «i  applica  la  nuova  prietà  tenga  diverse  dalle  altre  carte  foto- 
aolmione,  ed  operando  in  modo  da  for-  grafiche  conosciute, 
mare  uno  strato  ben  uniforme;  si  fa  asciu-  Un  metodo  recentemente  proposto  per 
gare  al  fuoco  ad  una  certa  distanta,  e si  la  pre|mratione  di  carte  fotografiche  ne- 
trasporta  rapidamente  più  che  sia  possilo  gative  e positive  è quello  di  Blanquart 
le  nel  telaio  destinato  per  prendere  le  Evrard,  il  quale,  benché  non  sia  da  ultimo 
imagìni.  che  quelli  di  Talbot  e di  Ilunt  leggermen- 

Le  copie,  che  esigono  da  5 a io  mimi*  te  modificati,  pure  deesi  considerare  di 
ti,  possono  essere  rese  fisse  immergendole  tanto  maggiore  imporlonto  quanto  che  le 
dapprima  in  acqua,  in  cui  si  contengano  prove  con  esso  ottenute  ebbero  elogi  dì 
alcune  gocce  d'ammoniaca,  poscia  in  una  una  commissione  mista  formatasi  dalla  Ac- 
soluzione  d'  i|>osolfito  di  soda,  formata  con  cadetnia  delle  belle  arti  e dalla  Accademia 
una  parte  di  sale  e 3 di  acqua,  nella  quale  delle  scieote  di  Parigi,  ed  in  quanto  che 
li  lasciano  per  alcuni  minuti.  Dopo  ciò  si  è forse  I*  unico,  dopo  quello  di  Daguerre, 
asciugano  fra  doppi  di  carta  bibula,  poscia  intorno  al  quale  siasi  pubblicata  una  este- 
si fuoco  che  fa  comparire  1*  imagioe.  sa  notizia,  indicando  tutte  quelle  rnionzi'»- 
La  carta  fotografica  io  tal  modo  prepa-  se  avvertenze,  le  quali  tanto  giovano  ad 
rata  dà,  per  quanto  attesta  Hoisley,  ima-  assicurare  e facilitare  la  riuscita  degli  espe- 
gini  molto  distinte,  assai  belle  ed  esenti  rimen li  altrui  che  si  vogliono  ripetere, 
da  macchie  o colorazioni  brune.  Ci  crediamo  pertanto  in  dovere  di  riferire 

Il  Grove  anche  esso  propose  nn  meto-jqui  per  dbteso  quanto  riguarda  la  eaecu- 
do  fotografico,  che  a torto  dicesi  nuovo,  zione  di  questo  metodo,  giovandosi  della 
mentre  non  è che  una  leggera  modifica-  descrizione  pubblicatane  dal  suo  autore  e 
zione  di  quello  di  Bayard  (T.  XIII,  delle  avvertenze  intorno  alla  esecuzione 
png.  466),  consistendo  nel  lasciar  amie-,  date  da  E.  de  Valicourt. 
rire  alla  luce  la  cartB  calotipa  di  Talbot,  Vedendo  primiera  mente  il  Blanquart 
lavarla,  come  faceva  Bayard,  eoa  una  so- 1 gli  imperfetti  rfsultamenli  della  maggior 
luzione  di  ioduro  di  potassio,  poi  di  più,  parte  dei  metodi  proposti  per  la  fotografia 
tuli.) ria  nell'acido  nitrico  diluito  di  acqua,  sulla  carta,  gli  nacque  il  pensiero  che  vi 
quindi  esporla  alla  luce.  11  Grove  dice  dovesse  avere  nel  modo  di  operare  una 
poterti  con  questa  carta  ottenere  in  alcu-  causa  permanente  di  mal'  esito,  e diresse 
ni  minuti  belle  copie  delle  stampe.  le  sue  ricerche  a scoprirla  ed  a toglierla. 

Un'altra  carta  suggerita  da  Wood  si  Credette  quindi  ben  presto  riconoscere 
prepara  tuffandola  prima  in  100  grana-  che  la  incostanza  e i difetti  dei  risulta- 
rne di  acqua  con  due  gocce  di  acido  idro-  menti,  la  mancanza  di  forza,  di  finitezza, 
clorico,  poscia  bagnandola  con  un  mi-  di  sfumature  e di  trasparenza  nei  chiari 
scoglio  di  5*,#.75  di  ioduro  di  rame  e oscuri  delle  invagini  venissero  da  una  pre- 
a a 3 gocce  di  iodio  in  1 8 a 30  granirne  parazione  incompleta  e troppo  super  Geòi- 
di acqua.  Asciugasi  con  carta  bibula  e si  le  della  carta.  Operando,  egli  dice,  per 
bagna  quanto  più  uniformemente  è possi-  analogia  col  metodo  sull'  argento,  non  si 
bile,  con  una  soluzione  di  oC',75  di  ni-  faceva  che  deporre  le  sostanze  fotogeni- 
trato  di  argento  in  3o  granirne  di  acqua,  che  sopra  una  faccia  della  carta,  la  quale 
Il  giornale  donde  togliamo  la  indicazione  rimanendo  così  disugualmente  caricata  di 
di  questo  metodo  non  dice  quanta  sia  la  esse,  era  altresì  inugualmente  modificala 
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dalla  luce  all*  atto  della  esposizione  nel- 
la camera  oscura.  Le  reazioni  chimiche 
susseguenti  a quota  esposizione  facevano 
apparire  tutte  queste  inugunglianze  : inol- 
tre esseodo  la  preparazione  superficiale, 
la  imagiue  mancava  di  forza  nelle  parti 
luminose  e di  trasparenza  nelle  mezze 
tinte.  Dietro  questo  ragionamento  il  Blan- 
quart  stabilì  che  si  dovesse  rendere  foto- 
genica la  pasta  della  carta  preparandoli! 
per  assorbimento,  in  maniera  che  conte- 
nesse i principi!  chimici  della  soluzione 
nella  sua  grossezza,  e divenisse  così  il  mez- 
zo in  cui  devono  compiersi  le  reazioni 
chimiche,  le  quali  da  ultimo  costituiscono 
la  imngine  fotografica.  Adottalo  questo 
principio  noia  poter  ciascuno  scegliere  le 
sostanze  a suo  grado,  ottenendo  effetti  re- 
lativi alla  più  o meno  opportunità  di  esse, 
ma  attenendosi  però  sempre  al  principio 
tozidetto  nella  loro  preparazione. 

Dietro  questa  avvertenza  ri  metodo  do 
lui  trovato  il  migliore  fu  quello  che  dire- 
mo in  appresso,  dopo  aver  premesse  alcu- 
ne generali  avvertènze  sulla  scelta  della 
carta  più  conveniente,  sulla  composizione 
e conservazione  delle  sostanze  che  occor- 
rono per  esso,  sul  modo  di  applicarle, 
sulla  scelta  del  locale  o laboratorio  e sulla 
qualità  e nettezza  dei  vasi  impiegati. 

La  carta  da  impiegarsi  dovrà  primiera- 
mente variare  secondo  F uso  che  si  vuol 
farne,  secondo  che  si  destina,  cioè,  a farne 
prove  negative  o positive.  Siccome  ioti* 
ressa  per  le  prime  che  abbiano  una  certa 
trasparenza,  affinché  lascino  più  facilmen- 
te passare  la  luce  attraverso  quando  tra- 
mo tarisi  in  positive  le  loro  imagini  nega- 
tive, così  è chiaro  doversi  scegliere  per 
esse  una  carta  sottile,  ed  il  Blanquarl  di- 
ce essersi  particolarmente  trovato  conten- 
to a tal  fine  della  cario  di  un  certo  Marion 
segnata  n.°  io  B.  (a)  Per  avere  la  imagine 

(a)  Dietro  » riflessi  da  me  fatti  in  ed- 

SuppL  Dt%.  Ttcn  T.  XXFIU 


Negativo  a65 

positiva  gioverà  invece  far  uso  di  ona  car- 
ta di  bella  pasta,  perfettamente  liscia  e 
molto  grossa,  attesoché,  come  si  è accen- 
nato, e come  piu  innanzi  vedremo,  non  si 
può  ottenere  forza  oelle  imagini  se  non 
io  quanto  le  sostante  di  preparazione  sie- 
no  profondamente  penetrate  nella  mussa 
della  carta. 

Oltre  a queste  proprietà  speciali  di  cia- 
scuna sorta  di  carta  fotografica  vi  suno 
alcune  qualità  che  devono  essere  ad  esse 
comuni.  Una  delle  condizioni  più  essen- 
ziali da  cercarsi  nella  carta,  sia  positiva  o 

dietro  (pag.  a5o)  sugli  inconvenienti  prodotti 
dalla  imperfetta  trasparenza  della  carta  su 
cui  ai  fauuo  le  prove  negative,  tentai,  e con 
buon  esito,  di  ridurre  I*  obbietto  al  minimo 
servendomi  di  quelle  carta  più  di  ogni  altre 
«odile  e trasparente  che  si  conosce  col  nome 
di  carta  da  lucidi.  Di  questa  medesima  car- 
ta feci  uso  anche  per  la  preparazione  delle 
carta  positive  per  avere  copie  negative  delle 
stampe,  le  quali  si  hanno  poi  a mutare  in 
positive  o per  altri  sìmili  casi. 

Cosiffatta  sostituzione,  la  quale,  per  quan- 
to mi  sappia,  non  venne  proposta  da  alcuno, 
oltre  al  principale  vantaggio  essenzialissimo 
della  maggiore  nettezza  e precisione  delta  co- 
pia, ne  procura  altresì  parecchi  non  affatto 
•pregevoli.  Le  copie  che  si  fanno  sulla  carta 
positiva  com  pioti  si  in  questo  caso  con  solle- 
ciludioe  mollo  maggiore,  rhe  trovai  da  otto 
-«  dieci  volle  superiore  a quella  che  si  ha  con 
la  miglior  caria  fotografica  preparala  con 
cera.  Quando  la  multipli'  azioue  di  cosiffatte 
copie  di  «coi «se  un  ramo  d1 industria,  la  pron- 
tezza «lei  farle  tornerebbe  assai  utile,  e per 
la  facilità  di  a verna  maggior  numero  iu  ugual 
tempo,  e di  approfittarsi  della  giornate  e del- 
le ore  in  cut  brilla  il  sole,  che  sono  quelle  io 
cui  meglio  riescono.  Inoltre,  attesa  la  grande 
trasparenza  di  questa  carta,  vedesi  palese- 
mente l'oscurarsi  ili  quella  positiva  sottopo- 
sta, ed  è facile  allora  con  un  poca  di  pratica 
assicurarsi  cha  T esposizione  alla  luce  perla 
copia  non  riesca  uè  troppo  lunga  uè  trop- 
po breve.  Si  risparmia  in  line  la  operazione 
di  dare  la  cera  alle  prove  negative,  la  quale, 
come  vedremo,  le  pone  anche  a pericolo  di 
rimanere  alterate,  se  si  usa  un  caldo  ogui 
poco  eccessivo. 

(G.-M.) 
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negativo,  è una  grande  finezza  ed  ugua- 
glianza di  grano,  estendo  questo  I'  unico 
mezzo  di  ottenere  la  purezza  e nitidezza 
dei  segni  che  ti  richiede  in  tutte  due  le 
sorta  di  prove.  Inoltre  occorre  che  la  car- 
ta presenti  grande  omogeneità,  e che  la 
sua  tessitura  sia  Cita  abbastanza,  perchè 
non  possa  distenderti  o disaggregarsi  nelle 
varie  immersioni  cui  si  dee  assoggettare. 
Queste  qualità  sono  molto  difficili  a co- 
noscerti, poiché  le  carte  sono  ordinaria- 
mente lisciate  o cilindrate,  con  la  quale 
operazione  la  loro  grana  si  schiaccia  mo- 
mentaneamente, e torna  poi  ad  apparire 
quando  sono  rimaste  qualche  tempo  nel 
liquido.  Non  si  potrà  pertanto  valutare  a 
dovere  la  qualità  delle  carte  che  dopo 
averne  fatta  la  prova. 

La  maggior  parte  poi  delle  carte  che 
trovasi  nel  commercio,  per  quanto  sieno 
di  bella  apparenza,  sono  ben  lungi  dall'es- 
sere pure  chimicamente.  Si  trovano  intb 
inamente  mesciute  alla  loro  pasta  una 
quantità  di  sostanze  straniere,  ma  tanto 
divise  che  la  loro  presenza  sfugge  all'  esa- 
me più  diligente.  I reagenti  adoperali  nel- 
la fotografia  sulla  carta  agiscono  partico- 
larmente su  queste  sostanze,  e ne  risulta 
nelle  imagiui  un  punteggiamento  che  ne 
copre  tutta  la  superGcie  e nuoce  grande- 
mente alla  nitidezza  e trasparenza. 

La  scelta  insomma  della  carta  pegli 
esperimenti  fotograGci  è molto  difficile  e 
delicata,  ed  il  meglio  è procurarsene  di 
varie  specie  fra  le  migliori  che  trovimi 
nel  paese,  per  conoscere  con  1’  esperienza 
la  qualità  più  opportuna  e dare  in  segui- 
to ad  essa  la  preferenza.  Oggidì  in  Francia 
alcuni  fabbricatori  di  cal  ta  diedersi  di  già 
a costruirne  appositamente  per  questo 
scopo,  e risparmiano  in  tal  guisa  agli  ama- 
tori della  fotografìa  l’ imbarazzo  della  scel- 
ta onde  abbiamo  parlato. 

Provveduta  cosi  la  carta  opportuna 
conviene  conservarla  con  qualche  diligen-| 


Nesstito 

za  evitando  tutte  le  cause  ebe  potrebbero 
nuocere  alla  bianchezza  e specialmente 
alta  nettezza  di  essa  ; conviene  toccarla 
meno  che  sia  possibile  anche  prima  della 
sua  preparazione,  e quando  si  è costretti 
a farlo,  sempre  con  mani  ben  nette,  sce- 
vre di  sostanze  untuose.  Senza  questa  pre- 
cauzione produrrebbeti  un  inoguale  as- 
sorbimento delle  sostanze  fotografiche  di 
cui  riseotirebbesi  la  imagine,  la  quale  può 
anche  in  alcuni  casi  presentare  la  impron- 
ta del  tessuto  dell»  pelle. 

Le  sostanze  necessarie  alle  operazioni 
fotografiche  col  metodo  di  Blanquart  so- 
no poche  e la  loro  preparazione  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà.  Comincieremo  dal- 
l' indicare  ciascun  preparato  con  un  nu- 
mero progressivo,  che  gioverà  scrivere  sui 
bollettini  delle  bocce  per  evitare  ogni  cau- 
sa di  confusione  e di  errore.  Questi  nu- 
meri  inoltre  ci  gioveranno  a farci  inten- 
dere meglio  in  seguito  nel  descrivere  cia- 
scuna delle  operazioni  di  quel  metodo,  in- 
dicando col  sulo  accennare  il  numero  di 
quale  preparato  abbia  t farsi  uso. 

N.°  i.  Solanone  deboli  di  nitrato  di 
argento. 

Nitrato  di  argento  . . granirne  6 

Acqua  distillala 180 

Tutte'  quelle  preparazioni  che  conten- 
gono del  nitrato  d’ argento  dovranno  con- 
servarsi in  bocce  a turacciolo  smerigliato, 
coperte  di  carta  nera  per  impedire  ogni 
accesso  alla  luce,  e gioverà  eziandio  per 
tal  fine  tenerle  in  luogo  oscuro.  Queste 
soluzioni  sono  delicatissime  e le  cause  che 
sembrano  più  innocue  bastano  a produrvi 
una  precipitazione  parziale  dell’  argento 
che  ne  altera  la  limpidezza.  Allorché  que- 
sta decomposizione  si  limita  ad  un  preci- 
pitato nero  e polverulento  tenuto  sospeso 
nel  liquido,  si  può  rendergli  la  traspa- 
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renxa  eoo  la  filtrazione  per  carta  bibula  altre  sostanze,  uè  impiegarsi  assai  più  di 
ben  netta  ; ma  se  il  colore  bianco  e limpi-  una  sola  volta, 
do  della  soluzione  è sensibilmente  modi- 
ficato dal  precipitato  nero  di  cui  si  è par-  N.°  a.  Soluzione  di  ioduro  di  potassio . 

lato,  vai  meglio  cangiare  il  preparato  Ioduro  di  potassio  . granirne  12 

piuttosto  che  esporsi  a fallire  adoperando  Bromuro  di  potassio  . . . o,5 

sostanze  di  qualità  dubbia.  Acqua  distillala  . . . . 280. 

Una  delle  piu  ordinarie  cagioni  per  cui 

si  alterano  le  soluzioni  di  argento  è le  N.°  3.  Aceto-nitrato  di  argento. 
poca  nettezza  dei  vasi  nei  quali  si  versono  Nitrato  di  argento  . grammo  6 

alP  atto  di  preparare  le  carte.  Dee  spe-  Acido  acetico  cristallizzabile  . 1 1 

cialmente  aversi  la  maggior  cura  di  non  Acqua  distillata  * . « . . Gi{. 

impiegare  per  le  soluzioni  di  argento  va- 
schette che  avessero  prima  servilo  alle  so-  La  preparazione  di  questa  soluzione 
lozioni  d’ iposolfito  di  soda  o di  cloniro  domanda  alcune  cure  particolari.  Si  co- 
di sodio,  mentre  la  menoma  particella  che  inincerà  dallo  sciogliere  il  nitrato  di  sir- 
rimanesse  di  queste  sostanze,  anche  dopo  gento  uclla  metà  dell'  acqua  indicata,  poi 
avere  diligentemente  sciacquati  ed  asciu-  vi  si  verserà  P acido  acetico,  si  lascerà  in 
gali  quei  vasi,  basterebbe  a decomporre  riposo  un'  ora,  dopo  la  quale  si  aggiugne- 
il  bagno  d*  argento.  Anche  il  contatto  del-  rà  P altra  metà  delP  acqua, 
le  sostanze  metalliche  produrrebbe  lo  stes-  Questo  preparato  è partii  olartnente 
so  effetto,  sicché  quando  deesi  toccare  il  soggetto  a decomporsi,  avendo  cause  par- 
bagno  di  argento  per  levarne  le  carte  od  ticoluri  che  lo  alterano,  oltre  a quelle 
altro,  dee  farsi  con  un  corpo  inerte  come  che  tiene  in  comune  con  le  altre  solu- 
sarebbe  un  bastoncello  di  vetro,  di  legno  zioni  di  argento.  Poco  tempo  dopo  la  sua 
bianco  o simili.  preparazione  visi  vede  talvolta  un  pie- 

Quando  le  soluzioni  di  argento  rimase-  colo  deposito  bianco  che  trovasi  per  lo  ' 
ro  lungo  tempo  nelle  bocce  che  le  con  più  olla  superficie,  e donde  si  può  lihe- 
tengono,  e vi  si  decomposero  in  parte,  il  rat  lo  passandolo  per  un  pannolino  fino  e 
precipitalo  nero  polverulento  che  risulta  ben  netto.  Ma  se  si  vede  che  questo  pre- 
da questa  operazione  aderisce  talvolta  con  parato  abbia  perduto  la  sua  limpidezza,  e 
molta  forza  alle  pareti  ed  al  fondo.  In-  noa  la  riacquisti  con  una  Ritrazione  per 
nanzi  quindi  di  mettervi  della  nuova  so-  carta  converrà  allestirne  di  nuovo, 
luzione  di  argento,  conviene  sciacquarle  Questa  soluzione  è la  più  importante 
cou  la  maggior  diligenza,  aggiugnendo  al-  di  tutte  essendo  desso,  come  vedremo  che 
t'acqua  un  poco  di  cianuro  di  potassio  per  dà  alla  carta  fotogenica  per  le  prove  ne- 
fare  {svanire  fino  al  più  piccolo  indizio  di  galive  la  estrema  sensibilità  che  la  distin- 
questo  precipitato  che  potrebbe  alterare  gue,  la  quale  più  non  esisterebbe  se  per 
la  limpidezza  dello  uueva  soluzione  ; si  qualsiasi  causa  la  soluzione  si  trovasse 
lava  poscia  la  boccia  con  molla  acqua  e decomposta.  Per  evitare  questi  inconve- 
da  ultimo  vi  si  passano  alcune  gocce  di  nienti  se  oe  preparano  piccole  quantità 
acqua  distillata.  per  volta,  e quando  non  si  abbiano  a fare 

£ ioutile  aggiugnere  come  i filtri  che  si  molli  esperimenti  di  seguito  si  potranno 
adoperano  per  la  soluzione  di  argento  ridurre  a metà  le  proporzioni  che  abbia- 
non  debbano  ti^ere  stali  adoperati  per  mo  indicalo  qui  sopra. 
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N.°  4-  Solution»  laturata  di  arido 
gallico. 

Acido  gallico  criilallizzato  gr.  2 

Acqua  distillata Soo. 

Questa  preparazione,  all'opposto  di  tut- 
te le  altre,  dovrà  farsi  anticipatamente.  Per 
ottenere  una  compiuta  falurnzione  oc- 
corrono almeno  34  ore  ed  una  tempera- 
tura di  — t6°  C.  Dopo  quel  tempo  fil- 
trasi il  liquido  per  separarne  1’  eccesso  di 
addo  gallico  che  non  fosse  stalo  disciolto. 

N.°  5.  Soluzione  di  bromuro  di  po- 
tassio. 

Bromuro  di  potassio  . granarne  5 

Acqua  distillata 200. 

N.°  6.  Sobiuone  di  cloruro  di  iodio. 

Acqua  distillata  satura  di  clo- 
ruro di  sodio  • . . gramme  60 

Acqua  distillata . . • . . 200. 

N.°  7.  Soluzione  concentrata  di  ni- 
trato di  argento. 

Nitrato  di  argento  . granirne  ao 

Acqua  distillala  . • * .100. 

N.°  8.  Soluzione  ét  iposolfito  di  soda. 

Iposolfito  di  soda  . granirne  100 

Acqua  distillata 800. 

Abbiamo  detto  quanto  importi  la  net- 
tezza dei  vasi  nei  quali  si  pongono  spe- 
cialmente le  soluzioni  d’  argento.  La  stes 
sa  avvertenza  dee  estendersi  alle  vaschette 
che  si  adoperano  e per  la  preparazione 
delle  carte  e per  la  fissazione  delle  i ma- 
gmi. Gioverà  che  sieoo  di  vetro  o di  por- 
cellana, attesoché  quelle  di  moiolica  per 
buone  che  sieno  si  lasciano  facilmente  pe- 
netrare dalle  soluzioni  di  nitrato  di  argen- 
to, riducendovisi  quel  metallo  in  forma 
di  una  polvere  nera,  e le  soluzioni  che  vi 
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si  versano  poscia  sono  soggette  a decom- 
porsi rapidamente. 

In  varie  delle  operazioni  che  descrive- 
remo più  innanzi,  occorre  un  sostegno 
orizzontale,  specialmente  per  porvi  le  la- 
stre di  cui  vedremo  farsi  uso  per  la  espo- 
sìzione  nella  camera  oscura.  Questo  so- 
stegno può  costruirsi  con  la  massima  sem- 
plicità prendendo  una  tavola  di  legno  di 
io  a 12  centimetri  in  quadrato  su  1 5 a 20 
millimetri  di  grossezza,  che  si  fa  attraver- 
sare da  tre  viti  a legno  lunghe  3 a 4 cen- 
timetri e disposte  a triangolo  equilatero  ; 
queste  viti  servono  di  piedi  al  sostegno,  e 
girando  1’  una  o P altra  si  può  facilmente 
ridurlo  orizzontale. 

Affinchè  le  carte  fotografiche  conser- 
vino le  loro  proprietà,  e non  si  alterino, 
tanto  la  loro  preparazione  come  molte  del- 
le manipolazioni  volute  dal  metodo  per 
adoperarle,  devono  farsi  in  luogo  dote  non 
penetri  la  luce  del  giorno,  al  lume  di  una 
lampana  o di  una  candela.  Tnlhot  propo- 
se nullameno  di  chiudere  le  fiuestre  della 
stanza  che  serve  di  laboratorio  mediante 
cortine  gialle,  assicurando  che  la  face  tra- 
smessa da  queste  non  nuoce  in  alcun  mo- 
do alla  sensibilità  della  carta.  Questo  spe- 
dante presenta  in  vero  grande  agevolez- 
za, ma  non  è prudente  consigliarne  P uso 
ogni  qualvolta  si  possa  farne  a meno.  Sarà 
assai  meglio  preparare  le  carte  la  sera  coi 
lumi,  lasciarle  asciugare,  durante  la  not- 
te, e raccoglici  le  prima  che  spunti  il  gior- 
no entro  scatole  di  cartone  impenetrabili 
alla  luce.  Potendo  disporre  di  uno  stan- 
zino molto  oscuro,  potrebbersi  preparare 
lo  carte  durante  il  giorno;  ma  converreb- 
be evitare  che  vi  penetrasse  la  luce  ncl- 
P entrare  o nell*  uscire. 

Si  è detto  come  la  principale  innova- 
zione portata  dal  Blaoquart  alla  fotogra- 
fia sulla  carta  consista  nelP  impregnare 
questa  profondamente  delle  sostarne  sen- 
sibili ; quindi  iu  generale,  secondo  lui,  la 
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condizione  più  estenuale  della  prepara- 
zione delle  carie  consiste  nel  fare  che  sia- 
no intimamente  penetrate  dalle  sostanze 
fotogeniche,  le  quali  devono  trovarsi  na- 
scoste nella  profondità  del  loro  tessuto  e 
non  semplicemente  deposle  alla  superficie. 
Non  per  questo  converrebbe  spingere  al- 
I'  eccesso  questo  sistema  e prolungare  la 
immersione  delle  carte  a tal  segno  che  i 
liquidi  attraversassero  tutta  la  grossezza 
della  patta  : è necessario,  come  vedremo 
più  innanzi,  cbe  una  delle  superficie  della 
carta  rimanga  insensibile  alla  lui»  per  tutta 
la  durata  delle  operazioni.  Si  dovranno 
quindi  far  penetrare  le  preparazioni  chi- 
miche nel  tessuto  della  carta  quanto  più 
profondamente  è possibile,  soddisfacendo 
però  a quella  condizione.  Questa  regola 
generale  si  applica  tanto  alla  preparazio- 
ne delle  carte  negative  come  di  quelle 
positive. 

Tutte  queste  avvertenze  e raccoman- 
dazioni potranno  a molti  sembrar  minu- 
ziose ; ma  tendono  ad  evitare  i pericoli  di 
noe  non  riuscita  della  quale  risulta  difficile 
bene  spesso  conoscere  la  cousa. 

Preparatione  ed  uso  della  carta 
negativa. 

Tagliata  la  carta  io  pezzi  di  grandezza 
proporzionata  a quella  delle  prove  che  li 
vogliono  fare  ed  alla  dimensione  delle 
vaschette  di  cui  si  può  disporre,  vi  si 
farà  un  segno  con  la  matita  in  un  angolo 
sopra  una  faccia,  per  conoscere  io  appres- 
so quella  che  avrà  ricevuto  la  preparezio 
ne.  Nel  caso  però  che  si  frisse  trascurala 
questa  precauzione  farebbe  facile  nullame- 
oo  distinguere  io  seguito  la  faccia  dellr 
carta  preparata,  io  quanto  che  eziandio 
dopo  asciugata  perfettamente  quella  faccia 
riesce  sempre  concava  alcun  poco. 

Versasi  in  appresso  in  una  vaschetta 
destinate  specialmente  ai  bagni  d'argenlo, 
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della  soluzione  debole  di  nitrato  d‘ argen- 
to (preparato  o.°  i)  in  quantità  bastante 
a coprire  il  fondo  di  questa  vaschetta  per 
un'  altezza  di  a a 3 millimetri.  Prendesi 
uao  dei  pezzi  di  carta  e se  lu  poggia  dol- 
cemente e ben  coricato  su  questo  bagno, 
avendo  cura  che  rimanga  al  di  sopra  la 
superficie  segnata  con  la  matita. 

Mentre  dura  il  bagno  si  dovrà  solle- 
vare successivamente  e con  precauzione 
ciascua  angolo  della  carta  per  assicurarti 
che  non  v’  abbia  alcuna  bolla  di  aria  rin- 
chiusa fra  la  carta  ed  il  liquido  ; te  ve  ne 
fosse  si  dovranno  far  uscire.  In  questa 
operazione  si  eviterà  possibilmente  di  far 
uso  delle  dita  ; la  punta  di  uno  sluzzira 
denti  od  un  pezzo  di  tubo  di  retro  pos- 
sono impiegarsi  a questo  uso  senza  incon- 
venienti. Sarebbe  meglio  valersi  di  pin- 
zette goernite  di  retro  alle  punte  ; ma 
non  ti  devono  adoperare  pinzette  di  le- 
gno, come  a torto  suggeriscono  alcuni, 
imperciocché  questa  sostanza  è di  tal  na- 
tura da  reagire  sulla  soluzione  di  argento, 
e col  suo  contatto  putrrbbe  cagionare  una 
decomposizione  del  bagoo  o delle  macchie 
sulla  carta.  In  tutta  questa  operazione 
deesi  aver  somma  cura  che  il  bagno  d'ar- 
gento non  invada  la  (àccia  superiore  della 
carta,  imperciocché  ne  verrebbero 'senza 
fallo  macchie  sul  rovescio  delle  prove. 

Ci  siamo  estesi  alquanto  su  queste  rac- 
comandazioni , essendoché  si  applicano 
anche  a tutte  quelle  preparazioni  ulterio- 
ri, nelle  quali  disponesi  la  carta  sulla  su- 
perficie di  un  liquido  : ci  basterà  averle 
date  una  volta  per  tempre  senza  ripeterle. 

Dopo  uno  o due  minuti,  la  carta  dee 
trovarsi  abbastanza  impregnata  di  nitrato 
d’ argento  ; ma  questo  limile  fissato  da 
Blanquart  non  é di  rigurosa  esattezza, 
ma  varia  secondo  la  qualità  e la  grossezza 
della  carta.  Inoltre  si  hanno  alcuni  indicii 
per  conoscere  se  I'  assorbimento  fu  suffi- 
ciente quando  gli  odi  estremi  della  carta, 
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che  a!  principio  della  operazione  arano 
rialzati,  si  saranno  abbassati  compiutamen- 
te, e quando  il  colore  bianco  della  carta 
prenderà  uua  tinta  leggermente  azzurra- 
stro, si  potrà  giudicare  fluita  li  prepara- 
zione. 

Si  solleverà  allora  il  foglio  di  carta  per 
un  angolo  e lo  si  lascera  perfettamente 
sgocciare  al  disopra  della  vaschetta;  quin- 
di se  lo  stenderà  con  la  faccia  preparala 
al P insù  sopra  una  superficie  ben  orizzon- 
tale ed  impermeabile,  come  sarebbe  un 
tavolo  verniciato,  una  tela  incerata,  una 
lustra  di  vetro  o simili.  Se  la  superfìcie  su 
cui  dee  porsi  la  carta  avesse  già  servito 
allo  stesso  uso,  converrebbe  cominciare 
tU\  lavarla  ed  asciugarla  accuratamente, 
poiché  vi  potrebbero  essere  alcune  parti- 
celle  di  nitrato  d'argento  cristallizzato 
che  macchierebbero  il  rovescio  della  carta. 

SÌ  è raccomandalo  di  porre  la  carta 
ad  asciugare  sopra  uo  piano  ben  orizzon- 
tale ed  eccone  la  ragione.  Si  è già  iusisti- 
to  sulla  necessità  di  impregnare  profon 
demente  il  tessuto  della  carta,  ora  se  dopo 
averla  levata  dal  bugno  la  si  facesse  asciu- 
gare sopra  un  piano  inclinato,  come  mala- 
mente venne  consigliato,  la  parte  del  li 
quido  rimasta  alla,  superficie  colerebbe 
versola  parte  più  bassa,  invece  di  essere 
assorbita  dalla  caria  durante  I’  asciuga- 
mento, e uè  risulterebbe  uua  preparazione 
superficiale  e non  uniforme. 

Si  dee  ben  guardarsi  dal  fare  asciugare 
la  carta  sopra  un  foglio  di  cartone  comu- 
ne, il  quale,  contenendo  molte  sostanze 
straniere,  come  il  gesso,  il  ferro  o simili, 
potrebbe  produrre  macchie  incancellabili 
sulla  carta  fotogenica. 

Quando  la  carta  negativa  è ben  asciut- 
ta, se  la  assoggetta  alla  seconda  prepara- 
zione, la  quale  non  si  dee  differire  se 
vuoisi  evitare  che  la  carta  prenda  una 
tinlu  rossastra. 

Si  versa  a tal  fioe  in  un'  altra  vaschetta 
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alquanto  profonda  la  soluzione  di  ioduro 
di  potassio  (preparato  n.°  a),  vi  si  tuffa 
interamente  la  carta  in  guisa  che  riesca  al 
di  sopra  la  faccia  preparata  col  nitrato. 
Questo  bagno  è uoa  prora  decisiva  per 
conoscere  se  la  caria  è atta  alla  fotografia. 
Allorché, 'durante  questa  immersione,  co- 
presi  di  piccoli  punti  violetti  più  o meno 
sparsi,  si  dee  ritirarla  e cercarne  un'  altra 
di  miglior  qualità,  a meno  che  le  macchie 
non  sieno  in  iscarso  numero  e poco  appa- 
renti. Continuasi  questa  immersione  da 
80  a 1 5o  secondi,  tanto  più  a lungo 
quanto  più  è freddo,  poi  si  solleva  la  car- 
ta prendendolo  per  due  angoli,  se  la  leva 
dal  bagno  e se  la  passa  rapidamente  in  un 
vaso  di  acqua  distillata.  Lo  scopo  di  que- 
sto lavacro  è quello  di  togliere  V eccesso 
di  ioduro  di  potassio,  il  quale  rimanendo 
sulla  carta  potrebbe  formarvi  un  deposito 
cristallino  alla  superficie.  Sospendesi  allo- 
ra la  corta  per  un  angolo  ad  un  filo  teso 
orizzontale  e vi  si  lascia  «gocciare  ed 
asciugare  compiutamente. 

Vennero  proposte  varie  maniere  di  at- 
taccare la  carta  sul  filo  cui  dee  sospen- 
dersi. Blanquart  si  contenta  di  farvi  una 
piegatura  in  un  angolo  ; ma  in  tal  caso 
quel  pezzo  di  carta  è perduto,  e rimane 
pressoché  insensibile  all’  azione  della  luce. 
Mayer  adopera  cannoni  di  penna  fessi  che 
ritengono  il  foglio  di  carta  pei  due  angoli, 
e questo  metodo  sembra  preferibile.  E.  de 
Valicourt  infila  sulla  funicella  cui  si  dee 
sospendere  la  carta  vani  dadi  di  sovero, 
ai  quali  attaccansi  i fogli  con  spille.  In  tal 
guisa  possono  mettersi  a distanza  conve- 
niente fra  loro  cosicché  non  si  tocchino,  e 
la  carta  non  subisce  altra  alterazione  che 
il  piccolo  foro  prodotto  dalla  spilla  essen- 
do altrettanto  sensibile  nel  punto  ove  fu 
attaccata  che  in  tutto  il  resto  della  sut» 
superficie. 

Quando  la  carta  sarà  perfettamente 
asciutta  la  si  raccoglierà  con  precauzione 
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c la  si  rinchiuderà,  scora  comprimerla,  in 
cassette  di  legno  o di  cartone,  conservan- 
dola riparata  dalla  luce  ; potendo  servire 
per  vani  mesi  senza  perdere  menoma- 
mente della  sua  sensibilità  primitiva.  In 
una  sola  giornata  si  può  quindi  prepararsi 
la  carta  necessaria  ad  una  corsa  di  varii 
mesi.  Si  raccoglieranno  i resti  dei. liquidi 
in  bocce  coperte  di  carta  nera,  e potranno 
servire  fino  ad  esaurimento  (a). 


(a)  Siccome  mi  sembra  potere  spesso  avve- 
nire che  alcune  sostanze  entrale  nella  com- 
posizione  della  carta  ilmtir^iano  il  primo 
bagno  di  argento,  e siccome  per  altra  parte 
il  secondo  bagno  di  ioduro  di  potassio  può 
rimanere  aoch'esso  alterato  o dal’a  ernia  me- 
desima o dalla  ripetuta  immersione  in  esso 
delle  carte  preparate  col  nitrato,  così  mi  par- 
rebbe pià  prudente  fare  in  modo  che  que- 
ste soluzioni  non  avessero  a servire  che  una 
sola  volta.  Siccome  però  ne!  modo  anzi- 
detto la  operazione  verrebbe  eoo  ciò  a riusci- 
re soverchiamente  costosa,  cosi  adottai  il  me- 
todo di  preparazione  seguente.  Sopra  una  la- 
stra ben  polita  di  argento  getto  alcune  gocce 
della  soluzione  debole  del  nitrato  d‘  argento 
(preparalo  n.*  I)  e vi  sovrappongo  la  l'accia 
diritta  della  carta,  procurando  che  si  bagni 
uniformemente  e lasciandosela  quanto  occor- 
re. Iti  questo  modo  si  ha  altresì  il  vantaggio 
■ he  riesce  più  facile  guarentire  il  rovescio 
della  carta  «la  ogui  contatto  con  la  soluzione 
di  argento.  Pongo  in  seguito  sulla  lastra  altre 
carie  dopo  levala  la  prima,  aggiugnendo 
alcune  gocce  della  soluzione  di  miralo  ogni 
qualvolta  che  occorre.  Provai  ad  operare 
alla  stessa  guisa  per  la  soluzione  di  ioduro  di' 
potassio  stimando  potesse  riuscire  sufficiente 
applicarla  sul  diritto  della  carta  ; ma  ebbi 
poi  a convincermi  giovar  meglio  immergervi 
la  carta  come  suggerisce  il  Blanquart.  Si 
vede,  det  resto,  potersi  facilmente,  volendo- 
lo,  anche  dare  la  t«duzione  di  ioduro  pri 
ma  all’  una  poscia  all'  altra  faccia  della  carta, 
applicandole  successivamente  entrambe  sulla 
lastra  ««ve  quello  si  trova.  In  tal  guisa  non  le- 
vasi dalle  bocce  ogni  volta  che  la  quantità 
strettamente  necessaria  dei  liquidi,  rimanendo 
inalterato  perfettamente  tutto  il  resto  «li  essi, 
U cattiva  qualità  della  carta  non  avendo  altro 
inconveniente  che  quello  di  dover  rifiutare 
quella  poca  già  preparata.  Nella  stessa  raa- 
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Un’altra  osservazione  di  Blanquart  in- 
corno alla  fotografia  sulla  caj-ta  fu  quella 
che  per  operare  prontamente  conveniva 
adoperarla  bagnata,  e abbiamo  già  vedu- 
to io  addietro  come  parecchi  altri  avesse- 
ro riconosciuto  la  importanza  di  questa 
condizione,  la  quale  tuttavia  rendeva  la 
operazione  molto  difficile  esigendosi  che 
la  carta  fosse  stesa  perfettamente,  senza 
pieghe  nè  puliche,  in  guisa  in  fine  da  pre- 
sentare una  superficie  esattamente  piano. 
Molti  melodi  eransi  proposti  a tal  fine. 

Avevano  alcuni  consiglialo  di  adope- 
rare la  solita  tavoletta  della  camera  oscu- 
ra facendovi  aderire  la  carta  fotogenica 
sopra  un' altra  carta  bagnata  anficipata- 
menle.  Facilmente  si  comprende  però  che 
per  la  lunga  azione  della  umidità  il  legno 
dee  necessariamente  sbiecarsi,  contorcersi, 
e che  la  carta  seguendo  le  inflessioni  della 
assicella  presenta  una  superficie  curva. 
Questo  inconveniente  tuttavia  non  è il 
solo,  ed  è molto  difficile  dopo  alcune 
esperienze  che  il  legno  non  s*  imbeva  del- 
la soluzione  d'  argento,  donde  ne  verreb- 
bero infallibilmente  macchie  su)  rovescio 
della  prova,  Iucche  è un  difetto  essenzia- 
le. Inoltre,  indipeodeotemente  dallo  sbie- 
carsi della  assicella,  la  carta  asciugandosi 
inegualmente  si  rigonfia  più  io  alcuni  pun- 
ti che  in  altri. 

Ucr  evitare  questi  inconvenienti  consi- 
gliossi  1 ardesia  umida;  ma  questa  non  ri- 
tarda 1’  asciugamele  che  di  pochi  minuti 
e non  evita  V inconveniente  di  dover  fare 
le  operazioni  preliminari  sui  luoghi  stessi 

uiera  preparo  la  carta  positiva,  di  cui  si  par- 
lerà più  innanzi. 

Credo  pure  non  ioulile  avvertire  aver  io 
trovalo  utile  in  alcuni  casi  premettere  il  tratta- 
mento «Iella  carta  col  bromuro  dì  potassio  a 
quello  col  nitrato  di  argento  per  la  rarle  ne- 
gative, esitandosi  così  quaU-he  volta  la  forma- 
zione delle  macchie  onde  si  è parlalo,  senza 
che  ne  scapitasse  la  sensibilità  della  caria. 
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ove  si  vogliono  prendere  le  imagioi.  Inol- 
tre la  natura  porosa  di  quella  sostanza 
faceva  elle  potesse  assorbire  eoch’  essa  il 
nitrato  di  argento,  donde  riusciva  difficile 
liberarla  totalmente  neppure  con  accorato 
lavacro. 

l’n  terso  metodo  consìsteva  nello  sten- 
dere la  carta  l'olografica  sopra  una  lastra 
di  vetro,  e questo  era  già  un  grande  mi- 
glioramento, ma  ben  lungi  ancora  dalla 
perfezione,  e i partigiani  stessi  di  questi 
metodi  confessano  che  non  polevansi  ado- 
perare quando  aTeva  a trascorrere  un  cer- 
to tempo  fra  la  ultima  preparazione  della 
carta  e la  sua  esposizione  nella  camera 
oscura.  Da  quattro  anni  Talbot  aveva  tro- 
vato un  metodo  ingegnoso  di  riparare  a 
questi  inconvenienti,  ponendo  la  carta  fo- 
tografica fra  due  lastre,  e tale  era  il  me- 
todo seguito  in  tutti  gli  apparecchi  co- 
struiti dietro  il  suo  metodo  da  Chevallier 
di  Parigi.  Il  Blanquart,  che  ignorava  que- 
sta disposizione,  venne  ad  essa  condotto 
dal  caso.  Disponeva  egli  la  carta  sopra  ( 
nna  lastra  di  vulro  che  appoggiava  sulla 
assicella  della  camera  oscura.  Un  giorno, 
per  distrazione,  pose  questa  lastra  iti  sen- 
to opposti!,  cioè  con  la  carta  al  di  dentro 
e con  la  lastra  volta  dalla  parte  dell'  ob- 
biettivo ed  ottenne  ugualmente  la  imagine. 
Convinto  da  questo  fatto  che  la  imagine 
poteva  formarsi  anche  dietro  ad  una  la- 
stra, compresse  la  carta  fotografica  fra  due 
vetri  coprendo  una  delle  tne  facce  con 
due  o tre  figli  di  carta  mollo  bagnata  ; 
in  tal  modo  la  carta  con  la  sua  aderenza 
al  vetro  conserva  sempre  una  superficie 
bene  stesa  e diritta,  e la  umidità  man- 
tiensi  per  un  tempo  abbastanza  lungo  per 
poter  andare  a qualche  distanza  a pren- 
dere la  imagine  e tornar  a finirla  nel  pro- 
prio gabinetto.  Da  questa  unione  della 
carta  fra  due  lastre  in  un  telaio  ne  risulta 
un  tutto  compatto  ebe  si  mette  in  un 
incavo  disposto  a tal  fine  nella  assicella 
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della  camera  oscura,  e che  coprasi  poscia 
di  una  tavoletta  per  intercettare  I'  acesso 
alla  luce. 

La  lastra  che  si  sovrappone  alla  carta 
non  dee  essere  mollo  grossa  bastando 
che  abbia  3 a 3 millimetri  : una  maggior 
grossezza  non  farebbe  che  ritardare  inu- 
tilmente la  operazione. 

Fecerai  varie  obbiezioni  contro  1*  uso 
delle  lastre  nella  fotografia  sulla  carta,  ac- 
cusandole di  ritardare  la  produzione  della 
imagine  e di  essere  difficilissime  a nettarsi. 
Quanto  al  primo  obbielto  la  esperienza 
lo  dimostra  infondalo,  essendovi  appena 
una  differenza  di  sensibilità  valutabile  fra 
un  foglio  di  carta  esposto  a nudo  e quel- 
lo chiuso  Ira  due  vetri.  Per  ciò  che  riguar- 
da la  difficoltà  del  nettamento,  ì questa 
pure  insussistente  potendosi  facilmente 
polirli  in  quella  maniera  che  diremo  in 
appresso. 

Con  questa  modificazione  divenne  as- 
sai facile  P esporre  convenientemente  nella 
( camera  oscura  la  carta  negativa,  ed  otte- 
nervi belle  imagini  elle  sono  la  cosa  più 
importante  del  metodo  di  Blanquart,  in 
quanto  che  formano  un  tipo  originale,  uno 
specie  di  madre  di  cui  si  possono  poi 
moltiplicare  le  copie  all'  infinito. 

Dopo  avere  subito  le  due  preparazioni 
sopraindicate  la  carta  negativa  sarebbe  an- 
cora beo  lungi  dal  presentare  la  sensibi- 
lità necessaria  per  produrre  una  imagine 
con  la  prontezza  voluta  dalle  operazioni 
fotografiche,  massime  se  trattasi  di  ritrat- 
ti. Convenne  quindi  trovare  una  maniera 
di  attivare  al  massimo  grado  la  sensibilità 
di  questa  caria,  e vi  si  giunse  traendo 
profitto  dalla  proprietà  che  tiene  il  nitrato 
di  argento  di  annerire  più  rapidamente 
per  1'  azione  della  luce  quando  è umido. 
A tal  fine  si  dà  alla  carta  negativa  una 
terza  preparazione  pochi  istanti  prima  di 
porla  nella  camera  oscura.  Indicheremo  i 
mezzi  vii  Car  questa  operazione,  accennando 
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tutte  le  cautele  da  prendersi  per  assi-  Prendesi  allora  un  foglio  di  catta  ne- 
curarne  Tesilo.  geliva,  la  cui  faccia  preparata  mettesi  dili- 

La  prima  cura  da  aversi  sarà  quella  di  genlemente  a contatto  con  la  superficie 
nettare  perfettamente  i due  retri  fra  i quali  della  lastra  umettata  con  la  soluzione  di 
dicemmo  aversi  a porre  la  carta  nella  cu-  aceto-nitrato  di  argento.  Si  lascia  che  la 
mera  oscura  ; se  rimanessero  su  quelle  carta  si  inumidisca  e distenda  per  uuo  o 
lastre  sostanze  straniere,  come  materie  due  minuti,  e se  vi  si  formassero  alcune 
grasse  ed  untuose,  depostevi  pel  contatto  pieghe  potrebbero  togliere  dando  T alito 
delle  dita,  o sali  che  vi  si  fossero  cristalli!-  sulla  faccia  superiore  della  certa  5 se  {>oi 
iati  nelle  operazioni  precedente,  è certo  quelle  pieghe  sussistessero  converrebbe 
che  la  prova  ne  porterebbe  le  macchie,  sollevare  delicatamente  la  carta  per  un 
Le  lastre  adunque  si  laveranno  in  molta  angolo,  lasciandola  ricadere  adagio,  ada- 
acqua,  si  asciugheranno  con  un  pannoliuo  gio  sulla  lastra  ove  finirà  con  lo  stendersi 
beo  netto,  e per  essere  piò  celti  della  lo-  esattamente.  In  tutte  queste  manipolazio- 
ro  purezza  si  verseranno  sulle  due  facce  ni  deesi  accuratamente  evitare  di  far  ca- 


di esse  alcune  gocce  di  alcole  rettificato 
a 4o°  o di  etere  solforico,  e si  asciughe- 
ranno di  bel  nuovo  con  un  paonolino 
destinato  esclusivamente  a questo  uso  («). 

Si  metterà  allora  la  lastra  sottile  sul  so-| 
stegno  onde  abbiamo  parlato  (pag.  s68) 

. ridotto  ben  a livello  mediante  le  viti  che 
fanno  T ofiizio  di  piedi.  Si  verteranno  su* 


dere  la  menoma  goccia  di  aceto-nitrato  di 
argento  sul  rovescio  della  carta,  e se  ciò 
accadesse  converrebbe  afiVettarsi  di  levare 
il  liquido  sparso  con  un  piccolo  pezzo  di 
carta  bibula  ; trascurando  questa  avver- 
tenza ne  risulterebbero  macchie  sul  rove- 
scio della  imagine  negativa,  e la  traspa- 
renza necessaria  a questa  prova  sarebbe 


questa  lastra  alcune  gocce  di  aceto  nitrato  alterala.  Per  la  stessa  ragione  deesi  evitare 
di  argento  (preparato  n.°  3),  in  tal  copia | quanto  è possibile  di  toccare  la  carta  con 
che  basti  a <1  umettare  tutta  la  superficie:  le  dita,  massime  quando  queste  siensi 


quando  il  liquido  vi  sarà  steso  con  un  avanti  macchiate  con  acido  gallico  e ni- 


pennello  ben  netto  o con  un  pezzo  di 
carta  da  rinnovarsi  ogni  volta.  Si  potrà 
anche  scompartire  più  ugualmente  sulla 
lastra  il  preparato  mediante  un  imbuto 
gueroito  di  un  filtro  di  carta,  e che  si  ri- 
porrà sulla  boccia  quando  se  ne  avrà  avu- 
to in  quantità  sufficieote.  Questo  metodo 
ha  il  vantaggio  di  purificare  T aceto-ni- 
trato, separandone  un  piccolo  deposito 
biancastro  che  formasi  alla  superficie  do- 
po alcuni  giorni  di  preparazione. 

fa)  Pel  nettarti rnio  di  queste  lastre  tro- 
vo assai  utile  il  s<  tfre|r arie  con  caria  bibula 
prima  umida,  poscia  asciutta,  fino  a che  ap- 
paiano ben  pulite  ; da  ultimo,  per  togliere 
qualunque  resto  di  sale,  di  argento  od  altro, 
le  soHrejro  con  carta  asciutta  spargendovi  so- 
pra un  po’  di  tripolo  in  polvere. 

Sappi.  Dn ».  Tecn.  T.  XXVlll. 


Irato  di  argento. 

Quando  si  sarà  bene  stesa  sulla  lastra 
la  caria  negativa,  e questa  vi  aderirà  senza 
pieghe  nè  poliche  d’  aria,  si  prenderanno 
alcuni  fogli  dì  caria  ben  netta  od  anche 
un  solo  foglio  di  carta  molto  grossa  da 
disegni,  della  stessa  dimensione  della  pro- 
va e bagolila  con  acqua  distillata.  Saranno 
molto  opportuni  a questo  uso  quei  car- 
toncini che  si  adoperano  comunemente 
pei  biglietti  da  visita.  Interessa  che  l’acqaa 
adoperata  a tal  fine  sia  perfettamente  di- 
stillata, come  si  disse,  senza  di  che  si  cor- 
rerebbe il  rischio  di  avere  sul  rovescio  del- 
la prova  una  opacità  generale.  L1  aggiun- 
ta di  questa  carta  imbevuta  d1  acqua  ha 
lo  scopo  di  mantenere  umida  la  carta  ne- 
gativa durante  la  sua  esposizione  alla 
35 
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luce  -,  è specialmente  utile  quando  abbia  a 
scorrere  un  certo  tempo  fra  la  prepara- 
tione  della  carta  e la  sua  esposizione  nella 
camera  oscura,  come  quando,  per  ««em- 
pio, abbiami  a copiare  alcune  vedute  in 
campagna  od  altro.  Si  porrà  adunque  esat- 
tamente questa  carta  su  quella  negativa,  e 
la  vi  si  farà  aderire  passandovi  la  mano 
in  ogni  verso  e ripetutamente.  Per  rendere 
più  perfetto  il  contatto  delle  carte  si  po- 
trà passarvi  sopra  con  leggera  pressione 
1’  orlo  smusso  della  lastra  superiore  cfye 
dee  coprire  il  tutto,  n quella  guisa  che 
fanno  col  loro  raschiatoio  gli  stipettai,  aven- 
dosi con  ciò  r e fletto  di  liberare  le  carte 
dall'  eccesso  di  liquido  onde  fossero  im- 
bevute. Dopo  avere  asciugato  la  lastra 
adoperati  a questo  uso  se  la  mette  stil- 
le calie  che  trovanti  in  tal  guisa  com- 
presse fra  due  vetri,  e si  chiude  il  tulio  in 
un  telaio  che  copresi  con  la  sua  tavolette. 

Immuri  però  che  portare  questo  telaio 
nella  camera  oscura  avvi  un'  ultima  pre- 
cauzione da  non  trascurarsi.  In  tutte  le 
operazioni  precedenti  è difficile  che  la  su- 
perficie esterna  di  quella  lastra  che  dee 
trasmettere  la  luce  alla  carta  non  rimango 
offuscata  da  nn  poca  di  umidità.  Si  aprirà 
adunque  lo  sportello  del  telaio  e si  asciu- 
gherà perfettamoote  il  vetro  con  un  pan- 
nolino ben  netto  imbevuto  di  alcune  goc- 
ce di  alcole  o di  etere. 

E inutile  il  dire  che  tutte  queste  ope- 
razioni fio  qui  descritte  devono  farsi  nella 
oscurità,  alla  luce  di  una  candela,  essendo 
cosa  essenziale , come  vedremo  in  op- 
presso, che  la  carta  fotografica  non  riceva 
alcun  raggio  di  luce  diurna  prima  del 
momento  in  cui  si  scoprirà  V obbiettivo 
della  camera  oscura.  Se  si  avesse  il  meno- 
mo dubbio  che  la  chiusura  del  telaio  non 
fosse  impenetrabile  alla  luce,  sarebbe  pru- 
dente chiuderlo  in  un  sacco  di  velluto 
nero  fino  al  momento  preciso  in  cui  oc- 
corre servirsene. 


Nega  Tiro 

Arrivato  così  il  momento  della  esposi-' 
zione  della  carta  nella  camera  oscura,  non 
sarà  inutile  fare  alcune  coosiderazioni  in- 
torno ai  requisiti  che  particolarmente  in 
essa  richieggonsi  per  la  fotografia  sulla 
carta. 

Una  importante  avvertenza  è quella  di 
scegliere  bene  P obbiettivi.  Molti  amatori 
della  fotografia  ne  adottano,  io  vero  trop- 
po facilmente,  alcuni  tutto  il  merito  dei 
quali  sta  in  una  prontezza  di  effetto  cui 
sagriGcansi  tutte  le  altre  qualità.  Il  prin- 
cipale difetto  di  questi  obbiettivi  semplici 
o composti  sta  nelf  inuguale  scomparti- 
mento della  luce  sulla  superficie  ove  dee 
agire,  e ne  risulta  una  imagine  che  è in 
vero  assai  nitida  nel  centro  del  quadro, 
ma  diffusa  e male  illuminata  sugli  orli. 
Tale  è il  motivo  della  poca  somiglianza 
che  si  rimprovera  con  ragione  a certi  ri- 
tratti fotografici  ; tale  si  è la  causa  di 
quella  mancanza  di  proporzione  e di  ar- 
monia che  vi  ha  troppo  spesso  fra  le  va- 
rie parli  del  modello.  Così  gravi  difetti 
non  potevano  sfuggire  all’  occhio  pratico 
degli  artisti,  e non  è da  stupire  perciò  se 
la  maggior  porte  di  essi  moslraronsi  poco 
favorevoli  alla  fotografia.  Questi  inconve- 
nienti, die  difficilmente  si  compatiscono 
nella  fotografia  comune,  divengono  affatto 
intollerabili  nel  metodo  sulla  carta,  imper- 
ciocché non  può  negarsi  essere  insepara- 
bile da  esso  una  mancanza  di  nitidezza. 
Si  vede  quanto  peggio  sarà  se  questo  di- 
fetto venga  oncora  aumentato  dalle  imper- 
fezioni dell’  obbietlivo.  A ragione  adun- 
que Blanqnart  indicò  quale  condizione 
indispensabile  alla  buona  riuscita  1*  uso  di 
obbiettivi  perfetti  e che  diffondano  ugual- 
mente la  luce  su  tutta  la  estensione  della 
imagine.  Gli  obbiettivi,  per  esempio,  dei 
daguerrotipi  di  Vienna,  i quali  ceotraliz- 
zano  la  luce,  non  possono  assolatamente 
servire  per  la  fotografia  sulla  carta. 

A eompimeuto  pertanto  di  quanto  ri- 
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guarda  la  fotografia  sulla  carta,  vorremmo 
poter  dare  regole  certe  per  valutare  facil- 
mente le  qualità  degli  obbiettivi  ; ma  per 
fare  con  discernimento  una  scelta  così  de- 
licata, occorrerebbero  agli  amatori  cogni- 
zioni che  in  generale  non  sono  loro  fami  j tratterà*  per  esempio,  di  copiare  luoghi, 
gliari,  e che  non  si  possono  acquistai  e paesaggi,  stampe  od  altri  oggetti  immobili, 
che  eoo  una  lunga  esperienza.  La  miglior  sarà  preferibile  sempre  V uso  di  un  ob- 
raccomandazione  che  possa  farsi  è quella  bietlivo  a fuoco  lungo,  mentre,  se  in  tal 
di  rivolgersi  ad  un  negoziante  di  strumenti  guisa  perdesi  alquanta  luce  e scemasi  la 
di  ottica  io  cui  possa  aversi  piena  con-  rapidità  in  conseguenza,  se  ne  ha  ampio 
fidenza.  compenso'  nella  maggior  correzione  e ni- 

Diremo  tuttavia  distinguersi  i migliori  tidezza  delle  imngini  che  si  ottengono.  Pei 
obbiettivi  per  la  compiuta  mancanza  di  ritratti  invece,  essendo  difficile  di  ottenere 
fili  o strie,  per  un  perfetto  acromatismo  e una  lunga  immobilità  della  persona,  la 
per  quella  trasparenza  che,  con  un  termine  prontezza  diviene  indispensabile  e bisogna 
preso  dall'  arte  del  gioielliere,  si  dice  bel-  ricorrere  agli  obbiettivi  di  fuoco  più  cor- 
r acqua.  Finalmente,  ciò  che  più  imporla  to.  Non  conviene  per  altro  adottare  que- 
devono  essere  quinto  è possibile  scevri  sto  mezzo  che  con  riserva  e fra  certi  fi- 
da aberrazione  di  sfericità  : diciamo  quanto  miti,  senza  di  che  si  otterrebbero  soltanto 
è possibile,  non  essendo  ancora  1’  ottica  imagini  senza  forza  nè  somiglianza,  spro- 
giunta  a correggere  questo  difetto,  come*  porzionate  nelle  rarie  parli  e di  nessun 
guenza  inevitabile  della  curvatura  delle  valore  come  arte.  In  generale  per  la  gran- 
lenti. L’ottica  tuttavia  avvicino**!  di  mol-  dezza  di  una  piastra  intera  di  placche  il 
to  a questo  perfezionamento,  e la  inven-  fuoco  delle  lenti  combinate  deve  essere 
liooe  degli  obbiettivi  combinati  fece  avan-  lungo  per  lo  meno  8,35  (om,i  6 su  om,a  i), 
zare  di  molto  la  soluzione  del  problema,  e per  un  quarto  di  pia»tra  om,i6  a om,i8 
Tuttavia  alcune  volte  nella  combinazione  (oM,,o8  su  o”*,io5).  In  ugni  caso  è da 
la  aberrazione  sferica  può  sussistere,  e si  ricordarsi  come  assioma  nella  fotografia 
rimprovera  questo  difetto  assai  più,  pei  che  la  nitidezza  non  dee  mai  sagriGcarsi 
esempio,  agli  obbiettivi  di  Woitglandei  alla  rapidità. 

che  a quelli  di  Chevallier.  Le  .puliche,  Valicourt  dice,  avere  da  lungo  tempo 
quaodo  non  sieoo  troppo  grandi  o troppo  adottato  per  tutte  le  dimensioni  di  piastre 
numerose,  non  nuocono  sensibilmente  alla  I’  uso  dell'  obbiettivo  per  la  piastra  intera, 
rifrazione,  nè  devono  far  rifiutare  un  ob-  i risultamenti  ottenuti  in  tal  guisa  un  poco 
biettivo  che  non  avesse  altri  difetti.  più  lentamente  essendo  senza  confronto 

In  qualunque  obbiettivo  del  resto  seni-  più  belli  che  con  gli  obbiettivi  di  minor 
plice  o composto,  e supponendo  osservate  grandezza.  Pussonsi  del  resto  combinare 
tutte  le  regole  di  buona  costruzione  e con  la  lente  principale  varii  obbiettivi  nn- 
combinazione,  la  aberrazione  sferica  sarà  tenori  di  ricambio  che  permettano  di  uhi* 
tanto  maggiore  e tonto  più  angusto  il  cam-  di  firn  re  a volontà  i fuochi  secondo  gli 
po  della  imagine  quanto  più  corto  sarà  il  elTetti  che  si  vogliono  ottenere,  tanto  per 
fuoco  dell’ obbiettivo.  Si  sa  per  altra  parte  operare  più  prontamente  quauto  per  in- 
I'  intensità  dei  raggi  luminosi  ritratti  da  grandire  o ristringere  il  campo  della  irna- 
una  lente  stare  in  ragione  inversa  defie  gine. 
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sua  lunghezza  focale.  Si  dovrà  adun- 
que aver  riguardo  a queste  varie  pro- 
prietà degli  obbiettivi,  allorché  si  do- 
vrà scegliere  un  apparato  secondo  gli 
usi  cui  questo  destinasi.  Allorquando  si 


2jC}  Xrr.tTivn 

Una  esperienza  per  conoscere  la  aber- 
razione di  sfericità  d»  un  obbiettivo  «>  per 
paragonare  due  obbiettivi  di  ugual  di- 
mensione di  cui  si  vogliano  valutare  le 
qualità  o la  lunghezza  focale  è quella  che 
segue.  Si  prenderà  una  stampa  a bulino 
a tratti  vigorosi  molto  sentili,  la  si  attuo* 
citerà  sopra  un  cartone,  in  guisa  che  la 
superficie  riesca  ben  piana,  c si  porrà 
verticalmente  dinanzi  alla  camera  oscura 
di  cui  si  vuol  esaminare  I1  obbiettivo,  av- 
vertendo che  la  faccia  anteriore  deir  up 
parato  sia  ben  parnleilu  alla  faccia  della 
stampa.  Cangiasi  allora  di  posizione  l’ ob- 
biettivo in  fino  a tanto  che  si  ottenga  sul 
vetro  offuscato  la  imagine  della  stami  a 
con  la  massima  nitidezza.  Se  i segni  della 
stampa  riproduconsi  snl  vetro  ofluscato 
con  tutta  la  loro  purezza,  se  le  parti  della 
imagine  riescono  ugualmente  nitide  ed  il- 
luminate ; se  le  linee  rette  che  coutornanu 
la  stampa  conservatisi  perfettamente  di- 
ritte, si  potrà  esser  certi  che  P obbiettivo 
è affatto  esente  di  aberrazione.  Pochi  ob- 
biettivi per  altro  reggono  a questa  prova 
rigorosa  senza  avere  un  diaframma  di  20 
a 3o  millimetri  al  più,  secondo  il  fuoco 
dell'  obbiettivo.  Se  all’  opposto,  malgrado 
T aggiunta  di  questo  diaframma  i segni 
della  imagine  riescono  sul  vetro  offuscato 
confusi  ed  incerti  ; se  gli  orli  delle  imagi- 
ne sono  più  o meno  nitidi  od  illuminati 
della  parte  di  mezzo,  se  finalmente  le  linee 
del  contorno  della  stampa  risultano  curve, 
si  dee  rifiutare  senza  esitar  un  momento 
P obbiettivo  che  presentasse  questi  difetti, 
il  quale  non  potrebbe  mai  diire  che  ima- 
gini  cattive  e difettose.  Con  un  poca  di 
abitudine  si  ghigne  ben  presto  a giudicare 
con  precisione  della  nitidezza  della  ima- 
gine data  da  un  obbiettivo  sopra  il  vetro 
offuscalo,  massime  esaminando  comparati- 
vamente parecchi  obbiettivi. 

La  maggior  parte  dei  venditori  di  stro- 
menti  di  ottica  annunziano  i loro  obbiet- 


Nwutito 

tifi  come  tali  da  potei  servire  senza  alcun 
diaframma  ; ma  questa  è una  esagerazione, 
e 1*  uso  delle  lenti  senza  diaframma  dee 
limitarsi  ad  alcuni  casi  in  cui  si  ha  biso- 
gno di  operare  con  grande  prontezza,  sa- 
grificando  in  parte  a questa  la  nitidezza  e 
purezza  dello  imagine.  Del  resto  in  quasi 
lutti  i casi  e coi  migliori  obbiettivi,  è in- 
dispensabile l’uso  di  un  diaframma  per 
ottenere  segni  corretti  e vigorosi  • 

Già  dicemmo  non  e»ser  possibile  di 
correggere  interamente  la  aberrazione  di 
sfericità  delle  lenti,  neppme  combinandole 
nelle  condizioni  più  favorevoli  ; l'uso  dei 
diaframmi  ha  P effetto  ili  ridurre  questa 
aberrazione  minore  che  sia  possibile.  Chia- 
masi diaframma  un  disco  metallico  con 
un  foro  centrale  che  si  fissa  nella  parte 
anteriore  del  tubo  dell’obbietlivo.  Si  com- 
prende che  P effetto  di  questa  disposizio- 
ne è di  lasciar  passare  i raggi  luminosi  più 
vicini  all'  asse  della  lente,  mentre  i raggi 
laterali  sono  intercettati  dall’  anello  del 
diaframma.  Sapendosi  che  i raggi  del  cen- 
tro danno  una  imagine  più  corretta  di 
quelli  laterali,  ne  risulta  che  quanto  più 
piccola  sarà  l’apertura  del  diaframma 
tanto  più  P imagine  avrà  nitidezza  e vi- 
gore, ma  sarà  altresì  meno  illuminata, 
poiché  sarà  minore  il  numero  dei  raggi 
che  concorreranno  a formarla.  In  conse- 
guenza, ristringendo  l’apertura  del  dia- 
framma, si  dovrà  prolungar  maggiormente 
la  esposizione  nella  camera  oscura.  Non  è 
da  credersi  però,  come  asserirono  alcuni, 
che  vi  abbia  una  proporzione  rigorosa- 
mente esatta  fra  la  durala  della  esposizio- 
ne e la  superficie  della  apertura  del  dia- 
framma. Non  sai  ebbe  esatto,  per  esem- 
pio, il  dire  che  se  con  un  diaframma,  la 
cui  apertura  abbia  due  centimetri  qua- 
drati di  sezione,  si  ha  una  imagioe  in 
dieci  secoudi,  per  ottenere  la  stessa  ima- 
gine con  un  diaframma  di  mezzo  cen- 
timetro quadrato  occorrano  4<>  zecoodi. 
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La  pratica  mostra  cuStaotemeote  non  do- 
versi prolungare  la  esposizione  propor- 
zionatamente al  ristriogimenlo  del  dia- 
framma, ma  Ìq  una  quantità  assai  minore. 

Cogli  obbiettivi  del  fuoco  di  3o  a 35 
centimetri  per  le  grandi  piastre  si  po- 
tranno adoperare  diaframmi  di  io  a 3o 
millimetri,  secondo  che  si  vorranno  otte- 
nere ritratti,  .vedute  o copie  di  stampe. 
Gli  obbiettivi  per  quarti  di  piastre  a 
fuoco  piò  corto  avranno  bisogno  di  dia- 
frammi più  stretti  : queste  proporzioni, 
del  resto,  nulla  hanno  di  fisso  e starà,  al 
I1  operatore  intelligente  il  regolarle  secon- 
do i vani  effetti  che  vorrà  produrre.  Que- 
ste avvertenze  generali  sulla  scelta  degli 
obbiettivi  non  devono  certamente  trascu- 
rarsi nella  fotografia  sulla  caria. 

Non  meno  importanti  da  aversi  pre- 
senti in  tal  caso  sono  le  differenze  notate 
da  Claudet  fra  la  posizione  del  fuoco  otti 
co  e quell  * del  fuoco  chimico  nella  corner.* 
escara.  Una  insistenza  di  successive  male 
riuscite  ridussero  Claudet  al  dubbio  che  il 
fuoco  del  daguerrotipo,  cioè  il  fuoco  dei 
raggi  fotogenici  o chimici,  non  fosse  quello 
stesso  che  il  fuoco  apparente  della  lente, 
ossia  il  fuoco  dei  raggi  luminosi.  Egli  con- 
siderò i raggi  operativi  avere  certamente 
una  icfrangil'ililà  maggiore  di  quella  dei 
raggi  luminosi  era  bensì  vero  che  l'ap- 
parato onde  egli  servivasi  era  acromatico, 
ma  ciò  lifleltè  che  n nulla  poteva  servir- 
gli se  i raggi  che  operavnno  erano  al  di  là 
del  violetto.  Colpito  da  questa  idea,  pre 
parò  varii  cartoncini,  sui  quali  segnò  delle 
linee  nere  ; gli  dispose  sopta  una  tavola 
quattro  pollici  distanti  gli  uni  dagli  altri, 
e regolò  il  suo  apparato  in  guisa  da 
prenderne  la  imagtne.  Mise  in  fuoco  il 
primo  e con  sorpresa  vide  che  la  imagine 
più  nitida  e meglio  definita  era  quella  del 
terzo  cartone,  otto  pollici  distante  dal  pri 
mo.  nipote  venti  tolte  questa  esperienza, 
e sempre  col  medesimo  risultamcnto,  così 
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da  non  restargli  più  I'  ombra  del  dubbio. 
Fece  alcuni  ritratti  mettendo  in  fuoco  una 
stampa  posta  otto  pollici  più  distante  che 
il  volto  della  persona  che  doveva  ritrarre, 
ed  ottenne  le  più  bella  imagini  che  mai 
avesse  vedute.  Molto  importa,  per  conse- 
guenza, non  impiegare  che  obWettivi  m i 
«piali  il  fuoco  chimico  reale,  corrisponda 
esattamente  a quello  apparente,  o compen- 
sare con  un  metodo  particolare  i difetti 
•lei  molti  obbiettivi  che  non  hanno  questa 
proprietà.  Claudet  determina  anticipata- 
mente per  ciascun  obbiettivo  e per  ogni 
distanza  degli  oggetti,  il  fuoco  di  azione 
fotogenica,  eoo  una  certezza  che  gli  fa  ot- 
tenere sempre  belle  prove  ; ma  questo 
metodo  è troppo  lungo.  Lerehours,  datosi 
ji  studiare  con  esatte  esperienze  la  causa 
ordinaria  della  non  coincideuza  del  fuoco 
chimico  col  fuoco  luminoso  apparente  ne- 
gli obbiettivi  del  daguerrotipo.  giunse  a 
trovare  mezzi  sicuri  per  evitare  questo 
d folto,  ed  ora  costruisce  obbietti  ri,  nei 
quali  questi  due  fuochi  cadono  nello  stesso 
punto.  Claudel  fece  inoltre  conoscere  che 
alcune  imagini  b iografiche  formate  su  pia- 
stee  di  placchè  dalla  luce  bianca,  o dai 
sette  colori  riuniti,  erano  meoo  precise,  e 
meno  apparenti  di  quelle  che,  in  circo- 
stanze affatto  simili,  provenivano  dalla 
jsola  azione  dell'azzurro  d'indaco  o del 
| violetto.  In  questa  esperienza  i raggi  più 
luminosi,  c ioè  il  verde,  il  giallo,  il  ronda- 
to ed  il  rosso,  sembrano  ritardare  V azione 
dei  raggi  posti  all’  altra  estremità  dello 
spettro.  Ciò  si  accorda  pienamente  del 
resto  con  le  esperienze  sulla  azione  neu- 
tralizzante che  hanno  sulle  sostanze  sensi- 
bili i raggi  rossi  ed  i gialli  principalmente. 

Altra  avvertenza  da  aversi  circa  alla  ca- 
mera oscura  che  si  vuol  adoperare  per  la 
fotografìa  sulla  corta  è quella  che  intercetti 
perfettamente  ogni  accesso  alla  luce,  im- 
perciocché così  Talbot  come  Din  aquari  si 
convinsero  per  esperienza  che  la  introdu- 
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rione  di  un  debole  raggio  di  luce  che  non 
avrebbe  alcun  effetto  nella  fotografia  ordi- 
naria cagiona  grandissimi  guasti  sulla  car- 
ta fotografica,  e che  è questa  la  causa  or- 
dinaria di  quelle  macchie  che  alterano 
spesso  un  tratto  più  o meno  grande  della 
imagioe,  e che  noo  potrebbero  spiegarsi 
io  alcun  altro  modo.  Perciò  non  può  am- 
mettersi in  tal  caso  il  sistema  dei  telai  con 
la  porta  a saracinesca,  adottati  da  qualche 
tempo  e tanto  comodi,  del  resto,  per  lo 
fotografia  comune.  Nel  caso  della  carta 
giova  tornare  all’  antico  uso  di  sportelli  a 
cerniera  che  presentano  assai  maggior  si- 
curezza. 

Deesi  altresì  avere  la  maggior  cura  per- 
chè la  superficie  sensibile  della  carta  si 
trovi  ad  uguale  distanza  dall'  obbiettivo 
che  la  lastra  di  vetro  offuscata,  e perciò 
converrà  opportunamente  adattare  il  fon- 
do della  camera  oscura:  ciò  imporla  tanto 
maggiormente  che  la  esatta  posizione  del 
punto  del  fuoco  dell'  obbiettivo  è in  tal 
caso  ancor  più  necessaria  in  quanto  che 
interessa  non  scemare  menomamente  la 
nitidezza  della  imagine. 

Coo  un  obbiettivo  a lenti  combinale  di 
Chevallier  di  35  centimetri  di  fuoco  e con 
diaframmi  a fori  del  diametro  di  a 5 a 3n 
millimetri,  Blanquart,  ottenne  al  sole  in 
18  a ao  secondi  imagioi  perfette.  Quan- 
tunque, dice  Valicourt,  la  lunghezza  dei 
secondi  fotografici  sia  passata  in  prover 
bio,  tuttavia  la  esperienza  mostra  potersi 
giugnere  a prontezza  aucora  maggiore 
quando  le  circostanze  sieoo  favorevoli 
Dee  contarsi  fra  queste  certamente  prima 
di  ogni  altra  la  intensità  della  luce  ; ma  bi- 
sogna altresì  tener  cooto  della  temperatu- 
ra, la  cui  elevazione  contribuisce  notabil- 
mente alla  pronta  formazione  della  imagi- 
ne, favorendo  le  reazioni  chimiche  donde 
quella  deriva.  Potrebbe  forse  dar  qualche 
norma  sulla  durata  della  esposizione  il 
metodo  proposto  da  JLevandouski  pel  da- 
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guerrotipo,  che  consiste  nell'  caper bucata- 
re  nello  camera  oscura,  coprendo  la  su- 
perficie sensibile  con  una  assicella  divisar 
in  sei  parti,  aprendo  prima  P una  poi  P al- 
tra di  queste  successivamente  di  dieci  in 
dieci  secondi,  e stabilendo  per  la  durata 
più  opportuna  quella  che  diede  la  striscia 
di  una  tinta  migliore.  Si  vede  per  altro 
che  questa  esperienza  fatta  ad  uoa  data 
ora  dal  giorno  ed  in  date  circostanze  può 
nou  aver  più  alcun  valore  in  altra  ora  ed 
in  circostanze  diverse,  sicché  in  massima 
varrà  meglio  attenersi  alle  indicazioni  che 
può  dare  una  lunga  pratica  (a). 

Il  problema  del  resto  della  durata 
della  esposizione,  tanto  diffìcile  a sciogliersi 
per  la  fotografia  comune,  ha  importanza 
multo  minore  nel  metodo  stilla  corta.  La 
precisa  durata  della  esposizione  non  è più 
tanto  rigorosamente  necessaria,  poiché, 
come  vedremo,  si  possedè  un  mezzo  si- 
curo per  arrestare  la  prova  «1  grado  che 
si  vuole  nel  momento  in  cui  la  si  fa  com- 
parire con  P acido  gallico.  Indicheremo 

(a)  Ad  oggetto  di  potere  con  pià  sicu- 
rezza regolar  la  durata  della  esposizione, 
feci  il  tentativo  di  applicar  sulla  carta,  pri- 
ma di  porla  nella  camera  oscura,  oltre  al- 
P aceto-nitrato  di  argento  (preparato  n.w  3), 
anche  la  solueione  di  acido  gallico  ( pre- 
parato n.°  4)*  destinata,  come  vedremo,  a 
far  comparire  le  imagini.  Ponendo  la  car- 
ta fra  'due  lastre  semplicemente,  e prati- 
cando dietro  la  camera  oscura  una  capacità 
ben  chiusa  cui  si  possa  applicar  P occhio,  ve- 
drai per  trasparenza  la  imagine  sulla  carta 
preparata  i cui  lumi  si  vanno  oscurando  ma- 
no a uiaoo  che  apparisce  la  imagine,  essendo 
facile  in  tal  guisa  di  sospendere  a tempo  op- 
portuno P azione  della  luce.  Mi  è riuscito  di 
ottenere  imagini  abbastanza  buone  in  tal  gui- 
sa, le  quali  bastava  levare  e fissare  come  le 
altre  dopo  uscite  dalla  camera  oscura  ma 
non  feci  un  numero  sufficiente  di  prove  per 
potere  stabilire  quale  sia  il  modo  più  utile  di 
applicare  contemporaneamente  i due  prepa- 
rati anzidetti  ed  in  quale  proporzione  giovi 
di  unirli. 
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inoltre  ia  appresso  con  particolare  esat- 
tezza i segni  caratteristici  per  conoscere 
quando  una  prova  non  sia  abbastanza  ri- 
masta esposta  alta  luce,  o quando  lo  sia 
stata  di  troppo,  di  modo  che  la  mola  riu- 
scita di  una  operazione  potrà  servire  di 
guida  per  le  susseguenti. 

Finita  la  esposiziuue,  si  chiuderà  il  te- 
laio e si  riporterà  nella  stanza  oscura  ove 
si  fanno  le  preparazioni  : si  porrà  sul  so- 
stegno orizzontale  una  lastra  di  vetro  al 
quanto  più  grande  della  prova,  nettata  con 
la  maggior  diligenza,  e se  ne  umetterà 
leggermente  la  superficie  con  un  pennello 
od  altrimenti.  Si  separeranno  quindi  le 
due  lastre,  si  toglierà  via  la  grossa  carta 
che  servì  a mantenere  la  umidità,  e la 
quale  non  dee  mai  adoperarsi  più  di  una 
volta  allo  stesso  uso  : finalmente  si  leverà 
eoo  attenzione  la  prova  rimasta  aderente 
alla  lastra  anteriore,  e se  la  deporrà  sulla 
lastra  bagnata  con  la  faccia  impressionata 
dalla  luce  al  di  sopra.  Dee  farsi  in  modo 
che  la  carta  negativa  sia  stesa  perfetta- 
mente sulla  lastra  senza  pieghe  nè  rigon- 
fiamenti, poiché  se  queste  vi  fossero,  I*  a- 
zione  dell'  acido  gallico  sarebbe  ivi  irre- 
golare. Prese  queste  disposizioni,  versasi 
sulla  prova  una  piccola  quantità  della  so- 
luzione di  acido  gallico  (preparato  n.°  4)> 
sufficiente  tuttavia  a coprire  interamente 
la  f.iccia  della  carta.  Per  agevolare  un 
pronto  ed  uguale  scompartimento  di  que- 
sta soluzione  sulla  carta  si  inclinerà  il  ve- 
tro in  vani  sensi,  fino  a che  il  velo  del 
liquido  siasi  esteso  dappertutto  ; questa 
precauzione  è importantissima,  impercioc- 
ché quelle  parli  della  prova  che  non  si 
fossero  imbevute  di  acido  gallico  fio  da 
principio  sarebbero  in  ritardo  per  tutto 
il  resto  della  operazione.  La  imagine  ap- 
parirà sul  momento  fino  dal  primo  con- 
tatto con  I'  acido  gallico,  e se  la  operazio- 
ne è riuscita,  si  manifesterà  dapprima  con 
un  bel  color  rossastro  cb«  si  caricherà 
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passando  poco  a poco  al  nero  più  intenso. 

In  quest»  momento  sarà  duopo  di  gran- 
de sorveglianza  td  attenzione  e di  seguire 
il  progresso  della  prova  senza  perderla  di 
occhio  un  momento  ; di  tratto  in  tiallo 
esaminando  attraverso  il  vetro  si  osserverà 
se  il  rovescio  della  carta  conserva  tutta  la 
sua  bianchezza,  e tosto  che  la  imagine 
sembrerà  esser  giunta  alla  massima  sua 
intensità,  vale  a dire,  quando  i neri  sa- 
mimo  ben  distinti  con  le  degradazioni  di 
chiari  e scuri,  senza  che  i bianchi  abbiano 
perduto  menomaruante  ia  loro  vivacità,  si 
sospenderà  sull'  istante  l’ effetto  dell’  addo 
gallico,  versando  sulla  prova  gran  copia 
di  acqua  comuoe.  Ciò  dee  farsi  senza  le**, 
vare  la  carta  dalla  lastra  di  vetro,  poiché 
nel  tempo  che  impiegherebbesi  a ciò  fare, 

I azione  dell*  acido  gallico  potrebbe  gua- 
stare i bianchi  della  imagine. 

Si  porrà  io  appresso  la  prova  in  una 
vaschetta,  e vi  si  verserà  una  quantità  di 
soluzione  di  bromuro  di  potassio  (prepa- 
rato n.°  5)  bastante  a coprire  la  carta.  Lo 
scopo  di  questo  ultimo  bagno  sarà  quello 
di  fissare  le  iinagini,  cosicché  la  luce  più 
non  le  alteri.  Vi  si  lascia  dimorare  la  pro- 
va per  1 5 a ao  minuti,  evitando  di  esporla 
alla  luce  prima  che  sia  interamente  Gssata. 

All  uscire  da  questo  bagno  lavasi  ancora 
ia  prova  in  molla  acqua,  poi  se  la  fa  asciu- 
gare frammezzo  a fogli  di  carta  bibula  (a).  \ 

(»)  Siccome  accade  quasi  sempre  che  non 
lotte  le  parti  dell'  optilo  copialo  riflettano 
luce  io  eftual  proporzione  pei  differente  loro 
colore,  così  irileii  l'acido  fallico  far  compa- 
rire prima  con  forza  le  parti  su  cui  I'  azione 
•Iella  luce  fu  più  riva,  e i turai  di  queste  po- 
trebbero alterarsi  prima  che  le  altre  fossero 
giunte  al  punto  conveniente.  In  tal  caso  gio- 
va ^spendere  gli  effetti  generali  dell*  acido 
col  lavacro,  poscia  applicarlo  con  un  pennel- 
lo, eoo  cotone  o simili,  sui  punti  ove  U iroa- 
gioe  uon  acquistò  ancora  forma  bastante,  ar- 
monizzando in  tal  guisa  il  tutto,  poscia  la- 
vando di  nunvo. 
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Per  non  interrompere  la  descrittone  di 
queste  operazioni  che  devono  immediata- 
mente seguirai,  abbiamo  supposto  che  si 
fossero  scrupolosamente  adempiute  le  con- 
dizioni del  metodo,  e che  si  avesse  otte- 
nuto ih  desiderato  sticcesso.  Indicheremo 
adesso  quali  imperfezioni  possano  manife- 
starsi sotto  l’azione  dell'acido  gallico,  e 
ne  indagheremo  fé  cause  per  poterle 
evitare. 

Esamineremo  primieramente  da  quali 
caratteri  si  possa  distinguere  se  una  prova 
è rimasta  alla  luce  quanto  occorreva. 

Si  conoscerà  che  la  imagine  avrà  avuto 
nna  esposizione  sufììciente  quando  com- 
parirà prontamente  ron  quella  tinta  rossi- 
gna  onde  abbiamo  parlato.  Quésto  colore 
passerà  prontamente  al  grìgio  oscuro,  po- 
scia al  nero  intenso;  senza  che  tuttavia  le 
parti  più  chiare  perdano  in  nulla  della 
loro  bianchezza  ; tutte  le  mezza  tinte  sa- 
ranno ben  •disriote,  ed  appariranno  con 
forza  i più  minuti  particolari. 

Ma  se  la  esposizione  alla  luce  sarà  stata 
prolungata  più  del  cjpvere  1*  azione  del- 
P acido  gallico  si  produrrà  con  grande 
rapidità  così  da  non  lardare  ad  invadere 
anche  i bianchi  dalla  imagine  prima  che 
abbiasi  il  tempo  di  sospenderne  P azio- 
ne, e quello  che  è mollo  peggio,  il  ro- 
vescio della  imagine  si  troverà  sporcato 
da  un.  tinta  grigiastra  generale  che  to- 
glierà alla  carta  la  sua  trasparenza.  Po- 
ti ebbesi  anche  manifestare  questo  ul 
timo  effetto  se  non  si  sospendesse  a 
tempo  T azione  dell'  acido  gallico  o se 

l’n1  altra  «TTertenz»  da  non  trascurarsi 
è che  se  1'  acido  gallico  non  si  lascia  agire 
abbastanza  la  imagine  anche  dopo  fissata  fi 
va  indebolendo  e finisce  col  dileguarsi.  Si 
può  f.»rta  ricomparire,  come  suggerisce  Tal 
hot  pel  tuo  melode,  dandovi  di  nuovo  l'aci- 
do gallico,  poi  lavandola  e fissandola  come 
prima. 

(G.-M.) 
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la  prova  si  esponesse  ulta  luce  prima  di 
averla  interamente  fissata  col  bromuro  di 
potassio. 

Se  invece  la  esposizione  alla  luce  non 
fosse  stata  pioluogsita  abbastanza,  la  prò* a 
distingue»!  per  caratteri  affatto  opposti  a 
quelli  che  abbiamo  indicati.  Invece  della 
tinta  rossastra  che  è caratteristica  di  una 
buona  prova,  prenderà  fino  da  principio 
una  tinta  grigiastra  e P azione  dell’  acido 
gallico  sarà  lenta,  inuguale  incompleta;  la 
imagine  vaga,  indeterminata  nei  suoi  con- 
tórni, mancherà  dì  vigore,  delle  mezze  tinte 
e di  nitidezza  ; esaminata  per  trasparenza 
presenterà  un'apparenza  punteggiata  in- 
vece delle  tinte  larghe  e fuse  che  dovreb- 
be avere.  Finalmente  se,  per  rimedia- 
re a tutti  questi  difetti,  si  cerca  di  prolun- 
gare razione  dell'acido  gallico  oltre  ai 
soliti  limiti,  si  arriverà  bensì  a dare  una 
tinta  nera  alla  prova,  ma  questa  tinta  per 
così  dire  forzata,  sarà  uniforme,  attraver- 
serà tutta  la  grossezza  della  carta  e ne  di- 
struggerà la  trasparenza. 

Fra  » due  eccessi  onde  abbiamo  parlato 
è da  preferirsi  quello  di  una  esposizione 
prolungata  di  troppo,  imperciocché  allora 
si  può  sempre  sospendere  I*  azii  ne  del- 
’ acido  gallico  a tempo  purché  vi  si  metta 
una  estrema  attenzione. 

Come  abbiamo  veduto,  una  esposizione 
troppo  prolungato,  una  azione  eccessiva 
dell'  acido  gallico,  1*  uso  dell’  acqua  mal 
distillata  e la  mancanza  di  fissazione  so- 
gliono produrre  una  opacità  generale  sul 
rovescio  della  imagine.  Ma  qualche  volta 
questa  opacità  è purzials  soltanto,  e allora 
deriva  da  varie  altre  cause  che  imporla 
studiare. 

Si  è già  più  di  una  volta  raccomandato 
di  evitare  diligentemente  che  non  si  spar- 
ga alcuoa  goccia  delle  soluzioni  di  argento 
sul  rovescio  delle  carte  negative,  ed,  a co- 
sto di  cadere  in  ripetizioni,  insisteremo  su 
questo  punto,  poiché  la  trascuranzu  di 
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questa  cautela  è la  cagione  più  comune  nello  tulle  macchie  dn  levarsi,  invigilali' 
delle  macchie  che  osservami  spesso  sul  do  perchè  1*  azione  del  cianuro  non  pe- 

rovescio  delle  imagini  negatile-  netri  tutta  la  grossezza  della  caria  e di- 

Deesi  avere  altresì  grande  attenzione  strugga  io  parte  la  imagine.  Quando  si  è 
alla  nettezza  delle  superffeie  su  cui  si  mef-!  ottenuta  la  distruzione  voluta  della  mac- 
louo  ad  asciugare  le  carte,  per  evitare  che  chia,  o quando  si  teme  che  P azione  del 

vi  contraggano  la  menoma  sozzura.  cianuro  penetri  troppo  innanzi,  la  si  so- 

E altresì  essenziale  la  nettezza  delle  .'pende  tuffando  immediatamente  la  caria 
dita,  poiché  se  queste  fossero  untuose  o in  una  vasca  piena  d'acqua, 
macchiate  con  sali  di  argento  od  acido!  Siccome  può  accadere  che  la  imagine  sia 
gallico,  tacerebbero  per  certo  sulla  carta ^ riuscita  quasi  inleiamente  bene,  ma  che 
la  loro  impronta,  la  quale,  prima  invi  .ibi-  ubbia  solo  alcune  parti  difettose,  o perchè 
le,  comparirebbe  per  P azione  delP  acido  il  nero  abbia  invaso  i bianchi,  o perchè 
gallico.  manchino  alcune  parli  dei  neri  stessi,  piut- 

La  maggior  parte  delle  macchie  tutta-  tosto  che  gettare  la  imagine,  si  potrà  ripa- 
via  che  si  osservano  nelle  prove  negative  rarvi  ristabilendo  i bianchi  ove  hanno  ad 
derivano  da  piccoli  cristalli  di  sali  d’  ar-  essere  col  passarvi  una  soluzione  di  cia- 
gento  o d'  acido  gallico  che  rimangono  auro  di  potassio  niediaute  un  pennello,  o 
aderenti  o alle  lastre  del  telaio  della  ca-  facendo  i neri  mancanti  con  inchiostro 
mera  oscura  o alla  lastra  su  cui  si  depone  della  Cina.  La  mano  delP  artista  potrà  in 
la  carta  per  sottoporlo  all'azione  deli  aci-  tal  guisa  riparare  in  parte  ai  difetti  della 
do  gallico,  onde  è che  non  si  ha  mai  cura  imagine,  il  merito  della  quale  però,  foto- 
che basti  di  ben  lavare  ed  asciugare  quel-  graficamente  parlando,  sarà  in  tal  caso 
le  lastre  come  si  disse.  tanto  minore  quanto  più  copiosi  ed  im- 

La  menoma  introduzione  di  luce  nei  portanti  saranno  stati  i ritocchi  onde  avrà 
telaio  mentre  contiene  la  carta  prodor-  avuto  di  bisogno. 

rebbe  sulla  prova  o sul  rovescio  dì  essa  Quantunque  V uso  più  importante  di 
macchie  di  un  nero  intenso,  la  cui  esten-  queste  prove  negative  sia  certamente  quel- 
sione  sarebbe  proporzionata  ai  raggi  di  | lo  di  servire  di  madri  per  averne  altre  di 
luce  che  si  fossero  introdotti.  Si  dee  quin-  positive,  tuttavia  non  taceremo  un  uso  par- 
di assicurarsi  che  questo  telaio  chiuda  er-  ticolare  Hi  esse  che  non  abbiamo  veduto 
melicamente,  e sarà  ottima  precauzione,  accennarsi  in  verun  luogo,  e che  fece  P in- 
massime quando  il  telaio  sia  con  tavoletta  gegnere  Malacarne  : tagliandone  via  i pet- 
a saracinesco,  di  coprire  il  telaio  e la  fen-  zi  neri,  risulta  uno  straforo,  il  quale  guar- 
nitura di  esso  anche  dopo  adattalo  nella j dandolo  uon  presenta  alcuna  apparente 
camera  oscura  con  un  pezzo  di  panoo  regolarità.  Mettendolo  però  fra  due  carte, 
nero  per  intercettare  ogni  adito  alla  luce,  ed  osservandolo  per  trasparenza  si  vede 
Quando  le  macchie  sul  rovescio  della  la  imagine  positiva  dell1  oggetto.  Abbiamo 
prova  sono  poche  e piccole  si  riesce  tal- . veduto  ritratti  fatti  in  tal  guisa  che  pre- 
volta a toglierle  mediante  una  debolissima  tentavano  molta  somiglianza, 
soluzione  di  cianuro  semplice  di  potassio.  Siccome  per  altro,  come  dicemmo,  Io 
Non  si  dee  tuttavia  adoperare  questo  me-  scopo  principale  delle  prove  negative  è 
lodo  che  con  grande  precauzione,  e dopo  ! quello  di  ottenerne  altre  di  positive  con  la 
•ver  incerata  la  prova  come  diremo.  Àp-j  stessa  luce,  così,  dopo  averle  lavate  ed 
plicaai  leggermente  il  cianuro  con  un  pen-  j asciugate,  come  si  è detto,  si  dà  loro  una 
Sappi.  Oi% . rccrt.  T.  XXFUI,  36 
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altra  preparazione  per  aumentami  la  tras- 
parenza inzuppandole  di  cera.  A tal  fine 
stendevi  la  provo  su  vorii  fogli  di  carta 
bianca,  vi  si  raschio  sopra  una  certa  quan 
tilà  di  buona  cera,  poi  se  la  copre  eoo 
molti  altri  fogli  di  corta,  e con  un  ferro  da 
stirare  riscaldato  moderatamente  si  fa  fon- 
dere lo  cera,  così  che  penetri  in  tutto  lo 
estensione  e la  grossezza  della  carta  nega- 
tiva : riuno vansi  poscio  le  carte  per  assor- 
bire T eccesso  di  cera,  in  guisa  che  non  se 
ne  formi  alcun  deposito  alla  superficie 
della  prova  stesso.  Non  si  dee  adoperare 
il  ferro  se  non  che  riscaldato  quanto  oc- 
corre per  fondere  la  cera,  atteso  che,  se 
fosse  troppo  caldo,  altererebbe  profonda- 
mente, e senza  riparo  » neri  della  prova. 

Valicourt  esperimento  altre  sostanze 
per  vedere  se  fossero  buone  ugualmente 
per  dar  trasparenza  alla  prova  : tentò  l'uso 
della  stearina,  dello  spermaceti,  dell1  olio, 
della  essenza  di  terebintina^clla  vernice, 
ina  nulla  gli  parve  preferibile  alla  cera,  al- 
la quale  crede  che  giovi  alteoersi. 

Preparati one  ed  uso  della  carta 
positiva. 

Quando  siasi  attentamente  seguito  quan- 
to si  disse  sulla  carta  negativa  non  si  tro- 
verà difficoltà  alcuna  nella  preparazione 
della  carta  positiva  che  è molto  più  facile. 

Si  incomincierà  da!  tagliare  la  carta  in 
pezzi  della  dimensione  conveniente,  poi 
ai  verserà  io  una  vaschetta  la  soluzione  di 
cloruro  di  sodio  (prepzrato  n.°  6)  ; si  de- 
porrà alla  superfìcie  di  questo  bagno  il 
foglio  di  carta  e vi  si  lascerà  fino  a che  si 
spiani  perfettamente  sull'acqua,  al  che  oc- 
corrono a a 3 minuti  secondo  la  grossez- 
za della  carta  (a).  Scorso  questo  tempo,  si 

(a)  Anche  io  quote  pre paragoni  mi  ser- 
vo con  molto  vantaggio  del  metodo  cou  le 
lastre  iudicalo  nella  uuta  s p»g.  2j  i . 


N sa stivo 

solleverà  la  carta  con  precauzione,  e se 
la  esaminerà  per  trasparenza.  Se  vi  si  ve- 
dranno macchie  di  un  bianco  più  chiaro 
e più  trasparente  del  resto  della  carta 
sarà  inutile  spingere  più  oltre  la  opera- 
zione, imperciocché  i punti  bianchi  onde 
si  è parlato  darebbero  sulla  prora  mac- 
chie di  un  rosso  bruno  carico.  Val  meglio 
allora  tornar  da  capo  con  altra  carta  piut- 
tosto che  perdere  il  tempo  e consumare 
il  nitrato  di  argento  per  una  preparazione, 
In  quale  già  si  sa  che  dee  riuscir  difettosa. 
Quando  invece  la  carta  apparisce  senza 
difetti,  se  la  pone  soprn  un  fàscio  di  carta 
bibula  destinato  esclusivamente  a questo 
uso,  e vi  si  preme  più  volte  con  la  mano 
per  beo  asciugarla,  cangiando  frequente- 
mente la  carta  bibula  fino  » che  più  non 
tolga  umidità  a quella  preparata. 

Metiesi  allora  la  corta  cou  la  faccia  pre- 
parata sopra  nna  vaschetta  in  cui  si  è 
versata  della  soluzione  concentrata  di  ni- 
trato d'  argento  (preparalo  n.°  7),  e vi  si 
lascia  fino  a che  si  reputi  abbastanza  im- 
bevuta, a!  che  occorrono  4 3 5 minuti. 
Per  non  perdere  tempo,  si  porrà  frat- 
tanto sul  cloruro  di  sodio  un  altro  faglio 
di  carta,  il  quale  sarà  preparalo  ed  asciu- 
gato ol  momento  in  cui  si  toglierà  il  pri- 
mo dal  bagno  di  argento.  Iti  tal  guisa  si 
vede  che  passando  la  carta  dal  bagno  di 
cloruro  tosto  a quello  di  nitrato,  non  si 
perde  un  momento,  ed  in  poche  ore  può 
prepararsi  una  grande  quantità  di  carta. 

A misura  che  si  leveranno  ì pezzi  di 
carta  dalla  soluzione  di  argento  si  faranno 
goccinre,  poi  si- porranno  ad  asciugare  so- 
pra un  piano  orizzontate,  con  quelle  av- 
vertenze che  si  è detto  per  la  carta  ne- 
gativa. 

Quando  la  carta  positiva  sarà  perfet- 
tamente asciutta  si  potrà  conservarla  in 
una  cassetta  senza  comprimerla.  Siccome 
però  è sensibilissima  olla  luce,  così  sarà 
ulile  non  prepararne  che  per  otto  o quin- 
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dici  giorni,  poiché  in  appresso  tigncsi  al- 
quanto, e quantunque  serva  ancora  a ri- 
produrre le  imagini,  non  ha  piu  quella 
vivacità  nei  bianchi  che  tiene  quando  e 
preparata  di  fresco. 

Per  ottenere  le  prove  positive  su  que- 
sta carta  (Dettesi  il  diritto  della  prova  ne- 
gativa sulla  faccia  preparata  della  carta 
positiva  e si  pone  il  tutto  fra  due  lastre  per 
esporlo  al  sole.  Dapprincipio  il  Blanquarl 
liusita vasi  a porre  al  di  sopra  una  lastra 
abbastanra  grossa  e pesante,  affinchè  col 
suo  peso  premesse  sulla  prova  negativa, 
in  guisa  da  renderla  perfettamente  ade- 
rente alla  carta  positiva.  Siccome  però  il 
disegno  otteuuto  riesce  tanto  più  nitido 
quanto  vi  ha  maggior  aderenza  fra  le  due 
carte,  cosi  vai  meglio  mettere  le  due  la- 
stre in  un  telaio  ove  si  possano  compri- 
mere per  produrre  il  contatto  perfetto 
delle  due  carte.  Una  cornice  di  legno  in 
cui  siasi  fatto  un  incastro  all*  intorno  ab- 
bastanza profondo  per  ricevere  due  grosse 
lastre  di  vetro  ed  una  tavoletta  destinata 
a coprirlo  e con  un  mezzo  qualunque 
premere  i vetri  I*  uno  contro  P altro  è 
quel  r he  basta  a tal  fine  (a). 

Preparato  così  il  telaio,  la  prima  cura 
da  prendersi  è di  nettare  perfettameote  le 
lastre  di  esso,  e specialmente  quella  infe 
riore,  affinchè  nulla  si  opponga  alla  sua 
trasparenza,  e per  togliere  la  menoma 
quantità  di  nitrato  di  argento  che  fosse 
rimasta  sulla  lastra  di  vetro  in  seguito  alle 
precedenti  operazioni.  Questa  precauzio- 
ni^ Adopero  per  questo  oggetto  il  tela- 
ietlo  lituo  della  camera  meor»,  ponendo  le 
due  laslie  coti  le  carie  interposte  nella  incas- 
satura di  raso.  Olire  al  risparmiarsi  un  appo, 
sito  apparalo,  si  ha  il  vantaggio  che  aprendo 
gli  «portelli  o la  saracinesca,  si  può  vedere 
per  trasparenza  a qual  segno  sia  la  formazio- 
ne della  ima? in<*,  a quel  modo  che  vedremo 
pm  inoauzi  essersi  proposto  da  Mavr. 

<G."M.) 
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ne  è essenzialissima,  mentre  i menomi 
cristalli  di  argento  che  si  trovassero  sulle 
lastre  cagionerebbero  macchie  profonde 
ed  irreparabili  sulla  prova  negativo,  e la 
renderebbero  inetta  affatto  a nuove  ripro- 
duzioni. 

Per  la  stessa  ragione  gioverà  seguire 
una  cautela  raccomandata  da  Mayer,  e 
consiste  nel  passare  un  pannolino  ben 
netto  sulla  faccia  preparata  della  cartai 
positiva,  a fine  di  levarvi  i piccoli  cristalli 
di  argento  che  vi  si  tasseto  tarmati  du- 
rante 1*  asciugamento  e che  macchiereb- 
bero la  prova  negativa  venendo  a contatto 
con  essa. 

Patte  queste  disposizioni  preliminari,  si 
porrà  sulla  lastra  che  riesce  al  di  sopra 
la  imagine  negativa  col  diritto  alP  insù, 
mettendo  a contatto  con  essa  la  faccia 
preparata  della  carta  positiva  (a)  ; quindi 
si  introdurranno  tutte  due  fra  le  lastre  e 
nel  telaio  che  si  coprirà  con  la  sua  tavo- 
letta, comprimendo  poscia  abbastanza  per 
impedire  che  le  carte  si  muovano,  ed  assi- 
curarne il  perfetto  contatto. 

Il  Brewster  osservò  tornare  molto  utile, 
massime  pei  ritraiti,  la  interposizione  fra 
la  carta  positiva  e la  negativa  di  un  foglio 
di  carta  finissima  senza  strie  e della  pasta 
più  uniforme  possibile.  Egli  assicura  riu- 
scire in  tal  modo  addolcite  le  soverchie 
durezze  di  alcuni  segni,  ed  aver  trovato 
utile  di  interporre  anche  due  o tre  fogli 
di  carta,  od  anche  di  mettere  la  imagine 
negativa  con  la  faccia  rovescia  ( b ).  Con  la 

(a)  Per  intercettare  meglio  la  luce  sul 
rovescio  della  caria  positiva,  ed  altresì  per 
augurare  meglio  il  contatto  delle  due  Carle 
anche  se  le  lastre  non  fossero  piane  perfetta- 
rueotr,  giova  mettere  sul  ruvesciu  della  carta 
positiva  tre  o quattro  pezzi  di  altra  carta  co- 
mune beo  netta. 

(G  **M.) 

(è)  Ebbi  ottimo  effetti»  eoo  la  interpnti- 
zioue  della  carta  da  lucidi.  L da  notarsi  t*s «re 
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curia  interposta  V effetto  reca  sorpresa  alpo  da  io  a io  folle  maggiore  per  avere 


vedersi,  poiché  sollevando  la  imagine  ne- 
gativa, non  si  vede  che  un  foglio  di  carta 
bianca,  ed  innalzando  questo,  scopresi  al 
di  sotto  una  imagine  che  sembra  essere 
passata  attraverso  il  tramezzo  opaco. 

Giova  che  la  carta  positiva  sopravanzi 
alquanto  sugli  orli  quella  negativa,  imper- 
ciocché le  varie  tinte  che  prendono  questi 
orli  possono  servire  di  norma  e di  con- 
fronto per  valutare  V andamento  della 
prora  che  si  sta  formando. 

Csponesi  allora  al  sole  il  telaio,  cosic- 
ché la  luce  venga  a battere  sul  rovescio 
della  imagine  negativa,  e se  gli  dà  la  in- 
clinazione conveniente,  perchè  i raggi  del 
sole  cadano  sulla  carta  perpendicolarmen- 
te. Polrebbesi  ottenere  la  copia  delle  pro- 
ve negative  anche  con  la  luce  diffusa  ; ma, 
oltreché  la  esposizione  dovrebbe  durare 
molto  a luogo,  si  è osservato  che  le  ima 
gini  ottenute  in  tal  modo  presentano  meno 
vigore  e nitidezza  di  quelle  formatesi  sotto 
la  influenza  di  una  luce  assai  viva. 

Sarebbe  molto  difficile  stabilire  limiti 
esalti  alla  durata  di  questa  esposizione  alla 
luce,  la  quale  ben  si  comprende  dover 
essere  più  o meno  continuata  secondo  le 
varie  condizioni  nelle  quali  si  compie.  La 
forza  della  imagine  negativa,  la  traspa- 
renza più  o meno  grande  di  essa,  il  grado 
di  intensità  della  luce,  la  temperatura  più 
o meno  elevata,  sono  altrettante  cagioni 
che  possono  accelerare  o ritardare  la  for- 
mazione della  imagine  positiva.  Quanto 
alla  influenza  delle  qualità  della  imogine 
negativa,  una  sola  prova  basterà  per  ser- 
vire di  norma  in  appresso.  In  generale 
può  dirsi  che  la  durata  della  esposizione 
al  sole  potrà  variare  da  i5  a a 5 minuti, 
ma  con  la  luce  diffusa  occorrerà  un  tem- 

anche  cosi  meglio  guarentita  da  macchie  la 
imagine  uegativa. 


um  prova  sufficiente.  In  ogni  caso  non  si 
correrà  alcun  rischio  a prolungare  la  espo- 
sizione fino  al  punto  estremo,  cioè  fino  a 
tanto  che  la  vivacità  dei  lumi  della  inia- 
gine  positiva  cominci  a soffrirne.  Vedremo 
in  fatti  più  innanzi  potersi  sempre  affie- 
volire una  imagine  positiva  troppo  fot*- 
le  (a). 

L' esperienza  è la  migliar  guida  che 
possa  aversi  per  determinare  il  tempo  di 
esposizione  necessaria  pel  trasporto  della 
imagine,  ed  anche  in  tal  caso  i difetti  di 
un  primo  tentativo  servono  di  istruzione 
per  ben  riuscire  in  un  secondo.  Non  sono 
tuttavia  da  trascurarsi  alcuni  caratteri  ester- 
ni ed  apparenti,  i quali  possono  servire  a 
far  conoscere  approssimativamente  P an- 
damento della  operazione.  Si  ha  racco- 
mandalo precedentemente  che  la  caria 
positiva  sopravanzi  alquanto  sugli  orli  ; 
le  parti  di  questa  carta  non  coperte  dalle 
ieuagini  negative  prenderanno  successiva- 
mente le  tinte  seguenti  : rosa,  lilla  carico, 

| violetto,  nero  intruso,  verde  olivo  carico, 
verde  oliva  più  chiaro.  Allorché  si  mani- 
festerà questa  ultima  tinta  si  avrà  motivo 
I di  ritenere  che  la  prova  positiva  sia  giunta 
al  grado  conveniente.  Non  è questa  per 
altro  che  una  probabilità,  e sembra  offrire 
assai  maggiore  certezza  il  metodo  proposto 
da  Mayer,  che  pratica  nella  tavoletta  del 
telaio  da  copiare  uno  sportelleito,  apren- 
do la  quale  si  conosce  P andamento  della 
operazione  senza  rimuovere  nè  le  lastre 
nè  la  carta.  Si  è certi  che  la  prova  è forte 

(o)  If  Valicoort  dice  non  aversi  alcun 
mezzo  di  dare  vigore  ad  una  prova  non  ab- 
bastanza esposta  alla  luce;  ma  posso  assiema- 
re per  rota  propria  esperienza  essere  a t*>à 
p erfettanientr  riuscito,  ed  anche  a far  com- 
parire imagini  non  apparenti  con  Toso  dei 
raggi  continuatori,  esponendole  cioè  al  aule 
sotto  uo  vetro  giallo. 
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abbastanza  quando  il  disegno  ba  penetra- 
to in  tutta  la  grosseria  della  carta  positi- 
va, e comincia  ad  apparire  sul  rovescio 
di  essa. 

Finita  la  esposizione,  si  passerà  il  telaio 
nella  camera  oscura,  se  ne  leverà  la  prova 
ottenuta  e se  la  tufferà  in  acqua  dolce,  la- 
sciandocela, secondo  Blanquart,  per  un 
quarto  di  ora  qualunque  ella  sia,  e secon- 
do Valicourt,  da  «o  a ao  minuti,  secon- 
do la  sua  intensità.  Qtiesto  ultimo  anzi 
ritiene  che  se  la  imagine  è debole  si  possa 
fare  a meno  di  questo  bagno  e passar 
tosto  alla  fissazione  con  V iposolfito,  della 
quale  ora  parleremo. 

Era  certamente  aver  fatto  molto  Tesser 
riuscito  a fissare  sulla  carta  le  imagini  fu- 
gaci della  camera  oscura,  ma  potevasi  te- 
mere a ragione  che  questi  mirabili  dise- 
gni venissero  distrutti  dall'  «gente  me- 
desimo che  gli  aveva  prodotti.  Conveniva 
adunque  trovare  una  sostanza  chimica 
capace  di  sottrarli  ad  ogni  azione  ulterio- 
re della  luce,  vale  a dire  una  sostanza  che 
rendesse  inerte  quella  porzione  di  nitrato 
di  argento  che  non  venne  modificala  dai 
raggi  luminosi,  senza  però  recar  danno 
alla  imagine  ottenuta.  Abbiamo  veduto 
che  la  imagiue  negativa,  formala  da  un 
ioduro  di  argento,  è convenientemente 
fissata  mediante  una  immersione  in  un 
bagno  di  brumuro  dì  potassio.  Traltavasi 
di  ottenere  lo  stesso  effetto  per  la  prova 
positiva,  la  quale,  come  si  sa,  si  forma 
sopra  una  carta  imbevuta  di  cloruro  di 
argento.  Vedemmo  Tal  hot  essere  stato 
il  primo  a risolvere  il  problema  in  mo- 
do soddisfacente,  indicando  qual  mez- 
zo di  fissazione  una  soluzione  di  iposol- 
fito di  soda  in  cui  si  tuffano  per  qualche 
tempo  le  prove  positive.  Ottengonsi  in 
tal  guisa  disegni  veramente  inalterabi- 
li alla  luce  ; ma  limitandosi  alle  indi- 
cazioni date  da  Talbot  tutte  le  imagini 
presentavano  una  tinta  uniforme,  cui  voi- 
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tesi  dare  il  nome  di  bistro , ma  che  sa- 
rebbe meglio  qualificata  con  quello  di 
color  cioccolatlo . Il  Blanquart,  studiando 
più  a fondo  le  proprietà  del  bugno  di 
iposolfito  e seguendo  con  persistenza  la 
serie  dei  fenomeni  che  vi  avvengono,  de- 
dusse dalle  sue  osservazioni  un  metodo 
certo  per  dare  alle  imagini  le  tinte  più 
forti  e variate.  Mentre  pertanto  tutte  le 
prove  di  Talbot  e di  Bayard  hanno  la 
medesima  tinta  di  cioccolatto,  col  metodo 
di  Blanquart  invece  si  può  scorrere  tutta 
la  scala  delle  tinte  brune  e di  bistro  per 
giugnere  alla  bella  tinta  nera  delle  stampe. 
L’  operatore  potrà  sempre  arrestarsi  a 
quel'a  tinta  che  vorrò,  il  che  è vantaggio 
grandissimo,  poiché  dalla  stessa  proia 
negativa  potranno  ottenersi  copie  di  tinte 
diverse. 

Questa  parte  del  metodo  è lungi  dal- 
T essere  puramente  materiale,  e dee  con- 
dursi con  intelligenza  per  regolare  a do- 
lere gli  effetti  che  si  vogliono  produrre. 
Descriveremo  pertanto  eoo  particolor  cu- 
ra il  modo  di  dirigere  il  bagno  dell*  ipo- 
solfito, e indicheremo  tutti  i profitti  che 
se  ne  possono  trarre.  Questa  operazione 
fu  lo  scoglio  di  molti  fra  quelli  che  si  oc- 
cuparono della  fotografia  sulla  carta,  e ci 
studieremo  pertanto  di  dare  spiegazioni 
così  chiare  ed  esatte  da  evitare  in  seguito 
ogni  causa  di  mala  riuscita. 

La  soluzione  d' iposolfito  qi  soda  (pre- 
paralo n.°  6)  non  è atta  immediatamente 
a produrre  quegli  effetti  onde  abbiamo 
parlato.  Quando  i preparila  di  fresco  e 
non  ha  servito  che  a poche  esperienze 
soltanto  la  sua  azione  dissolvente  sul  ni- 
trato di  argento  è troppo  energica  e dopo 
un  certo  tempo  di  immersione  la  prova, 
intece  di  giugoere  a quella  bella  tinta 
nera  che  è la  più  ricercata,  poco  a poco 
degradasi,  e finirebbe  con  lo  sparire  inte- 
ramente. Per  ottenere  buoni  effetti  è d uo- 
po che  T iposolfito  siasi  in  qualche  modo 
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•«turato  del  nitrato  cT  argento  cht  tolse 
successivamente  alle  prove  ; diviene  allora 
meno  avido  di  questa  sostanza,  e la  sua 
azione,  che  prima  era  distruttiva,  si  limita 
a modificare  la  tinta  delle  imagini  fissan- 
dole permanentemente.  Ben  lungi  quindi 
dal  rifiutare  1'  iposolfito  adoperato  altre 
volte,  si  dee  conservarlo  accuratamente, 
senza  temere  della  sua  apparenza  toibida 
e del  precipitato  nero  copioso  che  vi  si 
forma  ; non  è neppur  necessario  di  fil- 
trarlo. Si  potrà  tuttavia  di  quando  in 
quaudo  aggiugnervi  una  piccola  quantità 
di  soluzione  nuova  per  sostituire  il  liqui- 
do che  si  è evaporato  o perduto  durante 
la  immersione  delle  prove,  e per  conser- 
vare il  liquore  presso  a poco  nelle  stesse 
condizioni  di  saturazione  di  nitrato  d’  ar- 
gento. 

Gli  inconvenienti  di  una  soluzione  di 
iposolfito  troppo  recente  sarebbero  tali 
da  scoraggiare  i principianti,  se  Btanquart 
non  avesse  indicato  il  mezzo  di  dare  a 
bella  prima  a questa  soluzione  quelle 
qualità  che  suole  acquistare  soltanto  per 
effetto  di  un  lungo  uso.  Basta  a tal  fine 
aggiugnere  alla  soluzione  di  iposolfito  al- 
cuni cristalli  di  nitrato  d'argento,  o alcu- 
ne gocce  di  una  soluzione  concentrata  di 
questo  sale. 

Le  proprietà  più  o meno  dissolventi 
del  bagno  d'iposolfito,  secondo  i varii  gra- 
di di  saturazione  del  nitrato  di  argento, 
potranno  essere  utili  ad  un  artista  intelli- 
gente per  trarne  gli  effetti  più  svariati.  Se. 
per  esempio,  si  abbia  una  imagine  posi- 
tiva che  sia  stata  esposta  soverchiamente 
olla  Iure,  e sia  riuscita  perciò  troppo  ca- 
rica e confusa,  la  si  assoggetterà  dappri- 
ma ad  uo  bagno  di  iposolfito  nuovo  ed 
energico,  ed  allorché  questo  avrà  in  qual- 
che modo  levata  la  crosta  superficiale  e 
fatto  comparire  i più  minuti  particolari 
della  prova,  si  riporterà  questa  in  un  altro 
bagno  di  iposolfito  più  carico  di  argento, 
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il  qual#  in  poco  tempo  le  darà  quelle  va  - 
rie tinte  che  abbiamo  indicato. 

Fatte  conoscere  per  tal  guisa  le  quali- 
tà che  dee  possedere  la  soluzioue  di  ipo- 
solfito, vedremo  «desso  più  minutamente 
quali  fenomeni  si  compiano  durante  la 
immersione  in  esso  della  prova,  e ne  trar- 
remo utili  norme  per  condurre  a dovere 
I'  operazione  e sospenderla  al  punto  che 
»i  conviene,  secondo  la  tinta  che  vuoisi 
ottenere. 

Estratta  la  carta  dal  bagno  di  acqua  in 
cui  la  si  tuffa  dopo  esposta  alla  luce,  se  In 
immerge  nella  soluzione  d*  iposolfito,  e 
possonsi  allora  seguirne  i cangiamenti  alla 
luce  del  giorno.  Si  vedrà  I'  imagine  libe- 
rarsi poco  a poco  dal  denso  strato  che 
sembrava  invilupparla  ; il  disegno  fino  al- 
lora confuso  andrà  acquistando  nitidezza, 
appariranno  le  parti  più  minute,  si  comin- 
ceranno  a formare  le  mezze  tinte,  e quelle 
estreme  andranno  acquistando  forza  sem- 
pre maggiore.  Il  colore  della  prova,  che  a 
principio  era  di  un  tuono  rossiccio  ed 
uniforme,  passerà  alla  tinta  di  cioccolallo 
che  conserverà  per  qualche  tempo.  Finirà 
con  l’ iscurirsi  poco  a poco,  poscia,  dopo 
aver  percorso  tutta  la  scala  delie  tinte  bru- 
ne e dei  bistri,  (tasserà  ad  un  violetto  ca- 
rico, poi  finalmente  al  nero  sempre  più 
intenso.  È a questo  segno  che  giova  so- 
spendere 1*  immersione  ; tuttavia  prolun- 
gandola ancora  si  otterranno  altri  effetti,  e 
la  prova  apparirà  come  disegnata  con  ma- 
tita nera  e bianca  sopra  carta  gialla.  Al  di 
là  però  di  un  certo  limite  la  prova  si  va 
progressivamente  alterando,  e finisce  col 
prendere  la  tinta  di  un  giallo  verdastro 
che  tende  sempre  più  a farsi  uniforme. 

Sarebbe  molto  difficile  fissare  la  durata 
che  conviene  dare  al  bagno  d' iposolfito, 
mentre  molle  circostanze  essenzialmente 
variabili  possono  accelerare  o titard.ire 
la  formazione  della  tinta  che  si  desidera 
dare  alla  imagine.  Tuttavia  in  generale 
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può  dirli  eh  a !»  minima  durala  dello 
immersione  dee  essere  di  due  ore  alme- 
ito  ; se  la  imo  gin  e fosse  arrivala  più  pre- 
sto al  periodo  in  cui  comincia  a degrada- 
re di  forza,  sarebbe  prova  che  non  fu 
esposta  quanto  occorreva  alla  luce,  e si 
potrebbe  temere  che  non  si  trovasse  per 
manentemente  fissata.  Volicourt  dice,  es- 
sergli avvenuto  di  dover  prolungare  il  ba- 
gno di  iposolfito  per  otto  o dieci  ore  per 
ridurre  la  pro\a  alla  tinta  che  egli  deiide 
rava.  Siccome  del  resto  può  seguirsi  cogli 
occhii  f operazione,  Cosi  si  saprà  sempre 
sospenderla  a quel  punto*  ed  a quella  tinto 
che  si  desidera,  massime  quando  siasi  os- 
servata una  volta  la  serie  dei  colori  che  si 
succedono.  £ tuttavia  da  avvertirsi  che 
le  prove  quandu  sono  nel  bagno  appari- 
scono sempre  più  pallide  che  non  saran- 
no dopo  asciugate,  sicché  dovrà  aversi 
attenzione  a questa  circostanza  nel  valu- 
tare la  tinta  che  si  desidera. 

Riassumendo  , *i  fenomeni  che  acca- 
dono nel  bagno  d* iposolfito  presentano 
Ire  ben  distinti  periodi  : nel  primo  la  inda- 
gine, che  era  allo  stato  di  abbozzo  grosso 
(ano,  si  libera  dal  denso  velo  di  nitrato  di 
argento  sotto  di  cui  era  in  qualche  guisa 
sepolta,  e comporisce  con  le  particolarità 
più  minute  ; il  secondo  può  riguardarsi 
come  il  periodo  colorante,  ed  è quello  in 
cui  la  prova  passa  progressivamente  dal 
bruno  pallido  al  nero  il  più  carico  ; viene 
in  seguito  il  terzo  periodo  in  cui  la  imagi 
ne,  dopo  essere  giunta  al  più  forte  colora- 
mento, poco  u poco  degiadasi,  e ghigne- 
rebbe a distruggersi  compiqjamente  se  si 
prolungasse  la  immersione  olire  ai  limiti 
estremi.  Tuffasi  la  prova  tratta  dal  bagno 
d’ iposolfito  in  un  taso  pieno  di  acqua 
comune,  e vi  si  lascia  per  otto  a dodici 
ore  a fine  di  togliere  il  menomo  indizio 
d*  iposolfito,  quindi  se  la  asciugo  con  car- 
ta bibula  ed  è compiutamente  finita. 

Questa  carlB,  che  chiamammo  posi-. 
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tìva  perciò  che  lo  scopo  suo  principale 
è quello  appunto  di  dare  imagini  positive 
da  quelle  negative  della  camera  oscura, 
può  tuttavia  servire  ugualmente  a date 
prove  negative,  e si  adopera  invero  a tal 
uso  per  copiare  stampe,  scritti  od  altro, 
sovrapponendovi  questi  invece  del’e  pio- 
ve anzidelte.  Dalle  prove  negatile,  cosi 
ottenute  adoperate  come  madri,  si  posso- 
110  avere  in  appresso  con  la  medesima 
carta  quante  copie  positive  si  vogliono 
della  stampa,  dello  scritto  od  altro  (a). 

BUmqnart  Ewrard  osserva  quanto  ai 
vanlagg^di  questo  suo  metodo  che  la  pos- 
sibilità di  preparare  anticipatamente  la 
«aria  per  le  prove  negative  agevolerà  no- 
tevolmente 1’  ottenere  in  viaggio  imagini 
fotogiafiche  : dispensando  dal  trasporto 
di  parecchi  oggetti  di  imbarazzo,  e rispar- 
miando al  viaggiatore  il  tempo  ed  il  lavo- 
ro che  esige  la  politura  delle  piastre  che 
non  può  farsi  molto  tempo  prima.  La  fa- 
cilità poi  di  non  fare  le  imagini  positive 
che  al  ritorno  dal  viaggio  e di  moltipli- 
carle all'  infinito  dee  contribuire  non  po- 
co allo  sviluppo  di  questo  ramo  della  fo- 
tografia. 

Posto  in  tal  guisa  il  lettore  al  giorno 

(a)  In  questo  caso  la  carta  preparata 
come  quell*  positiva  «Ire  essere  peto  sottile 
'«•me  quell#  negativa  , e torna  perciò  assai 
• itile  la  carta  da  lucidi.  (V.  noia  a pag.  a(»5.) 
Qneaie  copie  negative  io  carta  da  lucuti  pre- 
sentano un  bellissimo  elicilo  quando  sono 
sovrapposte  alla  slampa  con  cui  ai  fecero,  0 
odo  mosse  aleuti  poco.  Apparendo  lutti  i 
contorni  segnali  di  ombra  regolare  «la  una 
parte  e di  lumi  dalt'allra,  hanno  I*  appareuz» 
•li  un  rilievo  a compiuta  illusione.  Attac- 
cando con  gomma  od  altro  sulle  slampe  le 
copie  negative  in  carta  da  lucidi,  potreb- 
berti  forse  rendere  importatili  quesie  ulti- 
me an«  he  per  tale  oggetto  solianio.  b'  chia- 
ro del  resto  polente  trarre  quante  copie  po- 
sitive che  si  vuole  prima  di  alta* carie  sulle 
stampe  o «anche  dopo,  staccandole  con  acqua 
da  quelle.  «(G.”Jtì.) 
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tirilo  «(àio  attuale  delta  fotografìa  sulla 
carta,  e indicato,  dietro  gl*  insegnamenti  di 
Blanqusrl  Ewiurd  e di  Valicourt,  lutti  i 
particolari  di  un  metodo  sicuro  per  otte- 
nere buoni  effetti,  non  sarà  ioutile  oecu-j 
parci  di  alcune  altre  avvertenze  circa  aliai 
•celta  e disposizione  migliore  degli  oggetti 
che  si  vogliono  copiare,  le  quali  cose  gran- 
demente anche  esse  influiscono  sulla  buo- 
na riuscita  della  operazione.  Considerere- 
mo pertanto  sotto  questo  aspetto  quanto  si 
riferisce  principalmente  alle  vedute  pro- 
spettiche, o di  paese,  agli  interni,  agli  stu- 
dii  accademici  e finalmente  ai  ribatti. 

Pedale.  Sotto  questo  nome  compren- 
doni le  imngiui  che  rappresentano  un  mo- 
numento, la  unione  di  vari*!  fabbricati  od 
un  paesaggio.  Quando  1*  orizzonte  da  co- 
piarsi sia  molto  esteso  o quando  abbiasi  a 
riprodurre  un  paese,  non  si  dovranno 
mettere  in  fuoco  gli  oggetti  più  lontaui, 
ma  cercare  in  vece  di  salvare  tutta  la  ni- 
tidezza ai  primi  ed  ai  secondi  piani.  La 
maniera  di  collocare  la  camera  oscura  è 
pure  di  grande  importanza.  Dovendo  co- 
piare un  monumento,  ogni  qualvolta  si 
possa,  converrà  collocarsi  ad  una  distan- 
za doppia  della  sua  maggior  dimensio- 
ne, evitando  con  ciò  che  appaia  come 
schiacciato  per  mancanza  di  aria.  Si  pro- 
curerà di  portarsi  per  lo  meno  al  terzo 
dell*  altezza  totale  dell'edifizio,  altrimenti 
per  averlo  intero  converrebbe  inclinare 
la  camera  oscura,  ed  allora  le  linee  ver- 
ticali che  dovrebbero  essere  a piombo  e 
pnralelle  fra  loro  andrebbero  a concor- 
rere io  un  punto  accidentale  nel  cielo, 
e sembrerebbe  che  il  monumento  cadesse. 
Si  dovrà  evitare  quanto  è possibile  di  ri- 
produrre un  monumento  antico  di  tinta 
oscura  in  pari  tempo  che  una  fabbrica 
nuova.  Siccome  il  tempo  necessario  per 
riprodurre  il  primo  è molto  maggiore  di 
quello  per  la  seconda,  ne  seguirebbe  che 
questa  sarebbe  piò  o meno  passata  qtjan- 
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do  il  primo  fosse  della  forza  necessaria.  Si 
suggerisce  d’ intercettare  con  un  panno 
nero,  rosso  od  altro  ad  un  dato  punto  la 
luce  che  emana  da  questi  oggetti,  impeden- 
do che  giunga  fino  all*  obbiettivo,  e racco- 
mandasi specialmente  questa  cura  quando 
si  voglia  impedire  che  il  cielo  riesca  troppo 
bianco  e veglinosi  riprodurre  gruppi  di 
nuvole.  Si  vede  per  altro  quanto  sia  diffìci- 
le adottare  questi  speditoti  senza  incorrere 
in  difetti  ancora  maggiori.  La  fotografia 
sulla  carta  ha  il  particolare  vantaggio,  come 
si  disse  a pag.  279)  che  si  può  facilmente 
f.tr  agire  1*  acido  gallico  più  a lungo  sulle 
parti  mroo  impressionale  della  luce,  e 
cosi  armonizzai  le  insieme  con  le  altre  ; 
od  anche  sulla  imagioe(già  finita  e fissala 
rischiarare  quelle  parli  che  riuscirono 
troppo  oscure  con  una  soluzione  molto 
diluita  di  cianuro  di  potassio. 

E principalmente  nella  riproduzione 
dei  paesi  che  col  daguerrotipo  si  è co- 
stretti a nascondere  Certe  parti  del  qua- 
dro, e ben  se  ne  comprende  il  motivo. 
Spesso  avviene  che  si  vuol  fare  lo  studio 
di  un  albero  o che  la  imagine  è formata 
di  due  zone  distinte:  da  una  parte  la  lena 
coperta  di  vegetazione,  dall’  altra  il  cielo. 
Ora  si  sa  che  i colori  verdi  sono  i più 
lunghi  e i più  difficili  a riuscire,  mentre 
il  cielo  si  riproduce  curi  estrema  rapidità. 
Ricorresi  spesso  perciò  io  tri  caso  ad  una 
specie  di  cortina  che  ad  un  certo  punto 
della  operazione  calasi  ad  intercettare  la 
luce  che  viene  dal  cielo  direttamente.  Bis- 
son  per  armonizzare  in  tal  caso  1’  azione 
dei  varii  raggi  di  luce  che  non  esigono  Io 
stesso  spazio  di  tempo  a produrre  sullo 
strato  sensibile  sufficiente  impressione,  ri- 
corse ad  un  mezzo  molto  più  semplice 
che  consiste  nel  porre  dinanzi  alP  obbiet- 
tivo della  camera  oscura  un  vetro  piano 
del  color  verde  dello  spettro  solare.  Que- 
sta aggiunta  è particolarmente  utile  quan- 
do abbiasi  a copiare  un  paesaggio,  e ben 
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si  comprende  quale  ne  debba  essere  1'  ef- 
fetto : la  fona  dei  raggi  azzurri  e bianchi, 
la  cui  azione  sullo  strato  sensibile  è quasi 
sempre  troppo  grande,  trovasi  attenuata, 
mentre  invece  i raggi  verdi  e gialli,  che 
sono  assai  meno  attivi,  conservano  tutta  li* 
loro  intensità  dopo  avere  attraversato  il 
mezzo  colorito.  Io  tal  guisa  Bissou  assi- 
cura che  giuguesi  ad  otteoere  imagini  in 
cui  le  tinte  chiare  del  cielo  e delle  case 
bianche,  non  sono  soleggiate  e le  foglie 
degli  alberi,  che  per  solilo  riescono  cosi 
male,  vengono  riprodotte  con  grande  niti- 
dezza e coi  lumi  e le  ombre  loro  proprie 

Interni.  Si  convenne  di  dare  questo  no- 
me alle  vedute  che  rappresentano  gruppi 
di  oggetti  di  arte,  come  masserizie,  gessi, 
bronzi,  cristalli,  stoffe,  armature,  oggetti 
di  storia  naturate  e simili.  La  prima  con- 
dizione per  avere  un  buon  risul lamento 
sta  nell'  aggrupparli  con  buon  gusto,  ciò| 
che  non  può  impararsi  ; ma  vi  sono  alcu- 
ne avvertenze  per  ben  riuscire  che  ora  ad- 
diteremo. 

Per  otteoere  una  buona  riproduzione 
degli  oggetti  di  cui  si  trutta  conviene  sce- 
gliere un  tempo  nuvoloso  che  si  vada 
schiarando  di  tratto  iu  tratto,  e il  disegno 
riesce  specialmente  molto  armonizzato  se 
si  ha  la  fortuna  di  avere  il  sole  diretto  por 
una  parte  della  operazione  ; in  tal  caso  le 
ombre  invece  che  esser  nere  avranno  una 
trasparenza  perfetta,  poiché  le  parti  più 
minute  avranno  avuto  il  tempo  di  for- 
marsi alla  luce  diffusa  ed  il  colpo  di  sole 
basterà  per  dare  i tocchi  più  vivaci. 

Siccome  pochi  possono  disporre  di  col- 
lezioni di  armature  di  ferro,  di  vasi  di 
brouzo,  di  capitelli  di  pietra  o di  marmo, 
di  sculture  di  legno  e simili,  si  potrà 
supplirvi  con  oggetti  di  gesso  coloriti  ; di 
più  uoo  occorre  nemmeno  tingere  l'og- 
getto da  copiarsi  esattamente  del  colore 
suo  proprio,  ina  basta  applicarvi  un  c«/-| 
loie  che  abbia  un  valor  relativo  a quello1 
Sappi  Dt%.  Tecn.  T.  XX/'JJL 
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che  vuoisi  rappresentare.  Tanto  il  verde 
che  grosso,  per  esempio,  danno  nella 
iiuagine  gli  stessi  valori. 

1 cristalli  Uscii  o faccettati,  i vasi  di  ve- 
tro o di  cristallo  riempiuti  a metà  di  acqua 
o di  liquidi  colorati,  l'acqua  tranquilla 
in  cui  si  specchino  alcuni  oggetti,  i vasi 
o statue  di  bronzo  o di  argento,  quelli  di 
un  nero  o di  un  rosso  mollo  carico  ver- 
niciati o politi,  come  i vasi  etruschi,  sono 
favorevolissimi  in  tal  caso  pei  contrasti 
che  danno,  e pei  giuochi  di  rifrazione  che 
si  producono  dalle  superfìcie  polite  o ver- 
niciate, dulia  superficie  dell'  acqua  o di 
altri  liquidi  e dallo  scintillamento  dei  di- 
staili. 

I soggetti  interamente  composti  di  ges- 
so o panni  bianchi,  sono  più  fucili  a farsi, 
ma  divengono  monotoni  spesso  senza  ef- 
fetto ; in  alcuni  casi  quindi  vai  meglio  in- 
trodurre oggetti  tinti  più  o meno,  ed  ot- 
tenere così  per  contrasto  e serrando  il  lu- 
me, neri  e bianchi  più  intensi. 

1 gruppi  devono  collocarsi  in  un  locale 
aperto  dal  lato  donde  arriva  la  luce  e posti 
possibilmente  sopì  a un  sostegno  girevole 
per  poterli*  illuminare  nel  modo  più  op- 
portuno. Esponendo  questi  oggetti  all'uria 
aperta,  accade  spesso  che  la  luce  del  sole, 
combinata  con  quella  di  uo  cielo  azzurro 
mollo  illuminato,  «listi ugge  una  parte  dei 
contorni.  Quindi  è preferibile  pegli  oggetti 
che  voglionsi  copiare  con  buon  effetto  di 
larvi  giugnerc  la  luce  da  una  parte  sol- 
tanto. 

Quando  si  opera  alla  luce  diffusa,  se 
avvenisse  che  il  sole  comparisce  momen- 
taneamente con  più  forza  che  non  si  vor- 
rebbe, si  può  impedire  motneutaueameute 
1'  azione  della  luce  fiuo  a che  torni  a ran- 
nuvolare, coprendo  l' obbiettivo  col  suo 
coperchio  reso  molto  mobile,  o per  mag- 
gior precauzione  con  un  pezzo  di  panno 
qualunque.  In  tal  guisa  si  ottengono  bel- 
lissimi effètti  quando  durante  tutta  la  ope- 
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semplicità  accresce  »pesso  merito  ad  un 
tale  quadro.  Quindi  si  preferiranno  bei 
panni  d'  una  tinta  cupo,  a larghe  pieghe 
nd  un  fondo  di  un  diseguo  vivace. 

Ritratti.  Fino  da  quando  fu  cono- 
sciuta la  mirabile  scoperta  di  Daguerre 
tenne  accolta  con  entusiasmo  dulia  gene- 
ralità delle  genti,  ma  gli  artisti  dititersi 
in  due  fi  adoni.  Gli  uni  non  videro  in 
questi  primi  saggi  che  una  riproducono 
fredda  e secca  della  natura,  allatto  nulla 
per  quanto  all*  arte  ; altri  ammirarono  in- 
vece la  esattezza  delle  masse  unita  ed  una 
maratigliosa  nitidezza  delle  parti,  e quella 
degradazione  di  tinte  che  rende  questi 
quadri  capi  d’  opera  inimitabili.  L*  avve- 
lunrinato  da  questo.  Era  impossibile  scor-'nire  specialmente  del  ritratto  col  daguer- 
gere  sulla  irnag  ne  il  menomo  indizio  di'rotipo,  si  trovò  molto  compromesso  dai 
forma  di  ombra,  e neppure  di  differeuza,  saggi  cadaverici  che  mettevamo  in  mostra, 
di  luce  prodotta  dalla  interposizione  di  La  sola  idea  di  un  ritratto  daguerrolipico 
questo  corpo  leggero  alla  distanza  di  più  destava  un  che  di  ribretzo,  e tuttavia  uoa 
che  45  nielli,  e tuttavia  V effetto  di  essa  bella  provo,  fatta  rapidamente  con  un  buon 
riusciva  sensibilissimo  nella  prova,  che  obbiettivo,  unisce  tutto  insieme  la  espres- 
1 enne  ripetuta  quattro  giorni  di  seguito  sione,  la  somiglianza,  la  finezza  delle  parti, 
alla  medesima  ora  e con  lo  stesso  esito.  senzo  danno  delle  masse,  la  correzione 
Per  agire  col  sole  allo  stesso  modo  co-  delle  linee,  tutte  insomma  le  perfezioni 
me  in  un  tempo  velato  di  nubi,  deesi  in-  dell*  arte.  Malgrado  questi  mirabili  risulta- 
terporre  fra  il  sole  c gli  oggetti  un  velo  nienti,  che  sarebbero  stati  appena  credibili 
assai  fino,  uia  con  maglie  grandi  abbustan-  se  si  fossero  ottenuti  di  primo  slancio  e 
za  per  lasciar  penetrare  un  poca  di  luce  se  non  fossero  stati  il  frutto  di  successive 
diretta  del  sole;  quando  la  operazione  è scoperte  e di  una  perseverante  assiduità, 
quasi  finita  per  le  parti  in  ombra  si  leva  i ritratti  fotografici  che  hanno  un  sì  gran 
il  velo  e si  lascia  che  il  sole  produca  i numero  di  partigiani  hanno  altresì  i loro 
lumi  più  forti  ove  occorre.  detrattori. 

Stufiti  accademici.  Quanto  si  disse  I ritratti  fatti  sulla  carta,  quali  finora  sì 
per  lu  riproduzione  degli  oggetti  d’  arte,  ottennero,  sono  certamente  ben  lungi  dal- 
può  pei  fellamente  applicarsi  alla  copia  l’uguagliare  iu  finitezza  quelli  sulle  pia- 
dei  nodi  pegli  studii  nelle  accademie  di  stie  ; ina  iu  compenso  di  ciò  spiccano  as- 
belle  arti.  Lasciando  all1  artista  lo  sceglie-  sai  meglio  dui  fondo,  la  somiglianza  si  co- 
re  le  posizioni,  noteremo  non  do\ersi  col-  nosce  molto  più  facilmente,  e il  bianco 
locare  la  camera  oscura  troppo  vicina  al  della  caria  che  forma  i lumi  più  forti,  e 
modello,  evitando  quanto  è possibile  che  la  dolce  degradazione  delle  tinte,  fa  si  che 
le  varie  parti  del  corpo  sieno  a distanze  scorgasi  in  essi  vita  molto  maggiore.  Sic- 
molto  diverse  dall*  obbiettivo.  Si  sarà  as  « «mie  in  generale  dò  che  maggiormente 
sai  sobrii  di  accessorii.  poiché  una  grande  decitasi  in  questo  coso  è la  somiglianza, 
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razione  il  sole,  velalo  leggermente  da  nu- 
vole o da  nebbie  che  attraversa,  ti$ne  an- 
cora forza  bastante  per  dare  delle  ombre. 
In  tal  caso  la  luce  non  essendo  troppo 
vivace  I*  operazione  può  durare  più  a 
lungo,  e le  parti  minute  che  sono  in  om- 
bra hanno  il  tempo  di  comparire. 

Il  caso  insegnò  ad  Àubert  la  maniera 
d’  introdurre  negli  interni  belli  effetti  di 
luce,  vale  a dire  un*  ombra  leggera  ed 
incerta  che  concentrava  la  luce  sopra  un 
certo  punto  della  composizione,  benché 
fosse  tutta  pienamente  illuminata  dal  sole. 
Questo  effetto  proveniva  dalla  erma  di  un 
ramo  leggerissimo  guernilo  delle  sue  fo- 
glie ed  interposto  fi  a il  sole  e V oggetto  il-| 
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così  sotto  questo  aspetto  quelli  sulla  carta 
hanno  mollo  vantaggio  su  quelli  sulle  la- 
mine, se  non  che  i pi  imi  csseudo  finora 
allo  stato  rii  schizzi  più  che  altro,  si  deb- 
bono guardine  u qualche  distanza. 

Alcuni  tuttavia  estranei  alla  pittura  ed 
al  disegno,  ignorando  la  teorica  delle  om 
bre,  quella  del  chiaro-oscuro,  la  legge  della 
prospettiva  non  sanno  comprendere  che 
si  possa  ottenere  qualche  e detto  senza  i 
colori.  Non  tengono  alcun  conto  della 
ammirabile  degradazione  delle  tinte,  della 
purezza  dei  contorni  che  fanno  tutto  il 
merito  delle  imngioi  fotografiche,  ed  ai  lo- 
ro occhi  la  più  esatta  riproduzione  della 
natura  non  ha  verun  pregio  quaudo  si 
presenti  senza  i colori.  Questa  classe  di 
avversari  è sfortunatamente  assai  più  nu- 
merosa che  noi  si  creda,  ma  sarebbe  vano 
il  combatterla. 

Alcuni  altri  non  vogliooo  vedere  nelle 
imogini  di  Dagueere  che  una  copia  della 
natura,  fedele  bensì,  ma  fredda,  insigni- 
ficante e priva  di  quel  solfio  divino  che 
fa  il  talento  dell’  artista,  ed  il  merito  degli 
oggetti  d’arte.  Quei  ritraiti  però  fotogra- 
fici nei  quali  si  combina  all’  armonia  della 
posizione  P espressione  del  volto,  provano 
evidentemente  la  fallacia  di  questa  asser- 
zione. E bensì  vero  vedersi  continuamen- 
te molti  ritratti  fotografici  difettosissimi  in 
quanto  alP  arte  ; ma  questi  non  devono 
nuocere  al  dagu-ri  otipo  come  i copi  d^ 
opera  di  Rubens  e di  Raffaello,  non  ces- 
sarono mai  di  essere  ammirati,  malgrado 
che  vi  sieno  a contrappor  loro  tanti  cat- 
tivi pittori. 

Il  nemico  più  formidabile  però  che 
abbia  a combattere  la  fotografìa  è certa- 
mente la  vanità  umana.  Allorquando  si  fa 
eseguire  il  proprio  riti  otto  coi  soliti  mezzi, 
la  ruano  compiacente  di  un  artista  sa  ad- 
dolcire i tratti  un  po’  rozzi  della  fisono 
mia,  addolcite  P insieme  delle  movenze, 
e dare  così  al  complesso  grazia  e dignità. 


Nm.ativo  aqi 

In  ciò  specialmente  consiste  P abilità  del 
ritrattista.  Si  vuole  bensì  che  il  propiio 
ritratto  somigli,  ma  importu  più  di  tutto 
rii  Hppaiir  belli,  due  esigenze  che  non  pos- 
sono spesso  accordarsi.  Coi  ritratti  foto- 
grafici invece  la  cosa  è mollo  riixersa  : non 
potendo  correggere  la  imperfezione  della 
naturo,  hanno  spesso  la  dògi  «zia  di  somi- 
gliare troppo.  Sono  in  qualche  modo 
specchii  permanenti,  nei  quali  P ainor 
proprio  non  sempre  trova  il  suo  conio. 

Seguendo  i consìgli  che  ora  daremo  si 
sarà  quasi  certi  rii  lar  sempre  ottimi  ri- 
tratti di  quelli  che  la  vanità  non  ar cieca. 

Cominciando  dalla  scelta  del  l'apparalo, 
se  quoto  destinisi  quasi  esclusivamente  a 
fare  ritratti  dovrà  essere  ad  un  solo  ob- 
biettivo acromatico,  e della  grandezza  dei 
daguerrolipi  per  un  sesto  di  lamina,  que- 
sto appaiato  essendo  quello  che  opera  con 
la  maggiore  prontezza.  Se  questa  dimen- 
sione si  trovasse  troppo  piccola,  conver- 
rebbe ricorrere  all’  appaiato  a doppio  ob- 
biettivo per  un  quarto  di  piasti  a.  Tali 
sono  le  due  grandezze  più  generalmente 
adoperate.  Quelli  però  che  non  temessero 
una  speso  muggini  e,  nè  le  difficoltà  maggio- 
ri che  presentano  le  mezze  piastre,  saran- 
no assai  bene  ricompensali  delle  fatiche 
presesi  dai  bei  riti  atti  della  iolera  persona 
e dai  bellissimi  gruppi  che  potranno  otte- 
nere in  tal  guisa.  Quanto  al  luogo,  la  ra- 
pidità con  cui  si  opera  adesso  permette 
di  far  ritratti  dovunque  e con  qualsiasi 
tempo:  tulta\iu  si  dovrà  sempre  cercare 
di  mettersi  nelle  condizioni  più  favore- 
voli. Per  ottenere  prove  con  lu  mossiuta 
rapidità  si  dovrà  porsi  sopra  un  terraz- 
zo, e\  riandò  lu  esposizione  ai  raggi  di- 
retti del  sole,  dai  quali  si  dovrà  ripararsi 
cou  veli,  paraventi  o simili.  In  tulli  i casi 
il  modello  dovrà  sempre  essere  un  poco 
più  illuminato  riauna  parte  che  dall'  al- 
tra, e sarà  posto  sotto  una  specie  di  letto 
di  panno  o di  materia  solida,  in  guisa  che 
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la  parie  su  pei  iure  «iella  testa  e la  fronte 
non  fieno  illuminati  <M>n  troppa  forza. 
Per  fare  il  ritratto  nell'  interno  di  una 
•lonza  conterrà  collocarsi  alcuni  piedi 
distami  da  un'  ampia  finestra,  contro  la 
quale  si  porrà  la  camera  oscura.  Se  i muri 
sono  di  cnlor  carico  vi  si  disporranno  uno 
o più  panni  bianchi  in  guisa  da  riflettere 
la  luce  sul  modello.  I ritratti  ottenuti  in 
tal  modo  potranno  essere  illuminati  di 
facciala  o di  fianco,  secondo  il  gusto  del- 
T artista,  ed  in  generale  riescono  più  finiti 
di  quelli  che  si  fanno  all'  aria  aperta.  Se 
si  Tuoi  ottenere  un  ritratto  perfettamente 
nitido,  è indispensabile  che  vi  abbia  un 
appoggio  per  la  testa,  tranne  il  caso  in  cui 
si  operi  istantaneamente  ed  al  sole. 

1 ritratti  ottenuti  in  quest'  ultimo  modo 
presenteranno  grandi  contrasti  e grande 
ligure  nei  contorni  ; inoltre  con  questa 
viva  luce  si  potranno  ottenere  gruppi  pie- 
ni di  vita  e di  mo\iuiento.  Saranno  quin- 
di preziosi,  come  si  vede  a più  di  un  titolo 
pegli  artisti,  ma  di  raro  piaceranno  come 
ritratti,  poiché  assai  pochi  saranno  quelli 
che  possano  sostenere  una  luce  così  viva- 
ce senza  contorcimenti  del  volto. 

Qualunque,  del  resto,  sia  la  luce  ira 
piegata  non  si  p\iò  mai  raccomandare  ab- 
bastanza di  illuminare  convenientemente 
il  modello,  e principalmente  di  fargli  pren- 
dere una  posizione,  non  solamente  buo- 
na e naturale,  ma  altresì  tale  che  sia  1,^ 
più  favorevole  alla  persoua.  Il  senso  ar- 
tistico è in  tal  caso  della  massima  im- 
pot  lonza,  imperciocché  la  buona  posi 
zione  del  modello  è una  delle  maggiori 
difficoltà  per  far  bei  ritratti.  Pegli  apparati 
a fuoco  «Mirto,  si  avrà  cura  che  tutta  la 
persona  da  copiarsi  sia  posta,  quanto  è 
possibile,  io  un  medesimo  piano.  Le  gam- 
be dovranno  esser  volte  di  fianco  per 
evitare  che  i piedi  e le  ginocchia  riescano 
sproporzionati.  Per  la  stessa  ragione  si 
eviterà  di  tenere  troppo  innanzi  le  mani 
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« he  riuscirebbero  smisurate.  Del  resto  an- 
che con  gli  apparati  a fuoco  corto  questi 
difetti  non  appaiono  che  quando  si  opera 
troppo  da  vicino. 

Per  regola  generale  si  dovrà  porre 
l’  apparato  presso  a poco  all'altezza  degli 
occhi,  col  che  la  fronte  acquisterà  un  leg- 
gero sviluppo.  Alcune  fisonomie  chiedono 
di  essere  vedute  di  faccia,  la  maggior 
parte  di  tre  quarti,  mentri  oltre  invece 
che  in  profilo  son  belle,  nelle  due  prime 
posizioni  non  avrebbero  alcuna  grazia. 
Per  evitare  la  spiacevole  immobilità  che 
vi  ha  sovente  negli  occhi  quando  si  guar- 
da un  punto  vicino,  la  persona  dovrà 
guardare  un  oggetto  lontano  : se  duraole 
la  immobilità  la  mente  è molto  occupata 
di  un  pensiero  grave  o piacevole,  secondo 
la  espressione  che  si  vorrà  avere,  sen- 
za però  occuparsi  menomamente  del- 
l'oggetto verso  coi  gli  occhi  sono  rivolli, 
il  ritrotto  sarà  pieoo  di  anima  e di  in- 
telligenza. 

Pei  vestiti  saranno  da  adoperarsi,  gene- 
ralmente parlando,  i colori  oscuri  ; le  vesti 
di  seta  e di  raso  daranno  bei  riflessi,  e 
quelle  scozzesi  verranno  riprodotte  con 
tinte  svoliate  che  daranno  qualche  idea 
dei  loro  colori.  L'unico  inconveniente 
dei  panni  chiari  o bianchi  è di  far  si  che 
pel  contrasto  il  viso  appaia  più  oscuro  di 
tinta  che  noi  sia  in  fatto.  Si  avrebbe  gran 
torto  per  altro  di  sbandirle  interamente, 
mentre  collari  leggeri  di  blonda  o di  rito- 
rno producono  graziosissimi  effetti.  Si 
adotterà  un  fondo  che  stacchi  in  biaoco 
sulle  vestì,  ma  risulti  meno  chiaro  del 
viso,  senza  di  che  questo  comparirebbe 
nero.  I fondi  più  convenienti,  secondo  la 
liota  delle  persone  sono  quelli  di  un  bian- 
co giallastro,  di  un  grigio  chiaro  e di  un 
grigio  molto  carico.  Si  comprende  che 
oltre  tinte  potrebbero  del  resto  esser  bu«>- 
ne  ugualmente.  Una  vecchia  coperta  di 
Iona,  per  esempio,  darà  un  fondo  eccel- 
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lente,  sìa  che  la  si  stenda  e vi  si  appendano 
alcuni  quadri,  oppure  che  la  si  disponga! 
a guisa  di  cortina,  lasciandola  cadere  in 
pieghe  naturalmente.  Faceudo  un  ritratto 
in  piedi,  sarà  utile  aggiugnere  qualche 
masserizia  di  forma  graziosa,  come  un 
piccolo  sgabellacelo,  ponendovi  sopra  li- 
bri, cristalli,  un  vaso  di  fiori,  oggetti 
d’ arte  o simili. 

Ciò  è a dirsi  quanto  ai  fondi  Uscii,  ma 
ogni  qualvolta  si  potrà  procurarsi  un  fon- 
do che  rappresenti  un  paesaggio,  l’ inter- 
no di  una  stanza  o simili,  si  dovrà  adot 
tarlo  di  preferenza,  poiché  se  è eseguito 
convenientemente,  vale  a dire  con  una 
tinta  smorta  che  lasci  al  ritratto  le  tinte 
più  vigorose  ed  i lumi  più  inteosi,  P effetto 
sarà  oltremodo  armonico  ed  il  ritratto  si 
staccherà  mirabilmente  dal  fondo. 

Una  singolare  applicazione  dei  ritratti 
fotografici  ne  rimane  ad  indicare.  Se  si 
suppone  che  prendansi  due  imagini  dello 
stesso  oggetto  posto  nelle  posizioni  con- 
venienti, per  esempio  a ^5  gradi  a destra 
ed  a sinistra,  per  modo  che  queste  due 
imagini  possano  rappresentare  l’oggetto 
quale  so  lo  vedrebbe  con  ciascun  oc- 
chio separatamente,  guardando  poi  lo 
due  immagini  nello  stereoscopo  di  Wbeat- 
stone  daranno  perfettamente  la  idea  di  un 
rilievo,  e se  sarà  un  ritratto  la  somiglianza 
sarà  assoluta  e la  illusione  compiuta. 

Nel  1844  Thiessoo  avendo  presentato 
alcuoi  ritratti  fatti  col  dnguerrolipo  dei 
Botocudi  o naturali  dell'America  del  Sud, 
Arago  e Serre*  fecero  osservare  tutta 
la  utilità  della  fotografia  nello  studio  delle 
razze  umane  o dell’  antropologia  compa 
rata.  L'imperfezione  di  questo  ramo  della 
storia  naturale,  tanto  sensibile  quando  si 
paragoni  alla  perfezione  cui  giunse  In 
zoologia,  dipende  specialmente  dalia  man- 
canza di  un  museo  antropologico.  Si  com- 
prende quindi  quanto  interessi  una  rap- 
presentazione fedele  e rapida  dei  caratteri 
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fisici  dell’  uomo,  massime  quando  alla  fe- 
deltà della  riproduzione  dei  caratteri  si 
unisse  In  possibilità  di  afferrare  le  dicerie 
loro  relazioni,  ciò  che  fa  la  fotografia. 
Serres  propose  quindi  la  fondazione  di 
un  museo  fotografico  delle  razze  umane. 
Questa  idea  accettata  da  Thie&son  lo  de- 
terminò ad  un  viaggio  in  Portogallo  ed  in 
Italia  : crasi  consigliato  alP  abile  artista  di 
prendere  pel  primo  soggetto  di  studi!  la 
razza  africana  ed  etiopica,  ed  in  fatto  riportò 
rial  suo  viaggio  ventidue  prove  di  questa 
ruzza,  prese  a Lisbona,  a Radice  ed  al- 
trove, e che  rappresentavano  individui 
di  varia  età  e sesso.  Quantunque  prese 
a caso,  ciascuna  di  queste  prove  presenta 
particolare  interesse  che  »i  aumenta  mag- 
giormente quando  si  confrontano  fra  loro. 
Comprendasi  allora  ben  meglio  questa 
razza  etiopica,  conosciuta  così  anticamente 
e così  sfigurata  dalle  sistematiche  consi- 
derazioni dei  filosofi  e dei  naturalisti. 
Giova  sperare  che  I’  esempio  di  Thiesson 
verrà  da  altri  seguito,  nè  più  sarà  indi- 
spensabile di  intraprendere  lunghi  viaggi 
per  andare  alla  ricerca  dei  tipi  umani,  i 
quali  verranno  da  sè  nei  nostri  porti  pei 
continui  progressi  della  civiltà,  sicché  ba- 
sterà coglierli  di  passaggio  per  fissarne  i 
(ratti  ed  i caratteri. 

Allorché  si  dovettero  riprodurre  con  la 
litografia  i saggi  tanto  importanti  della 
collezione  antropologica  formata  da  D11- 
uioutier  nella  spedizione  dell"  Astrolabio 
e della  Zeleè  ebbeti  pure  ricorso  olla  fo- 
tografia. Le  teste  in  essa  rappresentate 
sono  di  metà  della  grandezza  naturale,  e 
per  assicurarsi  la  esattezza  dei  contorni, 
tanto  importante  in  tal  caso,  Dumoutier 
imagi  nò  di  ottenere  prima  coi  metodi  fo- 
tografici la  imagine  delle  teste  modellate 
che  aveva  portato  seco.  In  seguito  si  tra- 
sportò sulla  pietra  il  disegno  lucidato 
delle  imagini  dagnerrolipiche,  ed  il  lito- 
grafo, non  avendo  più  ad  occuparsi  dei 
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contorni,  la  cui  esattezza  eroglì  guarenti- 
ta, non  provò  molta  difficoltà  a finire  In 
copia  del  disegno  sulla  piastra  che  gli  ser- 
viva  di  modello. 

Si  vede  per  altro  quanto  queste  co- 
pie dovessero  risentirsi  della  imperfezion» 
della  mano  di  quello  che  fece  il  lucido  e 
dell'  altro  che  lo  trasportò  sulla  pietra,  e 
come  non  si  potesse  aver  piena  fede  che 
nelle  imagini  originali  avute  sul  placche. 
Con  la  fotografia  sulla  carta  invece  si 
sarebbero  avute  molte  copie  della  imagine 
originale,  e queste  tutte  ugualmente  esali*' 
e fedeli. 

Anche  per  le  applicazioni  olla  Fotome- 
tria ed  alla  Meteorologia,  onde  abbiamo 
ptrluto  in  questo  Supplemento  (T.  IX, 
p«g.  4^9>  e T.  XIII,  pag.  i3a  e 485), 
In  fotografia  sulla  carta  è molto  superiore 
a quella  sulle  lamine,  in  quanto  che  per- 
mette si  fisici  di  riprodurre  esattamente 
gli  eflfelti  ottenuti  e comunicarseli  a vi- 
cenda pei  relativi  confronti.  In  tal  guisa 
inoltre  si  rende  assai  più  facile  il  procu 
rarsi  con  poca  spesa  preziose  raccolte  di 
anatomia,  di  storia  naturale,  ed  altresì  di 
meccanica,  gli  esemplari  d -Ile  quali  si  po- 
tranno a volontà  moltiplicare  riprodu- 
cendoli. 

Non  è forse  impossibile  che  questa  ri- 
produzione divenga  un  giorno  ancora  più 
facile  e pronta  che  attualmente  noi  sia,  se, 
giovandosi  dello  stato  diverso  in  cui  tro- 
vanti i % arii  punti  della  carta  sulla  quale 
sono  le  imagini,  si  potesse  giugnere  a ri- 
produrle con  metodi  analoghi  a quelli 
della  litografia,  stampandole  poscia  su  car- 
ta preparata,  la  quale  si  tingesse  a contatto 
delle  porti  oscure  della  imagine.  La  pro- 
prietà, per  esempio,  notatasi  in  una  delle 
carte  di  Herschell  di  bagnarsi  più  facil- 
mente nei  bianchi  che  nelle  ombre,  baste- 
rebbe forse  a dar  questo  effetto  anche 
coi  metodi  stessi  attuali  della  litografia. 
£ questo  uo  campo  ancora  affatto  vergi- 
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ne,  per  quanto  sappiamo,  la  soli  speranza 
che  conduca  a qualche  risullamentu  ug- 
giugne  tuttavia  senzA  dubbio  olla  fotogra- 
fia sulla  carta  un  p>egio  maggiore. 

A dare  qualche  maggior  peso  a tale  spe- 
ranza concorrono  in  qualche  maniera  re- 
centi sperici!  ze  di  Nitpce  de  Saint- Ticlor, 
nipote  di  quel  Niepce  che  fu  socio  cosi 
utile  e perseverante  al  Daguerre  nella  di 
lui  bella  scoperta,  delle  quali  ci  giugne 
notizia  nell*  atto  appunto  di  stampare  le 
ultime  pagine  del  presente  articolo.  Quan- 
tunque tutte  le  osservazioni  del  Niepce 
vengano  da  parecchi  giornali  riferite  alla 
fotografia,  una  parte  soltanto  di  esse  vi 
spetta  propriamente,  e sono  quelle  che  ri- 
guardano il  modo  di  avere  le  imagini  su 
lastre  di  vetro  intonacale  invece  che  sulla 
carta  : di  queste  daieino  conto  primiera- 
mente. Le  altre  tutte  si  riferiscono  a mezzi 
diversi  per  avere  copie  positive  o negative 
•1*  stampe,  disegni  o rilievi,  con  mezzi  ana- 
loghi a quelli  della  litografia,  vale  a dire 
profittando  della  diversa  affinità  dei  pnnti 
delle  loro  superficie  per  alcune  sostanze. 
Dì  queste  pure  crediamo  dover  dare  conto 
in  questo  articolo,  e perchè  sono  mezzi 
di  avere  copie  negative  o positive  come 
dicemmo,  e perchè  possono  servire  di 
guida  nella  ricerca  di  un  mezzo  per  ren- 
dere le  prove  fotografiche  sulla  carta  mol- 
tiplicabili più  facilmente. 

Cominceremo  adunque  dall*  indicare 
il  metodo  da  Niepce  suggerito  per  ottene- 
re le  imagini  sul  vetro,  quantunque  finora, 
per  di  lui  confessione  medesima  abbia  ot- 
tenuto rìsultamenti  mediocri  , ma  non 
peifetti. 

Prendonsi  cinque  gromme  di  amido,  e 
si  stemperano  con  cinqu^graiume  di  acqua, 
poi  se  ne  aggiungono  ancora  9 5 granirne, 
mescendovi  quindi  35  centigi  anime  di 
ioduro  di  potassio  diluito  io  cinque  gram- 
ole di  acqua.  Esponesi  il  tutto  al  fuoco,  e 
quando  l*amidoè  cotto  lasciasi  raffreddare. 
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s»  passa  per  un  panmdino,  e colali  al-  Niepce  ; ma  avendo  poscia  avuto  la  idea 
lora  sopra  le  lastre  di  vetro,  avvertendo  di  adoperare  1’  albumina  o bianco  d'uovo 
di  coprirne  la  superficie  quanto  più  si  ottenne  un  effetto  superiore  di  molto  per 
possa  egualmente.  Asciugatele  al  di  sotto  ogni  riguardo,  sicché  crede  doversi  dare 
ineltonsi  sopra  un  piano  perfettamente  la  preferenza  a questa  ultima  sostanza, 
orizzontale,  a fine  di  fui  le  asciugare  pron-  Ecco  il  metodo  come  egli  preparò  le  sue 
temente  al  sole  od  in  una  stufa,  per  otte- j lastre.  Prendesi  della  chiara  d'uovo  qunn- 
nere  un  intonaco  non  iscrepolnto,  a fine  ilo  più  recente  è possibile  e se  ne  toglie 
cioè  che  la  lastra  non  si  copra  di  cuculi  da  parte  più  chiara,  o quello  specie  d*  a- 
ià  dove  l’intonaco  è più  sottile,  il  qual  «qua  albuminosa  che  essu  contiene,  og- 
efletlu  viene  dal  Niepce  attribuito  all’iudo-  giugnendo  a questa  ultima  dell'  ioduro  di 
ro  di  potassio.  L'  amido  si  dee  preparare  potassio,  colandola  sulle  lastre  e loscian- 
sempte  in  vasi  di  porcellana,  e la  quantità  dola  asciugare  alla  temperatura  ordinaria, 
indicata  di  5 granirne  basta  ad  intonacare  mentre  se  fosse  troppo  elevatu  lo  strato 
□ na  decina  di  lamine  della  gtandezza  dell»  di  albumina  si  sbiecherebbe.  Quando  vuol- 
di  un  quarto  iti  piastra . Si  vede  quindi  si  operure  applicasi  l’  aceto-nitrato  ver- 
potersi  con  facilità  preparare  medie  pia*  snndolo  sulla  lastra  io  guisa  da  coprirne 
stre  ad  un  tratto.  Interessa  inoltre  che  non  nula  la  supeificie  ad  un  tratto,  ma  sui  eh- 
vi  sieno  bolle  d'  uria,  donde  ue  verrebbero  he  preferibile  tuffarla  in  questo  preparato 
nelle  prove  altrettanti  buchi.  per  ottenere  un  intonaco  ben  liscio.  L'  n- 

Preporate  in  tal  modo  le  lastre  quando  celo  nitrato  rende  l1  albumina  insolubile 
si  vorrà  operare  basterà  applicarvi  del  nell’acqua,  e le  dà  una  grande  aderenza 
1’  aceto-nitrato,  mediante  una  curia  ripe-  col  vetro.  Con  l'albumina  è duopo  con- 
lutuiuente  tuffata  in  quel  composto  ; in  tinuore  la  esposizione  alla  luce  alquanto 
seguito  si  prenderà  un’  ahra  carta  ini  he-  piu  che  con  l’amido;  anche  l'azione 
▼u:n  di  acqua  distillala  e se  la  passerà  sulla  dell’acido  gallico  è più  lungn,  ma  in  com- 
Listin.Si  può  anche  fa»  inzuppare  ili  acqua  penso  si  ottiene  una  finezza  e purezza  di 
di*till«tii  lo  strato  di  umido  prima  di  np-  segui  mollo  notevole,  e tale  che  il  Niepce 
plicursi  P aceto-nitrato  ; in  quest’ ultimo  ‘•lima  che  possa  un  giorno  pollarsi  alla 
raso  la  imugine  è assai  più  nera,  ma  I»  perfezione  deile  indagini  sulla  piastra  di 
esposizione  alla  luce  dee  essere  alquanto  argento. 

più  lunga  che  col  primo  mezzo  indicato-  Il  Niepce  provò  anche  (e  gelatine  : 
si.  Espoiiesi  quindi  la  lastra  nella  camera  diedergli  queste  segni  di  una  grande  pu- 
tiscimi, e vi  si  tiene  forse  un  poco  piu  rezza,  massime  se  si  ha  lo  precauzione  di 
che  la  carta  preparala  col  metodo  di  filtrai  le,  cosa  essenziale  del  resto  anche 
Bianquarl.  Il  Niepce  nullarueno  dice  ove-  per  le  altre  sostanze;  ma  si  distolgono 
re  ottenute  prose  nerissime  in  ao  a a 5 troppo  facilmente  nell'  acqua.  Volendo 
secondi  al  sole  ed  in  un  minuto  all’  om-  adoperare  I*  amido,  conviene  scegliere  del 
lira,  potendosi  anche  accelerare  1'  effetto  più  fino.  Con  questi  mezzi  ottenne  il 
riscaldando  un  poco  la  lastin.  Si  conti-  Niepce  prove  negative.  Quanto  alle  prove 
nua  poscia  1'  operazione  come  si  farebbe  positive  non  ne  fece  alcuna.  Stima  potersi 
sulla  carta,  sedendosi,  ci>è,  dell'  acidu -operare  come  sulla  carta,  oppure  ponendo 
gallico  per  far  apparire  le  prove  e del  ile  sostanze  nell’ amido,  ma  non  nell'  albu- 
brouiuro  di  potassio  per  fissarle.  jmina  che  non  dovrà  passarsi  neppure 

Tale  si  i il  primo  metodo  adottato  dal  nella  soluzione  di  sole  marino.  Pei  questa 
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ultima  «ostenta  converrà  tuffare  la  lastra 
nel  bagno  di  argento.  Volendo  continua- 
re a servirsi  della  carta,  stimerebbe  utile 
coprirla  di  uno  o due  strati  di  salda  o di 
albumina,  ottenendo  assai  maggiore  pu- 
rezza di  disegno  ; ma  stima  che  la  carta 
non  possa  mai  equivalere  per  la  fotografia 
ad  un  corpo  duro  e pulito  coperto  di  uno 
strato  sensibile. 

Rifletteva  potersi  forse  mediante  quei 
mezzi,  ghigne  e a l «Ter  prove  fotografi- 
che sulla  pietra  litografica,  per  poi  dise- 
gnarvi sopra  a matita  se  non  si  potesse 
darvi  1*  inchiostro,  e dice  avere  ottenute 
bellissime  prove  sopra  uno  schislo  into- 
nacato di  albumina. 

Gli  altri  sperimenti  del  Niepce  i quali, 
come  dicemmo,  e come  meglio  mostrere- 
mo in  fine,  nullu  hanno  a che  fare  con  la 
fotografia,  se  non  forse  per  la  speranza 
che  questa  possa  da  essi  imparare  un 
mezzo  di  moltiplicare  le  sue  imugini,  sono 
i seguenti. 

Esponevi  nna  stampa  per  circa  cinque 
minuti  al  vapore  di  iodio,  ad  una  tempe- 
ratura di  i5  a ao°  C.,  o per  un  tempo 
maggiore  se  la  tempeialura  fosse  più  bas- 
sa, impiegando  i5  granirne  di  iodio  per 
ogni  decimetro  quadrato  ; si  applica  poi 
questa  stampa  sopra  carta  incollata  con 
amido,  bagnata  con  acqua  acidulala  a 
1 grado  con  acido  solforico.  E questa 
la  sola  sostanza  che  il  Niepce  abbia  tro- 
valo finora  per  dare  alle  copie  che  ot- 
tiene una  qualche  solidità  ; malgrado  ciò 
stando  all’  aria  ed  alla  luce  svaniscono  ; 
ma  incollandole  sotto  lastra  di  vetro,  pos- 
sonsi  conservare  molto  a lungo.  Premen- 
do la  stampa  con  un  mazzo  le  copie  of- 
frono un  disegno  di  mirabile  purezza,  ma 
nell’  asciugarsi  diviene  vaporoso.  Il  Niepce 
dice  potersi  trarre  molti  esemplari  dalla 
stampa  senza  oltre  preparazioni,  e che  le 
ultime  riescono  sempre  le  più  nitide  : la 
stampa  del  resto  doq  si  altera  menoma- 
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mente,  e può  riprodursi  quante  volte  mai 
si  desidera. 

Tuffando  invece  la  stampa  in  una  tio- 
tura  d*  iodio,  dupo  varie  prove  successive 
sopra  carta  incollata  con  amido,  il  Niepce 
giunse  ad  avere  una  prova  positiva  per- 
fettamente nitida,  come  se  si  fosse  operato 
col  vapore  di  iodio  : lo  stesso  è pure  tuf- 
fando la  stampa  nella  soluzione  acquosa 
di  iodio  (a). 

Giunse  il  Niepce  a riprodurre  coi  va- 
pori dell'  iodio  quulsiasi  disegno,  futto 
con  inchiostro  grasso  od  acquoso,  pur- 
ché questo  non  contenesse  gomma,  con 
inchiostro  della  Cina  o con  matita  tut- 
to ciò  in  somma,  egli  dice,  che  dà  se- 
gno, può  riprodursi,  solo  che  si  assogget- 
tino i disegui  alle  preparazioni  seguenti. 


(a)  Ripetei  tosto  queste  esperienze  con 
t pieoo  successo,  avendo  però  copie  positive  coi 
vapori  dell'  iodio,  e sempre  negative  eoa  la 
soluzione  concentrata  di  esso.  Volli  tosto  ten- 
tare se  qualche  analogo  effetto  vi  avesse  con 
le  irnagini  fotografiche  sulla  carta,  ed  otteoni 
in  tal  guisa  segui  deboli  sì  ma  evidenti,  di 
copie  di  alcune  imagmi  positive  ottenute  col 
• Deludo  di  Blauquart  dianzi  descritto,  e trat- 
tate con  soluzione  di  iodio  a«s«i  concentrala, 
la  quale  però  faceva  svanire  qua»i  affollo 
ia  imsgine  l'olografica.  Per  quanto  questo 
primo  tentativo  abbia  dato  imperfetto  ri- 
sullsnictiio,  basta  a provare  essere  in  par- 
ie dotate  anche  le  imugini  fotografiche 
di  uguali  piopriem  delle  stampe  circa  al 
diverso  assorbimento  dell'iodio  e poterse- 
ne dedurre  quasi  senza  alcun  dubbio  che 
si  riuscirà  in  lai  gu*sa  a copiarle  del  pari, 
libile  prore  negative  ottenute  col  metodo 
stesso  ili  Blauquart  non  mi  e riuscito  finora 
di  trarre  alcuna  copia  col  meizo  dell'  iodio. 
Questa  applicazione,  * ui  prima  di  me  aveva 
già  pensalo  P ingegnere  Malacarne,  sarebbe 
tuttavia  la  più  importante,  poiché  ae  ne 
avrebbero  copie  positive  esenti  dai  difet- 
ti notatisi  in  addietro  e dovuti  alla  imper- 
fetta trasparenza  della  caria  delle  prove 
negative  che  la  luce  dee  attraversare  allorché 
si  copiano  nel  solilo  modo. 


Digiti; 


Negativo  Negativo  297 

Tuffmsi  per  alcuni  minati  in  un’  acqcs'do  nel  primo  caso  al  rossu.  Otticnsi  del 
leggermente  ammoniacale,  poscia  io  acqua  bistro  più  o meno  csrico  esponendo  una 
acidulala  con  acidi  solforico,  oitrico  e idro-  prova  al  vapore  d'  ammoniaca,  ma  verni- 
clorico,  e si  lasciano  asciugare,  esponendoli  dandola  dopo  questa  operazione,  ripren- 
poi  al  vapore  d’  iodio,  ed  operando  come  derebbe  il  primitivo  colore.  Sicché  le 
qui  sopra  si  disse.  In  tal  guisa  osserva  il  prove  così  modificate  dall' ammoniaca  non 
Niepce  potersi  calcare  certi  disegni, pei  quali  possono  verniciarsi, 
noi  si  avrebbe  potuto  fare  altrimenti,  anche  Anche  sul  metallo  si  hanno  imagini  col 
se  i!  disegno  fosse  nella  pasta  della  carta,  vapore  d' iodio.  Esponendovi  una  stampa 
potendosi  altresì  riprodurre  in  tal  guisa  alcuni  minuti  soltanto  per  evitare  che  se 
unu  sola  delle  due  imngini  che  fossero  sulle  ne  inzuppino  i bianchi,  poscia  applican- 
do facde  di  un  foglio.  dota  asciutta  sopra  un  placchè  di  argento 

La  necessità  che  la  carta,  su  cui  dee  sotto  al  torchio,  dopo  5 a 6 minuti  si 
farsi  la  copia,  sia  incollata  con  P amido,  ha  esattissima  riproduzione  della  stampa, 
deriva  perchè  la  materia  colorata  è- in  ed  esponendo  poi  questa  piastra  al  vapore 
vero  P ioduro  di  amido  ; pensò  quindi  il  del  mercurio,  si  ottiene  una  imagine  simile 
Niepce  di  intonacare  con  amido  la  super  a quelle  di  D^guerre.  Sul  rame  si  opera 
ficie  di  lastre  di  porcellana,  di  vetro  bian-  allo  stesso  modo,  poi  si  espone  la  piastra 
co  latteo,  di  alabastro,  d’avorio,  e di  al  vapore  d' ammoniaca  liquida  che  riscal- 
operare  nel  modo  suddetto,  e l'effetto,  co-jdasi  alquanto  per  avere  più  forte  svolgi- 
ate era  ben  naturale,  fu  superiore  senza  mento;  ma  deesi  avvertire  di  non  esporre 
confronto  di  quello  sulla  carta.  Quando  il  rame  che  dopo  sfuggiti  i primi  vapori, 
il  disegno,  che  risulta  da  questa  operazione,1  in  una  cassetta  simile  a quella  per  la  raer- 
è asciutto  perfettamente,  vi  si  passa  una  curizzazione  dei  daguerrotipi.  Nettasi  poi 
vernice  simile  a quella  che  si  dà  ai  quadri  la  lamina  òon  acqua  pura  e con  un  poco 
ad  olio,  e potendo  coprirli  di  lastra  di  di  tripoli,  dopo  di  che  la  imagine  appare 
vetro,  si  (Issano  io  modo  che  il  Niepce  ne’ in  nero  come  la  precedente;  ina  la  modi* 
conservò  per  otto  mesi  senza  alterazione  Coazione  prodotta  dall'  ammoniaca  esten- 
sensibile.  j desi  a tale  profondità  sulla  piastra  da  non 


Volendo  copiare  una  stampa,  il  Niepce  potersi  distruggerla  che  consumando  no- 
adopera  di  preferenza  il  vetro  opalioo,  levolmente  la  piastra  stessa.  Niepce  osser- 


dietro  al  quale  incolla  un  foglio  di  carta  va  giustamente  valere  tal  mezzo  ad  nge- 
per  renderla  meno  trasparente,  ottenendo  volare  I'  intaglio  a bulino.  Potè  così  ri- 
su  questa  piastra  una  prova  rovescia  ; ma  produrre  le  stampe  anche  snl  ferro,  sul 
operando  sopra  una  lastra  di  vetro  comu-  piombo,  sullo  stagno  e sali' ottone,  ma 
ne, che  poi  si  voltala  prosa  è raddrizzata,  non  ha  mezzo  di  (issare  ta  imagine. 
e basta  porvi  nna  corta  di  dietro  perchè  Molli  altri  sperimenti  dice  il  Niepce 
risalti  il  disegno.  Si  può  anche  usare  della  nver  egli  fatti  sull'  iodio,  fra  i quali  si  li- 
lastra  col  disegno  per  finestre,  ma  in  tal  mila  però  a citar  quelli  i cui  risili  tomenti 
caso  deesi  porre  il  disegno  fra  due  lastre  sono  sicuri  Provò  od  inoliare  una  stampa 
per  guarentirlo  da  ogni  cootatto  ed  assi-  con  inchiostro  grasso,  e poiché  fu  asciutta 
curarne  la  solidità.  la  espose  al  vapore  dell'  iodio,  avendone 

Si  possono  avere  disegni  di  molli  co-  copie  analoghe  olle  precedenti,  ma  più 
lori,  come  azzurri,  violetti  e rossi,  secondo  sbiadite.  Fece  poi  sopra  uu  foglio  di  carta 
che  P amido  è cotto  più  o meno,  volgen*  bianca  incollata  con  amido  alcuni  disegni 
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od  carboncini  di  (uso  g gin  e,  eoo  inchiostro 
cquoso  srnsa  gom  ma  e con  piombo,  e tut- 
ti, si  riprodussero  e riuscirono  ancora  più 
nitidi  facendoli  sopra  corta  preparata  per 
la  pittura  ed  olio.  Prese  poscia  un  dipinto 
ad  olio  non  verniciato  e lo  riprodusse 
del  pari,  ad  eccezione  di  alcuni  colori 
composti  di  sostanze  che  non  prendono 
T iodio.  Ebbe  lo  stesso  esito  con  stampe 
colorale.  Osservò  tuttavia  che  una  stampa 
assoggettata  al  vapore  di  mercurio  o di 
zolfo  non  riceve  più  P iodio,  ed  è lo 
stesso  se  tuffasi  lungo  tempo  nel  nitrato 
di  mercurio  diluito  di  acqua,  nel  nitrato 
d'  argento,  nei  solfati  di  rame,  di  zinco  e 
situili  ; producono  uguale  effetto  anche 
P ossido  di  rame,  il  minio,  P oltremare,  il 
cinabro,  la  cerussa,  la  gelatina,  P albumi- 
na e la  gomma.  Tuttavia  disegni  fatti  con 
queste  materie  possono  riprodursi  assog- 
gettandoli, eoa  alcune  modificazioni,  alla 
preparazione  sopra  iodicata,  cosicché  il 
Niepce  dice  non  aver  trovate  altre  so- 
stanze le  quali  dieno  disegni  che  non  si 
possano  riprodurre  in  tal  modo  se  oon 
che  P ioduro  di  amido  stesso. 

Un*  esperienza  di  speciale  interesse 
per  la  teorica  è la  seguente.  Avendo 
il  Niepce  applicato  sopra  una  lamina  di 
placche  di  argento  pel  daguerrotipo,  e 
sopra  una  di  rame  uno  strato  di  ami- 
do vi  sovrappose  una  stampa  prepara- 
ta con  P iodio  ritenendo  che  ovesse 
a riprodursi  suIP  amido  ; ma  invece  il  di- 
segno si  fissò  sul  metallo,  senza  lasciare 
indizio  sensibile  sullo  strato  dell"  amido  ; 
locchè  sembra  mostrare  essere  P iodio 
passato  al  metallo  per  effetto  di  una  affi- 
nità superiore  a quella  che  tiene  pei 
P amido. 

Ili uuì  il  Nicpce  un  pezzo  di  legno 
bianco  ed,  un  pezzo  dì  ebano,  e dopo 
averli  incollati  insieme  li  fece  piallare, 
procurandosi  cosi  un'  assicella  bianca  e 
nera  pei  fellamente  piana.  Ai  end  ola  assog- 
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« • italo  al  vapore  di  iodio,  quindi  appli- 
cata sopra  una  lastra  di  rame  non  si  ri- 
produsse che  la  striscia  nera  soltanto. 
Fece  altre  simili  combinazioni  con  pietre 
bianche  e nere,  con  seta  bianca  e seta 
nera,  e n’  ebbe  sempre  gli  stessi  risulta- 
menti.  Parimenti  avendo  preso  penne 
d’  uccelli  macchiate  di  nero  e di  biaoco, 
come  quelle  delle  ali  della  gazza  o della 
coda  della  pavoncella,  ed  assoggettandole 
al  vapore  dell'  iodio,  i neri  si  distinsero 
sensibilmente  dai  bianchi,  e fece  con  la 
stessa  penna  otto  a dieci  prove  sul  rame, 
le  quali  tutte  gli  diedero  una  spiccata  dif- 
ferenza fra  il  nero  ed  il  bianco.  Lasciando 
gli  oggetti  esposti  troppo  lungamente  al 
vapore  dell'  iodio  se  ne  inzuppano  anche 
i bianchi  ; ma  si  distinguono  sempre  i neri 
in  modo  notevolissimo  sulla  piastra  di 
metallo. 

Riconobbe  inoltre  nell’  iodio  un'  altra 
proprietà  affatto  indipendente  dalla  prima, 
ed  è quella  di  portarsi  sui  disegni  in  rilie- 
vo e sui  corpi  a risalti,  qualunque  ne  sia 
il  colore  e la  composizione.  Riproduconsi, 
per  esempio,  perfettamente  i suggelli  a 
secco  sulla  carta  bianca  ; e riproduconsi 
ugualmente  solchi  fatti  in  una  superficie  di 
vetro  o di  marmo.  Si  hanno  questi  mede- 
simi effetti  con  altri  fluidi  elastici,  gas  o 
vapori,  come  il  fumo  del  fosforo  esposto 
all'aria,  il  vapore  dell'acido  nitrico  e simili. 

Tntti  i fenomeni  sopra  indicati  hanno 
luogo  del  pari  nella  più  grande  oscurità 
che  possa  ottenersi  ed  anche  nel  vuoto. 

Co)  bromo  non  ebbe  alcun  effetto  sulle 
lamine  di  argento  di  rame. 

Col  cloro  i risultamene  sono  a un  di 
presso  i medesimi  che  con  l’iodio,  se  non 
che  il  disegno  riprodotto  è cosi  debole 
che,  perchè  appaia  visibilmente,  bisogna 
dare  1'  alito  al  metallo,  oppure  esporre  la 
piastra  di  rame  al  vapore  di  ammoniaca, 
e quella  di  argento  al  vapore  di  mercurio, 
avendosi  in  tal  guisa  prove  positive.  Si  ha 
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ugualmente  una  prova  positiva  col  deato<- 
cloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosi- 
vo ; e se  si  passa  il  disegno  ottenuto  sul 
rame  al  vapore  di  ammoniaca,  trovasi  ben 
fissato  ed  apparisce  molto  meglio.  Espo- 
nendo invece  la  stampa  al  vapore  di  clo- 
ruro di  calcio  secco,  riscaldato  a circa  4o° 
se  ne  ha  una  prova  negativa. 

Anche  col  cloro  gassoso,  come  coi  va- 
pori dell'  iodio,  si  hanno  copie  degli  oggetti 
rilevati. 

Tuffando  la  stampa  in  una  soluzione 
di  cloro  puro  se  ne  ha  sui  metalli  una 
imagine  positiva.  Immergendola  invece  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  la  pro- 
va che  se  ne  ottiene  è negativa. 

Se  si  applica  una  stampa  esposta  al 
vapore  del  cloro  o messa  a contatto  con 
la  soluzione  di  esso  nell’  acqua  sopra  una 
carta  tinta  col  tornasole  i neri  si  riprodu- 
cono in  rosso.  Se  invece  applicasi  su  que- 
sta carta  una  stampa  esposta  prima  ai  va- 
pori del  cloruro  di  calcio  od  alla  soluzione 
del  cloruro  medesimo,  i bianchi  riprodu- 
consi  in  bianco. 

Il  Niepce,  dJee,  aver  trovato  al  pro- 
dotto della  combustione  lenta  del  fosforo 
esposto  all’  aria  la  stessa  proprietà  che 
egli  credeva  aver  notato  nell’  iodio  di  por- 
tarsi , cioè,  sui  neri  di  una  stampa  o 
di  qualsiasi  disegno,  qualunque  fosse  la 
chimica  natura  del  nero.  Assoggettando 
quindi  una  stampa  al  vapore  del  fosforo 
che  brucia  lentamente  nell’  aria,  poscia 
applicandola  sopra  una  lastra  di  rame,  as- 
soggettando il  tutto  al  torchio  per  alcuni 
minuti  e in  fine  esponendo  la  piastra  al 
vapore  della  ammoniaca  liquida  si  ha  un 
disegno  nitido  c fissato.  Allorquando  sepa- 
rasi il  disegno  dalla  lastra  di  rame  la  copia 
non  apparisce  menomamente,  e fa  d uo- 
po assolutamente  ricorrere  all’ ammoniaca 
per  renderlo  visibile  ; egualmente  volendo 
averlo  sopra  una  piastra  di  argento  con- 
viene assoggettare  questa  al  vapore  di 
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mercurio.  Segnò  il  Niepce  strisele  nere  e 
bianche  con  coluri  ad  olio  su  tela  prepa- 
rata per  dipingere,  le  assoggettò  allo  stes- 
so vapore  del  fosforo  e nou  si  riprodus- 
sero sulla  lamina  di  metallo  che  i neri, 
vale  a dire  che  i neri  essendosi  imbe- 
vuti di  vapore,  posti  a contatto  col  rame 
agirono  sul  metallo,  e le  strisce  bianche 
che  non  ne  contener  ano,  o ne  contene- 
vano meno  non  agirono  poco  o nulla. 
Esponendo  poi  la  lamina  al  vapore  di 
ammoniaca,  l’ imagine  divenne  visibilissi- 
ma. Qualunque  sia  la  durata  della  espo- 
sizione di  una  stampa  al  vapore  di  fosforo 
non  se  ne  imbevono  che  i neri  ; ma  la- 
sciandosela esposta  lungo  tempo  il  dise* 
gno  appare  sulla  piastra  a un  dipresso 
come  6e  vi  si  fossero  fatti  segni  con  un 
pezzo  di  fosforo,  ed  esponendo  poi  il  di- 
segno al  vapore  di  aimnuniaca  appare 
come  rilevato.  Le  stampe  esposte  a que- 
sto vapore  quindi  messe  a contatto  del- 
I"  argento  o del  rame,  danno  una  prova 
positiva  la  quale  per  altro  non  comparisce 
che  con  l’aiuto  dei  vapori  di  mercurio  o 
dell’  ammoniaca. 

Il  vapore  del  solfuro  d’arsenico  od 
orpimento  riscaldato  nell’  aria  dà  ad  una 
slampa  espostavi  per  circa  cinque  minuti 
la  proprietà  di  imptimere  la  sua  imagine 
sopra  una  lamina  di  rame  o dì  argento 
polito  sulla  quale  comprimesi  senza  altra 
preparazione.  Con  la  pirite  di  ferro  si 
hanno  gli  effetti  medesimi  ; ma  il  solfuro 
di  arsenico  è preferibile,  e per  la  facilità 
dell’  operazione  e perchè  non  produce 
alcuna  alterazione  sulla  stampa.  I disegni 
ottenuti  da  questi  ultimi  vapori  resistono 
all'  acqua  forte. 

Esponendo  una  stampa  al  vapore  del- 
P acido  nitrico  puro,  quindi  applicandola 
sopra  una  lamina  d’  argento  o di  rame  e 
lasciandovcla  alcuni  minuti  otliensi  una 
prova  visibilissima,  caricandosi  i bianchi 
di  un  vapore  bianchiccio  ed  i nei  i essendo 
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rame  puro.  Gli  stessi  risultamenti  ehber- 
ti  con  caratteri  segnati  su  carta  bianca 
con  carboncini  di  fusaggine  e con  uno 
stampa  inoliata.  Assoggettando  al  vapore 
dello  stesso  acido  una  assicella  di  legno 
bianco  e di  ebano,  si  riprodusse  la  tona 
bianca  soltanto.  Se  lasciasi  per  lungo  tem- 
po una  stampa  esposta  al  vapore  di  que- 
sto acido  fazione  ditieoe  uguale  sui  neri 
e sui  bianchi  e la  lamina  di  metallo  cui  si 
è applicata  la  stampa,  si  trova  coperta  di 
un  velo  uniforme  che  più  non  presenta 
alcun  indizio  del  disegno.  Una  stampa  nou 
può  servire  in  tal  guisa  che  a dare  uno  o 
due  prove,  dopo  le  quali  conviene  lasciar- 
la all'aria  34  ore  prima  di  poter  operare 
di  nuovo,  e talvolta  più  non  riproduce  la 
propria  imagine.  Questo  carattere,  come 
si  vede,  è diverso  da  quelli  dei  vapori  del- 
V iodio  e del  fosfuro.  Anche  il  vapore  del- 
r acido  uilrico  applicasi  io  modo  speciale 
sugli  oggetti  in  rilievo,!  quali  possono  ri- 
prodursi benissimo  con  questo  mezzo. 

Tuffando  una  stampa  nell'  acqua  aci- 
dulata  con  acido  nitrico,  lasciandola  asciu- 
gare sicché  non  vi  rimanga  che  un  poca 
di  umidità,  e quindi  applicandola  sopra 
una  lamina  di  metallo,  si  ha  una  prova  ne- 
gativa che  è per  solito  molto  visibile,  ma 
che  ad  ogni  modo,  se  pur  non  lo  fosse, 
apparirebbe  facilmente  dandovi  V alito; 
una  penna  a macchie  bianche  e nere  trat- 
tata alla  stessa  guisa  diede  parimenti  una 
prova  dove  non  si  riprodusse  che  il  bian- 
co, risultamento  opposto  a quello  che 
abbiamo  veduto  ottenersi  ponendo  sul 
metallo  la  penna  esposta  al  vapore  d' iodio. 

Tuffando  nell'  acido  nitrico  puro  dei 
caratteri  da  stampa , levandoli  pronta- 
mente, quindi  applicandoli  sopra  una  la- 
stra di  rame  e lasciandoteli  per  qualche 
tempo,  vi  si  trovarono  caratteri  in  rilie- 
vo, simili  a quelli  di  una  pagina  di  ca- 
ratteri tipografici. 

L1  acido  idroclorico  produce  presso  a 


Nuutivo 

poco  gli  stessi  effetti  che  il  nitrico,  ma 
questo  ultimo  è assai  preferibile. 

Esposta  così,  più  ordinatamente  che 
noi  facesse  lo  scopritore  di  essi,  la  >erie 
dei  fenomeni  indicati  dui  Niepce  de  Saint 
Victor,  prima  in  due  pieghi  suggellati  de- 
posti all'  Accademia  delle  scienze  di  Fran- 
cia il  33  giugno  1846  ed  il  14  gennaio 
1 847,  poscia  in  uu  pubblico  annunzio 
fattone  alf  Accademia  stessa  ila  Chevreul 
il  26  ottobre  del  1847,  cercheremo  ora 
darne  la  spiegazione,  e tanto  più  volen- 
tieri quanto  che  sembra  questa  scaturire 
assai  facile.  L'  esempio  di  quanto  avvenne 
per  le  imagini  dì  Moser  (Y.  questa  parola) 
induce  a ragionevole  timore  che  specu- 
landovi sopra  soverchiamente  non  voglia- 
no alcuni  scorgete  in  es»i  effetti  o di  una 
luce  invisibile,  o di  attrazioni  e ripulsioni 
particolari,  e di  altre  nuove  e misteriose 
forze  della  natura,  là  dove  invece  a noi 
« ut  brano  essere  conseguenze  naturali  per 
la  moggior  parte  di  proprietà  notissime  di 
alcuni  corpi. 

Il  Niepce,  dice  in  fatto  a principio  della 
di  lui  memoria,  innanzi  che  farsi  a parlare 
degli  efietti  delf  iodio,  creder  egli  avere 
il  primo  scoperto  in  quella  sostanza  una 
proprietà  che  si  era  ben  lungi  dal  sospet- 
tarvi, quella  cioè  di  portarsi  sui  neri  di 
una  stampa,  di  uno  scritto  o simili  ad 
esclusione  dei  bianchi.  Siccome  però  ab- 
biamo veduto  essersi  dal  Niepce  medesi- 
mo riconosciuto  che  molte  altre  sostanze 
danno  quei  medesimi  effetti,  cosi  non  cre- 
diamo che  egli  avrà  persistito  in  così  fatta 
upinione. 

Considerando  primieramente  le  condi- 
zioni delle  stampe,  dei  manoscritti,  dei  di- 
segni e simili,  che  sono  quegli  oggetti  in- 
torno ai  quali  le  esperienze  del  Niepce  in 
particolur  modo  raggiraronsi,  è da  riflet- 
tere come  la  carta  di  questi  trovisi  pres- 
so a poco  nello  stalo  suo  naturale  nei 
bianchi,  e penetrata  invece  più  u meno 
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ila  sostarne  per  lo  più  carboniose  nei  neri. 
Ora  nell'  articolo  Csaiosa  ilei  Dizionario 
(T.  Ili,  pag.  465)  eil  io  quello  G»s  di 
questo  Supplemento  (T.  X,  pag.  4*5) 
si  è veduto  quantu  i carboni  e le  sostan- 
ze porose  abbiano  proprietà  di  assor- 
bire i gas,  e più  ancora  i vapori  (To- 
mo X,  pag.  4 a 5).  Nulla  è adunque  più 
naturale  che  esponendo  una  stampa  ai  va- 
pori dell’  iodio,  del  fosforo,  dell'  arsenico, 
dell'  acido  nitrico,  al  gas  cloro  e simili,  il 


labbia  una  tale  diflereuaa  di  stato,  e che 
sia  forse  alla  porosità,  e quasi  dicemmo 
cavernosità  loro,  che  è dovuto  1' assorbì - 
mento  totale  di  luce  donde  il  color  nero 
deriva. 

Se  questa  spiegazione  degli  effetti  sulle 
stampe  dei  gas  e vapori  ci  pare  facile  ed 
ovvia,  più  ancora  tale  ne  sembra  quella  de- 
gli altri  prodotti  da  una  immersione  delle 
stampe  medesime  io  una  soluzione  di  iodio, 
nell’  acido  nitrico  concentrato,  o diluito, 


caibone  dei  neri,  per  la  maggiur  sua  po-  nella  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  o simi- 
rosità,  ne  assorba  più  in  copia  che  la  car-  li.  In  questo  caso  la  facoltà  della  carta  di 
la  noi  faccia.  Perciò  nei  disegni  a matita  inzupparsi  di  tali  sostanze  è minore  là 
od  altro  si  ricorre,  come  vedemmo,  all'  aiu-  dove  venne  più  inzuppata  di  alcune  altre, 
tu  degli  acidi  e degli  alcali  per  togliere  al  le  quali  inoltre,  se  pure  assorbono  anche 
nero  le  sostanze  straniere  e ridurlo  così  esse  del  liquido,  per  la  speciale  porosità 
maggiormente  poroso.  Perciò  si  è veduto  suaccennata  eoo  più  forza  lo  ritengono, 
i neri  più  non  ricevere  i vapori  dell*  iodio  onde  è che  per  questa  doppia  cagione  i 
quando  avessero  prima  assorbito  altri  va-  bianchi  della  carta  cedooo  poi  maggior 
pori,  come  quelli  di  mercurio  o di  zolfo,  copia  della  ricevuta  sostanza  a quella  in- 
o quando,  per  la  naturale  loro  compusizio-  perfide  con  la  quale  vengouo  posti  a 
ue  o per  (allevi  preparazioni,  si  fossero  contatto. 

imbevuti  di  tali  sostanze  che  riempiendo-  Quanto  agii  effetti  di  alcuni  vapori  sui 
ne  le  minime  cavità  li  rendesse  menu  po-  corpi  in  rilievo,  sono  dessi  analoghi  af- 
rosi, come  la  gomma,  la  gelatina,  1’  albo-  fatto  a quelli  osservati  dal  Mossa,  e dei 
mina,  alcuni  sali  e simili.  Tuttoché  si  con-  quali  cercammo  di  dare  congrua  t piega- 
si deri  la  stampa  più  caricata  a lai  modo  zinne  a quella  parola, 
dei  vapori  o dei  gas  nei  neri,  vengono  di  Altre  notizie  crediamo  utile  di  qui  inse- 
naturale  conseguenza  gli  effetti  di  ripro-  lire  piuttosto  che  ometterle  relative  ad 
duzione  di  questi  neri  medesimi,  sull'  ami-  una  importante  modificazione  falla  da  G. 
do  o sui  metalli,  furti  cosi  da  apparire  n S.  Cundell  al  metodo  calolipo  di  Talbot, 
vista  d*  occhio,  o deboli  tanto  da  occor-  dedotta  da  osservazioni  sugli  effetti  spe- 
rerei'aiuto  di  altro  vapore  per  farli  ap-  ciati  dell’iodio  e del  gallo-nitrato  d’ ar- 
parire,  a quel  modo  che  si  disse  nell’  ar-  gento. 

ticulo  Musa»  (T.  XXVI  del  Supplemento,  Osserva  egli  che  allorquando  si  appli- 
pag.  aS5).  Duopo  è tuttavia  bensì  con-  ca  nna  soluzione  di  nitrato  d'argento  so- 
fessaie  esservi  alcuni  fatti,  nei  quali,  a dir  pra  carta  preparata  dapprima  con  I*  iodio 
vero,  la  presenza  del  carbone  o di  sustan-  se  ne  ha  una  superficie  grandemente  sen- 
za molto  porosa,  non  è tanto  evidente,  Isibile  alle  impressioni  della  luce,  e che  lo 
come  si  è il  caso  delle  strisce  di  legno  diviene  assai  più  quando  aggiugnesi  alla 
bianco  e di  ebano,  del  inarmo  nero  e soluzione  dell’ acido  gallico.  Tali  prepa- 
bianco  e delle  penne  degli  uccelli.  Ma  razioni  tuttavia  sono  soggette  ad  un  cau- 
forse  è ragionevole  dedurre  dalla  analogia  giamento  rapido  e spontaneo  indipendente 
degli  effetti  che  anche  in  questi  casi  vi! dall»  luce,  e quando  si  adoperano  dopo 
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uq  certo  tempo  più  o mono  luogo,  secon- 
do  la  forra  della  soluzione,  si  trova  che 
invece  di  svilupparsi  una  itnagine  nel  so- 
lito tuodo  tutta  la  superficie,  sia  che  vi 
abbia  o no  agito  la  luce,  annerisce  e che 
questi  preparati  sono  per  conseguenza  di 
poco  o nessun  valore  nella  fotografia.  La 


scema  immediatamente  la  tendenza  a que- 
sta  decomposizione  spontanea,  e combi- 
nando in  proporzioni  convenienti  le  tre 
sostanze  si  può  produrre  un  gallo-nitrati 
il  quale  abbia  tutti  i gradi  voluti  di  stabi- 
lità e di  sensibilità  (a). 

Vi  sono  certamente  molte  proporzioni 
in  cui  possono  combinarsi  con  buon  esito 
queste  sostanze  ; ma  G.  S.  Cundell  non 
crede  che  ve  ne  abbia  di  migliori  per 
r uso  generale  di  quella  indicata  da  Tal- 
boi  (T.  XIII  di  que»lo  Supplemento, 
pag.  468)  Osserva  tuttavia  estere  quella 
allattata  a certe  date  condizioni  nè  piò 
convenire  allorché  queste  si  mutino.  Non 
è perciò  adattata  a tutti  i climi  nè  a tutte 
le  temperature  dell'  aria,  e benché  sia  at- 
tissima a procacciare  una  carta  mollo 
sensibile  che  dee  adoperarsi  sul  momento, 

10  è forse  meno  quando  si  tratta  di  una 
carta  che  abbiasi  a conservare  ; donde  oc 
segue  che  spesso  si  rimane  delusi  nell’  ap- 
plicarla, sicché  è necessario  avere  qualche 
dato  piò  preciso  della  semplice  ricetta  da- 
tane dal  Talbot. 

Se  I’  acido  acetico  non  si  presta  bene 
al  suo  ofiìzio,  lo  che  può  facilmente  avve- 
nire per  la  incertezza  della  forza  di  esso, 
avviene  piò  o meno  presto  la  decomposi- 
zione spontanea  summentovala,  e quando 

(a)  È ormai  un  anno  e mezzo  dacché 
postuliamo  del  gaMo-nilralo  di  argento  pre 
paralo  secondo  le  proporzioni  indicale  da 
LMaiiipn r I,  (V.  pag.  a<»7  di  questo  volume). 

11  quale  continua  tuttora  a produrre  otti- 
mamente il  »u*  e (Tello. 
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la  carta  non  venga  impiegata  sull*  istante 
la  imagine  si  perde  per  1*  annerimento  di 
tutta  la  superfìcie  : da  altra  parte,  se  vi  è un 
eccesso  di  acido  acetico,  la  tendenza  alla 
decomposizione  è minore,  la  carta  conser- 
va meglio  la  stia  bianchezza,  e si  può  ado- 
perare anche  molle  ore  dopo,  ma  riesce 
meno  sensibile.  Moderando  adunque  il 
composto  con  1’  acido  acetico  a seconda 
delle  circostanze  si  vede  potersi  fino  ad 
un  certo  punto  regolarne  l’  azione. 

Se  si  applica  il  gallo-nitrato  d’  argento 
di  Talbot  sopra  carta  iodata  vedesi  tosto 
cominciare  una  reazione,  lo  quale,  ove  non 
si  arresti  prontamente,  invece  che  prepa- 
rare soltanto  la  superficie  a ricevere  la 
imagine  prontamente,  la  annerisce  e la  ri- 
duce inservibile.  Probabilmente  è per  tale 
motivo  che  si  consiglia  di  tuffare  la  carta 
nell'  acqua  ad  oggetto  di  sospendere  lo 
azione  diluendo  il  gallo-nitrato,  e levan- 
dovi forse  i nove  decimi  di  quello  che  ca- 
ricava la  superficie.  E tuttavia  affatto  in- 
certo in  quali  punti  questa  azione  distrut- 
tiva possa  essersi  di  già  avanzata,  ed  a 
qual  segno  il  gallo-nitrato  venga  in  tal 
guisa  diluito  o levato  via.  tJn  metodo  as- 
sai piò  ragionevole  sarebbe  quindi,  secon- 
do Cundell,  quello  d’  applicare  il  gallo- 
nilrnlo  già  diluito,  omettendo  allora  la  im- 
mersione nell’  acqua.  Questo  mezzo  sareb- 
be piò  sicuro  oltre  che  più  semplice  e più 
economico. 

Se  il  gallo  nitrato  è diluito  in  nn  volu- 
me di  acqua  che  non  superi  dieci  volte  il 
suo  proprio,  procura  grande  sensibilità 
alla  carta,  ma  questa  dee  adoperarsi  im- 
mediatamente : si  può  diluirlo  fino  a 4<> 
volte  senza  che  cessi  per  questo  di  dare 
ancora  una  imagine  intensa  nelle  circo- 
stanze favorevoli.  Quando  è diluito  a que- 
sto grado  la  carta  diviene  meno  sensibile, 
ma  è altresì  meno  soggetta  ad  alterarsi 
spontaneamente,  e conserva  molto  più  a 
lungo  le  sue  utili  proprietà. 
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Per  isvileppara  istantanea  mente  una! 
imagine  il  gallo-nitrato  dee  essere  in  tutta 
la  proprio  forza,  massime  per  riguardo  al- 
l'acido gallico  donde  specialmente  dipende 
il  coloramento  e la  intensità,  e che  sarà 
in  proporzione  più  o meno  grande  in 
una  soluzione  saturata,  secondo  la  tempe- 
ratura dell*  aria,  che  influisce  per  altra 
parte  anche  sulla  sua  azione  chimica. 

In  mezzo  ai  molti  vantaggi  della  foto* 
grafia  sulla  carta,  uno  però  degli  incoo- 
venienti  di  questo  metodo  cd  è la  facilità 
di  macchiarsi  profondamente  le  dita  col 
ripetuto  contatto  delle  soluzioni  di  ar- 
gento e dell'  acido  gallico  nelle  varie 
operazioni  suaccennate.  Lo  stesso  incon- 
veniente producesi  sui  pannilini  adope- 
rali per  asciugare  le  lastre,  le  vaschet- 
te e simili,  e talvolta  ancora,  per  qual- 
che accidente,  sui  vestiti  dell*  operatore 
medesimo,  e queste  macchie  sono  cosi 
persistenti  che  resistono  alle  migliori  li- 
scive. 

Allorché  pertanto  finite  le  esperienze 
si  vorrà  nettarsi  le  mani  si  comincerà  dal 
bagnarle  nell’  acqua,  poi  si  stropperanno 
le  parti  annerite  con  un  pezzo  di  cianuro 
di  potassio,  evitando  che  questa  sostanza 
rimanga  a lungo  sulla  pelle,  perciò  che 
potrebbe  produrvi  forte  irritazione.  Si  la- 
veranno poscia  le  mani  con  molta  acqua 
per  togliere  qualsiasi  resto  di  cianuro.  Es- 
sendo questa  sostanza  un  violentissimo  ve- 
leno, e che  potrebbe  agire  per  semplice 
assorbimento,  non  si  dee  adoperarla  che 
con  grande  riserva  e circospezione.  Sareb- 
be infinitamente  preferibile  una  soluzione 
concentrata  d' ioduro  di  potassio  in  quan- 
to che  non  presenta  pericolo  alcuno,  ma 
agisce  molto  più  lentamente.  Si  potrebbe 
eziandio  valersi  d’  una  forte  soluzione  di 
iposolfito  di  soda  riscaldato  alla  più  forte 
temperatura  cui  possa  reggere  la  mano 
che  si  lava  con  essa  ; questa  soluzione 
Itoy  erebbersi  caricata  in  lui  guisa  di  sali 
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di  argento,  e potrebbe  conservarsi  pei 
fissare  le  prove  come  dicemmo,  (a) 

Levansi  facilmente  le  macchie  ai  panni- 
lini mediante  una  soluzione  di  dieci  grani- 
rne di  cianuro  di  potassio  in  100  d'acqua. 
Questo  liquido  non  altera  menomamente 
i tessuti.  Se  si  avessero  a lerare  macchie 
di  sali  di  argento  sui  vestiti,  converrebbe 
adoperare  una  soluzione  molto  più  debo- 
le, poi  lavare  con  molta  acqua  per  non 
alterare  i colori. 

(Brbwster  — Moigno  — * Job»  Hbr- 

SCI1EI.L  HoflT  GaUDIN  LbRE- 

BOURS  Gnu  VE  — WoOD  IIoRSLFT 

— — Blanqcaht  Evbard  — Hubert  — E. 
DB  VaLICuCRT NlfcFCE  DE  SaiNT-VìCTOR 

— G.  S.  Cdndell  — G **M.) 

NEGRAISZA,  NEGRARA,  NEGHE- 
RÀ, NEG RETTA.  Nomi  di  varie  specie 
di  uve,  così  delle  pel  colore  dei  loro  acini 
(V.  Vite.) 

(Francesco  Gera.) 

NEGRI.  Distinguonsi  con  questo  no- 
me popoli  d*  Africa  che  abitarono  primi 
quella  parte  del  mondo,  e sono  una  del- 
le razze  primitive  della  specie  umana. 
Distinguonsi  pel  colore  nerissimo  della 
loro  pelle,  per  capelli  molto  grossi  e ric- 
ciuti quasi  lanuggine  ; per  la  testa  oblun- 
ga, pel  naso  schiacciato,  per  le  labbra 
grosse,  pegli  occhi  rotondi  e per  man- 
dibule  prominenti.  Dolorosa  e di  obbro- 
brio per  la  razzo  umana  è la  ragione  che 
ne  obbliga  a ricordarli  in  queste  pagine, 
intei  essendo  pur  troppo  assai  considere- 
volmente il  commercio  l'orribile  traffico 
che  si  fa  di  questi  infelici  da  ben  tre  se- 
ia) Per  le  macchie  di  nitrato  di  argento 
tulle  dita,  quanti»  non  si  ripetano  troppo 
di  frequente,  adoperai  uu  mezzo  grossolano, 
n»a  più  semplice,  più  spedilo  e meno  pe- 
ricoloso dei  precedenti,  ed  è il  soffregamento 
delle  dita  bagnate  contro  uu  pezzo  «pianato 
di  pomice. 
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coli,  il  quale,  benché  molto  diminuitoti  j 
per  le  cure  dei  filantropici  governi  euro- 
pei, non  è ancora  tolto  del  tutto.  Non  en- , 
trercmo  nella  difficile  quislione  se  si  possa 
mutare  ad  un  tratto  sema  assui  gravi  in- 
convenienti uno  stato  di  cose  che  dura 
da  tanto  tempo,  nè  mutare  senza  peri- 
colo di  subito  la  condizione  di  migliaia 
di  scinovi  abbrutiti  pur  troppo  dalla  v ita 
che  condussero  sempre,  ai  quali  difficile 
sarebbe  sul  momento  trovarsi  mezzo  di 
sussistenza,  e che,  quando  non  sieno  mal- 
trattati, non  apprezzano  una  libertà  che 
mai  non  espci  orientarono  e di  cui  non 
conoscono  i veri  vantaggi.  Ammesso  pure 
tuttavia  che  fosse  fatale  necessità  di  lascia- 
re sussistere  per  qualche  tempo  io  stato 
loro  di  schiavitù,  meriterebbero  sempre  la 
esecrazione  comune  quei  governi,  i quali 
non  cercassero  di  migliorarne  la  sorte,  e 
poco  a poco,  con  quella  prudenza  che 
più  credessero,  non  cercassero  di  spar- 
gere su  quegli  infelici  i benefìzi!  di  una 
educazione  che  li  rendesse  uomini  sera 
mente  simili  agli  altri,  per  potere  cosi  far 
cessare  poco  a poco  interamente  In  schia- 
vitù. (G.**M.) 

NEGUOFOMO.  V.  Nerofumo. 

NEGHONE.  Viene  dato  da  taluni  que- 
sto nome  a quella  malattia  dei  filugelli 
detta  anche  cancrena.  ( V.  Fu.rGzi.Lo 
T.  Vili  di  questo  Supplemento,  pagi- 
ne 454  e 4^8.) 

(G/"M.) 

NEGUNDO.  Specie  di  acero  (Acer 
negando,  Lino.),  il  quale  cresce  rapida- 
mente nei  suoi  primi  anni,  e tuttavia  non 
forma  un  albero  molto  grande,  poiché  A. 
Michaux,  che  F ha  osservato  nel  suo  paese 
nativo,  dice  che  il  più  alto  che  egli  abbia 
velluto  non  eccedeva  cinquanta  piedi  di 
altezza  sopra  venti  pollici  di  diametro,  e 
che  ordinariamcote  la  massima  parte  non 
hanno  che  la  metà  di  questa  altezza.  I suoi 
ramoscelli  sono  mollo  Uscii,  di  nn  verde 
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j quasi  glauco,  i fiori  disposti  in  grappoli 
pendenti,  le  frutta  o samare  composte  di 
due  cassule  compresse,  un  poco  pubescen- 
ti, ciascuna  delle  quali  è sormontata  da 
un'  ala  diritta.  Questo  acero  cresce  natu- 
ralmente nella  Pensilvania,  nella  Virginio, 
nella  Carolina  ; in  generale  fra  tutte  le 
specie  di  America,  è quella  che  meno  si 
estende  verso  il  norie.  Ama  in  particolar 
modo  i basii  fondi  che  sono  lungo  i fiu- 
mi, e il  suolo  dei  quali,  profondissimo  e 
mobilissimo,  è costantemente  fresco  ed 
esposto  ad  essere  spesso  allagato. 

Il  legno  di  quest*  albero  ha  la  grana 
fina  e molto  fitta  ; ma  V alburno  in  pro- 
porzione del  legno  è mollissimo,  salvo  nei 
vecchi  tronchi,  ed  è capace  di  alterarsi 
prontissimamente  quando  sia  esposto  al- 
le ingiurie  dell"  aria,  il  che  è causa  che  non 
se  ne  fa  uso  per  le  arti  nei  paesi  dove  è 
più  comune  ; tuttavia  il  Targioni  Toz- 
zetti  lo  dice  inoltre  elastico  e buono  per- 
ciò alla  costruzione  degli  stromenti  musi- 
cali. Venne  introdotto  in  Francia  dal 
marchese  de  la  Galissonière,  e dappoi  si 
sparse  in  Alemagna , in  Inghilterra,  in 
Italia  ed  in  altre  parli  dell*  Europa,  dove 
si  pianta  per  ornamento  dei  parchi  e dei 
grandi  giardini.  Si  moltiplica  facilissima- 
mente  per  margotto,  ma  si  preferisce  di 
averlo  per  via  di  seme. 

In  Toscana  questo  acero  vi  fu  intro- 
dotto nel  1 795,  c «ice vette  i nomi  di  ace- 
ro americano , acero  della  Virginia , ace- 
ro a Joglie  di  frassino.  Alcuni  hanno  ten- 
tato d' introdurlo  nelle  basse  pianure  per 
•ostenere  le  viti  invece  dei  pioppi  ; ma  i 
suoi  rami  asso!  fragili  non  lo  fecero  riu- 
scire troppo  bene.  Le  foglie  sono  buona 
pastura. 

(Loiseleur  Deslorgchamps.) 
NELUMBO.  Al  Ceilan  si  dà  questo 
nome  ad  una  pianta  annoverata  fra  le  nin- 
fee col  metodo  naturale  di  Jussieo.  E na- 
tiva delle  Iudie  orientali  ed  occidentali, 
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«Iella  Cina,  della  Cochinchina,  del  Giap-  tro  dì  4 a 5 decimetri.  È stupenda  la 
pone,  della  Persia  ed  anche  di  alcuni  prontezza  con  cui  fi  sviluppa  questa  bei- 
paesi  dell'  impero  russo.  Tutte  le  parti  di  lissima  pianta.  Inviluppato  un  seme  iu  un 
questa  pianta  interessano  o per  la  loro  pizzico  d'argilla,  e gettato  in  primavera 
bellezza  o per  le  loro  qualità  commesti-  nel  letto  limaccioso  di  uno  stagno,  dà 
bili.  I semi  e le  radici  sono  ottimi  a man-  origine  ad  una  pianta  che  copre  col  suo 
giarsi,  saporiti  e sani  : i primi,  paragona-  fogliame  una  superficie  circolare  d'  un 
bili  per  forma  e per  grossezza  alle  ghian-  diametro  non  minore  di  a metri  a a *',5, 
de,  hanno  un  sapore  più  delicato  delle  e produce  5 a6  07  scapi,  di  cui  ciascuno 
mandorle,  e vuoisi  che  fossero  le  frutta 'porta  ordinariamente  16  sementi.  Siccn- 
anticamente  decantate  sotto  il  nome  di  me  questa  pianta  è a radice  semprevivi 
loto:  le  radici,  che  a mangiarle  crude  eie  radici  mettono  polloni,  così  può  ima- 
hanno  il  gusto  dei  marroni,  erano  impie-  ginarsi  con  quanta  rapidità  cresce  dove 
gate  dagli  antichi  Egizii,  a quanto  sostiene  non  le  sia  limitato  lo  spazio. 

Giorgio  Staunton,  a preparare  la  coloca-  In  Lombardia  il  r.clumbium  luteum  è 
sia,  e attualmente  i principali  mandarini  nuovo,  ma  d1  introduzione  ancora  più  re- 
cinesi,  facendo  onore  agli  ambasciatori  di  cento  è il  nelumbium  speciosum.  ÀI  dire 
Inghilterra,  li  presentano  <P  un  asciolvere  di  Thunberg,  alla  Gina  ed  al  Giappone 
di  radici  e di  semi  di  Lien-wha,  che  cosi  havvi  una  vorietà  di  nelumbo  a fiori  bian- 
chiamasi  alla  Cina  il  nelumbo,  misti  a noe-  chissimi,  ed  un'altra  a fiori  di  grande  bei- 
noli di  meliache  e a noci.  Anche  gli  steli  lezza,  composti  di  forse  cento  petali  bian- 
de! fiori  e delle  foglie  si  mangiano  insie-  chi  e color  di  rota.  Nasce  colà  il  nelumbo 
me  ad  altri  ortaggi.  E ben  vero  che  con-  spontaneamente  nelle  fangose  paludi,  cd 
tengono  un  succo  lattiginoso,  acre  ; ma  esposto  all'  aria  aperta  resiste  ai  rigorosi 
è da  credersi  che  con  la  cottura  diventi  inverni  di  Pekioo.  Molli  luoghi  Ira  noi 
ionocuo,  come  succede  delia  patata,  che  sono  di  clima  assai  più  mite  che  quello 
cruda  è pure  in  qualche  grado  nociva,  di  Pckino,  ed  è quindi  a credere  che  il 
Il  fiore  è grande,  ricco  di  pelali  ampi,  nelumbo  potrebbe  sostenere  1'  inverno 
di  un  bel  color  di  rosa  e fragranti  nel  lanche  in  parecchi  dei  nostri  laghi  e delle 
ntlumbium  spcciosum,  gialli  e inodori  nel  nostre  paludi. 

nelumbium  luteum.  Il  ricettacolo  è una  Chi  volesse  coltivarlo  in  vasi,  abbia  cura 
casella  io  cui  sono  rinchiusi  da  iG  semi  ;ìche  sieno  assai  larghi,  perchè  se  le  radici 
ma  la  sua  figura,  quando  non  è per  nn-  del  nelumbo  trovansi  ristrette  in  breve 
co  compiutamente  maturo,  è così  curiosi!  spazio,  la  pianta  resta  rattratta,  c non 
per  la  somiglianza  che  ha  ad  un  pomo  porta  fiori  uè  frutta,  o nc  porta  pochi 
d' innaffiatoio,  che  per  ciò  solo  mente-  e non  tanto  belli. 

rebbe  di  essere  ricercato  dagli  amatori  I semi  sono  il  mezzo  più  speditivo  di 
di  orticultura.  Le  foglie  hanno  il  pie-  propagare  questa  pianta  : conserrano  la 
duolo  inserito  nel  mezzo,  e sono  così  facoltà  germinativa  per  quarant’  anni.  Sì 
esattamente  drcolari,  che  sembrano  usci-  può  anche  moltiplicare  con  la  divisione 
te  dalle  seste  di  un  geometra,  ed  il  loro  delle  radici  ; ma  con  questo  metodo  non 
colore  è un  bel  verde  fosco.  Se  le  ra-  si  hanno  piante  di  così  rapido  accresci- 
dici  non  sono  ristrette  entro  breve  spa-  mento. 

zio  le  foglie  diventano  grandissime,  ocqui-,  (Giuseppe  Mixetti.) 

stando  in  Lombardia  perfino  il  «faine-’  NEMALITE.  Nome  doto  da  NutUl  od 
Sappi  Di*.  Tccn.  T.  XXFIII.  5<j 


Digitized  by  Google 


5u6  Nemolite 

unu  varietà  di  magnesia  idrata,  la  quale  si 
presenta  come  un  aggregato  di  fili.  Tro- 
vasi ad  Iloboken  nella  Nuova  Jersey. 

(Boivavilla.) 

NEMATE.  Nome  dato  da  Ilauy  ad  un 
minerale  nitroso,  o roccia  di  tessuto  fibro- 
so che  generalmente  si  riferisce  alle  ossi- 
diane.  Costituisce  la  formazione  dei  por- 
fidi indipendenti,  ed  è forse  un  perlstein 
pomiciforme. 

(Bobavilla  — Luigi  Bossi.) 

NEMBO.  Pioggia  subitanea  e di  poca 
durata,  solitamente  fredda  ed  accompagna- 
ta da  vento.  I nembi  sono  frequenti  spe- 
cialmente in  primavera,  e sono  celebri 
quelli  di  marco.  Le  cause  che  concorrono 
a produrli  uuite  o separate  sono  varie  ; 
ina  la  principale  sembra  essere  P azione 
di  due  tenti  che  agiscono  in  senso  oppo- 
sto. Siccome  poi  i nembi  cangiano  rapi- 
damente la  temperatura  dell'  aria,  così 
possono  influire  sulP andamento  di  alcune ; 
operazioni  delle  arti,  nelle  quali  dee  starsi 
in  guardia  contro  di  es*i,  e possono  al- 
tresì influire  talvolta  per  lo  squilibrio  di 
elettricità  che  gli  accompagna.  Maggiore 
influenza,  come  è ben  naturale,  hanno 
sulla  agricoltura , sull'  orticoltura  e sul 
giardinaggio,  imperciocché  nuocono  alla 
vegetazione  turbando  P ascesa  del  suc- 
chio, arrestando  la  fecondazione  dei  fiori 
prossimi  a sbucciare,  sospendendo  la  ger- 
minazione già  incominciata  dei  semi,  t 
dando  altri  simili  effetti.  L’ agricoltore 
può  bensì  prevedere  questi  danni,  ma  non 
ripararvi  ed  anche  il  giardiniere  e P or- 
tolano possono  appena  qualche  volto  co- 
prire a tempo  con  pagliaricci  i loro  letti 
caldi  e riparare  in  qualche  modo  quelle 
piante  che  loro  interessano  maggiormente. 

(Boati.) 

NEMOLITE.  Nome  dato  ad  erboriz- 
zazioni pietrose  che  rappresentano  fore- 
ste o boschi. 

(Boba  villa.) 
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NFCBAL.  Si  dà  questo  nome  alla  mi- 
gliore qudità  di  borroce  che  trovasi  nel 
cantone  di  Surnbul  nelle  montagne  del 
Tibet. 


(Dumas.) 

NENUFÀR.  V.  Ninfea. 

NhO.  Da  vasi  questo  nome  a quelle 
macchie  o segni  posticci  che  mcttevansi 
altre  volte  sul  viso  le  donne,  stimando  di 
accrescersi  bellezza. 

(G.**M.) 

NEOPETRÀ.  Nome  doto  da  Saussure 
ad  una  specie  di  minerale  di  apparenza 
silicea  ed  a frattura  scagliosa  che  si  trova 
in  rocce  di  diversa  formazione  e natura. 
Dicesi  anche  Pethosklce  corneo.  (V.  que- 
sta parola.) 

(Robayilla.) 

NEOTERME.  Diedesi  questo  nome  ad 
un  grande  stabilimento  di  Bagni  (V.  que- 
sta parola)  a Parigi. 

(G.**M.) 

NEPENTHES.  Medicamento  che  si 
tiene  scoperto  dagli  Egiziani,  e del  quale 
Omero  fa  grandi  elogii,  valendo  a dissi- 
pare ogni  melanconiu.  I suoi  cfletti  sem- 
brano molto  analoghi  all'  oppio,  ed  era 
forse  a questa  sostanza  che  dicevasi  rte- 
penthes. 

(Goguet.) 

NEPITELLA.  Si  dà  questo  nome  ad 
alcune  specie  di  Melissa  ed  anche  alla 
Menta  cedrata.  (Y.  questa  parola.) 

(G.*#M.) 

NEPNEPE.  Avendo  nel  184 3 Jou- 
bert  e Galles,  negozianti  francesi  stabiliti 
a Gore»  nel  Senegai,  inviato  in  Francia 
sostanze  coloranti  provenienti  da  varie 
piante  di  quel  paese,  diedero  ad  una  fra 
queste  il  nome  di  nepnepe , che  sarà  quel- 
lo naturalmente  che  danno  ad  essa  gì’  in- 
digeni. Assoggettata  ad  esame  da  Scblnm- 
berger  dietro  ordine  del  ministro  della 
agricoltura  e del  commercio  di  Francin, 
venne  riconosciuto  estere  il  nepnepe  un 
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sostanza  astringente  già  nota  in  Francia  pure  si  Arce  nel  Supplemento  presente, 
da  1 5 anni  cui  nome  di  batiali , e della  Desiderando  tuttavia  che  questa  opera  rie* 

quale  non  eresi  mai  fatta  alcuna  utile  ap-  sca  quanto  più  è possibile  compiuta,  co- 

plicaiione,  malgrado  il  basso  prezzo  di  gliamo  partito  da  questo  doppio  nome  del 

essa.  (Y.  Nero  di  bablah.)  carbone  animale  per  aggitignere  alcune 

(G.  *iM.)  notizie  intorno  alla  sua  fabbricazione  ed 
NEPUT A.  Sorta  di  erba  odorifera  orni-  uso,  le  quali  ci  paiono  interessanti  per 
to  simile  alla  meuta,  forse  lo  stesso  che  molte  arti,  e principalmente  per  queliti 

nepitella  o menta  cedrata.  che  si  occupa  della  fabbrica  e del  raflìna- 

(Albbrti.)  mento  degli  zuccheri. 

NERBO.  Propriamente  lo  stesso  che  Primieramente  si  è veduto  nei  luoghi 
Nervo.  citati,  come  si  fabbrichi  principalmente  con 

(Alberti.)  le  ossa,  e donde  queste  si  traggano  (T.  If[ 

Nerbo.  Usasi  per  metafora  nel  senso  di  questo  Supplemento,  pag.  444))  e q *>« 

di  forza,  resistenza  : così  dicesi  il  oerbo  soggiugneremo  non  tutte  le  ossa  essere 

del  ferro,  del  legno,  di  un  tessuto  e simili,  egualmente  buone  a tal  fine,  importando 
(G.**M.)  molto  al  fabbricatore  che  sieno  recenti, 
Nerbo.  Propriamente  quel  nerbo  che, poiché  dopo  un  cerio  tempo  il  grasso  si 
si  adopera  come  frusta  ad  uso  di  percuo  filiera  e penetra  il  loro  tessuto  ed  è più  dif- 
tere  o nerbare.  ifìcile  a levarsi,  come  vedremo  che  occorre 

(Alberti.)  ! sempre  di  fare  ; questo  difetto  hanno  pria* 
Nerbo.  Corda  d*  istromento.  (V.  Mino-  cipalmente  le  ossa  esposte  per  anni  in  ter- 
gu  e Corda.)  ra,  le  quali  si  riconoscono  alla  loroappa- 

(Alberti.)  renza  arida  e ruvida,  ed  anche  perchè  sodo 
NERBORUTO.  Dicesi  di  ciò  che  ha  j piu  leggere  delle  alfre.  I denti  degli  ani* 
molto  nerbo,  cioè  molta  forza.  [mali  danno  un  cattivo  carline,  e siccome 

(Alberti.)  Ispesso  non  si  separano  dai  fabbricatori, 
NEREGGIARE.  Tendere  o volgere 
al  nero. 

(Alberti.) 

NERET.  Nome  di  varie  specie  di  Uve. 

(Y.  questa  parola.) 

(Francesco  Gera  ) 

NERTO.  V.  Oleandro. 

Nerio  tintorio . V.  Poligono. 

NERO.  Uno  degli  estremi  dei  colori 
opposto  al  bianco,  e siccome  questo  ulti*  derevoli  perdono  assai  più  di  peso  nella 
mo  risolta  dalla  unione  insieme  di  tutti  i calcinazione. 

colori,  così  il  nero  tiensi  essere  la  man  Innanzi  di  ridurle  allo  stato  di  carbone, 
canza  assoluta  di  quuUiasi  colore.  (V.  queste  ossa  abbisognano  di  alcune  prcpa- 
Lit.e,  Colore.)  * razioni,  e principalmente  di  quella  di 

(G.*#M.)  estrarne  il  grasso  che  contengono.  Quan- 
Nero  animale.  Come  già  indicassi  nel  tunque  in  alcune  grandi  città  , come 
Dizionario  si  è parlato  di  questa  sostanza  la  Parigi,  questa  operazione  si  faccia  da 
nell'articolo  Carburi  animale:  lo  stesso  appositi  operai  che  ne  traggono  il  sevo 


producono  quelle  particelle  bianche  opa- 
che die  vedonsi  nel  carbone  animale  del 
commercio.  Ue  ossa  migliori  sono  quelli 
che  provengono  dalle  cucine,  e si  prefe- 
riscono quelle  di  forma  cilindrica  e com- 
patta, come  i femori,  gli  stinchi  e simili 
a quelle  della  testa  e delle  altre  parti  del- 
I' animale,  le  quali  avendo  solitamente  al- 
cune cavità  spugnose  più  o meno  consi- 
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(T.  IH  ilei  Dizionario,  pag.  puoi 

spesso  accadet  e che  tocchi  al  fabbricatore 
th  neri»  animale  il  fare  queste  preparazio- 
ni preliminari,  e diremo  perciò  brevemen- 
te io  che  cosa  consistano. 

Le  ossa,  quali  vengono  spesso  conse- 
gnate al  fabbricatore  del  nero  animale,  con- 
tengono molta  quantità  di  grasso  che  con- 
viene estrarre,  e perciò  che  questo  pro- 
dotto, di  un  valore  molto  più  olto  del  ne- 
ro animale,  non  darebbe  che  piccolissima 
quantità  di  carbone,  e,  quel  che  più  im- 
porta, perchè  renderebbe  il  carbone  lu- 
cido diminuendo  molto  così  la  qualità 
scolorante.  Cominciasi  quindi  dallo  spo- 
gliare le  ossa  di  tutta  od  almeno  della 
maggior  parte  della  materia  carnosa  e del- 
le fibre  che  vi  aderiscono  ; spezzatisi  con 
accette  sopra  un  ceppo  di  legno,  poi  get- 
tatisi in  una  caldaia  di  rame  in  cui  v’  ab- 
bia dell*  acqua  che  serve  a parecchie  ope- 
razioni ; si  fa  bollire  il  liquido  e si  agita 
la  massa  mediante  ua  bastone  di  conve- 
niente lunghezza  : la  midolla  si  ammolli- 
sce, si  fonde  e viene  a riunirsi  alla  super- 
ficie con  varii  resti  di  sostanze  carnose,  di 
tendini  e simili.  Levansi  queste  con  un 
cucchiaio  o spiumatoio,  e quando  1*  ebolli- 
mento venne  continuato  abbastanza,  tol- 
gonsi  le  os«a  e si  ripete  lo  stesso  sopra 
un*  altra  quantità  di  esse.  La  operazione 
dura  circo  due  ore  ed  estraegesi  a termine 
medio  un  5 per  o/o  di  grascia  dalle  ossa  di 
buona  qualità,  avendosene  assai  maggior 
proporzione  dalle  ossa  lunghe  che  da  quelle 
piatte.  Questo  grasso  che  è molto  consi- 
stente serve  a vari  usi  facendosene  can- 
dele, sapone  e simili  ; inoltre  rendendolo 
semi-liquido  con  un  poco  di  olio  di  ra- 
vizzone è ottimo  per  dare  F unto  ai  per- 
nii delle  ruote  e delle  macchine,  costando 
meno  della  sugna  e delF  olio  dei  piedi  di 
bue.  L’  acqua  rimasta  dopo  lo  estrazione 
del  grasso  se  si  versa  sul  terreno  la  ferti- 
lizza in  modo  straordinario,  ed  un  fab-. 
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lu  ica ture  di  Lilla  assicura  che  la  vendita 
di  questa  acqua  per  concime  Io  compen- 
sava in  gran  parte  delle  spese  di  combu- 
stibile e di  mano  d’  opera  per  la  estrazio- 
ne. Le  ossa  bollite  e digrassate,  come  si 
disse,  stendonsi  io  terra  per  farle  asciu- 
gare. 

Nella  estrazione  del  sevo  dalle  ossa  si 
svolge  una  quantità  di  vapore  di  ingratis- 
simo odore,  anche  supponendo  che  le  ossa 
non  avessero  già  molta  puzza  di  per  sè 
stesse  ; siccome  di  raro  non  verificasi 
questa  ultima  circostanza,  cosi  il  digrassa  - 
mento  delle  ossa  è una  delle  operazioni 
più  sgradevoli  e ributtanti.  Molto  spesso 
non  si  prende  alcuna  cautela  per  scema- 
re questi  inconvenienti,  ed  allora  i va- 
pori innalzandosi  difficilmente  si  spargono 
nelle  vicinanze  evi  diffondono  una  puzza 
incredibile.  Costruendo  a!  di  sopra  della 
caldaia  una  capanna,  anche  di  tavole  sem- 
plicemente, la  cui  apertura  abbia  tale 
grandezza  da  fare  che  vi  si  stabilisca  una 
buona  ventilazione,  e dirigendo  il  con- 
dotto del  fornello  nella  canna  del  camino 
si  possono  portare  a grande  altezza  nel- 
F atmosfera  i prodotti  della  operazione,  i 
quali,  a motivo  dell'  alta  temperatura  che 
hanno,  si  spargono  più  facilmente  nel- 
F aria  ed  incomodano  meno  il  vicinato. 
Queste  condizioni  vengono  prescritte  dal 
consiglio  di  salubrità  di  Parigi  a quelle 
fabbriche  dove  si  fanno  queste  operazioni. 

Le  ossa  sono  formule  di  una  materia 
organica  e di  uu  miscuglio  di  fosfato  e di 
carbonato  di  calce.  Allorché  si  arroven- 
tano in  vasi  chiusi,  se  ne  svolge  del  gas 
acido  carbonico,  dell’  ossido  di  carbonio, 
dell’  idrogeno  carbonato,  dell*  acqua,  dei 
prodotti  oleosi,  del  carbonato  ed  acetato 
dì  ammoniaca  ; ed  il  residuo  è formato  di 
sali  di  calce  e di  quella  parte  di  carbone 
che  non  venne  trascinato  allo  stato  vola- 
tile dall’  ossigeno  e dall’  idrogeno.  Nella 
fabbricazione  dei  nero  animale  si  celta 
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trarre  profitto  da  quegli  vari!  prodotti  a 
diiuiouire  il  costo  dei  aero  medesimo,  e 
ne  vengono  due  diverse  maniere  di  fab- 
bricazione, secondo  che  si  condensano  i 
prodotti  vaporosi  della  carbonizzazioue 
per  preparare  il  sale  ammoniaco  o per 
altri  usi,  oppure  secondo  che  si  abbrucia- 
no quei  prodotti  per  avvantaggiarsi  del 
calore  che  danno  a risparmio  del  combu- 
stibile. 

Nel  primo  caso  gli  apparati  che  si  im- 
piegano noo  differiscono  gran  fatto  da 
quelli  che  servono  alla  preparazione  del 
gas,  ed  oltre  che  ulTarlicolo  Carbone  ani- 
mule  ( T.  Ili  di  questo  Supplemento, 
pag.  455),  vennero  descritti  cd  eziandio 
figurali  nell*  altro  Sale  ammoniaco  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  i5a).  Ricorderemo 
comporsi  questo  apparato  di  uoa  storta 
di  ghisa,  nella  quale  si  dispongono  le  ossa 
da  calcinare,  e dei  recipienti  o refrige- 
ranti, che  servono  a condensare  i vapori 
abbondanti  che  si  producono. 

La  storta  è incassata  in  un  fornello  ; 
un  focolaio  posto  ira  mediataci  cute  al  di 
lutto  serve  a riscaldarla,  ed  i prodotti 
della  combustione  circolano  lungo  i suoi 
fianchi  mediante  condotti  disposti  a que- 
st7 uopo.  Ad  una  delle  sue  estremità,  la 
storta  si  chiude  ermeticamente  con  un 
otturatore,  che  si  leva  a piacimento  pei 
caricare  o scaricare  le  ossa.  L*  estremità 
opposta  è munita  d*  una  tubulatura  che 
conduce  il  gas  in  un  bariletto,  donde  si 
porta  nei  condensatori.  Questa  operazione, 
che,  come  dicemmo,  ha  molla  analogia  con 
la  fabbricazione  del  gas  d’  illuminazione, 
è in  vero  fondata  sugli  stessi  principi*!. 

La  maniera  d'operare  è semplicissima 
Dopo  avere  spezzate  le  ossa,  se  nc  leva  la  1 
grascia,  come  dicemmo,  poscia  si  ricm-  I 
piano  le  storte  orizzontali  -,  lutalo  e chiuso  1 
J*  otturatore,  s’  innalza  gradatamente  la  | 
temperatura  di  tutta  la  massa  fino  all*  ar-  | 
xoveiilamcoto  al  rosso  ciliegia,  e si  montie-  i 
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ne  questa  temperatura  trentasei  ore.  In 
capo  a questo  tempo  I*  operazione  è ter- 
minata, si  sospende  il  fuoco,  si  vuotano 
i cilindri  e si  riceve  tosto  il  carbone  resi- 
duo nei  soffocato!.  Lo  si  lascia  raffred- 
dare, e si  porta  al  mulino,  che  dee  dargli 
la  minutezza  conveniente. 

I prodotti  gassosi  che  si  sviluppano  dalle 
storte  circolano  in  lunghi  tubi  ove  si  con- 
densano. Si  ha  cura  di  far  giungere  una 
corrente  d*  acqua  fredda  in  senso  contra- 
rio olla  direzione  del  gas  ; quest*  acqua  si 
riscaldo  gradatamente  e può  in  seguito 
servire  ad  altre  operazioni.  Io  tal  modo  si 
economizza  una  certa  quantità  di  combu- 
stibile. 

Le  parti  condensate  si  riuniscono  in 
un  recipiente,  dal  quale  si  ritirano  per 
tramutarle  in  salì  ammoniacali. 

Questo  metodo  di  fabbricazione  del  nero 
animale,  che  è dovuto  a Payen,  ha  reso  e 
rende  ancora  grandi  senigi;  con  esso  si 
possono  utilizzare  tutte  le  [tarli  delle  ossa, 
e conseguentemente  si  può  vendere  il  nero 
animale  a minor  prezzo.  Ciò  non  ostante, 
se  si  presta  fede  ad  alcuni  fabbricatori,  il 
nero  ottenuto  nei  cilindri,  non  avrebbe 
la  proprietà  scolorante  in  uguale  grado 
di  quello  preparato  col  secondo  meto- 
do. E impossibile  spiegare  questo  risul- 
tamento  ; tuttavia,  ad  onta  del  grande 
\ Retaggio  che  si  trova  nel  raccogliere  i 
prodotti  ammoniacali  , non  si  fa  quasi 
più  uso  d1  apparecchi  di  questu  genere. 
Ciò  deriva  forse  anche  dalla  quantità  con- 
siderevole di  combustibile  che  si  adopera, 
c che  non  è sempre  pagato  dai  prodotti 
ammoniacali  ottenuti. 

Darcct  sostituì  ai  costosi  apparati  di 
condensazione  adoperali  per  questa  fab- 
bricazione un  congegno  che  presenta  molti 
vantaggi.  Riscaldami  le  ossa  in  cilindri  di 
! grasso  lamierino,  come  quelli  che  si  ado- 
perano per  la  carbonizzazione  delle  legna, 
i quali  comunicano  con  una  capacità 
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donde  una  vite  adirati  te  o cagoarddb 
toglie  i prodotti  gassosi  che  attraversando 
le  »ue  elici  depoogouo  la  maggior  porte 
della  materia  oleosa,  e vengono  poscia 
rispiuti  in  vasi  con  acido  solforico  od 
idroclorico,  attraverso  i quali  passano  i 
gas  carlronali  che  si  adoperano  poscia  pel 
riscaldamento  delle  storte  od  anche  pei 
la  illuminazione  delle  officine,  coinè  fecesi 
in  uno  degli  apparati  dal  Darcet  stabiliti. 

Nell'  altro  metodo,  invece  che  racco 
gliere  i prodotti  condensabili,  si  abbrucia- 
no direttamente  quelli  tutti  die  sono  com- 
bustibili nel  fi .mello  medesimo  in  cui  si 
i'«i  la  carbonizzazione  ed  a profitto  di 
quella.  Negli  articoli  del  Dizionario  Cui 
bore  animale  (T.  IKI,  pag.  45i)  e Neri 
(T.  IX,  pag.  65),  descrivemmo  alcuni 
dei  fornelli  usati  comunemente  per  car- 
bonizzare le  ossa  dietro  questo  sistema,  e 
demmo  eziandio  la  forma  dei  vasi  che  vi 
si  impiegano. 

I forni  adoperati  ordinariamente  in 
queste  operazioni  sono  costruiti  cogli  stessi 
priocipii  delle  fornaci  per  le  stoviglie, 
ecceltochè  si  chiudono  le  aperture  fatte 
nella  volta  donde  sfugge  la  fiamma,  e vi  si 
aggiugne  un  camino  che  vi  si  apre  da 
o"\4o  a om,48  al  di  sopra  del  suolo, 
sicché  la  fiamma  dopo  avete  girato  vor- 
ticosamente all’  intèrno,  lambisce  più  o 
meno  compiutamente  il  suolo,  per  poscia 
innalzarsi  nell’  atmosfera  passando  pel 
cammino.  In  tal  modo  approfittasi  de! 
calore  svolto  dalla  combustione  dei  gas  ed 
altri  prodotti  volatili,  e si  diminuisce  di 
molto  I’  odore  infetto  di  quelli  che  ver- 
sansi  nell’  atmosfera.  Trovaronsi  molto 
utili  quella  specie  di  vasi  cilindrici  di 
ghisa  di  prima  fusione,  che  vedutisi  dise- 
gnati nelle  fig.  la  e *4  della  Tav.  XL1V 
delle  Arti  chimiche  del  Dizionario,  e che 
si  sovrappongono  servendosi  di  coper- 
chio l’uno  con  l’altro. 

La  maniera  di  operare  con  questo  tne- 
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lodo  è pure  assai  semplice.  Portatisi  le 
varie  paia  di  pentole  in  un  forno,  costrut- 
to solidamente  di  mattoni  refrattari!,  e si 
collocano  1'  una  sull’altra  finché  sia  riem- 
pito tutto  lo  spazio.  S’ innalza  a poco  a 
poco  la  temperatura  del  forno;  i gas  sfug- 
gono dalle  fenditure  prodotte  dal  restri*' 
gnersi  che  fa  Y argilla  per  l’ aziooe  del 
fuoco  ; essi  infiammatisi  e servono  quindi 
a portare  a un  dipresso  allo  stesso  grado 
la  temperatura  di  tutta  la  massa 

Quando  la  carbonizzazione  è compiu- 
ta, ossia,  quando  tutti  i prodotti  volatili 
si  sono  sviluppati,  ciò  che  avviene  allor- 
ché tutte  le  pentole  hanno  raggiunto  il 
calor  bianco,  si  sospende  il  fuoco,  e si 
lascia  raffreddare  il  forno  tanto  che  vi 
possa  entrare  un  uomo.  Si  demolisce  al- 
lora una  porla  murata,  disposta  nella 
grossezza  d’  una  delle  pureli  del  forno; 
si  levauo  i vasi,  si  puliscono  con  cura  dal 
luto  secco,  poscia  si  leva  il  nero,  che  è 
atto  ad  essere  pestato. 

La  maggior  parte  dei  forni  che  s’  ado- 
perano per  la  carbonizzazione  delle  ossa, 
sono  semplicemente  formati  d’una  camera 
rettangolare  o quadrata  sormontata  da  una 
volta  ; il  tetto  deve  essere  di  mattoni  molto 
refrattari!. 

11  focolare  è posto  dinanzi  al  forno, 
coperto  da  una  volta  e forato  a buchi  « he 
permettono  allo  fiamma  di  penetrare  nella 
camera  ove  sono  collocate  le  pentole.  I 
prodotti  della  combustione  che  provengo- 
no dal  focolare,  ovvero  dai  gas  sviluppati 
dalle  ossa  , escono  dal  forno  mediante 
orifìzi!  praticati  alla  parte  inferiore  della 
parete  opposta  al  f«>coIure  ; una  galleria 
poralella  a questa  parete  riceve  quei  pro- 
dotti e li  conduce  nel  camino  «lello  stabi- 
limento. Questa  disposizione  è indispen- 
sabile affinchè  il  calore  si  sparga  unifor- 
memente, poiché  la  fiamma  tende  sempre 
ad  innalzarsi  verso  la  volta  del  forno,  e 
se  nou  fosse  cuslreltu  a discendere,  le  file 
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info iori  di  pentole  non  farebbero  portate 
alla  necessaria  temperatura. 

Vi  sono  ordinariamente  due  forni  atti- 
gui. Mentre  1’  uno  ì in  lavoro  1’  altro  si 
raffredda  ; lo  si  scarica  e ricarica  di  ossa 
fresche. 

Il  metodo  di  fabbricazione  ora  indicato 
presenta  parecchi  gravi  inconvenienti. 

i.  La  mancanza  di  continuazione  esige 
l' impiego  d’  una  quantità  di  combustibile 
piuttosto  considerevole,  giacché  ad  ogni 
operazione  si  è obbligali  di  lasciar  raffred- 
dare il  forno  portato  al  calor  rovente  : 
inoltre  esige  maggior  copia  di  materiale. 

a.®  I vasi  in  cui  si  calcinano  le  ossa, 
essendo  in  comunicazione  diretta  con 
1’  aria  che  circola  nel  forno,  che  contiene 
una  certa  proporzione  d'  ossigeno,  vi  ha 
sempre  una  perdita  più  o meno  grande, 
a norma  dello  stato  dei  vasi  e dei  luti. 
Le  ossa  calcinate  a bianco  che  costitui- 
scono questa  perdita  si  vendono  al  fabbri-' 
calore  di  fosforo,  ma  con  una  perdita 
reale. 

3."  Le  pentole  o i cilindri  di  ghisa  chei 
s'adoperano,  essendo  esposti  direttamente 
a tutto  1 ardore  del  fuoco,  in  poco  tempo 
divengono  inservibili  ; ne  risulta  una  spesa 
di  rinnovazione  abbastanza  considerevole. 
Si  ripara,  per  quanl’è  possibile,  a questo 
inconveniente  intonacando  esternamente 
i vasi  con  argilla  temperata,  e specialmeo- 
le  evitando  di  esporli  a cangiamenti  troppo 
bruschi  di  temperatura. 

In  alcune  fabbriche  si  vollero  sosti- 
tuire alla  ghisa  vasi  d*  argilla  ; ma  que- 
sti sono  cosi  fragdi  rbe  bisogna  rinno- 
varli sovente  ; d’  altra  parte  lasciano 
penetrare  più  facilmente  l'aria  dalle  fen- 
diture che  si  producono  durante  la  calci- 
nazione, e si  è generalmente  rinunciato  a 
servirsene. 

4-*  binalmente  un  grave  inconvenien- 
te che  risulta  da  questo  genere  di  fabbri- 
cazione proviene  dai  prodotti  volatili  ab-! 
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bordanti  che  si  sviluppano,  specialmente 
al  principio  dell'  operazione.  Questi  gas 
s’  abbruciano  io  parte,  è vero,  ina  ne  ri- 
mane sempre  tanta  quantità  da  sparge- 
re molto  lungi  le  emanazioni  infette  che 
ognuno  sa  prodursi  nella  distillazione 
delle  materie  animati. 

Per  togliere  o diminuire  questi  incon- 
venienti si  imaginarooo  parecchie  disposi- 
j rioni,  alcune  fra  le  più  importanti  delle 
quali  cercheremo  di  far  conoscere  breve- 
mente. Possono  distruggersi  gli  inconve- 
nienti dovuti  ai  gas  non  bruciati  e rende-  ’ 
re  i fornelli  fumivori,  facendo  passare  i 
prodotti  della  operazione  sotto  ima  graia 
eoo  carboni  accesi  disposta  a tal  fine  • 
ma  questo  focolare  aggiunto  diverrebbe 
cagione  di  spesa  pel  fabbricatore  se  il 
combustibile  vi  si  abbruciasse  in  pura 
perdita  ; locché  può  evitarsi  utilizzan- 
dolo pel  digrassamene  delle  ossa,  ope- 
razione indispensabile,  come  vedemmo. 
Varii  fornelli  di  tal  genere  Tennero  co- 
struiti dietro  i piani  di  Darcet,  e ci 
limiteremo  a descrivere  quello  fatto  sta- 
bilire nella  fabbrica  di  Leerrf  posta  nel 
mezzo  di  moltissime  case  nella  strada 
Saint- Victor  a Parigi,  ove  diede  vantag- 
giosissimi risoli  amenti.  La  fig.  i della 
Tur.  XLM  delle  Arti  chimiche  di  que- 
sto Supplemento  ne  rappresenta  la  pianta; 
la  ffg.  a ne  mostra  un'  alzata  auffa  linea 
A B,  e la  fig.  3 un’  alzata  sulla  linea  C D; 
le  stesse  lettere  indicano  i medesimi  og- 
getti in  tutte  tre  le  figure. 

E è la  capacità  del  forno  ; F la  grata 
pel  riscaldamento  del  forno  ; G i canali 
donde  penetra  in  esso  la  Gamma  del  com- 
bustibile; II  camino  orizzontale  che  porta 
i prodotti  volatili  sopra  una  volta  riscal- 
data mediante  una  grata  J ; K ceneraio 
che  conduce  P aria  bruciata  nel  cami- 
no M,  oppure,  al  fine  della  operazione, 

I’  aria  calda  nella  stufa  L,  post»  al  di  so- 
pra del  forno  e destinala  al  diseci  amento 


Digitized  by  Google 


Xkho 

nere  a volontà  uno  combustione  continua 

od  intermittente  in  un  buon  fornello  a 

riverbero.  Fece  costruire  a tal  fine  una 

muratura  di  grandezza  pressoché  uguale 

alla  precedente,  dando  all’arca  un  pendio 

sufficiente,  affinchè  i cilindri  di  lamierino 

carichi  di  ossa  posti  pnrntelli  gli  uni  agli 

altri  vi  potessero  scendere  pel  loro  peso. 

Affinchè  si  muovano  facilraenle,  Iiuhl- 

mann  fece  a ciascuna  delle  loro  cime  un 

cerchio  ragliente,  il  quale  si  impegna  in 

rotaie  di  ghisa  fìssale  sull’  aia  con  un 

pendio  di  o"*,a3  a om,a4  al  metro.  Alla 

'■stremila  supcriore  del  forno,  al  di  sopra 

della  porta  di  ghisa  per  la  quale  si  carica, 
ttlalsrano  la  regolarmi  ui  muuhu  t « . 1 1 . . 

ove  ai.  ben  condotto,  non  si  può  nascon-;  trovasi  un  canale  che  comon.cz  cole.», 

dersi  che  presenta  inconvenienti  quon-loo,  ed  alla  estremità  mfenore  « tnsva  . 

dosi;,  posto  fra  le  mani  di  fabbricatori  focolare  , separato  da.  cilmdn , d.  una 

poco  disposti  a far  bene  ed  a non  nuo-1  volta  a varo  fon  ; una  porta  i 

cere  ai  loro  vicini,  o di  operai  trascurati  . stante  almeno  tre  metrt 

disattenti,  imperciocché  la  condotta  di  a sc.nc.re  .1  forno.  I “ 

questo  apparato  esige  alcune  cure,  e se  quanta,  se  ne  empie  Uappr.mn  .l  for- 

non  si  s‘  bene  alilizzare  il  calore  svilnp-  nello,  poi  si  levano  cominciando  d.  tp«U. 

paio  sulla  graia  addizionale,  la  quanlità  di  che  sono  più  vico,  a focolare  e cancan- 

coinbustibfle brucialo  può  divenirecagiunc  dune  altri  alla  es.ee ni ila  oppos.  A pnn- 

di  spese  in  un’  industria  che  non  può  so-, apio  della  operazione^  svolgons.  . gas  m 
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del  nero  quando  occorre.  Redolasi  la  dire- 
zione del  (orno  mediante  il  registro  N,  e la 
piastra  a saracinesca  Q ; a apertore  per  in- 
trodurvi T aria  destinala  a bruciare  com- 
piutamente i prodotti  volatili  nel  sito  dove 
la  temperatura  è più  alta  ; O coldaia  ri- 
scaldata dal  secondo  focolare  ; P condot- 
to per  lo  svolgimento  dell’  aria  umilio 
della  stufa  -,  Q piastra  a saracinesca  per 
intercettare  quando  si  vuole  il  passaggio 
dell’  aria  calda  nella  stufa  5 R tubo  di 
ghisa  posto  oririontalmente  cui  vanno  tre 
* tubi  S che  sboccano  in  T nella  stufa  e vi 
portano  dell’ aria  calda. 

Malgrado  la  regolarità  di  siffatto  forno 


«tenerne  che  di  multo  leggere,  atteso  il 
poco  valore  dei  prodotti  sui  quali  si  eser- 


fetti  ; ma  quando  si  infiammano  nel  forno 
ne  innalzano  la  temperatura,  e da  quel 


poco  va  ore  dei  prodotti  sui  quali  si  eser-  ~ ‘ . V . 

cita.  È però  a desiderarsi  che  simili  appa-  momento  svanisce  qnals.as, 

udenti  dalla  guisa  la  operazione  cammina  con  tanta 


rati  vengano  resi  più  indipendenti  dalla 
volontà  e diligenza  degli  operai. 

Kuhlmann  ad  un  forno  destinato  a ris- 
caldare 3o  o vasi  ammucchiati  a sei  a 
sei,  aggiunse  un  canale  di  muro,  la  cui 
parie  interna  trasversale  era  alla  o ,5 
larga  \m  e lunga  i5m,  coperto  con  nna 
volta  cilindrica.  Fra  questo  canale  ed  il 
fornello  erari  una  grata  ben  alimentala  di 
fuoco.  Questa  disposizione  era  meno  van- 
taggiosa di  quella  di  Darcet,  ed  aveva  l in- 
conveniente di  esigere  una  certa  quantità 
di  combustibile,  al  che  i febbricatori  cer- 
cano di  sottrarsi  più  che  mai  possono. 

Lo  stesso  Kuhlmann  adottò  poscia 
un’  altra  disposizione,  cercando  di  otte 


guisa  la  operazione  cammina  con  tanta 
rapidità  che  io  a4  ore  se  ne  possono  le- 
vare i5o  cilindri,  ciascuno  dei  quali  con- 
tiene 1 5 chilogrammi  di  ossa  carboniz- 
zate, cioè  in  tolto  aa5o  chilogrammi  e 
produce  uno  chilogrammi  di  buon  nero 
animale. 

Capdeville  impiega  da  qualche  tempo 
alla  Glaciere,  vicino  a Parigi,  un  fornello 
intermittente  formalo  di  due  volle  so- 
vrapposte con  molti  canali,  col  cui  olezzo 
la  fiamma  può  facilmente  circolare  in  tutta 
la  capacità.  In  ciascuna  volta  mettonsi 
orizzontalmente  cilindri  di  ghisa  lunghi 
un  metro,  i quali  si  levano  quando  la 
oerbonizzaziune  è compiuta  sostituendone 
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altri  ranchi  «li  ossa  nuove.  Appena  poste  c 
nel  fornello  le  ossa  si  distillo,  si  svolgono  i i 
prodotti  pirogenati  e quelli  di  essi  che  r 
sono  combustibili  danno  una  fiamma  che  f 
innalza  di  molto  la  temperatura  del  for-  r 
nello,  e spariscono  quasi  compiutamente,  j 
1 fornelli  di  tal  fatta  sono  più  incomodi  r 
ad  usarsi  di  quelli  comuni,  e perchè  rie-  r 
stano  vantaggiosi  conviene  farli  molto  e 
grandi.  L’  altissima  temperatura  cui  tro-  [ 
vansi  esposti  tutto  ad  un  tratto  i cilindri  r 
gli  altera  prontamente,  e I*  apparato  pre-  r 
tenterebbe  condizioni  più  favorevoli  se  i i 
cilindri  si  trovassero  successivamente  por-  t 
tati  a temperature  sempre  più  elevate.  Ciò  l 
appunto  tentò  di  fare  Derosne  in  un  for-  i 
nello  adoperato  per  qualche  tempo  nella  I 
sua  fabbrica,  li  suolo  di  esso  aveva  la  i 
forma  di  un  paralellogrammo  ; su  ciascun 
fianco  sorgeva  un  rialzo  inclinato  dal  ca- 
mino alla  grata  su  cui  eravi  una  rotaia  ; < 
la  grata  era  ad  una  cima  ed  il  camino  dal-  i 
P altra  ; i cilindri  di  ghisa,  guerniti  di  | 
pernii  alle  cime,  rotolavano  sulle  due  ro-  i 
taie,  e facevansi  camminare  con  ispranghe 
di  ferro.  Siccome  la  temperatura  era  più  « 
alta  nella  parte  piu  vicina  alla  grata,  cosi 
era  di  là  che  si  estraevano  i cilindri,  so- 
stituendone di  quelli  che  erano  ne!  for-  < 
nello  e caricandone  altri  alla  estremità 
opposta.  In  tal  guisa  le  ossa  trova  vansi 
esposte  ad  nnn  temperatura  che  andava 
succesivamcote  crescendo,  i prodotti  piro- 
genati si  accendevano  a misura  che  anda- 
vansi  svolgendo  e la  carbonizzazione  dava 
luogo  a meno  inconvenienti  che  fosse  pos- 
sibile. Le  due  aperture  per  le  quali  entra- 
vano ed  uscivano  i cilindri  chiudevansi 
con  porte  di  ferro.  Questo  fornello  era  di 
servigio  più  facile  e meno  incomodo  di 
quello  di  Capdeville  dianzi  descritto,  ma  era 
forse  altresì  meuo  economico,  e pel  mag- 
gior costo  della  sua  costruzione  e per  la 
grande  quantità  di  aria  fredda  che  pe- 
netrava nell'  interno  all’  atto  della  intro- 
SuppL  Di%  Tecn.  T.  XXFIIL 
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dutinne  ed  estrazione  dei  cilindri;  inoltre 
i cilindri  di  due  pezzi  che  dovevano  riu- 
nirsi esattamente  venivano  a costare  multo 
più  cari  di  quelli  che  adoperami  ordina- 
riamente, e la  loro  grandezza»  li  rendeva 
più  soggetti  a guastarsi  ; la  carbonizzazio- 
ne stessa  delle  ossa  non  accadeva  tanto 
regolarmente  come  nei  cilindri  più  piccoli, 
e questa  regolarità  è di  grandissima  im- 
portanza, imperciocché  se  la  temperatura 
non  è abbastanza  elevala,  come  può  accade- 
re nel  centro  di  una  grande  massa,  il  nero 
non  vai  nulla  ; e se  la  temperatura  è 
troppo  elevata,  come  facilmente  accade  al- 
P esterno,  acquista  una  durezza  che  Io 
rende  inetto  allo  scoloramento,  come  al- 
trove si  disse  (T.  Ili  di  questo  Supple- 
mento, pag.  44°  e T.  Ili  del  Dizionario, 
pag.  453). 

Per  diminuire  la  spesa  dei  vasi  di  ghisa 
adoperossi  anelli  semplicemente  un  for- 
no simile  a quello  entro  cui  cuocesi  il 
pane,  con  la  sola  differenza  che  era  mu- 
nito di  un  focolare,  e che  non  vi  si  lascia- 
va entrare  che  la  sola  quantità  d’ aria  ne- 
cessaria per  la  combustione.  Le  ossa  col- 
locate sul  suolo  del  forno,  si  ritiravano  a 
volontà  mediante  una  purta  praticata  alla 
estremità  opposta  del  focolare.  Questo 
torno,  il  quale  presentava  altre  particolari 
disposizioni  che  sarebbe  troppo  lungo 
enumerare,  aveva  un  solo  inconvenien- 
te, ma  era  capitale,  quello  di  dare  una 
copia  abbastanza  grande  di  ossa  calcinate 
io  biaoco.  Vi  si  è rinuncialo,  ed  ora  più 
non  si  adopera  che  per  la  ri  vivificazione 
del  nero  in  grani. 

Si  vede  pertanto  che  la  carbonizzazio- 
ne delle  ossa,  operazione  che  sembra  a 
primo  aspetto  tanto  semplice,  presenta  no- 

a tevoli  difficoltà  quando  si  voglia  ottenere 

- sempre  un  prodotto  di  buona  qualità. 

a Si  è indicato  piu  volte  negli  articoli 

- addietro  citali  Cab  bore  animale , Neri  e 

- Sale  ammoniaco , come  abbia  a condursi 
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la  carbonizzazione,  secondo  che  si  «Mirti  • 
ciano  o no  i gas  che  risultano  da  quella 
operazione,  quanta  sia  la  proporzione  del 
combustibile  impiegatovi,  quanto  tempo 
duri  la  operazione  e quanto  ne  occorra 
pel  raffreddamento.  Non  crediamo  però 
superflue  alcune  altre  avvertenze  in  tale 
proposito. 

Affinchè  la  operazione  dia  i migliori 
risullaraeoti  possibili  conviene  adoperare 
le  ossa  secche,  ed  appena  comincia  la  di- 
stillazione,  introdurre  nei  fornelli  quanta 
aria  pura  basta  per  bruciare  interamente 
? gas  carbonati,  locchè  si  conosce  dal  non 
apparire  fumo  alla  parte  superiore  del 
camino  ; si  dee  poi  andar  diminuendone 
la  proporzione  a misura  che  avanza  la 
operazione,  e da  oltimo  non  introdurvi 
« he  1*  aria  bruciata.  Senza  questa  precau- 
zione r aria  penetrando  sempre  nei  vasi 
abbrucia  una  parte  delfe  osso  e le  riduce 
in  cenere,  cioè  in  una  polvere  bianca  del 
tutto,  inerte  e che  nuoce  alla  qualità  de' 
nero.  A tal  fine  cb»udesi  il  ceneraio  de 
fornello  e si  mantiene  il  focolare  piene 
di  braci  o di  coke.  Quando  i cilindri  sieoo 
un  po’  grandi,  per  evitare  che  le  ossa  nel 
centro  si  carbonizzino  imperfettamente 
mettesi  ivi  talvolta  una  specie  di  anima  d 
ferro  che  occupa  lo  spazio  in  coi  le  ossa 
non  si  potrebbero  carbonizzare  a dovere 
Negli  articoli  CtaanivK  animale  (T.  fili 
del  Dizionario,  png.  453,  e T.  Ili  d«-l| 
Supplemento,  pag.  45°)?  **  disse  quanto 
più  attivo  riesca  il  carbone  animale  otte 
nuto  dal  sangue  calcinalo  con  la  potassa 
Tutte  invero  le  sostanze  organiche  assog- 
gettate in  vasi  chiusi  alP  azione  del  calore 
rovente  si  decompongono  e lasciano  uno 
quantità  di  carbone  più  o meno  grande, 
che  presentasi  in  varii  stati  secondo  la 
natura  della  materia  donde  proviene  ; 
riuscendo  compatto  e fosco  e conservando 
la  forma  della  sostanza  primitiva,  se  questa 
non  si  ammollisce  col  colore,  come  le  le- 
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!gno  ; lucido  invece  e piò  o meno  leggero 
e rigonfio  quando  la  sostanza  si  è am- 
mollita o fusa  compiutamente,  come  quello 
della  gomma,  del  sangue,  dello  zucchero 
e simili  : è questa  una  delle  principali  ra- 
gioni per  cui  si  accorda  la  preferenza  alle 
<>ssa  nella  preparazione  del  nero  animale. 
Se  però  si  mesce  al  sangue,  allo  gomma  o 
simili  una  sostanza  solida,  come  terra, 
gesso  od  altro,  e si  calcina  il  miscuglio  in 
vasi  chiusi,  il  carbone  che  rimane  è di  co- 
lor fosco  ed  appannato  ed  opportunissimo 
allo  scoloramento.  Non  conviene  pertanto 
trascurare  questo  miscuglio  quando  ab* 
biansi  ad  usare  sostanze  diverse  dalle  «issa, 
e forse  si  potrebbe  anche  trarne  profitto 
per  le  ossa  stesse,  quando  queste  conser- 
vassero al  tutto  od  in  parte  il  loro  grasso 
e le  materie  carnose  che  vi  aderivano. 

La  durata  della  operazione  non  è la 
stessa  in  tutti  i fornelli,  nè  in  tutti  Hanno 
a disporsi  le  ossa  nella  stessa  mi  niera. 
Se  ne  varia  il  collocamento  secondo  U 
loro  natura  : nei  fornelli  a volta  forala 
mettonsi  nella  parte  supcriore  le  ossa  me- 
no compatte,  e queste  all*  opposti»  riu- 
nisconsi  nella  parte  inferiore  nri  fornelli 
la  cui  volta  non  è forata. 

A termine  medio  le  ossa  danno  metà 
del  loro  peso  di  nero. 

Levate  le  ossa  dal  fornello,  si  esamina 
se  sieno  interamente  carbonizzate,  e si  se- 
parano per  carbonizzarle  di  nuovo  quelle 
che  non  lo  fossero  state  abbastanza,  il  che 
si  conosce  facilmente  dal  loro  colore  rossi- 
gno.  Se  si  trovano  ossa  che  densi  calcinate 
così  da  ridursi  bianche,  queste  mettonsi 
da  parte,  e se  sono  in  multa  copio,  ven- 
donsi  ai  fabbricatori  di  fosforo  ; mn  sono 
sempre  da  riguardarsi  come  una  perdita 
notabilissima. 

In  appresso  assoggettasi  il  nero  alla 
macinazione,  la  quale  può  farsi  con  cilin- 
dri, con  macine  verticali  o con  macine 
orizzontali.  E tuttavia  do  notarsi  come 
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oggidì  la  maggior  parte  del  nero  per  le 
raffinerie  si  togli*,  anziché  in  polvere 
fina,  iu  grani,  poiché  io  questo  ultimo 
«lato  dà  un  latore  assai  più  sollecito,  ed 
è iuoltre  mollo  più  facile  t ipi  istillarlo, 
cioè  restituirgli  le  qualità  che  ha  perdute. 
Perciò  nella  macinazione  deesi  avvertire 
ad  ottenere  la  maggior  parie  di  carbone 
granulalo  che  sia  possibile.  Coi  cilindri, 
adoperandone  un  solo  paio  di  scannellali,  il 
lavoro  tiuscirebbe  spesso  troppo  diffìcile  : 
giova  meglio  usare  due  paia  di  cilindri,  i 
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essere  rimacinati  e di  ottenere  a parie 
quello  gianulato  e quello  polveroso. 

Tali  sono  i melodi  dì  preparazione 
del  nero  animale  per  l1  uso  più  imgor- 
tante  che  ha  nelle  arli,  vale  a dire  per  lo 
scoloramento  di  alcuoe  sostanze  e pel 
raffinamento  dello  zucchero  principal- 
mente, diremo  poi  quali  modificazioni  si 
adottino  pel  caso  io  cui  voglia  prepararsi 
il  nero  per  la  pittura  o per  altri  u>i. 

11  carbone  delle  sostanze  animali  cosi 
ottenuto  è diverso  per  molli  riguardi  di 


primi  più  lontani,  i secondi  più  vicini,  quello  vegetale,  essendo  sempre  più  deu- 
avendosi  per  tal  modo  il  nero  granulato  so,  meno  combustibile,  c-  ritenendo  mag- 
più  uniforme  possibile,  ed  è questo  per-jgior  copia  di  soslauze  straniere:  del  resto 
tanto  uno  dei  mezzi  adoperali  più  comu- , può  distinguersi  facilmente  il  carbone 
■temente.  Con  le  macine  verticali  oltiensi  animale  dal  vegetale,  perciò  che  questo 
troppa  polvere,  uè  può  ruai  regolarsi  injulliino  bruciato  sopra  un  ferro  rovente, 
modo  certo  la  grossezza  del  nero  ; sicché  riducesi  in  ceneri  bianche  che  disciolgonsi 
questo  metodo  di  macinazione  serbasi  pel  .con  facilita  nell*  acido  solforico  e forma 
nero  da  dipiugere  u per  altri  oggetti  in  Ino  un  liquore  amaro  ; questo  acido  in- 
cui  occorra  averlo  polarizzalo.  Final-  vece  ha  pochissima  azione  sulle  ceneri 


mente  le  macine  orizzontali  possono  con 
veoire  ugualmente  iu  entrambi  i casi,  poi 
che  se  si  vuol  ultenere  del  carbooe  in 
polvere  fiua,  basta  abbassare  la  macina 
superiore  sull'altra,  e volendolo  in  grani. 


lei  carbone  aminole  con  le  quali  forma 
un  composto  adulto  diverso. 

Quando  è ben  prepatato  il  nero  ani- 
male dee  avere  una  tinta  assai  cupa  ed 
essere  fosco  od  appannato,  giacché,  come 


basta  tenerle  ad  una  qualche  distanza  fra  vedemmo,  se  avesse  un  aspetto  lucido 


loro.  Per 

giugnere  il  nero  da  polrerizzurai  fra  le 
macine  che  dopo  averlo  passato  fra  cilin- 
dii,  i quali  lo  frangono  grossolanamente. 
Taluni  vi  adoperano  eziandio  mulini  di 
forma  analoga  a quelli  che  si  adoperano 
in  piccolo  pel  cade  ; ma  è da  avvertirsi 
che  le  ossa,  anche  carbonizzate,  corrodono 
prontamente  le  parti  contro  te  quali  sof 
fregami. 

Compiuta  la  macinazione  assoggettasi 
il  nero  ad  una  stacciatura  od  un  passaggio 
pel  frullone,  ad  oggetto  di  separarci  pezzi 
Uoppo  grossi  e che  hanno  bisogno  di 


te  ; se  fosse  di  un  nero  rossiccio  sarebbe 
indizio  la  calcinazione  non  essere  stala 
perfetta  : se  invece  vi  si  osservassero  punti 
biauebi,  ciò  derii  ci  ebbe  dui  uon  esserse- 
ne sepurati  i denti  con  la  debita  cura  o 
dall*  essenti  lasciate  le  ossa  calcinatesi  a 
motivo  dell'  aria  penetrala  nei  vasi  che  le 
racchiudeva. 

La  composizione  del  nero  animale  non 
è sempre  la  stessa,  variando  anche  secon- 
do che  le  ossa  vennero  più  o meno  car- 
bonizzate. A termine  medio  Bossy  vi  tro- 
vò la  composizione  seguente  ; 
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Carbone  che  contiene  6 a 7 per  100  di  azoto io 

Carburo  e iiliciuro  di  ferro.  * 2 

Fosfato  basico  di  calce  ......  \ 

Carbonato  di  calce  .......  r 

Fosfato  e carbonato  di  magnesia  ...) 88 

Solfuro  di  (erro \ 

Solfuro  di  calcio j 


Le  tre  oltime  sostanze  sono  in  picco- 
lissima proporzione.  Quando  il  carbone 
Tenne  riscaldato  soverchiamente  non  con- 
tiene più  quasi  nulla  di  azoto,  e diveine 
brillante  e denso.  Il  nero  animale  che 
proviene  dalle  materie  molli  non  terrose 
è più  azotato  ; contiene  talvolta  77  per 
0/0  di  carbone,  tult<j  il  resto  essendo  dei- 
1'  azoto  ad  eccezione  di  una  piccola  pro- 
porzione di  sali. 

Un  quadro  dell1  attività  scolorante  di 
vani  neri  animali  secondo  la  sostanza 
donde  derivano  e F uso  cui  si  applicano 
può  vedersi  atF  orticolo  Carbone  animali ’ 
(T.  Ili  di  qnesto  Supplemento,  pag.  4 4 3) 
Nell’  altro  articolo  Decolori  metro  (T.  V 
del  Dizionario,  pag.  1^7),  può  vedersi 
descrìtto  uno  strumento  per  misurare  la 
forza  scolorante  del  nero  animale,  trovan- 
dosene la  figura  nella  Tav.  XXXIX  delle 
Arti  chimiche  del  Dizionario,  figura  9, 
e non  altrimenti  nella  Tav.  XXV  fig.  i, 
come  per  isbaglio  venne  ivi  indicato.  Col- 
lardeau  introdusse  in  seguito  in  questo 
apparato  alcune  modificazioni  che  ne  ren- 
dono Fuso  più  facile  e più  vantaggioso. 
Crediamo  dover  qui  indicarle,  osservando 
però  essere  bensì  questo  slromenlo  assai 
utile,  ma  non  indispensabile  per  assicurarsi 
della  qualità  del  nero. 

NelF  apparato  di  Collardeau  inattesi  il 
liquido  colorato  in  un  bacino  a fondo  di 
vetro  piano  e trasparente,  sotto  al  quale 
baitela  luce  ; inlroducesi  nel  bacino  uni 


lungo  tubo  aperto  da  un  capo  e chiuso 
dall’  altro  con  un  pezzo  di  lastra  piana  e 
trasparente;  quando  la  lastra  del  tubo  e 
quella  del  fondo  combaciane  esattamente 
rimane  fra  loro  assai  poco  liquido,  e guar- 
dando pel  tubo  non  si  scorge  alcun  co- 
loramento ; ma  facendo  risalire  alquanto 
il  tubo  F intervallo  fra  le  due  lastre  si 
riempie  di  liquido,  ed  il  coloramento  ò 
tanto  maggiore  quanto  più  è grande  la 
distanza  fra  le  due  lastre  e proporzionale 
alla  quantità  del  liquido  frapposta.  Avver- 
rà lo  stesso  se  la  luce  venga  nel  tubo  per 
di  sopra.  A rendere  più  facile  F uso  di 
questo  apparato  si  uuiscono  due  tubi  si- 
mili sotto  un  tale  angolo,  ed  a tale  distan- 
za che  F occhio  posto  nel  punto  in  cui  si 
incontrano  i due  assi  veda  in  pari  tempo 
le  due  tinte.  Il  bacino  è chiuso  alla  par- 
te superiore  con  un  coperchio  a baio- 
netta in  cui  scorre  un  piccolo  tubo  da 
cannocchiale  con  una  scala  su  cui  un  in- 
dice segna  la  distanza  delle  due  lastre  dal- 
F inviluppo.  Vedesi  questo  apparato  nella 
fig.  4 della  Tav.  XLIV  delle  Arti  chimi - 
cAe,  A essendo  un  pernio  per  sostenere  il 
tulio  sopra  un  treppiedi  pieghevole  ; S D 
sono  tubi  segnati  con  queste  lettere  per 
indicare  la  sinistra  o la  destra,  come  pun- 
to di  confronto  ; le  linee  punteggiate  in- 
dicano gli  assi  dei  tubi  al  punto  di  unio- 
ne dei  quali  F occhio  vede  tutte  e due  le 
tinte  ad  un  tratto.  Riempitisi  questi  due 
tubi  coi  liquidi  le  cui  (iute  vogliono  £>ara- 
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gonarii , gli  allungameli  dei  tubi  mi- 
turati dagli  Indici  faranno  conoscere  le 
relazioni  medie  fra  i gradi  di  coloramen- 
to o di  opacità.  Se,  per  «empio,  il  tu- 
bo S voglia  un  allungamento  di  io  cen- 
timetri e quello  D uno  di  ao  , ae  ne 
dedurrà  che  il  primo  liquido  avrà  un  gra- 
do di  coloramento  doppio  del  secondo, 
poiché  basterà  metà  di  «so  a produrre  la 
stessa  tinta  ; all’  opposto  il  grado  di  tras- 
parenza sarà  metà  minore.  I liquidi  che 
si  confrontano  dovranno  avere  colori  della 
stessa  natora,  non  polendosi  paragonare 
l' azzurro  col  rosso,  e per  evitare  gli  er- 
rori bisogoa  fare  molti  confronti  a diversi 
gradi  di  opacità,  diluendo  i liquidi  con 
acqua  e variando  1’  allungamento  dei  tubi 
poiché  le  lastre  devono  «sere  tempre  im- 
merse nei  liquidi. 

Si  può  anche  determinare  la  forza  sco- 
lorante dei  neri  misurando  la  qualità  di 
un  siroppo  coloralo  o di  una  riduzione  di 
carameleche  può  scolorare  una  data  quan- 
tità di  nero,  ponendo  quota  entro  un  im- 
buto nella  coi  canna  siasi  posto  un  po’ di 
cotone,  ed  operando  di  cunfronto  con  un 
nero  di  cui  si  conosca  I’  attività. 

All’  articolo  Curiose  animale  nel  Di- 
zionario (T.  Ili,  pag.  449)  si  disse  come 
la  scoperta  dell*  proprietà  scoloranti  del 
nero  animale  sia  dovuta  a Losritz,  e qui 
aggiugneremo  che  questo  chimico  di  Pie- 
troburgo ne  fece  la  osservazione  nel  1791; 
si  è ivi  pure  veduto  come  poi  la  scoperta 
venisse  resa  utile  alla  pratica  pegli  studii 
ed  esperimenti  di  Kels,  di  Scanb,  di  Guil- 
lon,  di  Figuier,  di  Carlo  Derosne,  di 
Payen  e di  Pluvinet.  Parimenti  negli  ar- 
ticoli Csrbokb  animale  del  Dizionario 
(T.  Ili,  pag.  45a)  e del  Supplemento 
(T.  Ili,  pag.  43g)  si  é veduto  in  qual 
modo  si  spieghi  I'  azione  scolorante  in  cui 
consiste  tutta  la  utilità  di  quali  carboni. 

La  grande  quantità  di  nero  che  consu- 
masi di  continuo,  specialmente  nelle  fab- 
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brice  degli  zuccheri,  calcolandosi  occor- 
rere a termine  medio  un  chilogramma  di 
carbone  per  ogni  chilogramma  di  zucchero 
che  esce  dalle  fabbriche,  fece  naturalmente 
nascere  il  desiderio  che  si  potesse  adope- 
rare questo  nero  ripetutamente  per  più 
volte  di  seguito.  Vai  il  tentativi  e con  di- 
verso «ito  si  fecero  pertanto  a tal  fine  e 
non  sarà  inutile  il  passarli  io  rivista,  ricor- 
dando sempre  quanto  altrove  si  disse  in 
proposito. 

Le  sostanze  organiche  levale  dai  nero 
animale  ai  liquidi  che  vennero  trattali  con 
esso  formano  alla  superficie  de’  suoi  grani 
uno  strato  che  fa  duopo  distruggere  o 
per  lo  meno  alterare,  affinché  il  resto  del- 
la massa  possa  essere  impiegato  di  nuovo 
allo  staso  uso.  Nel  Dizionario  (T.  Ili, 
pag.  454)  vedemmo  la  opinione  di  Payen 
il  quale  riteneva  non  potersi  restituire 
economicamente  al  carbone  la  sua  primi- 
tira  energia.  Ciò  malgrado  suggeriva  egli 
staso  un  mnzo  per  tentarlo,  ed  altri  molti 
se  ne  proposero  in  appresso  con  più  o 
meno  vantaggio. 

Il  primo  metodo  cui  si  ricorse  fu  quel- 
lo di  riscaldare  il  nero  che  aveva  servito 
in  quegli  stasi  apparati  in  rui  se  lo  pre- 
parava, con  vasi  stabilmente  fissati  nel  for- 
no, o con  vasi  mobili,  od  anche  con  vasi 
stabili  che  si  caricavano  da  un  capo  e sca- 
ricavano dall'  altro  ; ma  non  si  ottiene  in 
questo  caso  un  prodotto  la  cui  proprietà 
scolorante  uguagli  quella  del  nero  nuovo, 
imperocché  il  carbone  dato  dalla  materia 
organica  alla  superficie  dei  grani  è Incido 
come  quello  che  otticnsi  quando  si  carbo- 
nizzano le  materie  organiche  senza  aggiu- 
gnervi  alcuna  sostanza  inerte  ; tuttavia 
questo  mezzo  dà  effetti  abbastanza  soddi- 
sfacenti per  una  prima  od  una  seconda  ri- 
vivificazione ; ma  in  appresso  giova  farvi 
precedere  un  lavacro.  All’  oggetto  però  di 
'evitare  la  formazione  del  carbone  lucido  alla 
superfide  dei  grani  basterebbe  introdurre 


Digitized  by  Google 


3 « 8 Nr.no 

od  ta*o  In  cui  si  opera  la  carbonizzazione 
1 anta  uria  che  bastasse  a lasciar  bruciare 
questo  carbone  medesimo,  e mettere  così 
a scoperto  quello  migliore  sottoposto.  Ben 
si  vede  però  quanto  sia  difficile  regola 
re  la  proporzione  di  quest1  aria  in  modo 
da  limitarne  I1  azione  al  carbone  super- 
ficiale senza  che  si  abbruci  anche  uua 
parte  del  carbone  buono  che  si  vuoi  con- 
servare. Descrivemmo  apparati  per  otte 
nere  questo  effetto  imaginati  da  Dcrotoc,  da 
Payen,  da  Bourlier  e da  Pluvinet,  nel  Par 
liculo  Carbone  animale  in  questo  Supple- 
mento (T.  Ili,  pag.  44^)  ì ma  anche  con 
quelli  Ih  perdita  varia  secondo  la  maniera 
come  lavorano  gli  operai,  ed  inoltre  avvi 
pure  ona  gran  parte  del  carbone  che  ri- 
ducesi  in  polvere,  e che  dee  separarsi  me- 
diante la  stacciatura,  le  quali  varie  cagioni 
di  perdile,  fanno  si  che  pochi  adottino 
questo  mezzo  di  rivmficazione,  il  quale 
potrebbe»  forse  perfezionare  aggi  ugnando 
sostanze  terree  od  altro  che  rendesse  po- 
roso e fisso  il  nero  viireo  e lucido  allo  { 
superficie. 

Malgrado  ciò,  simili  apparati  resero 
grandi  servigli  alla  fabbricazione  degli  zuc- 
cheri, e furono  i soli  adoperali  fino  al  1 858; 
conoscevansi  i loro  difetti,  e cercava»  di 
far  sempre  meglio,  come  lo  mostrano  le 
molte  invenzioni  ed  i privilegii  chiesti»  per 
tale  soggetto.  GPinconvenienli  erano  pres 
so  a poco  i medesimi  *che  quelli  già  da 
noi  accennali  parlando  dell*  uso  degli  sp 
parecchi  per  la  preparazione  del  nero 
animale.  Davano,  cioè,  una  temperatura 
iouguale  al  nero,  ben  più  forte  alla  circon- 
ferenza che  al  centro,  sicché  la  qualità 
del  nero  riusciva  iouguale;  esigevano  molti- 
spese  di  mano  d'opera  e di  manutenzione 
dei  forni  e delle  storte,  e se  si  riscal- 
dava a contatto  dell’  aria  se  ne  brucava 
una  gran  parte. 

Fra  gli  apparati  stabili,  merita  partico- 
lare menzione  quello  imaginato  da  Vau 


Nero 

Goelhein,  formato  di  tubi  vei  ticuli  di  giòia 
elic  si  caricavano  alla  sommità  e si  vuota- 
vano alia  parte  inferiore.  Questa  apparato, 
pel  quale  f inventore  chiese  io  Francia 
un  privilegio  di  importazione  di  5 anni 
■I  ai  ottobre  i843,  si  vede  in  sezione 
orizzontale  nell:*  fig.  i della  Tuv.  XLV 
-Ielle  Arii  chimiche , ed  in  sezione  oriz- 
zontale nella  fig.  a ; quella  ultima  è presa 
all1  altezza  del  focolare  sulla  linea  i e a 
della  fig.  i , e la  sezione  verticale  è presa 
alla  metà  del  fornello  sulla  linea  3 e 4 
della  fig.  a. 

Vedesi  da  queste  figure  comporsi  l'ap- 
parato di  ì 8 tubi  verticali  di  ghisa  C,  nei 
quali  mettesi  il  carbone  o nero  animale 
che  si  vuol  rivivificare.  Oltre  che  il  nu- 
mero fariossi  molto  il  diametro  dei  tubi, 
il  quale  si  ridusse  da  ultimo  a 6 centime- 
tri, la  loro  altezza  essendo  di  am,8o  dai 
registri  che  gli  chiudono  alla  base  fino 
alla  cima.  Da  principio  questi  tubi  eruoo 
più  grossi  ; ma  si  riconobbe  utile  scemarne 
il  diametro,  affinché  fosse  ugualmente  io- 
vestita dal  calore  anche  la  parte  centrale 
di  essi. 

Questi  tubi  o storte  sono  simmetrica- 
mente disposti  in  un  fornello  quadrato  B, 
costruito  interamente  di  mattoui,  e pog- 
giano con  la  loro  parte  superiore  su  di 
una  piastra  orizzontale,  fusa  insieme  con 
la  lastra  ad  orlature  G*.  Con  la  loro  porte 
inferiore  entrano  a sfregamento  libero  in 
foderi  o manicotti  di  ghisa  D,  nei  quali 
possano  camminare  secondo  che  si  dilata- 
no o si  contraggono.  Questi  foderi  fon- 
donsi  con  imbasature,  mediante  le  quali 
si  adattano  sulla  piastra  di  fondo  e,  la 
quale  è di  ghisa  ed  impegnata  nella  gros- 
sezza dei  muri.  Al  basso  di  questi  mani- 
cotti, uno  dei  quali  vedesi  disegnalo  a 
parte  nella  fig.  5,  vi  sono  registri  o pic- 
cole valvule  orizzontali  g che  si  fanno 
scorrere  io  iscanalalure  mediante  le  spran- 
ghe di  ferro  a che  si  possono  tirare  «>- 
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spingere  per  aprirne  o chiuderne  i loro:  L'  apparato  è continuo,  poiché,  mentre 

nrifizii  e dare  uscita  al  nero  contenuto  i tubi  fono  caldi  e roventi  si  può  riempire 


nelle  storte  quando  è rivivificato  abba- 
stanza, o per  tmttenervelo  quando  se  ne1 
aggiugne  di  nuovo. 

I tubi  arroventansi  per  effetto  della 


immediatamente  quelli  che  sono  vuoti,  in 
guisa  da  non  esservi,  a cosi  dire,  interru- 
zione nel  lavoro.  Si  comprende  che  le 
storte  essendo  così  pi  croi*-,  ben  presto 


fiamma  e del  fumo  provenienti  do  un  fo-  riempionsi,  che  la  grossezza  del  nero  arro- 
colsre  vicino  A,  i quali  salendo  fino  verso!  ventatovi  essendo  minore  trovasi  più  pre- 
la parte  superiore,  sono  poi  costretti  a di- sto  riscaldato  uniformemente  al  grado  che 
scendere  per  passare  attraverso  il  canale  .si  conviene  per  liberarlo  dalle  sostanze 
a gomito  E,  nell'altro  orizzontale  F,  dove  straniere  che  contiene.  \ Dall’  esterno  del 
servono  ancora  a riscaldare  la  tavola  di  forno  può  conoscersi  il  grado  dell'  arro- 


ditsec cemento  G,  prima  che  precipitarsi 
nel  camino  che  è parecchi  metri  lontano. 
Queglino  che  sono  incaricati  di  attendere 
alla  operazione  possono  discendere  in  quel- 
la specie  di  fosse  H,  che  trovami  da  ciascun 
lato  del  forno  per  fare  il  loro  servigio, 
aprire  o chiudere  le  valvole  e ritrarre  il 
nero  a misura  che  è depurato  abbastanza 

Tutta  la  superficie  interna  del  focolare 
è di  mattoni  refrattari  ; il  rimanente  del 
forno  è interamente  costruito  di  mattoni 
comuni.  I muri  sono  molto  grossi  e con- 
solidati ancora  da  un'  armatura  di  ferro 
composta  di  spranghe  verticali  e trasver- 
sali I,  unite  mediante  uncini  e che  colle- 
gano il  tutto. 

La  tavolo  da  seccare  è un  grande  baci- 
no di  ghisa  G pochissimo  profondo,  com- 
posto di  quattro  parli  riav vicinate  P una 
contro  1’  altra  e scaldate,  come  si  disse, 
dal  calore  della  fiamma  e dei  gas  che  van- 
no al  cumino.  Quando  è esaurita  la  forza 
scolorante  del  nero  animale,  se  lo  stende 
su  questa  tavola  alP  uscire  dei  filtri,  dopo 
averlo  semplicemente  l.ivato  con  acqua  ; 
quando  è molto  secco  uo  operaio  lo  agita 
e lo  getta  sulla  seconda  tavola  G',  che  è 
come  la  prima  ad  orlature,  ma  molto  pii. 
corta,  e che  copre  interamente  il  forno. 
Siccome  i tubi  ranno  a questa  tavola,  così 
riesce  facile  caricarli,  lo  che  si  fa  mano 
a mano  che  si  scaricano  per  la  loro  partej 
inferiore. 


ventamento  e mantenerlo  a quel  punto 
che  si  desidera.  AlP  uscire  dalle  storte  il 
nero  si  spegne  immediatamente  in  una 
atmosfera  vaporosa  e priva  di  aria.  Può 
dirsi  che  il  nero  si  riviviGca  quasi  sen- 
za perdita  e con  poca  spesa,  attesoché 
per  5ooo  chilogrammi  di  nero  che  pos- 
sono rivivificarsi  in  una  giornata  di  1 a 
ore  nell*  apparecchio  rappresentato  dalle 
figure,  non  si  consumano  che  5 00  chilo- 
grammi di  carbon  fossile,  cioè  un  io  per 
0/0  di  combustibile. 

Questo  apparato  costruito  in  Francia 
da  Ilallette  costa  3ooo  franchi  senza  la 
muratura.  Se  ne  fanno  anche  di  maggiori 
dimensioni  la  coi  parte  metallica  costa  5ooo 
franchi,  e che  possono  rivii  ific*re  10,000 
chilogrammi  di  nero  al  giorno.  Ilallette  di- 
ce, che  il  principio  seguitosi  nella  esecuzio- 
ne delle  storte,  e la  natura  della  ghisa  im- 
piegata per  farle,  dò  loro  molto  lunga 
durata.  Nella  sua  prima  domanda  di  privi- 
,e8  io  Vau  Goethem  disponeva  i tubi  in 
direzione  inclinata,  incassando  nella  mu- 
ratura un  tratto  della  loro  parte  inferiore. 
Osserva  avere  questo  sistema  il  vantaggio 
di  presentare  alP  azione  del  calore  una 
grande  superficie  e di  dare  uno  sfogo 
continuo  al  nero  sottoposto  olla  operazio- 
ne. Aggiugne  di  piò  non  occorret  e in  tal 
caso  di  [lassarlo  negli  affogatoi,  perchè 
nell'altra  versare  la  parte  inferiore  dei  tubi 
incassati  nel  muro  che  non  si  ai  roventa 
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peni»  abbastauza  lo  alato  di  incarnili 
scénsa  per  potarlo  raccoglier*  all’  uscita 
imaiediata  niente. 

Un  apparecchio  adatto  simile,  con  la 
sola  differenza  che  i tubi  dicevansi  esse- 
re di  terra  refrattaria  o di  altra  sostanza 
capace  di  resistere  al  fuoco,  trovasi  attri- 
buito a C.  Champion,  senza  fare  alcun 
cenno  come  il  merito  primo  di  questa  di- 
sposizione sia  dovuto  a Van-Goethem. 

Ebbesi  pure  la  idea  di  fare  questi  tubi 
di  muro,  e si  comprenderà  esattamente 
l’ apparato,  iuiaginando  un  massiccio  qua- 
drato di  muro,  di  sei  metri,  per  esempio, 
di  lato  e di  altezza  presso  a poco  uguale, 
forato  verticalmente  con  varie  aperture  o 
camini  di  om,4o  di  lato  su  tutta  l'altezza. 
Questo  apparato,  di  costruzione  assai  sem- 
plice venne  stabilito  da  J.  F.  Bon.  Un 
certo  numero  di  questi  camini  ricevono 
il  nero  da  rivivificarsi,  gli  altri  servono  a 
riscaldare  i primi  col  mezzo  di  fornelli  a 
carbon  fossile  posti  in  ciascuno  di  essi  : 

■ camini  pel  nero  e quelli  pel  fumo  sono 
mesciuti  per  guisa  che  i loro  muri  di  di- 
visione ricevano  da  un  lato  il  nero  da 
carbonizzarsi  e dall’  altra  la  Gamma  ed  il 
fumo  ; ne  segue  che  il  nero  calcinasi  du- 
rante la  discesa  camminaudo  in  senso  op- 
posto del  fumo,  poiché  si  carica  in  alto 
ed  eslraggesi  al  basso.  L'  apparecchio  è 
ad  «fletto  continuo,  e credevasi  che  un 
solo  passaggio  del  nero  in  un  camino  ba- 
stasse per  riviviGcarlo  ; ma,  a cagione  del 
modo  di  riscaldamento,  il  nero  è di  qualità 
inuguale,  e giova  farvelo  circolare  un’  al- 
tra volta.  Io  questa  disposizione  il  calore 
non  è uniformemente  distribuito  a tutti  i 
camini  del  nero  e se  lo  fosse  vi  sarebbe 
ancora  maggior  consumo  di  combustibile. 
Con  questo  sistema  di  costruzione  si  sop- 
pressero le  spese  di  costruzione  e di  cangia- 
mento dei  tubi  di  ghisa  -,  ma  non  diminui- 
ronsi  le  spese  di  mano  d’opera  e di  combu- 
stibile, nè  migliorossi  la  qualità  del  nero. 
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Borei  propose  un'  altro  apparato  per 
riviviGcart  il  nero,  chiamato  da  lui  colon- 
na concentrica  a getto  continuo  ; e con- 
siste nel  condurre  il  nero  seccalo  da  pri- 
ma in  uno  spazio  lasciato  fra  due  colonne 
verticali  e concentriche.  La  colonna  ester- 
na ì avviluppala  dal  canale  che  contiene 
la  Gamma  ed  i gas  che  vengono  dal  foco- 
lare, i quali  passano  per  la  base  dell'  ap- 
parato nel  nocciuolo  che  forma  la  colon- 
na interna,  la  quale  comunica  direttamen- 
te con  1’  aria  esterna  alla  sommità.  Il  nero 
introdotto  nello  spazio  anulare,  il  quale 
dee  essere  tanto  angusto  da  non  presen- 
tare grossi  strati,  viene  riscaldato  al  di  den- 
tro come  al  di  fuori,  sicché  tutte  le  parti 
di  esso  sono  quasi  ugualmente  investite 
dal  calore.  Dopo  depurato  esce  per  una 
specie  d' imbuto  posto  al  di  sotto  delle 
colonne. 

Per  ravvivare  il  nero  mediante  il  calo- 
re conviene  tenerlo  arroventato  per  un 
certo  tempo,  e se  allora  viene  a contatto 
dell'  aria  se  ne  brucia  una  parte,  avendo- 
sene indizio  dal  color  grigio  che  volge  al 
bianco  della  sua  superGcie.  Questa  incine- 
razione superficiale  è una  perdila  e scema 
inoltra  la  forza  del  nero.  Ora  in  tutti  gli 
apparati  fin  qui  descritti  avvi  sempre  del- 
I’  aria  a contatto  dei  nero,  e la  menoma 
quantità  che  vi  possa  essere  è quella  che 
riempie  i vuoti  che  vi  hanno  fra  i grani  del 
nero.  Questo  volume  d' aria  non  è già 
per  sé  stesso  da  trascurarsi,  ma  non  è il 
solo  che  venga  a contatto  del  nero  incan- 
descente. Nessuno  dei  vasi  o tubi  Gssi  o 
mobili  può  chiudere  ermeticamente,  ed 
inoltre  vi  entra  sempre  dell'  aria  durante 
il  riscaldamento  o nell’  atto  che  si  carica- 
ne. Anche  agli  ap|>arati  continui  il  nero 
abbandona  i tubi  quando  è al  massimo 
della  sua  temperatura,  e trovasi  esposto 
a moltiplici  contatti  con  I’  aria  quando  pu- 
re, ciò  che  non  si  fa  d'ordinario,  si  aves- 
se la  cura  di  farlo  cadere  negli  aflogatoi, 
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nei  quali  non  può  esservi  il  vuoto.  Du- 
rante il  riscaldamento  gli  apparati  sodo 
suscettibili  di  ammettere  l’aria  per  le  giun- 
ture o pegli  otturatori:  basta  dare  un’oc- 
chiata ad  un  apparato  a tubi  verticali  per 
prevedere  che  questa  quantità  può  essere 
molto  grande  e cagionare  un  forte  calo 
nel  nero.  L’  essersi  moltiplicati  i tubi  per 
meglio  riscaldarli,  aumenta  i pericoli  di 
contatto  con  1’  aria.  Fra  tutti  gli  apparec- 
chi conosciuti  quello  formato  di  camini 
di  muro  dà  più  facilmente  accesso  all’  aria 
durante  la  cottura  del  nero,  poiché  que- 
ste pareti  sono  permeabili  all’  aria  per  le 
loro  commettitore  e pei  mattoni  medesimi. 

Tutti  i fabbricatori  istruiti  conobbe- 
ro da  molto  tempo  questi  difetti  degli 


mittenti  ; quindi  i sistemi  che  operano  la 
rivivificatione  senza  l’ aiuto  del  calore 
trovarono  sempre  partigiani. 

Abbiamo  veduto  nell’  articolo  Cznauire 
animale  in  questo  Supplemento  (T.  Ili, 
pag.  i 44)  come  Bartbe  spiegasse  I’  al- 


nesse  di  tornargli  le  primitive  proprietà 
con  lisciva  alcalina  ; altri  proposero  inve- 
ce lavacri  con  acidi  molto  diluiti  ; ma  cosi 
1'  uno  che  I’  altro  di  questi  metodi  sono 
molto  inferiori  a quelli  onde  abbiamo  par- 
lato, e ad  altri  dei  quali  diremo  in  ap- 
presso. 

Si  è veduto  altresì  nell’  articolo  Csa- 
sorb  animale  del  Dizionario  (T.  Ili,  pa- 
gina 454),  come  il  Payen  proponesse  di 
giovarsi  della  fermentaziuoe  che  subisce 
il  nero  animale  dopo  che  ha  servito  per 
rendere  più  facile  il  rivivificarlo  con  lo 
carbonizzazione.  Egli  è certo  in  fatti  che 
questi  neri  abbandonati  io  mucchii  più  o 
meno  grandi  si  riscaldano  e danno  origine 
ad  una  decomposizione  putrida,  derivata 
dalle  sostanze  estranee  che  vi  sono  unite; 
ma  questo  metodo  non  si  era  convenien- 
temente regolato.  Inoltre  la  successiva  car- 
Snppl  Dii,  Tccn.  /'.  XXf'Ill. 
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bonizzatione  esponeva  a tutti  gl’  inconve- 
nienti accennati  relativamente  all’uso  del 
fuoco.  Si  cercò  distruggere  le  materie  che 
insozzano  il  nero  anche  con  tu  sola  fer- 
mentazione dello  zucchero  che  esso  con- 
tiene. Lasciavasi  il  nero  nei  filtri  abban- 
donato alla  fermentazione  che  si  svilup- 
pava spontanea,  ed  allorquando  si  reputa- 
va prolungata  abbastanza  l’ azione  di  essa, 
lavavasi  questo  nero  con  molta  acqua,  e 
se  ciò  era  fatto  a dovere  il  nero  ripigliava 
la  sua  azione  scolorante.  Tanto  questo 
metodo  tuttavia  come  quello  degli  acidi 
vennero  abbandonati  dopo  molte  esperien- 
ze. Nulla  v‘  ha  in  fallo  di  più  nocivo  alla 
buona  fabbricazione  ed  al  prodotto  che  si 
ottiene  nelle  fabbriche  o raffinerie  di  zuc- 
chero di  barbabietole  quanto  la  esisten- 
za della  menoma  quantità  di  acido  o di 
fermento  nei  vasi,  nei  filtri,  negli  utensili. 
Si  comprende  quanto  doveva  essere  dif- 
ficile depurare  interamente  dal  fermento  il 
nero  rivivificato  col  mezzo  della  fermenta- 
zione. Occorrevano  ingenti  masse  di  acqna 
per  giugnere  a questo  scopo,  ed  inoltre 
non  si  era  mai  sicuri  della  buona  qualità 
del  nero  che  riusciva  molto  inuguale. 

Un  mezzo  di  carbonizzazione  molto  atti- 
vo ed  economico  sembra  essersi  ottenuto 
mediante  1’  uso  del  vapore,  il  quale  pre- 
senta una  azione  assai  più  completa  c re- 
golare per  distruggere  le  materie  organi- 
che aderenti  al  nero.  Questo  mezzo,  ì ma— 
ginato  da  Thomas  e Laurens  fino  dal  ■ 8 5<j, 
consiste  nell’  assoggettare  il  nero  sili’  azio- 
ne diretta  del  vapore  diretto  attraverso 
un  serpentino  di  ferro  arroventalo  dove 
acquista  uoa  temperatura  di  3oo°  a 4°°% 
giugnendo  con  questo  forte  calore  a pro- 
durre una  decomposizione  pirogenata,  t 
cui  prodotti  indicano  col  loro  odore  l’an- 
damento dello  operazione.  La  rivivifira- 
zione  ottenuta  in  tal  guisa  è perfetta  e 
senza  la  menoma  perdita,  potendosi  ado- 
perare il  nero  tosto  che  é finita,  senza 
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bisogno  di  slacciai  lo  nè  di  mescer  vene  di' 
nuovo.  Questo  metodo,  che  presenta  van 
taggiosi  risultarne» ti,  venue  già  adottato 
in  alcuni  grandi  stabilimenti. 

Nelle  fabbriche  o raffinerie  di  zucchero 
è facile  procurarsi  il  vapore,  avendovi  cal- 
daie che  ne  forniscono  per  altri  oggetti. 
Se  ne  modera  la  pressione  mediante  un 
robinetto,  bastando  a questo  effetto  una 
tensione  poco  superiore  a quella  della 
atmosfera.  Introducesi  questo  vapore  in 
un  serpentino  di  ghisa  o di  ferro  posto 
in  un  forno  riscaldato  a carbon  fossile,  e 
senza  aumentarne  la  pressione,  se  lo  porta 
ad  una  temperatura  di  circa  55o  gradi, 
ed  è questo  vupore  eosì  riscaldato  che 
penetro  nelle  storta  dove  è il  nero  da  ri- 
vivificarsi. Ivi  il  vupore  cammina  d'alto  in 
basso,  sfugge  per  molli  forchini,  affinchè  si 
riparta  uniformemente  ; ciascuno  dei  grani 
•Iella  mas»a  del  nero  è così  posto  a con- 
tatto del  vapore,  cosicché  il  calore  tras- 
mette la  sua  azione  senza  bisogno  di  co- 
municarsi di  grano  in  grano  attraverso  al 
nero  che,  come  si  sa,  è cattivissimo  con- 
duttore : quii  occorre  inoltre  produrre 
una  temperatura  tanto  alta  come  quando 
si  opera  a fuoco  nudo.  Si  può  quindi 
esporre  il  nero  che  esce  dalla  storta  a con- 
tatto dell*  uria  ancora  caldo  senza  che  pei 
questo  si  alteri.  Questo  metodo  è il  solo 
che  abbia  permesso  di  rivivificare  il  nero 
privaudolo  di  ogni  contatto  dell'  aria  du- 
rante !a  operazione  : ne  risulta  che  il  nero 
non  è mai  imbianchito,  c ohe  nou  v'  è 
quasi  nessun  calo.  Lo  stesso  nero  dura 
molto  a lungo  in  una  fabbrica,  e quando  !a 
operazione  facciasi  accuratamente,  la  sua 
qualità  è uniforme  ed  equivale  a quella  del 
nero  nuovo.  A primo  aspetto  potrebbe 
temersi  che  1*  uso  del  vapore  fosse  più  di- 
spendioso di  quello  del  riscaldamento  diret- 
to, perchè  occorre  del  carbone  per  pro- 
durre questo  vapore  e dell'  altro  carbone 
per  riscaldailo  ; ma  lo  esperienza  ha  aio-  « 
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strato  die  queste  due  quantità  di  carbone 
insieme  non  superavano  quella  bruciata 
generalmente  negli  apparali  a fuoco  nudo 
più  comuni.  Solitamente  col  vapore  si  ba 
minor  consumo  di  carbone  che  cogli  altri 
metodi.  Di  fatto  all*  uscire  dalla  storta 
dove  è il  nero  il  vapore  può  servire  al  ri- 
scaldamento,  come  quello  preso  diretta- 
mente dal  generatore,  e la  maggior  parto 
dei  fabbricatori  se  ne  giovano  a questo  fiue 
facendolo  servire  a riscaldare  le  stufe  ed 
i granai.  La  spesa  per  la  rivivificazione 
i iducesi  a quella  del  carbon  fossile  neces- 
sario pel  riscaldamento  del  vapore.  Non 
abbruciasi  allora  che  sette  ad  otto  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  per  cento  chilo- 
grammi di  nero  rivivificato,  proporzione 
molto  inferiore  a quella  dei  metodi  a fuo- 
co nudo  più  economici.  La  esperienza 
mostrò  che  la  manutenzione  degli  appa- 
iati era  di  poca  entità,  e che  il  serpentino 
si  logora  assai  poco  quando  il  forno  siasi 
disposto  con  certe  precauzioni. 

Se  si  hauno  nella  officina  acque  cari- 
che di  sali  calcari  per  alimentare  le  cal- 
daie a vapore,  sarà  utile  depurare  il  vnpo- 
re  dall'  acqua  che  trae  seco  prima  d’ in- 
trodurlo nel  serpentino,  altrimenti  i tubi  si 
ostruiscono  e vanno  soggetti  a bruciarsi.  I 
mezzi  di  purgare  il  vapore  dall'acqua  sono 
assai  semplici  e conosciuti  generalmente. 

I primi  apparati  costruiti  da  Laurens  e 
Thomas,  servirono  ad  un  tratto  e per  la 
carbonizzazione  del  nero  e per  la  rivivi- 
fìcazione  di  esso.  Abbiamo  creduto  utile 
descrivere  uno  di  quelli  che  servono  • 
lutti  due  questi  oggetti,  quantunque  il 
maggior  numero  di  quelli  die  oggi  si  sono 
stabiliti  servano  più  ordinariamente  per  la 
ri  vivificazione  soltanto.  Vederi  P apparata 
di  Laurens  e Thomas  in  varie  sezioni  nel- 
la Tav.  XLV  delle  Arti  chimiche  : nella 
fìg.  4 supponesi  tagliato  orizzontalmente 
all'  altezza  della  linea  spezzala  6,-7,- 8,- 9, 
e se  ne  ha  una  sezione  lungi  tudiuale  sulla 
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linea  4 e 5 nella  fig-  5 ; vedesi  pure  in 
sezione  trasversale  sulla  lioea  io-i  i nella 
fig.  6.  Consiste  in  due  piccoli  focolari  A, 
ciascuno  di  soli  o,m3o  di  larghezza,  alimen- 
tati con  carbon  fossile,  i quali  servono  o 
riscaldare  il  vapore,  come  vedremo.  La 
fiamma  ed  i gas  che  si  svolgono  dai  foco- 
lari  percorrono  il  canale  B costruito  a 
vòlta,  e giubgono,  per  P apertora  C,  nel 
fornello  a riverbero  D,  donde  vanno  nel 
canale  E intorno  alla  storta  del  nero  per 
impedire  il  raffreddamento.  Nell'  interno 
di  questo  fornello  e su  tutta  P estensione 
del  snolo  sono  caricati  i tubi  orizzontali 
di  ghisa  i quali  comunicano  insieme 
alle  cime  mediante  piccole  tabulatore  a 
vite  c,  come  vedesi  meglio  nelle  Gg.  7,  8 
e 9,  che  presentano  separatamente  le  teste 
di  questi  tubi.  Ciascun  tubo  è terminato 
da  una  specie  di  collo  di  minor  diametro, 
lavorato  a madrevite  per  chiuderli  erme- 
ticamente col  mezzo  di  tnraccioli  a vite  d. 
Il  vapore  da  riscaldarsi  ghigne  dal  gene- 
ratore pel  tubo  a , e circola  successiva- 
mente in  ognuno  dei  tubi  b , nei  quali 
acquista  una  temperatura  che  può  salire 
a 3oo  o 55o  gradi.  Esce  poi  alP  altra 
cima  pel  tubo  e che  lo  conduce  nella  stor- 
ta di  mine  L,  nel  cui  interno  discende  fino 
h verso  circa  i due  terzi  della  sua  altezza. 
Questa  ultima  parte  del  tubo  e tiene  una 
quantità  di  piccoli  fori  che  lasciano  uscire 
il  vapore  nella  capacità  della  storta.  Que- 
sta è ripiena  di  nero  che  si  carica  per  la 
sommità,  ove  tiene  un  collo  chioso  me- 
diante un  otturatore  che  si  assicura  debi- 
tamente con  chiavarde  e viti. 

Il  vapore  che  si  distribuisce  dapper- 
tutto nella  massa  del  nero  chiusa  nella 
storta  ne  esce  pei  varii  tubetti  di  ferro  J\ 
onch’  essi  pertugiati  di  molli  forellini  re- 
golarmente disposti  e coperti  di  un  fode- 
ro di  tela  metallica  perchè  non  sì  otturi- 
no. Tutti  questi  tubetti  vanno  alla  capa- 
cità anulare  I rhe  è applicato  alla  base 
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della  storta  e donde  il  vapore  sfugge  nel- 
P aria  o nelle  stufe  o granai  da  riscaldarsi, 
ove  può  essere  condotto  dai  tubi  g (figu- 
re 10  e 11).  Alla  parte  inferiore  della 
storta  avvi  un  grasso  rubinetto  K per 
vuotarla  quando  il  nero  è giunto  al  grado 
di  calore  che  si  conviene.  Vedesi  questo 
robinetto  in  pianta  ed  in  alzata  nelle  figu- 
re io  e 11.  La  parte  superiore  del  for- 
nello è coperta  dalla  tavola  di  ghisa  II, 
come  nelP  apparato  di  Van  Goethcm,  che 
forma  un  baciuo  ad  orlature  poco  elevate 
su  cui  slcndesi  il  nero  che  sì  dee  seccare 
innanzi  di  assoggettarlo  alP  azione  délPap- 
parato.  Questa  tavola  è riscaldata  dal  fumo 
che,  dopo  aver  prodotto  11  suo  effetto  in- 
torno alla  storta,  esce  do!  condotto  circo- 
lare E per  venire  nel  canale  F foggiato  a 
vòlta  al  di  sopra,  ed  in  nnn  capacità  G, 
la  quale  si  utilizza  soltnnto  per  impedire 
il  raffreddamento  nel  fornello  D. 

Allorquando  questo  sistema  dee  servire 
anche  per  carbonizzare  le  ossa  per  la  fab- 
bricazione del  nero,  chiudonsi  queste  in 
un  certo  numero  di  cilindri  o storte  di 
ghisa  7,  aperte  da  un  capo  soltanto  per 
caricarle  ; chiudonsi  con  un  coperchio  di 
ghisa  mediante  biette  e staffe)  e dispon- 
gonsi  le  une  accanto  alle  altre  sul  suolo 
inferiore  del  fornello  «1  di  sotto  della  vòl- 
ta del  canale  B di  cui  ricevono  il  calore. 
Due  tubi  inclinati  conducono  Paria  nuova 
nel  fornello  di  queste  storte. 

L*  apparato  della  grandezza  indicata 
nelle  figure  è atto  a rivivificare  a 4 00 
chilogrammi  di  nero  al  giorno,  in  tre  ope- 
razioni che  durano  otto  ore  ciascuna.  Il 
nero  delle  raffinerie  introducesi  immedia- 
tamente nella  storta  alP  uscire  dai  filtri 
senza  altra  preparazione.  Siccome  il  va- 
pore, e neppure  P azione  del  fuoco  nudo, 
potrebbe  levare  i sali  calcarei  che  con- 
tengono i neri  dei  filtri  impiegati  nelle 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole,  cosi 
è chiaro  che  prima  di  essere  caricato  que- 
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sto  nero  dovrebbe  etscre  lavato  con  l’aci- 
do od  anche  semplicemente  abbandonalo 
alla  fermentazione,  la  quale  non  ha  più 
gli  effetti  sinistri  che  abbiamo  notati 
quando  poi  viene  sottoposto  alla  car- 
bonizzazione. Nei  primi  istanti  che  il  va- 
pore viene  sul  nero  ne  produce  il  lava- 
cro, e bisogna  raccogliere  P acqua  di  con-j 
deosazione  per  non  inviarla  nei  caloriferi, 
delle  stufe. 

Il  vapore  potrebbe  farsi  servire  più 
volte  di  seguito  rimandandolo  al  l’uscire  da 
una  prima  storta  io  un  serpentino  ove  si 
riscaldasse  per  andar  poscia  in  un'  altra 
storta  ; ma  vai  meglio  utilizzarlo  a risoni-  j 
dare  le  stufe  ed  i granai  dopo  la  prima' 
operazione,  oppure  si  potrebbe  inviarlo 
in  un’  altra  storta  di  cui  cominciasse  a ri- 
scaldare il  nero  e dove  si  compiesse  la  ! 
rivi  vacazione,  ammettendovi  sul  fine  del-] 
la  operazione  il  vapore  che  venisse  direi - 
tamenle  del  serpentino. 

Nella  maggior  parte  delle  fabbriche  di 
zucchero  di  barbabietole  vi  sono  macchi- 1 
ne  a vapore  senza  condensazione,  il  cui 
vapore,  invece  che  perdersi  nell’  aria,  pu- 
trebbesi  adoperare  alla  rivirificazione. 
Thomas  e Laurens  applicano  questo  prin- 
cipio del  vapore  fortemente  riscaldato  an-, 
che  alla  carbonizzazione  delle  legna,  del 
carbon  fossile  e simili,  ed  è probabile  che 
in  molte  circostanze  se  ne  possa  trarre  as- 
sai vantaggioso  partito. 

Peyron  applicò  in  allra  maniera  l’azio- 
ne del  vapore  adoperandolo  a pressione 
di  qnalche  forza,  e servendosene  soltanto 
qual  mezzo  di  lavacro  per  compiere  V o- 
pera  della  rivivificaziooe.  Il  suo  metodo 
è quello  che  segue.  Chiudendo  il  nero 
che  dee  servire  allo  scoloramento  dei  si- 
roppi  entro  cilindri  capaci  di  resiste- 
re ad  una  forte  pressione,  se  dopo  aver- 
ne esaurita  l’ attività  come  al  solito,  ed 
averlo  lavato  con  acqua  calda,  si  abbando- 
na ad  un’  alta  temperatura,  ha  luogo  la  ; 
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1 decomposizione  putrida  onde  si  è parlato, 
;ed  assoggettando  poscia  il  nero  ad  nn 
conveniente  lavacro,  levansi  i prodotti  del-» 
r alterazione  delle  sostanze  straniere,  ed  il 
nero  riprende  le  sue  proprietà  primitive  a 
'segno  da  potersi  servire  fino  a 3o  volle 
di  seguito  dello  stesso  nero  senza  farvi 
alcuna  aggiunta.  In  questa  decomposizio- 
ne  le  materie  organiche  aderenti  al  nero 
danno  un  liquido  viscoso  che  spumeggi.! 
facilmente,  ed  uno  sviluppo  di  acido  car- 
bonico e d’ idrogeno  come  nella  alterazio- 
ne putrida  del  glutine  e di  alcune  altre 
sostanze.  Diremo  ora  in  qual  guisa  siasi 
applicato  in  grande  questo  metodo  al  raf- 
finamento degli  zuccheri. 

I filtri  proposti  da  Peyron  a tal  fine,  e 
da  lui  chiamati  filtri  ad  attività  per  ma- 
nente ed  a funzioni  continue,  hanno  molla 
analogia  coi  filtri  di  Dumont,  con  la  diffe- 
renza che  sono  muniti  di  un  coperchio  ciré 
chiude  ermeticamente,  il  che  fa  che  vi  si 
possano  introdurre  con  tubi  bene  adattati 
alcuni  liquidi  sotto  uoa  certa  pressione. 
Inoltre  lo  spazio  compreso  fra  la  base  in- 
feriore del  filtro  ed  il  doppio  fondo  comu- 
nica con  la  parte  superiore  di  un  filtro 
vicino,  cosicché,  mediante  la  pressione,  il 
liquido  che  esce  da  un  filtro,  può  passa- 
re immediatamente  in  un  altro.  Questi 
filtri  sono  di  forma  cilindrica,  del  diame- 
tro di  un  metro  e di  a e mezzo  di  altez- 
za, e sono  muniti  di  chiavi  per  lo  scolo 
dei  liquidi. 

Caricansi  questi  filtri  con  nero  granu- 
lato premuto  roo  forza  a piccoli  strali,  e 
larasi  con  acqua  fredda  introdotta  sotto 
la  spinta  di  una  colonna  di  acqua  alta  1 1 
metri  al  di  sopra  de!  filtro,  mediante  un 
tubo  della  stessa  altezza  o mediante  una 
tromba  rha  cacci  l’acqua  con  quella  for- 
za. Lo  scopo  di  questo  la \ acro  è quello 
di  togliere  il  nero  più  fino  che  intorbide- 
rebbe i primi  siroppi  che  passassero  con 
la  filtrazione.  Quando  il  nero  è lavato 
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abbastanza  si  fu  giugncrc  nei  filtri  il  st- 
roppo che  tiene  da  un  serbatoio  posto 
un  metro  al  di  sopra  del  cilindro.  La  pic- 
cola quantità  di  acqua  zuccherina  che 
scola  a principio  raccoglie*?  a parte,  e 
quando  il  siroppo  ha  la  densità  e limpi- 
dezza volute  se  lo  fa  colare  nel  serbatoio 
destinato  a ricevere  i siroppi  preparati 
per  la  cottura. 

Dopo  la  filtrazione,  il  carbone  animale 
rimane  imbevuto  di  siroppo,  da  cui  si  libe- 
ra compiutamente  con  un  lavacro  ad  acqua 
bollente. 

Quest’  acqua  introdotta  nel  primo  fil- 
tro caccia  innanzi  a sè  il  siroppo  che  rac- 
cogliesi  ne!  serbatoio  fino  a che  conservo 
una  densità  conveniente:  tosto  che  questa 
densità  diviene  troppo  debole  si  chiude  il 
rubinetto  dì  scolo,  e si  apre  il  rubinetto 
che  stabilisce  una  comunicazione  da  un 
filtro  all’altro,  come  si  disse.  Allora  apresi 
il  rubinetto  di  scolo  del  secondo  filtro  e 
lo  si  tiene  aperto  fino  a che  dà  del  sirop- 
po concentrato  abbastanza,  poi  si  stabili- 
sce la  comunicazione  col  terzo,  ecc.,  con- 
tinuandosi il  lavacro  dei  filtri  in  fino  a 
che  P acqua  ne  esca  presso  a poco  quale 
ne  è entrata. 

Dopo  P azione  dell*  acqua,  il  carbone 
comincia  tosto  a fermentare  conservando 
sempre  delle  sostanze  organiche.  Questa 
fermentazione  è compiutamente  finita  do- 
po a 4 orei  e distrugge  le  materie  organi- 
che che  nuocevano  alle  proprietà  scolo- 
ranti del  carbone,  e con  un  altro  lavacro 
se  gli  rendono  le  sue  qualità  primitive. 
Iniettasi  a tal  fine  alla  parte  superiore  dei 
filtri  per  una  mezz'  ora  un  getto  di  vapo- 
re alla  pressione  di  due  atmosfere,  poscia 
lavanti  di  nuovo  i filtri  con  acqua  fino  a 
che  o’  esca  limpida  e chiara. 

Filtri  così  disposti  continuarono  ad  agi- 
re molto  a lungo  senza  che  il  carbone 
contenutovi  perdesse  sensibilmente  delle 
sue  proprietà.  I particolari  seguenti  furan- 
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no  conoscere  il  vero  merito  di  tali  filtri  a 
ri  vivificazione  del  nero. 

Questo  metodo  nel  1837  venne  spe- 
rimentato a Marsiglia,  e ne  venne  reso 
conto  favorevolmente  alF  Accademia  di 
quella  città,  tuttoché  i raffinatori  che  ne 
avevano  veduto  le  prove  non  avessero 
usato  adottarlo.  Contemporaneamente  Bar 
adottava  questi  filtri  in  una  raffineria  a 
Berlino,  e poco  dopo  Patrick  montava 
quegli  stessi  apparati  a Londra.  L'  anno 
dopo  fecersi  prove  di  questo  sistema  nella 
raffineria  di  Bayret  a Parigi.  La  Società 
il’  incoraggiamento  venne  allora  incaricata 
di  continuare  queste  prove,  e le  vennero 
comunicate  lettere  dirette  a Bayret  da 
Londra  e da  Berlino,  ove  loda  vasi  questo 
sistema  da  quelli  che  lo  avevano  applicalo 
nelle  loro  manifatture.  Un  singolare  acci- 
dente venne  però  a sospendere  quel  giu- 
dizio. Dopo  a a operazioni  soddisfacenti 
con  zuccheri  di  canna,  parve  si  fosse  per- 
duta tutta  la  facoltà  scolorante  allorché  si 
volle  filtrare  del  siroppo  di  zucchero  di 
barbabietole.  Lnsriossi  quindi  il  nero  ab- 
bandonato nei  cilindri  per  circa  sei  mesi. 
La  raffineria  lavorò  poi  di  bel  nuovo  zuc- 
chero di  canna,  e si  ripresero  gli  speri- 
menti che  continuarono  con  eguale  suc- 
cesso, come  se  non  vi  fosse  stata  interrii* 
zio n e,  e senza  che  le  prove  fattesi  con  lo 
zucchero  di  barbabietole  avessero  alterato 
la  facoltà  scolorante  del  nero  per  Io  zuc- 
chero di  canna.  Àlternaronsi  per  qualche 
tempo  le  operazioni  e si  ottenne  una  serie 
di  risultamene*  sempre  attivi  o no  secondo 
che  adoperavasi  zucchero  di  canna  o di 
barbabietole.  Finalmente  questi  filtri  la- 
sciatisi in  abbandono  al  momento  della 
nuova  raccolta  di  zuccheri  di  barbabie- 
tole, ricominciarono  a dare  buon  risulta- 
rne!) to  quando  fu  reso  loro  lo  zucchero 
di  canna. 

Gli  effetti  ottenuti  da  Bayret  con- 
fermarono adunque  il  favorevole  giudizio 
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dato  dalla  Accademia  di  Marsiglia,  ed  i 
particolari  indicati  nelle  lettere  di  Berlino 
e d’ Inghilterra,  dove  tre  altre  fabbriche 
seguirono  V esempio  di  Patrick.  La  com- 
missione ricevette  saggi  del  lavoro  da  Pa- 
Irick  di  Londra,  e un  giovine  raffinatore 
di  Parigi  che  assistè  alle  operazioni  fattesi 
in  quella  fabbrica  vide  il  siroppo  scolo- 
rato perfettamente  da  un  nero  che  servi- 
va da  undici  mesi.  Potè  inoltre  paragona- 
re fra  loro  i risultamenti  ottenuti  in  que- 
sto tratto  di  tempo,  ed  assicura  che  nulla 
lasciavano  a desiderare  quanto  a limpi- 
dezza ed  a scoloramento. 

Non  si  può  dire  con  certezza  la  cagio- 
ne della  differenza  di  effetto  cogli  zuccheri 
di  canna  e con  quelli  di  barbabietole;  ma 
nasce  il  dubbio  che  possa  dipendere  dalla 
presenza  della  calce  che  trovasi  talvolta 
in  gran  copia  nello  zucchero  di  barbabie- 
tole e mai  in  quello  di  canna.  Sono  indi- 
spensabili altre  sperienze  in  proposito, 
poiché  sarebbe  certo  un  grave  danno  pegli 
zuccheri  di  barbabietole  il  non  potere  va- 
lersi dei  filtri  di  Peyron,  i quali,  come 
vedemmo,  oltre  al  vantaggio  di  dare  una 
tenuissima  perdita  di  nero,  hanno  quello 
di  non  aversi  a rimontare  i filtri  dopo 
ciascuna  operazione. 

E da  notarsi  che  oggidì  non  si  adopero 
per  lo  scoloramento  che  il  nero  in  grani 
secondo  il  sistema  di  Dumont,  e questo  | 
solo  si  rivivifica  : il  nero  in  polvere  si  ado 
pera  una  sola  volta  per  la  chiarificazione, 
poscia  si  muta. 

F.  Schnlten,  il  quale  occnpossi  per  va- 
ni anni  nelP  indagare  le  cause  dei  fenomeni 
che  influiscono  talvolta  con  tonto  danno 
sulle  operazioni  chimiche  del  fabbricatore 
di  zucchero  di  barbabietole,  riconobbe  una 
delle  cause  principali  di  questi  fenomeni 
ed  irregolarità  doversi  al  nero  animale  che 
si  adopera  nella  filtrazione  dei  siroppi. 
Credette  riconoscere  che  spesso  se  ne 
adoperi  troppo  poco,  e che  talvolta  an- 
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coro  se  ne  impieghi  di  cattiva  qualità  per 
una  rìvivificaziune  imperfetto,  nel  qua! 
coso,  anche  adoperando  la  quantità  richie- 
sta, non  potevasi  avere  che  un  lavoro  di- 
fettoso. Queste  circostanze  lo  indussero 
ad  intraprendere  alcune  ricerche  sulPazio- 
ne  del  nero  animale  nella  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbabietole,  limitandosi 
a studiare  il  nero  granulato  e quello  pro- 
veniente dai  filtri  in  cui  si  è passato  il  si- 
roppo trattato  con  la  calce,  esaminandone 
le  alterazioni  e la  maniera  di  rivivificarlo. 
Senza  riferire  i particolari  delle  sue  espe- 
rienze ci  limiteremo  a farne  conoscet  e i 
risultamenti. 

La  prima  quislione  che  si  propose  fu 
di  sapere  quali  materie  il  nero  tolga  td  si- 
roppo. Sono  queste  certamente  la  calce  e 
le  materie  coloranti  ; ma  le  sue  esperien- 
ze gli  dimostrarono  in  due  stali  esistere 
la  calce  nel  siroppo  ; a quello  cioè  di  cal- 
ce viva  combinata  allo  zucchero,  forman- 
do un  saccaralo  di  calce,  c a quello  di 
combinazione  della  calce  con  una  sostanza 
vegetale  ; trovò  poi  che  il  nero  animale 
assorbiva  non  solo  la  calce  <h  queste  due 
‘ combinazioni,  ma  altresì  la  sostanza  ve- 
getale colorante  indifferente  che  si  trova 
| combinata  alla  calce. 

Tentò  poscia  lo  Schatten  di  determina- 
re la  influenza  del  calore,  della  durata  del 
contatto,  della  proporzione  fra  le  qunnfità 
del  nero  animale  e del  siroppo,  della  pu- 
rezza più  o meno  grande  del  nero,  e di 
conoscere  quali  anomalie  presenti  nelle 
operazioni. 

Da  suoi  esperimenti  gli  risultarono  i 
falli  che  seguono  : 

i.°  Che  il  semplice  diseccamcnto  di 
un  nero  ben  lavato  fino  a i oo°  C.  inde- 
bolisce prontamente  tanto  il  suo  potere 
d’  assorbimento  per  la  calce,  come  la  sua 
fona  scolorante  ; 

a.“  Che  quando  riscaldasi  il  nero  che 
ha  già  servito  a tal  segno  che  la  inatti  ia 


Digitized  by  Google 


Nero  Ntno  $37 

ventale  assorbita  cominci  a carbonizzarsi,  Gli  stessi  rìsullamenti  presentaronsi  url- 
ìi potere  scolorante  aumenta,  ma  noa  ere-  l' azione  dei  varii  neri  sopra  siroppi  difle- 
sce  allo  stesso  grado  quellu  di  assorbimen-  rentemente  carichi  di  calce, 
tu  per  la  calce  ; 

3.°  Che  quando  un  siroppo  è molto  i.°  100  parli  dì  nero  che  con- 
caricato di  calce,  a circostanze  uguali,  il  teneva  1 1 per  0/0  di  calce,  assor- 
nero  assorbe  più  calce  ; birono,  in  4»  ore,  a 1 8°,  75  C.,  da 

4.0  Che  una  compiuta  calcinazione  del  1 000  partì  di  siroppo  . . . 0,543 

nero  aumenta  la  facoltà  scolorante,  ma  a.°  100  parti  di  nero  scevro  di 
uon  quella  di  assorbimento  per  la  calce,  calce  assorbirono,  in  4o  ore,  a 1 3", 

Quel  nero  che  dopo  aver  servito  nou  j5  C.  da  1000  parti  di  siroppo  a, 340 
si  fa  asciugare,  ma  soltanto  si  fa  bulli-  3.°  100  parti  di  nero  scevro  di 
re  e si  lava,  scema  considerevolmente  di  calce  in  mezza  ora,  a 93°,  75  C., 
azione  sulla  calce;  cento  parli  di  nero  assorbirono  da  1000  parti  di  si- 

trattate  con  mille  parti  di  acqua  di  calce,  ruppo 3,380. 

in  3 4 ore,  alla  temperatura  di  3o°  C.,  as 

sorbirono  1,766  di  calce  (carbonato  di  Lo  scoloramento  del  siroppo  dei  nu- 
calce),  mentre  lo  stesso  nero  bollito  e la-  meri  s c 3 era  quasi  compiuto,  ma  menu 
rato,  ma  senza  seccarlo,  da  1000  parti  di  perfetto  col  n.°  3,  quantunque  l’essotbi- 
acqua  di  calce,  uon  assorbì  che  o,65u  di  mento  della  calce  fosse  ben  più  considc- 
cai  boriato.  revole  che  nel  n.°  a.  E facile,  del  resto, 

A tiare  una  idea  a qual  punto  una  prò-  spiegare  questo  fenomeno  che  dipende  in 
porzione  di  calce  più  o meno  grande  parte  dal  breve  tempo  accordato  alla  rea- 
conteouta  nel  nero  influisca  sulla  sua  fa-  zione,  ed  in  parte  dalla  elevatezza  deliri 
coltà  di  assorbimento  per  le  calce  conte-  temperatura,  sapendosi  ebe  i liquidi  caldi 
uuta  nel  siroppo  o nell’acqua,  servirà  il  si  scolorano  meno  bene  dei  freddi, 
quadro  seguente  di  alcune  esperienze  nel-  Fecersi  conoscere  molte  sperienze  sulla 
le  quali  quantità  uguali  di  nero  posersi  a facoltà  di  assorbimento  del  nero  per  la 
contatto  con  uguali  proporzioni  di  liqui-  materia  colorante,  e nelle  tavole  fattesene 
rii,  dello  stesso  titolo,  che  contenevano  cal-  si  prese  per  base  lo  scolurimento  corn- 
ee, le  quantità  assorbite  essendo  valutate  piuto  di  una  certa  quantità  di  liqdido  con 
sotto  forma  di  carbonato  di  calce.  una  quantità  determinata  di  varie  specie 

di  neri.  Schatlen  però  osserva  esser  multo 
i.°  ioo  parti  di  nero  che  con-  dif&cile  determinare  con  esattezza  la  quan- 

tenesa  9 per  c/odi  calce,  assorbì-  tità  del  liquido  relativamente  al  nero,  e 

rono  in  34  ore  da  1000  parti  di  non  errare  nella  tinta  in  una  serie  di  os- 

acqua  di  calce 0,863  servazioni.  Inoltre  egli  dice  tutte  queste 

a.°  ivo  parti  di  nero  ebe  con-  esperienze  essere  di  poco  interesse  pel 

teneva  5 per  0/0  di  calce,  assorbì-  fabbricatore,  non  essendosi  fatte  sul  nero 

rono  in  34  ore  da  toon  parli  di  granulato. 

acqua  di  calce 1,767  Osserva  inoltre  di  raro  avvenire  io 

3.°  100  parti  di  nero  privo  una  fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole 

affatto  di  calce,  assorbirono  in  34  che  tutta  la  mossa  del  siroppo  filtrato 

ore  da  1000  patti  di  acqua  di  pel  nero  sia  compiutamente  scotolalo;  e 

calce 3,300.  i per  conseguenza  non  si  può  guidarsi  che 
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dietro  un  confronto  del  stroppo  diru- 
to e non  filtrato.  Nota  essere  troppo 
i elative  ed  incerte  le  espressioni  bru- 
no, bruno  chiaro,  giallo,  giallo  chia- 
ro e simili,  adoperate  per  indicare  le 
tinte  ; in  conseguenza  inventò  un  nuo- 
vo colorimetro  formalo  di  liquori  co- 
lorati a varii  gradi,  contenuti  in  tubi  esat- 
tamente dello  stesso  diametro  interno  e 
disposti  in  un  sostegno,  per  guisa  che  po- 
nendo in  un  tubo  di  prova  dello  stesso 
diametro  degli  altri  il  liquido  di  cui  si 
vuol  conoscere  il  titolo  relativamente  alla 
tinta,  si  possa  paragonarlo  con  la  maggiore 
facilità  a quella  tinta  cui  riavvicinasi  bh>"- 
giormente. 

La  materia  colorante  che  adopera  per 
islabilire  il  suo  colorimetro  è I'  estratto 
nero  del  succo  della  radice  di  regolizia, 
che  trovasi  dappertutto  e della  stessa  qua- 
lità nel  commercio.  Questa  regolila  nera 
sciogliesi  nell’  alcole  di  3o°  Carlier,  In 
soluzione  si  filtra  ed  evaporasi  a siccità. 
Con  questo  estratto,  che  è compiutamente 
solubile,  si  prepara  una  soluzione  nell’  al- 
cole a 3o*  Cartier,  affinchè  lo  strumento 
non  sia  esposto  a gelare,  facendo  in  guisa 
che  il  liquido  contenga  ■ per  o/o  di 
estratto  per  la  tinta  più  carica  ; poscia  si 
diluisce  questa  con  alcole  allo  stesso  grado 
per  formare  una  serie  che  discenda  fino 
a 0,0  5 per  o/o  di  estratto. 

Con  questo  stromeoto  Schatten  dice, 
che  si  potrebbe  valutare  in  peso  la  quan- 
tità di  materia  colorante  assorbita,  suppo- 
nendo che  quella  del  siroppo  di  barbabie- 
tole venga  assorbita  con  la  stessa  energia 
che  quella  dell’  estratto  di  regolizia,  ipo- 
tesi che  gli  parve  verificarsi  praticamente. 
Dice  essergli  nata  la  idea  di  questo  stro- 
mentn  dalla  incertezza  delle  spcrieuze  da 
lui  fatte  sulla  forza  scolorante  del  nero, 
le  quali  proponevasi  ripetere  con  I'  aiuto 
di  esso. 

Alcuue  altre  considerazioni  condussero 
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lo  stesso  Schatteu  ad  iranginare  un  altro 
strumento  per  misurare  la  proporzione  di 
calce  che  tieoe  il  nero.  Allorché  in  fatto 
si  vuol  rivitificare  il  nero  couviene  av- 
vertire se  dovrà  poi  servire  a scolorire 
soluzioni  di  zucchero  greggio  presso  i raf- 
finatori, oppure  a filtrare  siroppi  chiarifi- 
cati di  barbabietole.  Nel  primo  caso  basta 
liberare  il  nero  dalla  sostanza  coloroufe  e 
ila  alcune  altre  materie  organiche  da  esso 
assorbite  perchè  divenga  di  ouovn  appli- 
cabile ; nel  secondo  invece  conviene  al- 
tresì liberarlo  dalla  calce  che  ha  ritenuto. 

Il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace,  secon- 
do Schatten,  per  liberare  il  nero  dalla 
sostunza  colorante  e dalle  altre  materie 
organiche  è la  distruzione  di  queste  con  la 
fermentazione,  seguita  da  una  carbonizza- 
zione del  nero  dopo  averlo  lavato  ; di  più 
si  è veduto  che  un  semplice  lavacro  con 
acqua  di  carbone  fermentato  gli  ritorna  in 
gran  parte  la  sua  forza  scolorante,  cume 
lo  dimostra  l’ uso  del  filtro  alla  Peyron. 

Il  lavoro  del  nero  che  si  destina  alle 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole  esi- 
ge molto  maggiore  attenzione.  Ciò  si  fa 
attualmente  senza  notevoli  differenze  pres- 
so a poco  dovunque  nel  mudo  che  segue. 
Tosto  che  il  nero  ha  agito  se  lo  pone  in 
fermentazione,  si  lava  con  acidu  idroclorico 
diluito  per  eliminarne  la  calce  ; poi  si  lava 
con  acqua,  si  fa  asciugare  e si  carbonizza. 
Spesso  ancora  si  omette  11  lavacro  con 
acido  idroclorico.  Questa  operazione,  dice 
Schatten,  si  fa  in  vero  con  tale  trascu- 
ranza,  o piuttosto  con  tale  ignoranza  delle 
reazioni  che  vi  si  operano,  da  rendere 
assolutamente  necessarie  nuove  esperienze 
per  non  continuare  ad  avere,  come  attual- 
mente, notevoli  perdite  di  materiali,  di  de- 
naro e di  tempo.  Esaminando  accurata- 
mente tale  quislioue  economica  conobbe 
essere  della  maggiore  importanza  pel  fab- 
bricatore di  zucchero  di  barbabietole,  il 
sapere  quale  sia  la  proporzione  di  calce 
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contenuta  nei  neri,  cuti  per  non  essere  in- 
gannato tu  quelli  che  compera,  come  per 
sapere  l’effetto  che  sono  capaci  di  produr- 
re tulio  tiroppo,  o per  valutare  finalmente 
la  proporzione  di  addo  idroclorico  da 
adoperarti  per  la  loro  rivivificazioue.  Co- 
struì in  conseguenza  un  apparato  con 
areometro,  mediante  il  quale  può  valu- 
tarsi fino  ad  1/8  per  o/o  di  esattezza,  la 
proporzione  di  calce  contenuta  in  un 
nero  qualunque.  Innanzi  tuttavia  di  dare 
la  descrizione  di  questo  stromento  faremo 
alcuni  cenni  sullo  stato  in  cui  presentasi 
il  nero  che  ha  servito  nelle  fàbbriche.  La 
esperienza  dimostrò  allo  Schatten  che  nella 
filtrazione  di  basso  in  alto  di  uno  tiroppo 
chiarificato  col  nero  granulato  lo  strato 
inferiore  del  nero  conteneva  sei  volte  piò 
calce  del  superiore  ; dietro  ciò  si  com- 
prendono le  difficoltà  che  ti  incontrano 
col  nero  che  ha  serrilo  parecchie  volte 
per  ottenerlo  rivivificato  di  nuovo  con  lu 
stessa  proporzione  di  calce  in  tutta  la  sua 
massa  ; vi  sono  alcune  poraioni  che  più 
non  ne  contengono  affatto,  ed  altre  che  ne 
contengono  fino  a 8 per  o/o,  e quando 
se  lo  tratta  con  1’  acido  idroclorico  avvie- 
ne che  da  uo  lato  questo  agente  non  è 
in  quantità  bastante  per  levare  tutta  1» 
calce,  e che  dall'altro,  quando  agisce  libe- 
ramente, altera  i grani  del  carbone  che 
non  contengono  calce.  I metodi  seguiti 
sono  adunque  difettosi,  e non  è difficile 
il  credere  che  modificandoli  opportuna- 
mente, dietro  i molli  sludii  surriferiti, 
lo  Schatten  sia  giunto  a trovare  un 
mezzo  per  avere  del  nero  granulato  di 
tenuta  uniforme  in  tutta  la  sua  massa 
senza  che  l' acido  attacchi  per  nulla  la 
sostanza  del  nero  stesso.  Se  questo  meto- 
do sarà  pubblicato  quando  si  stamperà 
1’  articolo  Zeccamo,  lo  faremo  conoscere 
ai  nostri  lettori. 

L'  apparato  proposto  dallo  Schattcu 
per  determinare  la  proporzione  della  col- 
SuppL  Dh.  Tccn.  T.  XX Fili. 
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ce  nel  nero  compoaesi  delle  parti  se- 
guenti : 

i Un  tubo  di  vetro  diviso  io  tal  modo 
da  potervi  ottenere  un  acido  acetico  di- 
loito  di  uno  forza  determinata,  dietro  un 
semplice  miscuglio  con  date  misure  di  aci- 
do acetico  concentrato  e di  acqua  ; che  si 
possano  misurare  2 5 o granirne  di  questo 
acido  diluito  dietro  la  gradazione  della  sua 
scala;  finalmente  che  quando  si  riscalderà 
il  nero  polverizzato  con  1’  aceto,  si  possa 
col  suo  mezzo  sostituire  esattamente  l’aci- 
do acetico  vaporizzato  senza  bisogno  della 
bilancia  ; 

3.°  Una  lampana  ad  alcole  ; 

3. °  Uoa  cazzernola  di  rame  stagnata; 

4 . Un  areometro  diviso  in  maniera 
che  la  soluzione  di  nitrato  di  calce  essen- 
do a «5°  R.  (i  8°,  7 5 C ),  la  calce  conte- 
nuta nel  nero  sia  indicata  in  centesime 
parti  del  peso  ; 

5. °  Un  provino  di  vetro  per  ricevere  i 
liquidi  che  filtrano  dal  carbone  e per 
immergervi  l’areometro; 

6. °  Finalmente  nna  tavola  di  corre- 
zione per  le  varie  temperature  del  liquido 
e per  la  riduzione  delle  differenze  che  ne 
risultano,  relativamente  alle  indicazioni 
dell’  areometro  a 1 5U  R. 

Ecco  il  modo  di  servirsi  di  questo  ap- 
parato. Si  prendono  taS  gromme  del 
nero  che  vuoisi  assaggiare,  ben  secco  e 
polverizzato,  e se  lo  riscalda  nella  cazze- 
ruola  sulla  lampana  con  a5o  grammo  di 
aceto,  fino  a SS'o  6o°  R (68°,75  a 75°C.) 
agitando  continuamente.  Dopo  il  raffred- 
damento si  sostituisce  l’acido  vaporizzato 
e si  versa  nel  provino  lauto  del  liquido 
trattato  col  nero  che  l’ areometro  vi  possa 
galleggiare.  Questo  mostra  tosto  sulla  sua 
scala  e per  la  temperatura  di  i5°  R,  il 
peso  di  carbonato  di  calce  contenuto  in 
■ oo  parti  del  nero. 

L'  aceto  da  impiegale  si  prepara  con 
una  parte  in  peso  di  aceto  concentrato 

4> 
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delle  officine  del  peso  specifico  di  i,ì(5  e,  secondo  Girardin,  tutti  i generi  del 
a i,5o  e 5 parli  di  acqua.  In  questo  sali,  tranne  pochissime  eccezioni, sono  al- 
miscugtio  1'  areometro  a 1 5°  K.,  segna  laccali  dal  nero  animale,  che  assorbe  le  ma- 
zero,  e l’ acido  cosi  diluito  ha  esattamente  terie  inorganiche  anche  a freddo,  proprietà 
la  forza  necessaria  per  disciogliere  il  car-  analoghe  a quelle  che  Tennero  già  ricono- 
bonato  di  calce  e non  il  fosfato  calcare  sciate  al  carbone  vegetale  pei  solfori  alca- 
delie  ossa.  ' lini.  Alcuni  usi  poi  del  nero  animale  fanno 

Ad  oggetto  di  sottrarre  le  fabbriche  di  supporre  che  assorba  le  materie  odoranti 
zuccheri  dalla  necessità  del  nero  animale,  con  più  forza  del  carbone  vegetale.  È 
Derosne,  nel  1839,  aveva  tentato  altresì  molto  attivo  nel  trarre  a sè  i gas  putridi 
di  sostituire  a quella  sostanza  l’allumina;  ed  altri  prodotti  della  putrefazione,  sciolti 
ma  i saggi,  che  in  piccolo  erano  riusciti  nei  liquidi,  donde  ne  segue  che  se  ne  usa 
soddisfacenti,  non  corrisposero  io  grande,  molto  vantaggiosamente  per  disinfettare  i 
Anche  con  una  lenta  evaporazione  i ri-  pozzi,  gli  stagni  e simili,  non  che  le  latri- 
snltamenti  in  grande  furono  assai  meno  ne,  i letami  ed  altro,  e fino  per  distrug- 
vanlaggiosi  che  in  piccolo,  ed  i siroppi  ! gere  l’ ingrato  odore  delle  seggette,  come 
ottenuti  in  tal  guisa  difiicilmeute  poi  reg-  può  vedersi  all’articolo  Disiti rEzionr.  II 
gevsno  ad  una  rapida  cuoci lura.  nero  animale, in  vero,  od  anche  quello  ani- 

Negli  articoli  Zcccneau  ( Residuo  delle  Diefizzalo,  mesciuto,  per  esempio,  con  so- 
chiarificaùnni)  (T.  XIV  del  Dizionario,  stanze  fecali,  distrugge  con  prontezza  il 
pag.  437),  Cireose  animale  (T.  IH  di  loro  odore  a tale  che, appena  fatto  il  misco- 
questo  Supplemento,  pag.  446)  e Con-  glio,  più  non  si  sente  che  quello  dell’  am- 
ci»e  (T.  V del  Supplemento,  pag.  4oa),  moniaca.  Il  concime  in  tal  guisa  ottenuto 
può  vedersi  come  e con  quanto  vantaggio  conservato  in  mucchi  si  riscalda,  ma  sparga 
si  impieghi  nell'agricoltura  quel  nero  che  un  leggero  odore,  potendo  adoperarsi  per 

la  orticullura,  e presentando  vantaggi  gran- 
dissimi per  la  salubrità-  Lo  stesso  carbone 
raffinatori  di  zucchero,  e tanta  è ansi  lajanimale  od  ammaliatalo  venne  proposto 
importanza  di  questo  uso  del  nero  ani  per  votare  le  latrina  senza  che  alcun  mal 
male  che  si  studiò  modo  di  procurarsene  odore  si  diffondesse  nell’  infamo  delle 
economicamente  a questo  fine  soltanto  case,  come  vedremo  all*  articolo  Yotaces- 
corne  nell'  articolo  Cìhboje  animaliiiala  si.  In  tutte  poi  le  industrie  in  cui  si  lavo- 
potrà  vedersi.  rano  sostanze  organiche,  i resti,  le  acqua 

Oltre  all'  uso  precipuo  del  nero  ani-  di  lavacro  ed  altri  prodotti  secondarii  delle 
male  pel  raffinamento  degli  zuccheri  a varie  operazioni  prontamente  si  alterano 
parecchi  altri  oggetti  può  più  o meno  ‘ e divengono  cause  d’ infezione  che  spesso 
utilmente  applicarsi.  Molte  esperienze  di-  riescono  nocevolissime  ai  luoghi  vicini  de- 
mostrano che  questo  nero  assorbe  altre-  gli  stabilimenti.  Col  nero  animale  o con 
si  i principi!  amari  degli  estratti  di  mol-  quello  ammaliatalo  possano  togliersi  tutti 
te  pianto,  al  qual  fine  prestasi  anche  il  questi  ioconvenienti,  ottenendo  in  pari 
carbone  vegetale,  ma  assai  più  debolmen-  tempo  utili  prodotti.  Non  si  può  quindi 
te.  Il  nero  animale  assorbe  parimenti  va-  raccomandare  abbastanza  ai  fabbricatori 
rie  sostanze  inorganiche  disciolle  nell’ a- di  non  trascurare  queste  utili  proprietà 
equa,  come  la  calce,  i sali  solubili  di  del  nero  animale  ogniqualvolta  si  presenta 
piombo,  il  solfato  di  protossido  di  ferro, [loro  la  occasione  di  trarne  profitto. 


dopo  avere  servito  una  o più  volte,  in  pol- 
vere o granulato,  residua  al  fabbricatori  o 
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Lo  stalo  di  molta  divisione  cui  poò  ri- 
dursi, lo  rendono  poi  vantaggioso  per  altri 
oggetti,  ed  accennossi,  per  esempio,  nel- 
l' articolo  Carbors  animale  del  Dizionario 
(T.  Ili,  pag.  455),  come  siasi  adoperato 
e per  rivestirne  le  forme  nel  getto  dei 
metalli,  e per  la  cementazione  o inacciaia- 
la™ di  piccoli  oggetti  di  ferro. 

Uno  scopo  di  qualche  importanza  è 
quello  di  usarlo  come  color  nero  per  la 
pittura,  ed  entreremo  perciò  in  alcune 
particolarità  su  tale  proposito. 

Adoperasi  nella  pittura  anche  il  nero 
d' osso  semplicemente  e lo  si  prepara 
nello  stesso  modo  ad  un  di  presso  che 
quello  pel  rafGnameotn  degli  zuccheri, 
ponendo  le  ossa,  rigettatane  la  pBrte  spu- 
mosa, in  vaso  chiuso  con  no  piccolo  fo- 
ro soltanto,  e continuando  a farvi  fuoco 
all’  intorno  fino  a che  vederi  uscire  del 
fumo,  poi  lasciandolo  arroventare,  levan- 
dolo dal  fuoco,  e facendolo  raffreddare 
gradatamente  prima  di  aprirlo.  Anche  in 
questo  caso  interessa  che  le  ossa  sieno  ben 
carbonizzate,  ma  non  calcinate,  perchè  non 
riescano  rossicce  o mesciute  ad  una  pol- 
vere bianca.  Il  miglior  nero  animale  però 
che  adoperasi  nella  pittura  preparasi  coi 
ritagli  di  avorio,  e distinguevi  per  es- 
sere di  un  nero  intenso  e trasparente, 
mentre,  invece,  quello  di  osso  ha  sempre 
una  tinta  rossiccia.  Del  resto  a quest» 
stesso  articolo  nel  Dizionario  vedemmo 
darsi  il  nome  di  nero  di  avorio  anche  a 
quello  otteouto  dalle  ossa  (T.  IX,  pag.  63). 
Ivi  pure  dicemmo  quanto  più  diligenti 
macinazioni  richieggansi  pei  neri  animali 
che  destinami  agli  usi  della  pittura,  i quali 
si  maciaano  stemperati  con  acqua  in  un 
mulino  a due  mucine  orizzontali,  quella 
stabile  essendo  chiusa  in  una  cassa  con 
apertura  per  cui  si  fa  scorrere  la  massa 
molle  e che  può  chiudersi  a volontà. 

(Dussjls  — li . G AL’i.Tiea  de  Ci. Ausar  — 
BlCDRIMOET  — Scuatteb  — AussesOAUD.) 


Nero  55 i 

Nero  ammalinolo.  dell’articolo  Car- 
boive  animaliitalo  in  questo  Supplemen- 
to (T.  Ili,  pag.  446),  dicemmo  cosa  in- 
tendasi con  questo  nome,  dieramo  un 
breve  cenno  sulla  preparazione  della  so- 
stanza cui  lo  si  dà,  ed  insistemmo  prin- 
cipalmente sul  modo  di  usarla  nell’  a- 
gricoltura,  e sui  vantaggi  che  se  ne  ot- 
tengono : qualche  parola  sullo  stesso 

argomento  fecesi  pur;  all'  articolo  Disi*- 
vkziove  in  questo  medesimo  Supplemento 
(T.  VII,  pag.  3o).  Non  sarà  inutile  tutta- 
via il  dare  alcune  maggiori  particolarità 
sulla  preparazione  del  nero  ammalizzito. 

Questo  nuovo  concime,  la  idea  della 
cui  preparazione,  come  si  disse  negli  arti- 
coli sovraccitati,  è dovuta  a Salmon,  che 
nel  i835  ebbe  per  esso  un  premio  di 
8ooo  franchi  dalla  Società  d’  incorag- 
giamento di  Parigi,  si  fa  con  terra  vegetale 
che  si  carbonizza  e si  mescola  con  la  ma- 
teria delle  latrine.  Si  produce  cosi  una 
sostanza  che  possedè  parecchie  delle 
qualità  del  nero  animale  delle  raffinerie. 
Tanto  ia  questo  ultimo  come  nel  ner  i 
nniinalizzato  si  ha  una  polvere  carhonios  i 
ed  assorbente  che  trattiene  i composti 
ammoniacali  a misura  che  si  formano  e 
li  abbandona  poco  a poco  e con  lentezza. 
Ora  questa  lentezza  e questa  regolarità 
nella  produzione  dell’  ammoniaca  sono 
probabilmente  una  delle  ragioni  principali 
che  contribuiscono  a dare  al  nero  delle 
raffinerie  un  valore,  come  concime,  mag- 
giore di  quanto  indicherebbe  il  dato  de- 
gli equivalenti. 

Questo  rallentamento  nella  decomposi- 
zione è specialmente  vantaggioso  nel  caso 
di  cui  si  tratta,  poiché  il  solo  inconve- 
niente dell’  uso  delle  materie  fecali  ado- 
perate come  concime,  secondo  il  metodo 
comune,  consiste  in  un’  azione  troppa 
momentanea  e rapida. 

Si  dee  scegliere  per  questa  fabbricazio- 
ne una  terra  ricca  quanto  più  è possibile 
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■li  retti  orgenici,  affinchè  mediante  la  cnr 
bunizzazione  fornisca  una  quantità  suffi- 
ciente di  carbone  ; bisogna  inoltre  che  si 
possa  dividere  facilmente  e polverizzare, 
e che  durante  la  calcinazione  non  ai  rap- 
pigli in  masse  solide  come  avviene  quan 
do  è troppo  argillosa. 

Bisogna  però  confessare  che  anche 
nelle  migliori  condizioni  questa  feria  car- 
bonizzala  è ben  lungi  dal  poter  essere  pa- 
ragonata per  le  sue  qualità  assorbenti  al 
carbone  animale,  e torse  per  questo  ri- 
guardo i metodi  usati  attualmente  potreb 
bero  subire  qualche  utile  modificazione 
Tuttavia  questi  metodi  producono  una  ter- 
ra carbonizzata  di  un  prezzo  abbastanza 
mite,  perchè  il  suo  uso  sia  sommamente 
vantaggioso.  Il  nero  animulizzato  con 
questi  metodi  sembra  la  sostanza  migliore 
che  si  possa  sostituire  alla  polvere  di 
escrementi. 

Si  giugoe  infatti,  osando  la  terra  car- 
bonizzata, a fabbricare  un  concime  ricco 
di  azoto  che  utilizza  e trattiene  tutte  le 
sostanze  animali  delle  materie  fecali,  e 
che  inoltre  ha  una  forma  polverulenta 
comoda  per  la  sua  applicazione.  Questo 
concime,  di  ricchezza  sufficiente  perchè 
convenga  trasportarlo  a qualche  distanza, 
ai  può  fabbricare  rapidamente,  cioè  in  on 
mese  la  state  e in  due  nel  verno,  e la  soa 
fabbricaziooe  permette  di  evitare  ogni 
odore  infetto  nelle  vicinanze  del  laborato- 
rio. La  fabbricazione  della  polvere  di 
escrementi  esige  invece  un  tempo  infini- 
tamente più  lungo  e la  maggior  parte  dei 
composti  ammoniacali  si  perdono  e si 
sviluppano  nell’atmosfera. 

I prodotti  ottenuti  con  questi  due  si- 
stemi di  fabbricazione , hanno  poi  un 
valore  quasi  uguale,  ed  anzi  il  nero  aai- 
malizzato  è in  generale  piò  ricco  ; bi- 
sogna infatti  giugnere  a dargli  allo  stato 
asciutto  una  ricchezza  di  azoto  almeno  di 
3 per  100,  ed  è raro  che  la  polvere  di 
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escrementi  abbia  una  cifra  così  elevata, 
l’oycn  e Boussingault  trovarono  bensì  nel- 
la polvere  di  escremeuti  preparata  da  Bet- 
loni,  fino  a 4,4  per  loo  di  azoto  in  islato 
asciutto  ; ma  la  polvere  da  escrementi  di 
Mootfaucon  non  ne  contiene  che  3,07 
per  zoo  al  piò.  Le  polveri  di  escrementi 
medie  non  contengono  che  » e alcune 
volte  anche  1,6  di  azoto  per  soo  allo 
•tato  asciutto.  , 

E vero  che,  a motivo  del  modo  di  fab- 
bricazione della  polvere  da  escrementi,  essa 
contiene,  Concentrati  in  piccolo  volume, 
i sali  ed  i fosfati  di  una  grande  quantità  di 
materie  fecali,  e questi  fosfati  le  danno 
forse,  ad  uguale  ricchezza  di  azoto,  un 
valore  maggiore  di  qocllo  del  nero  aaima- 
lizzato,  che  contiene  fosfati,  ma  in  quan- 
tità multo  minori. 

Pure  non  pare  che  questo  svantaggio 
sia  grandissimo  pel  nero  animalizzato, 
poiché  paragonando  le  analisi,  si  trova 
che  la  relazione  dell’  azoto  al  fosforo  è a 
un  dipresso  il  medesimo  nelle  materie  fe- 
cali ed  in  un  grandissimo  numero  di  ve- 
getali. Donde  ne  segue  che  la  quantità  di 
nero  animalizzato  ebe  sarà  sufficiente  per 
fornire  ad  un  raccolto  l' azoto  necessario, 
potrà  fornirgli  anche  la  quantità  di  fosfu- 
ro che  dovrà  contenere  questo  raccolto. 

È però  vero  ebe  il  nero  animalizzato 
non  è forse,  sotto  questo  riguardo,  uà 
concime  compiuto,  e che  la  sua  ricchezza 
essendo  maggiore  quanto  all’  azoto  che 
pegii  altri  principi!  utili  alla  vegetazione, 
abbisognerebbe,  come  un  gran  numero  di 
altri  concimi,  di  essere  migliorato  con  un 
concime  complementario. 

Per  facilitare  questa  sorta  di  calcoli  sa- 
rebbe utile  di  lare  per  le  principali  so- 
stanze minerali  che  entrano  nella  compo- 
sizione dei  vegetali,  dei  quadri  di  equiva- 
lenti di  concimi,  simili  a quello  che  renna 
fatto  pel  principio  più  utile  di  lutti,  cioè 
per  l'azoto. 
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Il  valore  definitivo  di  un  conciaie  di- 
penderebbe dal  posto  cbe  avrebbe  in 
ognuno  di  questi  quadri. 

Baronnet  e compagni  fabbricano  il 
nero  animalizzato  con  metodi  che  si  divi- 
dono in  due  parli  principali;  l' estrazione 
delle  materie  fecali  dalle  lottine  ed  il  loro 
trasporto  al  laboratorio,  poscia  la  loro  ri- 
duzione in  conciaie. 

Prima  di  estrarre  le  materie  fecali  dalle 
latrine,  si  disinfettano  queste  materie.  Si 
adoperano  per  quest’  oggetto  due  sostan- 
ze cbe  riescono  quasi  egualmente  bene. 
La  prima  è il  residuo  della  fabbricazione 
del  solfalo  di  protossido  di  ferro,  che  si 
può  generalmente  procurarsi  eoa  poca  spe- 
sa. Quando  si  può  scegliere  fra  parecchi 
di  questi  residui  bisogna  naturalmente 
prendere  quelli  che  sono  meno  acidi,  e 
che  contengono  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  perossido  di  ferro,  e qualche 
volta  anche  ziaco.  Si  comprende  il  modo 
di  azione  di  questi  sali. 

Un’  altra  sustanza  usata  sovente  dalla 
suddetta  società  al  medesimo  scopo,  è una 
soluzione  della  materia  precedente  che  si 
getta  nella  latrina,  ed  alla  quale  si  ag- 
giugne  una  seduzione  di  una  quantità 
uguale  di  sapone  comune.  Si  forma  allora 
un  oleato  metallico  che  sembra  si  decom- 
ponga piò  facilmente  dei  solfati  sotto  la 
influenza  dell’  acido  idroclorico  e dell’  i- 
dmsolfato  di  ammoniaca.  In  ogni  caso,  il 
sapone  e le  acque  grasse  sono  utili  in 
questa  operazione  per  ricoprire  la  super- 
ficie dei  liquidi  di  uno  strato  oleaginoso 
che  si  oppone  alla  diffusione  dell’  acido 
idrosolforico  o dei  vapori  di  idrosolfato  di 
ammoniaca. 

Questa  disinfczione  operata  in  tal  mo- 
do converte  i sali  ammoniacali  volatili  che 
esistono  nelle  materie  fecali  in  sali  ammo- 
niacali fissi,  cioè  in  solfato  di  ammoniaca. 

Le  materie  fecali  vengono  estratte  dalle 
latrine  per  mezzo  di  una  catena  a tazze, 
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mossa  da  un  manubrio.  Questa  macchi- 
na, che  è chiamata  la  macchina  Frtderic, 
occupa  anche  il  minore  spazio  possibile  ; 
si  può  adunque  introdurre  e adoperare 
in  quasi  tutte  le  case.  Basta  un'  apertura 
ili  o ",35  sopra  om,3o  per  introdurre  la 
catena  a tazze  nelle  latrine.  Per  vuotarsi 
perfettamente  le  latrine  devoao  avere  un 
fondo  cavo  e conservare  i liquidi,  affinchè 
la  consistenza  delle  materie  non  sia  trop- 
po grande.  Senza  queste  precauzioni  si 
è qualche  volta  forzati  di  terminare  la 
estrazione  col  metodo  comune.  Le  materie 
estratte  dalle  latrine  sono  versate  dalle 
ciotole  nelle  botti,  senza  essere  esposte  nn 
solo  istante  al  contatto  dell’  aria  ; perchè 
tutta  la  macchina  è coperta  di  un  involto 
di  latta,  ed  i gas  che  si  svilupperebbero 
dalle  materie  fecali  sarebbero  costretti  per 
ispandersi  nell’  aria,  di  attraversare  un 
piccolo  apparecchio  che  contiene  cloruro 
di  calce. 

In  questo  modo  l’ operazione  si  fa  spes- 
sissimo di  giorno,  e I'  odore  sviluppato,  a 
motivo  dell'  involto  di  latta  sarebbe  assai 
poco  sensibile,  anche  non  avendo  la  pre- 
cauzione di  disinfettare  le  materie  prima 
di  estrarle  dalle  latrine. 

Le  materie  fecali  trasportate  coti  al  la- 
boratorio devono  esservi  convertite  in 
concimi  e mescolale  a terra  carbonizzata, 
poiché  la  disinfezione  prodotta  dal  sol- 
fato di  ferro  non  sarebbe  permanente.  Si 
tersano  per  conseguenza  nei  bacini  e vi 
si  aggiugoe  col  badile  un  volume  circa 
ugnale  al  loro  di  terra  carbonizzata.  Si 
mescola  il  tutto  il  più  compiutamente 
possibile  con  ispranghe  di  ferro,  poi  si 
lascia  depositare  la  materia,  e dopo  averla 
riunita  nell’  asse  del  bacino,  che  ha  il 
fondo  più  allo,  si  fa  scorrere  aprendo 
Blcune  chiaviche  il  liquido  che  può  ri- 
manere ancora.  Il  fondo  dei  bacini  ha 
per  questo  scopo  un  declivio  di  o”1^* 
nel  senso  della  lunghezza. 
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li  miscuglio  della  terra  ca  ritornilo  la  e 
delle  materie  fecali  *i  stende  sopra  un 
suolo  impermeabile  sotto  portici,  ed  è fat- 
ta sacrare  all’  aria,  con  la  cura  di  agitarlo 
sovente  c rinnovarne  la  superficie-  Quan- 
do l'asriugamenlo  è progredito  abbastan- 
za, si  nggiugne  a questo  primo  miscu- 
glio un  volume  eguale  al  suo  di  materie 
fecali,  e ti  opera  come  la  prima  volta. 
Si  ripete  quest'  operazione  finché  la  ter- 
ra non  formi  più  che  un  quarto  circa 
del  prodotto  ottenuto,  ciò  che  avviene 
in  generale  dopo  il  terzo  miscuglio,  se 
l’operazione  è ben  condotta,  e special- 
mente se  le  materie  fecali  che  si  adopera- 
no contengono  notevole  proporzione  di 
prodotti  solidi. 

Questa  operazione  che,  mediante  l’uso 
della  terra  carbonizzata  sparge  assai  poco 
odore,  come  dicemmo,  dura  un  mese  circa 
in  estate  e due  nel  remo.  La  stagione  più 
favorevole  a questa  fabbricazione  è la  pri- 
mavera, ed  è a questo  tempo  che  si  de- 
vono, s’ è possibile,  vuotare  il  maggior 
numero  di  latrine. 

La  terra  carbonizzata  preparavasi  anti- 
camente in  vati  o pentole,  ma  Baronnct 
ha  sostituito  a questo  metodo  un  forno 
molto  più  economico,  il  quale  si  com- 
pone di  parecchie  tramoggie  inclinate  che 
circondano  la  Gamma,  e nelle  quali  si  fa 
■correre  la  terra. 

Le  tramogge  superiori  hanno  un  suolo 
di  ghisa,  ma  1’  ultimo  è interamente  co- 
struito di  mattoni  refrattario  Quando  la 
terra  contenuta  nella  tramoggia  inferiore 
è abbastanza  calda,  cioè  quando  è di  color 
rosso  carico,  la  ti  fa  usare  dal  forno  e per 
mezzo  di  stanghe  di  ferro  si  fa  cadere  lo 
terra  che  si  trova  in  ogni  tramoggia  sulla 
tramoggia  inferiore,  mentre  s’ introduce 
un  nuovo  carico  in  quella  superiore.  Si 
carica  cosi  il  forno  ad  intervalli  di  tre 
quarti  d’  ora  ad  un’  ora.  All’  uscire  dal 
forno  la  terra  eade  in  un  serbatoio  di 
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lamierino  di  ferro,  ove  si  ruifreddu  riparata 
dall’  aria.  Si  adopera  questa  terra  tosto 
che  è raffreddata  per  utilizzare  tutto  il 
tuo  potere  assorbente. 

La  terra  che  s’  adopera  deve  essere 
crivellata  c ridotta  in  polvere  quanto  più 
è possibile  minuta.  £ bene  che  sia  argillosa, 
perchè  il  carbone  che  produce  è allora 
più  diviso  e più  assorbente  ; ma  quando 
la  proporzione  di  argilla  è troppo  consi- 
derevole, accade  che  la  terra  si  rapprende 
qualche  volta  in  masse  analoghe  ai  matto 
ili,  ciò  che  importa  evitare. 

Un  poco  di  carbonato  di  calce  misto 
atta  terra  ne  aumenta  la  divisibilità  e la  fu 
scorrere  più  facilmente;  ma  ne  abbisogna 
poco,  perchè  se  si  formaste  molla  calce 
per  la  calciuatiooe,  potrebbe  svilupparsi 
dell’  ammoniaca  al  momento  di  mescolare 
la  terra  e le  materie  fecali. 

È anche  bene  che  la  terra  sia  alquanto 
umida  quando  viene  carbonizzata,  poiché 
il  vapore  di  acqua  che  se  ne  sviluppa,  al- 
lorché giugne  alle  tramogge  inferiori,  tra- 
scina con  sè  F aria  che  ti  trova  fra  gl’  in- 
terstizi! della  terra  delle  tramogge  supe- 
riori. In  tal  modo  la  carbonizzazione  si  fa 
quasi  totalmente  fuori  dal  contatto  del- 
F aria,  mentre  invece  quando  la  terra  è 
troppo  secca,  avviene  quasi  sempre  che, 
invece  di  carbonizzarsi,  si  abbrucia  nella 
tramoggia  inferiore,  quantunque  non  ri  si 
porti  che  fino  al  calor  rosso  cupo. 

Un  forno  di  6 metri  d!  altezza<può 
carbonizzare,  in  a 4 ore,  5 a 6 metri  cubici 
di  terra. 

A queste  condizioni  il  metro  cubico  di 
terra  carbonizzata,  contando  tutte  le  spe- 
se, costa  5 fr.  circa. 

Uno  stabilimento  di  media  grandezza, 
cioè  destinato  per  una  ritta  di  20,000 
abitanti,  necessita  per  le  spese  di  costru- 
zione e d’  instituzione,  da  circa  ao  a 
2 5,noo  fr.  per  forni,  bacini,  portici, 
macchine  ed  arnesi.  Quanto  alle  spese 
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generali  di  menntenzione  c di  mano  <1’  o 
pera,  quelle  giungono  per  tutta  la  fab- 
bricazione ad  i fr.  per  anno  e per  ogni 
abitante,  ciò  che  fa  per  lo  stabilimento 
«opposto  annualmente  30,000  fr.  Uno 
stabilimento  di  questa  importanza  pro- 
durrebbe annualmente  circa  600  metri 
cubici  di  nero  concime  rendibile,  ebe  a 
5 fr.  all’  ettolitro,  prezzo  dei  concimi 
compiuti  che  hanno  3 per  100  di  azoto, 
fa  3o,ooo  fr. 

A questo  prezzo  di  4 a 5 fr.  la  conci 
matura  col  nero  animalizzato  può  essere 
più  vantaggiosa  di  quella  col  letame,  per- 
chè la  teorica  e la  pratica  si  acccordano 
nel  fissare  a 30  o a5  ettolitri  per  ogni 
ettaro  la  quantità  di  nero  da  osarsi,  ciò 
che  farebbe  una  spesa  di  100  a laS  fr., 
mentre  occorrono  per  un  ettaro  10,000 
chilogr.  di  letame  che  costano  180  fr., 
e sono  di  uo  trasporto  più  difficile  e più 
luogo 

Se  il  nero  animalizzato  non  è ancora 
un  concime  tanto  perfetto  quanto  si  po- 
trebbe desiderare,  non  è però  meno  uno 
dei  modi  migliori  di  utilizzare  compiuta- 
mente  i prodotti  delle  latrine,  ed  offre 
grandi  vantaggi  sotto  l’ aspetto  della  sa- 
lubrità e dell'agricoltura. 

Nella  manifattura  di  nero  animalizzato 
stabilitasi  a Grenelle  da  Salmon,  Payen  e 
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leghe  cagiona  una  spesa  uguale  o maggio- 
re al  costo  dei  5oo  chilogrammi  di  carne 
secca  portata  ad  uguale  distanza. 

(Di-bus.) 

Nano  chimico.  Si  dà  questo  nome  ad 
un  miscuglio  di  nitrato  di  ferro  e di  acido 
gallico  che  molto  si  adopera  nella  tintura. 
Si  prepara  ponendo  dei  nitrato  di  ferro 
in  una  decozione  di  galla  e agitando  il 
miscuglio.  (Psrkzs.) 

Nero  da  cahari.  Come  dicemmo  nel 
Dizionario  molte  sono  e varie  le  ricette 
che  si  hanno  di  nero  pei  calzari,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  si  rendono  lucidi  quan- 
do stropicciausi  cóu  una  spazzola  dopo 
averli  lasciati  asciugare  ; ma  alcuni  diven- 
gono lucidi  eziandio  senza  bisogno  di 
spazzolare,  tosto  che  sono  asciutti.  Le  so- 
stanze che  più  spesso  entrano  in  questi 
composti  sono  del  nero  di  avorio  o di 
osso,  dell’  acido  solforico,  una  materia 
zuccherina  o gommosa,  e spesso  altresì  la 
si  aggiungono  dell'  acido  idroclorico,  del- 
P aceto,  deil'iadoco  sciolto  nell'  acido  sol- 
forico, del  solfato  di  ferro,  della  noce  di 
galla,  delle  materie  grasse,  della  trementi- 
na ed  altro.  Riferiremo  alcune  delle  ri- 
cette più  rinomale,  indicando  prima  quel- 
le con  acidi,  poscia  quelle  che  ne  sono 
| prive. 

Abbiamo  dato  nel  Dizionario  la  ricetta 
Buron,  preparami  ogni  giorno  3 00  etto- 'di  un  nero  che  Payen  asseriva  fabbricarsi 


litri  di  nero  animale  che  vendesi  a 5 fran- 
chi all'  ettolitro.  Gli  stessi  fabbricatori 
posero  ancora  in  commercio  delia  carne 
muscolare  diseccata  e ridotta  in  polvere, 
la  quale  sostanza  venduta  agli  agricol- 
tori a oCr-,go,  i ino  chilogrammi,  oltre  al 
trarre  dei  concimi,  il  massimo  effetto  utili 


in  gran  copia  nell’  Inghilterra  e formare 
I’  oggetto  di  un  importante  commercio. 
A.  Baudriinunt  dà  la  ricetta  segaeole,  co- 
me quella  che  crede  preferibile,  perciò 
che  dà  un  buon  nero,  al  più  basso  prezzo 
possibile,  ed  aggiunge  intorno  alla  prepa- 
razione di  esso  alcune  avvertenze  che  ri- 
ha il  vantaggio  di  potersi  spedire  a grandi  feriamo  tanto  più  volentieri  quanto  che 
distanze  con  piccolissime  spese  di  traspor-  possono  servire  di  norma  nella  prepara- 
to. In  vero  5oo  chilogrammi  di  carne  secca  ziooe  di  parecebii  altri  neri  analoghi  che 
in  polvere  possono  stare  invece  di  5ooo<> 


chilogrammi  di  letame  comune,  cosichè  il 
trasporlo  di  questo  ultimo  ad  una  o due- 


indicheremo  in  oppresso. 

La  ricetta  del  Baudrimont 
glicine  : 


è la  se- 
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Kr.no 


Nero  d'avorio  . . . 

Melassa  di  zucchero  di 

canna 

Acido  solforico  a 66°  . 
Noce  di  galla  pesta  . . 

Solfato  di  ferro  . . 

Acqua  . . . . . 


aoo  granirne 

300 

4° 

il 
I 3 

3 litri. 


Si  versa  il  miscuglio  in  una  terrina 
della  tenuta  almeno  di  io  litri,  e vi  ti 
stempera  poco  a poco  il  nero  di  avorio. 
Si  fa  bollire  separatamente  una  metà  del 
I’  acqua,  e vi  si  lascia  infusa  per  un'  ora 
la  noce  di  galla  poi  si  passa  per  un  pan- 
nolino per  separare  questa  ultima  che  si 
getta.  Disciogliesi  il  solfato  di  ferro  nelle 
altre  too  parli  di  acqua  e ad  un  quarto, 
e alla  metà  di  questa  soluzione  si  aggiun- 
ge l'acido  solforico,  mescendo  il  resto  im- 
mediatamente col  nero  di  avorio  o con  la 
melassa,  poi  vi  si  aggiugne  poco  a poco 
l' acido  solforico  diluito  agitando  continua- 
mente. Produresi  una  effervescenza , il 
volume  della  massa  aumenta  di  molto  e 
nello  stesso  tempo  si  ispessisce,  vi  si  ag- 
giugne finalmente  la  infusione  di  noce  di 
galla  attenendo  in  tal  guisa  una  pasta 
molle.  Se  si  fosse  aggiunta  a questo  nero 
delia  gomma  si  sarebbe  solidificaio,  imper- 
ciocché quella  sostanza  combinasi  con 
l’ ossido  di  ferro  in  modo  da  divenire 
quasi  insolubile.  Volendo  avere  di  questo 
nero  liquido,  conviene  stemperare  la  massa 
ottenuta  in  5oo  parti  di  acqua,  agitarla 
fortemente  e distribuirla  prontamente  en- 
tro le  bocce  che  devono  riceverla,  agitan- 
do sempre  per  evitare  il  sedimento  che  si 
formerebbe  senza  questa  cautela. 

Quando  aggiugnesi  sul  nero  animale 
l' acido  solforico  formasi  del  solfato  di 
calce  per  la  decomposizione  del  carbona- 
to di  calce,  dei  solfuri  e del  fosfato  di  cal- 
ce che  contengono  le  ossa.  Producesi  al- 
lora uua  effervescenza  dovuta  all’  acido; 
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carbonico  che  ti  svolga,  e si  sente  I'  odo- 
re di  acido  idroclorico.  Il  solfato  di  calce 
a misura  che  si  forma  combinasi  con  1'  s- 
cqua  e la  solidifica.  Il  foafato  di  calce  tra- 
mutasi in  fosfato  acido  di  calce  che  è so- 
lubilissimo ed  anche  molto  igrometrico. 
E desso  che  mantiene  morbido  il  cuoio, 
ed  impedisce  che  il  nero  imbianchisca; 
conviene  per  altro  accoratamente  guar- 
darsi dall’  oltrepassare  la  dote  di  acido 
solforico  necessaria  per  ottenere  questi 
prodotti,  poiché  vi  sarebbe  nel  liquido 
dell’  acido  libero  che  danneggerebbe  il 
cuoio,  e troppo  solfato  di  calce,  sicché  il 
nero  imbianchirebbe.  Aggiugnendo  al  li- 
quido dell’  acido  idroelorieu  ottiensi  del 
cloruro  di  calcio  che  é molto  delique- 
scente ed  opera  come  il  fosfato  acido  di 
calce. 

Il  nero  animale  dee  scegliersi  del  più 
bello  possibile  e bene  polverizzato,  poiché 
la  qualità  del  nero  da  calzari  dipende  dalla 
bontà  del  nero  animale  ; aggiugnendovi 
degli  acidi  il  carbone  che  contiene  trovati 
moltissimo  diviso,  e pare  che  sia  questo 
carbone  ed  il  solfato  di  calce  che  si  poli- 
scono sotto  la  spazzola.  Siccome  la  pro- 
duzione di  un  eccesso  di  solfato  di  calce  é 
nociva,  e la  divisione  del  carbone  é utile, 
cosi  1’  aggiunta  dell’  acido  idrodorìco  non 
può  riuscire  che  vantaggiosa,  ma  ritarda 
l’asciugamento  del  nero.  Per  dare  una  tinta 
azzurrastra  al  nero  talvolta  si  adopera 
l' indaco  ; ma  ha  il  difetto  di  essere  troppo 
costoso,  e può  estere  sostituito  dal  solfato 
di  ferro  e dalla  noce  di  galla  che  costano 
assai  meno,  e producono  presso  a poco 
lo  stesso  effetto.  Anche  in  questo  caso  si 
può  fino  ad  un  certo  punto  sostituire  alla 
melassa  della  fecola  fatta  bollire  con  acqua 
ed  acido  solforico,  come  suggerisce  Payen 
nel  Dizionario. 

Quando  aggiungami  al  nero  sostanze 
grasse  è duopo  ricordarsi  di  stemperarle 
col  nero  e con  la  melassa  prima  di  ag- 
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giugnervi  l' ociilo  lolforìco,  senza  di  che 
•i  «eparei  ebbero  e produrrebbero  un  est- 
tiro  effetto. 

Altre  ricette  di  neri  da  calzari  piò  o 
meno  analoghe  alle  precedenti,  e delle 
quali  fa  parte  sempre  1'  acido  solforico, 
sono  le  seguenti. 

Prendesi  mezz"  oncia  di  nero  di  arorio 
e due  grossi  di  gomma  arabica,  mescendo 
e macinando  quelle  sostanze  con  due  on- 
ce e mezzo  di  melassa  c tre  cucchiaiate  di 
birra  o di  aceto  debole,  indi  aggiungendo 
mezzo  cucchiaio  di  olio  di  uliva  ; si  mesce 
di  nuovo  il  tutto,  e finalmente  mettonsi 
nel  miscuglio  sei  grossi  di  acido  solforico 
che  si  unisce  ai  primi  ingredienti,  agitan- 
do con  molla  forza.  Volendo  avere  questo 
nero  più  liquido,  invece  di  tra  cucchiaiate 
di  birra  se  oe  pone  una  mezza  bottiglia 
che  si  versa  poco  a poco  nella  pasta,  dopo 
però  finita  I’  azione  dell'  acido  solforico. 

In  un'  opera  inglese  recente  troviamo 
soggerita  la  ricetta  che  segne. 

Prendonsi  9 libbre  (a)  di  nero  di  avo- 
rio, 4 once  di  nero  di  lampana,  9 libbre 
di  teriaca,  la  once  d’  olio  di  uliva,  4 on- 
ce di  gomma  arabica,  6 once  di  copparo- 
sa  verde  c quattro  galloni  di  aceto  comu- 
ne. Sciogliesi  la  gomma  arabica  in  4 once 
di  acqua,  e vi  si  mescono  tutte  le  altre 
sostante  io  nn  vaso  aperto,  e quando  so- 
no bene  immedesimate  vi  si  versano  poco 
a poco  8 once  di  acido  solforico.  Si  la- 
scia il  miscuglio  per  due  giorni  in  riposo, 
durante  il  qual  tempo  sarà  bene  agitarlo 
due  volte  al  giorno,  e quindi  è pronto 
per  I’  uso. 

Nella  raccolta  dei  privilegi!  francesi  spi- 
rali trovasi  la  seguente  ricetta  di  un  nero 
inglese  da  calzari. 


(a)  K imitile  indicare  che  le  misure  di 
questa  ricetta  «uno  inglesi. 

Snp/,/.  Un.  Tee a.  T.  XXFIll. 
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Nero  d' avorio  . 

libbre  (a)  60 

Nero  di  fumo  vegetale  ...  7 

Nero  di  Francòfone 

...  5 

Azzurro  di  Berlino 

...  5 

Potassa  . . . . 

Aceto  .... 

. galloni  1 a 

Birra  .... 

. . detti  ra 

Acido  solforico  . 

. libbre  ao 

Melassa  e zucchero 

• • • 4° 

Olio  di  spermaceti 

. piate  6 

Acquavite 

. . • I 

Cera 

. libbre  a. 

Col  nome  di  nero 

0 lucido  it oliano 

troviamo  suggerita  la 
guente  : 

composizione  »e- 

Nero  animale . 

. . parti  ao 

Zucchero  ordinario 

. . . ia 

Miele  .... 

. . . ta 

Trementina  . . . 

. . . a 

Vino  od  aceto  . 

...  34 

Àcido  solforico  • 

...  8 

Acqua  . . . . 

...  4 

Si  pone  il  nero  animale  in  un  vaso 
di  terra  verniciato  con  lo  zacchera,  col 
miele,  con  la  trementina  e col  vino.  S’ in- 
corpora il  tutto  per  qualche  istante  per 
formare  una  pasta  ben  amalgamata.  Poscia 
s’  aggiunge  1'  acido  solforico  già  diluito 
con  l' acqua,  agitando  di  condono  con  una 
spatula  di  vetro  per  roezz’  ora  circa.  Si 
conserva  in  vasi  turati  pegli  ulteriori  biso- 
gni, ed  usasi  come  gli  altri  lucidi. 

Il  timore  notalo  più  sopra  che  ecce- 
dendo nella  proporzione  dell’  acido  solfo- 
rico si  venga  a danneggiare  il  cuoio  dei 
calzari,  indusse  molti  ad  omettere  intera- 
mente I’  uso  di  quell’  acido,  limitandosi 
a far  uso  dell’  acido  acetico  solamente. 
Un  autore  inglese  suggerisce  recentemente 

| (a)  Quote  misure  souo  francesi. 
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un  nero  di  (al  fatta,  preparato  eoo  1 3 on- 
ce (misure  inglesi)  <li  nero  di  avorio,  i a 
once  di  teriaca,  4 once  di  olio  di  sper- 
maceti e 4 piote  di  aceto  di  vino  bianco. 

l)n  altro  nero  che  si  assicura  eccellen- 
te, ed  in  cui  nnn  avvi  altro  acidu  fuorché 
1*  aceto,  si  suggerisce  di  preparare  nel  mo- 
do seguente.  Pestaosi  in  un  mortaio  quat- 
tro parti  di  zucchero  candito  e 8 parti  di 
nero  di  avorio  sopraffino.  Si  passa  il  tutto 
pér  uno  staccio  di  seta,  si  riempie  il  mor- 
taio di  carboni  accesi  per  riscaldarlo  quan- 
to è possibile  ; indi  se  lo  vuota,  e vi  si 
versa  entro  una  parte  di  aceto  bianco 
mesciuto  Con  altrettanta  acqua  di  fonte, 
ed  una  parte  di  melassa  che  si  pongono 
insieme  perchè  si  uniscano,  e vi  si  versa 
tosto  la  pulvere  di  zucchero  ed  il  nero 
di  avorio.  Si  agita  il  lutto  per  dare  al 
miscuglio  la  forma  di  una  pasta  densa  che 
quando  è fredda  si  ritira  e mcltesi  e sec- 
care in  un  piatto,  potendola  adoperare 
anche  sul  momeuto. 

Un  nero  preparato  senta  altro  acido 
che  I’  aceto  i pur  quello  che  ai  ottiene 
unendo  insieme  un'  oncia  e metta  di  cop- 
parosa  verde  e tre  once  di  melassa  ; scio- 
gliendo il  tutto  in  metto  litro  di  aceto 
fur  ie  e mescendo  esattamente. 

Un  nero  applicabile  ai  cellari  non  solo, 
ma  ai  cuoi  altresi  di  ogni  sorta  di  arnesi, 
è quello  che  si  conosce  col  nome  di  nero 
di  Cordov <J,  e cumponesi  di  un  litro  e 
metto  di  aceto,  metto  litro  di  birra,  uu 
quarto  di  litro  di  coila,  una  dramma  di 
culla  di  pesce,  ed  una  dramma  d' indaco, 
bastando  mescere  queste  sostanze  e farle 
bollire  insieme  per  una  metz’  ora. 

Temendo  altri  che  anche  l'aceto  possa 
nuocere  al  cuoio,  specialmente  arrossando- 
lo, prepararono  neri  privi  aflàtto  di  acidi, 
e fra  quelli  di  questa  classe  riferiremo 
primieramente  quello  proposto  da  Bra- 
cunnot,  dietro  l' analisi  fatta  di  un  nero 
inglese  eba  gii  ara  stato  doto  da  uo  cal- 
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tolaio,  il  quale  diceva  averlo  trovato  di 
qualità  migliore  di  lutti  gli  altri.  Suggeri- 
sce di  preudere. 


Gesso  passato  per  setaccio  . 

,«101. 

Nerofumo 

0,35 

Orzo  germogliato  quale  ai 

prepara  per  far  la  birra  . 

o,5o 

Olio  di  uliva 

o,o5. 

Si  fa  macerare  1'  orso  germogliato  nel- 

1’  acqua  quasi  bulicate,  ad  oggetto  di  to- 
glierti tolte  le  parti  solubili  ; con  questo 
liquido  stemperaosi  io  un  bacino  il  gesso 
ed  il  nerofumo,  ti  evapora  fino  a consi- 
stenza di  pasta,  poi  vi  si  mesce  1’  olio  di 
uliva  di  cui  può  aumentarsi  la  quantità. 
Se  stimasi  opportuno  si  aggiungono  al 
miscuglio  alcune  gocce  di  olio  di  cedro  o 
di  lavande,  perchè  acquisti  grato  odore. 

10  mancanta  del  gesso  può  adoperarsi 
una  uguale  quantità  di  crete  da  pentolai. 
Questo  nero,  che,  come  ti  vede,  è poco 
costoso,  Braconoot  assicura  essere  molto 
bello,  ed  avere  le  proprietà  di  stendersi 
multo  uniformemente,  di  non  bruciare  io 
aleno  modo  il  cuoio,  di  seccare  pronta- 
mente e di  divenir  lucido  con  leggero 
strofinamento  delia  spazzola. 

Una  recente  opera  inglese  dice  che  il 
nero  da  calzari  comune  è fatto  col  nero 
di  lampana  ed  olio  di  lino,  oppure  eoa 
aero  di  lampana,  birra  acida,  olio,  melassa 
e solfato  di  ferro.  Suggerisce  poi  le  due 
preparazioni  seguenti  per  neri  in  palle 
scevri  affatto  di  acidi. 

Si  mesce  un’oncia  per  sorta  di  rera,  di 
lardo,  di  nero  di  avorio,  di  nero  Hi  lara- 
pana  e di  zucchero  candito,  e sciogliesi 

11  tutto  in  4 once  di  Colla  di  pesce. 

Per  (ar  l'altro  nero  in  palle,  che  è an- 
cora piò  semplice,  aciolgnnsi  in  otto  parti 
di  acqua  a parti  di  zucchero  candito,  una 
di  gomma  draganti  t 8 di  nero  di  avorio. 
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Cereossi  eziandio  di  fare  del  nero  da 
Calzari  con  una  specie  di  encaustico,  otte- 
nuto sciogliendo  la  cera  nell'acqua  me- 
diante la  potassa  o la  soda,  ed  aggiu- 
gueodovi  del  nero  forno.  Questo  genere 
di  neri  polisconsi  bene  e facilmente  con  la 
spazzola,  ma  sembra  che  distruggano  la 
morbidezza  del  cuoio.  Una  ricetta  di  un 
nero  di  tal  fotta  è la  seguente.  Sciogliesi  in 
mezzo  boccale  di  acqua  un'  oncia  di  calce 
viva,  poi  vi  si  mettono  a oncfe  di  soda,  che 
si  fanno  bollire  per  mezz'ora;  si  lascia  raf- 
freddare formandosi  un  sedimento;  si  de- 
canta il  liquido  che  si  fa  bollire  per  mezza 
ora  con  un'oncia  e mezzo  di  cera  vergine 
raschiata  e con  alquanto  nero  fumo  o nero 
di  avorio,  mescendo  di  continuo  durante 
la  ebollizione. 

Una  composizione  di  nero,  che  vantasi 
essere  eccellente,  ma  che  temiamo  riesca 
troppo  costosa  per  1'  alto  prezzo  della 
colla  di  pesce  che  ne  fa  parte,  si  prepara 
come  segue. 

Si  stendono  due  once  di  colla  di  pesce 
sopra  un  piano  assai  duro , quindi  si 
tagliano  in  piccoli  pezzetti  e si  mettono 
in  un  vaso,  nel  quale  si  versano  quattro 
once  di  acquavite,  e quattro  di  acqua  ; si 
espone  il  vaso  ad  un  fuoco  moderalo  di 
carbone,  movendone  sempre  la  massa, 
sino  a che  siasi  compiuta  la  soluzione* 

Si  filtra  allora  il  liquido  attraverso  un 
pannolano  fino,  e vi  si  mescolano  due 
libbre  di  acqua  piovana  mediocremente 
calda,  nella  quale  si  sciolgono  cinque  once 
dì  gomma  arabica,  e sei  libbre  di  acqua 
piovana,  nella  quale  parimenti  si  sciolgono 
otto  once  di  sapone  bianco  raspato  ; ciò 
fatto  si  aggiunge  un1  oncia  di  potassa,  e si 
porta  il  miscuglio  all*  ebollizione.  Dopo 
che  questo  ha  bollito  per  quindici  mi 
cuti,  vi  si  uniscono,  stemprate  da  prima 
con  tanta  acqua  quanta  è necessaria  per 
avere  una  pasta  molle,  semi  fluida, otto  once 
di  nero  fumo  assoggettato  prima  all'  azione 
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del  fuoco,  e quattro  once  di  amido  bian- 
co» Si  muove  tutto  quanto  il  miscuglio) 
sino  a che  V amido  sia  sciolto)  quindi  si 
lascia  evaporare  in  modo  che  si  ridu'8 
alla  metà. 

Si  disse  dovere  il  nerofumo  essere  sta- 
to prima  assoggettato  all*  azione  del  fuo- 
co, perchè,  acciò  comunichi  a questa 
cera  un  bel  nero,  fa  mestieri  compii- 
melo in  un  taso,  chiudere  questo  assai 
bene,  otturando  esattamente  le  commes- 
sure del  coperchio,  ed  esporlo  od  un 
fuoco  assai  forte  per  lo  spazio  di  lo 
minuti.  In  questa  maniera  le  moleco- 
le oleose  del  nero  fumo  si  carbonizza- 
no, e però  il  suo  colore  diventa  di  tm 
nero  piò  carico.  Se  ne  pesano  allora  8 
once  e si  stemperano  con  alquanta  acqua- 
vite, quindi  si  aggiungono  le  quattro  once 
di  amido  bianco  e si  stempera  di  nuovo 
il  miscuglio  con  acqua. 

Si  applica  questa  cera  con  un  pennel- 
lo, divieoe  rilucente  tosto  che  è seccata, 
e quando  vogliasi  pure  che  la  lucentez- 
za sia  ancora  maggiore,  non  è necessa- 
rio strofinarla  per  molto  tempo  : rilu- 
centissima risulta  poi  se  la  si  strofini  con 
un  pezzo  di  seta. 

Se  si  ha  riguardo  soltanto  a far  si  che 
il  cuoio  acquisti  un  bel  nero  rilucente,  e 
non  già  che  si  conservi  morbido  e fles- 
sibile, alla  colla  di  pesce  disciolta  si  og* 
ghigne  unicamente  In  soluzione  della  gom- 
ma arabica  e sole  6 once  di  nero  fumo 
preparato  al  fuoco  o di  nero  d*  avorio 
bene  carbonizzato. 

Si  f una  che  l*  altra  cera  può  disec- 
carsi ad  un  moderato  calore  entro  alcun' 
forme  di  latta  che  sieno  state  internameli» 
unte  con  olio  ; quando  poi  trattasi  di  £tr 
ne  uso  se  ne  prende  un  pezzo  e si  scioglie 
nell'  acqua.  % 

I neri  preparati  col  bianco  d*  uovo  e 
col  nero  fumo,  come  si  disse  a principio 
dell'  articolo  nel  Dizionario  , hanno  il 
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\anlaggio,  cmnc  il  precedente,  di  riuscire 
lucidi  seccando  scora  bisogno  di  spaz- 
zolarli. La  ricetto  di  una  di  queste  spe- 
cie di  neri  è di  prendere  un  bianco 
d*  uovo  ed  un  poco  di  nero  fumo,  me- 
scerli insieme,  aggiugncrvi  5 cucchiai  di 
aceto  e mezzo  bicchiere  di  acquavite, 
rtgitaudo  di  nuovo  prima  di  applicare  quel 
nero  ai  calzari. 

(A.  Baudrimokt  — Bracornot  — 
Richard  Phillips  — Francis.) 

Nano  da  scrivere.  Si  dà  talvolta  questo 
nome  a quegli  inchiostri  in  pub  ere  o solidi 
che  si  preparano  specialmente  a comodo 
di  quelli  che  vogliono  portarne  seco  per 
viaggio.  Queste  preparazioni  non  differi- 
scono in  geueralc  dagli  inchiostri  liquidi 
(V.  Inchiostri),  se  non  perciò  che  le  so- 
stanze con  le  quali  si  preparano  o si  me- 
scono semplicemente  senza  nggiugneni 
liquido,  o,  dopo  aggiunto  questo,  aOinchè 
si  sciolgano  ed  uniscano  più  intimamente 
i principii  coloranti  delle  materie  onde 
sono  composti,  si  fa  evaporare  il  liquido 
scrbaudo  solo  il  residuo.  Un  inchiostro 
solido  di  questa  fatta  si  descrisse  in  que- 
sto Supplemento  (T.  XIV,  pog.  97),  in 
dicando  come  se  ne  facesse  una  specie 
di  calamai,  nei  quali  busta  mettere  un 
poco  di  acqua  per  iscrivere.  Una  ricet- 
ta per  preparare  tutto  insieme  del  nero 
da  scrivere  in  polvere  e liquido  è la  se- 
guente. 

Si  faccia  bollire  nna  libbra  di  noce  di 
galla  d' Aleppo  contusa  in  una  infusione 
preparata  con  un  pizzico  di  legno  del 
Brasile  in  due  piote  d'  acqua  chiara,  fino 
a che  riducasi  alla  metà  ; allora  s’  ag- 
giungono dieci  once  di  solfalo  di  ferro, 
che  si  sciolgono  con  la  ebollizione,  indi 
mescolisi  bene  quattro  grossi  di  nerofu- 
mo in  polvere  o di  nero  d'avorio,  si  fa 
sciogliere  P allume  e finalmente  s'aggiugne 
la  gomma  arabica.  Si  cola  per  istamigna  ; 
v dopo  24  ore  di  riposo,  si  uielle  in  bolli - 
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glie  P inchiostro  liquido,  q ne’  calamai  por- 
tatili la  parte  secca. 

Le  dosi  indicate,  tr aitate  nel  modo  an- 
zidetto, unno  due  libbre  d*  inchiostro 
liquido  e due  libbre  d"  inchiostro  secco 
portatile. 

( Journal  de  connaissances  usueUes 
— G.**M.) 

Nero  da  stampa.  Dislioguesi  con  que- 
sto nome  il  nero  di  cui  si  fa  oso  special- 
mente per  la  preparazione  dell'  inchiostro 
da  stampa.  E ottimo  specialmente  a tal 
fine  quello  che  si  ottiene  nella  prepara- 
zione dell'  Azzurro  di  Berlino  (V.  questa 
parola),  mediante  P azione  degli  alcali  sul 
sangue  o sopra  altre  sostanze  animali.  La 
molta  divisione  che  acquista  il  carbone 
preparato  in  tal  guisa  gli  toglie  ogni  luci- 
dezza quando  è macinato  con  acqua  e 
polverizzato  a secco.  (V.  Inchiostro  ti - 
pograJicOy  Tipografia). 

(H.  Gaultier  db  Clacbry.) 

Nero  di  tintura.  Non  è questo  certa- 
mente il  luogo  di  parlare  dei  vari)  mezzi 
clic  la  tintura  possedè  per  dare  il  color 
nero  ai  tessuti,  i quali  nell' articolo  Tintu- 
ra si  troveranno  meglio  al  loro  posto, 
anche  per  la  analogia  che  presentano  fra 
loro  le  maniere  di  applicare  i vari!  colori. 
Sotto  questo  nome  annunziamo  pertan- 
to solo  una  sostanza  della  quale  non  sa- 
pessimo ove  meglio  parlare  , siccome 
quella  che  non  ha  attro  nome  che  questo. 
Da  qualche  tempo  il  capitano  inglese  Lan- 
ders  viaggiando  nel  paese  di  Shau,  che  è 
tributario  del  paese  dei  Birmani,  aveva 
osservato  che  gli  abitanti  servivansi  del 
succo  di  uiia  pianta  per  tingere  iu  nero  i 
loro  tessuti.  Raccohe  egli  questo  succo,  lo 
fece  seccare,  ne  formò  pallottole,  invian- 
done saggi  alla  Società  di  agricoltura  e di 
orticoltura  di  Calcutta.  Dopo  un  diligen- 
te esame  di  tale  sostanza,  quella  Società 
dichiarò  che  era  veramente  una  sostanza 
colorante  \egetale  atta  a tigucrc  iu  nero. 
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od  una  specie  di  indaco  nero.  In  appres- 
so, verso  il  1844,  1®  Società  delle  arti  di 
Londra  ricevette  ancor  essa  saggi  di  que- 
sta sostanza,  e gli  indirizzò  ad  Edmondo 
Solly,  perchè  ne  facesse  1'  esame.  Quan- 
tunque, a motivo  della  piccola  quantità 
ricevutane,  non  potesse  farne  una  analisi 
esalta,  tuttavia  quel  chimico  confermò' 
quanto  già  si  era  detto  in  proposito.  Se- 
condo Solly  questa  sostanza  è insolubile 
nell1  acqua  ed  in  tutti  i soliti  menstrui,  ma 
diviene  solubile  come  P indaco  quando  è 
disossidata  dai  solfali  di  ferro  e di  calce. 
Il  suo  colore  viene  distrutto  dal  cloro,  co- 
me quello  dell*  indaco  ; ma  ne  differisce 
in  quanto  che  non  può  sublimarsi.  Cerca- 
ronsi  con  la  maggior  diligenza  tutti  i mezzi 
di  depurarla  per  sublimazione,  ma  senza 
buon  efTetlo,  poiché  la  materia  era  sempre 
dislrutta  innanzi  che  si  sollevasse  il  vapo- 
re. Allorché  si  riscalda  non  si  fonde  nè  si 
ammollisce,  ma  orde  con  fiamma  ch:ara  e 
poco  intensa  spargendo  un  odore  acuto 
e sgradevole  che  la  distingue  compiuta- 
mente dalle  altre  sostanze  resinose  che  si 
ottengono  dalla  melanorrea  e da  altre  simili 
piante.  La  quantità  di  ceneri  che  lascio 
dopo  la  combustione  è così  piccola  che 
evidentemente  risulta  la  materia  colorante 
essere  una  sostanza  organica  pura,  ed  i! 
colore  affatto  indipendente  dulia  presenza 
del  ferro  o di  qualsiasi  altra  materia  inor- 
ganica. Solly  concluse  dal  suo  lavoro  pos- 
sedere questa  nuova  sostanza  colorante, 
proprietà  pregevolissime  e tali  da  rendere 
eminenti  servigii  all’  arte  della  tiuturu 
se  si  potesse  procacciarsene  in  grande 
quantità. 

(Edmokdo  Solly.) 

Nero  denlifrigio.  Le  proprietà  parti- 
colari del  carbone  Io  rendono  attissimo  a 
polire  i denti  sul  tartaro,  dei  quali  sembra 
che  abbia  un*  azione  affatto  particolare. 
Osservasi  di  fatto  io  generale  i carbonai  c 
gli  spazzacamini,  che  sono  esposti  a respi- 
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rare  di  continuo  polvere  di  carbone,  avere 
Ì denti  di  una  bianchezza  notevole.  Le 
Greche  sembra  che  conoscessero  questa 
proprietà  del  carbone  e adoperassero  a 
tal  uopo  quello  di  nocciuole  fino  dalla 
antichità.  Vuoisi  che  il  miglior  carbone 
per  questo  fine  sia  quello  che  ottien- 
si,  bruciando  la  scorza  delle  frutta  dd 
rocco. 

(Luigi  Bossi  — Parkes.) 

Nero  di  avorio . V.  Nero  animale. 

Nero  di  bablah.  Nel  182  5 alcuni  ne- 
gozianti francesi  introdussero  nel  com- 
mercio una  sostanza  chiamata  da  essi  ba- 
blah oppure  concino  oricntaìct  annun- 
ziando che  dava  grande  solidità  a tutti  i 
colori,  e poteva  sostituirsi  facilmente  alla 
noce  di  galla  cui  era  superiore  di  moliti. 
Per  giudicare  della  giustezza  dì  queste 
asserzioni,  Board  fece  alcuni  studii  ed 
esperienze  in  proposito. 

Primieramente,  siccome  i negozianti  che 
la  avevano  introdotta  dui  Bengala  in  Fran- 
cia non  avevano  dato  indicazione  alcuna 
in  proposito , cominciò  dall'  informarsi 
della  provenienza  di  essa,  e,  dietro  al- 
cuni indirò  dati  da  Freycinet  al  ministro 
dell»  marina,  e notizie  avute  da  Bosc, 
venne  0 sapere  essere  questo  materia  la 
siliqua  della  mimosa  arabica  che  cresce 
molto  copiosamente  in  alcune  parti  delle 
Indie.  Da  lungo  tempo  si  conoscevano  le 
proprietà  di  parecchie  varietà  di  acacie 
di  contenere  nei  loro  semi  una  materia  più 
o menu  astringente,  mentre  in  parecchie 
opere  di  botanica  era  indicato  che  le  sili- 
que della  mimosa  cathecà  danno  un 
succo  astringente  che  contiene  quasi  due 
terzi  del  suo  peso  di  concino  ; che  le  se- 
menti della  acacia  cavea  sono  inviluppate 
di  una  mucitaggine  astringente,  con  la  quale 
si  fa  dell'  inchiostro  mescendola  col  sol- 
fato di  ferro  ; superasi  inoltre  che  le  sili- 
que della  acacia  farnese  impiegavansi  nella 
isola  Borbone  dai  tintori  per  base  de» 
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loro  neri,  e che  serviva  a farne  inchiostro 
c nero  pei  calieri.  Queste  nozioni  rende- 
vano più  probabili  le  asserite  utili  qualità 
del  bablah.  Roani  per  verificare  queste 
qualità,  fece  quindi  parecchie  esperienze  e 
principalmente  quattro  di  confronto,  la 
prima  con  galla  polverizzale,  la  seconda 
con  sole  silique  di  bablah,  la  terxa  con  In 
siliqua  coi  suoi  semi,  la  quarta  coi  semi 
soli.  Operò  sempre  con  cento  gramtne  di 
lana  bianca,  due  litri  di  acqua  e 30  grani 
me  di  una  delle  suaccennate  sostanze  : 
ciascun  miscuglio  fecesi  bollire  per  due 
ore,  poi  si  assoggettò  alla  tintura  con 
uguali  dosi  di  altri  ingredienti.  Do  questi 
•aggi,  i cui  particolari  possono  vedersi  da 
quelli  cui  interessasse  nel  Ballettino  della 
Società  d'  incoraggiamento  di  Parigi  del 
1 8 a 6,  a pag.  6o,  venne  il  Roard  condotto 
alle  conclusioni  seguenti. 

i.°  Che  la  siliqua  intera  del  bablah 
delle  Indie  adoperata  in  tintura  per  fare 
del  nero  nella  stes%a  proporzione  della 
noce  di  galla  in  sorte  del  commercio,  non 
dà  neppure  un  color  nero,  ma  un  colore 
carmelitano  carico; 

3.°  Che  la  siliqua  sola,  privata  de' suoi 
semi,  dà  bensì  un  color  nero  ; ma  che 
questo  colore,  paragonato  a quello  che  dà 
lo  galla  impiegando  pesi  uguali  di  queste 
due  sostanze,  ha  sempre  un  aspetto  gri- 
giastro con  leggero  riflesso  giallo. 

3.°  Che  il  seme  contenuto  nella  siliqua  | 
del  bablah,  che  forma  il  terzo  del  pe- 
so della  siliqua  intera,  adoperato  invece 
della  galla  nella  tintura  io  nero  non  da 
che  un  colore  di  fuliggine  carico  ; 

4®  Che  al  prezzo  cui  era  allora  il  ba- 
blah e la  galla,  la  tintura  col  primo  ve- 
niva a costare  un  terzo  più  cara  che  con 
la  seconda; 

5.°  Finalmente  che  il  color  nero  pro- 
dotto delle  silique  del  bablah  non  resiste 
più  che  quello  ottenuto  con  la  galla  ad 
una  soluzione  bollente  dì  sapone,  e meno 
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poi  che  la  galla  all'  azione  degli  acidi  de- 
boli alla  stessa  temperatura. 

Per  queste  ragioni  risultò  non  essere 
utile  il  bablah  per  la  tintura  in  nero  o 
per  la  preparasene  dei  neri. 

La  tintura  in  anchina,  per  la  quale 
altresì  pr*>ponevasi  il  bablah,  venne  pure 
riconosciuta  oggetto  di  poco  rilievo.  Sa- 
rebbe a vedersi  se  fosse  vero,  come  arse- 
ri  Lassobe,  tintore  di  Parigi,  che  torni 
vantaggioso  nelle  tinture  in  rosso  indiano, 
il  quale  effetto  potrebbe  venire,  come 
giustamente  osservò  Robiquet,  dalla  cir- 
costanza che  la  materia  colorante  del  ba- 
blah, che  è di  un  giallo  rossastro  chiaro, 
può  dare  alle  tinture  rosse  un  fondo  mi- 
gliore della  materia  colorante  della  noce 
•ti  galla,  la  quale,  essendo  di  un  giallo 
fulvo  sporco,  nuoce  alla  vivacità  di  quei 
colori,  ed  obbliga  di  ricorrere  per  av- 
vivarli, a mezzi  che  ne  scemano  la  in- 
tensità. 

(Roard  — Robiquet.) 

Nero  di  bistro.  V.  Bistro. 

Nero  di  campana.  Sorte  di  color  nero 
formato  di  quella  specie  di  scorza  anne- 
rita che  rimane  all'  interno  delle  forme  in 
cui  si  gettano  le  campane  e le  artiglierie. 
Serve  per  dipingere  ad  olio  ed  a fresco  ; 
ma  se  questi  ultimi  lavori  sono  esposti  al- 
l'aria ed  alle  intemperie,  svanisce  in  breve 
e lascia  guaste  le  pitture. 

(BiLnurcci.) 

Neno  di  carbone.  V.  Nero  vegetale. 

Nero  di  Carrara.  Sorta  di  pietra  di 
color  nero,  come  il  paragone  di  Fiandra, 
ma  più  tenera.  Serve  ad  ogni  lavoro  di 
sega  o scalpello,  e se  ne  trova  di  ogni 
graudezza  nelle  montagne  di  Carrara  in 
Toscana. 

(Baldieucci.) 

Nero  di  carta.  Per  preparare  questo 
nero,  che  adoperano  talvolta  i pittori,  se- 
guesi  lo  stesso  metodo  che  pegli  altri  neri 
di  osso,  di  avorio  c simili,  cioè  si  carbu- 
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rizza  la  carta  io  vosi  chiosi,  perchè  non 
possa  bruciarsi.  Si  riempie  calcando  con 
fona,  di  carta  un  tubo  di  ferro  e se  ne 
otturano  le  opeiture  con  creta;  lo  si  pone 
io  metto  ai  carboni  accesi,  si  lascia  rovente 
per  qualche  ora,  poi  si  leva  dal  fuoco,  raf- 
freddasse quindi  si  macina  con  acqua,  e se 
ne  fanno  piccole  pallottole. 

(Lobenzo  Mabcucci.) 

Nano  di  cromo.  Questa  sostanza,  o a 
meglio  dire  la  proprietà  che  tiene  il  cro- 
malo acido  di  potassa,  di  rendere  piu  ca- 
richi e più  o meno  solidi  alcuni  colori, 
venne  scoperta  da  Leykauf  di  Norimberga 
fino  dal  i85a.  Questo  chimico  ottenne 
io  allora  con  la  reazione  della  soluzione 
di  questo  sale  sopra  un  estratto  di  cani- 
peggio  tessuti  tinti  in  nero  e vari)  impiumi 
di  bruno  e di  bruno  giallo,  col  cacciò,  co* 
gli  estratti  di  Knoppern  o escrescenze  della 
quercia,  eoa  la  corteccia  di  quercia,  eoo 
la  decozione  di  noce  di  galla,  e finalmente 
cogli  estratti  del  legno  di  Santa  Marta  o 
di  fernatubucco,  bei  violetti  carichi.  Tro- 
vò inoltre  che  la  utile  azione  di  questo 
sale  manifestava!!  principalmente  c**gli 
estratti  e non  con  le  infusioni  o decozioni 
recenti  di  campeggio,  di  corteccia  di  quer- 
cia, di  noce  di  galla  e simili,  vale  a dire 
agiva  meglio  su  queste  infusioni  o deco- 
zioni evaporate  fino  a secchezza,  oppure 
su  quelle  che  erano  rimaste  lungamente 
abbandonale,  e sulle  quali  I*  ossigeno  del- 
1*  oriti  aveva  esercitalo  più  o meno  la  pro- 
piia  azione. 

Fino  dall' anno  i838  venne  «Ila  luce 
in  Parigi  un  opuscolo  di  F.  Lacarriere 
iotitolato:  Nuova  ed  importante  stoperta 
nella  tintura , per  tingere  in  nero  senta 
composti  di  ferro,  ecc.,  mn  questo  upu* 
scolo  è impeifetto,  e contiene  errori  in- 
credibili. Nel  1839  K.  Koeber  chiese  un 
privilegio  in  Germania  per  l'uso  del  cro- 
mato di  potassa  nella  tintura,  ma  non  la 
applicò  che  illa  lana.  Finalmente  Runge 
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net  1843,  nella  sua  chimica  applicata  alla 
tintura,  fece  conoscere  i saggi  da  lui  tentati 
sulla  atione  del  cromato  di  potassa  su 
varie  sostanze  coloranti  vegetali,  molti  dei 
quali  saggi  non  diedero  quei  vantaggiosi 
risultamene  che  si  poteva  aspettarne,  per- 
ciò che  le  decozioni  delle  sostanze  vege- 
tali non  erano  ridotte  alla  forma  di  estrat- 
to, ma  adoperate  e preparate  di  fresco. 

Siccome  il  termine  assegnalo  dall’  in- 
ventate alla  segretezza  della  sua  scoperta, 
spirò  fino  da!  184  a, e questa  scoperta  può 
ricevere  motte  applicazioni  nelle  officine 
di  tintura  e di  stampa,  e sembra  essersi  da 
alcuni  anni  diffusa  in  molte  officine,  così 
si  decise  recentemente  a pubblicarla,  ad 
eccezione  di  uua  ricetta  per  tignerò  in 
nero  sulla  lana  che  farà  conoscere  in  ap- 
presso. 

I vantaggi  che  presenta  il  nero*di  cro- 
mo in  confronto  agli  altri  neri  sono  i se- 
guenti : 

i.°  La  eseenzione  ne  è rapida.  II  co- 
lore si  manifesta  quasi  istantaneamente  ; 
mentre  invece  pei  neri  ottenuti  coi  sali  di 
protossido  di  ferro  conviene  applicarli  ed 
espotli  affarla  ripetutamente. 

a.°  11  nero  ottenuto  resiste  benissimo 
alla  luce,  massime  quando  non  siasi  usato 
un  eccesso  di  cromato  di  potassa  o non 
siasi  riscaldato  troppo  il  bagno  quando  vi 
si  immetterò  i tessuti.  Se  si  è usato  trop- 
po cromato  di  potassa  od  un  bagno  trop- 
po caldo,  il  colore  è meno  solido  e volge 
al  bruno. 

3.°  E facile  applicarlo  a freddo  sul  co- 
tone o sul  lini»,  o ad  una  temperatura 
moderata  sulla  Una  e folla  seta; 

4:°  Non  esige  accurati  risciacquament», 
ed  anzi  i tessuti  leggeri,  come  i merioi, 
non  abbisognano  dopo  tinti  di  sciacqua- 
menlo,  quando  il  bagno  stasi  preparato  in 
proporzioni  convenienti,  cioè  non  con- 
centrato di  troppo  ; 

5.°  Quantunque  il  cromato  di  potassa 
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aia  di  un  prenci  infinitamente  più  alto 
che  i (ali  di  ferro,  tuttavia  questo  uero  è 
economico  non  occorrendone  che  1/6 
od  1/8  di  quelli,  massime  quando  mettasi 
in  libertà  l’ acido  cromico  con  una  ag- 
giunta di  acido  solforica. 

6.°  Questo  nero  è più  dolce  pei  tes- 
suti da  tingersi  e non  gl’ intacca,  donde  gli 
viene  grande  superiorità  su  quelli  a sali 
di  ferro  e sui  solfati  massimamente,  im- 
perciocché 1’  addo  cromico  altera  molto 
meno  le  fibre  di  quello  solforico,  e I’  os- 
sido di  cromo  è molto  meno  nocivo  di 
quello  di  ferro. 

7“  Il  liquido  colorante,  che  è un  ba- 
gno di  campeggio  o estratto  di  campeggio 
e quello  del  cromato  di  potassa,  pos- 
sono essere  preparali  anticipatamente  , 
avendone  sempre  provvista,  ciò  che  è 
molto  importante,  massime  nei  piccoli  sta- 
bilimenti: deesi  soltanto  aver  cura  di  non 
conservare  il  bagno  di  cromato  in  vasi  di 
legno,  od  al  caso  di  intonacarli  con  un  mi- 
scuglio di  cera  e di  colofania. 

Il  nero  di  cromo  risulta  dal  cedere  che 
fa  l’arido  cromico  il  proprio  ossigeno  alla 
materia  colorante  del  legno  di  campeggio. 
Iti  seguito  di  questo  abbandono  del  pro- 
prio ossigeno,  quell'acido  si  trova  ridotto 
allo  stato  di  ossido  di  cromo  che  si  fissa 
sui  tessuti  con  un  color  bruno,  e contri- 
buisce a formare  il  coloramento  in  nero. 
La  maniera  come  si  contiene  I’  acido  cro- 
mico in  questa  reazione,  mostra  doversi 
con  ogni  cura  evitare  di  usarne  in  troppa 
quautilà,  poiché  allora  ossiderebbe  la  so- 
stanza colorante,  e quindi  la  distruggereb- 
be, oppure  si  deporrebbe  sul  tessuto  un 
eccesso  di  ossido  bruno  che  farebbe  vol- 
gere al  bruno  anche  la  tinta  del  nero 
stesso.  Fu  questa  probabilmente  la  cagio- 
ne per  cui  fallirono  quasi  tutti  i liutori 
ebe  provarono  I'  uso  del  nero  di  cromo, 
e per  la  quale  alcuni  che  ottennero  un 
buon  risultimi entu  col  cromato  giallo  che  è 
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assai  mono  attivo,  non  «bbero  ohe  cattisi 
effetti  col  cromato  rosso,  massime  sul 

cotone. 

Che  il  cromato  rosso  debba  essere  in 
fatto  più  attivo  del  giallo  riscontrasi  del 
modo  stesso  come  si  è veduto  prodursi 
la  azione,  attesoché  il  primo  contiene 
68,78,  ed  il  secondo  soltanto  53,/Ji  di 
acido  cromico,  e tanto  il  rosso  che  il  gial- 
lo devono  agire  più  fortemente  quando 
mettevi  in  libertà  1’  acido  cromico  unito 
alla  potassa  col  mezzo  di  nn  acido  pos- 
sente, per  la  quale  operazione  occorrono 
circa  3 a parti  di  acido  solforico  per  cen- 
to parti  del  cromato  rosso  e 4 9 parli 
dello  stesso  acido  per  ogni  cento  parti  del 
cromato  giallo. 

Otliensi  il  nero  di  cromo  noi  mezzi  che 
seguono  : 

i.°  Si  incomincia  dal  tingere  con  un 
estratto  di  campeggio  o con  una  decozio- 
ne di  questo  legno,  con  allume  od  altro 
mordente  o senza,  poi  si  passa  tosto  in 
un  bagno  debole  di  cromato  di  potassa; 

a.°  Si  fa  oso  del  cromato  rosso  di  po- 
tassa come  mordente,  poi  si  tinge  col  cam- 
peggio o con  un  estratto  di  questo  legno  ; 

3.”  Combinasi  l’ antico  modo  di  tintura 
col  nuovo,  vele  a dire: 

A.  Si  passa  prima  in  un  bagno  di 
sommaccu,  di  noce  di  galla,  di  cacciò,  di 
radice  di  ninfea,  o di  altra  sostanza  che 
contenga  del  concino,  poscia  in  nn  bagno 
di  cromato  di  potassa,  e finalmente  in  nn 
bagno  di  campeggio. 

B.  Si  passa  pi  ima  in  un  mordente  di 
solfato  di  ferro  o ad  altro  mordente  a base 
di  ferro  ; poscia  in  un  bagno  di  cromato 
rosso  di  potassa,  e finalmente  tignesi  in 
un  bagno  di  campeggio. 

E facile  produrre  sulla  seta  un  nero 
di  cromo  assai  solido  e che  non  scema  so- 
lidità con  le  degradazioni  di  tinte.  Ado- 
perasi particolarmente  per  ritignere  i pezzi 
di  vestili  di  seta  già  usati,  e fino  ad  ora  di 
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raro  te  ne  fece  uso  nelle  fabbriche,  atteso- 
ché, per  riguardo  alle  proprietà  secondarie 
che  possedè  questo  colore,  dipendesi  trop- 
po dalla  abitudine  e dal  capriccio  del  con- 
sumatore. Solitamente  si  prepara  un  ba- 
gno di  una  parte  di  estratto  di  campeggio 
di  a 8°  a 3a°  per  3o  di  seta,  e vi  si  pas- 
sa questa  per  la  a x5  minuti,  si  lava 
se  il  bagno  non  è esaurito,  e si  passa  in 
un  bagno  freddo  o tiepido  di  cromato 
di  potassa,  usandone  i/5o  della  seta  e la- 
sciandovela  fino  a che  comparisca  la  tinta. 
Una  temperatura  più  alta  renderebbe  il 
nero  di  men  bello  colore.  Quando  il  ba- 
gno di  campeggio  è esaurito  si  può  ag- 
giugnervi  del  cromato  di  potassa  senza 
timore  che  si  formi  precipitato,  poi  tin- 
gere nel  bagno. 

La  lana  si  tigne  ugualmente  bene  che 
la  seta  col  cromo,  e questo  nero,  che  può 
ricevere  unn  tinta  di  azzurro  di  indaco,  è 
solido  all1  aria,  resiste  alla  follatura  ed  al 
digrassamene.  Supponendo  che  abbiasi  ad 
operare  su  100  chilogrammi  di  Urna  o di 
paunilaDÌ,  si  può  agire  come  segue. 

Si  fa  bollire  alcun  poco  con  a a 8 
chilogrammi  di  cromato  di  potassa  e 3 a 
4 chilogrammi  di  tartaro  ; liugesi  con  3o 
a 5o  chilogrammi  di  campeggio  o con 
una  quantità  proporzionale  di  estratto. 
Adoperasi  spesso  a questo  uso  il  solfalo 
di  tame  o vilriuolo  azzurro,  specialmente 
quando  il  colore  debba  es»ere  nero  azzur- 
ro ; nel  qual  caso  per  tuo  chilogrammi 
di  lana  si  adoperano  o<h,,-,fia5  chilogram- 
mi di  vitriuolo  verde.  Pei  tessuti  molto 
fini  si  possono  far  bollire  i loo  chilo- 
grammi di  lana  per  due  ore  con  otto  chi- 
logrammi di  cromato  di  potassa  e 8 chi- 
logrammi di  tartaro,  poscia  un' altra  ora 
con  aggiunta  di  a chilogrammi  di  vilriuo- 
lo azzurro,  e finalmente  dopo  il  raffred- 
damento ed  aver  lasciato  il  tutto  in  quiete 
fino  al  dì  appresso,  tingere  con  5o  chilo 
grommi  di  campeggio. 

Sappi  Dii.  Teai.  T.  XXF1II. 
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Per  tingere  i 1 oo**'1-  di  lana  in  nero 
di  cromo  si  può  anche  farla  bollire  al- 
quanto con  6 chilogrammi  dì  estratto; 
passarla  in  un  bagno  di  tcl>>l',5  di  cro- 
mato rosso  di  potassa,  cui  si  aggiugne 
<>'u  ,5  di  acido  solforico,  ed  anche,  vo- 
lendo, un  poco  di  acido  idroclorico. 

Si  può  altresì  far  bollire  la  lana  in  una 
decozione  di  campeggio  acidulata  con  aci- 
do solforico,  a tal  segno  che  la  lana  diven- 
ga rosso  bruna,  e passarla  poscia  in  un 
bagno  di  a a 3 chilogrammi  di  cromato 
di  potassa. 

Finalmente  possono  farsi  bollire  i 100 
chilogrammi  di  lana  con  3 chilogrammi 
di  potassa  e con  un  chilogiamma  di  clo- 
ruro di  calcico,  e lignere  in  una  decozione 
di  campeggio. 

La  tintura  sul  cotone,  col  oero  di  coi 
parliamo,  è pi ù difficile  che  sulla  lana  o sulla 
seta,  ed  è inoltre  più  facile  che  noo  riesca 
quando  l’ acido  cromico  è in  eccesso  ; 
sarà  utile  pertanto,  quando  non  si  po- 
tranno usare  bugni  abbastanza  deboli,  o 
quando  non  si  potrà  maneggiare  pronta- 
mente il  tessuto,  preferire  il  cromato  gial- 
lo ul  rosso. 

Tingesi  con  un  estrailo  di  campeggio 
e ti  passa  iu  un  bagno  debole  di  cromato 
di  potassa,  oppure  con  un  bagno  di  do- 
mato di  potassa  e di  cloruro  dì  calcio,  od 
anche  prima  io  un  bagno  di  5 chilogram- 
mi di  acetato  di  piombo,  quindi  in  uno 
di  cromalo  di  potassa. 

Si  può  anche  dare  un  piede  alla  tinta 
col  sommacco,  col  cacciò  o eoo  la  ninfea, 
aggiugnendovi  utilmente  un  poco  di  allu- 
me ; quindi  si  passa  per  un  bagno  debole 
di  cromato  di  potassa  e si  tinge  col  cam- 
peggio. 

Si  può  altresì  tingere  col  campeggio, 
dare  un  mordente  di  ferro,  poi  passate  in 
un  bagan  di  a'**'1 ,5  per  ioo,Kl1  del  tes- 
suto e finalmente  in  un  bagno  di  cromalo, 
'tulli  i bagni  estrudo  caldi, ma  non  bulicali. 

44 


Digitized  by  Google 


346  Nero 

Si  può  anche  dare  un  mordente  con 
un  miscuglio  di  cloruro  di  calcio  e di 
domato  di  potassa,  poi  tingere  col  catn- 

pcgtjio- 

Fiuulmente  può  usarsi  come  mordente 
il  vitriuoto  od  altro  sale  di  ferro,  passando 
per  un  bagno  a a°  di  cromato  di  potassa 
e tingendo  col  campeggio. 

11  nero  di  cromo  è pulimenti  utilissimo 
nella  stampa  dei  tessuti  di  cotone.  Stam- 
pasi con  decozioni  addensate  di  campeggio 
u dell'  estratto  di  esso,  poi  si  passano  nel 
bagno  di  cromalo  di  potassa:  oppure  stam- 
pasi con  1 6 di  estratto,  i di  nitrato  di 
ferro  addensalo  con  gomma  e con  uu 
poco  di  olio,  si  fa  seccare,  quindi  si  pas- 
sano t tessuti  nel  bagno  di  cromato  di 
potassa. 

(F.  Malepeyre.) 

Nero  di  Francoforte  o Nero  di  Ger 
mania.  Preparasi  questo  carbonizzando  il 
miscuglio  di  sarpe  d'uva,  feccia  di  sino 
diseccata,  nocciuoli  di  pesco,  frantumi  di 
ossa  o raschiature  di  avorio,  in  propor- 
zioni diverse,  secondo  che  si  desidera  che 
inclini  ali'  azzurrognolo  od  al  giallastro. 
Adoperasi  questo  nero  nella  pittura,  ina 
principalmente  nella  stampa  degli  ini. «gli 
in  rame,  nella  tipogrnGu,  nella  stampa  delle 
tele  ed  in  simili  usi.  Siccome  contiene  sali 
solubili  provenienti  dalle  fecce  del  lino, 
così  dee  lavarsi  prima  di  adoperarlo. 

(Dumas  ) 

Nero  di  frumento.  Adoperasi  nella  pit- 
tura come  culore,  il  carbone  che  si  ottie- 
ne dal  frumento  trattato  al  solito  io  vasi 
chiusi. 

(Riccardo  Phillips.) 

Nero  di  fusaggine.  Preparasi  ponendo 
in  un  crogiuolo  od  iu  un  cilindro  di  ghisa 
ramoscelli  di  fusaggine,  lutando  sicché  ri- 
manga solo  qualche  (licita  pei  gas,  ed  ar- 
roventando il  tutto.  Dopo  il  raffredda- 
mento ritiratisi  i ramoscelli  ridotti  in  car- 
bone e si  pongono  io  commercio,  ad'»pe-j 
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randoli  per  disegnare,  dopo  che  vennero 
temperati  a guisa  di  matite.  Siccome  que- 
sto carbone  è assai  tenero,  così  talvolta  gli 
si  dò  consistenza  tufbmdolu  nel  sevo  o 
nella  cera  fusa. 

(Dumas.) 

Nero  di  Germania.  V.  Nero  di  Frasi- 
cojbrte. 

Nero  di  tampona.  S*  indica  con  questo 
nome  una  specie  di  nerofumo  che  si  ot- 
tiene bruciando  degli  olii  entro  lampane 
a grossi  lucignoli  poste  oi  di  sotto  di  un 
imbuto  di  metallo.  Capresi  questo  ben 
tosto  di  un  grosso  strato  molto  diviso  e 
di  un  bel  color  nero,  bastando  battere 
sull*  imbuto  per  is  tocca  rio. 

(H.  Gaultier  de  Claubry.) 

Nero  di  lignite.  V.  Nerofumo. 

Nero  di  nocciuoli.  Sorta  di  color  nero 
per  dipingere  ad  olio  o ad  acqua,  che  si 
ottiene  dai  nocciuoli  delle  pesche,  delle 
albicocche  e di  altre  frutta,  ed  anche  dai 
gusci  delle  mandorle,  delle  noci,  o simili, 
carbonizzati  in  vasi  chiusi.  Ila  una  tinta 
che  inclina  all*  azzurro.  Siccome  questi 
carboni  conservano  ancora  un  poca  di 
elasticità,  così  è più  diffìcile  ridurli  in 
polvere  con  la  macinatura. 

(H.  Gaultier  db  Claubry.) 

Nero  di  osso.  V.  Nero  animale. 

Nero  di  pesco.  V.  Nero  di  nocciuoli. 

Nero  di  platino.  V.  Platino  spugnoso. 

Nero  di  schisto.  V.  Carbone  di  schi - 
sto  e Carbone  minerale. 

Nero  di  seppia.  V.  Inchiostro  della 
seppia. 

Nero  di  Spagna.  Si  dà  questo  nome 
al  carbone  preparato  con  ritagli  di  stive- 
rò, il  quale  ha  un  aspetto  bruno  ed  ò 
dolcissimo. 

x (Dumas.) 

Neno  di  spalto.  Talora  si  dà  questo 
nome  all’  Asfalto  medesimo  (V.  questa 
parola)  ; ma  più  propriamente  ad  una  sor- 
;ta  di  color  nero  per  dipingere  ad  olio. 
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il  quale  ritraesi  appunto  fiali’  asfalto  ed 
Jia  bellissima  tinta  nera  che  inclina  al- 
quanto al  giallognolo  ; ma  col  tempo  gua- 
sta le  pitture. 

(BsLDiivrcct.) 

Nero  di  tartaruga.  1 pittori  adoperano 
anche  talvolta  il  carbone  ottenute  da  rita- 
gli dei  guscii  di  tartaruga  arroventati  al 
Solito  in  rasi  chiusi. 

(Lorerzo  Marcccci.) 

Nero  di  terra.  Sorta  di  color  nero 
grossolano  e naturale,  che  serve  per  di- 
pingere ad  olio,  a fresco  ed  a tempera. 

(Baldirvcci.) 

Nero  di  vite.  Preparasi  questo  nero 
carbonizzando  in  vasi  chiusi  i tralci  di 
vite  per  servirsene  poi  a guisa  di  matita 
come  il  Nero  di  favaggine  (V.  questa  pa- 
rola), oppure  ridotto  in  polvere  e maci- 
nati come  gli  altri  neri. 

(G  *"M.) 

Nero  t bianco.  Specie  di  marmo  rotilo 
di  bianco,  di  nero  e di  giallo. 

(Rordblbt.) 

Nerofumo.  La  teorica  su  cui  fondatisi 
i varii  metodi  mediante  i quali  ottiensi  il 
nerofumo  è assai  semplice.  Se  si  infiamma 
una  sostanza  ricca  di  carbonio  unito  al- 
P idrogeno,  come  gli  olii,  i grassi,  le  resine, 
i bitumi  e simili,  V alta  temperatura  che  si 
stabilisce  vicino  ai  punti  in  combustione 
volatilizza  o decompone  la  sostanza  ; i car- 
buri d’ idrogeno  o gas  idrogeno  carbo- 
nato giungono  nella  fiamma,  se  ne  separa 
il  corhonio  non  ancora  bruciato,  ma  In- 
iniuos»  al  caler  rosso  incandescente  per 
l1  alta  sua  temperatura.  Se  la  proporzio- 
ne di  aria  o di  ossigeno  è insudiciente,  o se 
ai  abbassa  lutto  ad  un  tratto  la  tempera- 
tura, questo  carbonio  non  si  abbrucia,  ma 
può  essere  precipitalo  e raccolto.  Si  può 
verificare  questo  fatto  tagliando  alla  metà 
della  sua  altezza  la  fiamma  di  una  candela 
di  cera  o di  levo  od  anche  di  un  becco  a 
gas  con  una  tela  metallica  di  ferro.  Si  ve- 
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drà  tosto  questa  coprirsi  di  polvere  car- 
boniosa ed  attroversarla  un  fumo  bruno. 
Se  si  accende  un  fascio  di  canapa  intona- 
cato di  resina,  la  quantità  di  carbonio  tra- 
scinato nella  fiamma  sarà  troppo  grande 
per  essere  interamente  bruciato  nell*  aria, 
e si  deport  a ben  presto  un  denso  fumo 
che  cadrà  in  forma  di  fiocchi  carboniosi 
sai  corpi  circostanti.  Accendendo  per  con- 
seguenza le  sostanze  di  cui  si  tratta,  bru- 
ciando una  gran  parte  del  loro  idrogeno 
e quanto  meno  è possibile  del  loro  car- 
bonio, si  può  raccogliere  nna  parte  di  que- 
sto ultimo  allo  stnto  di  nerofumo. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  il 
nerofumo  si  facesse  altra  volta  con  lo  re-" 
sina  del  pino,  e descrivemmo  gli  apparati 
imagi natisi  poscia  per  impiegare  allo  stes- 
so scopo  i residui  dei  bitumi,  dei  entrami 
e simili,  indicando  altresì  le  modificazioni 
per  avere  il  nerofumo  dagli  olii  fissi  od 
essenziali  e dai  grassi. 

ftcichembach  fece  eseguire  un  apparato 
per  avere  il  nerofumo  dal  catrame  del  le- 
gno nel  modo  seguente.  Un  forno  destinato 
a ricevere  il  combustibile,  comunica  con 
un  serbatoio,  mediante  un  tubo  o un  con- 
dotto murato  lungo  i5  a i 8 piedi,  di  due 
piedi  quadrati  di  sezione.  Non  si  lascia  pe- 
netrare nell’  interno  del  focolare  che  I’  aria 
assolutamente  necessaria  perchè  la  fiamma 
non  ti  estingua.  Il  fuoco  è per  tal  modo 
mantenuto  notte  e giorno  per  intere  set- 
timane ; il  condotto  pel  quale  passano  i 
prodotti  della  combustione  è riscaldato  a 
rosso  biancastro.  Dipende  il  successo  dalla 
lunghezza  del  condotto  e dal  grado  di  ca- 
lore ; imperocché  se  è troppo  corto  o 
poco  caldo,  il  nero  è oleoso  e forma  gru- 
mi ; se  è lungo  e ben  caldo,  si  ottiene  un 
nero  secco  io  fiocchi  leggeri.  Questo  è in 
conseguenza  che  l’ ossigeno  nel  focolare 
non  potendo  bruciare  tutte  le  materie 
oleose,  conviene  che  queste  si  depoDgano 
nel  condotto. 


t 


Digitized  by  Google 


Nero  Nero 

IJn  altro  apparalo  semplicissimo  per  « ntnera  posta  al  di  sopra  della  precedente 
avere  minori  «piantila  di  nerofumo,  qnan-  « he  serve  di  camino.  Siccome  in  questo 
«lo  si  voglia  ottenerlo  dallo  resina  o «lai  apparato  vi  sono  alcune  porti  che  esigono 
catrame,  è formato  di  una  camera  cilin-  una  costruzione  eseguita  con  diligenza, 
drica,  a (fig.  5 della  Tav.  XLIV  delle  così  le  descriveremo  circostanziatamente. 
Arti  chimiche)^  nella  quale  può  muoversi  Vedesi  disegnato  nella  fìg.  6 della  Ta- 
nn  cono  di  latta  q forato  olla  sua  som-  vola  XLIV  delle  Arti  chimiche.  A f«»co- 
mità,  il  qual  cono  serve  ad  un  tempo  di  lare,  il  cui  suolo  è formato  di  mattoni 
camino  durante  la  combustione,  e di  m-  il  pari  delle  pareli  e della  volta  ; O ^ra- 
schiatoio quando  P operazione  è termina-  io  di  cemento  d’argilla  e di  paglia  trita 
ta.  Infatti,  avendo  la  base  del  cono  od  che  serve  ad  impedire  lo  sfiancamento 
un  dipresso  un  diametro  uguale  u quello  della  volta  ; B piccoli  muri  che  circon- 
della  camera,  quando  viene  fatto  discen-  dano  la  tossa  C.  destinala  a ricevere  il 
dere  mediante  la  lune  j,  i suoi  lembi  ra  coke  che  di  cinque  in  cinque  ore  viene 
schiano  le  pareti  e staccano  tutto  il  ne-  estratto  dal  focolare  ; D,  grossa  spranga 
rofumo  che  vi  si  trova  deposto,  e che  si  di  ghisa  che  divide  P orifìcio  del  foco- 
raccoglie  in  seguito  sul  suolo.  L>e  pareti  lare  in  due  parli  quasi  uguali.  La  supe- 
della  camera  a vengono  tappezzate  di  riore  viene  murala  di  mattoni  con  argil- 
pelli  di  montoni  o di  tele  grossolane  pei  la,  durante  P operazione  *,  S,  camera  de- 
facilitare il  deposito  dei  fiocchi.  La  corn-  stillata  a ricevere  la  maggior  parte  del 
buslione  si  eseguisce  in  un  fornello  ester-  nerufuuio  ; il  suolo  dev'  esserne  coperto 
no,  nel  cui  focolare  p si  colloca  una  pen-  di  mattoni  posti  in  piano,  e guarentiti 
loia  di  ghisa  m che  contiene  la  resina  o da  ogni  umidità  con  canali  inferiori  e con 
il  catrame  destinato  a fornire  il  nerofumo,  uno  strato  di  ghiaia  posto  sotto  i met- 
Si  riscalda  la  pentola,  s’ infìaimnano  i va-  toni  ; E,  pertugio  nei  mezzo  della  volta  ; 
pori,  e P operazione  con  dumi  da  sè,  la  viene  chiuso  con  una  pietra  piana  durante 
esperienza  insegnando  toslo  le  dimensioni  P operazione,  e non  si  apre  che  quando 
che  si  devono  dare  alle  aperture  e^f  «/,  o è terminata,  alP  oggetto  di  raffreddare  la 
per  P accesso  e per  P uscita  dell'  aria.  camera  S,  e il  caroeriou  F ; G,  H,  due 
Nei  contorni  di  Savrebruck  si  fabbrica  fori  pel  passeggio  del  fumo  nel  cameri- 
il  nerofumo  col  mezzo  della  combustione  no  F.  Ve  ne  sono  due  simili  da  ciascun 
imperfetta  del  carbun  fossile.  Questo  nero  lato  ; il  primo  è più  elevato  acciò  possa 
viene  impiegato  per  la  marina,  ed  in  ge-  passarvi  un  uomo  ; I,  foro  che  serve  di 
nerale  per  tutte  le  inverniciature  che  non  comuoicazione  ai  fumo,  perchè  passi  dal 
esigono  un  colore  fino  11  metodo  che  sì  camerino  F nel  camiuo  K che  gii  sta  sc- 
usa è ad  un  tempo  semplice  e ben  diret-  pra  . ve  ne  suno  dne  simili  ; L,  sacco  di 
to,  e ne  ricaveremo  la  descrizione  da  una  canevaccio  che  ricopre  ciascuno  di  questi 
memoria  del  DuhBmcl  il  figlio.  furi  ; è sostenuto  verticalmente  col  mezzo 

L'apparato  consiste  essenzialmente  in  di  una  corda,  e ritenuto  solidamente  al- 
ilo lungo  canale  inclinato  che  serve  di  fu-  torno  alla  sua  base  ripiegata  alP  infuori 
colare,  d'  una  vasta  camera  a volta  in  cui  con  mattoni. 

si  depone  al  principio  il  nerofumo,  d’  una  Nella  fìg.  7 si  vede  un’  alzala  della  fac- 
camera  più  piccola,  io  cui  si  compie  il  de-  ciata  anteriore  d1  un  fornello.  Vi  si  os- 
posito,  e le  cui  aperture  regolano  la  cor-  serva  uua  finestra  M,  per  la  quale  si  en- 
reule  dell’  aria,  lilialmente  di  un'  ultima  tra  io  «juesla  galleria  per  mettete  a posto 
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i Micchi,  o per  ispegoerli  quando  pren- 
dano fuoco  ; rimane  .sempre  aperta  pei 
passaggio  dei  vapori  che  devono  trovarsi 
spogliati  di  tutto  il  nerofumo  che  conte- 
nevano. 

La  fig.  8 è lo  spaccato  di  un  fornello 
attraverso  della  camera  S.  In  questa  figu- 
ra, come  anco  nella  precedente,  le  mede- 
sime lettere  indicano  gli  stessi  oggetti, 
come  nella  fig.  6. 

Si  fa  uso  di  carbon  fossile  di  natura 
p«*co  grasso,  che  può  anco  essere  riguar- 
dato come  un  carbon  fossile  secco.  Viene 
estrailo  in  grossi  massi  cubici  ; ma  prima 
di  adoperarli  occorre  d’  ordinario  di  rom- 
perli con  masse  di  ferro,  io  pesti  grossi 
al  piò  come  due  volte  il  puguo.  Se  ne  po- 
ne in  ogni  fornello  circa  sette  chilogram- 
mi, ma  questa  non  è regola  invariabile,  e se 
oe  adopera  tanto  meno,  quanto  migliore 
n’è  la  qualità,  cioè  quanto  più  è grasso  ; se 
ne  forma  un  piccolo  ani  masso  presso  iil- 
P urifisio  del  fumetto,  come  si  vede  nella 
fig.  6.  Vi  si  mette  fuoco  con  un  poco  di 
legna  secca,  e quando  è ben  acceso  si 
stende  il  carboo  fossile  ardente  con  uon 
lunga  pala  di  ferro  attaccata  ad  un  manico 
di  legno,  sino  all'  (ingoio  d'  indili» tione 
del  fornello,  >1  quale  spazio  si  estende 
a i m,G  ; lo  si  ritira  tosto  dopo  cou  la 
stessa  pala,  e se  ne  forma  un  mucchio  al 
posto  che  occupava  prima.  Si  rinnova 
questa  operazione  ogni  quarto  d'  ora  per 
lo  spazio  di  cinque  ore  circa  ; dopo  il 
qual  tempo  il  carbon  fossile  impiegato 
trovasi  spoglio  di  tutto  ii  suo  bitume  e 
convertito  in  coke,  che  si  estrae  e si  fa 
« edere,  ad  eccezione  della  piccola  quan- 
tità necessaria  per  accendere  il  carbon 
fossile  nuovo,  entro  la  fossa  che  vi  è 
nella  parte  anteriore  ed  inferiore  della 
apertura  del  fornello,  ove  si  estingue  con 
acqua. 

Si  carica  il  fornello  d’  una  quantità  di  I 
carbon  fossile  nuovo  uguale  alla  prima,  e i 


Nbho  549 

si  continua  Poperatione  nello  stesso  modo 
per  veoti  giorni.  A misura  che  procede 
la  combustione  del  carbon  fossile,  il  fu- 
mo passa  nel  prolungamento  del  fornello, 
entra  nella  grande  volta  S,  ove  depoae 
> In  maggior  parte  del  nero  che  contene- 
va ; continua  poi  il  suo  corso  passan- 
do pei  canali  G G,  e pei  fori  II  II,  ed 
, entra  nella  cameretta  F,  ove  ne  depone 
ancora,  e s’ innalza  in  fiue  nel  camino  K 
1 pel  foro  I,  disperdendosi  nell’  atmosfera. 
Ma  siccome  non  si  spoglia  per  intero  del 
nerofumo  che  sfuggirebbe  con  esso  si  co- 
pre, come  si  è detto,  il  foro  I con  un  sac- 
co formato  di  tela  assai  rada,  la  quale  ser- 
ve di  setaccio  pel  fumo. 

Si  rileva  facilmente  che  quando  questo 
sacco  trovati  coperto  internamente  da 
uno  strato  di  nerofumo,  la  circolazione 
dell’  aria  nel  fornello,  e,  per  conseguenza, 
l' attività  della  combustione  del  carbon 
fossile  trovasi  rallentata  : per  rianimarla 
1’  assistente  piglia  P estremità  della  corda, 
ri  dà  una  scAssa,  e agita  in  tal  modo  il 
sacco  per  (spogliarlo  del  nero  che  cade  al 
fondo  della  cameretta. 

Il  metodo  che  abbiamo  descritto  sem- 
bra assai  semplice  ; esige  però  continua- 
mente P attenzione  degli  operai  che  la 
eseguiscono.  Bisogna  die  il  fuuco  non 
sia  troppo  ottivo  nè  troppo  lento  ; nel 
[•rimo  caso  i vapori  troppo  riscaldati  pas- 
sando attraverso  i tacchi  gli  accendereb- 
bero ; nel  secondo  il  nerofumo  che  si 
ottiene  è pesante,  e per  conseguenza  di 
una  qualità  mediocre  od  anco  cattiva. 

Si  è osservato  che  quando  spirano  ven- 
ti forti,  il  prodotto  diminuisce  notabil- 
mente, ma  è di  buona  qualità.  Durante  le 
pioggic  invece  accade  il  contrario  \ il  nero 
è più  abbondante,  ma  la  qualità  è multo 
scadente.  I fornelli  nuovi  producono  lo 
'stesso  inconveniente  della  pioggia.  Sem- 
bra quindi  che  il  nerofumo  si  carichi 
facilmente  di  umidità,  la  ritenga  con  molta 
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tenacità,  e che  quella  fucilili  le  ma  ag- 
gregatone. Nella  stagione  mollo  calda, 
la  fabbricazione  riesce  tioppo  lenta  ; i 
giorni  asciutti  e freddi,  ed  i giorni  di  gelo 
sono  i più  opportuni. 

La  durata  di  ciascuna  operazione  è di 
Yeuli  a ventun  giorni  ; non  si  lascia  estin- 
guere il  fuoco  che  per  raccogliere  il  nero- 
fumo e fare  le  piccole  riparazioni  neces- 
sarie, ciò  che  può  esigere  due  o tre  gior- 
ni al  più. 

Quando  » fornelli  forono  accesi  per  ven- 
ti giorni,  bisogna  raccogliere  il  nerofu- 
mo contenuto  nelle  volte.  A questo  sco- 
po un  operaio  ottura  con  mattoni  ed  ar- 
gilla P oriGzio  del  focolare  ; un  altro  apre 
il  foro  che  trovasi  nella  parte  superiore 
della  volta  nel  mezzo  della  sua  lunghezza; 
un  terzo  apre  le  porte  N,  rimaste  chiuse 
fimi  a questo  momento,  ed  entra  nella 
camera  S e nella  cameretta  F,  ove  racco- 
glie in  un  solo  ammasso  con  una  pala  di 
betulla,  il  nerofumo  che  vi  era  deposto 
alla  grossezza  di  om,65  a Que- 

sta operazione,  che  viene  eseguila  subito 
dopo  spento  il  fuoco,  è indispensabile  per 
impedire  che  il  nerofumo  si  accenda  spon- 
taneamente al  contatto  dell’  aria,  alla  ma- 
niera de’  pirofon. 

Quando  le  volte  si  sono  raffreddate 
sufGeienlemeote  per  potervi  dimorare  più 
n lungo,  si  estrae  il  nero  ponendolo  in 
sacelli  di  tela,  che  si  vuotano  in  un  ma- 
gazzino col  suolo  di  mattoui  e non  di  le- 
gno per  evitare  il  pericolo  che  si  accenda. 

Si  fa  in  seguito  passare  per  un  setaccio 
il  nerofumo  ; dopo  di  che  se  ne  riempio- 
no sacchì  di  circa  im,3  d’  altezza  e om,a8 
diametro.  Per  riempirli  bene,  dopo  aver- 
vi posto  del  nerofumo  Gnu  all'  altezza 
di  om,3a,  un  uomo  od  una  donna  entra 
nel  sacco  a piedi  nudi,  e lo  comprime 
dappertutto  tirando  in  alto  con  forza  i 
lembi  del  sacco  ; quando  il  nero  è ben 
compresso  se  ne  aggiunge  un'  altra  quau- 
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(ita  di  nero  uguale  albi  prima,  e si  procede 
nello  stesso  modo  Gao  a che  il  sacco  è 
pieno,  terminandosi  la  operazione  col  cu- 
cirlo più  strettamente  che  sia  possibile. 
Per  impedire  poi  che  il  nero  esca  per 
le  maglie  della  tela,  si  stempera  nell'acqua 
dell'  argilla  molto  fina,  e vi  si  applica  una 
spalmatura  di  questa  sostanza  con  una  spaz- 
zola a lunghi  peli,  oppure  con  un  grosso 
pennello.  Altre  Volte  si  faceva  uso  del 
catrame,  ma  vi  si  rinunziò  a causa  del 
costo  di  questa  sostanza  e della  facilità 
con  cui  i secchi  si  tagliavano  ; si  fa  anche 
uso  con  vantaggio  di  colla  di  farina  un 
poco  liquida.  Si  fanno  poi  asciugare  i sac- 
elli spalmati,  e si  ripongono  nei  magazzi- 
ni, dai  quali  non  si  estraggono  più  Gnu 
al  momento  in  cui  vengono  venduti. 

Un  sacco  ripieno  di  nerofumo  pesa  da 
44  a 56  chilogrammi  : ve  ne  sono  però  di 
quelli  del  peso  di  70,  roti  se  ne  incontra- 
no di  rado,  e il  soverchio  peso  indica  una 
cattiva  fabbricazione.  Mille  chilogrammi 
di  caibon  fossile  danno,  a termine  medio, 
a5ek,1‘  di  nerofumo  e da  4 0 5oo  chilo- 
grammi di  coke. 

Nei  dintorni  di  Falkcnau  in  Sassonia, 
adoperanti  per  la  preparazione  del  nero- 
fumo le  ligniti  delle  vicine  miniere  di  Alt- 
sattel,  ridotte  in  frammenti  di  mediocre 
grossezza  ed  in  polvere,  e caricati  sui  suoli 
piani  di  sei  fornelli  a volta,  nei  quali  non 
si  lascia  penetrare  che  T aria  occorrente 
per  avere  una  combustione  imperfetta,  e 
molto  fumo.  A misura  che  questo  si 
svolge  va  ad  unirsi  in  condensatori  di 
pietra,  ed  al  termine  della  operazione  ri- 
mane un  carbone  cotto  per  metà,  in  pic- 
coli pezzi,  che  vendesi  ai  magnani  del  vi- 
cinato, i quali  se  ne  trovano  molto  con- 
tenti. 

It  nerofumo  è una  sostanza  di  sapore 
amaro  empireumolico  e di  odore  acuto 
nauseante,  e distingucsi  in  leggero  ed  in 
solido^  detto  anche  lucido , il  primo  essendo 
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quello  che  li  innata  maggiormente,  il  so- 
lido quello  che  si  innata  B minore  al- 
lena. Ila  la  singolare  proprietà  che  co- 
prendo con  esso  la  superficie  di  un  cilin- 
dretto di  fosforo  questo  immediatamente 
Rinfiamma. 

Non  è formato  di  solo  carbonio,  e la  sua 
composiiionc  dee  necessariamente  variare 
secondo  le  sostarne  da  cui  derira,  ed  al- 
tresì secondo  il  metodo  seguito  nella  pre- 
parazione, il  quale  abbia  lasciato  sfuggire 
più  o meno  carbonio  bruciato  senza  rac- 
coglierlo. Braconnut,  thè  fece  l’  analisi  del 
□erofumo,  vi  Iroso  le  seguenti  sostanze. 


Carbonio 7g,  I 

Sostanza  resinosa  . . . 5,3 

JJ.  Intorni  uosa  ...  1,7 

Ciurma 0,5 

bollato  d' ammoniaca  . . 3,3 

ld.  di  potassa  . . . 0,4 

id.  di  calce  ....  0,8 

Fosfato  di  onice  molto  ferru- 
ginoso   o,3 

Cloruro  di  potassio  . • . indilli 

Sabbia  quarzosa  ....  0,6 

Acqua 8,0 


100,0. 

Bracnnnot  non  indica  donde  provenisse 
il  nerofumo  da  lui  esaminato  ; ma  la  pre- 
senza dell’  ammoniaca  e quella  dell’  aci- 
do solforico  indicano  che  era  un  nero- 
fumo di  carbon  fossile  e non  di  resioa. 
Checche  ne  sia  però  si  vede  che  il  nero- 
fumo non  sarebbe  puro  che  dopo  di  es- 
sere stato  stemperato  nell’  alcole,  digerito 
con  una  soluzione  di  potassa  per  estrnrvi 
r allumina,  la  resina  ed  il  bitume,  quindi 
eoo  1’  acido  idroclorico  per  estrarvi  i sali 
terrosi  : in  seguilo  dovrebbe  essere  lava- 
to c fallo  seccare. 

La  preseceli  dell’  acqua  al  pari  di  quel- 
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la  delle  sostante  resinose  e bituminose, 
sembrano  prcgiudicievoli  in  alcune  circo- 
stanze. Almeno  egli  è certo  che  molli  li- 
tugruG  trovano  che  il  nerofumo  che  forma 
la  base  del  loro  inchiostro,  si  rende  mi- 
gliore quando  venga  calcinato  in  vasi 
chiusi,  a quel  modo  che  indicossi  nel  Di- 
zionario. 

Non  è da  confondersi  il  nerofumo  con 
la  fuliggine,  la  quale  i bensì  anch’  essa  un 
prodotto  della  combustione  imperfetto-,  ma 
è di  composizione  molto  diversa  (T.  Ft- 
LlUGIItt.) 

Gli  usi  del  nerofumo  sono  grandissimi 
per  la  pittura,  per  la  stampa,  per  le  ver- 
nici nere  e per  altri  oggetti  infiniti. 

All' articolo  Acciaio  in  questo  Supple- 
mento si  è veduto  coinè  Breant  lo  ado- 
perasse per  cementare  il  ferro  dolce  (T.  I, 
png.  a 8).  Un  miscuglio  in  vero  di  cento 
parti  di  ferro  dolce  e due  di  nerofumo  si 
tonde  con  uguale  facilità  dell'  acciaia  co- 
mune. Questa  combinazione  dà  ottime  la- 
me di  sciabola,  coltelli  c simili  : ha  l' in- 
conveniente di  ristringersi  multo  cui  raf- 
freddamento, e i bottoni  hanno  spesso 
cavità  che  li  rende  difGc  Ii  a lavorarsi  ; 
ma  limitandosi  a farne  acciaio  comune,  in- 
vece che  acciaio  damaschino,  si  evitereb- 
be il  ristrignimento  colando  1’  acciaio  in 
un»  predella.  Si  può  anche  cementare  il 
ferro,  poi  trattarlo  col  nerofumo. 

(rUicnEiuucn  — Denis  — F.  Mi- 
i.irzTas.) 

Nero  pei  metalli.  Nella  costruzione  de- 
gli strumenti  di  oltiea  o di  altri  apparati 
di  ottone  occorre  spesso  di  dare  a questo 
metallo  un  color  nero  fosco.  Prendesi  a 
tal  fine  una  parte  di  nitrato  neutro  di  sta- 
gno che  disciogliesi  in  due  parti  di  cloru- 
ro d’  or  o non  troppo  diluito,  si  mescono  i 
due  liquidi,  e se  ne  intonaca  I'  ottone. 
Dopo  «licci  minuti  asciugami  i pezzi  così 
inverniciati  con  un  pannolino  umido. 
Quando  non  siavi  stato  nn  eccesso  di  acido 
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nei  sali,  questo  nero  è bello,  fosco  è mol- 
lo durevole. 

(F.  Msupitu.) 

Nino  pei  nielli.  V.  Niu-1.0. 

Nero  vegetale.  Sotto  questo  nome  com- 
prendami tutti  quei  aeri  che  sono  ot- 
tenuti da  sostante  vegetali,  come  il  nero 
di  Germania,  di  nocciuoli,  di  vite  e simili. 

(G.*’M.) 

NEROLT.  Viene  fiato  da  alcuni  que- 
llo nome  all’olio  essenziale  di  fiori  d'aran- 
cio (V.  Olii  cssemiali.) 

(Omodei.) 

NERVATURA.  I botanici  danno  pro- 
priamente questo  nome  *!le  costole  più  o 
meno  rilevate  onde  sono  provvedute  le 
foglie  di  motte  [dante. 

(Omodei.) 

Nervatura.  Siccome  ampliamone  del 
significato  precedente  noi  vorremmo  adat- 
tala questa  parola  eziandio  ad  indicare 
quelle  parti  foglienti  di  un  pezzo  di  me- 
tallo fuso  o battuto,  le  quali  hanno  sol- 
tanto per  isenpo  di  aumentarne  la  resi- 
stenza, cioè  di  accrescerne  appunto  il  ner- 
bo. La  parola  costole , che  abbiamo  per 
indicare  questi  risalti,  è troppo  generale, 
mentre  quella  nervatura  indicherebbe 
senza  altro  anche  lo  scupo  di  esse. 

La  disposizione  più  conveniente  di  quel- 
le nervature  e le  altre  dimensioni  nei  vani 
casi  si  hanno  a fissare  dietro  la  cognizione 
della  Resistenza  dei  materiali  ( V.  questa 
parola),  modificandone  le  forme  secondo 
il  gusto,  imperciocché  possono  molto  con- 
tribuire anche  alla  eleganza  dei  varii  pez- 
zi. Finalmente  nel  disporre  le  nervature 
nei  [>ezzi  da  fondersi  si  dee  aver  riguardo 
ai  metodi  adoperati  per  faroe  le  forme, 
senza  di  che  potrebbe  avvenire  che  si 
creassero  tali  difficoltà  da  rendere  doppio 
o triplo  a pura  perdita  il  costo  dei  pez- 
zi. Finiremo  questi  cenni  generali  intorno 
alle  nervature  dicendo  che  devono  sempre 
unirsi  con  dolci  curvature  all’  iosieme  dei 
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pezzi,  imperciocché  ogni  angolo  vivo  pre- 
senta difficoltà,  e nuoce  più  o meuo  alla 
solidità. 

(T.  Guidai.  — G **M.) 

NERVIGNO.  Lo  stesso  che  Nerboru- 
to, Nemboso  (V.  queste  parole). 

(Tommaso  Garzoni.) 

NERVO.  Tulli  tanuo  qual  parte  del 
corpo  degli  animali  indicasi  con  questo 
nome.  Gli  usi  dei  nervi  nelle  arti  sono 
ossbì  limitati,  e la  maggior  parte  iuipie- 
gansi  unicamente  per  estrarne  la  culla 
forte. 

(G"M.) 

Nervo.  La  corda  dell'  arco  e talvolta 
anche  I'  arco  stesso. 

(Alberti.) 

Nervo.  Per  forza  e resistenza.  ( V. 

Nerbo). 

(Alberti.) 

NERVOSO,  NERVUTO.  V.  Nerboso, 
Nerboruto. 

NESPILO.  V.  Nespolo. 

NESPOLINO.  Nome  di  una  specie 
di  vile. 

(Francesco  Gerì.) 

NESPOLO  (1W espilus).  Si  distinguano 
parecchie  varietà  di  nespulu,  la  più  im- 
portante fra  le  quali  però  i il  nespolo 
comune  ( tWespilus  germanica , Lino.),  il 
quale  è un  Rlbero  che  ghigne  all'  altezza 
di  5 a C metri  con  un  tronco  sempre 
coolorto,  e cresce  naturalmente  nelle  parti 
medie  e meridionali  dell’  Europa.  Colti- 
vasi da  molto  tempo  negli  orti  a motivo 
delle  sue  frutta  dette  nespole,  e,  divenendo 
domestico,  perde  le  sue  spine.  Presenta 
parecchie  varietà  più  vantaggiose  a molti- 
plicarsi della  specie  stessa,  e le  principali 
fra  queste  suou  il  nespolo  a frutto  gros- 
so, il  nespolo  a frullo  sema  nocciuolo, 
il  nes/iolo  a fruito  bislungo. 

Il  nespola  si  colloca  alle  volte  nei 
giardini  paesisti,  perché  forma  vaghi  ce- 
spugli quando  è io  fiore  ; ma  per  tale 
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oggetto  è preferibile  una  varietà  a Cori  occhio  chiuso  sugli  alberi  già  memorati, 
larghi,  • produce  il  più  bell’ effetto  isolato  e principalmente  sul  cotogno.  Innesti  tali 
in  mezzo  ai  praticelli,  o sull’  orlo  dei  riescono  qua»  sempre,  ed  i polloni,  che 
macchioni.  Se  ne  possono  fare  anche  siepi  ne  risaltano,  gettano  molto  più  presto, 
eccellenti;  ma  siccome  cresce  assai  lenta-  Vengono  poi  governati  questi  innesti,  come 
mente,  ed  è difficile  n moltiplicarsi,  cosi  quelli  degli  altri  alberi  fruttiferi  destinati 
non  è a tal  uopo  adoperato  tanto  fre-  a restare  all’  aria  aperta,  giacché  ben  di 
qnentemente,  quanto  sarebbe  desiderabile,  rado  si  collocano  i nespoli  da  fratto  a 
Qualunque  specie  di  terra,  purché  non  spalliera  o contro-spalliera,  contentandosi 
sia  troppo  acquatica,  e qualuoquc  esposi-  di  ripararli  dai  verni  freddi  di  primavera , 
itone  convengono  al  nespolo  ; cresce  però  come  quelli  che  fanno  spesso  abortire  i 
sempre  meglio  e più  presto  in  un  suolo  luro  Cori.  Soffre  molto  per  la  grandine,  ed 
sostanzioso  e leggero,  e ad  una  esposizin-  allora  bisogna  essere  solleciti  a recidere  i 
ne  calda.  Si  moltiplica  dai  semi,  dai  mar-  rami  infetti. 

gotti  e dall’ innesto  sul  pero,  sul  cotogno,  Le  nespole  sono  d' un  sapore  tanto 
sul  bianco-spino,  e simili.  acerbo  ed  astringerne  innanzi  alla  loro 

La  sua  semente  deve  essere  data  olla  maturità,  che  non  sono  mangiabili,  pel 
terra  prima  del  verno,  altrimenti  resta  due  che  attendere  bisogna  che  pervenute  sieno 
anni  senza  spuntare,  ed  anche,  malgrado  a quello  stato  vicino  della  putrescenza, 
questa  precauzione,  non  ispunta  nel  primo  che  le  rende  smilze,  per  poterle  mettere 
anno  che  in  parte,  se  il  terreno  non  è sulle  nostre  mense,  e tali  non  divengono 
fresco  e caldo  nel  tempo  stesso.  Il  pian-  sugli  alberi  che  al  principio  del  verno. 
Ione  spumato  si  ripianta  nel  secondo  anno  Pér  ridurcele  più  presto,  si  colgono  le 
alla  distanza  di  un  piede,  e nel  quarto  o nespole  in  autunno,  quando  il  loro  colore 
quinto  anno  si  ripianta  ancora  due  piedi  comincia  ad  impallidirsi,  e si  mettono  in 
distante.  Sorge  con  estrema  lentezza  anche  uno  stanzooe  del  granaio  sulla  paglia  ; 
nei  primi  anni,  ed  all'  età  di  sette  od  otto  pochi  giorni  bastano  per  alcune,  altre  per 
8nni  comincia  ad  essere  proprio  da  collo-  divenire  smilze  hanno  bisogno  d’  un  mese 
carsi  al  posto  : questa  lentezza  fa  sì,  che  e più  ; le  ammaccature  servono  ad  acce- 
ben  di  rado  a'  impiega  questo  mezzo  di  lerare  questo  stato,  ma  servono  anche  a<l 
riproduzione.  accelerarne  la  putrefazione  ; si  conosce 

I margotti  si  fanno  in  autunno  dopo  quando  pervenute  sono  al  vero  loro  pun- 
ta caduta  delle  foglie.  Se  il  terreno  è fre-  lo  dal  color  bruno  e dalla  loro  mollez- 
sco,  prendono  radice  nel  corao  del-  za  ; ma,  per  quanto  smilze  sieno,  sono 
1’  anno  seguente;  ma  prudenza  vuole  sempre  assai  iudigeste,  cagionano  coti- 
llon si  levino  che  al  secoodo  anno  ; allora  che  ventose,  restringono  le  prime  vie, 
pussooo,  per  ia  maggior  parte,  essere  col-  e producono  spesso  il  tenesmo,  per  cui 
locati  direttamente  a dimora,  e questo  non  si  dee  mai  mangiarne  che  con  grande 
anzi  è il  mezzo  col  quale  nelle  pianto-  parsimonia.  Schiacciandole  e mettendole 
naie  si  ottengono  quegli  alberi,  che  si  nell'  acqua  con  pere  e mele  salvuliche,  ed 
vogliono  pei  giardini  paesisti,  per  le  siepi  altre  frutta  di  bosco,  se  ne  forma  una  he- 
ed  altro.  randa  molto  astringente  e poco  grata  al 

Se  si  tratta  poi  d’avere  nespoli  pel  gusto,  ma  però  sana,  purché  debole,  e 
loro  frutto,  oon  si  ottengono  questi  gene. non  usata  con  troppa  frequenza. 

Talmente  che  dall' innesto  a scudo,  e ad  Gli  ossicini  delle  ucspule  sono  molto 
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oleaginosi,  e Dei  paesi,  dove  impiegami 
molle  di  queste  frutta  per  farne  bevanda 
od  altro,  converrebbe  trovare  un  metodo 
per  separarli  dagli  altri  residui  e vedere 
se  valesse  la  penn  di  estraine  l’ olio. 

il  legno  del  nespolo  è stimato  per  la 
sua  dureiia,  pel  suo  bel  colore  e per  la 
suscettibilità  di  acquistare  un  bel  puli- 
mento, avendo  grana  fina  ed  eguale  ; è 
grigio  con  vene  rossastre,  ma  non  può 
adoperarsi  pel  tornio,  essendo  soggetto  a 
fendersi.  Pesa  55  libbre  al  piede  cubico 
Come  dicemmo  nel  Diiionnrio  adoperasi 
anche  per  farne  manichi,  coreggiati  e 
simili. 

Il  Bcllenghi  provò  1*  uso  di  questo  le- 
gno per  la  tintura,  e ne  ebbe  gli  effetti 
seguenti.  Presa  un'  oncia  di  questo  legno 
lugliuiiato,  lo  fece  bollire  per  due  ore  in 
una  libbra  ili  acqua  con  4 graui  di  solfalo 
di  ferro.  I tessuti  di  seta  o di  lano  posti  a 
bollire  in  quel  bagno  rimasero  tinti  di  un 
colore  di  piombo  brucialo  ; passati  quin- 
di in  una  soiuiione  di  carbonato  di  po 
tassa  impuro  presero  un  colore  di  pesco 
oscuro.  Trattali  poscia  con  un  bagno  di 
soluzione  di  solfato  di  ferro  acquistarono 
un  bel  colore  olivastro  mollo  oscuro. 

Avendo  fatto  bollire  un’  altra  oncia  di 
questo  legno  per  un’  ora  in  una  libbra  di 
acqua  non  4 grani  di  solfato  di  ferro  ed 
un’  oncia  di  soiuiione  di  carbonato  di 
potassa  impuro,  questo  bagno  bollente 
(ime  la  seta  di  colore  violaceo  e la  lana  di 
castagno  oscuro.  Passati  i tessuti  poscia 
in  una  soiuiione  di  carbonato  di  potassa 
impuro  la  seta  si  tinse  in  color  pulce 
chiaro  e la  lana  in  pulce  oscuro.  Un  altro 
bagno  di  solfato  di  ferro  ridusse  i tessuti 
al  color  grigio  oscuro. 

Trattando  la  seta  e la  lana  con  un  ba- 
gno bollente  preparato  con  un’  oncia  del 
legno  di  nespolo  bollilo  per  due  ore  in 
una  libbra  di  acqua  con  4 grani  di  solfato 
di  rame,  acquistarono  rpiei  tessuti  un  colore 
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che  il  Bellenghi  chiama  di  olio.  La  sola- 
none del  Solfato  di  ferro  non  produsse 
poscia  altro  cangiamento  che  qoello  di 
reodere  il  colore  più  oscuro.  Un  bagno 
di  soiuiione  di  carbonato  di  potassa  im- 
puro diede  ai  tessuti  un  colore  Napoleo- 
ne oscuro.  Finalmente  passando  i tessuti 
cosi  preparati  nel  bagnu  di  soiuiione  di 
solfato  di  ferro  si  ridussero  al  colore  gri- 
gio di  uliva. 

Le  foglie  del  nespolo  e la  sua  corteccia 
sudo  multo  astringenti,  e si  adoperano  in 
medicina  per  guarire  i corsi  di  ventre  e 
[ier  detergere  le  ulceri. 

Il  nespolo  selvatico  (Hfespilus  pyra- 
canlha,  Linn.),  detto  anche  cespuglio  ar- 
dente, è un  arboscello  dell'  alterni  di  tre 
a quattro  metri,  molto  frondoso,  molto 
guarnito  di  spine,  le  cui  foglie  sono  ovali, 
lievemente  merlate,  lisce,  e d’  un  bel  ver- 
de ; i fiori  bianchi,  assai  numerosi,  dispo- 
sti in  corimbi  ascellari,  e le  frotta  di 
un  rosso  scarlatto.  E originario  delle 
parti  meridionali  dell'  Europa,  fiorisce  a 
metà  della  primavera,  e conserva  le  sue 
foglie  per  tutto  il  verno  : è un  vago  arbo- 
scello, che  non  può  essere  mai  abbastanza 
moltiplicato  nei  giardini,  ove  si  colloca 
tanto  nelle  Biuole  dei  parterre,  quanto 
sull'  orlo  dei  macchioni,  ovvero  in  ispal- 
liere,  e simili.  L'elfetto  che  produce,  quan- 
do è coperto  di  fiori,  è quasi  egualmente 
brillante,  come  quello  che  presenta  quan- 
do è coperto  di  frutta  mature  ; ed  aggiu- 
gnendo  a questi  vantaggi  il  folto  e per- 
manente suo  fogliame,  come  anche  la  fa- 
cilità con  la  quale  si  presta  a tutti  i ca- 
pricci del  giardiniere,  ed  alla  più  rigida 
potatura,  si  potrà  giudicare  quanto  sia  pre- 
zioso pei  dilettanti. 

Le  siepi  fatte  col  cespuglio  ordente  solo 
formano  una  difesa  tanto  sicura,  quanto 
quelle  del  bianco-spino,  e tono  anzi  più 
folte.  Si  vedono  di  queste  siepi  alle  vol- 
le nelle  parli  meridionali  delia  Fmuoia, 
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e se  ne  potrebbero  fare  ugualmente  in 
climi  settentrionali  come  quello  di  Pa- 
rigi, giacché  questo  arboscello  non  te- 
me le  gelate  ; i più  cattivi  terreni  gli 
bastano , purché  non  sieno  acquatici  : 
diviene  più  bello  a settentrione  , ma 
dà  più  frutti  a mezzogiorno  ; laonde,  5 
meno  che  non  si  traiti  di  nascondere  un 
muro,  o di  provvedere  a qualche  altro 
intento  di  tal  natura,  conviene  sempre 
esporlo  al  sole. 

Il  cespuglio  ardente  si  riproduce  dalle 
semine,  dai  margotti  e dalle  barbate. 

I suoi  semi  devono  essere  dati  alla  terra 
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corimbi  terminali.  Cresce  questo  naturai' 
mente  sulle  Alpi  ed  altre  montagne  alte 
dell'  Europa,  ove  forma  piccoli  cespugli 
assai  folti  e <T  un  verde  lurido  amenis- 
simo ; coltivasi  iu  alcuni  giardini  pae- 
sisti, ove  si  suole  collocarlo  alla  prima  o 
seconda  fila  dei  macchioni.  Si  moltiplica 
quasi  esclusivamente  per  V innesto  sul 
bianco-spino,  quantunque  non  sia  difficile 
di  farlo  riprendere  dai  margotti  : le  sue 
foglie  sono  nella  loro  giovinezza  pelose 
Il  nespolo  del  Giappone  è un  arbusto 
senza  spine,  le  cui  foglie  sono  lunghe  un 
[ùede,  ovali,  lanceolate,  dentate  alla  loro 


prima  del  verno,  altrimenti  si  corre  rischio' estremità,  pelose  per  di  sotto;  hanno  fiori 


di  non  vederli  spuntare  che  dopo  due 
anni,  ed  anche  ad  onta  di  questa  precau- 
zione ve  oe  sono  molti  che  non  ispuntano 
nel  primo  anno.  I piantoni  che  ne  pro- 
vengono sono  da  principio  deboli,  e dee 
lasciarsi  due  o tre  anni  ni  posto  ; trapian- 
tarsi poscia  in  primavera  i 5 a ao  centi- 
metri distanti  fra  loro  ili  nitro  lungo  bene 
preparato,  ed  anche  un  poco  concimato. 
Allora  cominciano  ad  alzarsi  rapidamente,  e 
giunti  alPetà  di  cinque  o sei  anni,  trapian 
tansi  definitivamente  al  loro  posto,  e non 
sono  difficili  a riprendere. 

I margotti  fatti  in  autunno,  se  il  terre- 
no non  è troppo  asciutto,  avranno  messo 
radice  abbastanza  per  essere  levati  dopo 
un  anno;  sarà  bene  nondimeno  aspettare 
la  fine  del  secondo  anno,  perchè  allora 
daranno  piante  più  vigorose,  e d’  una  più 
sicura  ripresa 

Le  barbate  si  fanno  in  primavera,  ed 
in  terreno  fresco  ed  ombreggiato.  Se 
prendono  radice,  le  prendono  assai  presto  : 
mancano  però  assai  di  frequente,  senza 
che  si  possa  dire  il  perchè. 

II  nespolo  nano  (M espilili  chamae  me- 
spilus,  Linn.),  è un  arbusto  di  tre  a quat- 
tro piedi  d1  altezza,  assai  frondoso,  le  coi 
foglie  sono  ovoli,  assai  lisce,  più  pallide 
al  di  sotto;  i fiori  sono  rossastri,  disposti  io 


d*  un  bianco  sudicio,  e disposti  a pan- 
nocchie terminali.  E originario  del  Giap- 
pone, ove  si  coltiva  per  le  sue  frutta,  che 
Ivcmpfer  dice  essere  gustosissime.  Si  co- 
mincia a vederlo  nei  nostri  giardini,  ove 
ha  dato  già  più  volte  fiori,  ma  senza  dare 
frutta. 

(TnEssiBR  — Filippo  Rb  — Lohe- 
i.luh  Deslongcu  imps  — Filippo  Bbl- 

LERGHI.) 

NESSILE.  Che  si  annoda,  che  si  sta- 
bilisce con  nodi. 

(Alberti.) 

NESTARE,  NESTO.  V.  Irrbstark, 
Irresto. 

NETTAMENTO  del  cotone  e della 
lana.  Parecchie  macchine  imaginaronsi 
per  nettare  queste  sostanze  testili,  come 
può  vedersi  negli  articoli  clic  ad  esse  spe- 
cialmente si  riferiscono,  ed  in  quelli  Fila- 
tura e Tela.  Crediamo  utile  descrivere 
per  la  sua  molta  semplicità  e pel  modo 
ingegnoso  come  è disposto  uno  dei  mec- 
canismi più  recenti  imaginato  a tal  fine  da 
J.  W.  Male. 

Lo  scopo  da  lui  propostosi  è quello  di 
perfezionare  la  costruzione,  la  disposizio- 
ne e la  combinazione  dei  congegni  desti- 
nati a cernire,  aprire,  nettare  dalla  borra, 
c scardassare  la  Iona  ed  il  cotone,  in  guisa 
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da  .«parare  i filamenti  puri  di  quelle  ma- 
terie dai  bottoni,  tementi,  foglie  ed  altre 
lottarne  o parti  itraniere  od  inutili.  Que- 
ste disposizioni  agiscono  separatamente  o 
d’accordo  con  la  solita  macchina  da  scar- 
dassare ; quando  abbiasi  questa  sostitui- 
scono i cumblert  o toglitori  di  borra  che 
si  adoperano  coi  cardi.  Quando  si  impiega- 
no separatamente  agiscono  come  un  gin  o 
grosso  pettine,  col  solito  sfeltratore,  o co- 
me gli  altri  messi  analoghi  per  separare  le 
materie  utili  e commerciali  da  quelle  che 
non  sono  tali.  I messi  impiegali  a questo 
fine  vedutisi  rappresentati  nelle  6g.  i a 6 
della  Tav.  CV  delle  Arti  meccaniche 
La  figura  i rappresenta  1’  alzata  de(la 
macchina,  e nella  fig.  5 se  ne  vede  la 
pianta. 

Sopra  un'  imbasatura  a,  della  forma  e 
grandezza  che  si  conviene,  trovasi  dispo- 
sta da  un  capo  una  tela  b lesa  fra  due 
rotoli  c c.  Ticino  a questo  ultimo  rotolo 
gira  un  cilindro  d,  detto  alimentatore,  la  cui 
superficie  è composta  di  un  certo  numero 
di  anelli,  guerniti  di  denti  al  contorno 
esterno,  come  si  vede  in  alzata  ed  in  pian- 
ta nella  fig.  3.  Questo  cilindro  riceve  la 
lana  ed  il  cotone  carichi  di  terra,  di  bot- 
toni, di  semi  e simili,  e li  tragge  fra  la 
sua  periferia  e la  grata  J1,  che  ha  una 
forma  curva  concentrica  a quella  del  ci- 
lindro d,  e lascia  passare  i grani  o semi. 
Abbandonando  il  cilindro  d,  la  lana  od  il 
cotone  passano  sull’  altro  cilindro  e che 
gira  vicinissimo  a quello  d,  ed  è co- 
struito di  legno,  di  stagno,  di  ferro  o d'al- 
tro, e coperto  alla  superficie  di  una  se- 
rie di  anelli  alternativamente  di  acciaio  e 
d!  cartone  come  il  cilindro  d.  Gli  anelli 
di  acciaio  E'  (fig.  5),  si  innalzano  al  di 
sopra  di  quelli  di  cartone  e (fig.  6),  come 
si  vede  in  pianta  ed  ia  alzata  nella  fig.  7, 
ed  anche  nella  fig.  1,  e portano  intagli  o 
denti  tagliati  sulla  loro  parte  convessa  ad \ 
intervalli  di  12  millimetri  o piu.  Questi 
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denti  sono  atmeinati  e più  larghi  al  basso, 
come  vede»!  nelle  figure.  Questa  forma  di 
denti,  combinata  cogli  sparii  fra  gli  anelli 
di  acciaio,  permette  alla  lana  od  al  cotone 
che  vengano  stirati  al  di  sotto  della  su- 
perficie di  questi  denti,  due  dei  quali  non 
sono  mai  opposti  so  due  anelli  adiacenti  ; 
i bottoni,  la  terra  ed  i semi  del  cotone 
rimangono  sulla  porzione  che  viene  levata 
via.  Al  di  sopra  del  cilindro  e avvi  un 
nettatore  g,  o cilindro  di  stagno,  di  ferro, 
o di  acciaio,  formato  di  anelli  metallici  g\ 
stabiliti  obliquamente  a distanze  uguali  fra 
loro,  separati  da  tasselli  g»,  e che  si  innal- 
zano sulle  superficie  convesse,  in  guisa  da 
toccare  quella  dei  denti  del  cilindro  e,  e 
togliere  i bottoni,  i semi  ed  altro,  deponen- 
doli nel  recipiente  h,  dopo  del  che  la  ma- 
teria fibrosa  viene  tolta  da  una  spazzola 
cilindrica  i,  posta  sai  lato  destro  del  ci- 
lindro e. 

La  macchina  viene  posta  in  moto  da 
una  correggia  eterna  che  passa  sopra  una 
puleggia  montala  sull’  asse  del  cilindro  e, 
il  quale  asse  medesimo  tiene  nn’  altra  pu- 
leggia k che  abbraccia  un’  altra  coreggia 
eterna  ravvolta  sopra  una  terza  puleggia  1 
adattata  alla  cima  di  un  asse.  Su  questo 
ultimo  asse  è fissato  un  roccbello  m,  po- 
sto vicino  al  rotolo  di  alimentazione  d, 
sul  cui  esse  avvi  una  ruota  dentata  a 
condotta  dal  rocchetto  m,  che  fa  in  tal 
guisa  girare  questo  rotolo.  Al  di  là  della 
puleggia  k avvi  sullo  stesso  asse  un’  altra 
grande  puleggia  o,  la  quale,  mediante  una 
correggia  eterna  incrociata,  trasmette  il  mo- 
lo ad  una  puleggia  più  piccola  montata 
sull’  asse  del  cilindro  a spazzole  o di 
quello  a cardi  nel  caso  che  li  guernisze 
quest’  ultimo  cou  nas  tri  di  cardi.  Final- 
mente all’  altra  cima  dell’  asse  di  questo 
cilindro  a spazzole  avvi  un’altra  puleggia 
che,  mediante  una  corr  eggi»  incrociata  r, 
trasmette  il  moto  al  nettatore  g.  Il  roto- 
lo c della  tela  tesa  riceve  il  suo  moto  da 
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un  ingranaggio  che  si  vede  sai  fianco  si- 
nistro della  macchina,  il  quale  lo  riceve 
dall'asse  del  cilindro  d. 

Come  si  può  notare,  distinguer!  questa 
invenzione  dalla  disposizione  degli  anelli 
metallici  che  compongono  i cilindri  ded  e, 
i quali  anelli  souo  abbastanza  riavvicinali, 
perché  i bottoni,  i semi  od  altro  non  pos- 
sano cadere  fra  loro,  ed  hanno  denti  aun- 
cinati tagliati  sulla  loro  periferia,  e disposti 
in  guisa  che  due  anelli  adiacenti  abbia- 
no i loro  denti  alternati  e non  opposti 
gli  uni  agli  altri,  e che  la  lana  od  il  coto- 
ne vengono  stirati  al  di  sotto  della  super- 
ficie di  questi  anelli,  dopo  che  ne  vennero 
estratti  e staccati  i bottoni  ed  i semi.  Inol- 
tre ì por  nuova  la  combinazione  del  ci- 
lindro e che  toglie  la  borra,  costruito  in 
quella  maniera  che  si  disse,  col  cilindro 
alimentatore  d e quello  delle  spazzole  g per 
liberare  i filamenti  o fibre  della  lana  o 
del  cotone  dalle  sostanze  straniere  od 
inutili. 

Un  altro  apparato  per  nettare  la  lana, 
il  cotone  ed  altre  materie  fibrose,  analogo 
a questo  che  abbiamo  descritto,  ma  al- 
quanto piò  complicato,  venne  proposto 
da  J.  Sykes  ed  A.  Ogden  e può  vedersi 
da  quelli  coi  ciò  interessasse  nel  giornale  il 
TechnoìogisU,  alla  [rag.  5o5,  del  T.  VII. 

Passando  ad  altro  scopo  di  nettamento 
descriveremo  un  apparato  per  nettare  i 
grani  imaginato  dall’  ingegnere  J.  Hick, 
la  notizia  del  quale  sarà  utilmente  da  ag- 
giugnersi  a quanto  dicemmo  su  tale  pro- 
posito nell'arlicolu  Mulino  di  questo  Sup- 
plemento (T.  XXVII,  pag.  55.)  Per  quan- 
to può  rilerarsi  dalla  descrizione  che  ora 
riporteremo  sembra  questo  apparato  una 
imitazione  di  quello  di  Peuzuld  per  l’asciu- 
gamento dei  tessuti  che  abbiamo  descritto 
all'articolo  Iuro-Estusttoke  (T.  XII  di 
questo  Supplemento,  pag.  433)  e sareb- 
be utile  adattarvi  anche  quei  perfeziona- 
menti introdotti  da  Penzold  del  suo  mec- 


Nettsminto  35  7 

nanismo,  ano  dei  principali  consistendo 
nel  tamburo  elastico  adattato  al  tubo  di 
unione  o manicotto  che  trasmette  il  moto 
ilcll'  asse,  il  quale  congegno  permette  di 
f»r  girare  l’ usse  eoo  grandissima  velocità 
scota  aver  a temere  che  le  reazioni  dovu- 
te alla  ecc.eotrirjlà  della  carica  danneggi- 
no il  meccanismo.  La  macchina  dell'  in- 
gegnere inglese  sembra  del  resto  dover 
corrispondere  al  suo  scopo,  quando  non 
sieno  di  obbietto  il  costo  dell’  acquisto  di 
essa,  e la  molta  forza  che  esige,  della  quale 
fnrse  non  si  potrà  sempre  disporre  nei 
mulini  ordinari. 

L'  apparato  adunque  proposto  dall'  in- 
gegnere Hick  destinato  a nettare  il  fru- 
mento ed  altri  grani,  vedesi  disegnato  in 
alzata  nella  fig.  7 della  Tav.  CV  delle  Arti 
meccaniche  ed  in  sezione  verticale  nella 
fig.  8.  Consiste  inuu  inviluppo  delta  forma 
di  un  cono  tronco,  eccetto  che  nella  perle 
della  sua  superficie  convessa  dove  trovasi 
un  conduttore  o tramoggia  a per  intro- 
durre il  grano,  ed  in  una  cassa  o condot- 
to b che  conduce  ad  una  apertura  di  sca- 
rico. Questo  involucro  circolare  è com- 
posto di  spranghe  striate,  o,  meglio  ancora, 
di  lime  triangolari  c c di  ghisa  colata  in 
istampi  di  metallo,  sulla  qual  condizione 
or  ora  torneremo.  Queste  lime  sono  di- 
sposte a tale  distanza  fra  loro  che  il  grano 
vi  si  trovi  trattenuto  passandovi  libera- 
mente la  polvere,  e le  altre  minate  soz- 
zure che  vi  si  trovassero  miste.  La  cima 
inferiore  delle  lime  entra  in  una  scanala- 
tura disposta  a tal  fine  nell’ anello  ester- 
no d che  le  sostiene  ; vi  si  tengono  fisse 
riempiendo  gli  spazi  angolari  che  lasciano 
fra  loro  nel  solco  con  pezzi  di  piombo  o 
di  altro  metallo  della  forma  di  questi  in- 
terstizi!, e nella  stessB  maniera  sono  fissate 
nell’  anello  superiore  e e dell’  involucro. 
Allorché  queste  spranghe  sono  disposte 
in  tal  modo  si  fissano  con  forza  al  loro 
posto  mediante  chiavarde  che  dall’  anello 
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inferiore  passano  nelle  colonne  J y,  come 
vederi  nelle  figure,  e da  queste  in  orec- 
chie laterali  che  tiene  1'  anello  superiore, 
riunendosi  così  solidamente  i due  anelli 
col  crivello  collocato  fra  essi. 

Si  ì preferita  per  le  lime  esterne  la 
forme  triangolare,  essendo  quella  che  sem- 
bra la  più  conveniente  per  lasciar  uscire 
la  polvere  che  si  separa  dal  grano  all'  atto 
del  nettamento,  a motivo  delle  facce  inter- 
ne di  queste  spranghe  che  vanno  diver- 
gendo all*  esterno. 

Nell'  interno  di  questa  capacità  o bosso- 
lo a straforo  c,  arsi  un  tamburo,  pur  esso 
della  forma  di  un  cono  tronco  g g,  compo- 
sto di  spranghestriate  olirne  quadrangolari 
di  ghisa  colate  entro  stampi  di  metallo. 
Queste  lime  g sono  ugualmente  fissate  ne- 
gli anelli  interni  h h ed  i i,  e legate  ànsie 
me  ila  spranghe  l i.  Questa  serie  interna 
di  lime  o questo  tamburo  è unito  al  tam- 
buro verticale  girevole  l posto  nel  centro, 
e forma  insieme  con  esso  la  parte  mobile 
dell'  apparato.  Ha  tali  dimensioni  da  la- 
sciare fra  la  sua  superficie  esterna  e quel- 
la interna  delle  lime  c e,  uno  spailo  ba- 
stante pel  passaggio  dei  grani.  Siccome 
tutte  queste  lime  sono  esposte  durante  la 
loro  fabbricazione  a sbiecarsi  o torcersi 
più  o meno,  ed  è essenziale  in  questa 
macchina  che  le  loro  superficie  attive  con- 
servino una  forma  diritta  e piana,  affinchè 
agiscano  uniformemente  sul  grano,  così  è 
evidente  il  vantaggio  di  adoperare  spran- 
ghe di  ghisa  colate  in  islampi  di  metallo 
ed  indurite  in  tal  modo  per  la  grossezza 
di  un  millimetro  a due  sulle  loro  super- 
ficie invece  che  spranghe  di  semaio  : es- 
sendo con  le  prime  molto  più  facile  di 
produrre  una  superficie  uniforme.  Queste 
spranghe  così  fabbricate  in  vero  conser- 
vano ancora  un  poca  di  duttilità  e pie- 
ghevolezza, e tutte  le  imperfezioni  relati- 
ve alla  sbiecatura  ed  al  torcimento  si  tro- 
vano in  tal  guisa  facilmente  rettificate,  riu- 
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scendo  in  pari  tempo  minore  il  costo  della 
macchino. 

Per  quanto  riguarda  la  estensione  dello 
spazio  o della  distanza  fra  le  superficie 
operative  delle  spranghe  striate  o lime, 

I'  apparato  si  regola  opportunamente  per 
tale  riguardo  mediante  le  braccia  m m 
fissate  sul  fondu  dell’  anello  inferiore  in- 
terno h col  mezzo  di  costole  onde  è mu- 
nito a ciascuna  cima  e che  servono  a legar- 
lo con  1'  asse  I. 

n è un  nocciuolo  che  tiene  nel  centro 
una  scatola  con  bronzine  di  acciaio,  che 
serve  di  punto  di  appoggio  alla  cima  infe- 
riore dell’  asse  I ; o è una  vile  da  calzare 
che  passa  attraverso  il  Doccinolo  e viene 
a contatto  con  la  cassetta,  la  quale  dispo- 
sizione permette  che  si  possa  alzare  od 
abbassare  l’ asse  senza  alterarne  la  ver- 
ticalità. 

Dietro  la  disposizione  conica  della  serie 
esterna  delle  lime  c e quella  paralella  del- 
la serie  delle  lime  interne  g che  i monta- 
ta sull'  asse  l,  nella  qual  disposizione  la 
inclinazione  dal  cono  i il  dodicesimo  circa 
dell'altezza,  è chiaro  che  alzando  od  ab- 
bassando la  bronzina  col  mezzo  di  viti 
viensi  a diminuire  od  aumentare  lo  spazio 
che  vi  ha  fra  le  due  serie  di  spranghe  a 
solchi. 

Si  dà  una  furie  inclinazione  alla  parte 
superiore  della  tramoggia  a che  serve  ad 
introdurre  il  grano,  come  già  si  è detto,  a 
fine  di  preseotar  questo  grano  alle  spran- 
ghe striate  quanto  più  sia  possibile  vicina 
alta  sommità.  Di  là  le  pareti  del  tubo  o 
colatoio  b , estendonsi  nella  direzione  di 
queste  spranghe  risaltando  sulla  superficie 
di  esse  fino  all'  apertura  inferiore  di  sca- 
rico ove  finiscono. 

A ciascuna  delle  braccia  m,  che  servono 
a legare  I*  anello  inferiore  interno  h con 
i’  asse,  è attaccata  una  piastra  di  lamie- 
rino p p,  che  serve  <li  ola  per  islabilire  la 
ventilazione  ; per  determinare  una  cor- 
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tenie  ili  quell'  ariti  posta  in  moto  in  tal 
guisa,  come  pure  per  diligerla  c renderla 
utile,  per  consegueoxa,  l’olio  interno  del- 
1’  anello  interiore  esterno  prolungasi  al 
basso  in  uno  spigolo  su  cui  si  fissa  a vite 
o<l  altrimenti  una  piastra  orizzontale  di 
stagno  forata  con  una  apertura  circolare 
nel  centro. 

La  uscita  del  grano  dallo  spazio  desti- 
nato alla  circolazione  fra  le  lime  e lo  sca- 
rico di  esso  nel  tubo  o colatoio  b succede 
in  q ; é una  apertura  praticata  fra  1'  or- 
lo interno  di  questa  parete  del  condotto 
cui  il  grano  trasportato  dalla  macchina  si 
avvicina  dapprima,  e l’ orto  più  vicino 
della  parete  della  tramoggia  di  alimenta- 
zione sopra  descritta.  Invece  di  questa 
maniera  di  scaricare  il  grano  può  stabi- 
lirsi un’  apertura  per  la  sua  evacuazione 
tosto  ebe  giunge  sul  (ondo  dello  spazio 
anulare,  dove  circola  fra  le  spranghe,  ed 
allorché  queste  cessano  di  operare  su  di 
esso.  Per  tal  fine  l'anello  girevole  inferiore 
è rialzato  alquanto  in  guisa  che  la  faccia 
supcriore  di  esso  risalti  circa  t a millime- 
tri al  di  sopra  di  quella  dell’  anello  inter- 
no che  la  tocca,  facendo  una  inclinazione 
un  po'  forte  so  ciascuno  dei  loro  orli,  col 
che  formasi  fra  loro  e so  tutta  la  circon- 
ferenza una  apertura  anulare  uguale  pres- 
so a poco  alla  distanza  che  separa  le  due 
serie  delle  lime.  Può  adottarsi  a volontà 
qualunque  di  questi  due  mezzi  di  scarico 
del  grano,  e la  scelta  dipende  dalle  di- 
mensioni della  macchina  adoperata.  Que- 
sta pnò  essere  grande  abbastanza  per  net- 
tare a sufficienza  il  grano  in  un  solo  girò, 
oppnre  se  ne  possono  stabilire  di  minor 
dimensione,  nelle  quali  il  grano  abbiso- 
gni di  una  circolazione  più  prolungata 
Un*  altra  modificazione  che  può  farsi  con- 
siste nell’  adottare  spranghe  triangolari  li- 
sce in  vece  di  spranghe  a solchi  o lime. 
In  tal  caso  I'  orlo  interno  di  ciascuna 
spranga  che  tocca  prima  il  grano  durante 
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la  circolazione  di  esso  viene  ad  accaval- 
carsi interamente  sull'  orlo  più  vicino  del- 
la spranga  seguente,  di  uno  o due  milli- 
metri, piò  o meno  come  si  vuole,  per  con- 
tribuire al  nettamento  senza  tagliare  od 
intaccare  i grani.  Si  ottiene  questa  dispo- 
sizione delle  spranghe  dando  una  forma 
conveniente  ai  pezzi  angolari  di  metal- 
lo onde  si  è parlato  piò  sopra,  che  ser- 
vono a tenere  al  posto  le  spranghe  nel 
loro  solco. 

Alle  spranghe  solcate  o lime  od  a quel 
le  liscie  possono  anche  sostituirsi  piastre 
di  ghisa  simili  a quella  che  vedesi  nella 
fig.  g,  e costole  o solchi  piò  o meno  in- 
clinati, quando  ciò  sia  reto  necessario  dalla 
natura  del  grano,  da  quella  della  sozzure 
che  contiene  o da  qualsiasi  altra  ragione. 
Queste  piastre  formano  settori  conici  alti 
a dare  quando  sono  uniti  insieme  la  su- 
perficie couvessa  di  un  cono  tronco. 

La  forza  motrice  per  far  camminare 
questo  apparato  trasmettesi  all’  asse  ver- 
ticale da  una  puleggia  x,  sulla  quale  ti  è 
passata  una  coreggia. 

Io  qnasi  tutte  le  arti  occorrono  alcune 
operazioni  che  hanno  il  nettamento  per 
itcopo  ; ma  di  queste  si  parlerà  negli  arti- 
coli speciali  di  ciascun’  arte. 

(J.  W.  Hale  — J.  Ilice.) 

NETTAPENNE.  Si  dà  questo  nomea 
quell'  arnese  col  quale  si  nettano  dall'  in- 
chiostro le  peone  dappoiché  si  è scritto, 
la  qual  cura  giova  molto  per  le  penne 
comuni,  le  quali  stando  inutilmente  in- 
tinte d’ inchiostro  si  coprono  di  una  cro- 
sta che  poi  incomoda  nello  scrivere  in 
appresso,  oltre  che  rimanendo  umide  a 
lungo  si  ammolliscono  di  troppo.  Inte- 
ressa tuttavia  maggiormente  per  le  penne 
di  acciaio,  le  quali  dall’  umidità  dell’  in- 
chiostro, e più  aocora  dalla  acidità  che 
quello  contiene,  vengono  corrose  abbre- 
viandosene molto  così  la  durata.  Ordina- 
riamente s’ impiega  a tal  uso  una  pezzuo- 
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la  od  uo  perzo  di  psunolano,  e ti  cercò 
di  rendere  I'  utensile  più  elegante  unendo 
insieme  vari!  pezzi  di  panno,  e dando  loro 
la  forma  di  una  farfalla,  con  nervatura 
grossa  nel  mezzo  che  timula  il  corpo  di 
quella,  oppure  foggiando  il  panno  a gui- 
sa di  ampia  sottana  di  un  fantoccio  cui 
adattasi  una  tetta  e due  braccia.  Questi 
mezzi  sono  invero  più  eleganti,  ma  non 
più  comodi  per  verno  conto.  Un  piccolo 
congegno  a tal  fine  che  troviamo  descrit- 
to in  un'  opera  inglese  sembra  dover  me- 
glio corrispondere  allo  scopo  attesoché 
presenta  uoa  spugna  inzuppata  costante- 
mente di  acqua  netta.  Vederi  disegnato 
nella  fig.  i della  Tav.  LII  della  Tecno- 
logia,e componesi  di  un  vasetto  di  vetro  o 
di  metallo  a cui  è sovrapposto  una  specie 
di  coperchio  arrovesciato  d,  alquanto  af- 
fondato nel  mezzo  cosi  da  presentare  una 
cavità  di  sezione  sferica.  Questa  parte 
cosi  incavata,  e che  rimane  tutta  immersa 
nell'  acqua  è bucherata  in  c,  come  lo  So- 
no i coperchii  dei  polverini  comuni.  Nel- 
la cavità  si  inette  un  pezzo  di  spugna  b, 
la  quale  i inzuppata  dell’  acqua  del  va- 
setto a e su  cui  si  nettano  le  penne.  Que- 
sta spugno,  come  si  comprende,  rimane 
sempre  inzuppata  di  acqua,  e basta  com- 
primerla alcun  poco  perchè  abbandoni 
quella  sporca  e ne  riceva  dal  roselline  a 
di  nuova  e netta.  Il  coperchio  d essendo 
levabile,  si  può  facilmente  quando  occorre 
mutare  anche  1'  acqua  di  questo  vaso  a e 
nettarla  perfettamente. 

(G.**M.) 

NETTARE.  V.  Nettamesto. 

Nettare.  Secondo  gli  antichi  era  pro- 
priamente la  bevanda  degli  dei,  donde  ap- 
plicossi  talvolta  questo  nome  ad  alcuni  li- 
quori o bibite  per  indicarne  la  squisitezza. 

(G.**M.) 

NEUCIIATEL.  Nome  di  una  specie  di 
Cacio  (V.  questa  parola.) 

(G.**M.) 


Neve 

NEUROSPARTI.  Burattini  o fantocci 
che  si  fanno  muovere  tirando  i fili,  detti 
più  comunemente  marionette. 

(Alberti.) 

NEUTRALIZZAZIONE.  Quello  sta- 
to che  si  produce,  quando  gli  acidi  e le 
materie  alcaline  si  combinano  insieme  io 
(ali  proporzioni  che  nessuno  di  essi  pre- 
domini, cosicché  non  si  manifesti  alcuna 
azione  del  composto  ni  sui  reagenti  che 
palesano  la  esistenza  degli  acidi,  nè  su 
quelli  che  scoprono  la  esistenza  degli 
alcali. 

(Frascis.) 

Nectralizzazioee.  Dicesi  anche,  esten- 
dendo il  precedente  significato,  il  rendere 
inattiva  qualunque  sostanza  combinandola 
con  altra  che  ne  attutisca  1'  efficacia.  Neu- 
tralizzasi, per  esempio,  l' acido  carbonico 
contenuto  nell'  aria,  e che  la  reuda  in- 
salubre, presentandovi  calce,  potassa  od 
altre  sostanze  allo  stato  esastico  che  lo  as- 
sorbano,  a cosi  dire,  combinandosi  seco. 

(G.**M.) 

NEUTRO.  Quella  combinazione  di  un 
acido  con  un  alcali,  con  una  terra  o con 
un  metallo  di  tale  natura  che  le  due  so- 
stanze si  neutralizzino  a vicenda,  sicché 
nessuna  preponderi.  Molli  sali  souo  di 
questa  natura  (V.  Sali.) 

NEVATO.  Rinfrescato  con  la  neve. 

(Alberti.) 

NEVE.  Fecesi  qualche  parola  su  que- 
sto fenomeno  nell'  articolo  Meteorologia 
del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  ag4),  e sa- 
rà a compimento  di  quello  quanto  ora 
intorno  ad  esso  diremo. 

Allorché'  si  formano  le  nubi  ad  una 
temperatura  inferiore  allo  zero  i vapori 
acquei  convertonsi  in  una  infinità  di  pic- 
coli cristalli  che  si  accrescono  nel  cadere 
come  le  gocce  della  pioggia,  e formano 
sovente  grossi  fiocchi  accumulandosi. 

Nei  paesi  temperali  non  cade  la  neve 
che  in  certi  tempi  dell’  anno  ; ma  nelle 
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regioni  polari  è tonto  comune  da  nevicare 
per  lo  meno  nove  giorni  sa  dieci  nei  mesi 
di  aprile,  di  moggio  e di  giugno.  Quando 
il  vento  soffia  dal  sud  è assai  più  abbon- 
dante, perchè  allora  questa  aria  più  calda, 
venendo  ad  incontrare  la  fredda  brezza 
che  attraversa  le  grandi  masse  di  ghiaccio, 
abbandona  prontamente  all’  agghiaccia- 
mento i vapori  acquei  che  contiene.  In 
queste  circostanze  pertanto  un’ora  è suf- 
ficiente affinchè  la  terra  sia  coperta  di 
8 a io  centimetri  di  neve.  Queste  co- 
piose nemicate  precedono  sempre  le  gron- 
di burrasche.  In  generale  però  la  neve 
noti  può  cadere,  se  non  quando  gli  strati 
inferiori  dell’atmosfera  sono  ad  una  tem- 
peratura al  di  sotto  di  quella  dello  zero, 
poiché  qualunque  sia  la  rapidità  della! 
sua  caduta,  che  non  è però  mai  molto! 
forte  a motivo  della  sua  leggerezza,  si 
squaglia  prima  di  essere  arrivata  alla  su- 
perficie della  terra,  ogoi  qua!  volta  que- 
sta temperatura  è più  alta  dello  zero,  e 
questa  è la  causa  per  cui  cade  più  neve 
nel  settentrione  che  nel  mezzogiorno  dcl- 
P Europa,  più  sulla  vetta  delle  alte  mon- 
tagne che  nelle  pianure. 

La  neve  cade  con  tutti  i venti,  al  pari 
della  pioggia  ; ma  in  tutti  i paesi  vi  sono 
alcuni  veuti  che  la  producono  più  spesso 
degli  altri. 

Non  cade  neve  quando  il  tempo  è in 
calma  e freddissimo,  poiché  allora  non  può 
più  precipitarsi  vapore  acquoso;  Accioc- 
ché nevichi  è necessario  che  1’  aria  meno 
fredda  e più  umido  arrivi  sul  luogo  ; al- 
lora si  raffredda  e depooe  la  sua  acqua. 
Ecco  perchè  il  tempo  si  raddolcisce  ordi- 
nariamente prima  che  cada  la  neve.  Si 
attribuisce  questo  fenomeno  alla  separa 
zione  del  calorico  per  la  cristallizzazione 
dell’  acqua  ; ma,  se  tale  ne  fosse  la  causo, 
il  calorico  aumenterebbe  di  nuovo  la  for- 
za espansiva  dell’  acqua,  e quindi  non  si 
potrebbe  in  alcun  caso  formare  più  quan- 
Suppl.  Un.  Ttcn.  T.  XXnil. 


Neve  SGi 

(ita  di  neve  che  non  lo  permettesse  il  raf- 
freddamento. Quando  nevica  eoo  un  ven- 
to impetuoso  del  norie  e con  un  freddo 
intenso,  la  neve  è ordinariamente  formata 
nell’  aria  proveniente  da  paesi  caldi  che 
attraversa  in  senso  opposto  le  alte  regio- 
ni dell’  atmosfera. 

Quando  il  vento  del  norie  soffia  senza 
neve,  il  tempo  è comunemente  sereno,  e 
la  neve  si  evapora,  ugualmente  che  il 
ghiaccio.  Infatti  quest'  aria  si  è fortemente 
raffreddata  nei  paesi  settentrionali,  ove 
depose  la  sua  acqua.  Quando  in  seguito 
si  riscalda  poco  o poco,  avanzandosi  verso 
il  sud,  la  facoltà  di  contenere  gas  acquo- 
so aumenta  in  esso  per  gradi,  e questo  gas 
viene  fornito  , secondo  la  temperatura, 
dalla  neve  e dal  ghiaccio  sopra  i quali 
scorre  V aria. 

Nell'  articolo  METEonoLocu  sopracci- 
tato del  Dizionario  si  indicarono  quali 
sieno  le  cagioni  di  quelle  nevi  che  fanno 
continua  dimora  sulle  più  alte  vette  dei 
monti,  e diedt-rsi  alcune  indicazioni  sul  li- 
mile ove  sogliono  cominciare  queste  nevi 
eterne. 

Tenendo  a considerare  le  principali 
proprietà  della  neve,  dessa  è assai  più 
leggera  del  ghiaccio  comune,  impercioc- 
ché il  volume  di  questo  non  supera  che 
di  £ circa  quello  dell’  acqua  che  ha  ser- 
vito a formarlo,  mentre  iovece  la  neve  ha 
un  volume  di  io  a in  volte  l’acqua  che 
lascia  squagliandosi,  e Muschenbroeck  as- 
sicura aver  misurato  con  esattezza  della 
neve  che  era  in  forma  di  stelle  ed  averla 
trovata  di  un  volume  24  volle  maggiore 
dell’  acqua. 

La  neve  cede  facilmente  alla  compres- 
sione, ed  allorché  questa  è forte  perde  in 
parte  la  sua  opacità  e la  sua  bianchezza. 
Questo  fenomeno  non  ha  nulla  che  possa 
eccitare  sopresa,  poiché  ciascuno  dei  pic- 
coli diacciuoli,  di  cui  si  compone  la  ne- 
ve, è trasparente  e da  altra  parte  in  una 
46 
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massa  di  neve  tutti  i piccoli  diaccinoli 
tono  separati  da  intervalli  riempiti  d'ariu, 
la  cui  rifraogibililà  dilTerìsce  mollo  da 
quella  della  neve.  La  luce  dee  adunque 
provare  un  gran  numero  di  rifrazioni,  che 
devono  dare  alla  neve  P opacità  e la  bian- 
cheli*.  Ma  col  meno  di  una  furie  coni- 
pressione  si  ravvicinano  mollo  le  parti- 
celle  della  neve,  si  scaccia  P aria  che  si 
trovava  interposta  fra  i piccoli  cristalli  ; 
i meni  che  la  luce  dee  attraversare  diffe- 
riscono adunque  meno  di  ri  frangibili  là,  il 
che  diminuisce  molto  il  uumero  delle  ri- 
flessioni, e fa  sì  che  la  neve  perda  in  par- 
te la  sua  biauchezia  e la  sua  opacità. 

11  volume  della  neve  compressa  è molto 
minore,  e sappiamo,  per  esempio,  che 
Saussure,  avendo  riempilo  un  vaso  con 
neve  compressa  presa  dal  Chimboruxo  ad 
una  allena  di  5i  l5  metri  sul  livello  del 
mare,  trovò  che  dopo  la  fusione  occupa- 
va ~ del  vaso;  parimenti  Boussingault 
avendo  compresso  fortemente  della  neve 
presa  al  livello  del  mare,  trovò  che  nn  vo- 
lume di  287  centimetri  cubici  di  essa  si 
riduceva  a 200  ed  uno  di  1 27  ad  80. 

Presentando  all*  aria  molta  estensione 
di  superficie  va  soggetta  la  oeve  ad  eva- 
porarsi molto  più  presto  dell'acqua,  e di 
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fatto  i venti  asciutti  anche  al  più  forte  del 
gelo  la  fanno  io  breve  sparire  se  la  gros- 
seria dello  strato  di  essa  non  è multo 
grande,  donde  viene  la  frase  che  il  vento 
mangia  la  neve.  Questo  fenomeno  spiegasi 
facilmente  sapendosi  uun  essere  il  solo 
calore  quello  che  cagiona  la  evaponuio- 
ne,  ma  citando  la  facoltà  più  o meno 
grande  che  ha  Paiia  di  trarre  a sè  l'acqua, 
cosicché  un’  aria  calda  di  estate,  la  quale 
sia  già  caricala  abbondantemente  di  umi- 
dità ne  prende  meno  che  un  vento  fred- 
do di  inverno,  il  quale  non  ne  contenga 
menomamente  o solo  assai  poca. 

La  temperatura  del  suolo  coperto  dalla 
neve  è quasi  sempre  superiore  a quello 
della  superficie  di  essa  e talvolta  ancora  a 
quella  dell'  aria  sovrastante,  come  lo  pro- 
vano gli  esperimenti  die  seguono. 

Boussingault  pose  tre  termometri,  il 
primo  sotto  la  neve  a contatto  del  suolo  ; 
il  secondo  sulla  neve  ; il  terso  all7  aria  li- 
bera a 12"*  al  di  sopra  del  suolo  al  set- 
tentrione di  un  edifiiio  e riparato  da  una 
radiaiione  eccessiva.  Lo  strato  di  nere  che 
copriva  il  primo  termometro  era  grosso 
o"*,i.  Ecco  le  indicazioni  date  dai  tre 
termometri  : 


I II  III 

1 1 febbraio  184 a ore  5 1/2  di  sera,  cielo  senza  nubi, 


aria  tranquilla 0,0  — * i°,5  -}-  2°,5 

13  detto  7 mattina,  senza  nubi,  aria  cheta  . — 3,5  — 1 ,2  — 3 ,5 

1 2 detto  5 1/2  di  sero 0,0  — 1 ,4  -f-  3 ,0 


i3  detto  7 mattina,  cielo  grigio,  aria  un  po' agitata  — 2,0  — 8 ,2  — — 3 ,8 

13  detto  5 1/2  sera,  aria  cheta,  cielo  scoperto  . 0,0  — 1 ,0  -J-  1 ,5 

14  detto  7 mattina,  veuto  ovest,  pioggia  ininula  . 0,0  -j-  o ,5  -j-  2 ,0 


La  forma  dei  cristalli  della  neve  è 
quella  di  piccole  stelle  esagune  che  termi- 
nano in  punte  acutissimi*,  e che,  aggrup- 
pandosi le  une  sulle  altre,  formano  un: 
gnm  numero  di  figure  regolari.  Se  avvie-| 
nc  qualche  volta  che  la  neve  non  pi  esenti 


alcun  indizio  di  sua  cristallizzazione  pri- 
mitiva, bisogna  attribuirne  la  causa,  o alia 
celerilà  della  sua  cadulu,  u all'  abbondanza 
Con  la  quale  cade,  o finalmente  ad  una 
temperatura  troppo  elevata  negli  strali 
atmosferici  che  alti  a versa.  Queste  arco- 
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stanze  ritmile  od  isolate  devono  necessa- 
riamente  far  provare  un' alterazione  sensi- 
bile ai  crislalli,  de1  quali  si  compone  la 
neve,  ed  allora  la  loro  riunione  non  dee 
presentare  ohe  masse  fioccose. 

Noi  pertanto  non  conosciamo  nei  nostri 
diiui  la  neve  che  così  in  fiocchi,  o sotto 
la  forma  irregolare  bensì  di  cristalli  esago- 
ni, ma  sempre  uguali  ; nelle  regioni  polari 
invece  presenta  innumerevoli  varietà  se- 
condo i vani  gradi  di  freddo.  Nei  suoi  viag- 
gi allo  Spilzberg  ed  in  Groenlandia  Score- 
aby  osservò  queste  forme  col  microscopio. 
Allorché  il  freddo  non  è molto  vivace  e 
la  temperatura  si  avvicina  a quella  dei  no- 
stri inverni,  la  nere  conserva  la  forma 
stellata  che  ha  presso  di  noi  ; ma  a misura 
che  il  freddo  diviene  più  intenso,  le  cri- 
stallizzazioni divengono  più  complicate 
senta  cessare  di  essere  regolari,  e pre- 
sentano contorni  eleganti  e bizzarri.  Cosi 
nei  grandi  freddi,  ed  essendo  il  cielo  sere- 
no, vedonsi  fluttuare  in  aria  fiocchi  di 
neve  le  cui  mille  facce  scintillanti  rifletto- 
no i raggi  del  sole.  La  fig.  i della  Tavo- 
la XXXIII  delle  Arti  fisiche  potrà  dare 
un1  idea  delle  modificazioni  che  subisce  la 
forma  delle  nevi  in  quei  paesi  freddi.  Tal- 
volta prende  la  figura  di  una  stella  A, 
ciascuno  dei  raggi  della  quale  è regolar- 
mente dentellato  ; talvolta  quella  di  un 
esagono  B,  con  una  stella  nel  centro  cinta 
di  altre  linee  che  formano  altrettanti  esa- 
goni. Talvolta  è un*  agglomerazione  C di 
questi  stessi  esagoni,  donde  escono  sei 
raggi  simmetricamente  disposti.  Ora  for- 
masi invece  di  un  cingono  nel  centro  con 
sei  penlangoni  alP  intorno  come  io  D ; 
ora  sono  due  esagoni  uniti  da  un  cilindro 
a quel  modo  che  si  vede  io  E ; ora  una 
piramide  esagona  F ; ora  un  triangolo  a 
spigoli  mussi  G ; talvolta  prende  la  forma1 
di  una  stella  formata  di  parecchi  trape- 
zi! H,  o di  raggi  a contorni  curvi  I ; tal- 
volta formasi  semplicemente  di  sei  raggi 
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con  dentellature,  come  in  L,  M,  N,  con 
ingrossamenti  alle  cime;  ora  forma  tre 
soli  raggi  come  in  0,  ora  tre  specie  di 
aghi  uniti  ia  triangolo  come  in  P.  Tal- 
volta finalmente  si  complica  ancora  piu  e 
prende  le  altre  forme  indicate  in  Q,  R,  S. 
Finalmente  nei  freddi  fortissimi  giugno 
alla  figura  indicata  in  T.  Si  osserva  che  i 
raggi  principali  partono  tutti  da  una  stelli» 
centrale,  e formano  fra  loro  un  angolo 
di  6o°  ; da  questi  raggi  principali  partono 
piccole  frecce  che  dirigomi  in  varii  sensi, 
in  maniera  per  altro  da  conservar  sempre 
uaa  regolarità  inalterabile.  Il  diametro  di 
questa  ultima  figura  giugne  talvolta  a più 
che  1/4  di  pollice. 

La  quolità  dell*  acqua  della  neve  può 
stimarsi  pura  quanto  quella  di  pioggia  ; 
tuttavia  appena  fusa  ha  uri  stupore  parti- 
colare. Secondo  Bergmann  contiene  sol- 
tanto indizii  di  cloruro  di  calcio  e di  aci- 
do nitrico,  e la  sud  densità  è i,ooooo5 
essendo  x. 0000 00  quella  dell*  acqua 
stillata. 

Secondo  lo  stesso  Bergmann,  quando  la 
neve  si  è sciolta  senza  il  contatto  del- 
P aria,  non  contiene  nè  aria  nò  acido  car- 
bonico. Gioachino  Carradori  di  Prato 
credè  d'aver  messo  fuori  di  dubbio  que- 
sta ultima  opinione  di  Bergmann.  Avendo 
osservato  che  i pesci  non  potevano  vivere 
nell'acqua  privata  del  contatto  dell'atmo- 
sfera, altro  che  quando  questo  liquido 
conteneva  1' ossigeno  disciolto,  riempì  di 
neve  pesta  una  boccia  di  vetro  a collo 
lungo,  lo  quale  espose  ad  una  temperatimi 
di  2 5°, 7 5 ; quando  la  nere  cominciò  u 
fondersi,  vi  versò  sopra  «flm'  olio  di  uliva 
per  preservarla  dal  contatto  dell'aria.  In 
capo  a sedici  ore  tolse  P olio  e mise  un 
pesciolino  nella  boccia,  ricoprendo  l'acqua 
con  uno  strato  di  olio;  il  pesce  si  dibattè, 
e mori  qnnsi  sull'istante  dell'immersione. 
Ripetuta  la  medesima  esperienza  con 
acqua  di  neve,  che  per  lo  spazio  di  sedici 
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or*  era  «tota  ««posta  all*  aria,  un  pasce 
ti  campò  tre  quarti  di  ora. 

Sembra  però  che  questa  mancanza  del- 
l’aria non  ti  verifichi,  ma,  secondo  l’ opi- 
nione di  Bergmann,  dipenda  piuttosto  dalla 
maniera  notabilissima  come  aderisce  l’ aria 
alla  neve  essendo  penetrata  fra  i menomi 
cristalli  di  ghiaccio,  cosicché  non  oliietisi, 
per  esempio,  che  pochissimo  gas  facendo 
passare  la  neve  sotto  una  campana  pie- 
na di  acqua  alla  temperatura  di  iA  o a0, 
non  Svolgendosi  1’  aria  con  una  cert.i 
abbondanza  che  nell’  atto  stesso  della  fu- 
sione. 

De  Ilumboldt  e Gay-Lussac  hanno  le- 
vato dall’  acqua  di  neve  un  volarne  di 
aria,  che  giudicano  essere  eguale  a i/a5 
circa  del  volume  dell’  acqua.  Supposero 
eglino  che  una  parte  dell*  aria  da  essi 
ottenuta  dall’  acqua  di  neve,  provenisse 
da  un  assorbimento  che  si  potesse  esser 
fatto  al  momento  in  c*ii  accadde  la  lique- 
fazione ; quello  che  vi  è di  certo  si 
è che  la  quantità  di  aria  ottenuta  dal- 
I’  acqua  del  ghiaccio,  fu  quasi  la  metà  di 
quella  avuta  dall’  acqua  di  neve. 

Saussure  avendo  raccolto  l’ aria  che 
trovavasi  imprigionata  nei  pori  della  neve 
credette  osservare  che  contenesse  assai 
meno  ossigeno  che  P aria  atmosferica. 
Sennebicr,  cui  aveva  affidato  questo  sag- 
gio, esaminando  a Ginevra  un  miscuglio 
di  parti  uguali  di  aria  atmosferica  e di  gas 
nitroso,  n’  ebbe  per  due  volte  di  seguito 
i,oi,  e l'aria  della  neve  provata  nello 
stesso  modo  gli  diede  una  volta  i,85  ed 
un’altra  i,8G.  Per  quanto  fosse  imper- 
fetto a quel  iqggpo  lo  stato  delia  eudiome- 
tri®, non  si  poteva  supporre  ch^Saussurr 
e Sennebier  si  fossero  entrambi  ingunnu  ti 
nel  senso  della  differenza  trovata  nella 
composizione  di  due  gas  analizzati  cogli 
stessi  mezzi  e nelle  medesime  condizioni. 
Tale  riflesso  indusse  Boussingault  a ripe- 
tere la  esperienza  di  Saussure,  trovandosi  < 
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sulle  ghiacciaie  dell'  America.  Barcolla 
della  neve  sul  Chiroborazo  all*  altezza  di 
5 1 1 5 metri,  ne  riempiè  un  vaso,  turan- 
dolo ermeticamente,  e trovò  poi  che  7/8 
1 di  questo  vaso  erano  pieni  di  acqua,  e 
1 l'aria  che  occupava  il  restante  di  esso, 
i analizzata  col  fosforo,  non  si  trovò  eonte- 
, nere  che  16  a 17  per  c/o  di  ossigeno. 

1 Bischoff,  in  una  serie  di  ricerche  sullu  fisi- 

- ca  del  globo,  triturò  sotto  acqua  della  neve 
, indurita,  e l’aria  procuratasi  per  tal  modo, 

1 analizzata  nell’  eudiometro  a solfuro  di 

- potassio,  non  diede  che  io  a 1 1 per  0/0 
di  ossigeno. 

Tutte  queste  ricerche  eransi  fatte  però 
i nelle  ghiacciaie  in  alte  regioni,  ed  era  ne- 

• cessano  dar  loro  compimento  esaminando 
» I*  aria  delle  nevi  raccolte  presso  a poco  al 
i livello  del  mare.  Con  questo  fine  Boussin- 

• gault  diresse  le  proprie  osservazioni  sulla 
neve  caduta  a Parigi  alla  fine  del  dicembre 
t84«  ed  al  principio  del  gennaio  1841. 

! Il  giorno  ao  del  dicembre  anzidetto  com- 
presse con  forza  della  neve  caduta  di  re- 
cente in  un  provino  che  pose  nella  vasca 
di  mercurio.  Questa  neve  compressa  00- 
1 rupava  un  volume  di  287  centimetri  cu- 
: bici,  dopo  la  fusione  il  volume  dell’  aria 
che  se  ne  svolse  fu  di  109  centimetri  cu- 
bici alla  temperatura  di  4°>5,  e sotto  la 
pressione  di  om,743,  cioè  di  104,8  ceo- 
ti metri  cubici  a o°,  ed  alla  pressione  di 
or",76  ; il  volume  d’acqua  fu  di  200 
centimetri  cubici.  L’  aria  esaminata  col 
fosforo  il  a 3 dicembre  diede  in  una  pri- 
ma analisi  18,6  per  100  di  ossigeno,  ed 
in  una  seconda  18,8.  Il  (5  gennaio  1841 
si  riempi  di  neve  compressa  uo  proviuo 
della  capacità  di  117  centimetri  cubici,  c 
dopo  la  fusione  se  ne  ottennero  4$  centi- 
metri  cubici  d’aria  olla  temperatura  di  i°, 
e sotto  la  pressione  di  0^,735,  cioè  4», 4 
centimetri  cubici  a o°  ed  alla  pressione 
di  0^,76  ; il  volume  dell’  acqua  fu  di  80 
centimetri  cubici.  L"  tu  ia  analizzala  poco 


Digitized  by  Google 


fava 

dopo  la  fusione  della  neve,  conteneva  19 
per  100  di  ossigeno. 

Da  questi  fatti  sembra  risultare  P aria 
che  si  svulge  durante  U fusione,  della  neve, 
a Parigi,  come  sulle.  Alpi  o sulle  Ande 
contenere  assai  meno  ossigeno  che  quella 
prese  doli'  atmosfera.  Ha  Boussiugsult 
credette  poterti  trovare  una  spiegazione 
senza  ammettere,  come  gli  altri  avevano 
fatto,  che  l’aria  contenuta  nella  neve  aves- 
te minor  proporzione  di  ossigeno.  Per 
ottenere  l’ aria  sopraddetta  egli  osserva 
che  convenne  attendere  lo  scioglimento 
della  neve,  e che  quindi  il  gas  della  itala 
e<  a rimasto  a contatto  dell’  acqua  poco  o 
Dulia  aerata  che  risulta  da  quella  fusione 
lo  tale  circostanza  è noto  che  1’  ossigeno 
S'  ioglieti  più  facilmente  nell’  acqua  del- 
P azoto,  e che  1’  aria  di  cui  si  satura 
l’acqua  è più  ricca  di  ossigeno  cha  quella 
dell’  atmosfera.  L’  aria  rimasta  nella  fiala 
poteva  quiadi  essere  più  scarsa  di  ossige- 
no, quantunque  realmente  quella  che  era 
nella  neve  avesse  la  lolita  composizione. 
Tale  opinione  da  lui  emessa  nella  relazio- 
ne della  sua  salita  al  Chimborazo,  venne 
poi  mostrata  vera  negli  sperimenti  sulla 
neve  di  Parigi. 

Olire  alle  esperienze  surriferite,  il  20 
dicembre  ed  il  6 gennaio  ne  aveva  Bous- 
singault  disposte  di  limili  più  in  grande, 
per  procurarsi  abbastanza  acqua  di  neve 
per  estrarne  1’  aria  ed  analizzarla.  Citere- 
mo una  sola  di  queste  esperieuze.  Da  55u 
centimetri  cubici  di  acqua  provenienti 
dallo  scioglimento  della  neve,  si  trassero, 
con  un’  ebollizione  prolungata,  1 3 centi- 
metri  cubici  di  aria  alla  temperatura  di 
3°, a ed  alla  pressione  di  o m,j5 1,  cioè 
1 1,6  a centimetri  cubici  a o°  ed  alla  pres- 
sione di  om,76.  Quest’  aria  analizzata  col 
fosforo  conteneva  3 2 per  ioo  di  ossige- 
no, il  quale  risultamento  si  accorda  con 
quelli  di  Gay-Lussac  e De-Humboldt,  i 
quali  trovarono  Sa, 9 per  0/0  nell’  aria 
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assorbita  dall’  acqua  distillata,  5 1 ,9  per; 
0/0  in  quella  dell’  acqua  della  Senna,  « 

3 1.0  per  4/0  i io  quella  dell’acqua  di 
pioggia.  Riferendosi  alle  precedenti  spe- 
rienze,  e tenendo  conto  dell’  aria  conte- 
nuta nei  volami  d’acqua  ottenuti,  si  rico- 
nobbe che,  quantunque  1!  aria  svolta  dall*, 
neve  non  contenesse  che  18,7  a 19- di. 
ossigeno,  la  totalità  di  questa  «ria,  vale  a 
dire  1’  aria  misurata  e quella  disciolta  di 
cui  crasi  trascurato  il  volume,  conteneva 
molto  approssimativamente  20  per  0/0  di 
ossigeno,  il  qual  numero  avvicinasi  assai 
a quello  sdutlato  per  rappresentare  l’ os- 
sigeno dell’ atmosfere. 

Avvi  del  resto  no  mezzo  mollo  più  di- 
retto per  assicurarsi  della  composizione 
dell’  aria  nella  neve,  e consiste  nel  riem-. 
pire  di  essa  un  matraccio  e condurre  la 
operazione,  come  se  si  trattasse  di  estrarr» 
P aria  da  un  liquido.  Da  una  esperienza 
falla  in  tal  gnisa  il  6 gennaio  1 84 1 <la 
Boussingault,  35o  centimetri  cubici  ili  ne- 
ve diedero  1 1 5 centimetri  cubici  di  aria 
alla  temperatura  di  3°,  3 e sotto  la  pres- 
sione di  o'",746.  Analizzala  col  fosforo 
quest’  aria  diede  io  una  prima  esperienza 
20,3  per  0/0  di  ossigeno;  in  una  seconda 

21.0  per  0/0.  Tale  era  presso  a poco  la 
quantità  di  ossigeno  trovata  nell’  atmosfe- 
ra lo  stesso  giorno  e cogli  stessi  mezzi. 
Il  Boussingault  aveva  posto  tanto  maggio- 
re importanza  nel  verificare  questa  ricerca 
tu  quanto  che  se  P aria  della  neve  fosse 
stata  più  scarsa  di  ossigeno,  questo  fatto, 
sarebbe  stato  di  grande  appoggio  aita  ipo- 
tesi di  Dallon  che  la  proporzione  deil’os- 
sigeno  nell’  atmosfera  diminuisse  quanto 
più  si  va  innalzandosi,  non  polendosi  du- 
bitare che  P aria  intimamente  penetrata 
fra  i minuti  cristalli  della  Deve  non  pro- 
venga per  la  maggior  parte  dalle  alte  re- 
gioni dell’  atmosfera  dove  formosi  questa 
meteora.  Molti  alni  fatti  del  resto  starano 
eonlro  la  ipotesi  anzidella  essendosi  ine- 
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lizzate,  senza  trovarvi  ilifterenza  sensibile 
nella  proporzione  dell'  ossigeno,  dell'  aria 
presa  da  Gar-Luissc  ad  un’  altezza  di 
6636  metri  nella  celebre  di  Ini  ascensione 
aerostatica,  da  Brunner  sul  Faolhorn  a 
3600  metri  di  altezza  ; da  Boussiogault 
stesso  a Santa  Fi  di  Bogota  all’  altezza 
di  3643  metri,  ad  Ibaqoe  al  piede  della 
catena  del  Quiodiù  a i3s3  metri,  final- 
mente  a Marrquite  nella  vallata  del  Rio 
Grande  della  Magdalena  ad  nn'  altezza  di 
548  metri. 

Se  però  l’aria  contenuta  nella  neve 
non  differisce  sensibilmente  da  quella  che 
costituisce  l'atmosfera,  sembra  che  l'acqua 
risultata  dallo  squeglimento  di  essa  abbia 
meno  affinità  per  l' ossigeno  delle  altre 
acque. 

Il  Carradori  ha  osservato  che  t’ acqua 
di  neve  esposta  per  sedici  ore  all’  aria, 
non  assorbiva  tanto  ossigeno,  come  una 
quantità  ugnale  di  acqua  di  pozzo  che 
vi  si  esponeva  per  lo  stesso  spazio  di 
tempo,  dopo  averla  precedentemente  pri- 
vata di  tutto  l' ossigeno  col  larvi  respira- 
re qualche  pesce.  Doe  pesciolini  immersi 
in  queste  due  acque,  vi  campavano  spa- 
zi! differenti  di  tempo  : quello  che  si  tro- 
vava nell'  acqua  di  neve,  viveva  un  poco 
più  di  tre  quarti  di  ora,  laddove  l' altro 
immerso  nell’  acqua  di  pozzo,  viveva  ven- 
tiquattro ore. 

Queste  fisiche  proprietà  della  neve  ab- 
biamo creduto  tanto  più  interessanti  ad 
essere  conosciute  in  quanto  che  postano 
spargere  un  qualche  lume  sugli  effetti 
dell»  neve  stessa,  i quali  sono  di  assai 
grande  interesse  specialmente  pegli  agri- 
coltori. 

In  tutti  i tempi  fu  fatta  I*  osservazione 
che  I’  abbondanza  e la  lunga  durata  della 
neve,  purché  non  si  prolunghi  all’  ecces- 
so, divengono  contrassegni  certi  di  raccol- 
te vantaggiose.  I nostri  padri  spiegarono 
questo  fenomeno  sopponendo  che  recasse 
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nitri,  sali,  olii  e simili  material!  propri  ad 
ingrassare  la  terra  -,  ma  oggidì  conoscen- 
do che  essa  non  contiene  che  acqua,  ed 
anzi  acqua  purissime,  si  dice  che  produce 
questo  effetto,  t.°  perchè  difende  le  pian- 
te, e specialmente  le  giovani,  contro  gli 
effetti  delle  gelate,  e concentra  il  calore 
intorno  alle  loro  radici  ; a.”  perchè  im- 
pedisce l’evaporazione  dei  gas,  e gli  sforza 
ad  accumularsi  nello  strato  superiore  della 
terra,  per  somministrare,  col  decompor- 
vi» in  primavera  una  soprahbondaoza  di 
nutrimento  alle  piante.  Ciò  è tanto  rero, 
che  quando  la  terra  è stata  gelata  ad  una 
certa  profoadhà,  per  esempio,  a sei  pol- 
lici, prima  che  cada  la  neve,  1’  effetto  o 
gli  effetti  sopraindicati  si  reodouo  molto 
meno  sensibili. 

La  neve  può  essere  anche  riguardata 
come  un  mezzo  di  proteggere  le  sementi 
delle  piante,  e le  stesse  piante  giovani  con- 
tro i guasti  dei  quadrupedi,  degli  uccelli 
e degli  insetti  che  se  ne  alimentano.  La 
quantità  di  questi  nemici  delle  raccolte, 
che  periscono  di  fame  negli  Inverni  lun- 
ghi ed  abbondanti  di  neve,  assicura  per 
diversi  anni  eziandio  la  inquietudine  dei 
coltivatori. 

Ben  di  rado  succede,  che  nelle  pianure 
delle  parti  medie  dell’  Europa  la  neve  sia 
tanto  alta , da  rendere  la  temperatura 
della  sua  superficie  inferiore  molto  diffe- 
rente da  quella  della  sua  superficie  supe- 
riore ; ma  sulle  alte  montagne  delle  Alpi, 
e probabilmente  verso  il  circolo  polare, 
sempre  si  trova  un  poco  al  di  sopra  dello 
zero,  di  modo  che  si  squaglia  continua- 
mente,  come  lo  provano  i torrenti,  che 
sgorgano  per  di  sotto  al  ghiaccio  nel 
più  forte  del  verno,  e le  piante  alpi- 
ne, alle  quali  pochi  giorni  bastano  dopo 
la  fusione  di  quelle  nevi,  per  acquistare 
tutta  la  loro  grandezza,  e per  dare  fiuti 
e frutta. 

Nelle  piantonaie  e nei  giardini,  ove  sì 
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coltivano  piante  straniere,  la  neve  rende 
inolili  quelle  coperte  di  strame,  di  felce 
od  altro,  destinale  a guarentire  le  semine 
e le  piante  giovani  dalle  gelate.  Lo  stesso 
si  dica  degli  orli  per  certe  semine  e per 
certe  piante,  fra  le  quali  i carciofi. 

Come  cattivo  conduttore  del  calore,  la 
Deve  prende  assai  difficilmente  ona  tem- 
peratura inferiore  a quella  che  aveva  nel 
suo  cadere.  Da  dò  nasce,  che  nei  freddi 
più  rigidi  quei  viaggiatori  che  temono  di 
passare  la  notte  ad  aria  aperta,  possono 
dormire  senza  pericolo  in  vacui  aperti 
nella  grossezza  stessa  della  neve,  e coprir- 
sene anzi  del  tutto  ; da  ciò  nasce  1’  utilità 
che  porge  per  richiamare  in  vita  un  mem- 
bro gelato  strofinandolo  con  essa. 

Se  peròunu  strato  grosso  e permanente 
di  neve  diviene  utile,  le  sue  cadute  ed  i 
frequenti  suoi  scioglimenti  si  rendono  assai 
nocivi,  perchè  fanno  variare  troppo  rapi- 
damente la  temperatura  delle  piante,  e 
producono  una  suprabbundanza  d’acqua, 
che  le  fa  perire. 

Del  resto  il  coltivatore  non  pnò  avere 
influenza  veruna  sulla  formazione  o scio- 
glimento del  gelo.  Dee  ricevere  con  co- 
raggio le  perdite  che  gli  possono  derivare 
da  questi  fenumeoi,  ed  essere  sempre  ap- 
parecchiato a diminuirne  1’  estensione, 
spargendo  altri  semi,  piantando  altre  pian 
te  nei  campi  che  ne  rimasero  danneggiate. 

Ti  sono  molti  paesi,  ove  si  dice  esse- 
re utilissimo  il  rivoltare  la  terra,  quando 
è coperta  di  nere,  ed  ove  si  danno  anche 
delle  ragioni  di  questa  pratica.  Multe 
però  fra  queste  ragioni,  noo  sono  am- 
missibili ; pare  nondimeno  che  ve  ne  sia 
una  di  buona,  e questa  è appunto  quel- 
la alla  quale  nessuno  pensa.  Di  fatto, 
sembra  probabile,  che  la  neve  sprofon- 
dala e mescolata  con  la  terra,  lasci  nello 
squagliarsi  dei  vacui,  col  mezzo  dei  quali 
le  radici  delle  piante  t’ introducano  |iin 
facilmente,  e possono  per  conseguenza 
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somministrare  più  succhi  al  loro  stelo, 
col  mezzo  dei  quali  I'  aria  atmosferica 
penetra  nel  suo  interno,  e si  decompone. 
Diviene  in  tal  caso  un  supplimento  utile 
alle  rivoltature  delle  terre  forti,  o alle  cat- 
tive rivoltature. 

Ma  se  reca  vanteggi  agli  abitanti  del- 
la campagna , non  va  nemmeno  esente 
d’inconvenienti:  x.°  la  sua  abbondanza 
rende  le  comunicazioni  difficili,  ed  anche 
pericolose  ; a.°  ritiene  più  a lungo  i be- 
stiami nelle  stalla  ; 3.°  rende  più  avidi  i 
lupi,  ed  altri  animali  carnivori  ; 4-°  pro- 
duce all’  occasione  degli  scioglimenti  disa- 
strosi trabocchi-,  5.°  accumulandosi  non 
di  rado  sui  rami  degli  alberi,  li  fa  spez- 
zare sotto  il  auo  peso  ; 6.°  la  sua  lunga 
durata  ritarda  i lavori  dei  campi,  cagiena 
malattie  d'  occhi,  ecc. 

1 coltivatori  delle  alte  vallate  delle  Al- 
pi, i quali  hanno  soltanto  Ire  o quattro 
mesi  d’  estate,  ood’è,  che  per  essi  un  gior- 
no di  meno  di  neve  è una  conquista  im- 
portante, hanno  trovato  un  mezzo  inge- 
gnoso per  accelerare  la  sua  fusione  nei 
luughi  esposti  al  sole.  Semiuano  terre  ne- 
re, terrìccio  o schisto  putrefatto  supra 
quella  neve.  Il  colore  di  quelle  terre  fa 
si  che  assorbano  meglio  che  la  neve  rag- 
gi solari,  e prendono  per  conseguenza 
un  grado  più  considerabile  di  calore,  don- 
de ne  deriva  U fusione  di  quella  neve  che 
le  circonda  , ed  in  seguito  di  tutta  la 
massa.  Vi  sono  cosi  ove  questo  sempli- 
ce e poco  dispendioso  mezzo  adoperato 
esser  potrebbe  con  vantaggio  anche  Delle 
pianare. 

Le  montagne  caricate  di  neve  per  tuU 
to  l' anno,  hanno  grande  influenza  sullo 
stato  dell’  atmosfera  ad  una  distanza  spes- 
so molto  lontana  ; laonde  le  vallale  del- 
le Alpi  provano  variazioni  di  temperatura 
tanto  subitanee  e tanto  forti,  che  cagio- 
nano grandi  perdite  ai  coltivatori;  per  ciò 
il  vento  di  mezzogiorno-levante  è molto 


Digitized  by  Google 


5GS  Nera 

più  freddo  per  due  terzi  dell»  Francia 

che  non  la  sarebbe  se  le  Alpi  non  eti- 

slessero. 

Le  biancheria  della  nere  e la  molla  for- 
za con  cui  riflette  la  luce  la  rende  molto 
nociva  alla  vista  di  quelli  che  Iroppu  a 
lungo  Guano  gli  occhi  sopra  vaste  super- 
ficie coperte  di  esse. 

Conservasi  la  neve  come  il  giaccio  du- 
rante la  state  in  sotterranei  privi  di  co- 
municazione con  l'aria  esterna  ; ma  è me- 
no vantaggiosa  per  questo  riguardo  del 
ghiaccio,  atteso  il  mollo  maggiore  ingom- 
bio  che  reca  pel  ano  più  grande  volume. 
Tuttavia  I’  uso  di  essa  per  rinfrescare  le 
bevande  od  altro,  è molto  remoto,  giacché 
gli  storici  più  antichi  ci  insegnano  che  si 
adoperavano  il  ghiaccio,  e la  neve  per 
questo  uso  Suo  dal  tempo  di  Salomone,  ed 
in  fatto  nel  libro  de’  Proverbi  trovasi  il 
passo  seguente  : « Un  messaggero  fedele 
fa  provare  lo  stesso  e (letto  che  la  fre- 
sche»» della  neve  nei  calori  della  stale  ; 
egli  rinfresca,  (cioè  ristora)  l'anima  del  suo 
padrone.  » Si  racconta  che  Alessandro 
il  Grande,  facendo  1’  assedio  di  Petra,  e 
non  perdendo  di  vista  le  delizie  della  sua 
tavola,  facesse  scavare  in  luogo  ombreg- 
gialo da  grosse  querele  trenta  fosse  che 
fece  riempire  di  nere,  la  quale  vi  si  con- 
servò lungamente.  Al  tempo  del  profeta 
Geremia  si  parlava  molto  della  neve  del 
Libano,  ed  Ilammer  dice  che  gli  abitanti 
della  Palestina  rinniscono  anche  attual- 
mente durante  la  state  sulla  sommità  di 
quella  montagna  la  neve,  e la  trasportano 
per  due  o tre  giornate  di  cammino  me- 
scendola poi  col  loro  vino  per  reuderlo 
freddo  al  pari  del  ghiaccio. 

Avvi  un’  altra  specie  di  neve  cui  dicesi 
neve  gelala  od  anche  neve  di  Corsica , ed 
è quella  piccola  gragnuola  poco  solida,  e 
d'  una  fusione  rapidissima,  che  accompa- 
gna spesso  i nembi  di  primavera.  Tiene 
questa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  neve  e la 
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gragnuola.  Si  dee  creder*  che  dehha  la 
sua  formazione  e quella  neve  che  caden- 
do da  uni  nnbe  superiore  prova  un  prin- 
cipio di  fusione  nel  passare  per  nna  cor- 
rente <T  aria  più  calda,  e che  poi  si  è 
gelata  di  duoto  nel  passare  per  una  corren- 
te d’  aria  più  fredda.  Si  può  questa  stiac- 
ciare sempre  facilmente  fra  le  dila  ; il  suo 
colore  è quello  della  nere.  Tedesi  qual- 
che volta  coprire  la  terra  alla  densità  di 
tre  pollici  ; ma  siccome  si  squaglia  ordi- 
nariamente entro  le  ventiquattr'  ore,  cosi 
non  fa  altro  male  che  di  raffreddarla  mo- 
mentaneamente, e ritardare  perciò  la  ve- 
getazione di  alcuni  giorni,  l'er  opporsi  a 
questo  effetto  l’ agricoltore  non  ha  che 
pagliariccii,  ed  altri  ripari  dello  stesso  ge- 
nere, i quali  non  si  adoperano  però  quasi 
mai  fuorché  sui  letlicaldi. 

Un  singolare  fenomeno  presenta  tal- 
volta b neve  conoscìnto  anche  dagli  anti- 
chi, per  quanto  rilevasi  dai  libri  di  Plinio, 
e che  formò  l’  oggetto  degli  studii  di  molti 
osservatori  moderni,  e consiste  nella  neve 
tinta  in  rosso,  che  de  Saussure  ha  aruto 
campo  di  osservare  nelle  Alpi,  che  Ra- 
mond  ha  veduto  nei  Pirenei,  che  Ross  h* 
trovato  alla  boia  di  Bafhn,  che  Porry  e 
Franchila  hanno  raccolta  a latitudini  bo- 
reali molto  più  elevate.  I generosi  solitari! 
dell’ospizio  del  S.  Bernardo,  che  si  con- 
sacrano con  sì  lodevole  zelo  ai  doveri  del- 
la Tera  carità  evangelica  ed  alle  ricerche 
scientifiche,  hanno  avuto  luogo  di  vedere 
abitualmente  delle  nevi  rosse,  e di  procu- 
rarsene per  sottometterle  all’  esperienza. 
Nelle  Alpi  le  nevi  rosse  si  trovano  spar- 
se qua  e là,  e particolarmente  nei  luoghi 
bassi  ed  incavati  ; non  hanno  più  di  due 
o tre  pollici  di  profondità,  o,  per  me- 
glio dire,  le  zone,  qualche  volta  profon- 
damente sepolte,  nelle  quali  queste  nevi 
si  trovano,  non  hanno  più  di  due  o Ire 
pollici  di  grossezza.  Per  analizzare  queste 
nevi  straordinarie,  si  raccolgono  in  ma- 
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tracci  di  retro,  e si  conserva  t’acqua  di 
fusione  riparata  da  ogni  contatto  con 
1’  aria  : la  sostanza  che  la  colora  non  pro- 
ra alterazione  sensibile  col  tempo,  per- 
ciocché l’ acqua,  che  ì limpida  quando  si 
lascia  riposare  tranquillamente,  diventa 
rossa  come  la  nere  ogni  volta  che  si  agita 
per  mescolarvi  la  deposizione  che  si  ì for- 
mata. Wollaston,  che  sottomise  a diverse 
prore  questa  sostanza  colorante  per  de- 
terminarne la  natura,  ha  conosciuto,  pel 
primo,  che  essa  ti  compone  di  piccoli  glo- 
buli sferici,  dei  quali  ha  determinato  il 
diametro,  che  hanno  un  inviluppo  traspa- 
rente, e che  si  trovano  pieni  di  una  spe- 
cie d'  olio  rosso  insolubile  nell’  acqua. 
Brown,  Decandolle,  Thenard  hanno  latto 
molte  ricerche  su  questo  soggetto  : final- 
mente Bauer  ha  ultimamente  risoluto  la 
qnistione,  per  quanto  sembra,  in  una  ma- 
niera completa.  Baiicr  ha  riconosciuto  che 
i globuli  ammessi  da  Wollaston  sono  pic- 
coli funghi,  del  genere  u redo,  di  una  spe- 
cie particolare,  che  chiama  u redo  nivali s, 
perchè  il  loro  suolo  naturale  è la  nere.  Il 
Baiier,  avendo  esposto  all'  aria  della  ma- 
teria colorante  delle  neri  sospesa  nell’  a- 
cqua  di  fusione,  si  è accorto  che  i globali 
microscopici  si  moltiplicavano  risibilmen- 
te ; ma  i nuovi  individui  nati  rimanevano 
trasparenti  : vi  era  dunque  nell’  acqua  una 
vegetazione,  ma  una  vegetazione  incom- 
pleta, che  non  perveniva  a maturità.  So- 
stituendo neve  ali'  acqoa,  durante  l’ inver- 
no, si  vide  questa  vegetazione  svilupparsi 
cou  più  favorevole  successo  ; perciocché 
il  numero  dei  globuli  rossi  si  raddoppiò 
in  pochissimo  tempo,  malgrado  le  fre- 
quenti alternazioni  della  temperatura. 

Nel  1840  peraltro  ricerche  fatte  da 
Sbattleworth  sulla  materia  colorante  della 
neve  rossa  mostrarono  che  quella  delle 
Alpi  non  é solamente  di  origiue  vegetale, 
ma  tiene  bensì  anche  molti  unimali,  e la 
natura  di  questi  venne  poi  meglio  deter- 
Suppl.  Di*  Ttcn.  T.  XXriII. 
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minata  ila  Vogt  sulla  neve  rossa  caduta 
iu  gran  copia  nell' agosto  1840  sulle 
ghiacciaie  che  scendevano  nella  vallata  del- 
l’Aar. 

(Bosc  — Bzbzelio  — Paeees  — 
Boossikgaclt  — Vogt  * — Giovassi 
Pozzi.) 

Neve,  di  antimonio.  Si  dà  questo  no- 
me ad  un  ossido  di  quel  metallo  (V.  Aa- 

TUSO.HO.) 

(Beezelio.) 

NEVISCHIO.  Il  nevicare  in  poca 
quantità. 

(Alberti.) 

NEVO.  V.  Neo. 

NICARAGUA.  V.  Leoso  di  Nica- 
ragua. 

NICCHIA.  Dicesi  volta  a nicchia  quel- 
la che  è formala  di  una  volta  emisferica 
tagliata  in  due  parti  da  un  piano  verticale 
che  passi  pel  centro  (V.  Volta.) 

(G;**M.) 

NICCHIO.  Conchiglia  o guscio  di  pe- 
sce marino. 

(Albekti.) 

Nicchio.  Ciascuna  delle  parti  di  un  nic- 
chia bivalve. 

(ALBERTI.) 

NICCI.  V.  Necci. 

NICCOLINO.  Specie  di  cammeo  o 
gemma,  della  specie  del  sardonico,  detta 
anche  nichelio  od  onice. 

(Alberti.) 

NICC0L1ZZ  ATURA.  A quello  stesso 
modo  come  dicesi  platinatura,  doratura 
e simili,  l’ azione  di  coprire  alcune  so- 
stanze con  uno  strato  di  platino,  di  oro, 
ecc.,  crediamo  potersi  dire  niccoliiiatura 
I’  atto  di  coprire  col  niccolo  altri  metalli. 
Fino  da  quando  cominciossi  a valersi  del- 
I’  azione  dell’  elettrico  per  precipitare  al- 
cuni metalli  sopra  altri,  o per  ottenerne- 
piastre  le  quali  staccate  riproducessero  tutti 
i menomi  risalti  od  iucavi  della  madre  su 
cui  cransi  deposte,  o per  averne  sottili 
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velature,  le  quali  dessero  ad  un  metallo 
1’  aspetto  di  uo  altro  più  nobile,  si  cercò 
di  estendere  questo  uso  a tutti  i metalli 
ed  anche  al  nicculo  per  conseguenxa. 
Adoperavasi  da  principio  a tal  fioe  una 
soluzione  di  nitrato  di  quel  metallo  ; mn 
riusciva  questa  dillicìle  a ridursi,  donde 
ne  veniva  nella  operazione  qualche  incer- 
tezza. Ruoli  propose  in  oppresso  1’  uso 
di  una  combinazione  di  cianuro  di  niccolo 
e cianuro  di  potassio,  ma  neppur  questa 
dava  con  piena  soddìduziune  lo  scopo 
bramato. 

Becquerel,  dietro  le  osservazioni  gene- 
rali fatte  sulla  precipitazione  dei  metalli 
prodotta  da  altri  metalli,  riconobbe  potersi 
il  niccolo  facilmente  deporre  sul  rame  od 
miche  sul  ferro  per  la  sua  tendenza  ad 
aderire  allo  zinco  nella  decomposizione 
dei  suoi  sali  con.  1’  aiuto  del  calore.  La 
sola  immersione  del  rame  in  un  doppio 
cloruro  di  niccolo  basta  per  ridurre  que- 
sto metallo  ; ma  lo  strato  che  si  deponc  ha 
poca  oderenza.  Toccando  per  altro  il  me- 
tallo depostosi  con  uii  pezzo  di  zinco  ap- 
puntilo diviene  lucido  e molto  aderente, 
u tal  segno  da  poter  sostenere  senza  stac- 
carsi la  brunitura  col  rosso  di  Adciano- 
mo1ì,coii  lo  pelle o col  brunitoio.  Lo  splen- 
dore del  niccolo  coli  deposto  uguaglia  a 
un  di  presso  quello  deli’  argento,  e dif- 
ficilmente diati  tigliosi  dal  colore  il  niccolo 
dal  cobalto.  Gli  oggetti  niccolizzali  non 
agiscono  sull*  ago  cala  ini  iato,  neppure  so 
quello  sottratto  all’  azione  del  magneti- 
smo terrestre.  Questa  mancanza  di  elicilo 
può  derivare  o dall'  essere  il  metallo  de- 
posto, scompartito  in  istralo  troppo  sot- 
tile per  reagire  sull*  ago  calamitato,  oppu- 
re dal  costituire  P aderenze  sul  rame  una 
lega  in  cui  la  proprietà  fisiche  del  metallo 
sietio  modificale.  Si  ha  una  prova  che  lo 
strato  è in  condizione  particolare  al  ve- 
dersi che  quantunque  le  perti  di  esso  ade- 
riscono pei  effetto  della  loro  azione  sul  ra- 
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me,  tuttavia  le  molecole  che  si  aggiungono 
adoperando  il  semplice  contatto  dello  zin- 
co più  non  possono  aggregarsi.  L*  azione 
esercitata  dal  rame  modificherebbe  adun- 
que le  proprietà  del  metallo  deposto.  Lo 
zinco  non  dee  toccare  che  in  alcuni  punti, 
i.nperciocchè  se  la  superficie  di  contatto 
ha  una  certa  estensione  P oggetto  anneri- 
sce, massime  nei  contorni  dei  punti  di 
contatto  E questa  una  ragione  per  evitare 
il  contatto  immediato  dello  zinco,  Iucche 
si  ottiene  facendo  comunicare  questo  col 
rame  mediante  un  filo  pure  di  rame.  Vo- 
lendo ticorrere  al  contatto  direttamente 
bisogna  toccare  il  rovescio  dell’  oggetto 
che  si  vuole  coprire.  Si  è detto  che  lo 
strato  metallico  non  reagiva  sull1  ago  ca- 
lamitalo ; ma  si  può  dare  allo  strato  di  me- 
tallo deposto  iole  grossezza  che  la  reazio- 
ne divenga  manifesta. 

Il  rame  prestasi  sempre  benissimo  alla 
niccolizzatura,  e se  non  copresi  di  essa 
uniformemente  dipende  dalla  imperfezio- 
ne del  nettamento.  Conviene  allora  tocca- 
re tutte  le  sue  parti  con  una  punta  di 
zinco,  nel  qual  modo  si  ottiene  un  depo- 
sito uniforme.  Sull1  ottone  gli  effetti  va- 
riano secondo  la  natura  di  quella  lega, 
avendosi  talvolta  effetti  molto  soddisfa- 
centi ed  altra  volta  invece  formandosi  il 
deposito  solo  con  molta  lentezza.  E in 
questo  ultimo  caso  quello  che  contiene 
una  forte  proporzione  di  zinco. 

Boettger,  il  quale  si  è molto  occupato 
anch’  esso  della  precipitazione  dei  metalli 
mediante  P elettrico  crede  avere  scoperto  e 
poter  dire  con  tutta  asseveranza  che,  fra 
tulli  i sali  di  niccolo  conosciuti,  non  ve  uc 
ha  alcuno  che  sìa  più  proprio  alla  nicculìz- 
zalura,  principalmente  pel  rame  e per  Pollo- 
ne, del  ^solfato  ammoniacale  di  protossido 
di  nicchio,  o almeno  che  il  cianuru  doppio 
di  niccolo  c di, potassio  proposto  da  Ruoli, 
ò inferiore  iu  ogni  maniera  a quel  sale. 
Ben  anche  sotto  V iolluenza  dell’  azione 
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ri’  una  corrente  di  durata  asini  lunga,  si 
vede  la  lamina  di  rame,  immersa  in  una 
soluzione  di  solfato  ammoniacale  di  prò* 
tosddo  di  niccolo,  conserrare  tutto  il  suo 
lustro  speculare  e la  sua  bianchezza,  che 
si  avvicina  a quella  dell1  argento. 

Boettger  giunse  in  tal  modo,  in  trenta 
minuti,  con  una  corrente  voltaica  poco 
forte,  a depositare  uno  strato  assai  grosso 
d»  niccolo,  perchè  un  ago  calamitato  co- 
mune, sospeso  ad  un  filo  di  bozzolo,  ab- 
bia potuto  essere  vivamente  deviato  dal 
piano  del  meridiano  magnetico.  Una  goc- 
cia d’  addo  nitrico  ordiuario,  depositata 
sullo  strato  di  niccolo,  non  produce  in  capo 
d’  un  certo  tempo  azione  sensibile  sul 
metallo  che  gli  sta  sotto  ; mentre  una  la- 
mina di  rame  esposta  per  egual  tempo  in 
una  soluzione  d'oro  all' azione  della  stessa 
corrente,  si  copre  d’uno  strato  d’oro,  da 
cui  non  è difesa  dall’  acido  nitrico,  essen- 
do da  questo  quasi  istantaneamente  intac- 
cata. Si  dee  adunque  conchiudere  che  il 
niccolo  precipitato  col  metodo  elettro- 
chimico,  ricopre  più  prontamente,  più 
intimamente  e più  uniformemente  il  rame, 
di  qnello  che  faccia  1’  oro  depositato  nella 
stessa  maniera.  Siccome  poi  si  sa  che  il 
niccolo  puro  è quasi  così  poco  fusibile 
quanto  l’ iridio  ed  il  manganese,  e che,  ad 
eccezione  del  cannello  avvivalore  a gas. 
non  vi  ha  fuoco,  neppure  quello  delle 
fornaci  di  porcellana,  che  possa  fonderlo, 
e che  inoltre  questo  metallo  non  si  ossida 
all’  8ria,  così  si  comprende  che  i pratici 
delle  arti  non  dovranno  vedere  con  indif- 
ferenza la  preparazione  di  questo  metall-> 
per  via  galvanica,  tanto  raro  allo  stato 
puro,  e sotto  forma  di  lastre,  quando  an- 
che non  dovesse  servire  che  per  fabbri- 
care strumenti  di  matematica,  aghi  magne- 
tici ed  altri  somiglianti  oggetti.  Per  con- 
seguire un  tale  scopo  bisogna  far  uso  in 
ogni  caso  d’una  corrente  di  energia  mode- 
rato, e che  operi  in  maniera  costante. 


Niccolo  5 7 » 

Per  la  preparazione  «lei  sale  di  niccolo, 
si  può  servirsi  pure  del  niccolo  metallico 
impuro  del  commercio.  A tal  fine  scio- 
gliesi  questo  nell’ arido  nitrico,  si  fa  passa- 
re per  ah  uni  minuti  nella  soluzione  una 
corrente  di  gas  idrosulforicu,  per  separar- 
ne la  maggior  quantità  possibile  di  rame  e 
d' arsenico  : si  precipita  la  soluzione  fil- 
trata col  mezzo  del  carbonato  di  soda  ; 
poscia,  tosto  che  il  carbonaio  di  niccolo  c* 
stato  bene  lavato,  si  discioglie  nell’  acido 
idrosolforico  allungato  e si  mette  il  tutto 
a cristallizzare  sotto  ad  una  campana,  uni- 
tamente ad  acido  solforico  concentrato.  Si 
polverizzano  i cristalli  solidi  che  si  otten- 
gono, si  depositano  io  una  boccia  di  vetro 
versandovi  sopra  poco  a poco  ammoniaca 
liquida,  fino  a che  vi  ha  dissoluzione  com- 
piuta ; si  ottiene  in  tal  mudo  un  bel  li- 
quido d’ una  tinta  azzurro  carico,  che 
può  essere  immediatamente  applicato  al- 
P uso  precedentemente  indicato. 

Venne  principalmente  provata  la  nic- 
colizzatura  sopra  gli  oggetti  «li  ferro  dei 
chiavaiuolì  c dei  sellai.  Non  essendo  co- 
stoso, occorrendone  poco  e resistendo 
bene  all*  aria,  può  divenirne  importante  la 
applicazione  per  le  serrature  costruite  cou 
qualche  diligenza,  pei  grossi  orinoli,  pei 
numeratori  e misuratori,  ed  anche  per 
molte  parti  delle  macchine  che  si  vogliano 
guarentire  dalla  azione  dell’  aria  senza  bi- 
sogno di  ugnerle  spesso. 

(Becquerel — Boettger  — Di*  vs  ) 
NICCOLO,  NICHEL,  NICHELIO 
Con  questi  diversi  nomi  indicasi  un  me- 
tallo nolo  da  lungo  tempo 'sotto  il  nome 
kupfcr  nikeì  o falso  rame,  datogli  dai  la- 
voratori alemanni  che  lo  scoprirono  i pri- 
mi combinato  all’ arsenico,  e che,  indotti 
in  inganno  «lai  colore  rossiccio  di  quel 
minerale,  tentarono  invano  di  trarne  del 
rame.  Hierne  ne  fece  menzione  fino  «lai 
169^,  c venne  riferito  alle  miniere  di 
rame  e di  cobalto,  fino  n clic  Cronslcdf, 
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come  si  disse  nel  Dizionario,  vi  scoperse 
il  niccolo  nel  1751.  La  difficoltò  di  de- 
purare il  niccolo  e di  togliervi  gli  ultimi 
residui  di  arsenico,  di  cobalto  e di  ferro 
cui  trova  vasi  imito  nel  kupfer  nikel  ne 
rese  per  qualche  tempo  dubbiosa  la  esi- 
stenza, che  venne  poi  confermata  princi- 
palmente per  le  molte  ed  accurate  espe- 
rienze di  Bergmano. 

Trovasi  il  niccolo  pochissimo  sparso 
naturalmente  : talvolta,  ma  assai  di  rado, 
trovasi  allo  stato  di  otsido  o di  solfuro. 
I principali  minerali  in  cui  si  incontra  in 
Cornovaglia  ed  in  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra, in  Germania,  nella  Svezia,  in  Ispa- 
gna,  in  Francia  ed  in  alcune  parti  del- 
l’ Asia,  sono  i seguenti. 

In  Isvezia,  a Loos  nell1  Qelsingtnnd, 
trovossi  combinato  col  solfo  e con  1'  arse- 
nico, e nelle  miniere  di  rame  di  Kuso, 
presso  Falalum  o presso  Gahn,  entra 
nella  composizione  di  una  pirite  solforosa 
compatta. 

Klaproth  trovò  il  niccolo  nativo  in 
combinazione  con  l' arsenico  e col  co- 
balto nel  niccolo  capillare  di  Adolphus 
vicino  a Johann  Georgestadt.  Questo  fos- 
sile ha  un  colore  medio  fra  il  bigio  di 
acciaio  ed  il  gialliccio,  ed  è formata  di 
cristalli  delicati,  capillifurmi,  che  s' incro- 
cicchiano insieme  essendo  in  parte  isolati, 
ed  in  parte  formando  anelli  ne1  fori  di 
altri  minerali.  I cristalli  sono  poco  splen- 
denti, di  una  lucidezza  che  si  avvicina  un 
poco  a quella  della  seta.  Klaproth  sciolse 
una  parte  de1  cristalli  diligentemente  sepa- 
rati nell1  acido  uitro-idroclorico,  e ne  ot- 
tenne una  soluzione  di  un  colore  verde 
chiaro  d'erba.  Combinata  la  metà  di  que- 
sta col  carbonato  di  ammoniaca  diede 
un  fluido  azzorro-chiaro  : la  seconda 
metà  decomposta  col  mezzo  del  carbo- 
nato di  potassa,  somministrò  I’  ordina- 
rio precipitato  verdiccio  pallido  del  car- 
bonato d’  ossido  di  niccolo.  Un’  altra 
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parte  del  fossile  purificato  venne  fusa  sul 
carbone  col  mezzo  del  cannello  ferru- 
minatorio, e fluì  tosto  in  grani  metallici 
senza  spargere  fumo  nè  odore  di  solfo 
o di  arsenico.  F,ssendovi  stato  aggiunto 
del  borrace,  i piccoli  globetli  fluirono  in- 
sieme in  un  grano  più  grosso,  ed  il  vetro 
di  borrace  diventò  in  questa  circostanza 
di  un  colore  azzurro  violaceo.  Questi  gra- 
ni metallici  sono  fragili  ; il  colore  del 
metallo  è simile  a quello  dello  atagno  con 
una  gradazione  di  rossiccio.  Il  fossile  con- 
siste pertanto  di  niccolo  nativo  con  co- 
balto ed  arsenico.  La  mescolanza  dell’  ar- 
senico si  deduce  dalla  facilità  con  la  quale 
il  fossile  si  fonde  ; la  di  lui  proporzione 
però  non  dee  essere  notabile,  poiché  nel 
tempo  dell’  arroventamento  e della  fusio- 
ne del  fossile  non  ai  osservò  alcuna  vola- 
tilizzazione di  arsenico  ; anche  i grani  più 
piccoli  furono  attraiti  dalla  magnete.  Si 
riconobbe  la  presenza  del  cobalto  da  che 
il  vetro  del  borrace  acquistò  il  colore  az- 
zurro violaceo. 

Il  niccolo  si  trova  combinato  con  l'an- 
timonio a Sayn  Altenkirchen  a Nassau- 
Usingischen.  John,  che  ha  analizzato  que- 
sta miniera,  trovò  in  cento  parti  della 
medesima  : 


Niccolo a 3,33 

Zolfo i4,iG 

Antimonio  con  alcuni  iodizii 
di  ferro  e di  1 per  100 
d’ arsenico  ....  6i,C8 

Sostanza  ignota, forse  piombo 
od  argento  e silice  . . 0,8  3 


100,00. 

Lampadio  fece  l' analisi  di  una  miniera 
di  manganése  dell'  Obergeburge,  e trovò 
che  era  composta  di  due  parti  di  ossido 
nero  di  manganese,  e di  una  parte  di  os- 
sido di  niccolo,  in  conseguenza  deve 


Digitized  by  Google 


Niccolo 

essere  considerala  come  una  nuova  spe- 
cie, Bile  quale  ti  potrebbe  dare  il  nome 
di  manganese-niccolo. 

Il  solfo  aotimooiurn  di  niccolo  dello 
Ilari,  secondo  Retnmelsberg,  ha  la  den- 
sità di  6,5o6  ; al  caonello  si  fonde,  svolge 
acido  solforoso,  vapori  bianchi,  e un  su- 
blimato bianco  solido  e cristallino  ; trat- 
tato con  la  fiamma  rifinitrice,  con  cianuro 
di  potassio  e con  la  soda  svolge  odore 
arsenicale.  Contiene 


Niccolo aq,n5 

Ferro i,83 

Antimonio 5o,84 

Arsenico a, 6 5 

Zolfo 17,38. 


Inoltre  trovasi  sempre  il  niccolo  allo 
stato  di  ossido  nella  terra  verde  del  criso- 
praso  e nelle  pietre  meteoriche. 

I minerali  però  più  abbondanti  in  coi 
trovasi  il  niccolo  sono  gli  arseniati  di  nic- 
colo detti  lcupfer  miei,  onde  già  abbiamo 
parlato,  il  niccolo  arsenicale  ed  il  solfo 
arseninro  di  niccolo  conosciuto  col  nome 
di  niccolo  grigio.  Parleremo  separatamen- 
te di  ciascuno  di  essi. 

L’ arseniuro  di  niccolo,  detto  lcupfer 
nikel,  è il  minerale  di  questo  metallo  che 
è più  comune.  Forma  filoni  oppure  si  mo- 
stra nei  filoni  d'  argento,  di  cobalto  e di 
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perde  nel  crogiuolo  broscato  1 a a 1 5 per 
soo  d’arsenico;  la  sua  densità  varia  da 
6, Gì  a 7,39,  e possedè  lo  splendore  me- 
tallico. Il  kupfer  nikel  è essenzialmente 
formato  d'  arseniuro  semplice  di  niccolo, 
che  contiene  : 


niccolo 43 

arsenico 57 


100. 

Ti  si  incontra  accidentalmente  del  co- 
balto, dello  zolfo,  del  ferro,  del  rame  ed 
altri  metalli.  Ecco  1’  analisi  di  quello  di 
Allemont,  latta  da  Berlhier. 


Niccolo  . . . 

• • • 5g,g4 

Cobalto . . . 

. . . 0,1 6 

Arsenico. 

. . . 4M0 

Antimonio  . . 

. . . 8,00 

Zolfo  . . . 

. . . 3,00 

Ferro  . . . 

. • . indizi! 

Manganese  . . 

. . . indizi! 

98,90. 

Il  bi-arseniuro  di  niccolo  o niccolo  ar- 
senicale è bianco  e possedè  i caratteri  ge- 
nerali del  kupfer  nikel  : al  calore  rovente 


rame.  Venne  specialmente  osservato  e sca-  perde  facilmente  una  parte  del  suo  arre- 
salo in  Sassonia  od  in  Boemia,  e se  ne  ha  nico  e passa  allo  stato  di  arseniuro  sero- 
in  Francia  ad  Allemont.  [ilice.  Contiene  a 8 parti  di  niccolo  e 73 


Il  kupfer  nikel  trovasi  in  masse  di  co-  di  arsenico, 
lor  giallo  pallido  misto  di  rosso,  la  cui  11  solfo  arseniuro  di  niccolo  che  tro- 
frattura  è inuguale  e granulare.  Fa  fuoco  vasi  naturalmente,  e diceti  anche  nic- 
con  l' acciarino  e le  scintille  mandano  colo  grigio,  non  è cristallizzato  ; la  sua 
odore  d’ aglio.  11  kupfer  nikel  cristalliz-  tessitura  è granulare  e compatta  ; de- 
ista è assai  raro;  ma  se  ne  trova  nell'As-  crepita  debolmente  al  fuoco;  con  la  di- 
sia. Questo  minerale  è fusibile  un  poco  al  stillazione  fornisce  del  solfuro  d'  arsenico, 
di  sotto  del  calor  rosso,  senza  alterazione  ; Berzelio  ha  trovato  nel  niccolo  grigio  di 
ma  alla  temperatura  del  saggio  del  ferro,  Loos  : 
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Niccolo 39,94 

Cobalto 0,93 

Ferro 4 1 1 1 

Arsenico 

Solfo  • •" 1 9,T»4 

Silice 0,90 


ioo,58. 

E adunque  un  composto  di  hi  solfu- 
ro e di  hi -nr«e unirò  di  oiccolo,  in  cui  una 
parte  del  solfuro  di  niccolo  è supplita 
dal  solfuro  di  ferro. 

Yauquelin  ha  esaminato  un  solfo-aise- 
niuro  di  niccolo  che  contiene  molto  solfuro 
d'  antimonio. 

Berzelio,  avendo  sottoposto  ad  una  at- 
tenta discussione  i metodi  coi  quali  si 
possono  analizzare  i minerali  di  niccolo, 
ii  è fermato  al  seguente,  che  qui  suppor- 
remo applicato  all'  analisi  di  un  minerale; 
che  contenesse  zolfo,  ferro,  rame,  arsenico,' 
cobalto,  piombo,  antimonio,  niccolo  ed 
argento,  abbracciandosi  così  nelP  esempio 
a uo  di  presso  tutti  i casi  particolari  che 
devonsi  considerare. 

Berzelio  intacca  questo  minerale  col 
cloro  ; la  sostanza  tutta  viene  posta  in  on 
tubo  di  vetro,  la  cui  punta  assottigliata  a 
filo  pesca  in  un  vaso  che  contiene  del- 
r acquo.  Si  può  far  uso  di  nn  tubo  cui 
siensi  soffiate  due  palle,  F una  per  conte- 
nere il  minerale,  1’  altra  per  condensar»* 
i cloruri  poco  vulalili  che  si  produrran 
no.  L* estremità  del  tubo  va  a pescare 
nell'  acqua  di  un  fiasco  che  porta  un 
lungo  tubo  per  lo  sviluppo  del  cloro  io 
eccesso. 

Si  ottiene  il  cloro  col  mezzo  del  peros- 
sido di  manganese,  del  sale  marino  e del- 
T acido  solforico  diluito  con  acqua,  senta 
riscaldare  il  pallone.  Con  questo  mezzo  il 
cloro  ò più  facile  ad  essiccarsi,  del  resto  si 
fa  essiccare  costringendolo  a passare  at- 
traverso ad  un  fiasco  di  cloruro  «li  calcio. 
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li*  operazione  dee  essere  condotta  con 
lentezza,  e dura  da  sei  ad  otto  ore.  Il  mi- 
nerale non  viene  compiutamente  intaccato; 
ma  passato  questo  termine,  la  quantità 
che  il  cloro  può  intaccare  diviene  quasi 
insensibile.  I cloruri  d'antimonio,  d’arse- 
nico e «li  zolfo  si  raccolgono  nel  fiasco 
«lell*  acqua.  Il  cloruro  di  ferro  meno  vo- 
latile si  condensa  nella  seconda  bolla.  Sic- 
come però  vi  può  essere  una  parte  di 
cloruri  più  volatili  che  siensi  condensati 
con  esso,  cosi  si  riscalda  dolcemente  que- 
sta seconda  palla  ed  il  tubo  in  tutta  la 
sua  lunghezza  per  obbligarli  a raccogliersi 
nel  fiasco. 

La  massa  che  rimane  nelle  palle  e nel 
tubo  contiene  minerale  non  intaccato, 
cloruro  di  niccolo,  protocloruro  di  ferro, 
cloruro  d'  argento,  cloruro  di  piombo, 
cloruro  di  cobalto  e cloruro  di  rame. 
Queste  sostanze  trovatisi  nella  prima  pal- 
la. La  seconda  ed  il  resto  del  tubo  con- 
tengono del  percloruro  di  ferro.  Si  mette 
il  tubo  nell’  acqua  con  un  poco  d1  aci- 
do nitrico,  per  favorire  la  soluzione  del 
cloniro  di  piombo,  e per  ricondurre  il 
ferro  allo  stato  di  percloruro.  Si  riscalda 
e si  filtra.  Ciò  che  P acqua  non  discioglie 
componesi  di  cloruro  d'argento  e di  mi- 
nerale intatto.  Si  separa  il  cloruro  d’ar- 
gento con  l’ ammoniaca. 

La  soluzione  acida  contiene  cloruri  di 
ferro,  di  oiccolo,  di  rame,  di  piombo  e di 
cobalto.  Si  precipita  il  piombo  con  P aci- 
do solforico,  si  evapora  a secchezza  per 
espellere  I’  eccesso  d’  acido,  e si  ha  il  sol- 
fato di  piombo  riprendendo  con  P acqua. 
Si  precipita  il  ferro  con  carbonato  di  am- 
moniaca versato  goccia  a goccia;  si  aggiu- 
gne  in  seguito  al  liquore  un  eccesso  di 
acido  solforico,  e si  precipita  il  rame  con 
P acido  idrosolforico.  Si  fa  bollire  il  li- 
quore residuo  per  espellere  P acido  idro- 
solforico  ; vi  si  versa  dell’  ammoniaca  iu 
eccesso  per  ridiscioglicre  gli  ossidi  di 
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cobalto  e di  niccolo  ; ni  diluisce  la  soluiio- 
ne  con  acqua  bollente  in  un  fiasco  chiuso  ; 
vi  si  aggiugne  in  seguito  della  potassa 
caustica,  che  produce  un  precipitato  ver- 
de di  pomo  di  idrato  di  niccolo.  Si  conti- 
nua P aggiunta  della  potassa  fino  a che  la 
soluzione,  che  è azzurra,  passa  al  roseo  ; si 
ottura  il  fiasco  e si  lascia  riposare.  L'idra- 
to di  niccolo  si  precipita  purissimo.  Il  li- 
quore roseo  venendo  evaporato  per  espel- 
lere P ammoniaca,  P idrato  di  cobalto  si 
depone. 

il  liquore  acido  del  fiasco  contiene  i 
cloruri  volatili,  e,  quando  1'  operazione  è 
stata  condotta  lentamente,  non  contiene 
cloruro  di  ferro;  nel  caso  contrario  ve  ne 
è un  poco.  Per  semplificare  la  cosa,  lo 
supporremo  esente  di  ferro.  Si  porta  alla 
ebollizione  per  espellere  P eccesso  di  clo- 
ro. Questo  liquore  viene  intorbidato  dnl- 
P acido  antimooioso  e dallo  zolfo;  si  filtra 
per  raccoglierlo  ; questo  deposito  messo 
in  ebollizione  con  l' acido  nitrico,  fornisce 
dell1  acido  antimooioso  puro  ed  un  li- 
quore caricato  d' acido  solforico  che  si 
dona  con  la  barite. 

Il  liquore  separato  dal  primo  deposito 
contiene  degli  acidi  idro-clorico,  solforico 
ed  arsenico.  Si  satura  con  ammoniaca  per 
assicurarsi  che  gli  acidi  non  ritengono  cosa 
alcuna  in  soluzione  ; «i  aggiugne  dell'  aci- 
do nitrico  in  eccesso  e si  precipita  l'acido 
solforico  col  cloruro  di  bario.  Il  solfalo  di 
barite  viene  raccolto  e pesato.  L'arseniato 
di  barite  rimane  disciolto  nell’  eccesso  di 
acido.  Si  sbarazza  il  liquore  di  tutta  la 
barite  con  l'acido  solforico  e si  filtra.  Non 
contiene  allora  che  l'acido  arsenico. 

All' articolo  Cobslto  possono  vedersi 
indicati  i melodi  da  seguirsi  per  separare 
il  niccolo  da  quel  metallo.  Qui  esporremo 
naturalmente  solo  quelli  opportuni  pei 
miscugli  nei  quali  trovasi  molto  niccolo  e 
poco  cobalto. 

Il  niccolo  può  venir  separato  dalla  mag- 
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gior  porte  de’ metalli  tenendo  conto  delle 
sue  proprietà  seguenti. 

L’  acido  idrosolforico  non  lo  precipito 
dalle  sue  soluzioni  rese  acide.  Il  rame,  il 
piombo,  l'argeoto  e simili,  possono  venir- 
ne separati  io  conseguenza  di  questa  pro- 
prietà. 

Un  eccesso  d’  ammoniaca  ridiscioglie  il 
precipitato  che  questo  alcali  produce  al 
principio  nelle  soluzioni  di  niccolo.  Que- 
sta reazione  può  qualche  volta  essere  po- 
sta a profitto;  ma  bisogna  guarentirsi  dal- 
la produzione  de’  niccolati  insolubili  che 
l' ammoniaca  non  ridiscioglie  sempre. 

I carbonati  alcalini,  aggiunti  goccia  a 
goccia  fanno  precipitare  sempre  gli  nitri 
ossidi  prima  di  quello  di  niccolo. 

II  cloro  converte  I'  ossido  di  niccolo 
in  perossido  insolubile.  Questa  reazione 
viene  posta  a profitto  tutte  le  volte  che  il 
niccolo  è mesciuto  con  un  ossido  il  cui 
metallo  può  unirsi  al  cloro,  mentre  l'ossi- 
geno si  porta  sai  niccolo. 

L'  acido  acetico  non  si  separa  dal  nic- 
colo  così  facilmente  come  dagli  ossidi  in- 
differenti. Laonde,  facendo  evaporare  una 
soluzione  di  niccolo  e di  uno  di  questi 
ossidi,  il  residuo  ripreso  con  I'  acqua  può 
fornire  dell'acetato  di  niccolo  puro. 

II  niccolo  si  estrae  sempre  dal  kupfer 
nikel  o dallo  speiss.  Questo  ultimo  è un 
miscuglio  di  varii  <-oIfo-nrseniari  che  si  se- 
parano nella  fabbricazione  delia  zafra. 
E questo  un  vetro  azzurro  che  si  ottiene 
col  fondere  della  sabbia  silicea,  della  po- 
tassa e del  minerale  di  cobalto  torrefatto. 
Siccome  la  torrefazione  non  è mai  perfetta, 
così  il  cobalto  che  è sfuggito  all'  azione 
dell’aria  toglie  l’ossigeno  alle  parti  di 
niccolo  e di  rame  che  lo  avevano  assorbi- 
to, e riconduce  questi  ultimi  allo  stato 
metallico.  Questa  reazione  è assai  vantag- 
giosa, poiché  il  vetro  azzurro  diviene  più 
poro  ed  il  niccolo  non  va  perduto.  Il  nic- 
colo ed  il  rame  si  uniscono  con  f arsenico 
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e con  lo  zolfo,  producendo  dei  solfo-arse- 
niurì  che  canno  al  fondo  del  crogiuolo. 
Ecco,  tecondo  Berthicr,  l'analisi  dello 
speiss. 


Niccolo  .... 

• • 49>° 

Cobalto  .... 

. . 3, a 

Rame  : . . . . 

. . i,6 

Antimonio.  . . , 

. . indizii 

Arsenico  .... 

. . 57,8 

Solfo 

. . 7,8 

Sabbia  accidentale  . 

. . 0,6 

100,0. 

Tonto  nel  kupfer  nikel  come  nello 
speiss  trovasi  il  niccolo  associato,  come 
vedemmo  dalle  analisi  surriferite  di  que- 
ste sostante,  con  l’  arsenico,  con  lo  «ti- 
fo, col  cobalto  e col  ferro,  cui  trovanti 
nniti  spesso  altri  metalli,  e specialmente  il 
rame,  P antimonio  ed  il  manganese.  La 
separaxione  compiuta  dell'  arsenico  o del 
cobalto  non  può  ottenersi  che  col  metto 
di  operaiioni  diligenti.  Qnesto  problema 
ba  eccitato  numerose  ricerche,  e venne 
compiutamente  sciolto  coi  diversi  metodi 
dovuti  per  la  maggior  parte  alle  ricerche  di 
Berlhier,  che  ha  pubblicato  sul  niccolo 
molte  osservationi  assai  interessanti.  Pas- 
seremo in  disamina  i diversi  metodi  posti 
in  uso  per  la  preparatiooe  del  niccolo. 

Metodo  di  Tupputi.  Si  riduce  lo  speiss 
in  polvere  e si  mette  in  contatto  con  due 
parti  e metta  di  acido  nitrico  a 3a°  di- 
luito con  un  volume  d'  acqua  uguale  al 
ano.  L' atione  si  manifesta  poco  a poco, 
e col  sussidio  di  un  calor  dolce  la  materia 
si  discioglie  interamente  ; si  sviluppa  del 
deutossido  d’  atoto  in  abbondanta.  Col 
riposo  il  liquore  lascia  deporre  alcuni 
Gocchi  di  sostante  terrose  e di  solfo,  e ri- 
tiene in  solutione  tutti  i metalli  in  istato 
di  solfati,  d’  arseniati  o di  nitrati.  Vi  si 
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trova  pure  nna  parte  considerevole  d’ ar- 
senico allo  stato  d’ acido  arsenioso. 

La  solutione  Gltrata,  e concentrata  al 
quarto  del  suo  rolume,  lascia  deporre  una 
grande  quantità  di  acido  arsénioso  in  cri- 
stalli distinti.  Si  filtra  per  separarli  e si 
lavano  con  un  poco  d’acqua  fredda. 

Si  evapora  di  nuovo  il  liquore  per 
espellerne  un  poco  di  acqua  e di  acido 
nitrico,  e,  mentre  è ancora  caldo,  vi  si 
versa  una  soluzione  di  carbonato  di  soda 
del  commercio,  goccia  a goccia,  avendo 
cara  di  agitare  vivamente  per  facilitare  lo 
sviluppo  d’acido  carbonico  e per  rendere 
la  reazione  uniforme.  A misura  che  I’  ec- 
cesso d’  acido  del  liquore  si  trova  neutra- 
lizzato, gli  arseniati  che  contiene  si  de- 
pongono nell’  ordine  della  loro  minore 
solubilità.  L’arseniato  di  perossido  di  fer- 
ro si  precipita  pel  primo,  iodi  I’  arseniato 
<ii  cobalto  e quello  di  rame,  in  fine  1’  ar- 
seniato di  niccolo. 

11  primo  deposito  che  si  forma  consiste 
adunque  io  fiocchi  di  color  bianco  gialla- 
stro di  arseniato  di  perossido  di  ferro.  Si 
ottengono  in  seguito  fiocchi  di  un  bel  co- 
lor roseo  : questo  è l’ arseniato  di  cobalto 
misto  con  un  poco  di  arseniato  di  rame 
o di  arseniato  di  manganese. 

Se  è facile  separare  esattamente  1’  arse- 
niato di  perossido  di  ferro,  non  è cosi 
dell’ arseniato  di  cobalto:  quando  la  mag- 
gior parte  è separata  si  ottiene  simulta- 
neamente un  deposito  d’  arseniato  di  co- 
balto e di  arseniato  di  niccolo.  Il  preci- 
pitato diviene  verde  pallido,  e secondo 
che  si  spinge  più  o meno  avanti  I'  opera- 
zione, la  separazione  del  cobalto  è più  o 
meno  compiuta. 

Resta  nel  liquore  dell’  arseniato  e del 
solfato  o del  nitrato  di  niccolo,  misto  con 
qualche  indizio  di  cobalto.  Si  diluisce  con 
molta  acqua  e vi  si  fa  passare  una  corrente 
d’  acido  idrosolforico.  Questo  gai  sarà 
senza  azione  sul  niccolo  o sul  cobalto 
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quando  il  liquore  «a  sufficientemente  ad- 
ii» ; agirà  al  contrario  aulì'  acido  arsenico 
e produrrà  un  precipitato  Goccoso  di  per- 
solfuro  d' arsenico.  A capo  di  qualche 
tempo  il  liquore  adunque  si  intorbida  e si 
producono  fiocchi  di  un  bel  giallo.  Tutto 
l’ arsenico  è separato  quando  il  liquore 
esala  un  forte  odore  d'  acido  idrosolforico 
dopo  di  essere  stato  filtrato,  e quando  in 
capo  a a 4 ore  non  si  è manifestato  al- 
cun deposito  di  solfuro  d’arsenico. 

La  soluzione  deve  essere  eraporata  di 
nuovo  per  espellere  I'  eccesso  d’  acid» 
idrosolforico.  Quando  ne  è ben  porgala, 
si  diluisce  con  acqua  e vi  si  versa  un  ec- 
cesso di  carbonato  di  soda.  Si  precipita 
un  carbonato  bibasico  di  color  verde 
pallido.  Questo  carbonato  potrebbe  rite- 
nere un  poco  di  cobalto,  ma  si  daranno  i 
mezzi  opportuni  per  (sbarazzarlo. 

Si  abbrevierebbe  molto  questo  tratta- 
mento col  disciogliere  ad  un  tempo  nel- 
I’  acqua  regia  dello  speiss  eoo  una  quan- 
tità di  ferro  maggiore  di  quella  che  sì  ri- 
chiede per  trasformare  tutto  1’  arsenico  in 
arseniato.  Un  saggio  io  piccolo  basterebbe 
a determinarlo.  La  soluzione  acida  non 
conterrebbe  acido  arsenioso  ; trattata  col 
carbonato  di  soda,  darebbe  successiva- 
mente dell’  arseuiato  di  perossido  di  fer- 
ro, deli’  idrato  di  perossido  di  ferro,  del 
carbonato  di  rame,  del  carbonato  di  co- 
balto, finalmente  un  miscuglio  di  carbo- 
nato di  cobalto  e di  carbonato  di  niccolo. 
La  soluzione  cosi  depurala  fornirebbe  in 
fine  del  carbonato  di  niccolo  quasi  puro 
come  ta  precedente. 

Primo  metodo  di  Berlliiet.  Si  pesta  il 
kupfer  nikel  e si  lava  per  separarne  tulle 
le  sostanze  terrose.  Sì  torri-fa  Io  schlich, 
avendo  cura  di  riscaldare  poco  al  princi- 
pio, perché  non  si  fonda,  e lo  si  rimescola 
continuamente.  A misura  che  la  toirefazio 
ne  procede  avanti,  si  aumenta  il  fuoco  Gnu 
ad  arroventare  la  materia.  Quando  i va- 
Sappi.  Oh.  Tecn.  T.  XXFllI. 
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pori  d’  addo  arsenioso  cessano  di  svilup- 
parsi, si  aggiugne  della  polvere  di  carbo- 
ne ; una  gran  parte  deli’  arseniato  forma- 
to si  decompone,  passa  allo  stato  dì  arse- 
nico che  si  distrugge,  ed  i vapori  d’ addo 
arsenioso  ricompaiono.  Si  ripete  più  volle 
I'  aggiuntai 

Quando  si  è falto  sviluppare  in  tal 
modo  più  ebe  si  può  l' arsenico,  si  fa  bol- 
lire la  materia  con  acqua  regia  sino  a so- 
luzione compiuta.  Si  evapora  il  liquido  a 
sicdtà,  con  un  calor  dolce,  e si  riprende 
il  residuo  con  I'  acqua.  Rimane  molto  ar- 
seoiato  di  antimonio.  Si  aggiugne  alla  so- 
luzione del  carbonato  di  soda,  sinché  vi 
si  forma  un  precipitato  scoloralo.  Si  è an- 
cora dell'  arseniato  d’  antimonio  che  si 
depunc  ; verso  la  fine,  contiene  un  poco 
di  arseniato  di  cobalto  e di  arseniato  di 
niccolo;  ina  il  colore  che  questi  possedo- 
no  permette  di  scoprirne  la  presenza  to- 
sto che  si  precipitano  in  quantità  notabile. 

Il  liquore  allora  non  contiene  die  co- 
balto, niccolo  ed  acido  arsenico.  Vi  si  ag- 
giugne del  percloruro  di  ferro,  ed  in  se- 
guilo del  carbonaio  di  soda.  Si  predpila 
da  prima  dell’  arseniato  di  perossido  di 
ferro  che  é bianco,  un  poco  giallastro. 
Quando  vi  è un  eccesso  conveniente  di 
percloruro  di  ferro,  si  depone  in  seguito 
dell'  idrato  di  perossido  col  suo  color 
giallo  bruno  ordinario.  Bisogna  che  vi  sia 
eccesso  di  percloruro  per  essere  certi  di 
aver  separato  tulio  l’acido  arsenico. 

Non  rimane  allora  che  cobalto  e nicco- 
lo. Si  aggiugne  poco  a poco  del  carbona- 
to di  soda  ; si  ottiene  un  deposito  roseo  di 
carbonato  di  cobalto  e si  sospende  tosto 
che  acquista  una  tinta  verde.  Si  raccoglie 
questo  precipitalo  sopra  un  Gltro  ; si  ag- 
giugne in  seguito  una  nuova  quantità  di 
carbonato  di  soda  ; si  forma  un  precipi- 
tato che  contiene  il  restante  del  carbonato 
di  cobalto  e del  carbonato  di  niccolo.  Si 
assaggia  di  tempo  in  tempo  il  liquore,  e 
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quando  non  contiene  pii)  cobalto,  si  cassa 

di  aggiugnere  carbonato  di  soda.  Si  Clini 

c si  mette  a parte  il  precipitato  misto  di 

cobalto  e di  niccolo,  che  esige  un  nuovo 

trattamento. 

Finalmente,  si  fa  bollire  il  liquore  fil- 
trato con  un  eccesso  di  carbonato  di  soda, 
e si  ha  del  carbonato  bibasico  di  niccolo 
purissimo. 

Secondo  metodo  di  Berthier.  Si  riduce 

10  speiss  in  polvere  fina,  e si  torrefa 
fino  a che  non  se  ne  sviluppano  più  va- 
pori arsenicali,  avendo  cura  di  moderare 

11  fuoco  al  principio  dell’  operazione  a 
causa  della  grande  fusibilità  della  materia. 
Si  aggiugne  al  prodotto  torrefatto  una 
quantità  conveniente  di  ferro  metallico. 
Bisogna  ebe  vi  sia  sufficiente  quantità  di 
ferro  perchè  tutto  I’  arsenico  sia  trasfor- 
mato in  arseniato  di  perossido.  Se  ne  de- 
terminano le  dosi  con  un  saggio  preventi- 
vo. Si  fa  disciogliere  il  tutto  nell'  acqua 
regia  bollente,  e si  evapora  a siccità.  Il 
residuo  ripreso  con  acqua  lascia  indie- 
tro una  grande  quantità  d' arseniato  di 
perossido  di  ferro. 

Il  liquore  filtrato  e decantato  ne  con- 
tiene ancora  ; ma  con  un’  aggiunta  mode- 
rata di  carbonato  di  soda,  questo  si  depo- 
ue.  Si  sospende  la  reazione  tosto  che  il 
deposito  diviene  verdastro. 

Il  liquore  contiene  uncora  rame,  cobal- 
to e niccolo.  Si  rende  acido  e vi  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  acido  idrosol- 
forico. Tutto  il  rame  si  depone  allo  stato 
di  solfuro. 

Si  separa  nel  modo  già  detto  il  co- 
balto ed  il  niccolo. 

■ Terzo  metodo  di  Bertliicr.  Si  era 
sempre  considerata  la  separazione  dell’ar- 
senico come  assai  difficile  nel  trattamento 
dei  minerali  di  niccolo;  ma  le  reazioni  del- 
l'arsenico essendo  ora  meglio  note,  è di- 
venuto facilissimo  procurarsi  del  niccolo 
puro  col  mezzo  dell’  arseniuro  di  niccolo. 
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Berthier  ha  adunque  cercato  di  sbarazzare 
i minerali  di  niccolo  da  tutti  gli  altri  cor- 
pi per  ricondurli  allo  stato  di  arseiiiurò 
puro. 

Si  giugne  all'intento  fondendo  Io  speiss 
col  lilargirio,  col  nitrato  di  piombo,  col 
solfato  di  piombo  o col  nitrato  di  potassa 
a dosi  convenienti.  Questi  diversi  reattivi 
agiscono  sui  metalli  contenuti  nello  speiss 
e li  ossidano  successivamente  dietro  l'ordi- 
ne della  loro  più  facile  ossidabilità.  Il  ferro, 
il  rame,  il  cobalto  si  ossidano  prima  del 
niccolo  ; l’ arsenico  ed  il  niccolo  si  con- 
centrano adunque  nel  bottone  metallico. 

Per  trattare  lo  speiss  col  lilargirio,  si 
riduce  in  polvere  fina  e si  mesce  con 
due  volte  il  suo  peso  di  lilargirio.  Si  pone 
il  tutto  iu  un  crogiuolo  che  si  riscalda  ra- 
pidamente ad  un  forte  calore  rovente.  Il 
crogiuolo  raffreddato  presenta  un  botto- 
ne di  piombo,  uuo  di  speiss  affatto  simi- 
le al  primo  quanto  all’  aspetto,  ed  una 
scoria  grigia  nera  od  azzurrognola  che  coa- 
liene gli  ossidi  dei  metalli  stranieri  con 
uua  certa  quantità  di  ossido  di  niccolo. 
Se  il  nuovo  speiss  contenesse  ancora  co- 
balto, bisognerebbe  rifonderlo  con  una  o 
due  parti  di  lilargirio  ; si  avrebbe  allora 
uo  bottone  d’ arseniuro  di  niccolo  puro. 
Cento  parti  di  speiss  del  commercio  ne 
danno  5o  a fio  d’ arseniuro.  Le  sco- 
rie, e specialmente  quelle  del  secondo 
trattamento,  non  devono  essere  rigettate. 
Si  mescono  con  5 a 6 per  zoo  di  car- 
bone e si  riscaldano  nel  crogiuolo.  Ne  ri- 
sulta un  bottone  di  piombo  ed  un  nuovo 
speiss,  che  viene  esso  pure  sottoposto  al- 
l’ azione  dii  lilargirio. 

Il  tialtamcotu  col  nitrato  di  piombo  si 
fa  fondendo  due  volte  di  seguito  lo  speiss 
col  suo  peso  di  nitrato  di  piombo.  Non  si 
ottiene  piombo  metallico,  ma  soltanto  un 
bottone  di  arseoiuro  di  niccolo  e delle 
scorie.  , 

Il  solfato  di  piombo  ed  il  nitrato  di 
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potassa  agiscono  nella  slessa  maniera  ; ma 
la  reazione  è meno  regolare  e lo  perdita 
più  notabile.  Sembra  che  il  litargirìo  dia 
migliori  risultamenti. 

Col  mezzo  dell*  arseniuro  di  niccolo 
puro  riesce  assai  facile  di  compiere  il  trat- 
tamento con  uno  dei  metodi  seguenti: 

Metodo  di  Ffólder.  Questo  metodo, 
che  è il  più  semplice  di  tutti,  sì  fonda 
sulla  proprietà  ben  noia  che  Y arsenico 
possedè  di  dare  origine  a solfuri  capaci 
di  far  le  funzioni  d’  acidi  coi  solfuri 
alcalini.  Per  trasformare  I*  arsenico  in 
solfuro,  si  fa  uso  del  persolfuro  di  po- 
tassio o di  sodio,  che  è un  solfuran- 
tc  assai  energico  pei  corpi  capaci  di  tras- 
formarsi in  solfuri  acidi. 

Si  mette  in  un  crogiuolo  di  Assia  un 
miscuglio  di  una  parte  di  ktipfer  nikel  in 
polvere  finissima,  di  tre  parti  di  carbonato 
di  potassa  e di  tre  parti  di  solfo.  Si 
copre  il  crogiuolo  e si  riscalda  il  mi- 
scuglio lentamente  da  prima,  per  evitare 
Y effervescenza  prodotta  dallo  sviluppo 
troppo  rapido  di  acido  carbonico.  Sì 
porta  in  seguito  la  temperatura  al  ro- 
vente, a (ine  di  mettere  la  massa  in  fu- 
sione. Dopo  il  raffreddamento  si  rompe 
e si  stempera  nell'  acqua.  Si  discioglie 
del  solfuro  doppio  d' arsenico  e di  po- 
tassio, e si  depone  del  solfuro  di  nic- 
colo in  pagliette  cristalline  di  un  bel 
colore  giallo  d’  oro  con  lo  splendore  me- 
tallico. Se  il  minerale  non  contenesse  che 
arsenico  e niccolo  la  separazione  riusci- 
rebbe perfetta  ; ma  il  ferro,  il  rame  ed 
il  cobalto  solforandosi  rimangono  col  nic- 
colo. 

L'antimonio,  al  contrario,  accompagna 
r arsenico.  Il  solfuro  di  niccolo  puro  o 
misto  ai  solfuri  di  ferro,  di  rame  e di 
cobalto  che  si  depone  sempre  in  pagliet- 
te, le  quali  si  lavano  per  decantazione  con 
aoqna  calde.  * 

Si  discioglie  questo  solfuro  di  niccolo 
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in  un  miscuglio  d'acido  solforico  e d’aci- 
do nitrico.  Il  liquore  contiene  ferro,  rame 
e cobalto,  che  si  separano  facilmente  il 
primo  col  carbonato  di  soda,  il  secondo 
con  P acido  idrosolfurico,  il  terzo  con 
uno  dei  melodi  qui  esposti. 

Berthier  si  è scruto  utilmente  dello 
stesso  metodo,  e lo  ha  applicato  all' arse- 
niuro di  niccolo  puro.  Fonde  insieme  una 
parte  di  arseniuro,  una  e mezzo  di  carbo- 
nato di  soda  e due  di  zolfo,  per  fare  la 
separazione  a bella  prima  ; ina  considera 
il  risultamento  come  più  sicuro,  dividen- 
do P operazione.  Adopera  allora  una  parte 
di  arseniuro,  mezza  parte  di  carbonaio  cd 
una  parte  di  solfo.  Operala  la  fusione, 
ripete  lo  slesso  trattamento  sulla  sostanza 
metallica  bene  lavata. 

Sciogliendo  questo  solfuro  nell’  acido 
solforico,  evaporando  a secco  e calcinando 
la  massa  al  calore  rovente,  si  ottiene  del- 
P ossido  di  niccolo  puro. 

Metodo  di  Licbig.  Si  torrefa  con  molta 
cura  il  minerale  di  niccolo,  o il  kupfer  ni- 
kel, od  anche  lo  speiss.  Si  mesce  con 
la  metà  del  suo  peso  di  fluoruro  di  cal- 
cio ; si  mette  il  tutto  in  una  caldaia  di 
piombo  con  tre  parti  a tre  e mezzo  di  acido 
solforico,  e si  riscalda  lentamente.  Quan- 
do la  temperatura  del  miscuglio  ha  oltre- 
passato i ioo°,  la  massa  si  inspessisce  e 
si  attacca  facilmente  ul  fondo  della  caldaia, 
ciò  che  si  dee  evitare  rimescolando  dili- 
gentemente. Si  sviluppano  molti  vapori 
di  fluoruro  d*  arsenico,  e si  dee,  per  evi- 
tare ogni  pericolo,  operare  sotto  un  ca- 
mino con  una  forte  corrente  d'aria. 

Si  estrae  la  mossa  quando  è secca,  si 
rompe  in  grossi  pezzi,  e si  calcina  legger- 
mente con  molla  precauzione, in  un  fornel- 
lo a riverbero,  per  espellere  soltanto  l'ec- 
cesso d*  acido  solforico  ; si  fa  disciogliere 
in  seguito  nell'acqua  calda,  e,  dopo  averne 
separato  il  solfato  di  calce,  si  sbarazza  il 
liquore  dai  metalli  stranieri  con  uno  dei 
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melodi  sopri)  indicali.  Il  liquore  4 cosi 
spoglialo  interamente  dell' arsenico. 

Si  può  disciogliere  il  minerale  torrefallo 
nell'  acido  solforico  coi  siasi  aggiunto  un 
quinto  di  nitro,  e mescervi  in  seguilo  lo 
spato  fluore,  seguendo  sempre  lo  stesso 
andamento.  La  so! licione  contiene  allora 
il  ferro  allo  stato  di  perossido,  ciò  che 
facilita  la  separazione. 

Se  la  preparazione  del  niccolo  ha  per 
oggetto  quella  della  lega  di  ottone,  nota 
sotto  il  nome  di  packfong  od  argentana , 
basta  evaporare  la  soluzione  di  solfalo  di 
niccolo  fino  a siccità,  decomporre  per 
calcinazione  e ridurre  1'  ossido  di  nic- 
colo che  contiene  ferro  e carbone.  La 
piccola  quantità  di  solfato  di  calce  che  vi 
si  trova  non  è allora  nociva.  Questo  me- 
todo si  fonda  sopra  il  fatto  che  l' acido 
solforico  non  trasforma  l'arsroico  che  in 
acido  arseoioso,  e clic  questo  si  de- 
compone io  presenza  dell’  acido  idro- 
fluorico  in  fluoruro  d'arsenico  assai  vola- 
tile ed  acqua. 

Doebereiner,  per  separare  il  cobalto  ed 
il  niccolo  dagli  altri  ossidi,  li  mesceva  eoo 
acido  ossalico  in  una  storta,  riscaldandola 
con  fiamma  ad  alcole  Quando  piò  non  si 
svolgevano  vapori  o il  metallo  aveva  preso 
un  colore  grigio  cinereo,  si  trovava  un 
precipitato  polverulento  che  era  il  metallo 
poro.  Introduceodoln  in  un  lobo  di  vetro, 
e assoggettandolo  ad  una  leggera  fusione, 
restava  un  bottone  di  metallo  interamente 
depurato. 

Rose  osserva  però  che  i varii  metodi 
proposti  da  molto  tempo  per  separare  il 
niccolo  dal  cobalto  sono  per  lo  più  incer- 
ti, e che  anche  quello  di  Liebig  presenta 
alcuoc  difficoltà  ed  esige  molta  attenzione. 
Suggerisce  quindi  Rose  un  metodo,  il 
quale  ai  fonda  sul  fatto  che  io  una  solu- 
zione ili  ossido  di  cobalto,  che  contiene 
dell'  acido  idroclorico  libero,  la  totalità 
del  metallo  col  mezzo  del  doro  mutasi  in 
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perdurilo,  mentre  il  cloruro  di  niccolo 
non  subisce  alcun  cangiamento  nel  liquo- 
re acido.  Si  opera  dietro  ciò  come  segue. 
Sriolgonsi  i due  metalli  nell' addo  idrodo- 
rico ; la  soluzione  dee  contenere  notevole 
quantità  d' acido  libero.  Si  diluisce  cou 
molta  acqua  e si  fa  passare  nella  soluzione 
per  più  ore  una  corrente  di  cloro  gassoso, 
sicché  il  liquido  ne  sia  pienamente  saturato. 
Àggi. ignei  allora  un  eccesso  di  carbonato 
di  barite  ed  abbandonasi  in  luogo  fresco 
per  1 2 a 1 8 ore  scuotendo  e agitando 
spesso.  Si  lava  con  acqua  fredda  il  peros- 
sido di  cubalto  che  si  precipita  curi  1'  ec- 
cesso di  carbonato  di  barite,  sciogliesi  ncl- 
P acido  idroclorico  freddo,  e,  dopo  avere 
levata  tutta  la  barite  con  acido  sull'urico, 
si  precipita  dalla  soluzione  tutto  1'  ossido 
di  cobalto  con  una  soluzione  di  idrato  di 
potassa,  e dopo  i lavacri  e il  diseredai  voto 
riducesi  mediante  l’ idrogeno  in  un  cro- 
giuolo di  platino  o di  porcellana.  R li- 
quore filtrato,  che  diede  il  perossido  di 
cobalto,  c di  un  verde  puro.  E pienamen- 
te scevro  di  ossido  di  cobalto.  Dopo  avere 
levata  la  barite  con  1'  acido  solforico,  si 
precipita  I’  ossido  di  niccolo  con  P idrato 
di  potassa.  Questo  metodo  si  può  util- 
mente impiegare  per  preparare  nello  stato 
più  puro  il  niccolo  ed  il  cobalto. 

Recentemente  Anlhoo  propose  il  me- 
todo seguente  per  ottenere  dell’  ossido  di 
niccolo  bene  scevro  di  arseuicn  per  la  pre- 
pnraziuoe  dell’  argentana  o paefong,  ed 
assicura  ottenersi  con  esso  costaoteineote 
buoni  risultamene. 

Cominciasi  dal  polverizzare  il  niccolo 
arsenicale  del  commercio,  poi  se  lo  mesce 
eoo  due  o tre  volte  il  suo  peso  di  caibnne, 
ridotto  anch'  esso  in  polvere  molto  fina  e 
eoa  un  poco  di  acqua;  zi  impasta  tuie 
tanno  pallottole,  con  le  quali  riempionsì 
tubi  di  argilla  refrattaria  che  chiudonsi  e 
lutansi  alle  cime,  lasciandovi  solo  una  pic- 
cola apertura  da  un  cupo  per  introdurvi 


Digitized  by  Google 


Niccolo 

un  tulio  di  evacuili  ione  dei  gai,  ed  un'al- 
tra apertura  all’  altra  cima  per  intro- 
durti dd  vapore  d’  acqua  che  si  gene- 
ra in  una  caldaia  apposita.  Estendo  le 
cute  in  questo  stato,  inlroducnnti  i tubi 
in  un  fornello,  ti  arroventano,  e durante 
le  36  a 48  ore  che  .dura  la  calcinaiione 
vi  ti  fa  pattare  una  corrente  di  vapore 
d’  acqua.  Svolgevi  in  questa  operazione 
del  gas  idrogeno  arsenicato,  i cui  effetti 
nocivi  ti  evitaoo  bruciandolo  o con  qual- 
siasi altro  messo,  e quando  il  tubo  che 
serve  alla  uscita  dei  gas  più  oon  dà  che 
vapore  acqueo,  ti  estragge  dai  tubi  la 
inasta  calcinata,  la  si  mesce  con  a 5 a 5o 
per  0/0  del  tno  peso  di  nitrato  di  soda, 
arroventasi  io  un  crogiuolo  od  in  un  for- 
no da  calcinare  a suolo  cavo,  e finatmen- 
re  ti  discioglie  nell'acqua.  Il  residuo  otte- 
nuto da  questa  toluiiune  è ossido  di  nic 
colo  periettamenle  scevro  di  arsenico,  e la 
soluzione  contiene  del  nitrato  e dell’arse- 
uiatu  di  soda.  Questa  maniera  di  scacciare 
1'  arsenico  dal  niccolo  arsenicale  ha  gran- 
dissima analogia  col  metodo  di  dissolfora- 
inento  proposto  da  E.  Rousseau  pei  mi- 
nerali solforati,  ed  applicato  in  grande 
oggidì  al  Solvubo  di  antimonio.  (V.  questa 
parola). 

Quando  si  è ottenuto  dell’  ossido  di 
niccolo  con  uno  dei  metodi  sopra  de- 
scritti, è facile  entrarne  il  metallo. 

L' ossido  di  niccolo,  scevro  di  cobalto, 
si  precipita  dalle  soluzioni  ottenute  cui 
metodi  di  Berthier  mediante  un  alcali 
puro  od  on  carbonato  alcalino.  Se  vuoi- 
si usai  io  per  ottenere  il  niccolo  metal 
Ileo,  lo  si  fa  digerire  io  una  solusio 
ne  di  acido  ossalico,  ti  disecca  Possala!» 
di  niccolo  insolubile  che  ti  è formato,  r 
si  calcina  dolcemente  in  un  crogiuolo 
chiuso  -,  l’acido  ossalico  ripristina  l'ossido 
di  niccolo,  con  produzione  di  acido  car- 
bonico, ed  il  metallo  rimane  sotto  forma 
di  una  massa  spugnosa.  Per  avere  il  nic- 
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colo  fuso,  si  copre  d*  una  polvere  di 
vetro  che  non  contenga  metallo,  e si  espo- 
ne in  un  crogiuolo  lutato,  al  più  furie 
calore  che  si  posta  ottenere  in  un  fornello 
a mantice  ; il  vetro  serve  di  fondente  per 
facilitare  la  riunione  della  polvere  me- 
tallica. 

Il  nichelio  può  essere  ripristinato  ad 
uo’alta  temperatura,  senza  che  sia  necessa- 
ria l’esistenza  di  alcun  corpo  combustibile. 
Richter  scopri,  nel  1804,  che,  a somi- 
glianza dei  metalli  nobili,  abbandona  il 
suo  ossigeno  ad  un'  alta  temperatura,  e si 
converte  in  un  bottone  metallico.  La  mi- 
glior maniera  di  operare  questa  ripiislina- 
zione  è d’ introdurre  I'  ossido  di  niccolo 
purificato  in  un  crogiuolo  di  Assia  coper- 
to, ed  esporlo  al  più  forte  calore  di  no 
forno  da  porcellana.  Il  metallo  per  tal 
guisa  ottenuto  è puro,  anche  quando 
l’ossido  di  niccolo  contenuto  avesse  altri 
ossidi  metallici,  poiché  questi  ai  scorificano 
con  la  massa  del  crogiuolo.  Devesi  eccet- 
tuare il  caso  per  altro  in  coi  1*  ossido 
contenesse  acido  arsenico,  perchè  allora  il 
metallo  si  allegherebbe  con  l' arsenico. 

Si  ottiene  spesso  il  niccolo  riducendo 
i tuoi  ossidi  col  mezzo  del  carbone.  A 
quello  effetto  si  forma  con  I'  ossido,  con 
nerofumo  e eoo  olio  udc  patta  solida  che 
si  riduce  in  palle,  le  quali  venendo  poste 
entro  crogiuoli  brascati  che  ti  sottopon- 
gono al  calore  di  una  buona  fucina,  for- 
niscono globetti  di  niccolo  ; ma  il  me- 
tallo vi  è combinato  con  un  poco  di 
arbonio.  Si  trova  nel  commercio  del  oic- 
volo  quasi  puro  destinato  alla  preparazio- 
ne dell’  argentana. 

L’  ossido  di  niccolo  può  anche  venire 
ripristinato  dal  gas  idrogeno.  Se  si  opera 
la  riprìstioazione  ad  una  temperatura  che 
arrivi  appena  ai  rosso  nascente,  il  metallo 
ripristioato  possedè,  dopo  essersi  raffred- 
dato nel  gas,  la  proprietà  d' infiammarti  e 
convertirsi  in  ossido  di  niccolo  quando 
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si  espone  «II*  «ria.  Se  I*  ossido  ili  nie- 
colu  tiene  in  miscaglio  piccola  quantità 
d’  uua  terra  piecipilata  insieme  con  esso, 
il  nicculti  s’infiamma  nH’Dria,  anche  quan- 
do la  sua  ripristinasione  col  gas  idrogeno 
venne  operata  al  calore  rosso  ciliegio. 

Questo  metallo  non  ndoperosii  in  gran 
copia  che  dopo  la  fabbricazione  dell'  ar- 
gentana o paekfoog  che  gli  diede  una  cer- 
ti importanza  : dapprima  preparavasi  solo 
in  piccole  quantità  nei  labtfratorii  chimici. 
Oggidì  invece  vi  sono  parecchie  fabbriche 
ove  lavorasi  in  grande  e riducesi  allo  stato 
di  purezza  qoasi  assoluta  con  melodi  ri- 
inasti per  gran  tempo  segreti.  Una  che  lo 
procura  molto  più  puro  delle  altre  venne 
stabilita  a Cassel,  dovuta  a Wòhler,  che 
imaginò  il  metodo  di  estrazione.  Questo 
metallo  si  pone  in  commercio  sotto  forma 
di  piccole  masse  d'  un  bianco  grigiastro, 
compatte,  che  acquistano  uua  lucidezza 
bianra  ed  una  bella  politura  con  lo  sfrega- 
mento, e possono  schiacciarsi  sotto  al  mar- 
tello, essendone  separato  quasi  tutto  il 
cobalto.  Il  prezzo  ne  ribassò  a segno  che 
si  vende  a Parigi  circa  1 4fr  al  chilogrom- 
tna,  e perché  si  possa  darlo  a si  buon 
mercato  e tanto  puro,  conviene  che  i me- 
todi di  estrazione  e depuramento  sieno 
molto  semplici.  Le  altre  fabbriche  di  que- 
sto metallo  stabilite  a Vienna,  a Berlino, 
ed  altrove,  danno  nn  niccolo  che  non  è 
ridotto  olio  stesso  grado  di  purezza  del 
precedente,  di  raro  è sotto  forma  di  masse 
compatte,  presentandosi  più  spesso  in  gra 
ni  agglomerati  che  talora  ti  spezzano  fa- 
cilmente nel  batterli. 

Il  colore  del  niccolo  puro  tiene,  secon- 
do Richter,  un  posto  di  mezzo  fra  l*  ar- 
gento e lo  stagno  puro,  secondo  Tourte, 
fra  il  platino  e 1’  acciaio.  E suscettibile 
di  una  bellissima  politura,  che  si  dà  nel 
miglior  modo  al  metallo,  lisciandolo  dili- 
gentemente con  una  lima  ben  netta  ed 
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arrotandolo  con  acqua,  poscia  polendolo 
eoo  ossido  di  slagao  ed  olio.  È perfetta- 
mente dottile,  sicché  non  solo  si  può 
«tendere,  estendo  rovente,  in  «'spranghe, 
ma  anche  essendo  freddo,  sull'  incudine, 
in  sottili  lamine.  Si  può,  secondo  le  espe- 
rienze di  Richter,  ridurre  in  lamine,  di 
grossezza  minore  di  1/100  di  pollice:  si 
può  stendere  parimente  in  filo  non  più 
grosso  di  i/5o  di  pollice,  e bollendolo 
con  1’  acido  solforico,  oppure  con  I'  acido 
idroclorico  debole,  e forbendolo  poscia 
con  materiali  da  polire,  acquista  colore  e 
splendore  tali  da  somigliare  moltissimo 
al  filo  di  platino.  Riusci  a Tourte  di  sal- 
dare solo  imperperfettnmentc  questo  me- 
tallo, imperocché  se  ne  formarono  molte 
laminette,  che  si  poterono  separare  facil- 
mente. Portato  fino  all'  arroventamentn 
a bianchezza,  poi  raffreddandosi,  diviene 
molle,  e si  può  piegare  a guisa  del  piombo 
in  ogni  senso. 

Tourte  trovò  assai  scarse  la  durezza  c 
I'  elasticità  di  questo  metallo,  ma  Incom- 
parabilmente maggiore  la  tenacità.  Si  può 
facilmente  limare,  ma  attacca  fortemente 
la  lima,  e si  può  lavorarlo  solo  quando 
questa  è unta  d’  olio.  Nel  mentre  che  ai 
lima,  acquista  prontamente  un’  altissima 
temperatura. 

La  conducibilità  pel  calorico  del  nicco- 
lo è parimente  notevole  assai.  Fili  di  nic- 
colo, di  rame  e di  zinco,  ciascuno  grosso 
7 pollici  e 5 linee,  furono  coperti  di  cera, 
e posti  con  una  cima  a contatto  di  una 
palla  di  ferro  arroventata,  che  aveva  il 
diametro  di  due  pollici.  La  cera  che  era 
sui  niccolo  si  fuse  la  prima,  poscia  quella 
sul  rame,  indi  quella  sullo  zinco. 

La  densità  del  niccolo  offerse  i seguenti 
risultamenti  a diversi  osservatori,  secon- 
do che  il  metallo  era  fuso  o lavorato  a 
martello  : 
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Niccolo  fuso 


H idi  Ut 8,379 

Tu[i|iuti 8,38o 

Tourte 8,403 

Yauquelin  ed  Hauy « 


Id.  lavorato 
8,696 
8,8ao 
8,g3a 

9,000 


È magnetico  come  il  cobalto  ed  il  Ur- 
rà, ma  meno  di  essi.  Secondo  Woliaston, 
il  potere  magnetico  del  uiccolo  sta  a quel- 
lo del  ferro  : : 1 : 4,  oppure  : : 1 : 3. 

Il  niccolo  non  solo  è attratto  dalla  ma- 
gnete, ma  è anche  suscettibile  di  acqoi- 
s ti, re.  come  il  ferro  e nel  medesimo  grado, 
la  polarizzazione  La  capacità  di  conserva- 
re la  polarità  rimane,  secondo  Richter,  a 
questo  metallo,  anche  quando  è combina- 
to col  rame  ; solo  1’  arsenico  dee  essere 
considerato  come  il  distruttore  del  magne- 
tismo. 

Tourte,  che  con  la  sua  solila  esat- 
tene, all'  occasione  di  un  ago  di  nic- 
colo  pel  reale  gabinetto  de’  minerali  in 
Berlino,  pose  in  una  speciale  considera- 
xione  quest’  oggetto,  trovò  che  piccole 
porxioni  di  arsenico  non  avevano  alcu- 
na considerabile  influenza  sulla  suscet- 
tibilità del  niccolo  per  le  axiooi  magneti- 
che, benché  non  voglia  porre  in  dubbio, 
che  non  si  produca  perciò  qualche  inde- 
bolimento  della  medesima,  come  se  ne 
persuase  con  una  spranga  di  niccolo  che 
conteneva  dell'arsenico. 

Una  quantità  notabile  d'arsenico  però 
distrugge  assolutamente  le  proprietà  ma- 
gnetiche del  niccolo.  Then8rd  trovò  che 
questo  effetto  accadeva,  quando  fondeva 
parti  uguali  d’ arsenico  e di  niccolo.  An- 
che il  ferro  perde  il  suo  magnetismo  quan- 
do contieoe  la  metà  di  arsenico. 

Tourte  riconobbe  altresì  che  la  ossi- 
daxione  è un  grande  nemico  dell'  Orio- 
ne magnetica,  imperocché  uoa  leggera  os- 
sidazione, anche  essendo  il  niccolo  nello 
stato  più  puro,  indebolisce  notabilmente 


gli  effetti  magnetici  ; in  conseguenza  di  che 
la  maggiore  o minore  pulitura  della  su- 
perficie metallica  vi  ba  un’  ioflueuza  de- 
cisiva. 

Il  pezzo  metallico,  di  cui  si  è servito 
Tourte  per  le  sue  esperienze,  si  divise  nelle 
sue  azioni  maguetiche  in  due  parti.  L’  u- 
na,  che  era  molto  maggiore,  manifestò 
assolutamente  -J-  M,  la  più  piccola  che 
era  ad  un  dipresso  i/5  del  tutto  — • M. 
Fra  ambedue  stava  un  punto  indifferente. 
Un  arroveotamento  per  una  volta  della 
spranga  magnetica  di  niccolo  produsse  in 
vero  una  diminuzione  di  azione,  ma  non 
alcun  cangiamento  dei  poli.  Dopo  un  ar- 
roveotamento ripetuto  per  sei  volte  tro- 
vossi  affatto  scomparso  il  magnetismo. 
Un  forte  ago  magnetico  si  comportò  nella 
medesima  guisa.  Molte  esperienze  per- 
suasero Tourte  che  il  magnetismo  co- 
municato al  niccolo  è più  difficile  a sepa- 
rarsi da  questo  che  dal  ferro. 

L' aria  secca  non  intacca  il  niccolo  alla 
temperatura  ordinaria,  ma  1'  aria  umida  lo 
ossida.  Al  calure  rovente  I'  aria  secca  lo 
converte  in  protossido,  ma  non  si  giugno 
quasi  mai  ad  ossidare  tutto  il  metallo.  Se- 
condo Tupputi,  il  niccolo,  che  dovrebbe 
prendere  più  di  un  quarto  del  suo  peso  di 
ossigeno,  non  ne  prende  giammai  più  di  4 a 
5 per  ioo.  Questo  fenomeno,  che  dipende 
senza  dubbio  dall’  azione  galvanica  del 
metallo  e dell’ossido,  non  indica  la  (or- 
uiazione  di  un  ossido  particolare. 

I!  niccolo  ha  molta  analogia  col  cobal- 
to, ed  è pressoché  tanto  refrattario  quan- 
to il  manganese.  Quando  si  è ottenuto 
d.dla  riduzione  dei  suoi  ossidi  col  carbo- 
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De,  si  fonile  a i5o°  del  pirometro  di 
AV'edgwood  ; ma  allora  coaliene  del  car- 
bonio, come  fu  osservato  da  Tupputi,  sic- 
cbc  io  quoto  (tato  lascia  un  residuo 
carbonioso,  come  I'  acciaio,  quando  ti  di- 
scinglie  negli  acidi.  Secondo  Ross  ed  Yr- 
ving,  si  otterrebbe  anche  un  percarburo 
di  niccolo  riscaldando  ad  una  tempera- 
tura moderata  dell’  ossido  di  niccolo  in 
polvere  con  carbone  o resina,  e trattando 
in  seguito  la  massa  con  l'acido  nitrico  che 
discioglie  il  niccolo.  Il  preteso  percarburo 
rimane  ; somiglia  alla  piombaggine  ed  è 
scota  dubbio  una  grafite,  vale  a dire  del 
carlsone  limielloso  senza  niccolo.  Del  retto 
l'esperieoza  ha  bisogno  di  conferma. 

Ad  un'altissima  temperatura  il  niccolo 
a ' infiamma  nel  gas  ossigeno,  per  esempio 
quando  lo  ti  pone  sopra  un  carbone  ac- 
ceso, e vi  si  soffia  sopra  del  gas  ossigeno. 
Bertelio  ha  anche  veduto  un  filo  di  nic- 
colo, alla  cui  cima  erasi  fissalo  un  car- 
bone ardente,  infiammarsi  in  una  cor- 
rente di  gas  ossigeno,  e bruciare  per 
alcuni  istanti.  Lanciava  scintille  come  il 
ferro,  ma  meno  brillanti.  Geblen  bruciò 
nel  gas  ossigeno  un  filo  di  niccolo  ed  un 
filo  di  ferro  riuniti. 

Il  niccolo  si  scioglie  con  isviluppo 
di  gas  idrogeno  nell'  acido  idroclnrico  e 
nell’acido  solforico  allungato,  ma  la  solu- 
zione si  opera  lentamente.  L'acido  nitrico 
lo  discioglie  parimenti,  dopo  averlo  fatto 
passare  allo  stato  di  ossido  ; l’acqua  re- 
gia non  lo  porta  ad  un  maggior  grado  di 
ossidazione. 

Il  solvente  più  comodo  per  questo  me- 
tallo è l'acido  nitrico,  e l’acido  oitro-idro  - 
clorico.  Richter  osservò  che  .”  acido  nitri- 
co opera  sol  niccolo  perfettamente  puro, 
al  principio,  solo  molto  lentamente,  e che, 
per  accelerare  questa  azione,  dee  essere 
sostenuta  dal  calorico  ; che  però,  quando 
la  prima  porzione  dell'  acido,  dopo  che 
non  manifesta  più  azione,  ì stata  decanta - 
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ta  » sostituita  d<t  un'altra,  ne  accade  l’ in- 
tacco del  metallo  accompagnato  da  un  ri- 
scaldamento  sommamente  forte,  e dallo 
sviluppo  di  una  grande  quantità  di  vapo- 
ri. Le  sue  soluziuoi  sono  verdi. 

Fra  gli  usi  del  niccolo  metallico  nelle 
arti  il  più  importante  attualmente  è quello 
per  la  iormaziooe  della  lega  detta  pac/ong 
a argentana , il  cui  consumo,  che  da  molto 
tempo  era  grandissimo  nella  Cina,  va  sem- 
pre più  aumentando  io  Europa.  Oltre  a 
questa  applicazione  però  sembra  questo 
metallo  suscettibile  di  molte  altre  di  non 
dubbia  utilità.  Abbiamo  veduto  quali  van- 
taggi presenti  la  NiccouzzsTUaa  ossia  il 
rivestimento  di  altri  metalli,  e specialmen- 
te del  ferro  con  uno  strato  sottile  di  nicco- 
lo. Aggiugoendo  del  niccolo  e del  ferro 
allo  stagno  si  readono  multo  più  durevoli 
e resistenti  le  stagnalure.  L’  acciaio  detto 
Mzteozico,  che  è un  bellisssimo  acciaio 
damascato,  risulta  ancora  ancor  esso  dalla 
unione  del  niccolo  con  1’  acciaio  comune. 
Questo  composto  prende  il  più  hel  poli- 
meolo , si  damasca  benissimo,  possedè 
tutti  i caratteri  di  un  ottimo  acciaio,  e ven- 
ne già  da  alcuni  putto  in  commercio.  Fi- 
nalmente abbiamo  detto  nel  Dizionario 
come  siasi  proposto  di  fare  con  esso  aghi 
magnetici  non  soggetti  alla  ruggine. 

Prototsido  di  niccolo.  Non  è magneti- 
co ; puro  e calcio, ito,  à verde  <F  uliva, 
grigio  cupo  o grigia  chiaro  ; arroventa- 
to in  contatto  dell'  aria,  passa  allo  stato 
di  perossido.  Se  dee  credersi  a Richter 
questo  ossido  si  riduce  senza  aggiunta  si 
color  bianco. 

Gli  acidi  minerali  ed  alcuai  ecidi  vege- 
tali lo  sciolgono  ; 1'  ammoniaca  I»  scio- 
glie aocor  essa,  ma  gli  scidi  deboli  no  ; 
secondo  ITupputi,  1*  acqua  ne  discioglie 
una  piccola  quantità.  Fuso  col  borra- 
ce  al  caonello,  lo  colora  in  giallo  gia- 
cinto. Il  protossido  di  niccolo  è formato 
di  78,71  di  niccolo  e a 1,39  di  ossigeno. 
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Può  formare  per  precipitazione  un 
idrato  verde  pomo,  gelatinoso,  assai  leg- 
gero, il  cui  colore  si  accresce  quando  è 
riunito.  Questo  idrato  essiccato  è polve- 
roso. Si  può  ottenerlo  cristallizzato  fa- 
cendo bollire  una  soluzione  di  carbonato 
di  niccolo  nelP  ammoniaca.  Tupputi  con- 
siglia di  far  uso  di  quel  metodo  per 
preparare  questo  idrato  puro.  Si  discio- 
glie facilmente  negli  acidi  ; calcinato  fino 
ai  rosso  ciliegio  perde  la  sua  acqua,  ma 
ad  un  calore  moderato,  col  contatto  del- 
Paria,  passa  allo  stato  di  perossido.  Que- 
sto idrato  è formato  di  7 4 di  protossido 
e 26  di  acqua. 

Proust  ha  trovato  2 a per  100  di 
acqua  e Tappati  24  per  100.  Queste 
differenze  sono  forse  dovute  alla  forma 
zione  del  perossido  di  niccolo  durante 
Paoalisi. 

Si  ottiene  P idrato  di  niccolo  decora 
ponendo  i sali  di  protossido  col  mezzo 
di  una  soluzione  di  potassa  o di  soda 
caustica. 

Par os lido  di  niccolo.  11  perossido  di 
niccolo  è nero,  il  suo  idrato  è nero  bru- 
no. Un  calore  moderato  ne  sviluppa  P a- 
cqua  ed  incomincia  a svilupparne  P ossi- 
geno ; il  calor  bianco  lo  trasforma  compiu- 
tamente in  protossido.  Si  scioglie  in  tutti 
gli  acidi  formando  sali  di  protossido } P a 
ddo  solforico  , ed  il  nitrico  ne  svilup 
pano  del  gas  ossigeno  e formano  un  sol- 
fato od  un  nitrato  di  protossido.  1/  acido 
idroclorico  fornisce  del  protocloruro  dan 
do  origine  a del  cloro.  L'  ammoniaca  lo 
scioglie  con  isviluppo  di  azoto,  e si  for- 
ma delPammoniuro  di  protossido.  Il  per 
ossido  di  cobalto  non  possedè  questa  prò 
prietà 

11  perossido  di  niccolo  è formato  di 
71,14  di  niccolo  e 28,86  di  ossigeno. 
Si  prepara  calcinando  il  nitrato  di  pro- 
tossido ad  una  temperatura  moderala, 
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erso  P idrato  od  il  carbonato  di  prolus- 
alo recentemente  precipitato.  Thenard 
preferisce  V uso  di  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio. 

L'ossido  di  niccolo  comunica  alla  fritta 
lei  vetro  diversi  colori.  Ottanta  pòrti  di 
ilice,  60  di  carbonato  di  potassa,  e 3 di 
ossido’  puro  di  niccolo  danno  un  vetro 
chiaro  di  colore  azzurro  violetto.  Partì 
uguali  di  silice,  e borrace  bruciate  con 
1/20  dì  ossido  puro  di  niccolo  producono 
un  vetro  bruno-chiaro  ; se  s' impiega  in- 
vece del  borrace  un'  eguale  quantità  di 
acido  fosforico  vetroso,  il  vetro  risulta  di 
un  colore  giallo  di  miele,  ma  non  affatto 
chiaro.  £ osservabile  che  P ossido  di  nic- 
colo può  tingere  la  fritta  combinata  con 
la  potassa,  e non  quella  alla  quale  invece 
della  potassa  sia  stata  unita  la  soda,  op- 
pure il  borrace  ; imperocché  acquista  al- 
lora un  colore  rosso  di  giacinto,  oppure 
bruno  rossiccio. 

Richler  notò,  che  quando  si  usa  P os- 
sido di  niccolo  per  la  inietriatura  delle 
stoviglie,  queste  acquistano  un  colore  spe- 
ciale, spiacevole,  fosco,  che  volge  al  bru- 
no e al  nero,  e vi  si  manifestano  qua  e là 
punti  metallici  splendenti.  Si  osservano 
questi  anche  quando  il  cobalto  contiene 
molto  niccolo,  ed  il  colore  diviene  nello 
stesso  tempo  molto  sporco.  Il  niccolo  si 
trova  nella  invetriatura  delle  stoviglie  al 
caso  stesso  dell'  oro  sparso  nella  massa  in 
parti  divise  molto  minutamente. 

Con  quali  metalli  uniscasi  in  Lega  il 
niccolo  può  vedersi  a quella  parola  (To- 
mo XVII  di  questo  Supplemento,  pag.  8 3), 
ove  diedersi  specialmente  le  ricette  di  mol- 
te qualità  di  argentana.  Qui  aggiugneretno 
solo  alcune  ulteriori  ootizie  a quanto  ivi 
si  è detto. 

Bergmann  non  ha  potuto  fare  alcu- 
na lega,  fondendo  insieme  P argento  col 
niccolo  impuro,  al  che  fu  motivo  la  csi- 
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liberalo  di  (peti'  ultimo,  ti  può  fonderlo 
facilmente  insieme  con  l' argento,  a parli 
uguali,  tenia  che  perciò  il  colore  e la  dut- 
tilità dell'  argento  ne  fieno  diminuiti  nota- 
bilmente. Il  nicculo  metallico  precipita  l’ar- 
gento dalla  tua  sulmione  nell’  acido  nitri- 
co. Il  nicculo  metallico  in  flusso  toglie  lo 
xolfo  dal  solforo  d*  argento,  e ne  separa 
1"  ai  geulo  : ha  in  consegueoxa  maggiore 
affinità  con  lo  tolfo  che  questo  nuli  ne 
abbia  con  l’argento. 

Il  niccolo  ed  il  bismuto  si  combinano, 
secondo  Cronstedt,  in  una  lega  fragile  e 
fogliosa. 

All’  articolo  Fkbbo  in  questo  Supple- 
mento (T.  VIU,  pag.  a3G),  si  è detto 
potersi  unire  il  niccolo  a quel  metallo,  e 
si  accennarono  le  propiieta  che  gli  dà,  fra 
le  quali  è quella  di  preservarlo  dalla  rug- 
gine, il  che  si  era  osservalo  (ino  dal  1 81 7. 
Gli  cresce  anche  bianchetti,  ed  in  bi- 
enne manifatture  di  Birmingham  Io  ti  uni- 
sce a tal  fine  con  profitto  al  ferro.  Nel 
luogo  citato  dell’  articolo  Feaao  videsi 
pure,  come  il  niccolo  produca  effetto  op- 
posto sull'  acciaio,  aumeulaudone  cioè  la 
ossidabilità,  lo  che  rende  alquanto  sospetti 
i vantaggi  della  lega  di  acciaio  e niccolo, 
indicati  all'articolo  Lesa. 

La  unione  del  niccolo  con  lo  stagno  è 
fragile  quand'  anche  contenga  la  metà  e 
più  di  stagno;  calcinandola  lotto  una  muf- 
fola s’ innalza  in  vegetazione.  Lo  stagno 
non  precipita  il  niccolo  dalle  sue  soluzio- 
ni negli  acidi. 

Si  combina  il  niccolo,  secondo  Berg- 
mano,  con  Io  zinco,  purché  sia  privo  di 
ferro  e di  arsenico,  e forma  una  lega  soli- 
da. In  caso  diverso  il  niccolo  non  è pre- 
cipitato col  mezzo  dello  zinco  dagli  acidi, 
ud  almeno  non  lo  è notabilmente.  Lo  zinco 
precipita  dalla  soluzione  del  niccolo  impu- 
ro l' arsenico  in  istato  metallico.  Con  una 
lunga  digestione  dalla  soluzione  del  nic- 
colo nell'  acido  nitrico  si  forma  un  pre- 
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tipi  tato  verde,  il  quale  è uh  miscuglio  di 
niccolo  e di  ossido  di  zinco. 

Unendo  una  parte  e mezza  di  argen- 
tana con  quattro  di  zinco  e culando  il 
tutto  in  piastre  sottili  che  si  polverizzami, 
uttiensi  la  saldatura  opportuna  per  I'  ar- 
gentana. Questa  saldatura  è difficile  a pol- 
verizzarsi, ed  i frammenti  sii  essa  presen- 
tano una  tessitura  fosca  ed  alquanto  fibro- 
sa ; un  eccesso  di  zinco  li  rende  crudi  e 
lucenti,  una  minor  quantità  di  esso  li  fa 
più  duttili. 

Abbiamo  veduto  più  addietro  (pag.383) 
quale  sia  la  influenza  di  alcuni  metalli 
uniti  al  niccolo  sul  magnetismo  di  esso. 

Parecchie  sono  le  combinaziooi  che 
forma  il  niccolo  con  altre  sostanze,  ed  al- 
l’articolo Metalli  demmo  un  quadro  dei 
principali  caratteri  dei  suoi  composti  (To- 
mo XXIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
ua  a85j.  Daremo  alcun  cenno  intorno  ai 
più  importanti  di  essi. 

Arseniuri.  Se  ne  conoscono  tre,  uno 
dei  quali  artifiziale  e gli  altri  due  natundi. 

Il  primo,  od  arseniuro  bibasico,  venne 
osservato  da  Berthier,  e ti  prepara  facil- 
mente riscaldando  l' arsemelo  di  niccolo 
in  un  crogiuolo  broccato  alla  temperatura 
cui  si  fa  l'assaggio  del  ferro  : una  parte  del- 
l'arsenico si  sviluppa,  l'addo  e la  base  sono 
ridotti,  e rimane  un  bottone  ben  fuso  di 
sotto  arseniuro,  composto  di  6 1 parli  di 
niccolo  e 3g  di  arsenico  ; è grigio  bianco 
senza  miscuglio  di  rosso,  fusibile,  ed  a 
frattura  granulare. 

Gli  altri  due  arseniuri  sono  il  kopfer 
nikel  ed  il  niccolo  arsenicale,  dei  qnali 
abbiamo  parlato  trattando  dei  minerali  di 
questo  metallo. 

Bromuro.  La  limatura  di  niccolo,  espo- 
sia  al  calore  rosso  bruno  al  vapore  di 
bromo,  lo  assorbe  acquistando  un  coloro 
brunastro.  Quando  si  riscalda  questa  com- 
binazione, prende  l’ aspetto  dell’  oro  mu- 
sivo ; e se  il  colore  è spiato  al  rosso 
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bianco,  qnestn  bromuro  si  sublima  in  i 
parie  io  pagliette  giallastre,  micacee.  A : 
questa  temperatura,  soffre  un  principio  di  1 
decomposizione. 

L' acqua,  il  bromo  ed  il  niccolo,  col 
sussidio  dell’ebollizione,  danno  pure  que- 
sto bromuro.  Il  liquore  ha  un  color  ver- 
de ; con  la  concentrazione  diviene  bruna - 
atro,  ed  evaporato  a pellicola,  si  cristal- 
lizza col  raffreddamento  in  piccoli  aghi  di 
no  bianco  sporco,  e molto  deliquescenti 
La  soluzione  di  bromuro  di  niccolo,  dopo 
qualche  tempo  di  esposizione  all’  aria, 
lascia  deporre  alcuoi  fiocchi  d’  ossido  di 
niccolo  ; essiccandola,  rimane  un  bromuro 
rossastro  che  si  liquefò  tosto,  se  rimane 
esposto  all'  aria  umida.  L’  alcole,  1’  etere, 
l’ acido  idroclorico  e 1'  ammoniaca  lo  di- 
sciolgono. 

Il  bromuro  che  è stato  sublimato  si  di- 
scioglie nell’acqua  assai  meno  prontamen- 
te dell'altro. 

Riscaldato  a rosso  bianco  col  contatto 
dell’  aria,  si  decompone  ; il  bromo  si  svi 
luppa  e rimane  dell'ossido  di  niccolo. 

Cloruro.  Abbiamo  parlato  di  questa 
combinazione  nell’  articolo  Ccobubi  io 
questo  Supplemento.  La  sua  composizio- 
ne risulta  di  45,5  di  niccolo  e di  54,5  di 
cloro  5048  parti  di  cloruro  secco  trovausi 
unite  5 a parli  di  acqua,  e Proust  ha  ritro- 
vato 55  per  joo  d’acqua  nel  cloruro 
cristallizzato.  Secondo  Topputi,  il  ciò- 
ruro  di  niccolo  sembra  capace  di  unirsi 
col  clorato  di  ammoniaca  e forma  un 
composto  assai  solubile  e difficilmente  cri 
atallizzabile. 

' Quando  si  versa  dell’  ammoniaca  in 
quantità  insufficiente  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  niccolo,  il  liquore  prende  una 
tinta  azzurra  e forma  un  deposito  violetto 
in  fiocchi.  Questi  contengono  cloro,  nic 
colo  ed  ammoniaca.  L’  alcole  freddo  non 
gli  altera;  ma  a caldo  fi  decompone  e la- ] 
scia  dell’idrato  di  niccolo  puro.  L'acqua] 
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anche  a frodilo  vi  fa  subire  questa  rea- 
zione prontamente.  Il  liquore  azzurro 
prodotto  dall'ammoniaca  dò  un  prec- pitti- 
lo simile  quando  vi  si  versa  dell’alcole. 

L’  ammoniaca  in  eccesso  non  produce 
alcun  precipitato  nel  cloruro  di  niccolo  ; 
il  liquore  si  colora  in  azzurro  od  io  vio- 
letto carico. 

Abbiamo  reduto  nel  luogo  sopraccitato 
quali  alterazioni  subisca  ad  alta  tempera- 
tura il  cloruro  di  niccolo  formandovi;! 
pagliette  dorate.  L’  acido  idroclorico  di- 
scioglie  difficilmente  queste  pagliette  anche 
con  I’  aiuto  del  calore,  ri  soprannotano 
come  olio  e finiscono  per  disciogliet- 
visi.  Pronst  considera  queste  pagliette  un 
semplice  cloruro  di  niccolo  sublimalo  ; 
ma  Lassaignc  le  considera  come  un  clo- 
ruro particolare  che  contiene  66  per  0/0 
di  cloro.  Sarebbe  questu  il  cloruro  corri- 
spondente al  perossido  di  niccolo,  che  è 
formato  di  56  parti  di  niccolo  e 64  di 
cloro  ; rimane  qualche  dubbio  sulla  na- 
tura di  questo  composto  che  formosi,  del 
resto,  con  1’  azione  diretta  del  cloro  sul 
niccolo,  e che  tiene  la  proprietà  di  resi- 
stere all’  azione  dell’  acido  solforico  con- 
centralo. 

Fosfuro.  E bianco,  molto  fragile,  non 
magnetico,  e,  secondo  Pelletier,  contiene 
1 6 per  ■ 00  di  fosforo.  Questo  è proba- 
bilmente un  composto  di  1 atomo  di  fo- 
sforo • di  2 atomi  di  metallo.  Si  prepara 
col  riscaldare  un  miscuglio  d' ossido  di 
niccolo,  di  carbone  e di  fosfato  acido  di 
culce.  Si  ottiene  ancora  meglio  gettando 
frammenti  di  fosforo  sul  uicculo  arroven- 
tato 1 la  combinazione  si  forma  con  gran- 
de prontezza  e vivacità.  Se  si  riscalda 
questo  composto  il  fosforo  brucia  e rima- 
ne del  niccolo  ossidato.  Questo  fosfuro 
ha  comune  con  quello  d’  argento  la  pro- 
prietà singolare  di  assorbire  a caldo  mug- 
1 gior  quantità  di  fosforo  di  quella  che  pos- 
] sa  ritenere  a freddo. 
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Ioduro.  L bruno,  fusibile,  solubile  nel- 
r acqua  clic  colora  in  verde;  si  forma  con 
T anione  dii  ella  dell'  iodio  sul  niccolo 
e sciogliendo  il  protossido  nell’  acido 
idroiodico. 

SolfoarsenUtro.  E questo  un  composto 
clic  forma  parte  principale  del  minerale 
detto  niccolo  grigio , e di  quel  prodotto 
di  altre  arti  detto  speist , di  entrambe  le 
quali  sostanze  si  è in  addietro  parlato. 

Solfuro.  Un  protosolfuro  si  ottiene  ri- 
ducendo il  protossido  con  1’  acido  idro- 
solforico.  Si  prepara  in  modo  assai  eco- 
nomico con  1’  arscniuro  di  niccolo  e coi 
pcrsolfuri  alcalini  per  via  secca.  Il  solfu- 
ro d'  arsenico  formatosi  si  unisce  col  sol- 
furo alcalino,  ed  il  solfuro  di  niccolo  si 
separa.  Questo  metodo,  che,  come  direm- 
mo, è dovuto  a Wuhler,  permette  di  se- 
parare esattissimnmenlc  il  niccolo  dall*  ar- 
senico nel  trattamento  dei  minerali  ili 
niccolo  : si  ottiene  del  solforo  di  niccolo 
in  lamine  cristalline.  Il  solfuro  di  niccolo 
si  ottiene  ancora  col  riscaldare  nel  cro- 
giuolo il  carbonato  o 1*  ossido  di  niccolo 
con  lo  zolfo  in  eccesso.  Il  solfuro  si  rac- 
coglie in  un  bottone. 

Il  solfuro  ottenuto  col  metodo  di 
Wuhler  si  presenta  in  pagliette  sottili  di 
color  giallo  bronzo  che  passa  al  grigio  di 
acciaio.  Pel  colore  e 1’  aspetto,  si  ravvici- 
na molto  alla  pirite  di  ferro.  Non  è ma- 
gnetico, è crudo,  assai  duro,  e si  fonde 
facilmente.  Si  discioglie  nell'  acido  nitrico 
o nell1  acqua  regia. 

Trovasi  anche  il  solfuro  in  natura  in  aghi 
capillari  di  un  bel  color  giallo,  è composto 
di  64>58  di  niccolo  e 5 5,4  a di  zolfo. 

Il  solfuro  di  niccolo  può  dare  origine 
ad  un  idrato  che  si  ottiene  con  1'  azione 
dell1  acido  idrosolforico  o con  quella  dei 
monosolfuri  alcalini  sui  sali  di  niccolo. 
1/  azione  dei  solfuri  alcalini  sopra  questi 
sali  è compiuta,  ma  quella  dell1  addo  idro- 
solforico  non  lo  è. 
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Quando  si  fa  passare  una  corrente  di 
gas  idrosolforico  in  una  soluzione  di  nic- 
colo ben  neutra,  si  precipitano  alcuni 
bocchi  neri  di  solfuro  di  niecofo  idrato, 
ma  P azione  si  arresta  ben  tosto.  Il  sale  è 
divenuto  leggermente  acido  e si  trova 
guarentito  con  ciò  solo  da  ogni  azione 
per  parte  del  gas  idrosolforico.  Se  si 
sottopone  un  sale  reso  acido  alla  stessa 
prova,  non  si  forma  alcun  deposito,  ed  il 
liquore  rimane  limpide.  Del  resto  V azio- 
ne varia  d'  intensità  secondo  la  natura 
dell’  acido  ; pel  che  P acetato  di  niccolo 
fornisce  maggior  quantità  di  solfuro  del 
nitrato  e del  solfato.  Con  V acetato,  il 
solfuro  ottenuto  presenta  una  particolari- 
tà notabile.  E in  lamine  gialle,  brillanti, 
dotate  di  spleudore  metallico,  e,  per  con- 
seguenza, simili  al  solfuro  fuso. 

I monosolfuri  alcalini  e P idrosolfato  di 
nmmouiaca  decompongono  facilmente  tutti 
i sali  di  niccolo  e forniscono  un  eccellente 
reattivo  pei  sali  di  niccolo,  di  coi  scopro- 
no i più  piccoli  indizii.  Questi  reattiri 
producono  un  precipitato  nero  brnnastro 
con  le  soluzioni  alquanto  concentrate. 
Danno  una  tinta  verde  alle  soluzioni  di- 
luite ; ma  alla  lunga  il  precipitato  si  for- 
ma e prende  la  tinta  nera  bruna  ordina- 
ria. Se  si  fa  uso  di  un  eccesso  di  solfuro 
alcalino,  resta  in  soluzione  un  indizio  di 
solfuro  di  niccolo  assai  sensibile,  special- 
mente  con  P idrosolfato  d1  ammoniaca. 

II  solfuro  di  niccolo  idrato  io  massa,  è 
di  un  nero  bruno;  ma  quando  è assai 
diviso  in  un  liquido,  sembra  verde.  Es- 
sicato  a i oo°  conserva  ancora  dell'  acqua 
combinata.  Sottoposto  allora  al  calore  ro- 
vente, se  ne  sviluppa  dell'acqua,  del  gas 
solforoso,  e rimane  del  solfuro  di  niccolo 
fuso  con  del  sottosolfuro  di  niccolo. 

Sotto-sol/uro.  Secondo  Arfwedson , 
quando  si  fa  passare  dell'  idrogeno  sul 
solfato  di  niccolo  arroventato  si  svilup- 
pa dell1  acido  solforoso  e dell'  acqua,  e 
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rimane  un  solfuro  die  contiene  metà  meno 
zolfo  ilei  precedente.  E fusibile  e ma- 
gnetico. 11  Bertbier  ha  ottenuto  on  com- 
posto analogo  riducendo  il  solfato  di  pic- 
colo in  un  crogiuolo  brascato  a i 5o°  pi- 
rometria. 

Sali.  Quanto  ai  sali  di  niccolo  sono 
questi  tutti  più  o meno  verdi,  a meno  che 
1’  acido  che  li  forma  non  abbia  per  sé  un 
colore  molto  pronunciato  come  l’addo 
cromico.  Quelli  che  sono  neutri  dietro  la 
loro  composizione,  sono  sempre  acidi  per 
la  carta  di  tornasole,  quando  sono  solu- 
bili. Il  loro  sapore  è zuccherino  ed  astrin- 
gente al  principio,  indi  acre  e metallico. 
Anche  i sali  solubili  finiscono  col  lasciare 
sulla  lingua  un  sapore  metallico  deciso.  I 
sali  solubili  di  niccolo  agiscono  fortemen- 
te sulla  economia  aoimale  e determinano 
vomiti  violenti,  ma  non  producono  la 
morte  degli  animali  su  cui  si  fa  1’  esperi- 
mento. 

La  maggior  parte  dei  sali  di  niccolo 
passano  al  giallo  quando  si  riscaldano  al 
punto  di  seccarli  compiutamente.  Le  lo- 
ro soluzioni  ben  neutre  producono  sulla 
carta  tratti  che  divengono  gialli,  quando 
sia  riscaldata  leggermente. 

Il  ciaonro  giallo  di  potassio  e di  ferro 
vi  forma  ini  preripitato  di  color  bianco 
giallastro  che  tende  insensibilmente  al  ver- 
de di  pomo.  Questo  precipitato  è solubile 
neH'ammomaca  che  colorisce  io  rosa  spor- 
co, ed  a misura  che  questa  si  evapora,  il 
precipitato  si  forma  di  nuovo  e si  depone 
io  fiocchi  di  color  roseo  fulvo,  brillanti, 
cristallini  e rasati. 

Le  soluzioni  di  niccolo  rese  abbastan- 
za acide  non  vengono  decomposte  dal 
ferro  nè  dallo  zinco.  Quest’  ultimo  me- 
tallo può  però  operare  una  decomposi- 
zione incompiuta  delle  soluzioni  neutre, 
ma  senza  precipitare  il  metallo.  Agisce  per 
la  sua  tendenza  a formare  sali  doppii  col 
niccolo,  si  ossida  a spese  dell'acqua  e pre- 
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espila  una  parte  dell'  assido  di  niccolo. 
L’ acido  idrosolforico  oon  intorbida  le  so- 
luzioni rese  acide.  L’ ammoniaca  le  colo- 
risce in  azzurro,  senza  produrvi  alcun 
precipitato. 

La  tintura  di  noci  di  galla  forma  nelle 
soluzioni  diluite  con  acqua  un  precipitala 
in  fiocchi  biancastri  che  si  disdiJgnn»  in 
un  eccesso  di  tintura  od  in  nn  ccesso  di 
soluzione  salina.  Ma  in  questo  caso  I’  ag- 
giunta di  un  eccesso  d’  ammoniaca  deter- 
mina un  precipitato  fulvo  carico. 

A queste  proprietà,  che  sono  caratteri- 
stiche, e che  bastano  per  escludere  la  pre- 
senza dei  metalli  che  si  trovano  abitual- 
mente col  niccolo,  bisogna  aggiungere  le 
seguenti. 

I sali  di  niccolo  hanno  molta  tendenza 
a formare  sali  doppii. 

I solfuri  alcalini  vi  producono  un  pre- 
cipitalo nero  di  solfuro  di  niccolo  idrato 
leggermente  solubile  in  un  eccesso  di  sol- 
furo alcalino. 

Vengono  lotti  decomposti  dalla  potassa 
o dalla  soda  e si  precipita  dell’  idrato  di 
protossido  di  niccolo  in  fiocchi  verdi  po- 
mo ; ma  i sali  doppi  non  soffrono  che  una 
decomposizione  parziale  per  parte  di  que- 
sti alcali. 

Parleremo  qui  specialmente  di  alcuni 
di  questi  sali  che  o vennero  omessi  negli 
articoli  OTe  dovevano  essere  indicati  o 
non  sono  abbastanza  importanti  per  for- 
mare oggetto  di  un  orticolo  a parte. 

si  rie  rutilo  Rassomiglia  al  fosfato  ; sec- 
cato, ì verde  pomo  pallido  ; calcinato 
prende  momentaneamente  un  colore  gia- 
cinto, indi  diviene  bruno  giallo  o giallo 


si  sciuglie  ancora  negli  acidi  forti,  come 
quelli  nitrico,  idroclorico  e solforico.  Umi- 
do, si  discioglie  nella  maggior  parte  de- 
gli acidi  minerali.  Laonde,  l' acido  arse- 
nico non  intorbida  le  soluzioni  di  niccolo 
che  contengono  un  arido  minerale  ; ma 
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precipita  quelle  fui  mate  eoo  un  acido  or- 
ganico. Si  riduco  facilmente  col  carbone. 
E solubile  uelt'ammoniaca  e si  decompo- 
ne cui  solfuri  alcalini. 

Si  ottiene  questo 'sale  per  doppia  de- 
composizione. Si  precipita  in  fiocchi  e qual- 
che volta  in  grani  cristallini.  Quando  si 
fa  bollire  due  a tre  volte  1’  arseniato  di 
niccolo  con  la  potassa  o con  la  soda  esa- 
stica, viene  compiutamente  decomposto. 

Quando  si  discioglie  1'  arseniato  di  nic- 
colo in  un  acido  e si  mtura  in  seguito  col 
carbonato  di  soda,  si  precipita  sempre 
dell’  arseniato  sesquibasico. 

L’ arseniato  di  niccolo  accompagna  il 
kupferolckel  e sembra  un  prodotto  della 
sua  lenta  ossidazione  all'aria.  E verde 
pomo  in  masse  agglomerate.  La  composi- 
sisione  di  questo  sale  è uguale  a quella 
dell’  arseniato  artifiliale  preparato  per 
doppia  decomposizione.  Entrambi  sono 
allo  stato  di  arseniato  sesquibasico  com- 
posto di  49,6  di  protossido  di  niccolo, 
e 5o,4  di  acido  arsenico. 

Berthicr  diede  la  seguente  analisi  del- 
l' arseniato  di  niccolo  d’  Allemont. 

Protossido  di  niccolo  . . 35, a 

hi.  di  cobalto  . . a, 5 

Acido  arsenico  ....  36,8 

Acqua a5,5 


100,0. 

Contiene  un  atomo  d’  arseniato  e 1 8 
atomi  d’ acqua. 

Tutti  gli  arseniati  di  niccolo  sono  solu- 
bili nell*  ammoniaca.  Quando  si  aggiunge 
alle  turo  soluzioni  un  eccesso  di  potassa,  si 
decompongono,  si  precipita  del  niccolato 
•li  potassa,  e rimane  in  soluzione  dell’  arse- 
niato di  potassa.  Non  si  può  far  uso  del- 
l’ idrosolfato  d’ammoniaca  per  analizzarle, 
il  solfuro  di  niccolo  essendo  solubile  nel- 
l' idrosolfato  d’  ammoniaca. 
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A rsenito . L'  arsendo  di  nicool»  ha  ca- 
ratteri analoghi  ai  sali  precedenti,  ma  la- 
scia sviluppare  dell’  acido  arsenioso  col 
calore.  Si  trova  in  natura  un  arsendo  se- 
squibasico di  niccolo  combinato  con  1 8 
atomi  d'  acqua.  È probabile  che  I'  arreni- 
lo artificiale  posieda  la  stessa  composi- 
zione. 

Borato.  L’  acido  borico  non  agisce  sul 
niccolo.  Col  sussidio  della  ebollizione,  il 
combina  col  protossido  ; ma  vai  meglio 
preparare  il  borato  eoo  la  doppia  decum- 
pusizione.  Questo  sale  è insolubile  nell’  a- 
cqua  ; gli  acidi  potenti  lo  sciolgono  facil- 
mente ; è di  color  verde  biancastro. 

Carbonato.  I carbonati  di  niccolo  non 
<i  disciulgouo  nell’  acqua  ; ma  sono  solu- 
bili nei  carbonati  alcalini.  Se  ne  ottengo- 
no facilmente  per  doppia  decomposizione, 
due  varietà.  Questi  sali  si  decompongono 
facilmente  al  fuoco,  e operandone  la  calci- 
nazione  all'  aria,  lasciano  ua  residuo  di 

perossido. 

Carbonato  bibasico.  Quando  si  de- 
compone una  soluzione  di  niccolo  col  car- 
bonato di  soda,  si  forma  un  precipitalo  di 
un  bel  verde  pomo  che  tende  un  poco  al 
giallo.  Il  colore  persiste  dopo  1*  essicca- 
mento. Il  Berthier  ha  ritrovato  in  questo 
sale  47)5  di  protossido,  14  acido  carbo- 
nico e 38,5  di  acqua. 

Carbonato  sesquibasico.  Questo  sale 
si  ottiene  trattando  col  bicarbonato  di  so- 
da una  soluzione  qualunque  di  piccolo. 
Il  precipitato  è bianco  verdastro,  assai  leg- 
gero e non  si  altera  menomamente  con 
I'  essiccazione.  Il  Berthier  vi  ha  trovato 
5 8,3  di  protossido  di  niccolo,  3i,o  di 
acido  carbonico  e So, 7 di  acqua. 

Fosfato.  Ottenuto  per  doppia  decom- 
posizione, è verde  biancastro,  fioccoso  od 
anche  cristallino  quando  ì formato  con 
liquidi  caldi.  In  quest’  ultimo  caso  si  pre- 
senta spesso  in  grani  brillanti  di  un  bel 
verde.  E insolubile  nell’  acqua  ; ma  solu- 
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bile  negK  acidi  forti  come  anche  odi'  aci- 
do fosforico.  Si  decompone  facilmente  col 
carboue. 

L'  addo  fosforico  concentrato  esercita 
poca  adone  sul  niccolo,  ma  1'  acido  fosfo- 
rico debole  e bollente  lo  discioglie  con 
istiiuppo  di  gas  idrogeno. 

Il  fosfato  di  niccolo  è solubile  nell’am- 
moniaca. Portando  il  liquore  all'  ebollizio- 
ne, P alcali  si  sviluppa  iu  parte,  la  solu- 
zione si  intorbida,  e si  precipitano  fiocchi 
di  color  verde  biancastro,  cbe  sono  un 
sotto- fosfato  doppio  di  niccolo  e d'  ani 
maniaca. 

La  potassa  o la  suda  caustica  in  grande 
eccesso  e poste  più  volte  io  contatto  col 
fosfato,  non  gli  fanno  aubira  che  una  de- 
composizione parziale,  anche  se  coadiuva 
te  da  una  ebollidune  prolungata. 

Selenita.  Il  aelenito  ancora  amido  è 
una  polvere  bianca,  insolubile,  la  quale, 
dopo  seccala,  acquista  un  colore  verde 
di  pomo  pallido.  Il  biselenito  è solubile, 
e ila  una  massa  verde  somigliante  ad  una 
gomma. 

Silicato.  Il  silicato  di  niccolo  è un  mi- 
nerale noto  col  nome  di  pimelite , cbe  ac- 
compagna il  crisoprasio  ; è verde  di  pomo 
e si  presenta  sotto  torma  di  una  sostanza 
terrosa  senza  apparenza  cristallina.  Gli 
acidi  lo  intaccano  facilmente.  Non  è giam- 
mai poro.  Klaproth  ha  trovato  nella  pi- 
leroile  del  villaggio  di  Kosemulz,  nella 
Bassa  Slesia  : 


Silice 55,o 

Niccolo 1 5,6 

Allumina 5,o 

Magnesia i ,a 

Calce o,4 

Perossido  di  ferro  . . . 4,7 

Acqua 58,  i 


■ oo,o. 
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r.  t senza  dubbio  un  silicato  doppio 
d’  allumina  e di  ferro  misto  con  quello  di 
niccolo.  • . 

Solfato.  L’  acido  solforico  concentrato 
e bollente  agisce  appena  sul  niccolo  ; ma 
I’  arido  solforico  diluito  lo  intacca  facil- 
mente con  l’  aiuto  di  un  dolce  calore.  Vi 
è produzione  di  gas  idrogeno.  Disciolto 
il  metallo,  rimane  un  residuo  carbonioso, 
quando  il  niccolo  è stato  ridotto  col  car- 
bone. 

Il  solfato  di  niccolo  è di  color  verde 
smeraldo  ; il  suo  sapore  è zuccherino  ed 
astringente,  indi  acre  e metallico.  G so- 
lubile in  3 parti  di  acqua  a io°.  Non  si 
discioglie  odi’  etere  o nell’  alcole  e si  può 
anzi  precipitarlo  con  l' alcole  dalla  sua 
•oluuooe  acquosa.  Questo  sale  si  cristal- 
lizza io  prismi  a base  romboidale.  I suoi 
distaili  sono  di  una  trasparenza  perfetta  ; 
esposti  al  sole  divengono  opachi.  Fran- 
gendoli, ai  trovano  composti  di  molti  ot- 
taedri. Alla  temperatura  di  ■ 5 a ao°,  il 
solfato  di  nicrolo  ti  cristallina  in  ottae- 
dri, ciò  cbe  spiega  questo  cambiamento  di 
forma.  Sfiorisce  all*  aria  e diviene  bian- 
co, abbandona  la  sua  acqua  al  calore  ro- 
vente senza  decomporsi  compiutamente. 
Rimane  ona  polvere  di  color  giallo  paglia, 
che  è uoo  solfato  anidro.  Al  rovente  bian- 
co la  decomposizione  è compiuta,  e rima- 
ne del  protossido.  Si  riduce  facilmente  col 
carbone  e forma  dei  sotto-solfuri. 

È composto  di  45,38  di  protossido  di 
niccolo  e 5i,6a  di  acido,  contenendo 
inoltre  44>8  per  ioo  di  acqua. 

Philips  ha  trovato  45,5  per  ioo  di 
acqua  nei  prismi  a base  romboidale,  e 
43,8  per  100  soltanto  nei  prismi  e base 
rettangolare. 

Il  metodo  più  semplice  per  prepara- 
re il  solfato  di  niccolo  contiate  nello  scio- 
gliere il  carbooato  di  niccolo  nell’  acido 
solforico  diluito. 

Solfati  doppii  di  niccolo.  Il  solfato  di 
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roccolo  fora»  molti  tali  doppii,  la  coi  (co- 
perta è dorata  a Prouit.  Eccone  alcuni 
esempli. 

Solfato  di  niccolo  e di  potassa.  Que- 
sto sale  si  forma  facilmente  mescendo  il 
solfato  di  potassa  con  quello  di  niccolo.  La 
solmione  fornisce  cristalli  isomorfi  col  sol- 
fato ammoniaco-magnesiaco.  Sono  di  co- 
lor verde  smeraldo,  meno  carico  di  quello 
del  solfato  semplice;  il  loro  sapore  è acre 
e metallico.  Questo  sale  si  discioglie  in  otto 
a nove  parti  d’  acqua  a 1 o°  ; non  è efflo- 
rescente ; arroventato  passa  dal  verde  al 
giallo,  poscia  al  fulvo  ed  indi  al  nero.  A quel 
punto,  il  residuo  non  contiene  più  solfato 
di  niccolo,  estendo  stato  questo  sale  com- 
piutamente decomposto.  Il  residuo  consiste 
di  solfato  di  potassa  e d'ossido  di  niccolo. 

Questo  solfato  doppio  contiene  Sg,8 
di  solfato  di  potassa,  55,5  di  solfato  di 
niccolo  e 34,7  di  acqua. 

Solfato  tf  ammoniaca  e di  niccolo.  Si 
ottiene  come  il  precedente  ed  i isomorfo 
com'  esso.  Questo  sale  è di  color  verde 
rimiro  ; il  suo  sapore  è acre  e fresco  nello 
stesso  tempo  ; si  discioglie  in  quattro  parti 
di  acqua  a 10°;  col  calore  rovente,  si 
decompone  interamente  c lascia  dell'  ossi- 
do di  niccolo  per  residuo.  E formato  di 
37,6  di  solfato  di  niccolo,  37,7  di  solfato 
di  ammoniaca  e 34,7  acqua. 

Solfuto  di  tinco  e di  niccolo.  Tupputi 
otteneva  questo  sole  discioglieodo  dello 
lineo  nel  solfato  acido  di  niccolo  ; ma 
varrebbe  meglio  prepararlo  col  semplice 
miscuglio  di  solfato  di  niccolo  e di  solfato 
di  tinco.  Questo  sale  si  cristallizza  còme 
il  solfato  di  niccolo  semplice  ; è di  un 
verde  leggerissimo,  si  discioglie  in  tre  a 
quattro  parti  d'  acqua  fredda  e sfiorisce 
all'  ario.  Questo  solfato  doppio  non  è pro- 
babilmente che  un  semplice  miscuglio 
aualogo  a quello  che  si  osserva  fra  i sol- 
fali di  rame  e di  ferro,  o fra  questi  e il 
solfalo  di  ziuco  stesso. 
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Tupputi,  avendo  esaminato  fazione 
I dei  sali  di  niccolo  sopra  i cani,  trovò  che 
eccitavano  un  vomito  violento  con  mo- 
vimenti convulsivi,  senza  per  allru  ucci- 
dere I' animale,  egli  sperimenti  vennero 
1 ripetuti  con  io  stesso  esito  da  Gmelin. 
Non  sarebbe  quindi  difficile  che  i com- 
posti di  niccolo.veoiasero  un  giorno  util- 
mente adoperati  in  molti  casi  dalla  me- 
dicina. 

(Douis  — BznzzLio  — • F.  Deset- 

t«  — Airraoir.) 

NICOTINA.  Vauquelin  aveva  tentata 
nel  1809  un'  analisi  del  tabacco  fresco,  e 
vi  aveva  riscontrato  I’  esistenza  di  un  pro- 
dotto oleoso,  acre  ed  odorante,  al  quale 
attribuiva  le  principali  proprietà  di  quella 
pianta.  Quest'  olio  era  alcalino  e non  ti 
otteneva  con  la  distillazione  te  non  quan- 
do aggiungevasi  un  alcali  alla  sostanza  che 
vi  si  assoggettava. 

Posici  e Riomaon  ripeterono  queste 
esperienze  ed  hanno  esaminato  le  foglie 
della  nicoliana  tabacum,  rustica , macro- 
phylla  e glutinosa,  le  quali  diedero  urta 
nuova  base  interessantissima,  cioè  la  ni- 
cotina. Indipendentemente  da  questo  nuo- 
vo prodotto,  il  tabacco  contiene  della  ni- 
coziaoina,  materia  analoga  alta  canfora  o 
agli  olii  volatili  cristallizzabili. 

il  tabacco  contiene  un  millesimo  meno 
di  nicotina.  Si  conoscono  parecchi  melo- 
di per  estrarla. 

a)  Si  fa  bollire  il  tabacco  secco  con 
acqua  acidulata  con  acido  solforico  e si 
evapora  la  decozione.  Il  residuo  ripreso 
con  alcole  cede  a questo  il  solfato  di 
nicoliua.  Si  conceotra  il  nuovo  liquore, 
vi  si  aggiunge  della  calce  spenta  e si  pro- 
cede ad  una  distillazione  accorata,  che 
fornisce  dell'  acqua  carica  d'  ammoniaca 
e di  nicotina. 

Agitando  questo  liquore  con  l’etere,  esso 
s' impadronisce  della  nicotina.  Il  aesiduo 
acquoso  versato  nella  storta  e sottoposto 
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ad  un'  altra  distillazione  col  miscuglio  cal- 
care, si  carica  di  un’  altra  quantità  di  ni- 
cotina che  abbandona  ancora  all’  etere. 

Quando  1'  etere  n'  è sufficientemente 
carico,  fi  disecca  agitandolo  con  cloruro 
di  calcio,  ai  decanta  e ai  diatilla  : la  nico- 
tina reata  nella  atorta. 

b)  Quando  ai  trattano  delle  foglie  fre- 
ache  ae  ne  estrae  il  succo,  si  lava  e ai  con- 
centra, aggiungendovi  calce  spenta,  distil- 
lando con  precauzione,  poi  riprendendo- 
ne le  acque  distillate  con  I’  etere,  si  sepa- 
ra la  nicotina. 

c)  Trattando  col  primo  di  questi  metodi, 
il  seme  dal  tabacco  si  ha  lo  stesso  prodotto. 

Si  può  separare  la  nicotina  e I’  ammo- 
niaca saturandole  con  l'acido  solforico, 
evaporando  a secco,  e riprendendo  con 
1’  alcole  assoluto,  che  discioglie  il  solfato 
di  nicotina,  e non  il  solfato  d’ammoniaca. 
Si  decompone  in  seguito  il  solfato  di  ni- 
cotina con  la  barite,  che  mette  in  liber- 
tà la  nicotina  con  1’  evaporazione  del  li- 
quore. 

La  nicotina  ottenuta  con  la  semplice 
evaporazione  dei  liquori  eterei  od  alcolici 
che  la  contengono,  offre  l’ aspetto  e la 
consistenza  del  miele.  Ma  riscaldata  a ba- 
gno di  olio  a «46°,  distilla  lentamente,  e 
possedè  le  proprietà  seguenti. 

E liquida,  trasparente,  scolorita,  d’  un 
odore  acre,  piccante  e disaggradevole,  si- 
mile quasi  al  tabacco,  d*  un  sapore  acre  e 
caustico.  A 6°  al  di  sotto  dello  zero,  i an- 
cora liquida  e moltissimo  alcalina.  A ioo° 
emette  vapori  bianchi,  alcalini.  A a4o° 
si  decompone  con  I’  ebollizione,  diventa 
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bruna  e perde  il  suo  aere.  Esposta  al- 
I’  aria,  s’ abbruna  e si  altera  ; a'  infiamma 
difficilmente  ; ma  ponendovi  un  lucigno- 
lo si  abbrucia  come  un  olio  grasso. 

L'  acqua  la  scioglie  in  tutte  le  propor- 
zioni ; l’ etere  ne  toglie  molto  all’  acqua. 
L’  olio  di  mandorle  la  discioglie,  l' olio  di 
trementina  poco. 

L' iodio  la  colora  in  giallo,  poi  io  ros- 
so chermisino  ; 1’  acido  nitrico  concen- 
trato la  decompone  ; è velenosissima. 

Questa  base  forma  sali  che  hanno  un 
sapore  di  tabacco  caustico  ed  acre.  Sono 
senza  colore,  solubili  nell'  alcole  e nell’  a- 
cqua,  insolubili  nell’  etere.  Il  solfato  £ 
incristallizzabile,  il  fosfato  somiglia  alla 
colesterina,  1’  ossalato  ed  il  tartrato  cri- 
stallizzano, l’acetato  dà  un  siroppo  senza 
ombra  di  cristalli.  L' acetato  forma  col  su- 
blimalo corrosivo  un  sale  doppio,  bianco 
ed  a Socchi.  Col  cloruro  di  platino  dà 
un  precipitato  giallo  e granuloso,  solubile 
nell'  olio  bollente. 

I chimichi  anzidetti  che  studiarono  la 
nicotina  non  giunsero  tuttavia  a stabilirne 
la  composizione.  Ortigosa  studiò  questo 
alcaloide  contemporaneamente  a Barrai,  e 
quantunque  il  primo  non  1’  abbia  ottenu- 
ta pura,  egli  però  fece  1’  analisi  dei  sali 
doppii,  che  somministra  coi  doridi  di  pla- 
tino e di  mercurio,  e giunse  ad  una  for- 
mula che  si  accorda  perfettamente  con 
quella  trovata  da  Barrai. 

Le  esperienze  di  Barrai  conducono,  per 
la  composizione  della  nicotina,  ai  risulta- 
menti  che  seguono  : 


Secondo  l' esperienza 

Secondo  la  teorica 

Carbonio  . 

. . . . 73,33 

73,04 

Idrogeno 

....  9,43 

9>7  a 

Azoto 

....  17,04 

»7v>4 

99i79 

100,00 

SuppL  Di%.  Ttcn.  T.  XXVIII.  5o 
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Quest’  alcali  noo  contiene  adunque  os- 
sigeno, ed  ha,  relativamente  alle  altre  basi 
organiche,  una  capacità  assai  grande  di 
saturazione.  Questa  capacità  venne  veri- 
ficata dalie  analisi  del  cloroidrato  sempli- 
ce e del  cloroplatinato  di  nicotina.  Il  do- 
roidrato  è assai  deliquescente  all’  aria,  ma 
si  ottiene  cristallizzato  io  lunghe  fibre  ed 
anidro,  formandolo  con  l’acido  idroclori- 
co secco  e portandolo  sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica.  È bianco,  più 
volatile  della  nicotina,  insolubile  nell'  ete- 
re, assai  solubile  nell'  acqua  e nell'  alcole. 
Il  cloroplatinato  di  nicotina  si  ottiene  in 
polvere  gialla  e granulosa,  precipitando 
la  soluzione  di  clorito  di  platino  col  mez- 
zo della  nicotina.  È solubile  nell’  acqua 
bollente,  ed  assai  solubile  in  un  lieve  ec- 
cesso di  nicotina. 

Si  ottengono  pure  i cloruri  doppi!  di 
nicotina  coi  cloriti  di  mercurio,  di  stagno 
e di  ferro.  Il  sale  doppio  di  mercurio  e 
di  nicotioa  è bianco,  come  pure  quello  di 
stagno  : l’altro  di  ferro  ha  un  colore  gial- 
lo-bruno. 

(Ddhss  — Basasi..) 

NICOZIANINA.  Sostanza  solida  e vo- 
latile contenuta  nel  tabacco,  il  quale  le  è 
debitore  del  suo  odore  caratteristico.  Si 
ottiene  distillando  3 chilogrammi  di  foglie 
di  tabacco  con  ra  libbre  di  acqua  fino 
alla  riduzione  a metà  ; s’ aggiungono  6 lib- 
bre d*  acqua  fresca  al  liquido,  si  distilla 
nuovamente  e si  ripete  per  tre  volte  que- 
sto trattamento.  Alla  superficie  del  liquido 
distillato  galleggia  un  liquore  grasso,  ed  è 
la  nicozianina  che  si  solidifica,  conservan- 
do I'  odore  de!  fumo  di  tabacco,  ed  un 
sapore  aromatico  alquanto  amaro.  Sotto- 
posta all'  azione  del  calore,  si  volatilizza. 
E’  insolubile  nell’  acqua,  ma  si  discioglie 
facilmente  nell'  alcole  e nell'  etere.  Gli 
acidi  diluiti  non  la  disciolgono  ; all’  oppo- 
sto è solubile  negli  alcali  caustici. 

(Dcius.) 
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NIDATA  o NIDIATA.  Tanti  uccelli 
od  altri  animaletti  che  facciano  nido  quanti 
nascono  da  una  covata. 

(Alzesti.) 

NIDIACE.  Si  dice  di  uccello  tolto  dal 
nido  e allevato. 

(Al.BtBTI.) 

NIDIO,  NIDO.  Piccolo  covacciolo  fat- 
to dagli  uccelli  od  altri  animali  per  covarvi 
dentro  le  loro  uova  ed  allevarvi  i figlinoli. 

Interessano  i nidi  agli  uccellatori  che  vi 
prendono  spesso  i pìccoli  animali  onde 
poscia  fanno  commercio.  Vi  sono  pure 
alcuni  nidi  di  uccelli  che  servono  all’  uo- 
mo di  cibo,  e ad  esempio  di  questi  cite- 
remo quello  di  una  specie  di  rondinella 
(hirundo  esculenta , Linneo  fucìphaga, 
Thunb.),  che  vive  a Sumatra,  a Java  ed 
in  altre  isole  dell'  Asia  meridionale,  e co- 
struisce il  nido  con  una  materia  animale, 
molto  stimata  dagli  Asiatici  come  alimen- 
to. Stamford  Raffi es  riconobbe  che  l’ ani- 
male ne  trae  i materiali  dal  suo  stomaco 
con  isforzi  paragonabili  a quelli  del  vo- 
mito, ed  E.  Home,  guidato  da  questa  os- 
servazione ed  esaminato  lo  stomaco  del- 
I’  uccello,  riconobbe  essere  provveduto 
d' un  organo  particolare  i cui  condotti 
escrelorii  gli  parvero  mettessero  capo  nel- 
l’ esofago.  Per  altro  Rudolpbi  dimostrò 
che  P organo  descritto  da  Home  esiste 
anche  in  altre  rondini  che  costruiscono 
con  terra  i loro  nidi,  e che,  in  conse- 
guenza, non  può  essere  destinato  alla  se- 
crezione della  sostanza  con  cui  la  rondi- 
nella delle  Indie  fabbrica  il  proprio  nido. 
Thumberg  presume  die  questa  rondinella 
ne  tragga  piuttosto  i materiali  da  alcune 
specie  di  fuchi,  specialmente  dal  Jucus 
borsa , che,  secondo  lui,  è gelatinoso  come 
lu  stessa  sostanza  di  questi  nidi.  Quindi 
si  è ancora  in  un’  assoluta  incertezza  sul- 
1’  origine  di  questa  sostanza. 

Ogni  nido  di  rondinella  pesa  circa  una 
mezz’uncia.  Ila  una  forma  analoga  a quella 
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dei  nidi  detta  rondine  ordinaria,  quella 
cioè  alt'  incirca  d’  una  tazza  da  te  schiac- 
ciata da  un  Iato.  A primo  aspetto,  si  cre- 
derebbero questi  nidi  formati  di  gelatina, 
di  corno  di  cerro  o di  gomma  adraganti, 
e i diverti  tirati  mollo  apparenti  che  vi  ti 
distinguono,  provano  che  non  vennero 
costruiti  tutti  di  un  pezzo.  La  loro  natura 
chimica  venne  esaminata  da  Doebereiner. 
Sono  composti  di  una  materia  animale  che 
possedè  in  alto  grado  le  proprietà  del 
muco,  e che,  pel  modo  come  si  com- 
porta, somiglia  perfettamente  alle  usta  dei 
pesci  cartilaginosi.  Questa  sostanza  si  gon- 
fia nell'  acqua  in  una  gelatina  trasparente, 
che,  con  l' ebollizione  in  una  maggior 
quantità  di  acqua,  diviene  ancor  più  gon- 
fia e più  floscia  senza  per  altro  discio- 
gliersi.  Se  raeltesi  la  massa  bollita  sopra 
un  feltro,  l' acqua  cola,  e il  muco  si  re- 
stringe poco  a poco,  finché  da  ultimo  si 
disecca,  riacquistando  I’  aspetto  di  prima. 
L'  acqua  non  ne  discioglie  che  piccolissi- 
ma quantità  ; la  soluzione  concentrata, 
si  lascia  precipitare  dall'  alcole  e dal  sot- 
to-acetato di  piombo,  ma  non  dall’  acetato 
di  piombo  nè  dal  cloruro  di  mercurio  o 
dall’  infusione  di  noce  di  galla.  Evaporan- 
do il  liquore  a secco,  rimane  una  materia 
gialla-pallida,  trasparente  e fragile,  che 
rendasi  mucosa  nell'  acqua  fredda  e nel- 
l’acido acetico  diluito,  comunicandogli  un 
color  giallo. 

La  massa  principale,  iosolubile  nell'  a- 
cqua,  è anche  insolubile  nell'  alcole,  net- 
l' acido  nitrico,  negli  acidi  solforico  ed 
acetico,  nell’  ammoniaca  e nella  soluzio- 
ne fredda  di  potassa,  benché,  immersa 
in  questi  tre  ultimi  reagenti,  si  gonfii  e 
divenga  più  mucosa.  Quando  si  riscalda 
con  la  soluzione  di  potassa,  svolgevi  del- 
1'  ammoniaca  in  piccola  quantità,  e il  li- 
quore, che  assume  un  color  giallo-cari- 
co,  si  intorbida  al  tempo  stessu  ; ciò  che 
depoue  sembra  essere  la  stessa  sostanza, 


Rullo  595 

senza  aver  provato  alcuoa  alterazione.  La 
soluzione  alcalina  viene  precipitala  dal- 
I’  acido  idroclorico,  un  eccesso  del  quale 
ridisrioglie  il  precipitato.  La  soluzione 
acida  precipita  con  l’ infusione  di  noce  di 
galla,  e il  precipitato  si  comporta  come  la 
gelatina  precipitata  dal  tannino. 

Questa  materia  mucosa  particolare  con- 
tiene del  nitrogeno  nella  sua  composizione. 
Distillandola  fornisce  0,07  di  olio  animale 
di  Dippel,  o,33  <T  una  soluzione  acquo- 
sa saturata  di  carbonato  di  ammoniaca 
carico  di  olio  animale  empireumatico,  dei 
gas,  e 0,1 34  d’  un  carbone  lucido,  che, 
abbruciato  compiutamente,  lascia  0,075 
d’  una  cenere  specialmente  composta  di 
cloruro  di  sodio,  con  carbonato  di  soda, 
carbonato  di  calce  e indizi!  di  perossido  di 
ferro.  Ron  si  è potuto  scuoprire  alcun 
restigio  di  zolfo  tra  i prodotti  della  distil- 
lazione. 

Questi  nidi  si  considerano  come  una 
vivanda  delicata  dagli  abitanti  dell'  Asia 
meridionale,  appo  i quali  sono  una  merce 
di  altissimo  valore. 

(Berzrlio.) 

Rido.  Parlandosi  di  galline,  è una  buca 
nel  muro,  o un  paniere  sospeso  ad  esso, 
con  entro  paglia  o strame,  dove  la  gallina 
va  a deporre  le  uova.  Chiamasi  anche  pa- 
niere o cestino. 

(Giaciuto  Cìrzja.) 

NIELLARE.  Lavorare  di  Rullo.  (V. 
questa  parola.) 

(Alberti.) 

NIELLO.  Con  questa  voce,  che  evi- 
dentemente proviene  da  quella  latina  ni- 
gcllus,  indicasi  propriamente  un  lavoro  di 
oreficeria  ornato  con  disegni  che  spiccano 
in  nero  sopra  un  fondo  d'argento  o d'oro. 

dolendo  ricercare  donde  abbiano  avuto 
origine  gli  antichi  nielli,  ovvero  l' arte 
di  associare  meta'  t metalli,  sì  nei  vasella- 
mi che  nelle  altre  opere  di  più  minuta 
oreficeria,  senza  risalire  al  Caotico  dei 
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Cantici,  là  dorè  lu  sposo  promette  olla  «no  urina  <1*  imberbe  gnizoncelln  e con  nitro, 
diletta  armille  d’  oro  tutte  (eresiate  d'  ar-,  pestate  poi  con  ottone  io  un  mortaio  pa- 
vento (cap.  I,  ».  n),  abbiamo  ampie  de-; re  di  ottone  ; e a voler  farla  più  tenace 
scrizioni  in  Omero,  ove  la  superficie  va- Ivi  si  aggiunga  un  poco  d’oro  e una 
rio-colorata  dello  scodo  d’  Achille  lascia  settima  porte  tf  argento,  il  tulio  pestato 
argomento  di  riconoscere  pratiche  siogo-  insieme  coi  sopraddetti  ingredienti.  Fu 
lari  d' intarsiamenti  metallici,  e permette  trovato  un  vase  a modo  di  cratere  in 
la  deduzione  assai  ragionevole,  che  anche  Pompei  di  forma  eccellente,  e fregiato  con 
ad  uno  stesso  metallo,  sia  coi  velami  dello  molto  garbo  di  vani  ornamenti,  i quali  per 
smalto,  sia  con  altro  procedimento,  venis-  1'  arte  emblemmatica  screziati  di  laminette 
se  variamente  colorata  la  superficie.  Pau-  d'  argento  spiccano  mirabilmente  sul  co- 
sartia  descrisse  lo  scettro  del  Giove  dilorecopo  del  bronzo.  Questi  non  sono 
Fidia  commesso  di  più  metalli  ; in  pre-  positivamente  nielli,  egli  è vero,  ma  in 
gio  sommo  tenevansi  al  tempo  di  Sene-  queste  misture,  in  questi  intarsiamenti  è 
ca  le  suppellettili  d’  argento,  in  cui  fosse-  taDta  l’ affinità  del  lavoro,  che  I’  una  cosa 
ro  inseriti  ornamenti  d’  oro  massiccio  ; all’  altra  dando  motivo,  ti  disvela  il  lega- 
Cicerone  abbonisce  il  sottile  artificio  di  me  e il  progresso  di  quest’  arte,  e si  reude 
Terre,  che,  sotto  velame  di  ammirazione  ragione  dello  sviluppo  delle  cognizioni 
d’  un  vasellame  d’  argento,  lo  spogliò  tut-  umane. 

to  dei  preziosi  lavori  di  tarsia  in  oro  che  Sembra  poter  anche  dedursi  argo- 
lo  fregiavano  ; cose  tutte  che  non  isfuggi-  mento  dalle  piò  antiche  pratiche  che  in 
rono  a Guglielmo  Bechi,  ii  quale  le  riferì  queste  arti  avevano  gli  Egizii  ed  i Persi, v- 
accuratamente  illustrando  molti  vasi  ed  ni,  oltre  ai  Greci,  smaltando  eglino  eoo 
utensili  di  Ercolano,  ove  argento,  rame  e varii  colori  i metalli,  solcate  prima  le 
varie  misture  trovanti  intarsiate  nei  bronzi  piastre  a ciò  preparate  mediante  il  buli- 
con  finissimo  magistero.  Singolare  è in  no,  ed  abbassato  poscia  il  plano  desti- 
proposilo  di  queste  osservszioni  un  passo  nato  al  fondo  della  composizione,  il  quale 
di  Pianto,  riportalo  appunto  dal  detto  veniva  riempito  di  smalto  che  appariva 
scrittore,  in  cui,  prendendo  motivo  dalla  più  opaco,  perchè  era  più  grosso,  riser- 
voce  generica  dei  Latini  ferruminare , con  bando  un  sottile  velo  di  smalto  vitreo  su 
cui  esprimevasi  qualunque  cosa  tenace  tutta  le  superficie  del  lavoro,  sotto  cui  tras- 
mente  con  altra  attaccala,  se  ne  serve  poi  parivano  poscia  i tratti  del  bulino,  espri- 
»d  esprimere  due  bocche  strettamente  con-  menti  le  figure,  le  pieghe  e i più  toltili 
giunte  in  duli  e bacio,  nel  modo  stesso  che  lineamenti,  come  se  fossero  veduti  aura- 
ti potrebbe  da  noi  usare  in  tale  proposito  verso  on  cristallo  per  lu  più  d’  una  tinta 
con  simile  traslato  la  voce  niellare.  Os-  azzurrina.  E poiché  non  è dubbia  la  os- 
serva inoltre  il  citato  illostratore  dei  mo-  gnizione  e la  pratica  dello  smaltare  presso 
nnmcnli  di  Ercolano,  che  Plinio,  il  quale  gli  antichi  popoli,  dei  quali  abbiamo  fatto 
abbracciò  nella  sua  opera  quanto  la  na-  parola,  così  giova  anche  credere  che  a 
tura  e I'  arte  avevano  fatto,  ci  parla  di  questo  modo  di  lavori  riferiscasi  il  pesto 
due  specie  dì  saldature,  che  a queste  due  di  Plinio  ove  dice  : Tingi t AEgyptus  et 
arti  dovevano  forse  servire,  cui  egli  dà  argentum,  et  in  vasis  Annubin  suum  spe- 
li nome  di  senterna , % che  compone  de-  elei,  pingit  non  caelat  argentimi  (lib.  33, 
gli  ingredienti  che  seguano  ; borrace  uni-  c.  4 fi).  Il  che,  escludendo  affatto  che  il 
to  a ruggine  dì  ottone  mescolata  con  lavoro  fusse  eseguito  a martello,  lascia 
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ragionevolmente  supporre  che  questa  ma- 
terie colorante  stesa  sulla  superficie  metal- 
lica, fosse  quella  appunto  che  dallo  smal- 
to riceve  Incentrata  e trasparenza,  e la 
conserva  ; giacché  inverosimile  sembra 
che  dagli  antichi,  in  tante  belle  meccani- 
che dell’  arte  maestri,  si  colorasse  1’  ar- 
gento in  altro  modo,  togliendovi  il  suo 
vero  splendore  con  la  opacità  di  tinte  che 
non  fossero  cristalline. 

Aggiungasi  che  appunto  le  opere  più 
vetuste  che  abbiamo  di  simili  lavori  veg- 
gonsi  pressoché  tutte  in  tal  modo  esegui- 
te, anche  nei  bassi  tempi,  e principal- 
mente secondo  le  non  perdute  pratiche  c 
tradizioni  di  tempi  migliori.  Le  chiese  più 
antiche  non  sono  povere  di  siffatti  avanzi 
di  arti  vetustissime,  e se  ne  conserrano 
memorie  visibili  ancora  sui  calici,  sulle 
paci,  sulle  croci  e sugli  altri  arredi  del 
Santuario  : Venezia,  Padova,  Brescia,  Udi- 
ne, Milano,  Monza,  Cremona,  Firenze, 
Subisco,  Monte-Cassino  possono  fornire 
ampia  materia  a queste  ricerche. 

Duopo  è però  riconoscere  che  fragile  e 
delicata  riuscendo  la  superficie  smallata 
di  vetro  trasparente  sull’argento  o sull’oro, 
per  quanto  lasciasse  scorgere  al  di  sotto 
la  solerzia  ingegnosa  degli  operatori  a bu- 
lino, restava  a desiderare  che  venisse  pra- 
ticato un  metodo  più  durevole,  più  com- 
patto, che  senza  attenuare  la  vaghezza  del 
lavoro  resister  potesse  a qualche  urto  leg- 
gero, o stropicciamento  negli  usi  dei  varii 
utensili,  cui  voleva  adattarsi,  é ciò  senza 
pericolo  di  vedere  si  sovente  danneggiati 
i preziosi  incrostamenti  di  smalli.  Non  sap- 
piamo se  sia  stato  questo  motivo  o no  pei 
cui  si  desse  mano  al  metodo  dei  nielli  ; ma  è 
per  altro  certo  che  i nielli  finamente  ado- 
perati nel  XV  secolo  da  un  numero  consi- 
derabile di  artefici  italiani,  vennero  sostituiti 
ai  lavori  indicati  finora,  trovato  essendosi 
che  la  solidità  del  niello  non  toglieva  al 
metallo  la  trasparenza,  lasciando  alla  oiti- 
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dezza  di  qnesto  tutto  il  suo  splendore  nei 
lumi,  e non  riuscendo  minimamente  opa- 
ca la  parte  delle  ombre,  poiché  il  solfuro 
metallico  che  riempie  i solchi  del  bulino, 
ricevendo  un  pulimento  non  dissimile  dal- 
la lucentezza  dell’argento  nesso,  non  viene 
privato  il  lavoro  della  conveniente  vaghez- 
za e preziosità  che  richiedesi  ; oltre  a che 
presenta  nella  eguaglianza  della  sua  super- 
ficie una  resistenza  considerabile  a qua- 
lunque urto,  formando  piena  adesione  con 
la  lamina  alla  quale  si  conginnge  e si 
identifica,  siccome  a corpo  del  medesimo 
genere.  Non  è da  esprimersi  questa  ope- 
razione col  vocobolo  latino  ferruminare, 
ma  col  più  espressivo  niellare , poiché  in 
fatto  neri  sono  gli  oggetti  che  spiccano 
sulla  bianca  superficie  dell' argento,  e si 
immedesimano  con  quella. 

Nell’  articolo  Istaglistors  vedemmo 
parimenti  a quale  antichità  risalga  quel- 
I’  arte  che  è,  a cosi  dire,  1’  erndimento  di 
quella  del  niello. 

La  più  antica  opera  in  coi  si  dia  inse- 
gnamento della  maniera  come  si  fanno  i 
nielli  risale  all’  XI  secolo  ed  ha  per  titolo  : 
Theophili  presbiteri  dhersarum  artium 
schedula.  Da  quell’  opera  risulta  che  l’arte 
del  niello  era  già  fino  da  alloro  praticata 
in  Russia,  poiché  in  fine  della  prefazione 
cosi  viene  indicando  i luoghi  che  pel  vario 
genere  di  lavori  salirono  in  mirila  rino- 
manza .•  Quam  si  diligeniius  perscruterà 
dlic  invenies  quidquid  diversorum  colo- 
rum  gene  ribus  et  mixturis  hubet  Graecia, 
quidquid  in  ehetrorum  optrositati  seti 
nigelli  varietale  rovi!  Rascia , quidquid 
1 lucidi  ivi  fusili  seu  inlerrasili  opere  di- 
stingui! Arabia , quidquid  in  vasorttm 
divertitale  seu  gemmarum  ossuumve 
sculptura  auro  decoìorat  in  Italia,  quid- 
quid  in feneslrarum  pretiosa  varietale 
diligit  Francia , quidquid  in  altri , argen- 
ti, capri,  et  ferri,  lignorum , lapidumque 
sublilitale  salci  s laudai  Germania , eie. 
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Nella  Russia,  di  fatto,  si  mantennero  non 
mai  dimenticate  quelle  abitudini  e quelle  : 
pratiche,  le  quali  non  vi  pervennero  altri-  : 
menti  dall'  Italia,  ma  dalla  Grecia  diret- 
tamente. 

Anche  in  Italia  rìsale  ad  epoca  remota 
T arte  del  niello,  e vedemmo  nel  succitato 
articolo  ItiTA6LUToaE  come  ami  da  esso 
la  calcografia  avesse  origine.  Si  distinsero 
specialmente  per  questi  lavori  io  Firense  il 
Finiguerra  e Matteo  Dei  cd  Antonio  del 
Poliamolo,  ma  si  è sfortunatamente  per- 
duto il  nome  di  quelli  che  li  precedettero, 
mentre  invece  ricordansi  i nomi  di  varìi 
celebri  oiellatori  di  altre  parti  d’ Italia, 
della  Germania  e di  altri  paesi.  Scusa  en- 
trare in  questa  disamina  che  lunga  sarebbe 
soverchiamente,  ed  inopportuna  in  questa 
opera,  riferiremo  piuttosto  io  qual  modo 
vengano  dagli  aoliebi  e dai  moderai  dati 
gli  insegnamenti  opportuni  sulla  prepara- 
cione  dei  nielli. 

Cominciando  primieramente  dall’opera 
di  Teofilo  Monaco  addietro  citata,  al  libro 
terzo  nei  capitoli  XXVII , XXVIII  , 
XXXI  e XL  di  essa,  che  trattano  del  idei- 
lo, trovami  i passi  seguenti,  che  indicano 
minutamente  la  maniera  di  farlo. 

« Prendi  argento  puro,  e dividilo  io  due 
parti  di  peso  eguale,  aggiugoi  una  tersa 
parte  di  rame  puro,  le  quali  tre  parti  uni- 
rai in  un  crogiuolo.  Peserai  indi  tanta 
quantità  di  piombo  che  equivalga  alla  me- 
tà del  rame  che  hai  uoilo  all'  argento  : e 
presa  una  porzione  di  zolfo  croceo  lo  ri- 
durrai in  parti  minute,  avendo  in  altro 
vasetto  di  rame  il  piombo  e una  metà  di 
questo  zolfo  ; il  cui  residuo  porrai  in  altro 
vasc.  Quando  sarà  liquefatto  il  rame  e 
1'  argento  li  mescolerai  con  un  cannello 
<li  carbone,  e subito  vi  rifonderai  il  piom- 
bo e il  zolfo  che  erano  nel  vasetto  di  ra- 
me, e seguirai  a mescolare  fortemente,  e 
prontamente  verserai  tutta  la  mistura  nel- 
1’  altro  vase  ove  ponesti  il  residuu  zolfo, 
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e appena  depusto  il  primo  crogiuolo, 
prendi  il  secondo  ove  trovasi  tutta  la  fu- 
sione, e ponilo  al  fuoco,  acciò  sia  bene  li- 
quefatto, e di  nuovo  mescola  il  tutto,  poi 
cola  la  composizione  nel  ferro  infusorio 
percuotendolo  alquanto  prima  che  si  raf- 
freddi, indi  riscaldalo,  e ripercuotilo  di 
nuovo,  e così  proseguirai  finché  tutta  la 
sostanza  si  franga,  poiché  la  natura  del 
niello  è tale  che  se  si  percuote  freddo, 
subito  si  decompone,  si  rompe  si  contrae, 
u£  debbesi  tanto  riscaldare  finché  si  arro- 
venti, poiché  subito  si  fonde,  e cola  io 
cenere.  Triturato  poi  il  niello  Io  porrai 
in  un  vasetto  profondo  e grosso,  e so- 
vrapponendovi acqua  lo  romperai  con  un 
pistello  finché  sia  ridotto  minuto,  e por- 
rai il  più  fino  in  una  penna  d’  oca  ottu- 
randola, continuando  a frangere  il  più 
grosso,  finché  sia  atto  ad  essere  posto  esso 
pure  in  altra  penna. 

u Riempiute  così  diverse  peone  di  niello, 
prendi  un  granello  di  borrace,  e macinalo 
con  acqua  finché  divenga  torbida,  e ba- 
gna con  questa  la  laminetla  ebe  brami 
niellare,  scuotendovi  poi  sopra  la  penna 
col  niello,  di  mudo  che  tutta  rimanga  di- 
ligentemente coperta  : indi  accendi  molti 
carboni,  e su  questi  posto  il  lavoro,  cuo- 
pri  con  avvertenza,  di  modo  che  sopra  del 
niello  non  possa  cadere  alcun  carbone,  e 
quando  è fuso  farai  colare  per  ogni  dora 
la  materia  inclinando  il  piano,  stando  av- 
vertito che  il  niello  non  cada  in  terra,  e 
se  col  primo  calore  non  fosse  io  ogni  par- 
te riempito,  bagnalo  di  nuovo  con  la  det- 
ta acqua,  rìmeltilu  al  fuoco,  e fa  che  non 
siavi  olterior  bisogno  di  ripetere  questa 
operazione. 

» Quando  applicherai  il  niello  fonden- 
dolo  sulla  piastra  d'argento, arroventerai  un 
ferro  quadrangolare,  lungo  e sottile,  pren- 
dendolo con  la  tanaglia,  tenendo  ben  fer- 
mo con  un'  altra  il  niello,  e col  ferro  ro- 
vente stropicciavi  sopra  io  lutti  i luoghi 
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che  tool  bene  annerire,  acciò  tutti  i sol- 
chi  «ieoo  ben  pieni  : e tolto  dal  fuoco  con 
una  lima  eguale  appiana  dolcemente  il 
niello  finché  »i  traveda  l’ argento  in  modo 
che  appena  possano  i solchi  cominciare 
a scorgersi,  e col  ferro  raschiatore  logli 
ed  eguaglia  le  asperità  della  lima,  e ciò 
che  rimane  indorerai,  la  quale  indoratura 
farai  come  segue. 

» Dopo  che  avrai  però  raschiate  col  fer- 
ro diligentemente  tutte  le  parti  che  sono 
niellate,  avrai  della  pietra  nera  e tenera 
cosi  che  lietamente  possa  incidersi,  e ra- 
schiarsi con  r ugna,  con  la  quale  stropic- 
cierai il  niello  bagnato  di  saliva,  spianan- 
dolo diligentemente,  ed  ugualmente  finché 
tutti  i lineamenti  veggansi  interamente,  e 
aia  eguagliato  da  ogni  parte.  Avrai  ancora 
una  stecca  di  tiglio  grossa,  e lunga  come 
il  pollice,  secca  e tagliata  in  piano,  sulla 
quale  porrai  quella  polvere  umida  proce- 
dente dallo  stropicciamento  della  pietra 
con  la  saliva,  e con  questa  assiduamente 
strofinerai  il  niello  con  dolcetta,  aggiu- 
gnendo  sempre  saliva  per  tenerlo  inumi- 
dito, finché  sia  lucido  per  tutto  ; indi  pi- 
glia un  po'  della  cera  che  formasi  nel- 
I’  orecchio,  e dopo  aver  ben  deterso  il 
niello  con  un  pannolino,  ungilo  con  que- 
sta cera,  e con  pelle  di  cervo  stropiccialo 
finché  divenga  per  tutto  splendente.  » 

Gli  insegnamenti  che  dà  Benvenuto 
Cellini  sullo  stesso  proposito  nel  suo  trat- 
tato della  orificeria  sono  i seguenti,  analo- 
ghi, come  può  vedersi,  a quelli  di  Teofilo 
riferiti  di  sopra.  Qui  tuttavia  li  riportiamo 
per  ciò  che  alcune  avvertente  vi  si  indi- 
cano più  esattamente,  le  quali  tanto  più 
importanti  riescono  quanto  che  vengono 
da  uomo  che  nelle  pratiche  dell*  arte  sua 
ri  distingueva  cotanto. 

Il  passo  del  Cellini  è il  seguente. 

a È si  piglia  un’  oncia  d’ argento  finissi- 
mo, e due  once  di  rame  benissimo  purga- 
to, e tre  once  di  piombo  quanto  più  pur- 
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gato  e netto  che  ria  possibile  di  averlo,  di 
poi  si  piglia  un  coreggialetto  da  orefice,  il 
quale  sia  capace  a struggervi  i delti  tre 
metalli.  E in  prima  piglierai  l' argento, 
cioè  once  unB,  e il  rame  once  due,  e met- 
teragli  in  detto  coreggiolo,  e il  coreggiolo 
metterai  nel  fuoco  a vento  di  maoticetli 
da  orefice,  e quando  1'  argento  e il  rame 
sarà  bene  strutto  e bene  mesedato,  met- 
tivi dentro  il  piombo,  e subito  tiralo  in- 
drelo,  e piglia  un  carboncino  con  le  mol- 
le, e con  esso  mescola  benissimo.  E poi- 
ché il  piombo  per  sua  natura  fa  sempre 
un  poco  di  stiuma,  levala  con  il  detto  car- 
bone il  più  che  tu  puoi,  tanto  ebe  li  detti 
tre  metalli  siano  bene  incorporali  e ben 
netti.  Di  poi  farai  d'  avere  in  ordine  una 
boccetta  di  terra,  tanto  grande  quanto  si 
è un  di  tua  pugni  tenendogli  stretti,  e la 
detta  boccia  vuol  avere  lo  bocca  stretta 
quanto  un  dito  che  vi  entri  dentro,  di  poi 
empi  la  detta  boccia  inaino  a meno  di 
solfo  benissimo  pesto,  ed  essendo  la  tua 
materia  bene  strutta,  così  calda  la  gitterai 
■nella  detta  boccia,  e subito  la  tarerai  con 
un  poco  di  terra  fresca,  tenendovi  sopra 
la  mano  con  buon  peno  di  pannacelo  li- 
no, come  è a dire  un  saccaccio  vecchio  ; 
e in  mentre  che  e'  sì  fredda  dimenerai 
continuamente  la  mano,  tanto  che  sia  fred- 
do. E come  gli  è freddo  cavalo  di  delta 
boccia  rompendola,  e vedrai  che  per  vir- 
tù di  quel  sullo  gli  avrà  preso  il  suo  co- 
lor nero  ; e avvertirci  che  il  solfo  vuol 
essere  del  più  nero  che  potrai  trovare,  e 
la  boccia  potrai  provvedere  da  quelli  che 
parliscono  1*  oro  dall'  arienlo.  Di  poi  pi- 
glierai il  tuo  niello,  il  quale  sarà  in  più 
grani,  gli  è bene  il  vero  che  quel  dimena- 
re con  la  mano  in  mentre  che  gli  è caldo 
nel  solfo,  tutto  si  fa  perchè  egli  si  inetta 
insieme  il  più  eh*  egli  è possibile,  e come 
e'  sia  lo  piglierai,  mettendolo  di  nuovo  in 
un  coreggioletto  e lo  farai  fondere  con 
destro  fuoco  mettendovi  su  un  granelleUo 
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di  borace,  e cori  lo  rifonderai  due  o tre 
volte,  e ogni  volta  romperai  il  tuo  niello, 
guardandogli  la  sua  grana  infino  a tanto 
che  tu  lo  Tedi  ai  benissimo  serrato,  e al- 
lora il  detto  niello  avrà  le  sue  ragioni,  e 
starà  bene. 

» Ora  conviene  che  io  t’ insegni  il  modo 
di  adoperarlo,  il  qual  modo  si  domanda 
nielUire , siccome  si  è ragionato  in  prima 
dello  intagliare  o in  argento  o in  oro,  per- 
chè in  altro  metallo  non  si  niella.  Piglie- 
rassi  quel  lavoro  che  si  sarà  intagliato,  e 
perchè  volendo  che  il  niellato  venga  sen- 
za bueolini,  e unito  e bello,  bisogna  farlo 
bollire  nell'  acqua  con  molta  cenere,  che 
sìb  nettissima,  e sia  cenere  di  quercia,  la 
qual  voce  si  chiama  per  arte  fare  uua  ce- 
nerata : di  poi  che  la  tua  opera  sarà  stata 
in  nel  calderone  a bollire  per  lo  spazio 
d’  un  quarto  d’  ora,  e’  si  piglia  la  detta 
opera  intagliata,  e si  mette  in  un  vaso  o 
catinella  con  acqua  freschissima  e nettis- 
sima, e con  un  paio  di  setoline  nette  stro- 
fina benissimo  la  tua  opera,  acciò  che  quel- 
la sia  netta  da  ogni  sorta  di  bruttura,  di 
poi  vedrai  di  accomodarla  io  su  una  cosa 
ili  ferro  lunga,  tanto  che  tu  la  possi  ma- 
neggiare al  fuoco,  la  quale  lunghezza  dee 
essere  tre  palmi  incirca,  o quel  più  o man- 
co rhe  ti  si  mostrerà  il  bisogno,  secondo 
la  qualità  della  tua  opera,  ma  avvertirai 
che  il  ferro  dove  tu  la  leghi  non  sia  nè 
troppo  grosso,  nè  sottile  : vuol  essere  di 
sorte  che  quando  li  metterai  per  niellare 
la  tua  opera  al  fuoco,  bisogna  che  il  caldo 
sia  eguale,  perchè  se  gli  scaldassi  prima  o 
I’  opera  o il  ferro  tu  non  faresti  cosa  buo- 
na, imperò  avvertirai  à tal  cosa  bene.  Di 
poi  piglierai  il  detto  niello,  e portato  in 
sull’  ancudine,  o in  su  il  porfido,  tenen- 
dolo in  una  gorbia  o cannone  di  rame, 
perchè  quando  tu  pesti  quello  non  schizzi 
via.  Avvertirai  che  il  detto  sia  pesto,  e 
non  macinalo,  e vorria  essere  pesto  mollo 
eguale.  £ farai  eh'  ei  sia  grosso  come  gra- 
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nella  di  miglio,  o di  panico,  e non  manco 
niente.  Di  poi  metti  il  detto  niello  pesto 
in  certi  vasetti,  o ciotoline  invetriate,  e 
con  acqua  fresca  e netta  lo  laverai  multo 
bene  acciò  e'  sia  pulito,  e netto  da  pol- 
vere, e da  ogni  altro  imbratto,  che  lui 
avesse  acquistato  nel  pestarlo.  Fatto  que- 
sto piglia  una  palettina  di  ottone  o di  ra- 
me, e distendilo  sopra  quella  opera,  che 
tu  avrai  intagliata  e farai  eh'  ei  vi  sia  so- 
pra della  opera  alto  quanto  è una  costa 
di  un  coltelletto  da  tavola.  Di  poi  vi  grat- 
terai sopra  un  poco  di  borace  ben  pesta  ; 
avvertaci  che  la  non  fosse  troppa  ; di  poi 
metterai  certe  legoette  sopra  ad  alcuni 
pochi  carboncini,  le  quali  siano  fatte  ac- 
cendere dal  vento  del  tuo  mantice  alla 
fabbrica,  e fatto  questo  accosta  piano  pia- 
no la  tua  opera  al  detto  fuoco  di  legne,  e 
comincia  a dargli  il  caldo  destramente, 
tanto  che  tu  vedrai  a cominciare  a strug- 
gere il  niello.  Avvertirci  che  come  il  niel- 
lo si  comincierà  a struggere,  abbi  avver- 
tenza a non  gli  dare  tanto  caldo  che  la 
lua  opera  s’ infuocasse  tanto  che  la  si  fa- 
cesse rossa,  perchè  facendosi  troppo  calda 
la  vieoe  a perdere  la  sua  forza  naturale, 
e diviene  molle  in  modo  cha  il  niello  che 
ha  la  maggior  parte  di  piombo,  quel  piom- 
bo comincia  a divorare  la  tua  opera,  la 
quale  sarà  fatta  di  argento,  o sì  veramen- 
te d’  oro,  e per  questa  via  tu  perderesti 
le  tue  fatiche  ; imperò  abbi  ben  cura  a 
questo,  perchè  questo  imporla  quasi  quan- 
to lo  averla  bene  intagliata. 

» Ora  torniamo  un  poco  indietro,  e poi 
seguiteremo  inaino  al  fine.  Io  ti  dico  che 
quando  avrai  la  lua  opera  sopra  le  fiam- 
me, e che  tu  vedrai  cominciare  a disfarsi 
il  detto  niello,  farai  d'  avere  un  filo  di 
ferro  uu  poco  grossetto,  e farai  che  il 
detto  sia  stiacciato  dalla  testa  dinanzi,  la 
qual  testa  tu  terrai  nel  fuoco,  e quando 
il  detto  niello  comincierà  a volersi  strug- 
gere, piglia  subito  il  tuo  filo  di  ferro  cal- 
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do,  c strofinalo  sopra  il  detto  niello,  per- 
chè essendo  1'  uno  e 1'  altro  caldo  tu  te 
ne  farai  come  se  e'  fosse  ana  strutta,  e in 
quel  modo  avvertirai  a distenderlo  bene 
acciò  eh'  egli  entri  a riempire  benissimo 
il  tuo  intaglio.  Di  poi  che  la  tua  opera 
sarà  fredda,  comincierai  con  una  lima  gen- 
tile a limare  il  niello,  e come  avrai  limato 
una  certa  quantità,  la  quale  non  sia  tanta 
però  che  tu  scuopra  il  tuo  intaglio,  ma 
farai  d' esservi  presso  allo  scuoprirsi,  pi- 
glia la  tua  opera,  e mettila  io  su  le  cinigie, 
o sì  veramente  in  su  nn  poco  di  brace 
accesa,  e come  la  detta  opera  sarà  calda, 
allora  piglierai  un  brunitoio  di  ferro,  cioè 
d' acciaio  temperato,  e con  un  poro  di 
olio  brunirai  il  tuo  niello,  aggravando 
tanto  la  mano  quanto  comporta  la  opera, 
usando  quella  discrezione  che  ti  si  appre- 
seota  secondo  la  occasione.  Questo  bru- 
nire si  fa  solamente  per  riturare  certe  spu- 
gniuzze  che  alcune  volte  vengono  nel  niel- 
lare, e il  brunire  nel  modo  dello  le  riserra 
benissimo  a chi  avrà  la  pazienza  con  un 
poco  di  pratica.  Di  poi  piglia  il  tuo  ra 
soio,  e finisci  di  scuoprire  il  tuo  intaglio  ; 
di  poi  piglia  tripolo  e carbone  pesto,  c 
con  una  canna  fatta  piana  dal  midollo  con 
dell’  acqua  tanto  strofinerai  la  tua  opera 
che  tu  la  farai  unita  e bella. 

n Discretissimo  lettore,  non  ti  meravi- 
gliare se  io  mi  sono  allungato  troppo  con 

10  scrivere  : sappi  che  io  non  ho  detto 
alla  metà  di  quel  che  importa  a quest’  ar- 
te, che  veramente  vuole  lutto  un  nomo, 

11  quale  non  intraprenda  di  voler  fare  al- 
tra arte  che  questa  detta.  Io  in  nella  mia 
giovinezza  di  quindici  insino  a diciotto 
anni  lavorai  molto  di  questa  arte  del  niel- 
lo, e la  feci  sempre  con  i miei  disegni,  ed 
erano  molto  lodate  le  mie  opere.  » 

Venendo  ai  metodi  più  moderni  cd  in- 
cominciando da  quelli  seguili  in  Russia, 
dove,  più  che  in  altri  paesi,  l’arte  del  niel- 
lo si  mantenne  in  fasore,  troviamo  indicati 
Sappi.  Dn.  Tecn.  T.  XXt’IlI. 
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i due  metodi  seguenti,  fra  i quali  starà  al- 
I'  esperienza  il  decidere  quale  si  meriti  la 
preferenza. 

Pelouse  insegna  a preparare  nel  modo 
che  segue  quella  specie  di  pasta  o vernice 
che  dir  si  voglia  da  introdursi  nei  solchi 
fatti  col  bulino  sulla  superficie  degli  og- 
getti d’  argento.  Preparasi  un  fondente 
con  14  granirne  di  argento,  68  di, rame, 
g5  di  piombo,  5a6  di  fiori  di  solfo  e a 
once  di  sale  ammoniaco  : si  comincia  dal 
fare  uns  pasta  con  solfo  ed  acqua  e met- 
tesi  in  un  crogiuolo;  si  faono  poi  fondere 
insieme  i metalli,  versatisi  poco  a poco 
sulla  pasta  nel  crogiuolo  coprendo  tosto 
per  evitare  che  lo  zolfo  si  infiammi.  Si 
colloca  il  crogiuolo  nel  fuoco  per  far  fon- 
dere fino  a che  siasi  volatilizzato  lo  zolfo 
in  eccesso.  Polverizzasi  grossolanamente 
quella  materia,  ed  allorché  occorre  ser- 
virsene, se  la  stempera  con  la  quantità 
suindicata  di  sale  ammoniaco  discùtilo 
nell'  acqua.  Si  fa  penetrare  con  Io  sfre- 
gamento la  pasta  nell'  intaglio,  e,  dopo 
avere  nettato  l'argento,  riscaldasi  in  un 
fornello  in  guisa  che  la  pasta  si  fon- 
da ; si  passa  1'  oggetto  nella  soluzione 
di  sale  ammoniaco,  se  lo  fa  arroventare  in 
una  muffola,  quindi  si  polisce  nei  soliti 
modi. 

Jubard  riferisce  nn  altro  metodo,  che 
ora  daremo,  il  quale  ilice  essergli  stato 
comunicato  da  un  armaiuolo  polacco,  che 

10  aveva  spesso  impiegato  per  ornare 
guerniture  d’ armi  di  lasso,  e che  assicura 
avere  egli  stesso  posto  alla  prova  con 
ottimo  esito.  Questo  modo  di  operare  è 

11  seguente. 

Preparatone  del  solfuro  metallico. 
Si  mettono  in  un  crogiuolo  di  Assia  parti 
eguali  in  peso  d'  argento  fino,  di  rotile  e 
di  piombo.  Il  crogiuolo  si  riscalda  al 
fuoco  di  fucina  ; quando  la  lega  è for- 
mata, si  getta  la  materia  liquefatta  io  un 
secondo  crogiuolo  pieno  di  zolfo  pulvcriz- 
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zato.  Bisogna  ater  cura  dì  coprire  que- 
sto crogiuolo  co)  meno  d'  uo  pezzo  di 
panoo,  nel  quale  v*  abbia  una  piccola 
apertura  per  cui  zi  tersa  la  lega  tulio  zol- 
fo. Quatta  precauzione  ha  per  iscopo  di 
impedire  la  combustione  dello  zolfo.  Si  lera 
dal  crogiuolo  la  inatta  metallica  combina- 
ta con  una  parte  dello  zolfo,  e la  ti  zot- 
topone  ad  una  seconda  fusione  iu  altro 
crogiuolo.  La  materia  liquefatta  gettati 
allora  in  un  tato  pieno  di  acqua  fredda. 
Allo  scopo  di  ottenere  il  solfuro  metallico 
in  grani  minuti,  si  agita  rapidamente,  al  di 
sopra  del  taso  riempiuto  d' acqua,  un 
fascio  di  bacchette  sottili;  ed  è a traverso 
gl’  intervalli  di  queste  bacchette  che  la 
materia  liquefatta  cade  nell’  acqua-  1 grani 
ottenuti  polverizzanti  io  nn  mortaio  di 
ferro,  e tuno  pronti  ad  essere  impiegati 
nell’  operazione  della  niellatura. 

Niellatura , preparatone  delT  oggetto 
da  niellare.  L’oggetto  deve  essere  in- 
tagliato assai  profondamente.  Per  avere 
i disegni  scevri  di  bolle,  bisogna  por- 
re la  più  grande  diligenza  nella  poli- 
tura dell’ oggetto  destinato  ad  essere  niel- 
lato. Si  ottiene  un  tale  risultamento  fa- 
cendolo bollire  in  una  soluzione  di  tartrato 
di  potassa. 

.4 pplicaeione  del  toì/uro.  L’  oggetto 
da  niellare  essendo  perfettamente  pulito, 
si  copre  la  sua  superficie  d’  uo  sottile 
strato  di  solfuro  inumidito  con  acqua, 
nella  quale  li  è previamente  fatto  scio- 
gliere un  poco  di  borrace.  II  pezzo  è 
in  seguito  sottoposto  alla  fiamma  d' un 
fuoco  di  fucina,  finché  ha  acquistato  il 
calore  rosso  bruno.  Bisogua  usare  la  di- 
ligenza di  riscaldare  con  molla  eguaglian- 
za lotte  le  patti  dell’oggetto.  Il  solfuro 
metallico  venendo  fuso  a quel  calore, 
riempie  le  cavità  fatte  dui  bulino.  Si  la- 
scia allora  raffreddare  lentamente  l’ogget- 
to niellato. 

Limatura  e patimento.  Quando  il  pez- 
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to  è raffreddato  non  rimane  per  far 
comparire  il  disegno,  che  levare  cou  una 
lima  dolce  il  solfuro  che  sopravanza 
nei  tratti  dell'  intaglio  , rendendo  cosi 
unita  ad  uguale  la  superficie  dell’  oggetto 
uiellato,  il  quale  viene  poscia  polito  coi 
mezzi  ordinari!. 

In  Francia  I'  arte  del  niello,  che  era 
molto  io  uso  per  tutto  il  Medio  Evo, 
venne  abbandonata  al  tempo  di  Luigi  XI, 
e rimase  nell’  obblio  per  tre  secoli,  dopo 
di  che  tornò  in  moda  e fabbricatomi  mi- 
nuterìe ornate  di  rabeschi,  e particolar- 
mente oriuoli,  tabacchiere,  spille,  braccia- 
letti  e simili.  Fu  però  specialmente  nel 
i83o,  dietro  T eccitamento  di  un  premio 
proposto  dalla  Società  di  incoraggiamen- 
to, che  diedesi  in  Francia  a questa  arte 
maggior  estensione  da  Mentiou  e Wagner, 
i quali  alle  successive  esposizioni  di  indu- 
stria presentarono  bellissimi  lavori  di  que- 
sto genere.  Adattandosi  allo  spirito  del 
tempo  trovarono  eglino  il  modo  di  fare 
gli  intagli  sull’  argento  e sull’  oro  con 
mezzi  meccanici,  ottenendo  cosi  nielli  a 
buon  mercato  ; ma  che  non  hanno  ia  va- 
rietà nò  la  fantasia  degli  antichi.  Comin- 
ciano eglino  dall’  intagliare  il  disegno  che 
vogliono  eseguire  sopra  una  piastra  d’ac- 
ciaio, indi  la  temperano,  e mediante  la 
pressione  del  laminatoio  ne  traggono  una 
prova  in  rilievo  sopra  una  piastra  di  ac- 
ciaio addolcito.  Questa  seconda  piastra  di 
acciaio  viene  poi  temperata  e serve  ad 
imprimere  iu  cavo  i disegni  sull’ argento. 
Preparano  una  pasti  nera  con  38  parti  di 
argento,  j a di  rame,  5o  di  piombo,  36 
di  borrace  e 384  di  solfo.  Fondono  lo 
zolfo  in  uua  storta,  1’  argeoto  ed  il  rame 
in  un  crogiuolo,  ed  introducono  il  tutto 
in  una  storta  che  chiudono  esattamente 
per  evitare  la  infiammazione  dello  zolfo  ; 
“Smungono  poscia  il  borrace,*  quando  più 
[non  isvolgousi  vapori  nel  collo  della  stor- 
ta, versano  la  materia  in  un  crogiuolo  di 


Digitized  by  Google 


Niello  . Nivometro  4°3 

ferro,  la  polverizzano  e la  lavano,  prima  to  dì  oiello  o damaschinatura  di  un  me- 
con  acqua  che  contenga  un  poco  di  sale  tallo  sopra  un  altro, 
ammoniaco,  quindi  con  acqua  leggermen-  ( Teopilo  Monaco  — Benvenuto 
te  gommata.  Applicasi  il  niello  mediante  Cbllini  — • Leop  >ldo  Cicoc.naba  — J. 
una  spatola  sulla  piastra  preparata  e se  la  E.  Pelouse  — Jobvrd  — Barrai..) 
porta  nella  muffola  : tosto  che  il  miscu-  NIGELLA.  Due  specie  di  questa  pianta 
glio  è beo  fuso,  senza  puliche,  levasi  Pog-  meritano  di  essere  qui  ricordate,  entram- 
gelto  dal  fuoco  e si  po'isce  ; il  metallo  be  le  quali  soglionsi  seminare  in  terra 
resta  nudo  e le  parti  in  ombra  riescono  ricca  e non  molto  tcoace,  P autunno  od 
coperte  da  questo  smalto,  la  cui  tinta  op-  anche  volendo  la  primavera.  La  prima 
posta  a quelle  dell’  argento  e delP  oro  specie,  o nigella  indigena  ( nigella  sativa, 
produce  un  belP  effetto.  Lino.),  adoperasi  per  dare  odore  e colore 

Anche  in  Italia  P arte  del  niello  venne  a varie  confetture  ed  ai  sorbetti  : i se- 
lasciata  io  abbandono  per  molto  tempo,  c mi  di  essa  (enevansi  un  tempo  per  diure- 
solo  ultimamente  occuparonsi  alcuni  a tici  ed  emmenagoghi  ed  anche  antelminfi- 
farla  rivivere,  fra  i quali  ricorderemo  ci.  L’ altra  specie,  o nigella  di  Damasco 
che  Giovanni  Tonelli  di  Venezia  ebbe  (nigella  damascena , Linn.),  è una  pian- 
per  questo  oggetto  il  premio  di  medaglia  ta  a stelo  alto  un  palmo  e più,  ron  frutto 
d’argento  nella  esposizione  industriale  globoso,  rotondo,  quasi  intero.  Fiorisce  da! 
del  i838.  giogoo  al  settembre,  ed  è comune  nei 

Un  altro  desiderio  che  ispiravano  a campi,  avendo  una  varietà  a fiore  doppia 
molti  gli  antichi  nielli  bellissimi  che  ci  ri-  che  coltivasi  nei  giardini.  I suoi  semi  aro- 
uiangono  era  quello  di  poterne  moltipli-  inalici  con  odore  di  fragola  formano  da 
care  le  impronte,  come  di  un  rame  inci-  gran  tempo  un  condimento  molto  adu- 
so furebbesi,  ed  a ciò  appunto  si  accinse  perato  fra  gli  orientali.  Attribuiscoosi  loro 
il  Cicognara,  dietro  le  indicazioni  princi-  le  stesse  virtù  mediche  dei  semi  della  ni- 
palmcnte  del  chimico  Melandri.  Vi  riuscì  gclla  indigena. 

perfettamente  trattando  i nielli  con  potas-  (Filippo  Re  — Bcrtani  ) 

sa  caustica,  la  quale,  attaccando  In  pasta  NIIIILoW/nm.  Dovasi  anticamente  que- 
nei  tagli,  lascia  in  pochi  minuti  la  lami- 1 sto  nome  ai  fiocchetti  di  ossido  di  zinco 
netta  come  se  fosse  allora  uscita  dalla  ma-  che  si  producono  quando  abbruciasi  quel 
no  dell’ orefice  intagliatore,  potendosene  'metallo  all’aria  libera.  (V.  Zinco.) 
trarre  prove  come  da  qualsiasi  rame  in-  (Omodei.) 

tagliato.  Coi  mezzi  anzidetto  è poi  facile  NILOMETRO,  NILOSCOPIO  Co- 
rimettere  il  niello  allo  stato  suo  primiti  lonna  a gradi,  chiusa  da  uns  specie  di 
vo,  introducendo nei  tagli  il  solfuro  d tempietto,  la  quale  serve  per  misurare  gli 
argento.  { accrescimenti  del  Nilo.  Gli  Egiziani'  la 

Termineremo  questo  articolo  ricordan  chiamano  mckius  o misura,  e trovasi  nel- 
do  quanto  dicemmo  sopra  un'  arte  molt  * F isola  di  Roudah  presso  al  Cairo.  E no- 
aodloga,  cioè  su  quella  di  Damaschinar*:  tevolissima  in  quanto  che  risale  a tempi 
nel  Dizionario  (T.  V,  pag.  13?),  ed  in  assai  rimoti,  ed  è molto  bene  conservata, 
questo  Supplemento  (T.  VI,  pag.  355).  pel  che  giova  a far  conoscere  le  misure  on- 
e sulla  sanabilità  dei  Metalli  (T.  XXI II, [fiche  : è divisa  in  gradi  o cubiti  che  al 
pag.  a6i),  applicala  da  Fournet  ad  otte-  Cairo  diconsi  devakh , e mostrano  di  cor- 
nere  con  nuovo  metodo  unu  specie  appun-j  rispondere  alle  indicazioni  di  Erodoto. 
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Plinio  dice  che  se  il  nilomelro  segnava 
1 a cubiti  annunciava  fame  ; se  1 3 scar- 
sezza ; se  1 4 ilarità  ; se  1 5 sicurezza  ; 
se  iC  contentezza  : ora  per  altro  si  nota 
una  dillerenza  notevole,  imperciocché  si 
ha  come  indizio  di  una  buona  innonda- 
zione  quando  segna  a a cubiti.  Si  sa  le 
cagioni  delle  escrescenze  del  Nilo  essere 
le  piogge  periodiche  che  cadono  al  mez- 
zogiorno del  decimosettimo  paralello:  co- 
minciano desse  in  marzo,  ma  non  influi- 
scono sullo  stato  del  fiume  che  in  giugno. 
Da  quel  tempo  fino  al  settembre  le  acque 
crescono  quasi  generalmente  di  quattro 
pollici  al  giorno,  pui  si  abbassano  con  la 
stessa  regolarità.  Se  le  acque  non  giun- 
gono ai  aa  gradi  o cubiti  anzidetti,  una 
parte  del  paese  rimane  sterile;  se  gli  oltre- 
passano devastano  le  campagne,  come  ac- 
cadde nel  1 8a<j,  in  cui  giunsero  a afi  gra- 
di, pel  che  fu  distrutto  la  maggior  parte 
del  raccolto,  perirono  molti  abitanti  ed 
anco  interi  villaggi,  essendosi  valutato  a 
i5  milioni  di  franchi  il  valore  dei  pro- 
dotti già  posti  in  magazzino  che  audurono 
perduti. 

(Nosl.) 

NINFA.  Nome  particolare  di  uoo  stato 
che  presentano  gl’  insetti  durante  la  loro 
metamorfosi,  e eh’  è intermedio  a quello 
dello  stato  di  larva  e d’ insetto  perfetto 
(V.  Crisalide). 

(Boìiavilla.) 

NINFALE.  Piccolo  strumento  pneu- 
matico con  corde  a tasti  come  gli  organi, 
nè  vario  molto  da  questi  se  non  se  nella 
piccolezza,  nella  mobilità  e nella  forma. 

(Mutiseli.!.) 

NINFEA  (Nymphaea,  Lino.).  Genere 
di  piante  che  crescono  nelle  acque,  ed  al- 
cune specie  delle  quali  hanno  utili  usi 
nelle  arti.  E fra  queste  specialmente  im- 
portante la  ninfea  bianca,  la  quale  vegeta 
negli  stagni  ed  io  molti  fiumi  dell’  Europa 
a corso  lento,  potendosi  in  conseguenza 
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raccoglierne  grandi  quantità,  e si  conosce 
facilmente  là  dove  abbonda  dai  suoi  fiori 
bianchi,  i più  grandi  forse  fra  quelli  lutti 
delle  nostre  piante  indigene.  Cresce  soli- 
tamente unita  alla  ninfea  gialla,  la  quale 
non  ha  però  applicazioni. 

Abbiamo  veduto  all’articolo  Loto,  co- 
me, secondo  alcuni,  gli  antichi  indicassero 
con  questo  nome  una  specie  di  ninfea,  e 
come  il  Beltani  inclini  a credere  piuttosto 
che  il  loto  degli  antichi  fosse  il  frutto  di 
una  specie  di  ramno.  Secondo  alcuni,  in- 
vece, gli  antichi  davano  anche  il  nome  di 
loto  alle  cinque  piante  seguenti  : nymphaea 
lotus,  nymphaea  cerulea,  nymphaea  ne- 
lumbo, avum  culocasia  e trij'olium  mcli- 
lolus.  Le  tre  prime  di  queste  piante  sono 
ire  specie  di  ninfee,  I'  una  di  colare  incar- 
nato, 1'  altra  bianca,  la  terza  azzurra.  In 
Erodoto  leggesi  il  passo  seguente.  « Gli 
Egiziani  che  vivono  in  luoghi  paludosi 
ricorrono  ai  mezzi  che  ora  diremo  per 
procurarti  il  vitto.  Allorché  il  Nilo  è giun- 
to alla  massima  altezza  e quando  i campi 
sono  sommersi,  appare  alla  superficie  del- 
)'  acqua  una  quantità  grande  di  fiori  si- 
mili ai  gigli,  e che  diconsi  lolos.  Gli  Egi- 
ziani li  tagliano,  li  faono  seccare  8l  sole 
e fanno  una  specie  di  pane  con  la  semen- 
te di  questo  fiore  che  somiglia  a quella  di 
papavero  ; mangiano  anche  la  radice,  che  è 
rotonda,  grossa  quanto  una  mela  e di  odo- 
re gradevole.  » La  descrizione  di  Teofra- 
stro  si  accorda  abbastanza  con  questa,  e 
vi  si  indica  inoltre  che  i peduncoli  di  que- 
sta pianta  sostengono  un  bel  fiore  rosaceo 
che  chiudesi  al  tramonto  del  sole  e ti  tuflà 
nell'  acqua  per  ricomparire  il  mattino  ap- 
presso ; cosiffatto  fenomeno  succede  ogni 
giorno  fino  a che  sia  caduto  il  fiore  e for- 
matosi il  fruito.  Questo  somiglia  a quello 
di  un  grande  papavero,  e contiene  molti 
granelli  come  quelli  del  miglio.  Lo  stesso 
Teofrasto  parla  di  un'  altra  «arida  di 
questa  pianta  che  mangiasi  cruda  o cotta, 


Digitizec)  by  Googli 


Nisras  NrarEt  4»5 

con  lo  itelo  alto  4 cubiti  e grotto  come  Un  giornale  francese  dice,  che  a suo 
il  dito,  col  Gore  di  ugual  grandezza  che  credere  i primi  a raccomandarne  I'  uso 
quello  del  papavero  e col  frutto  che  con-  per  la  tintura  sieno  stati  Gledilsch  e Roeh- 
tiene,  in  celle  orbiculari,  fave  buone  a man-  mer,  ma  non  dice  in  qual  tempo  abbiano 
giarsi  ; questo  loto  è la  nymphaea  nelum-  eglino  fatta  tale  proposizione.  Fra  noi 
bo,  che  Teofrasto  chiama  kyamos  aegy-  abbiamo  il  fatto  che  Romualdo  Reggiani 
pliakos.  di  Mantova  ebbe  1’  idea  di  adoperare  alla 

La  radice  della  ninfea  bianca  (nym-  concia  delle  pelli  ed  anche  alla  tintura  le 
pluteo  alba  , Liun.  ) è talvolta  grossa  radici  di  una  specie  di  ninfea  che  si  pro- 
quanto il  braccio,  e molto  lunga,  e può  paga  copiosamente  nelle  risaie  del  Manto- 
riuscir  assai  utile,  come  vedremo,  nella  vano,  riesce  di  grandissimo  danno  a quella 
tintura  e nella  concia  delle  pelli,  in  sosti-  coltivazione  e della  quale  si  calcola  poter- 
tuzione  alla  noce  di  galla,  al  sommacco,  sene  annualmente  estrarre  fino  ad  un  mi- 
ai bablah  ed  altre  simili  sostanze  che  si  lione  di  libbre.  Non  si  limitò  il  Reggiani 
traggono  dall’  estero.  alla  semplice  proposta,  ma  presentò  anche 

Spesso  avviene  tuttavia  che  le  nuove  saggi  tanto  di  pelli  preparate  come  di  va- 
cose,  per  quanto  sieoo  boone,  incontrano  rie  tinture  di  color  bruno,  i quali  gli  vai- 
ostacoli  singolari  a venire  adottate,  e se  sero  premio  di  medaglia  di  argento  nella 
ne  ha  nuova  prova  nella  storia  della  ra-  pubblica  esposizione  di  industria  del- 
dice  di  coi  partiamo.  E bensì  vero  che  l’ anno. 

se  ne  impiegarono  nella  tintura  migliaia  Comunque  sia,  quel  giornale  che  rende 
di  quiatali  ; ma  se  ne  avrebbero  potuto  conto  dei  progressi  dell'  uso  della  ninfea 
consumare  centinaia  di  migliaia  nello  stes-  nell’  Allemagna  dice  che  vi  rimase  sen- 
so spazio  di  tempo,  se  i datori  non  si  za  applicazione  Gno  al  1814,  al  qual 
ostinassero  a chiedere  ancora  ad  Alep-  tempo  Fr.  Schams,  farmacista  di  Pe- 
po, a Smirne,  a Tripoli  ed  alla  Morea  ciò  terwardein,  cercò  nuovamente  di  richia- 
che  tengono  presso  di  sè  e che  potrebbe-  mare  su  di  essa  1’  attenzione,  ed  in  cui 
ro  ottenere  a un  prezzo  dieci  volte  minore  Stainmann  a Praga,  Vogel  a Monaco, 
di  quello  che  pagano  all'  estero.  Bisogna  Dingler  e Karrer  ad  Ausburgo,  Run- 
però  confessare  altresì  essere  stato  causa  ge  a Breviario,  fecero  con  essa  alcuni 
che  non  ne  aumenti  il  consumo  il  non  esser-  esperimenti.  Da  quel  momento  in  poi  Th. 
vi  stata  nessuna  casa  di  commercio  che  ab-  Leykauf  ne  mandò  ogni  anno  ai  tintori 
bia  cercato  di  diffonderlo,  lo  che  è mollo  dell' Allemagna  affinchè  ne  facessero  pro- 
importaote,  poiché  il  fabbricatore  ed  il  ve,  che  molti  ili  essi  tuttavia  trascurarono, 
tintore  preferiranno  sempre  di  adoperare  Alcuni  stabilimenti  per  altro  ne  fecero  un 
ciò  che  possono  avere  facilmente  a ciò  uso  regolare,  consumandone  da  40  a 60 
che  non  si  possano  procurare  senza  briga  quintali  all'anno,  cosicché  occorsero  circa 
e perdita  di  tempo.  Il  prezzo  della  radice  14  anu'  prima  che  divenisse  oggetto  di 
di  ninfea,  che  era  dapprincipio  nell’  Alle-  commercio  e che  si  fosse  giunti  a cono- 
magna  di  20  franchi  al  quintale,  oggi  sce-  scere  la  sua  utilità  ed  il  suo  merito  an- 
nuo della  metà,  ed  in  molti  luoghi  i tintori  che  in  alcuni  stabilimenti  soltanto, 
se  ne  possono  procurare  a 4 o 5 franchi,  Quanto  alle  proprietà  di  questa  radice 
poiché  non  costa  altra  fatica  che  quella  di  nella  tintura  sono  esse  analoghe  a quelle 
estirparla  daijuoghi  ove  si  trova  nell'acqua,  della  galla  di  Levante,  della  ghianda  di 
tagliarla  in  fette  sottili  e farla  asciugare.  quercia,  del  sommacco  c della  noce  di 
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galla  ; quantunque  menu  ricca  (Ielle  pri- 
me, poiché  contiene  molla  fecula,  albu- 
mina e zucchero  : quando  è sviluppata 
compiutamente,  supera  invece  il  sommacco 
e la  galla  di  Istria  quanto  al  merito  come 
tintura.  Questa  radice  contiene  altresi  una 
sostanza  colorante  gialla.  Se  in  una  deco- 
zione di  un  chilogrammo  di  radice  di  nin 
fea  tingonsi  sette  volte  di  seguito  on  chi- 
logrammo per  volta  di  tele  di  cotone  trat- 
tale prima  con  I'  allume,  tutti  questi  co- 
toni tingonsi  uniformemente  in  giallo  ; vi 
ha  la  sola  differenza  che  i quattro  chilo- 
grammi passati  i primi  nel  bsgoo  acqui- 
stano un  color  grigio  verdastro,  ponen- 
doli poscia  in  una  soluzione  di  ferro, 
mentre  gli  altri  non  provano  alcun  can- 
giamento. I quattro  primi  chilogrammi 
del  tessuto  levarono  quindi  tutto  il  tan- 
nino, e,  per  conseguenza,  un  chilogramma 
di  radice  di  ninfea  basta  a tingere  di  un 
grigio  verde  carico  quattro  chilogrammi 
di  tessuti. 

Siccome  le  parti  fibrose  della  radice 
hanno  grande  affinità  per  la  sostanza  co- 
lorante, così  giova  separarle  nella  prepa- 
razione dei  bagni,  poiché  altrimenti  a mi- 
sura che  quelli  si  raffreddassero  attirereb- 
bero la  sostanza  colorante  e le  impedi- 
rebbero che  si  deponesse  sai  fili  e sui 
tessuti.  Quanto  ai  metodi  e manipolazioni 
della  tintura,  nulla  avvi  a dire,  essendo 
presso  a poco  gli  stessi  con  questa  radice 
come  eoo  la  noce  di  galla,  col  sommacco 
e simili.  Ci  limiteremo  quindi  a dare  al- 
cune istruzioni  a quelli  che  volessero  ser- 
virsene. 

Per  tingere  con  la  radice  di  ninfea 
sola  preparansi  i tessati  col  mordente  di 
acqua  di  allume,  cui  aggiugoesi  un  poco 
di  calce  o di  potassa,  passandoli  poscia 
nella  decozione  della  radice.  Oltreché  il 
cotone,  come  dicemmo,  anche  la  lana  e la 
seta  acquistano  io  tal  guisa  un  color  giallo 
brunastro  di  piacevole  aspetto. 


Ninfe* 

Il  grigio  ebe  dà  la  radice  di  ninfea 
combinata  poscia  coi  sali  di  ferro,  come 
pure  dicemmo,  supera  in  bellesza  e dura- 
ta quelli  che  si  ottengono  dalle  noci  di 
galla  del  Levante,  dal  sommacco  e della 
corteccia  di  quercia.  La  decozione  della 
radice  di  ninfea  applicata  sulla  lana  e sul 
cotone,  tratteti  prima  con  acetato  di  ferro 
c di  sinco,  dà  bellissime  tinte  di  un  color 
caffè  e di  un  bruno  più  carico.  I panui- 
lani  bolliti  in  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  acquistano  pure  un  bel  colore  con 
la  decozione  di  ninfea.  La  seta  acquista 
più  bella  tinta  e conserva  maggiore  mor- 
bidezza qnando  è tinta  eoa  la  ninfea  che 
con  la  noce  di  galla,  ma  riesce  di  minur 
peso. 

Per  avere  la  tintura  in  nero,  trattansi  i 
fili  od  i tessuti  con  mordenti  di  soluzioni 
di  ferro  e si  passano  nella  decozione  calda 
di  ninfea.  In  questi  casi  giova  nettare  ■ 
tessuti  accuratamente  o dar  loro  nn  ba- 
gno di  sterco.  I colori  neri,  benché  assai 
belli,  sono  inferiori  a quelli  dati  dalla  noce 
di  galla  a>endo  nullameno  sopra  di  essi 
il  vantaggio  di  essere  meno  costosi  e di 
più  facile  applicazione,  perché  hanno  mi- 
nore viscosità.  Questi  neri  sono  più  solidi 
che  quelli  col  campeggio.  Per  la  lana  se 
la  fa  bollire  prima  nella  decosione  di  ra- 
dice, poi  si  lava  e trattasi  con  un  bagno  di 
ferro  Gno  a che  siasi  ottenuta  la  tinta  ebe 
si  desidera. 

Adoperasi  con  vantaggio  la  radice  di 
ninfea  per  economizzare  la  robbia  e la 
quercia  dei  tintori. 

Pei  tessuti  di  cotone  trattati  col  mor- 
dente di  acetato  di  allumina  o di  acetato 
di  ferro  se  si  adoperano  6 chilogrammi  di 
robbia  e 4 di  radici  di  ninfea  si  ottiene 
un  rosso  bruno  altrettanto  carico,  come 
se  si  fossero  adoperati  io  chilogrammi  di 
robbia. 

Adoperando  un  chilogramma  di  quer- 
cia dei  tintori  e 4 radici  di  ninfea, 
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o nienti  no  bruno  giallastro  carico,  al- 
trettanto bello,  coma  •*  li  foste  filila  la 
tiotura  ooo  5 chilogrammi  di  quercia  dei 
tintori . 

La  radice  di  ninfea  bianca  ridotta  in 
polvere  può  anche  sostituirai  alla  noce  di 
galla  per  trattare  i tessuti  dopo  averli 
passati  all’  olio  nella  tintura  io  rosso  di 
Adriaoopoli.  Questo  messo  è vantaggioso 
pel  basso  presso  della  radice;  ma  vi  han- 
no alcune  avvertente  da  farsi  intorno  al- 
l'uso di  essa,  non  potendosi  conservare 
gli  antichi  metodi  o manipolazioni,  co- 
me quando,  per  esempio,  si  adopera  il 
sommaeco,  poiché  altrimenti  il  colore  si 
impasterebbe  . precipitandoti  P allume  in 
una  certa  quantità  solle  parti  albuminose 
provenienti  dalla  radice  che  aderiscono 
meccanicamente  ai  tessuti,  non  si  com- 
binerebbe piò  con  questi,  cadrebbe  in 
parte  nella  lina  e sarebbe  portato  via  nel- 
T avvivainento  : ne  seguirebbe  che  i tes- 
suti presenterebbero  macchie  più  oscu- 
re ed  altre  piò  chiare,  sapendosi  che  qual- 
siasi eccesso  di  allumina  aderente  ai  tessuti 
da  loro  un  color  rosso  bruno.  Si  evita 
questo  inconveniente  operando  nel  modo 
die  segue.  Per  100  chilogrammi  di  tes- 
suti o di  filo  si  fanno  bollire  per  tre  quarti 
di  ora  4°  chilogrammi  di  radice  di  niufea; 
filtrasi  la  infusione  calda  per  una  tela,  e vi 
si  tuffano  i tessuti  od  i fili,  mentre  è an- 
cora ad  alta  temperatura,  poi  si  fa  asciu- 
gar bene  per  io  a 34  ore.  Dopo  l’asciu- 
gamento sciacquasi  per  nn’ora  nel  fiume, 
senza  temere  in  alcun  modo  che  venga 
portata  sia  ia  materia  colorante.  Non  è 
necessario  ripetere  il  bagno  nella  decozio- 
ne bollente,  ma  facendolo  non  se  ne  avreb- 
be certo  danno.  Dopo  aver  dato  I'  allume 
è cosa  essenziale  di  lavare  con  la  maggior 
cura  nell'  acqua  corrente. 

La  radice  di  ninfea  non  i molto  atta  a 
sostituirsi  alla  noce  di  galla  per  la  fabbri- 
cazione degli  inchiostri  perché  lascia  con 
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troppa  facilità  precipitarsi  le  particelle 
ferruginose. 

Adoperasi  anche  con  vantaggio  la  radi- 
ce di  ninfea  nella  stampa  delle  telerie  di 
Ione,  servendosene  come  si  fa  di  tutte  le 
sostanze  vegetali  che  contengono  del  tan- 
nino, precipitando  prima  questo  con  l' a- 
cqua  di  colla.  Seguonsi  parimenti  i metodi 
comuni,  allorché  si  applica  la  radice  di 
oinfea  alia  produzione  delle  tinte  oliva- 
stre, violette  e grigie. 

(Th.  Levcadv  — Sciti  — Maga- 
tili pittortsque.) 

NINNARE.  Propriamente  è lo  stesso 
che  cullare,  cioè  dimenare  dolcemente  la 
culla  sui  suoi  arcioni  per  acquetare  o ad- 
dormentare il  bambino;  ma  nel  senso  neu- 
tro prendesi  anche  pel  tentennare  o bar- 
collare di  un  tavolino  o di  altro  simile 
arnese  che  sia  poco  stabile  per  non  pog- 
giare con  tutti  i suoi  piedi. 

(Giaciuto  Csattu.) 

NIOBATI.  Sali  che  risultano  dalla 
combinazioae  dell’acido  niobico  con  le 
basi.  Non  si  conosce  fioo  ora  che  il  nio- 
bato  di  soda,  il  quale  si  ottiene  fondendo 
insieme  pesi  ugnali  di  acido  niobico  e di 
carbonato  di  soda  col  che  si  espellono 
39,34  per  0/0  di  acido  carboniro.  Que- 
sto sale  decomponesi  con  l’ ebollizione 
nell*  acqua  io  un  niobato  acido  insolubile 
ed  io  un  niobato  basico  solubile. 

(Hirmsiui.) 

NIOBICO  (Acido).  Questo  arido,  for- 
mato dalla  combinazione  del  niobio  eoo 
I'  ossigeno,  estraggesi  dai  minerali  stessi 
che  contengono  quel  metallo.  Rose,  cui 
deesi  la  scoperta  di  esso,  non  conosceva 
un  metodo  fàcile  e sicuro  di  ottenerlo  di 
assoluta  purezza.  Hermann  suggerisce  il 
metodo  seguente  per  estrarlo  dalla  eschi- 
nite  di  Siberia.  Fondesi  questo  minerale 
ridotto  in  fina  polvere  con  sei  volte  il 
suo  peso  di  hisolfato  di  potassa,  poscia  si 
fa  bollire  nell’  acqua  ia  massa  raffreddata 
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e polverizzato.  L' acido  oiobioo  resta  allo 
flato  di  sottosolfato  insolubile  ; si  mesce 
ancora  umido  con  Ire  volte  in  volarne  di 
acido  idroclorico  concentrato  e si  riscalda. 
Il  solfato  oiobico  si  scioglie  : si  allunga  di 
acqua  e si  feltra  il  liquido,  poscia  vi  si 
aggiunge  una  soluzione  concentrata  di  sol- 
falo di  potassa  che  ne  precipita  il  solfato 
niobico  puro.  Con  una  forte  calcinazio- 
ne, questo  solfato  si  cambia  in  acido  niobi- 
co.  Si  prepara  anche  mediante  la  combu- 
stione del  niobio  o con  la  calcinazione 
del  solfato  niobico.  Si  presenta  in  fram- 
menti d’  un  bianco  di  neve,  a frattura  ter- 
rea come  1'  acido  tantalico  ; ottenuto  con 
la  calcinazione  dell’  idrato,  offre  frammenti 
a frattura  vitrea.  La  sua  densità  £ di  3,95. 
Mediante  la  calcinazione,  prende  un  bel 
colure  d'  un  giallo  d'  oro,  che  scompare 
col  raffreddamento.  Si  ottiene  questo  ad- 
do allo  stato  d’  idrato,  predpitando  me- 
diante I’  ammoniaca  l’ acido  niobico  stiol- 
to  nell'acido  idroclorico  : è un  precipitato 
voluminoso  somigliante  all’  allumina. 

Nel  passare  dallo  stato  d’ idrato  a quel- 
lo anidro,  l’acido  niobico  presenta  il  fe- 
nomeno della  ignizione  ; calcinandolo  si 
rende  più  giallo,  ma  dopo  il  raffredda- 
mento torna  bianco,  con  l’ aspetto  di  pol- 
vere molto  lucida  ; fondendolo  con  la 
soda  te  ne  ottiene  un  niobato.  L' acido 
solforico  precipita  compiutamente  anche 
a freddo  l’ acido  oiobico.  La  soluzione  del 
niobato  di  soda  trattata  con  l'arido  idro- 
clorico  a freddo  viene  compiutamente  pre- 
cipitala; con  l'ebollimento  la  precipitazio- 
ne diviene  compiuta,  tranne  il  caso  io  coi 
si  fosse  adoperato  un  grande  eccesso  di 
arido.  L’  acido  acetico  e I'  idroclorato  di 
ammoniaca  producono  precipitati  nelle 
soluzioni  alcaline  di  questo  acido,  ma  l’aci- 
do ossalico  non  le  intorbida. 

Il  prussiatn  giallo  di  potassa  e l’ infu- 
sione di  noce  di  galla  producono,  nelle 
soluzioni  d’  acido  niobico  in  acido  clori- 
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drico,  precipitati  di  un  colore  aranciato 
più  carico  di  quelli,  che  somministra  l’aci- 
do tantalico. 

Se  s' immerge  una  lamina  di  zinco  nel- 
la soluzione  dell'  arido  niobico  in  acido 
idroclorico,  il  liquido  prende  dapprima  un 
bel  colore  azzurro,  e dopo  qualche  tempo 
un  colore  bruno.  Versando  l'ammoniaca 
in  questi  liquidi,  vi  produce  precipitati 
azzurri  e bruni,  che  ritornauo  bianchi 
all'  aria.  Esiste  adunque  un  protossido 
bruno  ed  un  ossido  intermedio  azzurro. 

L’  acido  niobico  somministra,  al  can- 
nello avvivatore.  Della  Gamma  ossidante, 
tanto  col  borrace  quanto  col  sale  di  fosfo- 
ro, un  vetro  giallo  a caldo  e scolorito  a 
freddo  ; nella  Gamma  interna,  il  vetro  i 
brano  col  borrace  e d’  un  bell’  azzurro 
col  sale  di  fosforo. 

L’  acido  niobico  idratato  si  scioglie  fa- 
cilmente nell'  acido  solforico  concentrato  : 
si  otdene  con  1’  evaporazione  un  solfato 
niobico  in  massa  translurida  e scolorita. 
L' acqua  lo  decompone  in  sottosolfato 
niobico  ed  acido  solforico  libero  ritenen- 
do in  soluzione  alcnui  indizii  d’  acido  nio- 
bico. Questo  sottosolfato  insolubile  è sco- 
lorito e contiene  il  16,70  per  100  di 
acido  solforico. 

L' acido  niobico  fuso  col  bisollàto  di 
potassa  forma  uDa  massa  trasparente,  da 
cui  l' acqua  bollente  estrae  del  solfato  di 
potassa  lasciando  per  residuo  il  sottosol- 
fato niobico  : tnttavolta  si  scioglie  altresì 
un  poco  d'  acido  niobico.  Se  al  bisolfato 
di  potassa  si  sostituisce  il  bisolfato  di  soda, 
la  massa  fusa  può  sciogliersi  compiuta- 
mente  in  una  piccola  quantità  d' acqua 
bollente.  Questa  proprietà  permette  di 
separare  1'  acido  niobico  dagli  acidi  tan- 
talico ed  ilmeoico.  Se  si  allunga  con  molta 
acqua  questa  soluzione,  I’  arido  niobico  si 
precipita,  ma  incompiutamente,  allo  statesi 
di  sottosolfato. 

(Etiaico  Rose  — HEsusaa.) 
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NIOBIO.  Nuoto  metallo  acoperto  aul 
finire  del  1844  da  Enrico  Roae  di  Berli- 
no nella  tantalite  della  Baviera,  nella  qua- 
le trovasi  unito  al  tantalo  od  acido  tan- 
talico. In  appresso  venne  anche  trovato 
allo  stato  di  acido  da  Hermann  nella 
eschinite  io  Siberia,  minerale  che  trovasi 
nelle  diverse  miniere  a Levante  del  lago 
d' Ilmen  io  una  roccia  composta  di  feld- 
spato e di  mica.  La  proporzione  dell’  aci- 
do niobico  che  vi  si  trova  è di  un  35 
per  o/o.  Le  proprietà  del  uiobio  trovato 
in  questo  ultimo  minerale  si  accordano 
bene  con  quelle  indicate  da  Rose  pel  nio- 
bio estratto  dalle  tantaliti  di  Baviera,  ec- 
cetto perù  su  due  punti.  Rose  ha  trovato 
il  peso  atomico  del  niobio  più  grande  di 
quello  del  tantalo,  e dice  che  l' acido  nio- 
bico calcinato  si  presenta  sempre  in  fram- 
menti a frattura  brillante.  Hermann  trova 
il  peso  atomico  del  niobio  sensibilmente 
eguale  a quello  del  tantalo,  ed  osserva  che 
l’ acido  ottenuto  dalla  calcinazione  del 
sottosolfato,  presenta  frammenti  a frattura 
non  brillante.  Tuttavolta,  in  riguardo  al- 
1'  accordo  degli  'altri  caratteri,  I’  autore 
non  giudica  queste  differenze  sufficienti 
per  ammettere  che  si  tratti  d’  un  nuovo 
corpo- 
si ottiene  questo  metallo  calcinando  il 
cloruro  in  una  corrente  di  gas  ammonia- 
co. E uo  corpo  poroso,  nero,  simile  al 
carbone,  inattaccabile  dall’  acido  idroclo 
rico,  dall’acido  nitrico  ed  anche  dall’acqua 
regia.  Calcinato  al  contatto  dell’  aria,  ab- 
brucia e si  cambia  in  acido  niobico. 

Il  niobio  ba  la  proprietà  di  passare  per 
filtro  quando  si  lavi  con  acqua  pura,  ma 
non  passa  più  te  si  adoperi  acqua  alco- 
lizzata. 

Combinasi  il  niobio  col  cloro  e forma 
uu  cloruro  anidro  che  può  otteneisi  cal- 
cinando in  una  corrente  di  cloro  uu  mi 
scoglio  d’  acido  niobico  e di  carbone  : il 
cloruro  si  sublima  in  una  massa  bianca, 
Suppl.  Dix  Tecn.  T.  XXFI1I. 
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porosa  mescolata  di  Cui  aghi.  L’  acqua  lo 
decompone  ; 1'  acido  idroclorico  concen- 
trato lo  scioglie  senza  residuo.  L’  acido 
idroclorico  allungato  è quasi  senza  azione 
sull’  acidu  niobico  idrato,  ed  anche  lo  pre- 
cipita dalla  soluzioue  del  suo  sale  di  soda  ; 
ma  1'  acido  idroclorico  concentrato  scio- 
glie assai  bene  e compiutamente  l’ acido 
niobico  idrato  o sottosolfato  niobico.  Si 
può  anche  allungare  d’ acqua  questa  so- 
luzione senza  che  s'intorbidi  ; ma  se  nello 
stesso  tempo  si  fa  bollire,  1'  acido  niobico 
si  precipita  allo  stato  di  idroclorato  basico. 

(Eunice  Rosa  — Ileausan.) 

NIPITELLA.  Y.  Nbfitbi.li. 

NIPOTINO.  Secondo  vinello  fatto  do- 
po il  primo  sulle  stesse  vinacce.  Quindi 
dicesi  Jl ire  un  nipotino  lui  vinello  per 
dire  un  terso  viao,  che  è poi  acqua  leg- 
germente vinosa. 

(Giaciuto  Carità.) 

NISSA.  Nome  dato  da  Rose  ad  una 
palma  delle  isole  Celebes,  ove  gli  abitanti 
ne  mangiano  le  foglie.  (V.  Pimi.) 

(Boasvnxi.) 

NITIDO.  Trovasi  nei  vocabolari!  ita- 
liani questa  parola  col  solo  significato  di 
splendido,  chiaro,  lucente  ; ma  nelle  urli 
ha  spesso  uo  senso  alquanto  diverso,  va- 
lendo netto,  preciso,  distinto.  Cosi  dicesi 
un  disegno  nitido,  una  imagioe  nitida  e 
simili. 

(G.*"M.) 

NITOGRAFO.  Stromento  destinalo  a 
dare  il  modo  di  scrivere  all'  oscuro  ed  ui 
ciechi.  Fino  dal  iy65  Franklin  faceva  uso 
di  tavolette  di  avorio  per  iscrivere  la  notte 
senza  lampana.  Disponeva  alcuni  fogli  di 
questa  sostanza  sotto  una  cornice  di  forma 
simile  a un  di  presso  a quei  regoli  che  ver- 
tono a segnare  linee  pai  alette  sui  registri, 
gli  sparii  vuoti  esscudo  destinati  a riceve- 
re le  linee  dello  scritto.  Questa  maniera 
di  scrivere,  come  si  vede,  poteva  nuocere 
però  alla  formazione  di  alcuoe  lettere  la 
5i 
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coi  testa  e la  coda  eccedono  la  grandezza 
del  corpo  ; inoltre  la  roano  poteva  sbaglia- 
re da  una  linea  all’altra.  Nel  1776  com- 
parve nell’  opera  francese,  il  Dizionario 
della  industria,  la  descrizione  di  un  mezzo 
atto  ad  agevolare  lo  scrivere  durante  la 
notte  iroaginato  da  uno  di  Grenoble,  del 
quale  non  dicesi  il  nome,  il  mezzo  consi- 
steva nello  scrivere  mediante  una  matita 
su  di  una  carta  rotolata  sopra  sè  stessa 
poscia  schiacciata.  La  mano,  condotta  da 
ciascuna  piega,  faceva  una  linea  sui  varii 
piani  che  risultavano  da  questo  schiac- 
ciamento. Questa  maniera  di  scrivere  era 
soggetta  ad  errore  sia  pel  cominciare  o 
finire  le  righe,  sia  nella  taccia  piatta  del 
rotolo  schiaccialo  su  cui  si  aveva  a scrivere. 

Verso  il  1780  Pingeron  imaginò  uno 
strumento,  nel  quale  il  conduttore  delle 
linee  fissavasi  io  varie  intaccature  fatte  a 
destra  ed  a sinistra  del  telaio  per  la  di- 
stanza necessaria  alla  regolarità  delle  ri- 
ghe. Questo  supponeva  tuttavia  I*  uso  di 
una  tavola,  il  che  non  è sempre  comodo 
e dee  spesso  nuocere  alla  esattezza  del 
servigio. 

Nel  1784  la  biblioteca  fisico-economica 
francese  annunziò  la  descrizione  di  una 
macchina  presso  a poco  dello  stesso  gene- 
re di  quella  di  Pingeron,  imaginata  ila  una 
signora  di  Parigi  che  aveva  perduto  la 
vista.  Questa  macchina  era  d’ invenzione 
di  Lbermiue  che  l’ aveva  latta  conoscere 
come  cosa  di  sua  moglie,  il  regolo  di- 
rettore era  condotto  da  due  molle  adatta- 
tevi, le  quali  si  fissavano  in  furi  o denti 
che  presentavano  le  facce  interne  di  due 
regoli  fissi  e paralelli  posti  alla  distanza 
voluta  dalla  larghezza  della  carta.  Scrive- 
vaii  con  penne  eterne  ; ma  il  doversi  ma- 
neggiare tutto  od  un  tratto  le  due  molle 
del  regolo  direttore  reudeva  poco  facile 
I'  uso  di  questo  apparato. 

Verso  il  1801,  iu  un’ opera  francese 
che  ha  per  titolo  Miscellanee  fisico- mate- 
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maliche,  venne  indicato  il  metodo  di  Ilatiy, 
che  consiste  nello  scrivere  in  rilievo  pre- 
mendo sopra  una  carta  grossa  con  una 
penna  di  ferro  senza  inchiostro,  condotta 
da  una  serie  di  cordoncini  paralelli  di  filu 
di  ottone,  posti  a distanze  uguali  su  di  un 
telaio  collocato  al  di  sopra  della  carta. 
Questo  metodo  non  può  convenire  a 
quelli  non  esercitati,  e massime  a chi  non 
è cieco  e volesse  solo  usarne  la  notte,  at- 
tesoché difficilmente  rileverebbero  quello 
che  aressero  scritto.  Nella  stessa  opera  Iro- 
vansi  due  mezzi  proposti  da  Berard  giu- 
dice a Briancon,  e che  era  divenuto  cieco 
all'  età  di  a 3 auni. 

Consisteva  il  primo  nell'  uso  di  uno 
stiletto  di  ferro,  col  quale  si  otteneva  uno 
scritto  nero  poggiando  sulla  carta  da  scri- 
vere un  foglio  di  altra  carta  intonacata  di 
un  miscuglio  di  strutto  e nero  di  avorio  e 
coperta  da  un  altro  foglio  traforato,  attra- 
verso al  quale  si  scriveva.  Uno  dei  gravi 
inconvenienti  di  questo  metodo  era  quel- 
lo di  esigere  una  preparazione,  di  cui  il 
cieco  non  poteva  occuparsi,  e che  poteva 
spesso  insozzare  gli  oggetti  con  cui  veniva 
a contatto. 

L’  altro  mezzo  di  Berard  consisteva  io 
una  tavola,  che  teneva  nella  sua  larghezza 
una  scanalatura,  in  cui  si  muoveva  un  re- 
golo conduttore  delle  righe  da  scrìversi,  le 
quali  erano  tenute  ugualmente  distanti  col 
mezzo  d’ intaccature  che  si  trovavano  a 
tatto.  Alla  fine  di  ogni  riga  prendevasi 
dell’  inchiostro  con  uoa  penna  metallica 
tagliata  come  al  solito,  iu  un  vaso  largo 
e piatto  che  ne  conteneva  un'  altezza  co- 
stante di  6 ad  8 millimetri. 

Nel  1817  Giuliano  Leroy  inventò  an- 
ch’  esso  una  macchina  che  chiamò  nilo- 
grafo,  e componevosi  principalmente  di 
due  cordoni  di  seta  tesi  con  forza  al  di 
sopra  di  un  foglio  di  carta  incorniciato 
e su  cui  si  scriveva  con  una  matita,  che  si 
faceva  passare  negli  intervalli  dei  fili,  l' iu- 
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ateme  dei  quali  tali  va  e scendeva  mediante 
la  pressione  prodotta  dalla  mano  sopra 
una  spranghetta  legala  a queste  parli  mo- 
bili eoo  uoa  molla,  la  quale  restava  na- 
scosta nella  cornice  di  questa  macchina 
insieme  con  la  sega  dentata  su  coi  agiva. 
Si  vede  che  la  mobilità  dei  fili  potevo 
rendere  oblique  ed  anche  informi  le  ri- 
ghe, e che  t*  alterazione  delle  molle  do- 
veva rendere  necessario  di  tratto  in  tratto 
di  smontare  lo  stromento. 

Verso  lo  stesso  tempo  Jullien  presentò 
alla  Società  d’ incoraggiamento  di  Parigi 
un  nitografo  formato  di  un  leggìo,  su  cui 
aveavi  un  telaio  o una  cornice  mobile,  che 
poteva  salire  e scendere  al  di  sopra  del 
foglio  di  carta  mediante  una  sega  dentata 
ed  nn  bottone  a molla.  La  carta  era  Ga- 
sala con  la  pressione  di  una  laminetta 
di  ferro.  Una  spranghetta  di  legno  o di 
metallo,  da  tenersi  fra  il  quarto  ed  il  quin- 
to dito,  serviva  a guidare  la  mano;  questa 
spranghetta  era  mobile,  perchè  non  riu- 
scisse d’ inceppamento  ai  movimenti.  In- 
nanzi alla  spranghetta  aveavi  una  corda 
di  minugia,  che  teneva  il  di  sopra  della 
penna  e le  impediva  di  .^lontanarsi  dalla 
riga.  Un  corsoio,  che  era  spinto  dalla  penna 
nel  camminare,  Gssava  il  punto  ove  si  era 
fermata,  ed  un  mezzo  altrettanto  semplice 
iodicava  che  si  era  giunti  al  termine  della 
riga.  Allora  si  abbassava  la  tavoletta  di 
nn  dente  e t’  incominciava  a scrivere 
uo’  altra  riga.  Quando  era  scritta  tutta  la 
pagina  si  fsceva  risalire  il  telaio  in  alto 
del  leggio  sollevando  il  bottone  a molla. 

In  nn  altro  stromeuto,  imaginato  dallo 
stesso  Jullien,  la  mano  rimaneva  sempre 
alla  stessa  altezza,  essendo  mobile  invece 
la  carta.  Il  telaio,  su  cui  questa  era  Gssata 
con  due  alie  di  ferro,  risaliva  mediante 
nna  doppia  sega  dentata,  nelle  cui  intac- 
cature, impegnavasi  un  bottone  a molla. 
Arcavi  del  pari  una  spranghetta  di  ferro 
ed  una  corda  di  minugia  per  mantenere 
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la  mano  e la  penna.  Dopo  scritta  una  ri- 
ga si  faceva  salire  la  tavoletta  col  mezzo 
di  un  manubrio  posto  a sinistra,  c che  fa- 
ceva girare  una  ruota  dentata.  Lo  stre- 
pito che  faceva  il  dente  che  si  disimpe- 
gnava da  una  intaccatura  della  tega  per 
entrare  in  quella  seguente  avvertiva  rhe 
il  telaio  era  risalito  di  una  riga  ; per  avere 
un  intervallo  di  varie  righe  si  contavano 
altrettanti  colpi.  Facendo  il  giro  intero 
del  manubrio  la  carta  si  avanzava  di  sette 
righe. 

Questo  nitografo  ricevette  in  appresso 
qualche  perfezionamento  nel  1830  da 
Dejernon,  il  qnale  aggiunte  alla  spran- 
ghetta un  regolo  mobile  che  vi  ti  poteva 
avvicinare  più  o meno  a volontà,  e che 
teneva  a forza  la  parte  posteriore  della 
mano  nella  posizione  conveniente;  dispo- 
se nn  corsoio,  che  dava  il  mezzo  di  ri- 
prendere la  riga  come  se  si  fosse  interrot- 
ta, c fermava  la  carta  mediante  due  alie 
a molla  di  ferro,  col  che  si  otteneva  più 
sicuramente  e comodamente  l'effetto.  L’uso 
di  questo  uitografo  cosi  perfezionato  si 
riconobbe  assai  comodo  ed  utile  nella 
pratica. 

(Pjuot  Descfitanes  — Josssan.) 
N1TRAMLATO  , N1TRANILICO 

(Acido).  V.  laureo  (T.  XIV  di  questo 
Supplemento,  pag.  a4G.) 

NITRATI.  Cosa  intendasi  con  questo 
nome  si  è detto  nel  Dizionario,  dove  pnre 
parlotsi  di  olenni  dei  sali  cui  si  dà  questo 
nome.  Io  questo  articolo  del  Supplemen- 
to, daremo  quelle  ulteriori  notizie  che  più 
ci  parranno  utili,  ed  opportune  intorno  a 
quei  nitrati  onde  si  è ivi  parlato,  c qual- 
che cenno  faremo  anche  intorno  ad  altri 
che  vennero  ivi  ommesti,  trattenendoci 
più  o meno  a lungo  a discorrerne,  secon- 
do che  avranno  o sembreranno  promette- 
re udii  applicazioni  alle  orti.  Dovendo 
scrivere  questa  opera  per  1’  Italia,  ove 
scarseggiano  pur  troppo  i libri  che  tral- 
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tano  di  arti,  nello  stabilire  il  piano  di  essa 
ci  siamo  prelusi  di  fare  io  modo,  possibil- 
mente, che  queglino  i quali  ai  danno  allo 
studio  delle  sciente  applicete,  tì  trovasse- 
ro tutte  quelle  indicationi  che  loro  pos- 
sono abbisngnere,  sicché  avessero  quanto 
loro  può  occorrere,  senta  bisogno  di  pos- 
sedere i molli  e varii  libri  che  trattano  se- 
paratamente delle  diverse  sciente  piò  o 
meno  strettamente  legate  con  la  tecnolo- 
gia. Non  tappiamo  fino  a qual  punto  sa- 
remo riusciti  in  questo  difficile  assunto  ; 
ma  ad  ogni  modo  crediamo  che  i vantaggi 
che  esso  procurerebbe,  se  fosse  raggiunto, 
sarebbero  ben  piò  che  sufficienti  a com- 
pensare la  lunghetta  di  questa  opera,  riu- 
scita alquanto  maggiore  di  quello  che  non 
ai  fosse  prestabilito. 

Alcune  generali  proprietà  dei  nitrati 
additaronsi  nel  Ditionario  e non  sari  che 
una  aggiunta  quanto  ura  diremo. 

Incominceremo  dall’  osservare  trovarti 
naturalmente  quattro  nitrati  soltanto,  e 
tono  quelli  di  soda,  di  potassa,  di  calce  e 
di  magnesia. 

I nitrati  di  potassa,  di  calce  e di  ma- 
gnesia s' incontrano  qnasi  tempre  uniti, 
qualche  volta  in  soluzione  nell'  acqoa,  ma 
il  piò  delle  volte  iu  efflorescenza,  alla 
superficie  dei  terreni  calcarei,  sulle  mu- 
raglie o sulle  terre  esposte  alle  emana- 
zioni degli  animali.  I ruderi  delle  vecchie 
case,  il  pavimento  delle  scuderie,  degli 
ovili  ed  altro,  ne  contengono  in  maggiore 
o minore  quantità. 

Nell'  India,  il  nitro  è così  abbondante, 
che  si  cristallizza  alla  superficie  del  suolo, 
e si  può  raccoglierlo  qualche  volta  con  le 
scope. 

Da  puco  tempo  si  è scoperto  al  Però 
il  nitrato  di  soda  in  piccoli  strati  nella 
sabbia,  alla  superficie  del  suolo. 

All’eccezione  del  nitrato  di  potassa,  che 
si  ottiene  estraendulo  dai  ruderi,  e de- 
componendo i nitrati  di  calce  e di  ma- 
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gnesia  col  carbonato  di  potassa,  si  otten- 
gono tutti  gli  altri  nitrati  con  uno  dei 
tre  Metodi  seguenti:  i.°  con  l’azione  del- 
l' arido  nitrico  sui  metalli,  come  nitrati  di 
zinco,  di  cadmio,  di  bismnto,  di  deulossi- 
do  di’  rame,  di  piombo,  d’ argento,  di 
mercurio  e di  protossido  di  ferro.  n.°  Con 
I’  azione  dell’  acido  nitrico  sui  solfuri, 
come  nitrati  di  barite  o di  stronziana. 
3.°  Con  I'  azione  dell'  acido  nitrico  su- 
gli ossidi  o sui  carbonati  per  tutti  gli  altri 
nitrati. 

Come  si  è detto  nel  Dizionario  lotti  i 
nitrati  sono  solubili  nell’  acqua  eccettuati 
alcuni  sali  basici,  come  i sotto-nitrati  di 
bismuto  e di  mercurio.  Tutti  poi  i ni- 
trati solubili  cristallizzano  piò  o meno 
facilmente,  e molti  di  essi  in  tale  stato 
non  contengono  acqua  di  cristallizzazio- 
ne : tali  sono,  per  esempio,  i nitrati  di 
potassa,  di  piombu,  di  barite,  di  stronzia- 
na ed  altri. 

L’  ordine,  nel  quale  le  basi  tendono 
maggiormente  ad  unirsi  con  l' acido  nitri- 
co, è quello  che  segne  : la  potassa,  la  soda, 
la  litina,  la  barile,  la  stronziana,  la  calce, 
l’ ammoniaca,  la  magnesia,  ecc.  Berzelio, 
dice,  contro  a quanto  asserì  Robiquet 
nell'  articolo  del  Disionario,  non  formare 
l' acido  nitrico  sali  acidi,  ma  bensì  sali 
con  un  eccesso  di  base  che  ne  contengo- 
no a a 3 e fino  a 6 volte  altrettanta  che 
il  sale  neutro. 

Tutti  i nitrati  vengono  decomposti 
ad  una  temperatura  piò  o meno  ele- 
vata ; quelli  che  sono  formati  da  basi 
potenti  danno  ai  principio,  col  decom- 
porsi, del  gas  ossigeno,  e si  trasformano 
iu  ipouitriti  ; gii  ipouilriti  poi  daouo  un 
composto  d’ossigeno  e di  deulossido  d’a- 
zoto ; ma  se  si  spinge  piò  oltre  il  riscal- 
dameuto,  si  ottiene  ad  un  tempo  dell’  os- 
sigeno, del  gas  azoto,  un  poco  d’  acido 
nitroso  e l’ ossido.  Ciò  almeno  è quello 
che  accade  coi  nitrati  di  potassa  e di  soda. 
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Quello  di  barite  ti  comporta  altrimenti. 
Si  trasforma  al  principio  in  un  miscuglio 
di  perossido  di  bario,  e d’  iponitrito  di 
barite,  lasciando  sviluppare  dell’  ossigeno 
e dell’  acido  nitroso.  Spingendo  il  fuoco 
non  rimane  indietro  che  della  barite. 

Gli  altri  lasciano  sviluppare  dell’  ossi- 
geno, del  gas  acido  nitroso,  e si  ottiene 
un  ossido  per  residuo,  quando  non  sia  ri- 
ducibile col  calore. 

In  certe  circostanze,  P acido  nitrico  ai 
evapora  senza  decomporti.  Nei  nitrati  che 
sono  formati  da  basi  deboli,  e che  con- 
tengono dell’  acqua  di  cristallizzazione, 
■inetta  evaporandosi  trasporta  seco  una 
porzione  dell’  acido  ; il  sale  passa  allo  sta- 
to neutro  o di  sotto  nitrato,  che  in  segui- 
lo si  comporta  alla  maniera  ordinaria. 
Questo  è ciò  che  accade  coi  nitrati  pro- 
dotti dagli  ossidi  indifferenti. 

Tenendo  i nitrati  decomposti  dall’azio- 
ne del  calore  solo,  lo  tono  a maggior 
ragione  da  quella  di  tatti  i corpi  combu- 
stibili, che  ad  una  temperatura  elevata 
possono  unirsi  con  l’ ossigeno. 

L’ idrogeno,  senza  alcun  dubbio,  dee 
decomporre  lutti  i nitrati  ad  una  tempera- 
tura poco  elevata.  L’esperienza  tuttavia  che 
si  volesse  tentarne  sarebbe  anche  pericolo- 
sa, perchè  si  dovrebbe  far  passare  una  cor- 
rente di  gas  in  un  tubo  di  porcellana,  cbe 
contenesse  del  nitrato,  e per  l' innalza- 
mento della  temperatura  potrebbe  accade- 
re uno  scoppio  improvviso. 

Facendo  un  miscuglio  di  nitrato  di  po- 
tassa e di  boro  e gettandolo  in  un  cro- 
giuolo incandescente,  succede  una  viva 
combustione,  si  produce  un  borato  di  po- 
tassa, e si  sviluppa  del  gas  azoto. 

Quando  si  espone  rapidamente  ad  una 
temperatura  elevata  un  miscuglio  intimo 
<li  un  nitrato  e di  un  eccesso  di  carbone, 
accade  nna  viva  combustione,  uno  svilup- 
po di  gas  ossido  di  carbonio  o di  acido 
carbonico  e di  gas  azoto  ; I’  ossido  metal- 
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lico  viene  posto  in  libertà.  Se  il  nitrato  vi 
si  trovasse  in  eccesso,  i prodotti  sarebbe- 
ro diversi,  poiché  si  svilupperebbe  del  gas 
acido  carbonico,  del  deutosndo  d’ azoto  o 
dell'  acido  ntroso,  ed  il  residuo  sarebbe 
in  totalità  od  in  parte  allo  stato  di  iponi- 
trito. 11  fosforo  agisce  molto  vivamente 
sui  nitrati  con  I’  aiuto  del  calore  ; I’  acido 
i ricondotto  allo  stato  d' acido  nitroso  o 
di  dentossido  d’ azoto,  oppure  di  azoto,  e 
si  (orma  no  fosfato,  a meno  che  l' eccesso 
di  fosforo  od  il  calore  non  vi  si  oppongano. 

Produce»!  una  combustione  delle  più  vi- 
ve quando  si  getta  in  od  crogiuolo  rovente 
un  miscuglio  intimo  di  zolfo  e di  nitrato, 
specialmente  coi  nitrati  di  potassa  e di 
soda  ; I'  acido  nitrico  passa  allo  stato  di 
deutossido  d’ azoto  o d'  acidu  nitroso,  e 
si  ottiene  coi  nitrati  della  prima  sezione 
del  gas  acido  solforoso  ed  un  ossido-,  con 
quelli  della  seconda  sezione  e con  quello 
di  magnesia,  un  solfato,  e con  quelli  delle 
altre  sezioni  del  gaz  acido  solforoso  ed  un 
solfuro. 

L’ iodio,  il  cloro  e l’ azoto  non  hanno 
azione  sui  nitrati  ; i due  primi  non  po- 
trebbero agire  che  sulla  base  di  essi,  una 
volta  che  fossero  decomposti  dal  calore. 

Tatti  i metalli  che  si  ossidano  col  con- 
tatto dell’  ossigeno,  e con  I’  aiuto  di  una 
temperatura  elevata,  decompongono  i i- 
trati,  e si  ossidano  pure  col  mezzu  del 
calore  ; l' acido  nitrico  passa  allo  stato  di 
deutossido  d’  azoto  o di  azoto.  Quando 
il  nitrato  ha  per  base  un  ossido  forlemen- 
le  basico,  come  la  potassa  e la  soda,  può 
anco  ossidare  i metalli  acìdi&cabili,  come 
I’  oro,  il  platino  e simili.  In  questo  caso, 
il  nuovo  ossido  si  combina  con  la  base 
del  nitrato  e & le  funzioni  di  acido 
con  està. 

Trattati  con  1’  acido  solforico  a freddo 
i nitrati  vengono  decomposti,  alcuni  però 
molto  difficilmente,  come  quelli  di  bari- 
le, di  stronziana  e di  piombo  ; svolgono 
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senza  effervescenza  vapori  Manchi,  che, 
quando  si  opera  su  piccolissime  quanti- 
tà rendonsi  sensibili  ponendo  al  di  sopra 
del  vaso  un  tubo  bagnato  di  ammoniaca  ; 
riscaldando  i nitrati  con  1’  acido  solforico 
concentrato,  nella  maggior  parte  dei  casi 
svolgonsi  vapori  rutilanti,  che  derivaoo 
dall’  acido  iponitrico  formatosi  mediante 
1’  assorbimento  dell'  acqua  dell*  addo  ni- 
trico dovuto  all’  addo  solforico.  Vedem- 
mo nel  Dizionario  come  aggiungasi  ai  ni- 
trati del  ferro  o dello  stagno,  od  anche 
del  rame  per  rendere  più  sensibili  questi 
vapori  quando  si  voglia  adoperare  l' acido 
solforico  qual  mezzo  di  saggio.  L’ addo 
idroclorico,  ad  una  temperatura  che  non 
eccede  quella  dell’acqua  bollente,  decom- 
pone i nitrati  e produce  uno  sviluppo  di 
cloro  e di  acido  iponitrico  : è per  tal  mo- 
do che  siffatti  miscugli  possono  servire 
come  acqua  regia  nella  soluzione  di  alcuni 
metalli,  che  esigono  l’azione  del  doro  allo 
stato  nascente. 

Oltre  al  mezzo  indicato  nel  Dizionario 
per  distinguere  i nitrati  dagli  altri  sali 
mediante  il  loro  carattere  di  fischiare  quan- 
do si  bruciano,  e l’azione  dell’acido  solfo- 
rico, si  può  conoscerne  la  prelenza  in  una 
soluzione  qualsiasi  mescendo  questa  con 
acido  idroclorico,  eggiugnendovi  un  poco 
d’  oro  battuto,  e riscaldando  : l’ oro  di- 
sciogliesi  e il  liquore  si  colora  in  giallo. 
Ma  siccome  questa  reazione  può  accadere 
anche  co'seleniati,  coi  cromati,  coi  bro- 
mati e coi  cloruri,  i mestieri  fare  prece- 
dere a questo  assaggio  la  esperienza  se- 
guente : disciogliesi  un  poco  di  protosol- 
fato di  ferro  nell’  acqua  mesciuta  con 
acido  solforico  $ vi  si  aggiugne  il  liquore 
che  vuoisi  saggiare,  e vi  si  mette  del  ra- 
me. Se  il  liquore  contiene  acido  nitrico, 
acquista  dopo  qualche  tempo  un  co- 
lore intenso,  verdastro  o brunastro,  il 
quale  deriva  da  ciò  che  il  rame  riconduce 
l’ acido  nitrico  allo  stato  di  gas  ossido  ni- 
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Iroso,  che  si  discioglie  nel  sale  di  ferro 
e lo  colorisce. 

Un  altro  metodo  venne  indicato  da  Lie- 
big.  Si  discioglie  dell'  indaco  nell’  acido 
solforico,  si  neutralizza  la  soluzione  con 
creta,  e si  aggiugne  piccola  quantità  di 
questo  liquore  alla  soluzione  che  vuoisi 
assaggiare,  e che  si  i già  prima  mesciu- 
ta con  acido  idroclorico.  Una  qnanlità 
d’ acido  nitrico  uguale  a del  peso  del 
liquore  basta  per  trasformare  in  giallo  il 
coloreazzurro  di  alcune  gocce  di  soluzione 
d’ indaco.  Ma  questa  esperienza  presenta 
te  stesse  incertezze  di  quella  con  l'oro. 

Alcuni  osi  generali  dei  nitrati  si  indica- 
rono nell’articolo  del  Dizionario.  Qui  ag- 
giugneremo  potersi  rendere  molto  più  com- 
bustibili alcune  sostanze  inzuppandole  con 
una  soluzione  di  qualche  nitrato.  L’ esca, 
per  esempio,  trattata  con  una  soluzione  di 
nitrato  di  potassa  o di  piombo  si  accende 
ed  arde  con  molta  facilità  ; la  carta  trovasi 
nello  stesso  caso,  a tal  segno  che  può  di- 
venire pericolosa  per  la  facilità,  con  cui 
segue  a bruciare  quando  viene  a contatto 
di  un  corpo  acceso.  Alcuni  nitrati,  e quelli 
di  rame  e di  stronziana  principalmente, 
vengono  pure  impiegati  con  buon  effetto 
pei  fuochi  di  artifizio,  avendo,  oltre  alla 
facilità  di  bruciare,  la  proprietà  di  dare 
Gamme  tinte  in  varii  colori.  Delle  pro- 
prietà speciali  utilizzabili  dei  varii  nitrati 
si  parlerà  del  resto  nel  trattare  separata- 
mente  di  ciascuno  di  essi. 

Nitrato  di  acido  nitroso.  V.  Nitrico 
(riddo). 

Nitrato  di  allumina.  L’  allumina  pura 
scioglievi  facilmente,  massime  con  l’ aiuto 
del  calore,  nell'  acido  nitrico,  quindi  si 
ottiene  il  saie  di  cui  parliamo  trattan- 
do 1’  allumina  io  gelatina  con  l' acido  ni- 
trico, filtrando  ed  evaporando  il  liquore. 

Questo  sale  ha  un  sapore  acido  ed 
astringente  ; secondo  Hasscnfratz,  ha  il 
peso  specifico  1,645  ; è molto  solubile,  ed 
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ami  «posto  all’  aria  ne  attrae  bea  presto 
la  umidità  liquefacendoli  ; iciogliesi  anche 
nell’  alcole.  Con  una  evaporazione  aiutata 
dal  calore  ed  un  poco  rapida  riducesi  iu 
una  massa  della  consistenza  del  miele  ; ma 
evaporando  con  molta  lentezza,  cristallizza 
in  foglie  sottili,  dolci  al  tatto  e quasi  senza 
splendore  ; se  poi  lo  si  riscalda  maggior- 
mente, gonfiasi  molto,  riducesi  in  una 
massa  spugnosa,  e,  continuando  il  fuoco, 
si  decompone,  sprigionandosi  l’ acido  e 
restando  l’allumina  pura. 

L' addo  solforico  scaccia  il  nitrico  da 
questo  sale  ; l' acido  idroclorico  gli  toglie 
dell’  ossigeno  passando  allo  stato  di  cloro, 
e mutando  l’ addo  nitrico  in  nitroso.  Se 
si  predpita  una  soluziooa  di  questo  sale 
con  I’  ammonisca  caustica,  si  ottiene  un 
predpitato  simile  alla  colla  di  farina,  ed  è 
un  sotto  nitrato  di  allumina  ebe  non  viene 
decomposto  da  un  eccesso  di  ammoniaca. 
Tutte  le  basi  salificabili,  ad  eccezione  della 
silice  e della  zirconio,  impadronisconsi  del- 
P acido  di  questo  sale. 

Secondo  Dalton  il  nitrato  di  allumina 
si  compone  di  71,7  di  addo  nitrico  e a 8,3 
di  allumina. 

Wenzel  assicura  potersi  impiegare  con 
vantaggio  il  nitrato  di  allumina  per  mor- 
dente nella  tintura,  ravvivando  i colori  più 
die  la  allumina  cumuue  noi  fàccia. 

Nitrato  di  ammoniaca.  Questo  sale, 
conosdulo  da  Mayow,  ti  forma  sdoglien- 
do  1’  ammoniaca  nell’acido  nitrico  diluito, 
ed  evaporando  la  soluzione  fino  ai  punlu 
della  cristallizzazione. 

Si  ottiene  questo  tale  con  apparen- 
ze molto  diverse,  secondo  che  varia  la 
temperatura  con  la  quale  si  evapora  la 
soluzione.  Ad  una  temperatura  di  a«°  fino 
a 58°  C.,  e col  raffreddamento  lento  si 
cristallizza  in  prismi  a sei  lati  con  punte 
piramidali  pure  a sei  lati.  Se  si  eva- 
pora la  soluzione  ad  una  temperatura 
di  tuo",  i cristalli  hanno  una  tcssitu- 
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ra  fibrosa,  oppure  sono  in  forma  di  fili 
lunghi,  molli,  pieghevoli.  Se  si  espone 
la  soluzione  ad  una  temperatura  di  149" 
si  ottiene  il  sale  in  una  massa  bianca,  tra- 
sparente. Queste  differenze  derivano  dalla 
diversa  quantità  dell’acqua  di  cristallizza- 
zione che  contiene  il  sale. 

Questo  nitrato  ha  un  sapore  acuto, 
amaro  e spiacevole.  Il  suo  peso  specifico 
è,  secondo  Uassenfratz,  1,5785  ; egli  Io 
ha  però  esaminato  solo  in  uno  stato.  Ad 
una  temperatura  di  1 6°  si  esigono  duo 
parti  d’  acqua,  per  isduglicre  una  par- 
te di  questo  sale;  una  parte  d'acqua  bol- 
lente se  ue  carica  invece  di  due  parti  : la 
sua  solubilità  dipende  però  dalla  quantità 
d'  acqua  di  cristallizzazione  che  contiene. 
Attrae  tosto  dall'  aria  la  umidità  e cade  in 
deliquescenza. 

11  nitrato  d'  ammoniaca,  sia  in  cristalli 
fibrosi,  oppure  prismatici,  diventa  fluido 
ad  una  temperatura  di  1 4 90  C.  : fra  1 8 a° 
ed  i aio”  bolle  senza  esserne  decom- 
posto, se,  all’  opposto,  lo  si  «pone  ad 
una  temperatura  di  a 55°,  oppure  ad  una 
temperatura  accora  più  alta,  ne  è a po- 
co a poco  decomposto.  Il  nitrato  d'  am- 
moniaca compatto  non  soffre  che  poco  o 
nulla  di  cambiamento,  fino  a che  sia  «po- 
sto ad  uoa  temperatura  inferiore  ài  ia6*. 
Fra  i i35  e i5o°  si  sublima  lentamente 
senza  decomporsi  nè  liquefarsi.  Si  funde 
ai  160°,  ed  in  parte  è decomposto,  in 
parte  sublimato.  Se  riscaldasi  a 160°  me- 
sciuto con  otto  a dieci  volte  il  proprio 
peso  di  schiuma  di  platino,  invece  di  can- 
giarsi in  protossido  d'  azoto,  secondo 
lleiset  e Milton,  mutasi  in  addo  nitrico, 
azoto  ed  acqna. 

Se  si  decompone  questo  sale  ad  una 
temperatura  chenou  sia  superiore  ai  1 5o°; 
si  cangia  compiutamente  in  ossido  gas- 
soso di  azoto  ed  in  acqua.  Davy  trovò 
con  le  sue  esperienze  cha  la  quantità  di 
gas  ottenutosi  nelle  riferite  circostanze, 
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sta  a quella  dell’  acqua,  come  4 0 5.  Se 
si  espone  questo  sale  ad  una  temperatura 
che  sorpassi  i 5i5°,  fa  esplosione,  si  de- 
compone affatto,  e si  cambia  in  acido  ni- 
troso, gas  nitroso,  acqua  e gas  azoto. 

A motivo  di  questa  proprietà  di  deto- 
nare si  chiamò  un  tempo  nitrum  flam- 
mans. 

L' acido  idroclorico  toglie  all’acido  del 
nitrato  d’ ammoniaca  una  parte  del  suo 
ossigeno,  e passa  allo  stato  di  cloro.  La 
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barite,  la  stronziena,  la  caloe,  la  po- 
tassa e la  soda  decompongono  piena- 
mente questo  sale,  anche  a freddo  e col 
semplice  strofinamento  : s’ impadrooiscouo 
del  suo  acido  e ne  scacciano  l’ ammonia- 
ca. Col  calore  è affatto  decomposto  dalla 
magnesia,  ma  per  via  umida  solo  in  parte  : 
si  forma  con  la  porzione  indecomposta  un 
sale  triplo. 

La  composizioae  di  ■ oo  parti  di  que- 
sto sale  trovossi  da 
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Davy  dà  le  proporzioni  che  seguono  delle  parti  costituenti  questo  sale  io  tre  sali 
da  esso  osservati  : 


Nel  nitrato  d'ammoniaca 

prismatico  fibroso 

compatto 

Acido  nitrico 

. . 6g,5 

73,5 

74.5 

Ammoniaca  . . . . 

. . .8,4 

•9.5 

*9.8 

Acqua 

. . 13,1 

8,» 

5.7 

100,0 

100,0 

100,0. 

Vairo  dice  avere  trovato  questo 

sale  I d’  una 

polvere  bianca, 

insolubile 

unito  al  nitrato  di  potassa  nella  nitrie- 
ra di  Moietta  : Io  si  trova  pur  anche  in 
unione  col  nitrato  di  calce. 

Si  può  impiegare  utilmente  questo  sale 
per  otteaere  l’ossido  gassoso  di  azoto. 

Forma  pure  alcuni  doppi!  sali  che  me- 
ritano di  essere  ricordati,  e fra  questi 
principalmente  il  nitrato  di  ammoniaca  e 
di  protossido  di  mercurio,  detto  comune- 
mente Mercurio  solubile  di  Hahnemann 
(V.  questa  parola),  ed  il  nitrato  di  ammo- 
niaca c di  perossido  di  mercurio,  il  quale 
si  ottiene  aggiupnendo  dell’ammoniaca  ad 
una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio.  Pre- 
cipitasi questo  doppio  sale  sotto  forma 


l’ acqua  ; un  composto  analogo  si  ottiene 
mescendo  i due  nitrati  di  mercurio  e di 
ammoniaca,  e se  ne  ha  un  sale  triplo  com- 
posto di  acido  nitrico,  mercurio  ed  am- 
moniaca. Ha  questo  un  sapore  acre  e per 
isdogliersi  domanda  i aoo  parti  di  acqua 
a temperatura  poco  superiore  allo  zero  ; 
nell’acqua  bollente  lascia  svolgere  un  poco 
di  ammoniaca,  e diviene  quindi  difficile  a 
sciogliersi.  Distillandolo  dà  deU'auiinonia- 
ca,  del  gas  azoto,  del  gas  nitroso  e del 
mercurio  ripristinato.  Secondo  Mitscher- 
lich  il  giovine,  è composto  di  4 di  nitrato 
di  ammoniaca  e di  86  di  perossido  di 
mercurio,  e l’ acido  nitrico,  cootieuo  uiu 
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quantità  di  ossigeno  che  sta  all' ossigeno1  a quello  dell'acido  nitrico,  come  1$  : 5, 
contenuto  nel  perossido  di  mercurio,  co-  essendo  per  conseguenza  doppio  di  quello 
me  5 : 3-  Contiene  quindi  8), 53  di  pe-  che  contiene  l'ossido  di  mercurio  del  sale 
rossido  di  mercurio,  4,65  di  ammoniaca  precedente. 

e >4,33  di  acido  nitrico.  Se  a’ intro-  Charbonnier  applicò  la  combinazione 
duce  questa  combinazione  in  una  solu-  di  questo  nitrato  di  mercurio  e di  ammo- 
zione  di  nitrato  di  ammoniaca,  e vi  si  iliaca,  ossia  il  mercurio  solubile  di  Hahne- 
aggiugne  un  eccesso  di  ammoniaca,  la  poi-  raann  alla  fotografia  col  metodo  di  Daguer- 
vere  bianca  disciogliesi  compiutamente,  re  per  mercurizzare  le  piastre,  trovandovi 
secondo  ìditscherlich,  ed  ottengonsi,  dopo  sul  mercurio  metallico  i vantaggi  di  essere 
qualche  tempo,  e mentre  1’ ammoniaca  si  più  facile  a conservarsi  ed  a trasportarsi,  di 
evapora,  cristalli  di  colore  giallastro.  Gli  volatilizzarsi  con  moderato  calore,  ed  sc- 
alcali e gli  acidi,  tranne  l' acido  idroclo-  che,  per  quanto  parve  al  proponente,  di 
rico,  esercitano  pochissima  azione  sopra  modificare  vantaggiosamente  le  solite  tinte 
questi  cristalli  ; quello  solforico  ne  sviluppa  delle  imagini. 

solamente  Tapori  nitrosi  ; i solfuri  alca-  Nitrato  di  antimonio.  L' acido  nitrico 
lini,  al  contrario,  e l’ acido  idroclorico  concentrato  attacca  l’ antimonio  anche  a 
facilmente  Io  intaccano,  e decompongono  freddo,  mn  diluito  non  agisce  sopra  di 
i primi  l'ossido  di  mercurio,  il  secondo,  esso  che  alla  temperatura  dell' ebollizione. 
1’  acido  nitrico  e I’  ammoniaca.  1 cristalli  L’ acido  e l' acqua  vengono  decomposti 
sono  composti  di  nitrato  di  amrr  oniaca  e di  e si  forma  del  nitrato  di  ammoniaca.  La 
protossido  di  mercurio;  contengono  1 8, 6a  maggior  parte  dell'ossido  di  antimonio 
per  ioo  di  acido  nitrico,  il  cui  ossigeno  formatosi  si  precipita  in  combinazione  con 
sta  a quello  dell’  ossido  di  mercurio  co-  una  piccola  quantità  di  acido  allo  stato  di 
me  5 : 3,  cioè  di  75,33  di  protossido  di  sale  basico,  e la  soluzione  non  ne  conserva 
mercurio,  5, 80  di  ammoniaca  e 18,17  di  che  piccolissima  proporzione,  la  quale  si 
acido  nitrico.  depone  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  sulla 

Secondo  Soubeiran,  si  ottiene  un  sale  parete  del  vaso.  Il  sale  basico  si  decom- 
che  contiene  ancora  più  base,  versando  pone  facendolo  digerire  ripetutamente  con 
qualche  eccesso  di  ammoniaca  in  una  solu-  l’acqua  e dà  un  residuo  di  protossido  di 
zione  di  nitrato  di  mercurio  scevro  di  prò-  antimonio  puro. 

tossido  di  mercurio.  Il  sotto-sale  allora  si  Nitrato  di  argento.  È questo  uno  dei 
precipita  sotto  forma  d’una  polvere  bianca,  sali  maggiormente  studiatisi  a cagione  delle 
che  non  viene  alterata  dall'  acqua,  nè  singolari  sue  proprietà  che  conosconsi  da 
dagli  alcali  fissi  ; 1’  acido  idroclorico  la  molto  tempo  e dei  vari!  usi  che  se  uè  £a- 
scioglie,  e gli  alcali  la  precipitano  da  que-  cevano. 

sta  soluzione  senza  che  abbia  provato  Come  si  vide  nel  Dizionario,  la  prepa- 
caogiemento.  Questo  sale  sciogliesi  pure  razione  di  questo  sale  è assai  facile,  ha- 
nell’ ammoniaca  ed  in  quantità  tanto  mag-  stando  far  agire  dell'acido  nitrico  sull’ ar- 
giure  quanto  più  questo  alcali  è concen-  genio,  ed  ivi  pure  si  disse  quale  differenza 
trato  ; I'  acqua  precipita  una  parte  del  vi  abbia  secondo  che  la  reazione  è pronta 
sale  contenuto  iu  questa  soluzione.  E com-  o lenta,  riuscendo  in  questo  ultimo  caso 
posto  di  nitrato  di  ammoniaca  e di  ossi-  colorata  la  soluzione  in  azzurro.  Per  com- 
do  di  mercurio,  in  tale  proporzione,  che  prendere  la  causa  di  questo  effetto  baste- 
1'  ossigeno  dell’  ossido  di  mercurio  sta  là  sospendere  l' argento  puro  nell'  acido 
Sappi  Di s.  Tecn.  T.  XXrilI.  53 
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nitrico  puro  e guai  dure  il  liquido  per  tra» 

I «ronza  tenendolo  contro  la  tace.  Si  vedrà 
il  metallo  diicioglieni  senza  svolgimento 
•li  gas,  una  soluzione  concentrata  scendere 
in  dense  strie  luogo  l’argento,  continuan- 
do quésto  ienomeao  per  molto  tempo, 
specialmente  se  si  impedisce  che  il  liquido 
si  riscaldi.  La  soluzione  diviene  allora 
poco  a poco  verdastra,  imperciocché  a 
quella  bassa  temperatura  l’acido  si  riduce 
soltanto  allo  stato  di  acido  nitroso  che  ri- 
mane disciolto.  Il  liquore  però  non  tarda 
a riscaldarsi,  e talvolta  l’ argento  sciogiiesi 
subitamente  con  violento  svduppo  di  gas. 
Perciò,  còme  si  disse  nel  Dizionario,  si 
rende  più  facile  e pronta  la  soluzione  con 
l' aiuto  del  calore.  Si  è ivi  detto  altresì 
come  le  proporzioni  da  conservarsi  sieno 
di  una  psrte  di  argento  in  due  di  acido, 
ma  come  giovi  l'eccesso  di  questo  ultimo 
a rendere  la  cristallizzazioue  più  facile. 

Se  1’  acido  nitrico  adoperato  non  fosse 
puro  e contenesse  dell’  acido  idroclurico. 
si  vide  nel  Dizionario  come  ne  verrebbe 
l’ inconveniente  della  formazione  di  un 
poc<i  di  cloruro  a scapito  del  nitrato.  Se 
per  altra  parte  P argento  fosse  impuro  e 
contenesse  dell’  oro,  questo  metallo  si 
precipiterebbe  e sarebbe  facile  poi  sepa- 
rarlo con  la  filtrazione  o con  la  decanta-, 
zione.  Se  invece  P argento  contenesse  del 
rame,  come  è più  fucile  accadere  nel  caso 
che  si  adoperi  argento  monetato  o lavo- 
rato, il  rame  scioglierebbesi  insieme  con 
l’argento  e darebbe  indizio  di  sé,  come  nel 
Dizionario  si  è detto,  con  la  tinta  azzur- 
rastra che  comunicherebbe  alla  soluzione. 
Per  distinguere  se  questa  tinta  venisse 
dal  gas  nitroso  o dal  rame,  basterebbe 
scaldare  la  soluzione  o diluirla  con  acqua 
nei  qnali  modi  la  tinta  svanirebbe  nel 
primo  caso  e rimarrebbe  tuttavia  nel  se- 
condo. Può  separarsi  il  nitrato  di  rame 
lui  alatoti  con  ripetute  cristallizzazioni,  a 
quel  modo  clic  si  disse  nel  Dizionario, 


Nitrati 

oppure  ricorrere  ad  uno  dei  mezzi  se- 
guenti. . 

Allorquando  il  nitrato  di  cui  si  parla 
viene  preparato  con  P argento  delle  mo- 
nete, si  discioglie  la  lega  nell'acido  nitrico, 
e si  concentra  la  soluzione  a siccità  Gnu 
alla  fusione.  11  nitrato  di  rame  viene  de- 
composto ; si  forma  del  deutossido  di  rame 
od  almeno  del  sotto  nitrato  di  rame  inso- 
I ubile,  poscia  si  tratta  con  acqua  la  quale 
non  discioglie  che  il  nitrato  d’ argento. 
Se  il  nitrato  è colorito,  si  evapora  di  nuo- 
vo, e questa  operazione  può  farsi  in  una 
Gala  a fondo  piatto.  Bisogna  riprendere 
P ossido  di  rame  per  avere  P argento  che 
può  contenere.  Si  discioglie  nell’  acido 
nitrico  e per  ottenere  P argento  contenu- 
to nella  soluzione,  vi  si  mette  una  verga 
di  rame  che  fu  precipitare  tutto  P ar- 
gento allo  stato  metallico.  In  grande  si 
immergono  nella  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  Glacci  e pezzi  di  tela,  si  abbru- 
ciano puscia  e le  ceneri  contengono  P ar- 
gento metallico. 

Un  altro  mezzo  di  ottenere  P argento 
puro,  é precipitare  P argento  allo  stato  di 
elorurn  con  l'acido  idruclorico,  e ridurre 
il  cloruro  col  carbonato  di  soda. 

Si  può  anche  depurare  il  liquore  die- 
tro un  principio,  il  quale  può  ricevere 
frequenti  ed  udii  applicazioni.  I vari  os- 
sidi metallici  non  neutralizzano  ugual- 
mente le  proprietà  degli  acidi  coi  quali 
combinami  ; quelli  che  sono  più  basici 
potendo  separar  quelli  che  lo  sono  menu. 
Dietro  ciò  se  si  (urà  bollire  con  una  so- 
luzione di  nitrato  di  rame  dell’  ossido  di 
argento,  questo  si  unirà  con  l'acido  e pre- 
cipiterà P ossido  di  rame,  e quindi  se  in 
uu  miscuglio  dei  due  nitrati  mettesi  un 
poco  di  ossido  di  argento  si  precipiterà 
una  quantità  equivalente  di  ossido  di  ra- 
me, che  resterà  mesciuta  con  l’eccesso  di 
ossido  di  argento  impiegalo.  Questo  me- 
todo non  sarebbe  applicabile  se  P ossido 
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impiegato  formasse  con  P acido  un  sale 
basico  insolubile;  ma  per  l'argento  ciò  non 
accade.  E facile  procurarsi  P ossido  di  ar- 
gento mesciuto  all’  ossido  di  rame  preci- 
pitando con  la  potassa  o con  la  calce  una 
parte  della  soluzione  stessa  da  purificarsi. 
Dopo  avere  lavato  convenientemente  il 
precipitato  se  ne  aggiogne  nel  liquido  fino 
a che  si  è interamente  scolorata.  Dopo  la 
filtrazione  il  nitrato  di  argento  è perfetta- 
mente puro.  Il  residuo,  formato  di  tutto 
P ossido  di  rame  e dell'eccesso  di  ossido 
di  argento,  trattato  con  P acido  idroclorico 
dà  del  cloruro  di  argento  che  si  separa 
mediante  il  lavacro  da  quello  di  rame  e 
donde  si  può  estrarre  P argento,  come  più 
sopra  si  disse.  Si  giugnerebbe  parimenti 
ad  avere  un  nitrato  scevro  di  rame  ver- 
sando goccia  a goccia  nella  soluzione  del- 
la potassa  che  precipiterebbe  dapprima 
P ossido  di  rame  ; il  precipitato  che  si 
forma  è azzurro  e quando  si  vede  che 
imbrunisce  si  sospende  la  operazione  e si 
filtra.  In  tal  caso  per  altro  il  nitrato  di 
argento  contiene  del  nitrato  di  potassa,  ciò 
che  non  presenta  vcrun  inconveniente,  in 
molli  casi,  come  quando,  per  esempio, 
abbia  a servire  di  reogente. 

Il  Selmi  osserva  tuttavia  che  Io  prepa- 
razione del  nitrato  di  argento  puro  col 
mezzo  di  monete  che  teugano  in  lega  il 
rame,  riesce  sempre  lunga  e noiosa,  essen- 
do necessario  sciogliere  il  metallo,  preci- 
pitarlo allo  stato  di  cloruro,  ripristinarlo 
fondendolo  con  un  alcali  caustico,  poi  scio- 
glierlo nuovamente,  non  avendo  dato  buo- 
ni risultamenti  i varii  metodi  proposti  per 
evitare  questa  moltiplicità  di  manipolazio- 
ni. Seguì  quindi  un  altro  metodo  che  tro- 
vò buono  in  pratica,  e che  procura  il  ni- 
trato di  argento  puro,  senza  ricorrere  ad 
altro  mezzo  che  alla  sua  dissoluzione  nel- 
P acido  nitrico,  ed  è dedotto  dall'  insolu- 
bilità del  nitrato  d’  argento  nell'  acid  in- 
trico concentrato. 
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Si  prenda  una  fiala  fiorentina  e vi  si 
introduca  I*  argento  ridotto  in  pezzetti, 
con  quella  quantità  d' acido  nitrico  che 
torna  necessaria  affinchè  a blando  fuoco 
si  compia  la  soluzione.  Lasciando  raffred- 
dare  il  liquore  acido,  questo  abbandonerà 
buona  porzione  del  nitrato  d'  argento  in 
ampi  cristalli  bianchi  coloriti  in  azzurro. 
Allorquando  la  maggior  parte  del  sole  sa- 
rà cristallizzata , si  agiterà  la  fiala  per 
istaccarlo  dal  fondo,  rendere  piò  minuti  i 
cristalli  e mescolarli  alla  parte  lìquida,  e 
si  verserà  rapidamente  il  tutto  sopra  im- 
buto di  vetro  semi-chiuso  nel  collo  con 
pezzetti  di  vetro.  La  parte  liquida  scolerà 
ed  il  nitrato  rimarrà  sull'  imbuto,  colorato 
anche  in  azzurro,  mentre  però  buona  por- 
zione di  nitrato  di  rame  sarà  stata  traspor- 
tata dalla  soluzione  ocido.  Gol  mezzo  di 
un  tubetto  affilato  si  fura  stillare  sui  cri- 
stalli un  filo  sottile  dì  acido  nitrico  con- 
centrato, dirigendolo  sopra  tutti  i punti  ; 
V acido  si  impadronirà  del  nitrato  di  ra- 
me e Io  trascinerà  seco  nello  scolare,  men- 
tre il  nitrato  di  argento  non  verrà  disciolto 
che  in  poca  quantità.  Ripetendo  due  o tre 
volle  T operazione  il  nitrato  riesce  bian- 
chissimo cd  interamente  scevro  di  sale  di 
rame. 

A fine  di  ottenerlo  neutro,  si  raccoglie- 
ranno i cristalli  sgocciolati,  si  premeran- 
no fra  carta  bibula,  e si  verseranno  in 
una  fiala  fiorentina,  che  verrà  scaldata  a 
discreto  fuoco,  agitandola  continuamente. 
Lo  scaldamento  sarà  moderato  sì,  ina  suf- 
ficiente per  vaporizzare  l'acido  eccedenti*, 
la  cui  quosi  totale  evaporazione  sarà  effet- 
tuata quando  non  si  vedranno  più  uscire 
vapori  dal  collo  della  bottiglia  e non  si  sen- 
tirà più  l'odore  dell'acido  nitrico.  Allora  sì 
renderà  più  vivo  il  fuoco  per  isbnrazzarc 
il  sale  dai  residui  deli'  acido,  e si  cesserà 
dallo  scaldare  all’  apparire  di  vapori  rossi 
in  vari  punti  della  massa,  che  deesi  man- 
tenere semifusa. 


Digitized  by  Google 


430  Nitiuti 

Aggiungendo  deli'  acqua  si  otterrà  una 
soluzione  torbida  alquanto  in  bianco  pei 
piccola  quantità  di  sale  di  argento  insolu- 
bile, che  è forse  un  sotto-nitrato  : questa, 
feltrata  ed  evaporala,  fornisce  il  nitrato 
di  argento  neutro  e cristallizzato. 

li  liquore  acido,  che  contiene  il  nitrato 
di  rame  ed  alquanto  sale  di  argento,  si 
serba  per  altra  operazione,  ed  allorquan- 
do riesce  carico  di  rame,  si  precipita  I’  ar- 
gento con  suQiciente  quantità  di  acido 
idroclorico , poscia  si  distilla  per  dis- 
giungere r acido  nitrico  libero  dal  ni- 
trato metallico,  serbando  1’  uno  e I’  altro 
peglì  usi  opportuni. 

Il  cloruro  di  argento  ricavato  nella  so- 
praddescritta  operazione  potrà  servire  per 
1’  elettro-inargentatura,  ovvero  potrà  es- 
sere ridotto  con  lo  zinco  e P acqua  aci- 
dulata,  oppure  con  la  bollitura  nella  po  - 
tassa  caustica,  come  fu  indicato  ultimamen- 
te da  Levo). 

Quale  sia  la  composizione  del  nitrato 
di  argento  si  disse  nel  Dizionario.  Evapo- 
rando convenientemente  la  soluzione  di 
esso  si  ottengono  cristalli,  i quali  sono 
risplendenti,  bianchi,  trasparenti  e molto 
regolari,  formando  foglie  sottili,  ordinaria- 
mente a quattro  lati,  ma  talvolta  anche  a 
tre.  Hanno  sapore  molto  amaro  e metalli- 
co, resistono  all"  aria,  non  ne  attraggono  la 
umidità  se  non  allora  quando  contengo- 
no un  eccesso  di  acido.  Disciolgonsi  in 
un  peso  uguale  al  proprio  di  acqua  fred- 
da, in  metà  del  proprio  peso  di  acqua 
bollente,  ed  io  dieci  a dodici  volte  il  pro- 
prio peso  di  alcole  bollente,  precipitandosi 
per  altro  la  maggior  parte  di  questo  sale 
dal  liquido  col  raffreddamento. 

Un  leggero  calore  toglie  al  nitrato  di 
argento  la  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
la  cui  quantità  sembra  per  altro  molto 
piccola,  attesoché  Proust,  il  quale  ten- 
ne per  lungo  tempo  il  nitrato  di  argen- 
to allo  stato  di  semi-fusione,  non  vi  rico- 
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nobbe  che  una  perdita  dell’  nno  per  o/o 
del  suo  peso.  Bcrzelio  dice  anzi  che  non 
contengono  acqua  di  cristallizzaziooe.  Il 
nitrato  di  argento  spogliato  così  della  pro- 
pria acqua  tiene  allora  uoa  grande  causti- 
cità. Aumentando  alquanto  la  temperatu- 
ra il  nitrato  di  argento  si  fonde,  ed  i su 
questa  sua  proprietà  che  fondasi  la  pre- 
parazione della  pietra  infernale  di  cui  ora 
diremo.  Finalmente  riscaldandolo  ancora 
più  si  decompone  compiutamente,  produ- 
ecndu  dell’  acido  nitroso,  del  gas  ossigeno 
e dell’  argento  ridotto.  Ponendo  il  nitrato 
di  argento  sui  carboni  ardenti  detona,  la- 
sciando parimenti  il  metallo  ridotto. 

È con  la  fusione  dei  nitrato  di  argento, 
come  dicemmo  più  addietro,  che  si  prepa- 
ra la  pietra  infernale  a quel  modo  che  nel 
Dizionario  indicotsi  in  questo  medesimo 
articolo,  sicché  non  avremo  ad  sggiugnere 
che  alcune  poche  osservazioni  a quanto 
ivi  si  é detto. 

Per  avere  il  nitrato  di  argento  fuso 
prendonsi  i cristalli  di  esso  od  anche  una 
soluzione  di  argento  puro  evaporata  a 
! secchezza,  e si  fonde  a fuoco  assai  mite  io 
vasi  di  argento  puro  o di  porcellana,  men- 
tre se  si  operasse  in  un  crogiuolo  di  terra 
questo  lascerebbesi  con  facilità  attraversa- 
re. Si  dee  aver  cura  che  non  cadano  nel 
nitrato  carboni  accesi  che  potrebbero  ca- 
gionarne la  detonazione,  e di  agitare  con 
un  bastoncino  di  vetro  e non  con  ateo- 
sili  di  ferro.  Dapprincipio  la  massa  gon- 
fiasi molto,  al  che  deesi  avvertire  per  isce- 
gliere  il  crogiuolo  della  dimensione  op- 
portuna, e importa  molto  altresì  moderare 
il  calore,  dietro  quanto  li  disse,  che  se  que- 
sto spigoesi  troppo  succede  in  parte  la 
decomposizione  separandosi  una  porzione 
dell’  argento  metallico.  Se  si  adopera  la 
soluzione  di  argento  evaporata  a siccità 
se  ne  sviluppa  il  gas  nitroso,  lo  che  per 
altro  non  accade  quando  si  prenda  del 
nitrato  di  argento  cristallizzato,  privato 
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prima  con  ini  calore  leggero  della  lue 
acqua  di  cristallizzazione.  Radunando  po- 
co a poco  il  calore,  tutta  la  massa  si  li- 
quefa, ed  allora  è duopo  tosto  versarla 
nelle  forme  di  ottone  riscaldate  ed  unte 
con  olio  di  mandorle,  poiché  se  rimanesse 
a lungo  fusa  ne  avverrebbe  in  parte  la  de- 
composizione : si  andrebbe  incontro  allo 
stesso  inconveniente  come  te  si  elevasse 
la  temperatura  più  del  dovere.  Si  è detto 
nel  Dizionario  come  il  nitrato  di  argento 
fuso  nelle  forme  o pietra  infernale  risulti 
io  piccoli  cilindretti  e ti  accennò  altresì  la 
importanza  che  non  fossero  cavi.  Qui  ag- 
giugneremo  avere  questi  bastoncelli  una 
tessitura  di  piccoli  aghi  o raggi  che  vanno 
dal  centro  alla  circonferenza,  che  stando 
all'aria  inumidisconsi  alquanto  e si  sciolgo- 
no poi  affatto  nell’acqua.  Si  è pur  detto  io 
qual  modo  si  abbiano  a conservare  per  im- 
pedirne 1’  alterazione.  Il  colore  di  questi 
cilindretti  avrebbe  propriamente  ad  essere 
bianco,  ma  siccome  spesso  ti  opera  alla 
luce,  così  vengono  da  questa  anneriti.  Del 
resto  operando  anche  alla  oscurità  posso- 
no annerirsi  per  varie  altre  cagioni.  Così 
se  le  forme  in  cni  si  versano  sono  di  fer- 
ro il  contatto  di  questo  basta  a ridurre  la 
superficie  ed  annerirla.  Inoltre,  se  la  pie- 
tra contiene  rame,  questa  circostanza  può 
darle  la  tinta  nera,  perciò  che  il  nitra- 
to di  rame  si  decompone  ad  una  tem- 
peratura cui  quello  di  argento  perfetta- 
mente resiste. 

Si  è veduto  nel  Dizionario  come  spesso 
la  pietra  infernale  risulti  impura  per  di- 
verse sostanze  estranee  che  contiene  o 
per  la  imperfetta  depurazione  dei  mate- 
riali coi  quali  si  fece  o per  maliziose  ag- 
giunte fattevi  per  inonesto  desio  di  gua- 
dagno. 

La  più  frequente  impurezza  dipende 
dal  rame,  il  quale  vi  si  trova  per  non  es- 
sere stato  puro  1'  argento  impiegato  ; la 
presenza  del  rame  scopresi  dal  colore  ver- 
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destro  che  assume  la  pietra  infernale,  e 
dalla  facilità  con  cui  cade  in  deliqbescenza 
stando  all'  aria.  Si  è però  veduto  nel  Di- 
zionario in  qual  modo  le  sì  tolga  questa 
tinta  da  que’  fabbricatori  poco  delicati  che 
vogliono  palliarla,  e si  disse  come  con 
I’  ammoniaca  possa  riconoscersi  la  esisten- 
za del  rame.  È tuttavia  da  accennarsi  non 
essere  questa  prova  di  assoluta  certezza, 
potendo  accadere  che  anche  un  nitrato 
impuro  non  manifesti  gli  indizi!  ivi  accen- 
nati, perciò  che  il  nitrato  di  rame  mesciu- 
to con  quello  di  argento  si  decompone 
più  facilmente  per  l' azione  del  calore  cui 
si  essoggetta  la  pietra  infernale  ; in  questa 
circostanza  però  la  soluzione  della  pietra 
infernale  non  ì mai  compiuta,  producen- 
dosi un  sedimento  n'erestro  formato  di  os- 
sido di  rame.  Si  indaga  la  natura  di  questo 
residuo,  sciogliendolo  con  I’  acido  nitrico 
e provando  la  soluzione  coi  mezzi  ordina- 
rti. La  importanza  che  la  pietra  infernale 
sia  scevra  di  rame  è specialmente  grandis- 
sima quando  abbia  a servire  pegti  osi  chi- 
rurgici, mentre  se  non  è pura  fa  soffrir 
molto  il  malato,  quantunque  corroda  me- 
no. Questa  differenza  deriva  da  ciò  che  il 
sale  di  argento  viene  decomposto  dalle 
parti  umide  con  le  quali  viene  a contatto 
immediato  e le  corrode  senza  diffondersi. 
Il  sale  di  rame  invece  viene  sciolto  dal- 
I'  umore  delle  parti  sulle  quali  si  trova, 
spandesi  sulla  piaga  e tormenta  il  malato 
senza  corrodere. 

Una  sostanza  che  oggiugnesi  per  frode 
alla  pietra  infernale  è il  nitrato  di  potassa. 
Pretesero  alcuni  che  se  ne  palesasse  la 
presenza  per  la  maggiore  bianchezza  che 
tiene  in  tal  caso  il  composto  ; ma  non  può 
dirsi  derisivo  questo  carattere,  poiché  la 
pietra  può  rimanere  biancastra  o grigia 
anche  senza  di  ciò,  quando  non  siasi  ris- 
caldata di  troppo  e siensi  evitate  quelle 
cause  di  annerimento  che  più  addietro 
accenoaromi.  Si  ha  nn  carattere  più  pre- 
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ciso  nella  forma  della  frattura  accennata'  Caloria  ottonò  che  il  vapore  arqneo 
nel  Dizidhario,  ove  ai  disse  come  li  putta  scioglie  il  fosforo  alla  temperatura  della 
riconoscere  la  falsificazione  con  I’  acido  ebollizione.  Facendo  agire  questa  corrente 
idroclorico.  A.  Bussy  dice  avere  trovato  mista  sulle  soluzioni  del  nitrato  di  argento, 
in  commercio  del  nitrato  di  argento  che  queste  annerirono,  e continuando  la  cor- 
conteneva  fino  ad  i/5  del  proprio  peso  rente,  non  rimase  nel  liquore  indizio  d’ar- 


’ di  nitrato  di  potassa. 


genio.  Il  precipitalo  fu  prima  nero,  poi 


Secondo  Henry  e Guibourt  la  pietra  ' di  color  pulce,  e da  ultimo  bianco-bigi» 
infernale  del  commercio  trovasi  anche  tal-  era  argento  metallico.  La  soluzione  amila 
volta  falsificata  con  la  piombaggine  o cordi  argentò  reagisce  del  pari  e non  rimane 
perossido  di  manganese  ; ma  in  tal  caso  nel  liquore  neppor  ombra  del  tale  di  ar- 
ia semplice  soluzione  nell’acqua  basta  perigònio.  Attesa  la  composizione  dell’  ossido 


ottenerne  la  separazione. 


■l'argento  il  fosforo  può  in  pochi  mu- 


La  luce  decompone  il  nitrato  di  argen-  menti  ripristinare  una  soluzione  concen- 
to e lo  fa  annerire,  e questo  effetto  sembra  iratissima  di  argento.  Quindi  l’argento 
più  forte  in  quello  fuso  che  in  quello  in  può  separarti  dal  rame  col  mezzo  del  fo- 
cristalli.  In  vero  Arias,  nel  1 838,  avendo  sforo.  Questo  mezzo  riesce  più  spedito 
esposti  per  dodici  settimane  due  fiale,  l’ima  deli’  analisi  quantitativa,  e serve  assai  me- 
piena  di  nitrato  cristallizzato,  l’altra  dello  glio  per  separare  l'argento  dal  rame,  non 
stesso  nitrato  fuso,  osservò  che  il  secondo  occorrendo  praticare  quelle  diligenze  che 
era  pienamente  annerito  e il  primo  no.  occorrono  quando  ti  usa  l’ acido  idroclo- 
L’  analisi  quantitativa  non  mostrò  altra  I rico.  In  tal  guisa  è facile  procurarti  dei- 
differenza  nei  due  nitreii  che -^3  d’ acquo 1 1’ argento  metallico  purissimo  per  ottenere 
nel  fnso  che  mancavano  al  primo  ; sicché  il  nitrato  di  argento  come  reattivo.  Se  pon- 


a quest’  acqua  sula  sembra  dovuta  la  dif  ■ gonsl  sopra  un’  incudine  alcuni  piccoli  cri- 
fcrenza  dell'  azione  solare.  Altre  sperienze  stalli  di  nitrato  di  argento,  vi  ti  sovrappone 
del  medesimo  confermarono  questa  prò-  tutto  al  più  1/4  di  grano  di  fosforo,  quindi 
prietà  dell'acqua  di  impedire  la  facoltà  ri  ti  colpisce  il  miscuglio  con  forza,  mediante 
dultrice  della  luce.  no  martello,  li  produce  una  viva  delona- 

Le  sostanze  combustibili  hanno  on'  a-  zione,  e questa  esperienza  potrebbe  risul- 
zione molto  energica  sul  nitrato  di  argen-  lare  pericolosa  se  si  eseguisce  sopra  mag- 
io, e facilmente  lo  decompongono  poste  giore  quantità  di  sostanze. Secondo  Rum- 
a contatto  con  esso.  Secondo  Dehne,  i ford  facendo  bollire  una  soluzione  di 
cristalli  di  argento  si  accendono  e detona-  nilrato  di  argento  col  carbone  od  esponen- 
no  spontaneamente  quando  si  riscaldano  dola  alla  luce  del  sole,  dopo  avervi  inlro- 
alcun  poco  insieme  con  sostanze  combu-  dotto  nn  pezzetto  di  carbone,  l'argento  si 
stibili.  Se  ia  una  soluzione  molto  diluita  ripristina  e deponesi  col  carbone.  Mescen- 
di  nitrato  di  argento  introdacesi  il  fosforo,  do  i cristalli  di  argento  col  carbone,  po- 
queito  si  riveste  di  uno  strato  di  argento,  nendoli  sopra  l’ incudine  e percuotendoli 
si  discioglie  e lascia  da  ultimo  una  crosta  con  un  martello  riscaldato,  si  ha  unadebo- 
di  argento  metallico.  Altre  maniere  di  ri-  le  detonazione.  Se  si  mescono  a tre  grani 
dazione  del  nitrato  di  argento  col  fosfuro  di  zolfo,  9 grani  di  argento,  e percuotevi 
indicaronsi  all'  articolo  Mktai.i.izzszio*e  il  miscuglio  con  un  martello  freddo  lo 
in  questo  Supplemento  (T.  XXIII,  pa  | zolfo  si  accende  senza  detonazione  ; ma 
gina  543).  [questa  ha  luogo  se  la  percossa  si  faccia 
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coii  ua  martella  uiquuuto  riscaldato.  L' i- 
drogeno  decoiupoue  il  nitrato  di  argento 
sciolto  nell’  acqua.  Notabilissima  sopra 
tutte  è 1’  azione  dell’  alcole  sul  nitrato  di 
argento,  mercè  la  quale  si  ottiene  quella 
sostanza  cui  si  dà  il  nume  di  Argento 
^fulminante  (V.  questa  parola).  Un  fatto 
che  proTH  la  grande  facilità  con  cui  si 
decompone  il  nitrato  di  argento  a contatto 
dei  corpi  combustibili  è quello  avvenuto 
a Carlo  de  Filiere,  il  quale  giova  tanto  più 
far  conoscere  quanto  che  insegna  alcune 
avvertenze  per  la  conservaziune  del  sale 
di  cui  si  tratta.  Avendo  fatto  preparare  da 
uno  dei  suoi  allievi  uoa  certa  quantità  di 
nitrato  di  argento,  ne  ravvolse  i cristalli 
più  belli  in  carta  senza  colla,  quindi  li 
pose  in  una  scatola  di  cartone  ove  erano 
fuori  del  contatto  dei  corpi  sparsi  nell'aria 
Allorché  qualche  tempo  dopo  aperse  la 
scatola  trovò  che  l’invoglio  di  carta  aveva 
preso,  come  al  solito,  una  tinta  di  colore 
violetto  oscuro  ; ma  con  sorpresa  riconob 
be  che  quei  bei  cristalli,  conservando  la 
loro  forma,  eransi  ridotti  in  lamine  di  ar- 
gento metallico  assai  malleabile. 

Se  in  un  medesimo  bagno,  la  cui  tem- 
peratura si  innalzi  gradatamente,  si  tuffano 
due  tubi  con  uguale  quantità  di  nitrato 
d’  argento,  e che  nell’  uno  il  nitrato  sia 
intimamente  mesciuto  con  8 a io  volte 
il  suo  peso  di  spugna  di  platino,  il  sali- 
d’  argento  sarà  adatto  distrutto  nel  secoli 
do  tubo  innanzi  che  la  decomposizioni- 
cominci  nell’  altro,  dove  il  sale  è puro  e 
senza  miscuglio. 

Buchulz  fece  alcuni  aperimenti  sugli 
effe  ai  elettrici  di  questo  sale,  versando  in 
un  provino  diritto  una  soluzione  esatta- 
mente satuiata  di  nitrato  d'argento,  poi 
con  on  tubetto  ridotto  a filo,  con  la 
maggior  cura  per  evitare  il  miscuglio 
dei  due  liquidi  vi  sovrappose  a goccia  a 
goccia  uguale  quantità  di  acqua  acìdidata 
con  acido  nitrico,  introdusse  quindi  nelle 
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due  soluzioni  cosi  separale  una  lamiueiia 
d'argento  natta  e avvivata,  lunga  da  om,i  5 
a om,i6,  assoggettandola  alia  parte  supe- 
riore del  provino  in  una  traversa  di  su- 
vero,ed  abbandonando  il  tutto  ptTr  a 4 ole. 

Al  piano  di  conlattu  dei  due  liquori 
forinossi  una  linea  trasversale  brillante 
ove  il  metallo  rimase  intatto.  Al  di  sotto 
la  lamina  si  copri  d’un  intonaco  di  Ossido 
nero  d'argentu,  ed  al  line  della  esperienza 
si  trovò  compiutamente  disciolla.  Al  di 
sopra  1’  argento  ridotto  deposesi  sulla  la- 
mina in  piccoli  capezzoli  sovrapposti  e di- 
stribuiti in  linee  oiizxoolali:  esaminali  con 
lente  a forte  ingrandimento  vi  si  conosce- 
vano perfettamente  piccoli  cristalli  cubici 
a spigoli  smussi. 

Si  è detto  nel  Dizionario  essere  pro- 
prietà del  nitrato  di  argento  quella  di  an- 
nerire le  sostanze  organiche;  ma  è duopu 
rettificare  una  frate  ivi  adoperala,  ed  è 
quella  che  dice  resistere  questo  colora- 
mento a lutti  gli  agenti,  mentre  invece 
oell’  articolo  Negativo  di  questo  Supple- 
mento (pag.  3o3)  del  presente  volume 
abbiamo  indicalo  varii  mezzi  per  distrug- 
gerlo, e fra  tutti  quello  prontissimo  ed 
efficacissimo  del  cianuro  di  potassio. 

Gerard  osserva  che  il  coloramento 
nerastro  prodotto  dall’  azione  diretta  del 
nitrato  d'  argento  sulla  pelle  viene  pron- 
tamente distrutto  mediante  I’  applicazione 
a più  riprese  di  una  soluzione  acquo- 
sa di  ioduro  di  potassio  e l’esposizio- 
ne della  superficie  cutanea  sulla  qua- 
le si  opera,  all’  azione  della  luce  solare 
diffusa  ; istantaneamente  il  sale  d’  argento 
-i  trova  decomposto  e trasformato  in  io- 
duro d’ argento  quasi  affatto  bianco.  Con 
questo  nuovo  mezzo  si  è potuto  rimediare 
con  pieno  successo  al  coloramento  oliva- 
stro della  cornea  dovuto  all'  uso  prolun- 
gato del  nitrato  d’ argento,  e giova  anche 
sperare  che  si  potrà  raggiungere  il  mede- 
simo scupo  nei  casi  ne'  quali  la  cute  si 
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trova  annerita  in  seguito  a ripetute  appli- 
cazioni di  pomate  con  nitrato  d’ argento  ; 
nè  sarebbe  irragionevole  la  speranza  che 
negli  individui  la  cute  de' quali  ha  assunto 
la  tinta*  bronzina  sotto  l' influenza  del 
nitrato  d’  argento  amministralo  all'  inter- 
no, siffatto  coloramento  potesse  scomparire 
dietro  1'  uso  interno  dell’  ioduro  di  po- 
tassio. 

La  proprietà  che  esercita  il  nitrato  di 
argento  sulle  sostanze  organiche  i oggi  di- 
venuta vieppiù  importante  in  quanto  che, 
come  Tedremo,  se  ne  fecero  utilissime  ap- 
plicazioni, e non  è pertanto  mutile  riferire 
le  osservazioni  fatte  da  J.  L.  Casaseca 
sui  feoomeni  che  avvengono  in  questo 
coloramento. 

Sementini,  dietro  alcuni  suoi  sperimen- 
ti, aveva  dedotto  che  gli  estratti  vegetali 
agiscono  sul  nitrato  d’  argento  priocipal- 
mente  col  determinarne  la  separazione 
dell'  ossido,  col  quale  le  sostanze  vegetali 
si  combinano  in  modo  da  produrre  un 
particolare  composto  dotato  di  mediche 
proprietà  assai  notabili. 

l’ayen  e Chevatlier  fecero  osservare, 
relativameute  a questo  lavoro,  che  gli 
effetti  prodotti  dal  medicamento  del  Se- 
mentini, potrebbero  essere  attribuiti  tut- 
tavia alla  presenza  dell'  ossido  d'  argen- 
to ed  a quella  del  cloruro  proveniente 
dalla  doppia  decomposizione  del  nitrato,  e. 
degli  idro-clorati,  che,  al  dir  loro,  fanno 
sempre  parte  degli  estratti,  avvegnaché, 
secondo  il  Caventou,  alcuni,  e particolar- 
mente 1’  estratto  di  gramigna  preparato 
con  l’acqua  della  Senna,  non  ne  contenga. 
Ma  le  osservazioni  di  questi  chimici  non 
appoggiano,  nè  combattono  l' opinione 
manifestata  dal  Sementini  relativamente 
alla  reazione  del  sale  d'argeuto  e delle 
materie  organiche. 

Nulla  ostante,  siccome  il  Sementini  non 
ha  fatto  alcuna  esperienza  positiva  nella 
mira  di  det  ' mimare  con  precisione  lo  sta- 
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to  in  cui  I’  argento  esiste  nel  composto 
eh’  egli  propone  di  usare  per  i bisogni 
della  medicina,  al  Casaseca  è sembrato  che 
sarebbe  di  mollo  interesse  tentare  alcuni 
sperimenti  a questo  proposito,  poiché  la 
debole  affinità  dell’  argento  per  l' ossigeno 
e la  facile  ridazione  dell'  ossido  d'  oro  per 
mezzo  delle  materie  vegetali,  dava  motivo 
a sospettare  che  l’ argento  si  trovasse  in 
questo  medicamento,  non  allo  stato  di  as- 
sido, come  f aveva  pensato  il  Sementini, 
ma  allo  stato  metallico. 

Queste  considerazioni  lo  spinsero  ad 
intraprendere  le  ricerche,  delle  quali  da- 
remo i principali  rijoltamenti. 

Operò  egli  sul  thè,  sul  cade,  sulla  no- 
ce di  galla,  sulla  radice  di  iiquerizia,  sul 
tornasole,  sull'  alcole,  sul  vino,  sulla  co  - 
lofonia,  sull’  amido,  sullo  zucchero  e sulla 
gomma.  Se  la  sostanza  organica  era  solu- 
bile la  faceva  sciogliere  e mescolava  il  li- 
quido con  un  volume  uguale  al  suo  di  so- 
luzione di  nitrato  d’argento  satorata  all’or- 
dinaria temperatura  ; o pure  se  era  insolu- 
bile ne  mesceva  5 granarne  con  oll,  ,oa  di 
soluzione  d’ argento.  La  pietra  infernale 
ed  il  nitrato  d'  argento  cristallizzato  pro- 
ducono gli  stessi  effetti. 

Queste  diverse  sostanze  non  hanno 
esercitato  sul  nitrato  d'  argento  un'azione 
ugualmente  energica,  ma  tolte  provarono 
uaa  sensibile  alterazione  ; cangiarono  di 
colore,  e divennero  beo  presto  di  tiota 
bruna  più  o meno  carica.  Le  uoe  hanno 
prodotto  all'  istante  un  abbondante  pre- 
cipitato, altre,  all’  incontro  non  ne  han- 
no prodotto,  che  uno  leggero,  solo  dopo 
molti  giorni  di  contatto. 

Il  thè,  il  caffè,  l’ infusione  di  noce  di 
galla  sono  le  materie,  I'  azione  delle  quali 
fu  la  più  rapida,  cosicché  Casaseca  le  tra- 
scelse di  preferenza,  per  descrivere  i feno- 
meni, che  avvengono  in  questa  sorta  di 
reazione. 

La  tintura  alcolica  di  noce  di  galla  mc- 
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sciuln  alla  soluzione  di  nitrato  d'  argen- 
to ti  é rapidamente  intorbidata , ed  il 
precipitato  all’  istante  bruno,  dopo  5 mi- 
nuti era  divenuto  compiutamente  nero. 
Questo  precipitato,  lavato  per  togliere  le 
ultime  portioni  di  nitrato  d'  argento  non 
decomposto,  venne  diviso  io  due  parti. 
La  prima,  trattata  coll’  acido  nitrico,  vi 
si  disciolse  con  isviluppo  di  acido  nitro- 
so ; ed  il  liquore,  trattato  coll’  acido  idro- 
clorico diede  un  precipitato  bianco  rap- 
preso io  grumi,  insolubile  nell’  acido  nitri- 
co, solubile  nell'  ammoniaca,  e che  era  do- 
vuto evidentemente  alla  presenta  dell’  ar- 
gento. Ma,  siccome  1’  acido  nitroso  avreb- 
be potuto  provenire  dalla  decomposizione 
dell'acido  nitrico  per  le  materie  organi- 
che, così,  ad  oggetto  di  riconoscere  se  l’ar- 
geoto  esisteva  nel  precipitato  allo  stato 
metallico,  il  Casaseca  trattò  l’altra  porzio- 
ne di  qaesto  stesso  precipitato  coll'  am- 
moniaca liquida.  Questa  Dulia  disciolse, 
duode  risultò  che  l' argento  trovato  nel 
precipitato  vi  esisteva  oon  allo  stato  di 
ossido,  ma  bensì  allo  stato  metallico. 

Un'  osservazione  notabilissima,  si  è che 
1'  ammoniaca  versata  io  un  miscuglio  di 
due  liquidi,  ne’  quali  siavi  sospeso  il  pre- 
cipitato, determina  all'  istante  stesso  alla 
sua  superficie  la  formazione  di  pagliune 
di  un  lucido  metallico  : la  potassa  e la  so- 
da producono  lo  stesso  fenomeno,  ma  in 
■nodo  meno  distinto.  Quest'  effetto  pa 
reva  dovuto  alla  reazione  di  queste  basi 
sulla  materia  vegetale,  in  conseguenza  del- 
la quale  l’ argento  metallico  veniva  la- 
sciato libero,  o piuttosto  alla  saturazione 
dell'  acido  nitrico  io  modo  da  impedire 
che  reagisse  sull’  argento. 

Orlila,  nella  sua  dotta  opera  di  tos- 
sicologia, dice  che  l' infusione  alcoolica  di 
noce  di  galla  non  cagiona  alcon  sensibi- 
le cangiamento  nella  soluzione  di  nitra- 
to d'  argento  : ciò  dipende  senza  dub- 
i»io,  perché,  essendosi  servilo  di  questo 
Sappi.  Dìi.  Tccn.  T.  XXf'Ht. 
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soluzione  come  reattivo,  non  l' avrà  usa- 
ta se  nou  in  troppo  piccola  quantità  per- 
ché il  fenomeno  potesse  essere  sensibile. 

Orlile,  nella  slessa  opera,  dice  che  l'am- 
moniaca oon  intorbida  il  nitrato  d' ar- 
gento, ciò  che  dipende  dalla  suscettibilità 
a sciogliersi  del  nitrato  ammoniacale  for- 
matosi. Egli  avrà  senza  dubbio  adoperato 
in  quest’  esperienza  una  quantità  ecceden- 
te d'  ammoniaca,  giacchi  se  si  ha  cura  di 
versarla  goccia  a goccia  si  ottiene  un  pre- 
cipitato di  ossido. 

L' infusione  di  thè  mesciuta  col  ni- 
trato d’  argento  diede  istantaneamente  un 
precipitato  fioccoso  che  passava  rapida- 
mente al  color  nero,  ed  analogo  a quel- 
lo che  si  ottiene  con  la  noce  di  galla.  Ma 
ciò  che  presentò  di  più  notevole  si  fa,  che 
se  si  agitava  il  liquore  al  momento  in  cui  il 
precipitato  era  ben  formato,  in  modo  da  te- 
nerlo  in  sospensione,  e se  si  versavano  nel 
liquore  alcune  gocce  di  ammoniaca,  si  ve- 
deva all’  istante  stesso  formarsi  una  pelli- 
cola metallica,  la  quale  era  lucentissima, 
potendovisi  perfettamente  riflettere  gli  og- 
getti. L’ esperienza  può  dare  motivo  di 
maggiore  curiosità,  facendo  passare  alla  su- 
peificie  del  liquido  un  corpo  qualunque 
pregno  d'  ammoniaca  ; il  vapore  ammo- 
niacale basta  allora  per  far  nascere  la  pel- 
licola argentina  ; il  miscuglio  abbandonato 
a sé  stesso  presenterà  ancora  una  simile 
pellicola,  ma  dopo  mul  e oie  solamente,  in 
modo  che  l' ammoniaca  non  fa  che  facili- 
tarne la  produzione. 

L'  estratto  di  gramigna  preparato  eoa 
I’  acqua  distillata,  ed  allungato  con  la  piò 
piccola  quantità  possibile  d’  acqua  distil- 
lata, dà,  dopo  quattro  giorni,  mesciuto 
con  la  soluzione  - di  nitrato  d'argento, 
delle  pagliette  di  un  lucido  metallico.  Il 
precipitato  che  si  forma  presenta  con  P a- 
cido  nitrico  puro  gli  stessi  fenomeni  pre- 
cedentemente esaminati,  con  questa  sola 
differenza  che  la  soluzione  non  é compivi  - 
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ta,  e che  rimane  al  fondo  del  retro  un 
precipitato  bianco  di  clorato  d’  argento, 
donilo  senza  dubbio  alta  presenza  dell’  i- 
dro-cloralu  nell' estratto. 

Se  si  mettono  le  sostanze,  delle  quali 
si  parla,  a contatto  con  l' idrato  d'argento 
recentemente  precipitato,  non  si  manife- 
sta alcun  fenomeno,  neppure  dopo  i!\ 
ore  di  contatto.  La  potassa,  la  soda  e 
I'  ammoniaca  non  fanno  apparire  la  pelli- 
cola metallica. 

La  luce  non  ha  alcuna  influenza  in 
questa  reazione,  come  il  Casaseca  po- 
tè assicurarsene  con  una  esperienza  di- 
retta. In  una  boccia  ben  chiusa  della 
capacità  di  o1*',!  coperta  di  carta  nera, 
introdusse  o1"',  o5  di  nitrato  d’  argento 
disciolto,  e d' infusione  di  thè.  Arendola 
otturata,  e tenuta  in  luogo  oscuro,  do- 
po cinque  minuti  la  reizione  avvenne 
nello  stesso  modo  come  quando  si  opera- 
va sotto  la  influenza  della  tace. 

Dalle  esperienze  qui  sopra  descritte  ri- 
sulta : 

s.°  Che  le  materie  vegetali  decompon- 
gono più  o meno  rapidamente,  all'  ordi- 
naria temperatura,  il  nitrato  d'argento,  ri- 
ducendo l' ossido  allo  stato  metallico,  spes- 
se volte  col  lucido  che  gli  è proprio,  senza 
che  la  luce  prenda  parte  in  alcun  modo 
a questo  fenomeno. 

2. °  Che  1’  aggiunta  della  potassa,  della 
soda,  e principalmente  dell'  ammoniaca 
determina  in  modo  più  sensibile  la  produ- 
zione di  questo  fenomeno,  accompagna- 
to da  circostanze  qualche  volta  molto  no- 
tabili. 

3. °  Che  l’ idrato  d’  ossido  d’  argento 
non  pareva  che  fosse  ridotto  allo  stato  me- 
tallico; senza  dubbio  per  la  ragione  che  il 
contatto  era  meno  immediato. 

4-“  Che  1'  efficacia  del  medicamento, 
proposto  dal  Sementini,  pare  ebe  si  debba 
priucipalmentc  alla  presenza  dell'  argento 
metallico  grandemente  diviso. 
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II  Yogel  osservò  essere  dovuto  alle  so- 
stanze organiche  contenute  in  quasi  tutte 
le  acque  il  color  rosso  che  prendono  que- 
ste allorquando  si  espungono  al  sole  dopo 
avervi  aggiunto  un  poco  di  nitrato  di  ar- 
gento. 

Si  provò  a porre  alcune  piante  in  solu- 
zioni di  nitrato  d'  argento.  La  lactuca  sa- 
liva peri  in  pochi  giorni,  nè  i suoi  steli 
seccali  diedero  indizio  del  sale  d' argento, 
trattandoli  con  acqua  bollente.  La  malva 
sylveslris  mutò  in  grigio  il  colore  degli 
steli,  cominciando  dal  basso  : con  l' acqua 
bollente  non  vi  si  scoperse  indizio  d' ar- 
gento, ma  con  acqua  acidulata  d' acido 
nitrico  sì,  lo  che  mostra  che  era  in  parte 
ridotto  allo  stato  metallico.  La  iris  ger- 
manica visse  a lungo  nel  sale  d'  argento, 
c,  dopo  morta,  si  trovarono  indizii  appe- 
na sensibili  di  esso  nelle  cime  di  quella 
pianta. 

L'  azione  dell’  iodio  sul  nitrato  di  ar- 
gento è quella  di  renderlo  molto  più  sen- 
sibile all'azione  della  luce. 

Si  disse  nel  Dizionario  come  l' argento 
venga  precipitato  da  questo  sale  allo  stato 
metallico  dallo  zinco,  dal  ferro  e dal  rame, 
e qui  aggiugneremo  altresì  dal  mercurio. 
Le  prime  porzioni  separate  dal  rame  sono 
purissime;  ma  quelle  ottenute  sul  fine  della 
precipitazione  contengono  un  poco  di  ra- 
me. Allorché  si  precipita  poi  I’  argento 
col  ferro  da  una  soluzione  acida  di  nitrato 
di  argento,  avviene  un  fenomeno  singola- 
re. Il  ferro  comincia  a disciorsi,  e si  pre- 
cipita dell’  argento,  la  cni  tinta  è dappri- 
ma grigiastra,  poi  bianca.  Dopo  alcuni 
istanti  la  precipitazione  dell’  argento  si 
arresta,  il  metallo  comincia  a ridisporsi, 
e la  lutazione  tostamente  si  opera  con 
tanta  rapidità,  che  il  liquore  si  riscalda  ; 
alla  fine  il  ferro  perfettamente  brillante 
rimane  solo.  Questo  metallo  più  non  iscio- 
gliesi  quando  si  aggiunga  al  liquore  una 
maggiore  quantità  di  acido  nitrico  ; riina- 


Dìgitized  by  Google 


Nitrati  Nitriti  437 

ne  senta  offrire  alcun  segno  di  reazione,  sali  decompongono  il  nitrato  di  argento, 
come  un  metallo  nobile.  Introducendo  nel  i solfati,  i solfiti,  i cloruri,  i fosfati,  i flua- 
liquore  un  altro  pezzetto  di  ferro,  acca-  li,  i borati  ed  i carbonati.  Il  marmo, 
dono  gli  stessi  fenomeni,  e il  metallo  da  I'  agata  e il  diaspro  coperti  di  una  tolu- 
ultimo  trovasi  nello  stesso  stato  di  chimi-  zione  di  questo  sale  acquistano  un  color 
ca  indifferenza,  tosto  che  discioglieai  l' ar-  nero  quando  si  espongono  al  sole, 
geoto  precipitato.  Il  ferro  che  provò  Le  proprietà  del  nitrato  di  argento  e 
questa  alterazione  nou  produce  alcun  ri-  specialmente  la  sua  facile  decomponibilità 
pristinamente  nelle  altre  soluzioni  di  ar-  fanno  sì  che  molte  sieno  le  applicazioni, 
genio;  e nelle  stesse  soluzioni  de' sali  di  per  cui  questo  sale  diviene  importante  al 
rame  non  precipita  quel  metallo  al  primo  commercio  e ali’  industria.  Venne  giu  nel 
istante.  L’  acido  nitroso  che  formasi  ha  Dizionario  accennato  come  per  la  sua 
gran  parte  nei  cangiamenti  che  prova  il  multa  causticità  se  ne  vantaggi  la  chirnr- 
ferro.  Se  ai  versa  dell'acido  nitrico  in  uua  già,  e come  ne  faccia  suo  profitto  anche 
soluzione  di  nitrato  d’  argento,  il  ferro  la  medicina  ; ed  accennammo  piò  addie- 
rimane  senza  alterazione  ne'  primi  mo-  tro  (pag.  434)  come  il  Sementini  trovasse 
menti,  e questa  noo  si  estende  oltre  la  dotato  di  utili  proprietà  come  farmaco  il 
superficie  ; però  I'  acqua  non  toglie  la  composto  prodotto  dal  contatto  delle  so- 
porzione  cangiata,  e la  superficie  è af-  stanze  organiche  col  nitrato  di  argento,  e 
fistio  metallica.  Se  si  restia  il  ferro,  in  mo-  il  Casaseca  che,  come  vedemmo,  consi- 
do  da  togliergli  lo  strato  esterno,  la  nuova  dera  1’  efficacia  di  quello  dovuta  all’  ar- 
superficie  ha  tutte  le  proprietà  del  ferro  genio  metallico  molto  suddiviso,  credereb- 
non  alterato.  Nell’  acqua  il  ferro  poco  a be  interessante  lo  studiarne  gli  effetti  nel 
poco  perde  le  sue  nuove  proprietà,  ma  trattamento  della  epilessia,  come  usasi  foro 
le  serba  per  lungo  tempo  nell’ammoniaca,  nel  trattamento  delle  malattie  sifilitiche. 
Questo  fatto  singolare  era  stato  pubblica-  Anche  dalle  proprietà  antisettiche  del 
lo  nel  >790  da  Keir,  ma  non  arrestò  nitrato  di  argento  notate  nel  Dizionario 
l’attenzione  dei  chimici  che  nel  >837,  al  potrebbesi  trarre  non  ispregevole  profitto, 
qual  tempo  Wetzlar  fece  la  stessa  scoper-  imperciocché  la  soluzione  acquosa  di  que- 
ta.  Questo  chimico  attribuì  tale  alterazio-  sto  sale  preserva  meglio  di  ogni  altra  so- 
oe  del  ferro  ad  un  cangiamento  di  pota-  stanza  dalla  fermentazione  putrida,  sicché 
rità  elettro-chimica,  pel  qoate  il  ferro  di-  col  mezzo  di  e»sa  la  carne  e le  materie 
viene  più  negativo  che  non  sia  allo  stato  animali  si  conservano  senza  alterarsi.  L’a- 
ordinario  proprio,  come  un  metallo  in  nn  equa  che  ne  contiene  non  si  cor- 

pnnto  del  quale  si  ponga  un  altro  metallo  rompe  per  quanto  a lungo  conservisi,  e 
più  positivo.  quando  si  vuole  servirsene  basta  versarvi 

L’  acido  solforico  e solforoso,  e quel-  alcune  gocce  di  una  soluzione  di  sale  ma- 
li idroclorico,  fosforico  e fluorico,  de-  rino  per  precipitare  1'  argento.  Dna  soln- 
compongono  il  nitrato  di  argento,  ma  ì ziooe  di  nitrato  di  argento  oelP  acqua  pura 
specialmente  notevole  ; 1’  azione  degli  al-  passata  con  una  spugna  sulle  pelliccie- 
cali,  i quali  riducono  fulminante  il  sale,  rie,  venne  pure  suggerita  per  guarentire 
come  può  vedersi  negli  articoli  àugetto  questa  dalle  tignuule  che  possono  recare 
fulminante  del  Dizionario  (T.  Il,  pagi-  loro  tanto  danno.  Si  disse  nel  Diziona- 
na  11 5)  e Fdlsurzto  di  argento  (T.  X rio  come  sia  ottimo  reagente  pel  ciu- 
di questo  Supplemento,  pag.  1 54).  Fra  i ro,  per  1’  acido  idroclorico  e pei  cloruri 
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coi  quali  forma  un  composto  bianco  in- 
solubile. 

L' annerimento  che  prora  il  sale  per 
1’  asione  ilella  luce,  trovò  pure  nelle  arti 
utili  applicasioni,  e primieramente,  poiché 
contribuiscono  a questo  effetto  principal- 
mente le  tostante  organiche,  può  dare  un 
utile  metto  per  conoscere  la  presenta  di 
queste  in  alcuni  prodotti.  Così,  per  dare 
un  esempio,  I*  acquavite  del  vino  trattata 
col  nitrato  arrossa  molto  meno  e più  len- 
tamente che  noi  facciano  le  acqueviti  di 
patate  e di  grano,  e questa  nltima  poi  é 
onch'  essa  tenta  atione  sul  nitrato  di  ar- 
gento molto  diluito  esposto  al  sole,  quan- 
do siati  depurata  perfettamente  e spogliata 
del  suo  olio.  Il  nitrato  di  argento  può 
quindi  valere  a distinguere  l' alcole  puro 
da  quello  che  contiene  tostante  organiche 
estranee. 

Van-den-Broeck  applicò  il  nitrato  di 
argento  a valutare  la  proporzione  dello 
solfo  contenuto  nel  ferro,  come  si  vedrà 
alla  parola  Solfuri. 

E detto  nel  Dizionario  potersi  tin- 
gere in  nero  i capelli  e la  barba  con 
questo  sale  : il  preparalo  che  spesso  si  usa 
a tal  fine  è una  soluzione  concentrata  di 
nitrato  di  argento  nell'  etere,  con  la  quale 
però  deesi  evitare  di  toccare  la  pelle  che 
si  annerirebbe  ugualmente.  AH'  articolo 
Cipri. u)  in  questo  Supplemento  parlammo 
pure  di  varii  altri  preparati  di  questo  ge- 
nere e degli  inconvenienti  che  presenta- 
no. Parimenti  nel  Dizionario  accennassi 
come  col  nitrato  di  argento  facciansi  al- 
cuni preparati  per  marchiare  i pannilini, 
non  indelebilmente,  come  ivi  ti  disse,  ma 
in  modo  da  resistere  ai  lavacri  ed  alle 
liscive  ordinarie.  Nell’  articolo  Mircbiirk 
del  Dizionario  medesimo  (T.  Vili,  pagi- 
na 169)  si  suggerì  il  metodo  inglese  pro- 
posto a tal  fine  con  soluzione  gommosa  di 
nitrato  di  argento  sopra  tessuti  preparati 
con  soluzioue,  pure  gommosa,  di  carbonato 
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di  soda,  e nello  stesso  articolo  del  Sup- 
plemento (T.  XXII,  pag.  sg)  indicaronsi 
preparazioni  ottenute  mescendo  il  nitra- 
to di  argento  con  campeggio,  noce  di 
galla  ed  altre  sostanze  tintorìe,  e si  inse- 
gnò il  modo  di  cancellare  questi  marchii 
occorrendo  ; finalmente  nell'  articolo  In- 
chiostro per  marchiare  i pannilini  (To- 
mo XIX  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na 137)  si  accennò  come  talvolta  si 
usi  per  quel  fine  il  nitrato  di  argento  me- 
sciuto con  inchiostro  da  stampa.  Qui  os- 
serveremo solo  che  la  preparazione  dei 
tessuti  con  potassa  o con  soda  ha  due 
oggetti  importanti  : il  primo  d'  incrudire 
il  tessuto  e dargli  una  superficie  più  liscia  ; 
il  secomio  di  decomporre  il  sale  di  argen- 
to e di  combinarsi  con  l' acido  die  vi 
potesse  essere  in  eccesso,  evitando  cosi 
che  eserciti  sul  tessuto  un'  azione  di- 
struttiva. 

Dna  molto  importante  applicazione  fu 
quella  che  fecesi  della  proprietà  di  anne- 
rire alta  tace  del  nitrato  di  argento  per 
la  fotografia  sulla  caria,  del  cui  stato 
diemmo  un  riassunto  nell’  articolo  Nz- 
SATivo  (pag.  347  del  presente  volume), 
rendendo  la  sensibilità  di  questo  sale 
maggiore  con  l’ aiuto  di  varie  altre  so- 
stanze, c particolarmente  dell'iodio  e del- 
P acido  gallico.  La  facoltà  di  annerirsi  an- 
che sul  marmo  ed  altre  sostanze  simili 
che  tiene  il  nitrato  di  argento  lo  fece  ap- 
plicare alla  tintura  di  quelle,  ed  è chiaro 
che  si  potrebbero  anche  pingervi  iutagini 
fotografiche  ed  averne  oggetti  varii  di  or- 
namento ad  assai  mite  presso. 

Siccome,  spingendo  più  oltre  la  decom- 
posizione del  nitrato  di  argeoto,  si  può 
questo  ottenere  dotato  di  lucidezza  me- 
tallica invece  che  nero,  cosi  anche  di  que- 
sta proprietà  si  valsero  alcune  arti.  Se, 
per  esempio,  tuffasi  un  tessuto  di  seta  in 
una  soluzione  neutra  di  nitrato  di  argento, 
0 vi  si  fanno  sopra  scritti  o disegni  con 
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questa  (oslanu,  quindi  li  sospende  il  tes- 
suto in  una  campana  piena  di  gas  idro- 
geno od  esponesi  alla  bocca  di  nn  vaso, 
ore  questo  si  formi  ed  esca,  il  tessuto  di- 
viene dapprima  bruno,  poscia  acquista  il 
colore  deir  argento  metallico,  a misura 
che  progredisce  la  riprislioaaione,  e da 
ultimo  la  superficie  presenta  un  aspetto 
inuguale,  e riflette  qua  e là  i colori  del- 
P iride.  Serve  in  tal  modo  il  nitrato  di 
argento  alla  Metallizzazione  ( V.  questa 
{tarala)  degli  stampi  di  sostante  non  con- 
duttrici che  si  vogliuoo  impiegare  nella 
galvano-plastica.  Con  metti  consimili  si 
giunse  pure  ad  inargentare  o dare,  come 
si  dice,  la  stagnatura  agli  specchi,  al  qual 
fine  tuttavia  si  adopera  più  particolar- 
mente un  sale  doppio  di  nitrato  di  argen- 
to e ammoniaca,  come  diremo  [flù  innanzi. 

Un  uso  non  indifferente  del  nitrato  di 
argento  è per  la  preparazione  del  fulmi- 
nato che  se  ne  ottiene  nei  modi  indicati 
negli  articoli  Aegento  fulminante  e Ful- 
minato di  argento  citati  più  addietro,  e 
che  ri  adopera  per  varii  giocherelli.  Po- 
nendone alcuni  grani,  per  esempio,  fra  due 
carte  ed  incollando  all’  intorno  con  gom- 
ma si  hanoo  cartucce  che  detonano  avvi- 
cinate alla  fiamma.  Preparanti  in  modo 
analogo  i dolci  detti  alla  Casacca  : pren- 
donsi  strisce  di  carta,  sulla  quale  s’ incolla 
con  gomma  del  Tetro  in  polvere  grossola- 
na. Spargesi  nn  poco  di  fulminato  al  di 
sopra  ove  è il  vetro  e sulla  parte  gomma 
la,  e si  riuniscono  le  due  strisce  per  guisa 
che  le  due  parti  del  fulminato  sieoo  vicine 
senta  toccarsi  : quando  è asciutto  tirando 
in  senso  opposto  le  due  cime  della  carta, 
il  sale  fulmioa  con  violenta.  Si  fiinno  an- 
che piccole  bombe  eoo  alcuni  granelli  di 
questa  polvere  che  si  introducono  io  pal- 
lottole di  vetro  solfiate  alla  lampana,  sulla 
cui  apertura  incollasi  uo  poco  di  carta  ; 
allorquando  gettatisi  a terra  queste  pallot- 
tole o vi  si  preme  sopra  col  piede  produ- 
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ceti  nna  violenta  dslunaziooe.  All'articolo 
Sveglia  vedremo  come  siensi  ingegnosa- 
mente adoperate  queste  piccole  bombe 
fulminanti  lasciandole  cadere  ad  un'  ora 
determinata,  mercè  una  specie  di  chiavetta 
adattabile  al  pernio  di  qualsiasi  oriuolo  da 
saccoccia.  I gravi  accidenti  per  altro  cui 
diedero  luogo  questi  usi  del  fulminalo  di 
argento  fa  che  si  debba  desiderare  che 
non  si  diffondano  troppo  i preparati 
di  esso. 

Alcuni  tali  doppii  di  cui  fa  porte  il  ni- 
trato di  argento  meritano  pure  di  essere 
iu  parlicolar  modo  considerati.  Ne  accen- 
neremo brevemente  i caratteri  e le  pro- 
prietà, insistendo  principalmeDte  su  quelli 
che  possono  avere  o promettere  utili  ap- 
plicazioni. 

Nitrato  di  argento  e di  ammoniaca. 
Sciogliendo  il  nitrato  di  argento  nell'  am- 
moniaca calda  col  raffreddamento  e eoo  la 
evaporazione  si  ottengono  alla  oscurità  e 
col  raffreddamento  cristalli  di  un  sotto 
sale  in  cui  il  nitrato  è combinato,  secondo 
Mitscherlìch,  eoo  due  volte  tanta  ammo- 
niaca quaota  ne  esige  I'  acido  per  la  sua 
neutralizzazione.  Risulta,  secondo  Dumas, 
di  a6,4  di  acido  nitrico,  55  di  oaaido  di 
argento  e s8  di  ammoniaca,  avendovi 
o,6  di  perdita.  È solubilissimo  nell'  a- 
cqua  e nella  oscurità  non  si  altera  ; ma 
esposto  alla  luce  annerisce  e svolge  del- 
1'  ammoniaca. 

Ilo’  applicazione,  che  perfezionata  che 
sia,  può  divenire  molto  importante,  è quella 
fattane  da  Th.  Drayton  per  ottenere  la 
sugnatura  degli  specchi.  Il  principio  su 
cui  fondasi  questo  metodo  consiste  nel 
deporre  sul  vetro  dell'  argento  metallico, 
precipitandovi  una  rotazione  di  esso  e 
disossidandola,  cosicché  il  precipitato  ade- 
risca, senza  bisogno  di  coprire  innanzi  il 
vetro  eoo  ano  tirato  di  metallo  o di  altra 
sostanza  qualsiasi.  Da  lungo  tempo  sape- 
vasi  che  l'aldeide  riscaldata  in  uu  tubo  con 
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nitrato  eli  argento  ammoniacale  riducev» 
quell’  ossido  allo  stato  metallico,  e forma- 
va uno  strato  brillante  alla  superficie  del 
tubo  ove  era  accaduta  questa  riduzione. 
Coooscevausi  tre  altre  sostarne  che  pos- 
sedevano questa  proprietà,  cioè  I*  acido 
saccarico,  1’  acido  salicilico  e l’ acido  piro- 
meconico,  quantunque  gli  intonachi  che 
procurano  sieno  di  tinta  più  cupa,  ed  io 
conseguenza  meno  belli  di  quelli  prodotti 
dall’  aldeide.  Drayton  imagiuò  di  inargen- 
tare a freddo  il  vetro  mediante  il  nitrato 
ammoniacale  di  argento  ed  una  soluzione 
alcolica  delle  essenze  di  garofano  e di 
cannella.  In  tal  guisa  si  eviterebbe  la  parte 
insalubre  della  stagoatura  degli  specchii, 
ottenendo  ugualmente  una  riflessione  per- 
fetta. 

Il  metodo  proposto  da  Drayton  è il  se- 
guente. 

l’rendonsi  5o  granarne  di  nitrato  di 
argento  polverizzato  grossolonamente  e se 
lo  mesce  con  i5  granirne  di  ammoniaca. 
Aggiungonsi  al  miscuglio  60  granarne  di 
acqua,  lasciando  in  riposo  per  a 4 ore,  po- 
scia filtrando  e raccogliendo  il  deposito 
che  rimane  sul  feltro  e che  è argento. 
Aggiungnnsi  poi  al  liquore  filtrato  90 
granone  di  alcole  o di  nafta,  e finalmente 
duo  a So  gocce  di  olio  di  cannella. 
Cinque  o sei  ore  dopo  il  miscuglio  è pron- 
to per  1'  uso,  e Drayton  ha  osservato  non 
doversi  conservare  più  che  a4  ore  dopo 
1’  aggiunta  dell*  olio  di  cannella,  se  si  vo- 
gliono ottenere  buoni  risnltamenti.  Prima 
di  questa  aggiunta  invece  sembra  che  il 
liquore  si  migliori  invecchiando.  Appena 
passato  il  tempo  conveniente  sopra  indi 
cato,  dopo  l’aggiunta  dell’olio  di  cannella  si 
applica  ii  miscuglio  nel  modo  che  segue. 

Mettesi  in  posizione  orizzontale  la  lastra 
che  si  vuole  inargentare  e vi  si  fa  una  or- 
latura ali’  intorno  con  mastice  od  altro, 
sicché  il  liquido  possa  coprire  per  un'al- 
tezza di  5 a fi  millimetri  tutta  la  saperli - 
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rie  del  vetro  da  inargentarsi.  Questa  sn- 
perficie  deve  essere  ben  netta  e polita  in- 
nanzi ebe  vi  si  versi  questo  liqnore.  Dap- 
poiché se  ne  coperse  tutta  la  superficie 
vi  si  versa  sopra  in  alcuni  punti  coperti 
dal  liquore  alcune  gocce,  come  da  6 a sa, 
di  nn  miscuglio  formato  di  ona  parte  in 
volume  di  essenza  di  garofano  e di  3/4 
di  alcole.  Sei  a sa  gocce  di  questa  essen- 
za di  garofano  sono  la  dose  conveniente 
pel  liquore  composto,  come  si  è detto  di 
sopra  : si  può  anche,  volendo,  mescere 
I’  essenza  di  garofano  al  liquido  immedia- 
tamente prima  di  porre  questo  a contatto 
dal  vetro.  Giova  avvertire  che  quanto  più 
ti  abbonda  di  essenza  di  garofano  tanto 
più  è rapida  la  deposizione  deli’  argento  ; 
ma  vai  meglio  che  non  si  operi  in  meno 
che  due  ore  : del  resto  sarà  facile  all'  o- 
peraio  che  se  ne  incaricasse  determinare 
con  facilità  la  proporzione  più  opportuna 
dopo  qualche  tempo  di  pratica. 

Il  Draytoa  osserva  che  adoperando  gli 
ingredienti  quali  trovanti  nel  commercio 
questi  variano  spesso  di  forza  e di  purezza. 
In  conseguenza  le  quantità  necessarie  per  la 
piena  riuscita  della  operazione  si  devono 
variare  le  proporzioni,  ed  in  breve  un 
operatore  intelligente  saprà  con  facilità 
conoscere  la  qualità  dei  suoi  materiali,  e 
potrà  farne  il  saggio  sopra  pezzi  di  vetro 
per  determinare  le  dosi  che  presentano  ■ 
migliori  risultameoti  coi  materiali  di  cui 
può  disporre.  Parimenti  i saggi  di  olio  di 
cannella  comperato  in  varii  tempi  differi- 
scono molto  di  qualità,  e Draytoa  conob- 
be indispensabile  di  assoggettare  a prove 
quelli  che  si  comperano,  per  assicurarsi  se 
ti  mesceranno  alla  soluzione  di  argento 
nell’  ammoniaca,  nell’  acqua  e nell’  alcole, 
come  si  è prescritto  più  sopra.  Quando 
ii  miscuglio  si  fa  agevolmente,  l’olio  è atto 
a questo  uso;  mentre  invece  se  rimane  in 
fiocchi  lasciasi  in  riposo  il  miscuglio  e 
quindi  si  filtra. 
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Nun  ì assolutamente  necessaria  che  la 
lastra  sia  disposta  orizzontalmente,  ed  anzi 
Drayton  osservò  che  se  il  vetro  nell’  inar- 
gentarsi è inclinato  od  anche  disposto  ver- 
ticalmente, non  lasciando  fra  esso  e l’ assi- 
cella che  lo  ricopre  che  l’ intervallo  neces- 
sario pel  liquido,  si  giugne  allo  stesso 
scopo,  servendosi  soltanto  dell'alcole  senza 
T acqua. 

Notò  parimenti  potersi  far  variare  il 
colore  dell'argento  mediante  l' uso  di  una 
piccola  quantità  di  olio  essenziale  di  timo 
o di  carvi,  tocchi  può  esser  utile  in  alcu- 
ni casi. 

Il  liquore  adoperatosi  si  decanta  la- 
sciandolo per  tre  o quattro  giorni  in  un 
vaso  chiuso,  poiché  contiene  ancora  del- 
P argento  e può  essere  adoperato  di  nuo- 
vo, aggiognendovi  nuovi  ingredienti  in 
proporzione  del  fatto  consumo.  Per  quan- 
to credette  riconoscere  Drayton  gli  ri- 
sultò che  una  gramma  di  argento  co- 
priva 7 a 8 decimetri  quadrati  di  lastra. 
La  quantità  dell'  alcole  varia  alquanto,  at- 
tesoché la  sua  evaporazione  dipende  dalla 
temperatura  e dalla  durata  della  operazio- 
ne. Un  poco  di  pratica  basta  per  far  valu- 
tare al  giusto  le  quantità  consumate. 

Appena  l’argento  è perfettamente  asciut- 
to, il  Drayton  vi  applica  un  miscuglio  di 
quantità  presso  a poco  uguali  di  cera  e di 
sevo  fusi  insieme. 

Stenhouse  avendosi  poscia  occupato 
di  questo  argomento  medesimo,  trovò  che 
il  numero  delle  sostanze,  le  quali,  massime 
con  P aiuto  del  calore,  danno  intonachi 
più  o meno  brillanti  di  argento  ridotto  e 
molto  più  grande  che  noi  ti  supponeste 
Lo  zucchero  di  uva,  per  esempio,  dà  uno 
specchio  mollo  brillante  anche  a freddo. 
Senza  l' aiuto  del  calore  questo  specchio 
formasi  con  lentezza,  esigendoti  da  sei  a 
dodici  ore  per  la  precipitazione;  ma  quan- 
do si  applica  un  leggero  calore  formasi 
facilmente  in  alcuni  minuti.  L’ intonaco  è 
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però  molto  più  oscuro  di  quello  che  si 
produce  con  l' aldeide  o col  metodo  di 
Drayton.  Lo  zucchero  di  canna  dà  an- 
ch’  esso  uno  specchio  con  1'  aiuto  del 
calore,  ma  non  a freddo;  la  gomma  ara- 
bica e l’ amido  danno  specchii  a tinte 
oscure,  ma  con  più  lentezza  ed  esigono 
un  prolungato  ebollimento  ; lo  stesso  è 
pure  della  florisina  e della  salicina.  La 
essenza  di  trementina  e quella  di  lauro, 
danno  anch'  esse  specchii,  ma  ancora  più 
difficilmente,  le  soluzioni  avendo  bisogno 
di  essere  molto  concentrate.  La  resina  di 
guaiaco  opera  nella  stessa  maniera. 

La  essenza  di  pimento  é formata,  come 
si  sa,  di  due  olii  essenziali  od  essenze,  l'uno 
acido,  più  pesante  dell’acqua  e che  forma 
composti  cristallini  con  le  basi,  e questo 
produce  in  alcuai  minuti,  anche  a freddo, 
un  iotonaco  di  argento  altrettanto  brillan- 
te che  le  essenze  di  cannella  e di  garofa- 
no. L’  altro  olio,  che  è neutro  e più  leg- 
gero dell’  acquu,  non  riduce  il  nitrato  di 
argento  neppure  con  luoga  ebollizione. 
J.  Stenhouse,  dice,  non  essergli  riuscito 
di  fare  specchii  metallici  cogli  acidi  cinna- 
mico, benzoico,  meconico,  comenico,  e 
pirogallico,  col  belzioino,  con  l’ eterni,  con 
l’ olibano,  con  l’essenza  di  rodio  o con  la 
glicerina. 

Quantunque  molto  ingegnoso,  il  meto- 
do di  Drayton  presenta  nullameno  un 
gravissimo  inconveniente,  ed  è che  poche 
settimane  dopo  gli  specchii  fatti  in  tal 
guisa  si  macchiano  su  tutta  la  superficie 
di  piccoli  punti  rosso-bruni  che  ne  gua- 
stano l’apparenza.  Secondo  Stenhouse, 
la  causa  di  queste  macchie,  cui  egli  sti- 
mava difficile  ovviare , è la  seguente  : 
lo  specchio  metallico  mentre  drpooesi 
alla  superficie  trae  seco  meccanicamente 
piccola  quantità  di  sostanze  resinose,  che 
risultano,  secondo  ogni  probabilità,  dalla 
ossidazione  deli’  olio.  Dopo  qualche  tem- 
po la  sostanza  resinosa  interposta  fra  il 
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Tetro  e P argento  comincia  a reagire  tulle 
sufici ficie  metallica  con  la  qoale  è in  con- 
tatto, e ri  produce  le  piccole  macchie 
brune  onde  ti  tratta.  Se  ti  adopera  un 
eccetto  degli  olii  etteoiiali  per  precipitare 
l'argento,  lo  tpecchio  metallico  riesce  più 
cupo  del  solito  e ti  macchia  più  presto. 
E certo  che  P alcole  tiene  in  oolutioae 
una  grande  quantità  della  sostenta  resino- 
sa, ma  se  ne  depone  tempre  un  poco  an- 
che sulla  superficie  inargentata  ore  reagi- 
sce, come  ti  ì detto. 

Non  sappiamo  te  sia  scevro  da  questo 
inconveoiente  il  nuovo  metodo  di  inar- 
gentatura pegli  specchii  mediante  il  nitra- 
to di  argento  ammoniacale  recentemente 
proposto  da  Charoo,  professore  al  collegio 
di  San  Dionigi,  e da  lui  comunicato  alla 
Accademia  delle  sciente  ; il  quale  sembra, 
del  resto,  presentare  indubbiamente  il  van- 
taggio di  una  fàcile  esecutione.  Si  fanno 
successivamente  le  tre  operazioni  seguenti. 

i.°  Stendevi  sulla  superficie  da  inar- 
gentarsi uno  strato  di  nitrato  di  argento 
sciolto  nell’alcole  a 38°. 

3.°  Esponevi  questo  strato  al  gas  am- 
moniaco fino  a che  succeda  la  cristallitza- 
tione  sulla  superficie  del  vetro. 

3.°  Tuffasi  il  vetro  cosi  preparato  in 
noti  soluzione  alcolica  di  nitrato  di  argen- 
to, cui  siasi  aggiunto  un  poco  di  essente 
di  garofaoo. 

Anche  in  questo  metodo  tuttavia  si  di- 
chiara che  tutta  la  difficoltà  consiste  nel 
determinare  opportunamente  le  propor- 
zioni degli  ingredienti  di  questa  ultima 
soluzione. 

Il  nitrato  doppio  di  argento  e di  am- 
moniaca, adoperasi  altresi  da  Marsh  qual 
reagente  sensibilissimo  per  conoscere  la 
presenza  di  minime  quantità  di  antimonio 
e di  arsenico.  Si  inumidisce  a tal  fine  con 
le  soluzioni  del  doppio  sale  un  petto  di 
s elro,  di  por  celiaca  o di  mica,  e presentasi 
orizzoulalineule  la  parte  inumidita  al  gol- 


fimuri 

to  acceso  d’ idrogeno  ottenuto  dal  brucia- 
mento delle  sostanze  organiche,  nelle  quali 
sospettasi  I’  esistenza  di  uno  dei  due  me- 
talli, tenendo  il  pexzu  bagnato  con  la  so- 
luzione al  di  sopra  della  fiamma  distante 
circa  i3  millimetri.  Se  vi  è dell' arsenico 
nel  miscuglio  bruciato  si  produce  imme- 
diatamente il  color  giallo  rondato,  che  è 
caratteristico  di  quel  metallo.  Se  invece  av- 
vi dell'antimonio  producesi  un  precipitato 
bianco  latteo;  finalmente  se  nelle  sostanze 
che  si  esaminano  non  vi  è nessuno  di  quei 
metalli  l’ idrogeno  riduce  immediatamente 
l’ argento  allo  stato  metallico.  A quanto  il 
Marsh  assicura  si  hanno  da  questa  prova 
risultamenti  cosi  chiari  e precisi  da  sod- 
disfare gli  esperti  più  timidi  e da  manife- 
stare le  minime  quantità  di  quei  dne  me- 
talli velenosi. 

Il  nitrato  d'  argento  ammoniacale  serve 
pure  a scoprire  in  un  liquido  la  presenza 
dell'  acido  arsenioso  : con  , t *-0-  di  questo 
acido  dà  ancora  un  precipitato  giallo-ci- 
trino ; ma  il  colore  cessa  di  essere  distinto 
nei  precipitati  quando  la  quantità  dell'aci- 
do arsenico  è minore. 

Nitrato  di  argento  e di  mercurio. 
Questo  sale  doppio  scioglie#!  facilmente 
nell’  acqua  che  non  lo  decompone  ; cri- 
stallizza in  prismi  e la  sua  composizione 
è tale  che  i due  ossidi  contengono  la  stes- 
sa quantità  di  ossigeno.  Amadeo  Desbor- 
deaux  aveva  raccomandato  nn  miscuglio 
di  nitrati  di  mercurio  e di  argento  per 
inargentare  l’ acciaio  ; ma  operando  poi  sa 
altre  qualità  di  acciaio  non  potè  ottenere 
la  stessa  aderenza  nè  conoscere  la  causa 
dell'  effetto  diverso. 

Nitrato  di  argento  e cianuro  di  mer- 
curio. Si  ottiene  questo  sale  doppio  me- 
scendo le  soluzioni  calde  dei  due  sali. 
Durante  il  raffreddamento  il  sale  depone- 
si  in  cristalli  trasparenti,  iridescenti.  È 
poco  solubile  nell’  acqua  e nell'  alcole 
a freddo  ; alla  temperatura  di  iuo°,  perde 
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la  tua  acqua  di  cristallizzazione  e diviene 
di  un  bianco  latteo,  ma  non  ti  riduce  in 
polvere  ; esposto  ad  una  temperatura  più 
elevata,  entra  in  Anione  ed  abbrucia  con 
uua  forte  Camma  porporina  e molto  stre- 
pito. In  questo  sale  doppio  il  mercurio 
richiederebbe  per  trasformarsi  in  nitrato 
di  mercurio  due  volte  altrettanto  acido 
nitrico  di  quello  che  contiene  il  sale  di  ar- 
gento. 

A tiralo  di  argento  e cianuro  di  rame. 
Questo  sale  doppio  produceai  quando  si 
versa  il  nitrato  di  argento  sul  cianuro  di 
rame  ancora  umido.  La  combinazione  è 
nera  ed  iosolubile  nell’  acqua.  Riscaldalo, 
detona  e produce  un  fuoco  verde.  W'òhler, 
il  quale  scopri  questo  sale  doppio,  il  sale 
precedente  ed  un  terzo  sale,  in  cui  pure 
entra  del  cianuro  di  argento,  cercò  in  va- 
no di  combinare  il  nitrato  di  argento  con 
altri  cianuri. 

Nitrato  di  barite.  Nel  Dizionario  si 
disse  in  quale  maniera  si  prepari  questo 
sale,  e si  accennarono  altretì  alcune  delle 
principati  sue  proprietà,  intorno  alle  quali 
■gg'ugnereniu  sullassto  alcune  poche  notizie 

I cristalli,  come  ivi  si  disse,  sono  ottae- 
dri, spesso  aderiscono  1’  uno  all’  altro  in 
forma  di  stelle  : talvolta  ottiensi  anche 
questo  sale  in  piccole  foglie  splendenti. 
Cento  parti  di  acqua  a ao°  ne  sciolgono, 
secondo  Karstcn,  8,5  7 a 1 ^‘  ,G,  secondo' 
Gay- Lussar  8,54; 8 *9°,5,  secondo  Ivopp, 

9.1.11  suo  peso  specifico, secondo  Uasscn 
lralz,  è di  2,9149,  c secondo  Klaprotb  di 

5.135.11  sapore  di  questo  sale  è acerbo  ed 
acuto  ; è inalterabile  all'  aria  ed  esposto  al 
fuoco  decrepita,  cade  in  una  specie  di  flus- 
so, e quindi  si  secca.  Riscaldandolo  forte- 
mente in  un  crogiuolo  così  da  portarlo  al 
calore  rovente,  si  decompone,  dando  del 
gas  ossigeno,  del  gas  azoto,  dell'  acidu  ni- 
troso e della  barite  porosa,  e si  fa  uso  ap- 
punto di  questa  decomposizione  per  avere 
la  barile  pura.  Coi  corpi  combustibili  dc- 
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Iona,  meno  vivamente  però  degli  altri  ni- 
trati. Secondo  Van  Mons,  avviene  una  for- 
te detunazione  se  percuotasi  sopra  una 
incudine  con  011  martello  il  nitrato  di  ba- 
rite seccato  per  evaporazione  insieme  ad 
un  poco  di  fosforo.  Gli  alcali  fissi  e la 
calce  non  decompongono  questo  sale,  e 
l' arido  solforico  lo  scioglie  compiutamen- 
te, a differenza  degli  altri  aridi,  sicché  ser- 
ve di  reagente  per  conoscerne  la  presenza, 
come  si  è detto  nel  Dizionario. 

Nitrato  di  bismuto.  Si  vide  nel  Di- 
zionario, non  presentare  difficoltà  la  pre- 
parazione di  qaeslo  sale,  vivissima  essendo 
I’  azione  dell'  arido  nitrico  sul  metallo  ; 
ma  questa  stessa  vivacità  richiede  alcu- 
ne avvertenze.  Se  si  unisce  il  metallo  in 
polvere  molto  fina  con  l' acido  concen- 
trato e fumante,  ne  verrebbe  un  tale  au- 
mento di  temperatura  da  rendere  incan- 
descente la  massa.  Perciò  si  opera  a fred- 
do, con  arido  non  tanto  concentrato,  e 
gettando  il  bismuto  poco  a poco  per  mo- 
derare la  energia  dell'  azione.  Operando 
con  queste  avvertenze  ottiensi  un  liquido 
scolorato,  donde  con  la  evaporazione  de- 
pongonsi  cristalli  di  nitrato  di  bismuto. 
Siccome  per  altro  si  è avvertito  nel  Di- 
zionario rimanere  sempre  nel  sale  uua 
qualche  parte  di  arseniato,  così  Serullas 
propose  di  editare  questa  impurezza  ar- 
roventando prima  il  bismuto,  con  ~ del 
suo  peso  di  uitrato  di  potassa  ; coi  die 
si  trasforma  I’  arsenico  in  arseniato  alcali- 
no. Si  fa  in  seguito  sciogliere  il  bismuto, 
come  al -solito,  nella  maggior  quantità  pos- 
sibile di  acido  nitrico  e si  lava  diligente- 
mente il  prodotto. 

Beaumè  descrive  i prillali!  di  nitrato  di 
bismuto  come  aghi  lunghi  aguzzati  alla 
estremità  a guisa  di  un  diamante  faccetta- 
to. Secondo  Sago,  sono  piramidi  a quattro 
lati  un  po'  schiacciate,  con  due  facce  late- 
rali larghe  e due  strette,  con  estremità 
ottuse  a tre  lati,  le  cui  facce  sono  un 
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rombo  e due  trapezii.  Secondo  Fourcroyj  gocce  di  acido  idroclorico  e decantare  il 


con  la  evnporazione  insensibile,  ottengono 
tavole  romboidali  assai  grosse  e simili  ai 
cristalli  dello  spato  calcare  irlandese.  Que- 
sti cristalli  detonano  debolmente  sui  car- 
boni accesi,  lanciando  scintille  rosse  e ri- 
manendone I’  ossido  giallo  di  bismuto.  Se 
fondesi  in  an  crogiuolo  si  gonfia,  se  ne 
dissipa  l'acido  nitrico,  sto  Igeai  dell'ossi- 
geno e rimane  I’  ossido  o vetro  di  bismu- 
to. Stropicciando  questo  sale  col  fosforo 
Brngnatelli  osservò  venirne  una  forte  de- 
tonatone. I sali  alcalini  e terrei  precipi- 
tano il  bismuto  dalla  soluiione  nell*  acido 
nitrico  allo  stato  di  protossido,  il  quale 
con  I'  arroventamento  acquista  poi  un  co- 
lor giallo  e i idneesi  allo  stato  di  ossido.  I 
cristalli  sciolgonsi  io  poca  acqua  ; ma  se 
si  diluisce  In  soluzione,  precipita  un  sotto- 
nitrato, come  si  è detto  nel  Dizionario 
Anche  l'alcole  decompone  il  sale  cristal- 
lizzato appropriandosene  però  una  parte. 

Questo  sotto  nitrato  è leggermente  so- 
lubile nell’  acqua  e la  soluzione  ha  la  pro- 
prietà speciale,  che  quando  si  riscalda 
deponesi  in  cristalli  brillanti  semi-traspa- 
renti. Si  può  ottenerlo  anche  facendo  bol- 
lire una  soluzione  di  bismuto  nclf  acido 
nitrico  con  un  eccesso  di  bismuto.  Questo 
sale  basico  riguardossi  un  tempo  come  uo 
ossido  di  bismuto  e chiamossi  magistero 
di  bismuto.  Al  pari  di  tutti  i sotto-sali  di 
bismuto,  tiene  questo  sotto-nitrato  la  pro- 
prietà di  annerire  quando  è esposto  alla 
azione  della  luce  ed  al  contatto  delle  so- 
stanze organiche  che  riducono  i sali  di 
argento,  come  si  vide  parlando  del  nitra- 
to di  argento.  Siccome  le  minier  e rii  bi- 
smuto contengono  quasi  sempre  piccole 
quantità  di  argento,  cosi  è ad  esso  dovuta 
la  influenza  della  luce.  Essendo  tale  pro- 
prietà un  inconveniente  notevole  per  l’uso 
che  si  fa  del  sotto-nitrato  di  bismuto  co- 
me belletto,  cosi  per  evitarlo  è duopo 
aggiugnete  al  nitrato  di  bismuto  alcune 


liquore  per  separare  il  precipitato  (orma- 
tori di  cloruro  d’argento,  innanzi  che 
decomporlo  con  I*  acque. 

Gli  ttsi  principali  del  nitrato  di  bismu- 
to accennarono!  nel  Dizionario,  e qui  solo 
noteremo  poter  servire  d’ inchiostro  sim- 
patico, imperciocché  se  tcrivesi  sulla  carta 
con  una  soluzione  saturata  di  bismuto 
nell’  addo  nitrico,  la  scrittura  quando  è 
asciutta  è invisibile,  ma  comparisce  quan- 
do ai  tuffi»  nell'  acqua,  perché  si  torma  il 
sale  basico  che  è più  bianco  del  resto  del- 
la carta. 

Nitrato  di  brucino.  Oltiensi  questo 
sale  col  mezzo  dell’  acido  nitrico  debole 
mentre  I*  acido  concentrato  reagisce  tagli 
elementi  della  brucina  colorandosi  di  un 
bel  rosso.  Quando  è acido  e neutro  cri- 
stallizza in  prismi  a quattro  fàcce  ter- 
minati a sommità  diedre  : il  sotto-nitrato 
non  cristallizza,  ma  rappigliasi  con  la  eva- 
porazione in  una  masse  simile  alla  gomma. 
Il  nitrato  di  brucina  esposto  al  fuoco  di- 
viene rosso,  poi  nero  e finalmente  si  in- 
fiamma. 

Nitrato  di  cadmio.  Questo  sale,  com- 
posto di  54  parli  di  ossido  di  cadmio  c 
46  di  acido  nitrico,  cristallizza  in  aghi  od 
in  prismi  che  aggruppanti  in  masse  a rag- 
gi, attraggono  la  umidità  deli’  aria  e con- 
tengono zi  per  0/0  di  acqua,  il  coi  ossi- 
geno è quadruplo  di  quello  della  base. 

Nitrato  di  calce.  Trovasi  il  nitrato  di 
calce  in  alcune  acque  naturali,  e Berzclio 
dice  averne  rinvenuto  in  gran  copia  in 
quelle  delle  footanc  di  Stoccolma, onito  0 
nitrati  di  potassa  e di  magnesia.  Trovasi 
inoltre  questo  sale  nelle  terre  comuni  delle 
nitriere,  e forma  la  parte  principale  dell'a- 
cqua madre  nelle  fabbriche  di  sai  nitro,  ove 
trasmutasi  in  nitrato  di  potassa  mediante 
liscive  di  carbonato  o di  solfato  di  potassa. 
Volendo  questo  sale  poro  se  lo  prepara 
sciogliendo  il  caibonato  di  calce  nell'acido 
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illirico,  evaporando  il  liquore  fino  olla  glie  un  pero  uguale  al  pruprio.  Esponen- 
consislenza  di  siroppo,  iudi  tenendolo  in  do  quello  nitrato  al  calore  foniteli  f.icil- 
luogo  fresco.  Cristallina  col  raffredda-  urente  e fluisce  a guisa  di  un  olio,  poscia 
mento,  ma  difficilmente,  attesoché  la  so-  si  evapora  la  sua  acqua  di  crislallizzazìo- 
lozione  concentrata  di  questo  sale  al  più  ne,  si  disecca,  ed  acquista  la  proprietà  di 
piccolo  scuotimento  ridaceli  in  uoa  massa  essere  debolmente  luminoso  nella  oscurità, 
solida  molto  compatta  e non  più  cri-  donde  gli  venne  il  nome  di  fosforo  di 
slaJlitza.  Si  gingne  più  facilmente  a farlo  Balduino:  ì allora  un  composto  di  acido 
cristallizzare  sciogliendolo  nell'alcole.  I, nitrico,  di  acido  nitroso  e di  calce.  Se  il 
cristalli  ottenuti  in  uno  di  questi  modi  ' calore  spignesi  cou  maggior  forza  sviluppa 
sono  prismi  a sei  lati  che  terminano  io  t spori  rsneiati,  se  ne  separa  del  gas  ossi- 
piramidi  allungate  e più  frequentemente  getto  e del  gas  azoto,  rimanendo  la  calce 
sono  aghi  lunghi  slegali  c lucenti  quanto  pura.  Coi  corpi  combustibili  appena  de- 
la seta  o l'argento.  Attraggono  avidamen-  tona.  La  barite,  la  stronsiana,  la  potassa 
le  la  umidità  dell'  aria  atmosferica,  lique-  e la  soda  decompoogono  questo  nitrato 
facendosi,  e sono  uno  dei  sali  più  delique-  tanto  per  via  umida  quanto  a secco.  La 
scentì  che  si  conoscano.  Haanu  sapore  silice  e l’ allumina  lo  decompongono  con 
acato,  caldo  e molto  amaro,  ed  il  peso  l’ aiuto  del  calore  scacciandone  l' acido 
specifico  di  1,6307.  Alla  temperatura  nitrico.  Secondo  il  calcolo  100  parti  dei- 
di 16°  C.  una  parte  di  acqua  ne  scioglie  l'acido  combinami  eoo  5 1,4 5 di  calce, 
quattro  di  questo  sale,  e I'  acqua  bollente  Cento  parti  di  nitrato  di  calce  contea- 
ancora  di  più.  L' alcole  bollente  uè  scio-  guno  : 

Secondo  Beigmann  Kirwan 


Acido  nitrico 43 67,44 

Calce  ? 3 3 53, 00 

Acqua  . . 3 5 io, Sfi. 


Cento  parti  del  nitrato  senza  I’  acqua  di  cristallizzazione  contengono  : 

Secondo  Wenzel  Bichter  Damai 


Acido  nitrico 66, a . . . 65, g . . . 54,46 

Calce 55,8  • ■ • 36,i  . . . 65,54- 


Questo  sale  puro  non  è di  alcun  uso  là  alla  terra,  nelle  campagne,  negli  orti  e 
nelle  arti,  ma  potrebbe  utilmente  impie-  simili. 

gsrvisi  pel  diseccamento  dei  gas  o per  al-  Nitrato  di  cerio.  Questo  sale  dà  con 
tri  usi  consimili.  Impuro  si  è detto  come  la  evaporazioue  una  massa  giallo-rossastra 
sia  il  materiale  principale  donde  si  ottiene  che  somiglia  al  miele,  presenta  vestigi  len- 
ii nitrato  di  potassa,  ed  è ad  esso  in  parte  sibili  di  cristallizzazione  ed  attrae  la  umi- 
che devono  la  loro  attività  i materiali  delle  dità  dell'  aria. 

macerie,  dei  calcinacci  staccali  dai  muri  Avvi  acche  un  proto-nitrato  di  cerio 
delle  cantine,  delle  stalle  e simili,  i quali  che  è scolorito,  ed  evaporandolo  fino  a 
riescono  tanto  utili  per  accrescere  fecondi-  consistenza  di  miele  cristallizza  in  tavole 
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bianche  solubili  nell’  alcole.  Al  fuoco  di- 

struggcsi  lasciando  dell’ossido  di  cerio. 

Nitrato  di  chinina.  L* acido  nitrico  si 
unisce  facilmente  alla  chinina  c forma  con 
essa  un  nitrato  che,  mediante  la  concentra- 
zione dei  liquidi,  si  separa  sotto  forma  di  un 
liquido  oleoso,  ed  in  capo  ad  un  certo  tem- 
po, assorbendo  I'  acqua,  cristallina  in  pri 
smi  romboidali  motto  corti,  inclinati  sulla 
loro  base,  e che  non  si  lasciano  dividere. 

Nitrato  di  cinconina.  Lo  si  prepara 
adoperando  dell’  acido  nitrico  moltissimo 
diluito,  poiché  quando  è concentrato  quel- 
l' acido  reagisce  sugli  elementi  della  cin- 
conina. Possedè  il  carattere  notevole  che 
quando  la  soluzione  c abbastanza  concen- 
trata a caldo  ed  a freddo  se  ne  separa  una 
porzione  del  nitrato  in  globetli  di  una  ap- 
parenza oleosa,  i quali  ad  una  bassa  tem- 
peratura pigliaoo  l’ aspetto  della  cera.  Se 
si  coprono  questi  globclti  di  acqua,  in  ca- 
po ad  alcuni  giorni  convertonsi  in  un 
gruppo  di  cristalli  della  forma  di  un  pri- 
sma romboidale  perfettamente  rettangola- 
re, e che  si  può  separare. 

Nitrato  di  cobalto.  Con  l’ aiuto  del 
calore  P acido  nitrico  agisce  con  molta 
forza  sul  cobalto,  il  quale  scioglicsi  con 
effervescenza  sviluppandosi  molto  gas  ni- 
troso. Quando  il  cobalto  è puro,  la  solu- 
zione è di  un  colore  roseo  e dà  sulla  car- 
ta segni  di  questo  colore  che  non  si  mu- 
tano col  calorico.  Con  una  lenta  evapora- 
zione e col  raffreddamento  riducesi  in  cri- 
stalli prismatici  rosso-bruni  che  cadono 
io  deliquescenza  all’aria.  Sono  solubili 
nell’  acqua  c nell’  alcole,  e decompongonsi 
facilmente  col  calore,  cosicché  anche  nel- 
la toro  preparazione  se  si  fanno  evaporare 
a fuoco  nodo  o prolungasi  di  troppo  la 
evaporazione,  producasi  una  crosta  nera 
eh’  è perossido  di  cobalto.  Sui  carboni  ar- 
denti questi  cristalli  non  detonano,  ma  si 
decompongono  dissipandosi  l’ acido  e ri- 
manendo il  perossido. 


Nitrati 

Gli  alcali  c le  terre  decompongono  la 
soluzione  del  cobalto  nell*  addo  nitrico. 
Lasciandone  cadere  alcune  gocce  in  acqua 
bollente  che  contenga  della  potassa,  si  for- 
ma un  bel  precipitato  azzurro,  il  cui  colo- 
re, continuando  l’ebollimento,  pasta  al  bi- 
gio rossiccio  ed  é l’ idrato  di  cobalto.  Se 
invece  lasciansi  cadere  le  gocce  del  nitrato 

10  acqua  fredda  che  contenga  della  potas- 
sa, producesi  ugualmente  un  precipitalo 
azzurro;  ma  questo,  invece  di  mutarsi  nel- 
l’ idrato  bigio  rossiccio,  acquista  un  colore 
verde  d’  oliva  ed  é una  mescolanza  di  os- 
sido azzurro  e nero  o forse  una  soluzione 
del  secondo  nel  primo. 

A.  Yogel  fece  le  seguenti  esperienze 
sulla  azione  del  nitrato  di  cobalto  sui  ve- 
getali. Avendo  tenuto  per  un  giorno  una 
matricaria  parthenium  in  una  soluzione 
di  nitrato  di  cobalto,  questa  prontamente 
inclinossi  ed  appassì,  mentre  la  tinta  rossa 
della  soluzione  salina  impallidì  visibilmen- 
te. Le  foglie  superiori  della  pianta  morta 
furono  trattate  con  l’ acqua  bollente  che 
tinsero  in  rosso  e contiene  allora  del  ni- 
trato d’ argento.  Altre  piante  poste  io  que- 
sta soluzione  la  scolorarono  poco  a poco, 
senza  però  toglierle  tutto  il  nitrato  di  co- 
balto, imperocché  l’ idrosolfato  d’  ammo- 
niaca v i produsse  sempre  un  precipitato 
nero,  anche  quando  la  soluzione  era  inte- 
ramente scolorita. 

11  nitrato  di  cobalto  si  compone  di  40,9 
■li  protossido  di  cobalto  e 59,1  di  acido 
uitrico. 

Nitrato  di  cobalto  e di  ammoniaca. 
Formasi  questo  doppio  sale  aggiugneodo 
un  eccesso  di- ammoniaca  ad  una  soluzio- 
ne concentrata  di  nitrato  di  cobalto,  agi- 
tando il  miscuglio  e lasciando  che  I’  aria 
si  rinnovi  sovente  nella  boccia  che  lo  con- 
tiene finché  tutto  l’ossido  sia  r idisciolto. 

11  precipitato  azzurro  formatosi  dappri- 
ma agitando  il  liquore  diviene  verde  e 
finalmente  si  scioglie,  divenendo  bruno  il 
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liquore  Raffreddando  questo  Suo  allo  zero 
■h1  anche  più,  il  sale  cristallizza  in  cubi  di 
color  roseo  bruno,  di  sapore  acuto  ed 
orinolo.  All'aria  libera  si  decompone,  di- 
viene l'osco  e rosso  e svolge  dell’  ammo- 
niaca ; l' acquo  lo  decompone  in  parte 
svolgendosi  del  gas  nitrogeno  e restando 
libero  del  perossido  di  cobalto.  Arroven- 
tandolo parimenti  si  decompone  ; gli  al- 
cali non  hanno  azione  su  di  esso  e I’  am- 
moniaca allungala  lo  scioglie  facilmente 
senza  che  si  decomponga;  i solfori  lo  fan- 
no precipitare  in  oero. 

Nitrato  di  cromo.  Questo  sale  è verde, 
si  discioglie  facilmente  nell’  acqua  e si  de- 
compone quando  si  calcina  lasciando  del- 
P ossido  cromico  verde.  L’ acido  nitrico 
non  riduce  il  perossido  di  cromo  allo  sta- 
to di  acido  neppure  eoo  ripetuto  ebolli- 
mento. Quando  il  miscuglio  contiene  un 
alcali,  e specialmente  dell'ammoniaca,  s vol- 
gevi del  gas  nitroso  quando  si  concentra 
l’acido  e la  soluzione  si  arrossa.  Gli  alcali 
versati  in  qnesta  soluzione  precipitano  del 
perossido  di  cromo  rosso  bruno.  Può  an- 
che ottenersi  questo  sale  rosso  calcinando 
il  nitrato  di  cromo  ad  un  dolce  calore  in 
guisa  <la  non  decomporlo  compiutamente. 

Nitrato  di  ferro.  Si  formano  ordina- 
riamente i nitrati  di  ferro,  sciogliendo  a 
freddo  del  ferro  nell’  acido  nitrico  di- 
luito : si  ottiene  a principio  una  soluzio- 
ne di  color  bruno  sporco,  perchè  questo 
sale,  al  pari  del  solfato,  discioglie  il  deu- 
tossido  d’ azoto  ; ma  la  soluzione  si  de- 
compone da  si  stessa  in  poco  tempo  e si 
depone  un  sotto  sale  a base  di  perossido. 

L’  acido  nitrico  debolissimo,  per  esem 
pio  a 5°,  non  dà  origine  che  ad  un  sale 
composto  a base  di  protossido  e di  peros- 
sido. Se  l’acido  è a iauo  i5°,  non  si 
ottiene  che  del  nitrato  di  perossido.  Quao 
d»  è più  concentrato,  il  sale  che  si  forma 
è ancora  a base  di  perossido  ; ma  il  calure 
sviluppato  è tale  che  si  depone  all’  islan- 
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te  stesso  In  parta  allo  stato  di  sotto-sale. 
Con  oo  acido  che  segna  56°  a 4»°,  d 
ferro  non  si  discioglie  quasi  adatto.  La 
maggior  parte  si  trasforma  in  sotto-sala 
insolubile. 

Non  ri  può  ottenere  il  nitrato  neutro 
di  perossido  che  disciogliendo  a freddo, 
l' idrato  di  perossido  nell'  acido  nitrico. 
Il  nitrato  neutro  di  protossido  si  prepara 
per  doppia  decomposizione  col  mezzo  del 
nitrato  di  barite,  e del  solfato  di  protossi- 
do di  ferro.  Quest'  ottimo  sale  può  appa- 
recchiarsi ancora  col  trattare  il  solforo  di 
ferro  idrato  con  I’  acido  nitrico  dilui- 
to. Si  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforato, 
e si  ottiene  una  soluzione  verdastra  chia- 
ra : questo  nitrato  di  protossido  è poco 
fìsso,  poiché  il  piò  piccolo  innalzamento 
di  temperatura  lo  trasforma  in  sotto-saio 
ili  perossido. 

Il  nitrato  di  perossido  di  ferro  essendo 
evaporato,  dà  una  massa  salina  bruno-ros- 
sastra, assai  solubile  nell’  acqua  o nell'  al- 
cole e deliquescente.  Una  temperatura 
poco  elevata  lo  decompone  in  un  saie 
con  eccesso  di  base,  che  si  distragge  an- 
che esso  compiutamente  al  fuoco  e lascia 
dell’  ossido  di  ferro.  Vauquelin  ha  otte- 
nuto questo  nitrato  in  prismi  rettangolari 
scolorati  ; questi  cristalli,  molto  delique- 
scenti, esposti  all'  aria  davano  un  liquido 
bruno  rosso. 

Il  sotto  nitrato  di  perossido  si  ottiene 
precipitando  incompiutamente  del  nitra- 
to neutro  con  un  alcali,  o facendo  bol- 
lire una  soluzione  neutra  e diluita  d'acqua 
od  in  fine  facendo  digerire  del  nitrato  di 
ferro  con  un  poco  più  di  ferro  di  quanto 
ne  può  disciogliere.  Questo  sale  è gelati- 
noso, e in  parte  solubile  nell’  acqua  pura, 
di  modo  che  non  si  poò  lavarlo  sul  filtro, 
poiché  forma  allora  un  liquido  russo  che 
filtra  con  estrema  lentezza.  Avvi  un  altm 
sotto-sale  che  non  venne  esaminato. 

Quando  si  precipita  una  soluzione  di 
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nitrato  d’  ossido  di  ferro  con  carbonato  no  su  questo  sale  nell'  articolo  Litira 
di  potassa  io  eccesso,  il  precipitato  si  riili-  (T.  XVIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
scioglie,  e si  ottiene  un  liquore  rosso,  che  na  45a).  Qui  sggiugneremo  che  quando 
chiamasi  tintura  ferro-alcalina  dì  StahL  evaporasi  lentamente  cristallina  ora  in 
La  tintura  giovasi  molto  da  circa  60  prismi  regolari,  romboidali,  ora  in  aghi, 
armi  del  nitrato  di  ferro  per  la  stampa  e che  si  compone  di  a5,i  7 di  litiga  e 
delle  tele,  potendosi  con  esso  variare  al-  74,85  di  acido  nitrico, 
r infinito  le  tinte  e i disegni.  B con  esso  Nitrato  di  magnesia.  Trovasi  qua- 
che si  prepara  il  cosi  detto  Nrro  chimico,  sto  sale  naturalmente  anche  in  alcune 
(V.  questa  parola.)  acque  e fa  parte  del  nitro  greggio.  Black 

Nitrato  di  glieina.  Cristallina  con  dif-  fu  il  primo  che  ne  dimostrò  la  composi- 
G colui  ; con  un  prolungalo  calore  riducesi  sione,  e Bergmaon  ne  descrisse  poscia  piò 
in  polvere,  ma  poscia  umettasi  all’  aria,  esattamente  le  proprietà.  Ottiensi  puro 
Disciogliesi  nell'  alcole,  e nell'  atto  della  trattando  il  carbonato  di  magnesia  con 
e vapora  siooe  mostra  molta  tendensa  ad  l' acido  nitrico  o saturando  questo  mede- 
abbandonare  parte  dell'  acido  ed  a trasfor-  simo  addo  con  magnesia.  Evaporando  la 
inarti  in  sotto-sale.  soluzione  Gno  n consistenza  di  siroppo. 

Nitrato  di  glucina.  Si  prepara  sdo-  quindi  lasciandola  raffreddare  lentamente, 
gliendo  la  gludna  od  ossido  di  gludnio  si  cristallizza  in  prismi  romboidali  e spes- 
a saturazione  nell’  acido  nitrico.  Facendo  so  io  piccoli  aghi  attaccati  gli  uni  agli  al- 
evaporare  questa  soluzione  si  condensa  e tri.  Ila  sapore  acre  ed  amaro,  il  peso  spe- 
di viene  glutinosa  come  il  miele,  area-  ciGco  di  1,756,  esposto  all' aria  attrae  la 
dosi  solo  iu  questa  forma  od  in  polve-  umidità  con  prontezza  maggiore  di  molli 
re  senza  mai  presentare  alcuna  figura  cri-  altri  sali  e cade  in  deliquescenza  : è quin- 
stallina  ; ha  sapore  prima  zuccherino,  poi  di  molto  solubde  nell'  acqua,  la  quale  alla 
astringente;  è molto  deliquescènte  e tanto  temperatura  di  16  ne  sdoglie  una  volta 
solubile  nelf  acqua  che  non  si  può  otte-  jl  suo  peso  e bollente  molto  di  piò.  L’al- 
nerlo  secco  che  assai  difficilmente.  Col  cole,  alla  densità  di  0,84,  ne  scioglie  7 
calore  fondesi  facilmente,  e rinforzando  del  proprio  peso.  Riscaldandolo  subisce 
di  piò  il  fuoco  si  decompone,  separan-  la  fusione  acquosa,  e dopo  perduta  la  sua 
dosene  l' acido  e rimanendo  indietro  la  acqua  di  cristallizzazione  ed  anche  una 
terra.  parte  del  suo  addo,  riducesi  in  una  pol- 

Gocciolando  in  una  soluzione  di  que-  vere  salina  bianca.  Non  veone  ancora  de- 
sto sale  della  tintura  o decozione  di  no-  terminata  la  proporzione  di  acqua  die 
ce  di  galla,  formasi  un  predpitato  gial-  contengono  i suoi  cristalli.  Riscaldato  ao- 
licdo  bruno,  e questa  proprietà  serve  di  cor  piò,  se  ne  svolgono  alcune  bolle  di 
indizio  per  distinguere  questo  tale  dal  gas  ossigeno,  poscia  di  gas  nitroso,  e per 
nitrato  di  allumina.  L' addo  solforico  de-  ultimo  dell1  addo  nitrico  indecomposto, 
compone  il  nitrato  di  glucina,  e Io  stesso  rimanendo  pura  la  magnesia.  Posto  in  un 
fanno  tutti  gli  alcali  e le  terre,  ad  eccezio-  crogiuolo  rovente  insieme  con  corpi  cola- 
ne dell’  allumina,  della  zirconia  e della  bustibili,  questo  sale  detona  assai  debol- 
silice  : un  eccesso  di  potassa  o di  soda  mente.  Secondo  Van  Mons,  questo  sale 
ridiscioglie  la  gludna  precipitata.  evaporato  a sicdtà,  mesciuto  col  fosforo 

Nitrato  <T  ittria.  V.  (ttria.  e battuto  vivamente  sull’  incudine,  pro- 

Nitralo  di  litina.  Diedesì  qualche  cen-  duce  un  forte  scoppio. 
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La  barite,  la  strofi  liana,  la  calce,  falsale.  La  stia  composizione  allo  stato  di 
potassa  e la  soda  decompongono  ques[o| cristallo  è 

Secondo  Bergmonn  Kirwan 


Acido  nitrico 43  ....  46 

Magnesia ...  37  ....  aa 

Acqua 3o  . . . . 3a 


Allo  stalo  secco 

Secondo  Bncholx  - 
Acido  nitrico  ...  70 

Magnesia  .....  3o 

Quanto  agli  usi,  il  nitrato  di  magnesia 
naturale  cangiasi  in  nitrato  di  potassa,  e 
da  quello  preparato  artifizialmenle  potreb- 
besi  trarre  partito  pel  diseccamenlo  dei 
gas  od  altro,  approfittando  della  grande 
prontezza  con  cui  si  è notato  che  attrae 
la  umiditi  dell'aria. 

Nitrato  di  magnesia  e ammoniaca. 
L'  ammoniaca  caustica  decompone  solo 
imperfettamente  la  soluxiooe  del  nitrato 
di  mngaesia  } oc  è perù  precipitata  uua 
porzione  di  magnesia,  ed  il  nitrato  d’ am- 
moniaca formato  si  combina  col  rimaneute 
idrocloralo  di  magnesia  in  un  sale  triplo. 
Si  ottiene  parimenti  questo  sale,  raesceudo 
insieme  le  soluzioni  del  nitrato  d’  ammo- 
niaca e del  nitrato  di  magnesia  ; oppure  l 
il  nitrato  d'  ammoniaca  è decomposto  in 
parte  col  mezzo  dellu  magnesia. 

I cristalli  di  questo  sale  sono  prismi 
sottili,  aghiformi.  Ha  un  sapore  amaro, 
ammoniacale.  Ad  una  temperatura  di  6ou 
è solubile  in  circa  undici  parti  d'acqua  : 
I’  acqua  bollente  ne  scioglie  uno  maggiore 
quantità.  Attrae  poco  a poco  l' umidità 
dell’  aria,  benché  più  lentamente  di  ugni 
singolo  sale  del  quale  è composto.  Le 
altre  sue  proprietà  si  combinano  con 
quelle  che  sotto  uguali  circostanze  mani- 
festano le  parli  cuoipouenti  di  esso. 

Cento  palli  di  questo  sale  contengono: 


— Richter  — Wenzel  — Dumas 
69,6  73  73,39 

3u,4  a 8 37,61 

Nitrato  di  magnesia  ...  78 

Nitrato  di  ammoniaca  ...  33 

100. 

Nitrato  di  manganese.  L'acido  nitrico 
della  forza  ordinaria  scioglie  facilmente  il 
manganese,  sviluppando  notevole  quantità 
di  calorico  e di  gas  nitroso.  Il  carbonato 
bianco  di  manganese  è sciolto  molto  facil- 
mente, e senza  ebe  se  ne  sviluppi  gas  ni- 
troso . r ae  do  nitrico  però  manifesta  so- 
lo poca  azione  sull'  nssido  nero.  Ne  suc- 
cede più  facilmente  la  soluzione  allorché 
vi  si  aggiunga  un  poco  di  zucchero  o di 
gomma  od  una  sostanza  simile.  In  questi 
casi  si  sviluppa  del  gas  acido  carbonico  : 
in  conseguenza,  l' ossido  di  manganese 
dee  perdere  una  parte  del  suo  ossigeno, 
prima  che  possa  essere  sciolto  dall*  acido 
nitrico.  In  qualunque  maniera  però  sia 
stata  fatta,  la  soluzione  del  manganese 
è sempre  scolorata. 

Si  è ritenuto  che  la  combinazione  di 
questo  metallo  con  I'  acido  nitrico  fosse 
incristullizzabile.  John  però  sostiene  avere 
ottenuto  il  nitrato  di  manganese  cristalliz- 
zato col  metodo  seguente. 

Evaporò  una  soluzione  neutra  fino  al 
punto  che  gli  fu  possibile,  senza  che  P b- 
cido  ne  soffrisse  (leeoni  posi  rione,  e fece 
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rapidamente  raffreddare  il  vomì.  Il  fluido 
ti  rappigliò  in  una  massa  concreta.  Fu 
innaffiata  con  poca  acqua,  riscaldata  rapi- 
damente, ed  indi  esposta  in  un  toso  co- 
perto od  una  temperatura  di  g0,5  C., 
in  cui  poscia  trororonji,  dopo  due  gior- 
ni, cristalli,  i quali  averaoo  le  segueuti 
proprietà. 

Presentavano  la  forma  di  prismi  aghi- 
formi che  scorrevano  paralellomcnte  alla 
superficie  del  fondo,  sulla  quale  si  estende- 
vano da  una  parte  all'altra.  Le  facce  laterali 
de'  cristalli  erano  striate  per  lungo,  ave- 
vano un  colore  bianco,  erano  semi-traspa- 
renti e di  un  sapore  acuto,  amarognolo. 

Cadevano  molto  facilmente  in  delique- 
scenza all’  aria.  Non  si  potevano  conser- 
vare ad  una  temperatura  alla,  ma  si  squa- 
gliavano sull'  istante  ; ad  un  calore  più 
forte  vennero  compiutamente  decompo- 
sti formando  del  perossido  ; continuando 
ad  innalzare  la  temperatura,  si  ottenne  del 
trilossido  e finalmente  dell'  ossido  russo. 
L’alcule  scioglie  i cristalli  di  questo  nitra 
to,  e la  soluzione  comunica  un  color  ver- 
de alla  fiamma.  Gli  ossalati  ed  i fosfati 
alcalini  decompongono  la  soluzione  di 
questo  sale. 

Mirato  di  mercurio.  Accennossi  già 
nel  Dizionario  esservi  due  combinazioni 
dell'  acido  nitrico  con  quel  metallo,  ed 
aggiugoeremo  aversene  parecchie  altre, 
alcune  però  delle  quali  vengono  da  molti 
ritenute  come  miscugli  di  que'due  sali  fra 
loro  o con  ossidi  di  mercurio. 

Cominciando  a parlare  del  protonitra- 
lo,  che  è quello  di  cui  precipuamente  si 
disse  nel  Dizionario,  si  è ivi  veduto  come 
si  ottenga  trattando  un  eccesso  di  mercu 
rio  eoo  l' acido  nitrico  a caldo  od  a fred- 
do ; ed  ottiensi  anche  sciogliendo  nell’  aci- 
do nitrico  il  deutonitrato  di  mercurio 
cristallizzato.  Tidesi  parimenti  nel  Dizio- 
nario rpisle  sia  la  forma  dei  suoi  cristal- 
li, quale  ne  sia  la  solubilità,  che  azione 
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abbiano  sa  di  ceso  I’  aria  e gli  alcali.  Ri- 
scaldandolo con  piccola  quantità  di  acqua, 
vi  ai  discioglie  senza  decomporsi;  con  una 
grande  quantità  di  acqua,  al  contrario, 
(iene  decomposto  in  sale  acido  solubile 
e in  sale  basica  insolubile,  la  quale  decom- 
posizione non  ha  luogo  però  se  il  liquore 
contiene  un  poco  di  acido  libero. 

1 cristalli  del  protonitrato  di  mer- 
curio ben  secchi  detonano  sui  carboui 
accesi.  Mescendoli  con  un  poco  di  fosforo 
e percuotendoli  con  un  martello  caldo  de- 
tonano con  forza  ripristinandosi  il  mercu- 
rio. Riscaldati  quasi  a rovente  decompon- 
gonsi  in  acido  nitroso  ed  ossigeno,  lasciando 
dell'  ossido  rosso  di  mercurio.  Facendo 
passare  un  miscuglio  di  vapore  acqueo  e 
fosforo,  a quel  modo  che  si  disse  parlando 
del  nitrato  d' argento  (pag.  433)>  attra- 
verso una  aoluzione  di  protonitrato  di 
mercurio,  si  ha  un  precipitato  di  mercu- 
rio in  glubetti,  i quali,  bolliti  poi  io  acqua 
acidulala  con  acido  idroclorico,  si  riduco- 
no in  mercurio  metallico. 

lina  pianta  di  malva  tybetltu  posta 
nella  soluzione  di  protonitrato  di  mercu- 
rio peri  ben  presto,  nè  i'  acqua  bollente 
ne  trasse  poscia  la  minima  quantità  del 
sale  mercuriale.  Allorché  però  tratlossi  la 
pianta  seccata  con  acido  nitrico  diluito, 
questo  si  caricò  di  mercurio,  dal  che  ri- 
sulta ebe  il  protonilralo  è non  solo  assor- 
bito dalla  malva,  ma  in  pari  tempo  anche 
decomposto.  Non  si  potrebbe  decidere  se 
il  protossido  venga  eliminato  e formi  una 
nuova  combinazione  insolubile,  oppure  se 
il  mercurio  venga  ridotto  allo  stato  metal- 
lico. Avendo  immerse  delle  altre  piante 
nella  soluzione,  questa  ne  rimase  intera- 
mente esaurita. 

Uoa  pianta  di  fumaria  officinali s, 
Linn.,  tuffata  iu  simile  soluzione  perì  al- 
cuni giorni  dopo,  e lutto  il  licore  divenne 
lattiginoso.  Il  precipitalo  bianco  che  ti  era 
depuslo  fu  bene  lavato  : era  insolubile  nel- 
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1’  acquo,  e presentava  le  proprietà  di  una|deutossido,  e combinasi  ia  questa  «tato 
couibiuutioue  del  protossido  di  mercurio' con  l’acido.  Si  può  anche  ottenere,  fa- 
con una  sostanza  organica  e con  1’  acido  cendo  bollire  il  proto-nitrato  di  mercurio 
idroclorico.  Quest’  ultimo  derivava  evi-  cuo  l’ acido  nitrico.  La  soluzione  fatta 
dentemente  dal  cloruro  di  potassa  conte-  evaporare  depone  cristalli,  i quali  per  al- 
nuto  nella  pianta.  Irò  sono  un  sotto  nitrato.  Trattata  con 

Finalmente  una  grande  pianta  di  vicia  1’  acqua,  dà  un  sale  acido  solubile  ed  un 
Java  posta  nelle  soluzione  del  proto-ai-  sale  basico  insolubile  ; ma  con  ripetuti  la- 
trato peri  in  capo  a quattro  o cinque  gior-  vacri  di  acqua  bollente  perde  lutto  il  suo 
ni  ; le  sue  foglie  divennero  di  un  verde  acido.  La  potassa  ne  precipita  dell’  idrato 
pallido  ed  annerirono  col  diseccamento.  di  protossido  in  polvere  gialla,  e l’ammo- 
L’ acqua  bollente  non  poti  estrarne  sale  niaca  vi  forma  un  precipitato  bianco, 
mercuriale,  ma  l’ acido  nitrico  ti  caricò  Demmo  nel  Dizionario  l’ analisi  di  que- 
di  mercurio.  Quindi  anche  io  tal  caso,  sto  deutonitrato.  Quando  è in  cristalli 
come  con  la  malva,  il  tale  era  assorbito  e contiene  75,9  di  perossido  di  mercurio, 
decomposto  ad  un  tempo.  n8,g  acido  nitrico  e 5, a di  acqua. 

La  composizione  dei  cristalli  del  prò-  Secondo  Mitiche)  lich,  la  quantità  dell’ a 
tonitratn  di  mercurio,  secondo  Mitscher-  equa  giugne  invece  a 6,i8  per  o/o,  e 
lich  il  giovine,  è di  74*54  di  protossido  di  I’  ossigeno  di  essa  è uguale  a quello  del 
mercurio,  sg,ug  di  acido  nitrico  e 6,37  perossido  di  mercurio;  l’ ossigeno  della 
di  acque,  il  cui  ossigeno  à doppio  di  base  sta  a quello  dell’  acido  come  a a 5. 
quello  del  protossido  di  mercurio.  Dalla  stessa  soluzione,  donde  ottieni! 

Adoperasi  il  proto-nitrato  di  mercurio  il  protonitrato  di  mercurio,  si  può  anche 
in  varie  arti,  e specialmente  in  quelle  del  ottenere  un  nitrato  sesquibasico  dì  pro- 
doratore e del  cappellaio,  costituendo  per  tossido  di  mercurio  quando  siasi  avuta  la 
quest’  ultima  la  base  del  cosi  detto  segre-  precauzione  di  mantenervi  un  eccesso  di 
lo,  al  qual  fine  vi  si  cercarono  invano  so-  mercurio.  Questo  sale  è formato  di  83, 4o 
abluzioni  (V.  Cappellaio,  Cappello).  Ser-  di  protossido  di  mercurio,  14,08  di  acido 
ve  inoltre  per  dosare  1*  acido  idrociorico  nitrico  e 3,5a  di  acqua, 
ed  il  cloro  dei  cloruri  solubili  che  vengono  Donovan  ammette  due  altre  combina- 
precipitati  da  questo  reagente,  formandosi  zioni  basiche,  che  egli  ottiene,  la  prima  trat- 
del  protocloruro  di  mercurio,  che  è affollo  landò  il  protonitrato  con  l’acqua  fredda,  e 
insolubile.  Si  è inoltre  accennato  nel  Di-  la  seconda  trattandolo  con  l’acqua  bollente, 
zionario  come  si  adoperi  il  protoniirato  (Siccome  per  altro,  mediante  luoghi  lavacri 
di  mercurio  per  la  preparazioue  del  Man-  in  acqua  calda,  si  può  ottenere  del  protossi- 
ccbio  solubile  di  Hahnemann.  (T.  questa 'do  puro, così  è chiaro  queste  polveri  diver- 
parola.)  samente  colorate  essere  miscugli  di  coni- 

li deuto-nitrato  di  mercurio  ottiensi  o,  binazioni  basiche  e non  composti  definiti, 
come  si  disse  nel  Dizionario,  combinando  Brooks  osservò  recentemente  che  il 
direttamente  il  deutossido  con  1’  acido  protonitrato  di  mercurio  neutro  o basico 
nitrico,  oppure  sciogliendo  il  mercurio  in  allo  stato  cristallino  è scolorito,  ma  ser- 
un  eccesso  di  questo  medesimo  acido  con  baio  per  qualche  tempo  sotto  al  liqui- 
l’ aiuto  del  calorico,  nel  qual  modo  il  mer-  do  donde  si  depose  diviene  poco  a poco 
curio,  vivamente  attaccato  dall’  acido  svi-  giallastro,  vi  ha  ossidazione,  ed  il  peros- 
luppaudo  del  gas  nitroso,  si  ridace  in  sido  di  mercurio  formatosi  si  combina  al 
Sappi.  D,t.  Tecn.  T.  XXV III.  56 
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protossido  non  alterato  per  comporre  un 
doppio  sale  basico.  Già  da  qualche  tempo 
Rose  aveva  fatto  conoscere  che  si  formava 
lo  stesso  sale  doppio  facendo  semplice- 
mente  bollire  il  protunitrato  neutro  o 
basico  nell'  acqua,  nel  qual  caso  una  por- 
none  del  protossido  di  mercurio  dividesi 
in  perossido  e in  metallo. 

11  metodo  indicato  da  Brooks  per  otte- 
nere con  facilità  il  sale  doppio  di  cui  si 
tratta  è il  seguente.  Sciogliesi,  mediante 
1'  ebollimento,  una  parte  di  mercurio  io 
una  e meno  di  acido  nitrico  del  peso 
specifico  di  i,a.  Il  sale  comincia  ben  pre- 
sto a deporsi,  e mantenendo  per  qualche 
tempo  il  liquido  vicino  all'  ebollimento 
continua  a separarsi  nuova  porzione  di 
sale  ; decantami  le  acque  madri,  che,  riscal- 
date di  nuovo,  depongono  altro  sale  dop- 
pio, e le  cui  ultime  porzioni  contengono 
una  sostanza  bianca,  che  è il  protonitrato 
basico  di  mercurio.  Si  depura  il  deposito 
giallo  premendolo  in  mezzo  a fogli  di 
carta  bibula.  Il  sale  è anidro,  riscaldando- 
lo il  suo  colore  diviene  più  intenso,  e 
verso  i 360  gradi  svolge  vapori  nitrosi  e 
si  trasforma  io  perossido  di  mercurio. 
L' acqua  fredda  oon  altera  il  sale  giallo  ; 
bollente  lo  decompone  in  proto  e deuto 
nitrato  di  mercurio,  i quali  disciolgunsi 
in  parte  ed  in  sali  basici  dei  due  ossidi 
cbe  rimangono  indisciolli,  mesciuti  con 
perossido  di  mercurio  e mercurio  metal- 
lico. Trattando  il  sale  con  cloruro  di  iodio 
ed  acqua,  muta  colore,  divenendo  rosso 
bruno.  L' acqua  tiene  in  soluzione  del 
perclornro  di  mercurio.  L’ acido  idroclo- 
rico diluito  fatto  digerire  sul  deposito  scio- 
glie del  perossido  di  mercurio  e lascia  del 
percloruro  di  mercurio  per  residuo. 

Nitrato  di  mercurio  e di  ammonia- 
ca. V.  Nitrato  di  ammoniaca  e di  mer- 
curio. 

Nitrato  e ioduro  di  mercurio.  Preci- 
pitando per  metà  con  ioduro  di  potassio 
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nna  soluzione  bollente  di  deuto-nitrato  di 
mercurio,  ed  evaporando  il  liquore  fel- 
trato, ottiensi,  secondo  Liebig,  un  sale 
doppio  che  cristallizza  in  pagliette  ros- 
se lucenti.  L' acqua  bollente  vi  toglie  il 
nitrato. 

Nitrato  di  tolfuro  di  mercurio.  Ot- 
tiensi questa  combinazione  facendo  passa- 
re una  corrente  di  acido  idrosolforico  in 
una  soluzione  di  deutonitrato  di  mercu- 
rio. Formasi  un  precipitato  bianco  grigio 
che  passerebbe  al  nero,  se  si  adoperasse 
un  eccesso  di  gas  ; con  ripetuti  lavacri 
questo  precipitato  perde  ooa  parte  del  suo 
acido  e passo  al  giallo.  11  calore  lo  decom- 
pone e si  ottiene  del  mercurio,  poco  sol- 
furo di  mercurio,  dei  vapori  nitrosi  e del- 
l’acido solforico.  Questo  acido  stesso  con- 
centralo non  ha  azione  sopra  di  esso 
nemmeno  con  I'  ebollimento.  Gli  alcali  lo 
rendono  giallo  a freddo,  quindi  poco  a 
poco  nero  ; a caldo  disiene  nero  istanta- 
neamente. Contiene  58,95  di  bisolfuro  di 
mercurio  e 4 >>05  di  deuto-nitrato  di 
mercurio. 

Nitrato  di  molibdeno.  Ottiensi  un 
proto-nitrato  di  molibdeno,  sciogliendo 
nell'  acido  nitrico  diluito  l’ idrato  di  pro- 
tossido di  molibdeno  umido  o seccato  nel 
vuoto.  La  soluzione  ha  il  colore  rosso 
intenso  comune  ai  sali  di  molibdeno,  ma 
ben  presto  diviene  porporino.  Saturan- 
do I*  acido  con  un  eccesso  di  idrato  ti 
forma  un  tale  basico.  Queste  combioazio- 
ni  non  durano  a lungo,  ma  poco  a poco  si 
scolorano,  formandosi  dell'acido  molibdi- 
co  a scapito  dell'  acido  nitrico. 

Saturando  l' acido  nitrico  con  l' idrato 
di  perossido  di  molibdeno,  o facendo  di- 
gerire il  molibdeno  con  l'acido  nitrico 
diluito,  si  ottiene  del  deuto-nitrato  di  mo- 
libdeno. Evaporando  ia  soluzione  si  giu- 
gne  a concentrarla  fino  ad  un  certo  punto  ; 
ma  non  si  può  ottenere  in  tal  guisa  il  sale 
solido,  poiché  comincia  a divenire  azzurro, 
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poi,  nell’  asciugarsi,  scolorasi,  «volge  del  condo  Prouit,  che  cento  perii  di  metallo 
gas  ossido  nitrico  e lascia  un  residuo  di  lasciano  indietro  i a 5 a 136  parti  di  ossi- 
acido molibdico.  do  bigio-verdicdo.  Il  niccolo  è con  questa 

Nitrato  di  morfina.  Ottiensi  trattando  porzione  di  ossigeno  nello  stalo  di  protos- 
1»  morfina  con  I’  acido  nitrico  moltissimo  sido  : non  attrae  però  sì  fortemente  I’  os- 
diluito  : con  la  evaporazione  cristallizza  sigeno  da  riceverne  il  massimo  col  mezzo 
in  gruppi  stellati  ; sciogliesi  in  una  volta  dell’  acido  nitrico. 

e mezzo  il  proprio  peso  di  acqua.  Cento  parti  di  nitrato  di  niccolo  som- 

N tiralo  di  niccolo.  Il  niccolo  si  discioglie  ministrano  col  mezzo  della  distillazione 
nell'acido  nitrico  concentrato  o debole  con  so  parti  d'acqua  e 3 5 di  ossido  bigio;  in 
{sviluppo  di  deutossido  d’azoto.  Ne  risolta  conseguenza,  ve  ne  sarebbero  5o  parti  per 
del  nitrato  di  protossido  di  niccolo,  sale  1'  acido.  Non  si  possono  pelò  ritenere 
che  si  ottiene  con  metodi  più  economici  questi  dati  come  esatti,  perché  le  prime 
col  trattare  i minerali  di  niccolo.  £ verde,  porzioni  deli’  acido  devono  nello  stesso 
leggermente  azzurrognolo.  Il  suo  sapore  tempo  separarsi  con  le  ultime  dell’  acqua 
si  rassomiglia  a quello  dello  solfato  ; si  di-  di  cristallizzazione, 
scioglie  in  due  parti  di  acqua  a io°-  Sfio-  A.  Vogel  introdusse  in  una  soluzione  di 
risce  nell’  aria  secca  e cade  in  delique-  nitrato  di  niccolo  una  bella  pianta  di  he- 
scenza  nell’  aria  umida.  Si  discioglie  nel-  liantus  annuus  di  due  piedi  di  altezza,  e 
I’  alcole,  ma  vi  cristallizza  meno  bene  che  il  di  appresso  era  interamente  appassiti, 
nell’  acqua.  I suoi  cristalli  sono  prismi  ut-  Le  foglie  superiori  della  pianta  tinsero 
lagoni  regolari.  l' acqua  calda  d’  un  verde  pallido  e le 

Il  calore  fa  al  principio  perdere  a que-  cedettero  in  conseguenza  del  nitrito  di 
sto  sale  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  niccolo.  Dopo  che  era  perita  la  prima 
indi  una  parte  del  suo  acido,  e lo  trasfor-  pianta  di  hcliantus  nella  soluzione  di  mc- 
ma  in  un  sotto-nitrato  insolubile  verde  od  colo  se  ae  sostituirono  altre  affatto  sane  : 
uliva.  Questo  si  decompone  ancor  esso,  il  liquido  si  andò  successivamente  colo- 
e lascia  per  residuo  il  protossido  puro  o rondo,  ma  trattando  la  pianta  con  r idro- 
misto  con  un  poco  di  perossido,  secoodo  sudalo  di  ammoniaca,  si  riconobbe  che  il 
la  temperatura  adoperata.  niccolo  non  era  stato  assorbito. 

Se  si  distilla  la  soluzione  del  niccolo  II  nitrato  neutro  di  niccolo  Contiene 
nell’  acido  nitrico,  allorché  l’operazione  4 0,9 5 di  protossido  di  niccolo  e 5g,o5 
i portata  fino  ad  un  certo  punto,  si  os-  di  acido  nitrico  : nei  cristalli  avvi  di  più 
serva,  come  nel  caso  della  soluzione  del  un  37  per  0/0  di  acqua.  Il  sotto  nitrato 
rame  nell’  acido  nitrico,  la  produzione  di  di  niccolo  contiene,  secondo  Proust,  88 
un  nitrato  di  niccolo  con  eccesso  di  base,  di  buse  e 1 a di  acido. 

La  combinazione  è una  polvere  verde  Nitrato  di  niccolo  e di  ammoniaca. 
salina,  che  non  si  scioglie  nell’acqua,  ma  Se  si  agglugne  un  eccesso  di  niccolo  nel 
ihe,  impiegandovi  il  calorico,  oppure  l'a-  nitrato  di  ammoniaca,  ottiensi  un  sale  che 
rìdo  solforico,  è decomposta,  per  cui  ne  cristallizza  in  prismi  ottdgoni,  come  il  ni- 
è separato  l’ acido  nitrico.  Cento  parti  di  trato  semplice,  è di  un  bel  color  verde, 
oiccolo  diedero  1 43  parti  di  quella  com- solubile  io  tre  parti  di  acqua.  Questa 
binazione.  soluzione  non  è intorbidata  dagli  alcali  ; 

Se  si  spigne  la  distillazione  fino  alla  ma  le  combinazioni  idrosolforate  ne  pre- 
compiuta decomposizione,  si  trova,  se-  cipitano  il  oiccolo. 
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Nitrato  et  oro.  Brandt  fu  il  primo  che, 
nel  volere  separare  col  mezzo  dell’  acido 
nitrico  concentrato  l’ argento  dall'  oro  , 
fece  per  caso  1’  osservazione  che  questo 
ultimo  era  anch'  esso  sciolto  dall'  acido 
nitrico.  Schefler  e Bergmann  confermaro- 
no questa  sperienza  ; tuttavia  la  asser- 
zione incontrò  obbieziooi.  Deyeux  fece 
1’  osservazione  che  I'  acido  nitrico  scioglie 
una  quantità  tanto  piò  grande  di  oro, 
quanto  più  grande  è la  quantità  del  gas 
nitroso  che  vi  si  trova,  e ciò  venne  pie 
namente  confermato  da  Fourcroy.  Il  gas 
nitroso,  che  è più  facilmente  decomponi- 
bile, somministra  il  suo  ossigeno  all’  oro, 

10  ossida,  ed  in  questo  stato  i intaccato 
dall’  acido  nitrico.  Siccome  il  calorico  ne 
scaccia  il  gas  nitroso,  cosi  la  soluzione 
succede  meglio  a freddo  che  a caldo. 

Si  dee  considerare  questa  combinazio- 
ne come  un  nitrato  d'  oro  con  eccesso  di 
acido.  E incristallizzabile  : esposto  alla  luce 
del  sole  ne  succede  una  decomposizione, 
e I'  oro  eh'  i disossidato  dalla  luce  se  ne 
separa  in  istato  metallico  ; la  carta,  con 
la  quale  si  feltra  la  soluzione,  si  tinge  in 
colore  violetto  debole,  il  che  indica  una 
ossidazione  dell'  oro.  Gli  alcali  precipita- 
no dalla  soloiione  un  vero  ossido  d'  oro  : 
una  lastra  di  stagno,  oppure  d’ argento, 
ovvero  il  mercurio  metallico  ne  separano 
una  polvere  rosso-porporina.  Anche  l’aci- 
do idroclorico  decompone  la  soluzione 
dell’  oro  nell’  acido  nitrico  ; tosto  che  vi 
ai  aggiunge  ne  cambia  il  colore.  L’  acido 
idroclorico  ha  quindi  un’afGnitè  più  pros- 
sima per  I’  oro  di  quello  nitrico. 

Nitrato  di  osmio.  Oltieosi  un  deuto- 
nitrato  di  osmio  e di  ammoniaca  trattando 

11  perossido  di  osmio  insieme  all’  ammo- 
niaca con  I'  acido  nitrico.  Questo  doppio 
sale  è poco  solubile  nell'acqua,  però  mol- 
to più  a caldo  che  a freddo  : evaporando 
il  liquore  il  sale  somiglia  ad  un  estratto,  e 
quando  i perfettamente  secco,  risulta  pol- 
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veroso  o terroso.  Riscaldato  in  un  punto 
si  accende  ed  arde  come  la  polvere  da 
schioppo  bagnata , slanciando  da  ogni 
porte  una  polvere  nera  che  sembra  essere 
ossido  di  osmio. 

Nitrato  di  palladio  Ottiensi  il  nitrato 
di  palladio  sciogliendo  il  metallo  nell’  aci- 
do nitrico,  nel  qual  caso  formasi  una  so- 
luzione rossa,  e non  si  srolge  gas  ossido 
d’  azoto  che  quando  si  riscalda  il  liquore. 
Evaporando  rimane  una  massa  salina  di 
un  rosso  carico  che  è un  prolonitrato,  e 
la  quale,  calcinata  a mite  calore,  lascia  dd- 
1'  ossido  di  palladio.  II  nitrato  neutro  rio- 
ne precipitato  in  giallo  chiaro  dai  fosfati, 
dagli  arseniati,  dagli  ossalati,  dai  tartrati  e 
dai  citrati  neutri.  Se  lo  si  fa  precipitare  col 
cianuro  di  mercurio  si  forma  un  cianuro 
di  palladio  che  è fulminante. 

Nitrato  di  palladio  e di  ammoniaca. 
Aggiugnendo  ad  una  soluzione  di  nitrato 
di  palladio  dell’  ammoniaca  finché  siasi 
scolorito  il  liquore,  ridisciogliendo  il  pre- 
cipitato formatosi,  poi,  evaporando  questa 
soluzione  a mite  calore,  si  depongooo  cri- 
stalli scoloriti  che  prendono  la  forma  di 
tavole  rettangolari,  e sono  un  protnnitra- 
to  di  palladio  e di  ammoniaca.  Il  liquore 
assoggettato  alla  ebollizione  dà  un  sotto 
sale  doppio  polveroso  e giallo. 

Nitrato  di  piombo.  Si  disse  nel  Dizio- 
nario come  si  prepari  questo  sale  col  li- 
targirio.  In  quella  operazione  svolgevi 
molto  fumo  che  contiene  del  gas  acido 
nitroso,  delle  particelle  di  litargirio  e di 
nitrato  di  piombo,  le  quali  sostanze  pos- 
sono dannosamente  influire  sugli  organi 
respiratori!  degli  operai  e di  quelli  che  vi 
si  trovano  esposti;  perciò  vuoisi  eseguire 
la  operazione  all’  aria  aperta.  Può  anche 
atersi  un  nitrato  più  puro  trattando  il 
minio  allo  stesso  modo  del  litargirio,  dopo 
averlo  calcinato  per  ricondurlo  allo  stato 
di  protossido.  Può  anche  ottenersi  un  ni- 
trato direttamente  sciogliendo  nell’  acido 
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nitrico  il  piombo,  evitando  che  vi  abbia  un 
eccesso  di  questo  metallo,  e che  il  calore 
impiegato  sia  troppo  forte.  Finalmente  si  : 
prepara  altresì  il  nitrato  di  piombo  di- 
sciogliendo nell’  acido  nitrico  il  carbonato 
di  piombo  puro,  e quando  abbiasi  detta 
cerussa  buona,  come  quella  di  Clichy,  il 
nitrato  ottenuto  è di  perfetta  purezza. 

I cristalli  che  si  hanno  evaporando  la 
soluaione  di  questo  sale  sono,  come,  si 
disse  nel  Dizionario,  ottaedri  regolari,  tal- 
volta trasparenti,  tal  altra  perlacei  ed  opa- 
chi ; hanno  sapore  dolcigno  ed  acerbo  ; 
sono  anidri,  non  si  alterano  all'  aria  ; cen- 
to parti  di  acqua  a i y°,5  ne  sciolgono, 
secondo  Karslen,  5o,a6  ; secondo  Kopp 
100  parti  di  Bcqua  a aa°,5  ne  sciolgono 
58,o,  e a a4°»7  invece  63, i ; se  ne  scio- 
glie io  assai  maggior  quantità  nell'  acqua 
bollente  : sono  insolubili  nell’  alcole.  Se- 
condo Hasseofratr,  hanno  il  peso  specifico 
di  4,o68.  Il  calore  facilmente  decompone 
questo  sale,  che  quando  è portato  al  calor 
rovente  si  fonde  svolgendo  del  gas  ossigeno 
e del  gas  acido  nitroso,  e lasciando  in  fine 
un  ossido  giallo.  Gettati  sul  fuoco  questi 
cristalli  decrepitano,  poi  detonano  e slan- 
ciano all'  intorno  scintille  molto  splenden- 
ti ; stropicciandoli  eoo  lo  solfo  in  un  mor- 
taio caldo  ne  succede  una  debole  detona- 
zione, ed  il  piombo  si  trova  ridotto.  Gli 
alcali  decompongono  questo  sale  e vi  pro- 
ducono uu  precipitato  di  color  giallo  ; gli 
acidi  solforico,  solforoso  e idroclorico  si 
combinano  con  1’  ossido  e lo  precipitano 
in  forma  di  polvere  biaoca.  Il  ferro  non 
produce  alcun  precipitato  nella  soluzione 
di  questo  sale.  Walter  Crum  osservò  ebe 
aggiugnendo  al  nitrato  di  piombo  del  clo- 
ruro di  calce  si  forma  un  prodotto  inso- 
lubile nell’  acqua,  il  quale  sciolto  nell'aci- 
do nitrico  somministra  del  perossido  color 
pulce.  I cloruri  di  potassa  e di  soda  con 
reagiscono  a questo  modo.  Una  corrente 
di  vapore  d' acqua  e fosforo,  fatta  passare 
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nelle  soluzioni  di  nitrato  di  piombo,  dà  un 
precipitato  bianco  che  è in  gran  parte  fo- 
sfato di  piombo. 

Ponendo  in  un  provino  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo  e al  di  sopra  dell'  a- 
cqua  acida,  in  guisa  che  i due  liquidi  non 
si  mescano,  poi  tufTando  in  entrambi  una 
laminetta  d’ argento,  questa  rimase  intatta 
nella  linea  media  ; nella  parte  inferiore  si 
offuscò  e si  coperse  d’  uno  strato  di  ossi- 
do grigio  di  piombo.  Sugli  spigoli  di  que- 
sta metà  delta  lamina  che  era  immersa  nel- 
la soluzione  metallica  deposersi  dapprima 
filamenti  od  aghi  metallici  che  ben  presto 
divennero  lamine  lunghe  circa  un  milli- 
metro ; poi  deposersi  cristalli  regolari  di 
piombo  metallico  in  parte  sulla  lamina 
positiva  in  parte  sui  cristalli  lamellari  già 
formati,  e dopo  1 a ore  tutta  questa  parte 
della  lamina  formava  un  magnifico  grap- 
polo di  cristalli  metallici. 

Proust  suppose  formarsi  un  protoni- 
trato di  piombo  facendo  bollire  il  nitrato 
col  piombo  metallico;  ma  Thomson  si  op- 
pose, attribuendo  la  differenza  del  sale  ot- 
tenuto in  quel  modo  alla  diversa  propor- 
zione dell'  acido,  e non  alla  differente  os- 
sidazione del  metallo.  Oggidì  si  à ricono- 
sciuto in  generale  il  oitrato  di  piombo 
avere  molta  tendenza  a formare  un  nitrato 
bibasico  insolubile  a freddo,  ma  solubile 
nell'  acqua  bollente,  ed  è alla  presenza  di 
questo  sale  che  è spesso  dovuta  la  tinta 
gialla  dei  cristalli  di  nitrati  di  piombo  co- 
mune. 

Berzelio  ammette  esservi  tre  nitrati  di 
piombo  con  eccesso  di  base,  intorno  alla 
preparazione  ed  alle  proprietà  dei  quali 
dà  le  seguenti  notizie. 

Se  si  versa  dell'  ammoniaca  caustica  in 
un  soluzione  di  nitrato  di  piombo,  con 
la  precauzione  di  non  precipitare  lutto  il 
piombo,  ottiensi  una  polvere  bianca,  po- 
co solubile  nell’  acqua,  e dotata  d’  un  sa- 
pore puramente  astringente  : questa  pol- 
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vere  é un  nitrato  bipiombico,  « I’  acido  vi 
è combinato  con  due  volte  altrettanta  ba- 
se che  nei  sale  neutro.  Puossi  ottenere  lo 
stesso  sale  facendo  bollire  una  soluzione 
diluita  del  sale  neutro  col  perossido  di 
piombo  in  polvere  fina.  Questo  sottesale 
è poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  e si 
discioglie  vie  meglio  io  quella  bollente. 
La  soluzione,  evaporata  a rilento,  lascia 
piccoli  grani  cristallini  ed  opachi,  che  cre- 
pitano con  una  forza  straordinaria  allor- 
ché si  riscaldano  e non  contengono  acqua 
combinata.  La  composizione  di  questo  sale 
è di  ig,53  di  acido  nitrico  ed  So, 45  di 
ossido  di  piombo. 

Ottiensi  un  nitrato  con  maggiore  pro- 
porzione di  base,  detto  dal  Berzelio  nitra- 
to Iripiombico,  precipitando  il  nitrato  di 
piombo  con  1’  ammoniaca  in  leggerissimo 
eccesso,  oppure  versando  del  nitrato  di 
piombo  nei  liquore,  per  togliere  I’  eccesso 
d' ammoniaca  ; in  guisa  che,  dopo  una 
breve  digestione,  il  liquore  non  ispaode 
più  odore  d’  ammoniaca,  ma  produca  an- 
cora fumi  all’ avvicinarvisi  di  un  turac- 
ciolo bagnato  d’  acido  idroclorico.  E una 
polvere  bianca  che  si  discioglie  in  picco- 
la quantità  nell'acqua  pura,  e ne  vie 
ne  precipitala  da  quei  sali  che  non  al- 
terano la  sua  composizione.  Riscaldato, 
abbandona  3,5  per  cento  del  suo  peso  di 
acqua,  e diviene  giallo  ; ma  ripiglia  il  suo 
colore  bianco  raffreddandosi  : ad  un  Irg 
gero  calore  rovente,  fornisce  83  per  cen 
to  di  ossido  di  piombo,  eh’  è d'  un  giallo 
citrino  e polveroso.  Cento  parti  di  que- 
sto sale  ne  contengono  i 3,5l  di  acido  ni- 
trico, 8a,g8  di  ossido  di  piombo  e 3,5o 
di  acqua  combinatavi  chimicamente. 

Il  terzo  sale  di  piombo  con  eccesso  sii 
base,  detto  da  Berzelio  nitrato  seipiombi- 
co,  si  forata  facendo  digerire  il  nitrato  di 
piombo  con  un  eccesso  di  ammoniaca.  In 
questo  sale  I'  acido  satura  sei  volte  altret- 
tanta base  che  nel  sale  neutro  ; per  quau- 
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to  sia  grande  P eccesso  d*  ammoniaca,  la 
decomposizione  non  si  esteode  più  in  là, 
ed  il  sale  mantiensi  a questo  punto  di  sa- 
turazione. Presentasi  sotto  forma  d’  una 
polvere  d’  un  bianco  di  nere,  quasi  inso- 
lubile, che  produce  sopra  la  lingua  una 
sensazione  astringente.  Con  la  distillazio- 
ne fornisce  dapprima  i,85  percento  di 
acqua,  diviene  giallo,  e tale  rimane  do- 
po il  raffreddamento  ; riscaldato  fino  al 
rovente,  lascia  go,8  per  cento  di  ossido 
di  piombo,  di  un  bel  colore  giallo  citri- 
no. In  questo  sale  I'  ossigeno  dell'  acqua 
è il  quarto  di  quello  della  base  ; la  sua 
com|>osisione  è mollo  da  considerarsi , 
poiché  sembra  offrire  alcuni  indizii  su 
quella  deli'  acido  nitrico.  La  composizio- 
ne del  nitrato  selpiombico  è di  7,3 7 di 
acido  nitrico,  go,8o  di  ossido  di  piom- 
bo e t,83  di  acqua  combinatavi  chimica- 
mente. 

Si  è detto  nel  Dizionario  quale  sia  l’uso 
che  fa  la  tintura  del  nitrato  di  piombo, 
e come  siasi  proposto  altresì  per  rendere 
le  miccie  più  combustibili.  A questi  usi 
sono  da  aggiugnersene  parecchi  altri  che 
accenneremo  brevemente. 

Raphanel  e Ledoyeo  trovarono  questo 
sale  molto  utile  per  la  disinfezione,  e di- 
cono averne  ottenuto  ottimo  esito  in  varie 
prove  fatte  in  latrine,  negli  anfiteatri  ana- 
tomici e sopra  i cadaveri.  Il  liquido  ado- 
perato da  essi,  che  intitolano  acqua  ino- 
dora disinfettante , compooesi  di  1 1 5 
granirne  di  nitrato  di  piombo  in  100  litri 
di  acqua.  Un  litro  di  questo  liquido  ver- 
sato su  roo  litri  di  materie  escrementizie, 
basta,  secondo  quegli  autori,  a dar  modo 
che  le  latrine  possano  nettarsi  con  piena 
sicurezza  dai  votacessi,  e senza  danoo  delle 
pitture,  dorature,  argenterie  e simili  og- 
getti alterabili  dal  contatto  dell’  acido  idro- 
solforico. 

Il  nitrato  di  piombo  venne  posto  in 
uso  in  questi  ultimi  tempi  dal  Faraday 
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per  la  fabbricazione  dei  vetri  pesanti  de-  tiene  un  eccesso  di  acido  il  protossido  di 
stinati  pegli  ottici.  Lo  prepara  col  mez-  platino  si  trasforma  poco  a poco  in  peros- 
zo  del  litargirio  ; lava  dapprima  questa  fido  a scapito  dell'  ossigeno  dell'  acido, 
sostanza,  per  isbornzzarla  di  alcune  impu-  Può  prepararsi  in  varie  maniere  il  deu- 
rità  più  leggere  dell' ossido  di  piombo,  e,  to-nitrato  di  platino  : i.°  sciogliendo  Pos- 
per  conseguenza,  più  facili  ad  essere  tras-  sido  di  platino  nell' acido  intrico;  a.°  pre- 
portate via  dall'  acqua.  Si  separano  in 
questa  maniera  specialmente  l'  ossido  di 
ferro  e le  sosto nze  carboniose.  Si  di- 
scioglie in  seguilo  il  litargirio  nell'  acido  ca  più  precipitato  di  sale  doppio  ; in  que- 
nitrico  indebolito  e bollente,  avendo  cùrast’  ultimo  caso  un  terzo  dell'ossido  di 
di  conservare  un  eccesso  di  acido  nel  li-  platino  rimane  nel  liquore  combinato  con 
quore  che  col  raffreddamento,  dà  cri-  I*  acido  nitrico,  e la  soluzioue  somministra 
stalli  di  nitrato  di  piombo.  L'uso  del  li-  con  la  evaporazione  una  massa  siroppusa. 
largirlo  presenta  difficoltà  che  non  s’ in-  Evaporando  fino  a secchezza,  e sciogliendo 
conferebbero  quando  si  facesse  uso  della  il  residuo  con  I'  acqua,  rimane  un  sale 
cerussa  di  Clichy,  la  quale  non  contiene  nè  basico  disciolto.  11  liquore  è d’  un  bruno 
ferro,  nè  rame,  nè  silice,  le  quali  sostanze  carico. 

trovansi  comunemente  nel  litargirio.  Chenevix  trovò  in  cenlp  parti  di  que- 

Adoperasi  il  nitrato  di  piombo  come  sto  sale  89  di  perossido  di  platino  e 1 1 
ossidatole  molto  energico  nelle  analisi  per  di  acido  nitrico  ed  acqua, 
via  secca,  e venne  pure  impiegato  da  Ber-  Nitrato  di  platino  e di  potassa.  Si  ot- 
thier  per  1'  analisi  dei  minerali  che  con-  tiene  questo  sale  doppio  oggiugnendo  la 
tengono  una  base  alcalina  allo  stato  di  si-  potassa  caustica  alla  soluzione  di  deuto- 
licaiu.  Quando  questo  silicato  non  è su- (nitrato  di  plutino  : da  principio  la  metà 
acettivo  di  essere  decomposto  dagli  acidi. j della  base  si  precipita  alio  stato  d'idrato, 
basta  farlo  fondere  col  nitrato  di  pioni-  indi  l'altra  metà  si  depone  allo  stato  di 
bo  per  trasformarlo  in  un  silicato  con  sale  doppio,  il  cui  colore  è molto  più  chia- 
eccesso  di  base,  che  diviene  allora  capace  ro  di  quello  dell'  idrato, 
di  essere  intaccato  dall'  acido  nitrico.  Nitrato  di  potassa.  E cosa  assai  dub- 

Nitrato  e fosfato  di  piombo.  Questi  bia  fino  a quel  tempo  risalga  presso  gli 
due  sali  combinandosi  formano  un  sale  antichi  la  conoscenza  di  questo  sale.  Tro- 
doppio,  che  si  ottiene  sciogliendo  il  fosfato  vandoseue,  come  iu  appresso  diremo,  in 
di  piombo  nell'  acido  nitrico  e facendo  molti  luoghi  dell'  Egitto,  non  sarebbe  sor- 
evaporare  il  liquore  fino  al  punto  di  cri-  prendente  che  avesse  richiamata  f otten- 
stallizzazione.  L'  acqua  decompone  questo  zione  anche  nei  tempi  più  remoti.  Plinio 
sale,  scioglie  il  nitrato  e lascia  il  fosfato,  non  parla  che  del  nalro,  cioè  della  soda 
L' acido  fosforico  vi  è combinato  con  due  naturale  ; Agricola  non  aveva  idee  precise 
parti  di  base,  e P acido  nitrico  con  una.  su  questo  sale.  Ruggero  Bacuoe  però  lo 
Nitrato  di  platino.  Ottiensi  un  proto-  conobbe  non  solo,  ma  notò  altresì,  come 
nitrato  di  platino  sciogliendo  il  protossido  si  sa,  potersi  imitare  il  tuono  mediaote 
di  platino  nell'  acido  nitrico  diluito  e seo-  un  miscuglio  di  esso  con  zolfo  e carbone, 
za  colore.  La  soluzione,  di  color  bruno  e Mayow  espose  idee  molto  giuste  tanto 
carico  verdastro,  seccasi  in  una  massa  di  sulle  sue  parti  componenti  quanto  sulla 
consistenza  siroppusa  ; quando  questa  con-  formazione  di  esso.  (V.  Nitrogeno.) 


cipitando  il  solfato  col  nitrato  di  barite; 
1 3.°  mescendo  il  cloruro  di  platino  col  ni- 
trato di  potassa  finché  questo  non  produ- 
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Panò  tuttavia  molto  tempo,  innanzi 
che  se  ne  conoscessero  con  esattemi  le 
parti  componenti.  Stahl,  partendo  dal 
principio  della  esistenza  di  un  solo  acido, 
suppose  che  l’acido  nitrico  fosse  l’acido 
solforico  combinato  col  flogisto,  e che 
questa  unione  si  producesse  col  mezzo 
della  putrefazione;  Lemery  opinò  che  que- 
sto sale  si  trovasse  compiutamente  forma- 
to nelle  sostanze  vegetali  ed  animali.  Le 
circostanze  che  si  esigono  per  la  produ- 
zione del  nitrato  di  potassa  Tennero  po- 
scia meglio  rischiarate  dagli  esperimenti 
di  molti,  e fra  questi  specialmente  di  Thou- 
venel,  il  quale  dimostrò  bastare  per  la 
nitrificazione  la  presenza  di  una  base  di 
calce,  il  calore  ed  il  contatto  con  l’ aria 
atmosferica  asciutta,  la  quale  però  non 
abbia  troppo  libero  accesso.  Vedemmo 
nel  Dizionario  come  poi  Lavoisier  pones- 
se in  chiaro  la  vera  natura  detl'  acido  ni- 
trico e del  sale  di  cui  parliamo. 

Trovasi  il  nitrato  di  potassa  natural- 
mente formato  in  alcune  acque  minerali, 
e forma  spesso  altresì  uno  degli  elementi 
di  alcune  piante.  Klaprolh  trovò  spesso 
I’  estratto  di  anici  ripieno  di  bei  cri- 
stalli di  questo  sale  ; ne  trovò  pure  io 
gran  copia  nel  succo  bollito  di  barbabieto- 
le coltivate  io  un  luogo  dove  avevaoo  stab- 
biato le  pecore,  ed  altri  poscia  ne  rinven- 
nero nella  borraggine  ed  in  parecchie  pian- 
te diverse.  Le  fonti  però  doude  se  ne  trag- 
gono quelle  grandi  quantità  che  impiega 
la  industria,  sono  depositi  di  nitrati  di  po- 
tassa, di  calce  e di  magnesia,  che,  come 
notossi  nel  Dizionario,  trovansi  io  molti 
luoghi.  Io  vero,  le  circostanze,  nelle  quali 
si  formano  queste  tre  sostanze,  sono  mol- 
to frequenti  ; ma  non  si  raccolgono  per 
estrarne  il  nitrato  che  quando  sieno  in 
tanta  quantità  da  compensare  le  spese  del 
loro  lavoro. 

Nei  paesi  temperati  e nel  norte,  questi 
tre  nitrati  non  si  producono  in  quantità 
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conveniente  per  1’  estrazione  che  in  certo 
grotte,  ed  inoltre  in  tutte  le  parti  basse  ed 
umide  delle  abitazioni,  nelle  cantine,  nelle 
stalle,  negli  ovili,  nei  magazzini  umidi  e 
simili.  Ma  nei  paesi  caldi,  e specialmente 
nelle  Iodie,  nella  Persia,  nell’  Egitto  e 
nella  Spagna,  questi  nitrati  ti  formano 
nei  terreni,  sopra  una  estensione  qualche 
volta  assai  notabile.  Il  nitro  sembra  pro- 
dursi allora  a qualche  profondità  al  di 
sotto  della  superficie  del  suolo,  là  dove 
la  terra  conserva  la  sua  umidità.  Quando 
le  piogge  sopraggiungono,  il  nitro  viene 
disciollo,  iodi  l’evaporazione,  che  ha  luo- 
go alla  superficie  del  suolo,  sforca  questa 
soluzione  a risalire  per  effetto  della  capil- 
larità delle  terre  steste,  e beo  tosto  il  ni- 
tro si  trova  deposto  ed  accumulato,  sot- 
to forma  solida,  in  quantità  considerevole 
negli  strati  superficiali  del  suolo. 

In  entrambi  i casi,  i nitrati  trovandoti 
misti  con  molte  sostanze  terrose,  bisogna 
raccogliere  i calcinacci  o le  terre,  liscivarle 
ed  evaporarne  le  acque  di  lavacro  per 
ottenere  i nitrati.  Vedremo  in  seguito  in 
qual  modo  si  sbarazzino  dai  sali  stranieri, 
e si  riconducano  tutti  i nitrati  allo  stato 
di  nitrato  di  potassa. 

Esaminiamo  dapprima  le  circostanze 
necessarie  per  la  formazione  dei  nitrati 
stessi. 

Nelle  nitriere,  ove  l’acido  nitrico  si  pro- 
duce, tutti  gli  antichi  chimici  hanno  am- 
messo che  si  formasse  col  mezzo  dell'  os- 
sigeno dell'  aria  e dell'  azoto  fornito  dalle 
sostanze  animali  esistenti  nel  mezzo  delle 
masse  che  si  mirifica  vano.  Questo  azoto,  svi- 
luppato dalla  putrefazione  di  dette  masse, 
e presentato  alio  stato  nascente  all’  ossige- 
no dell’  aria,  sembrava  realizzare  tutte  le 
condizioni  necessarie  alla  combinazione. 

Longchamps  pel  primo  ha  però  messo 
io  dubbio  la  realtà  di  questa  teorica.  Di- 
versi fatti  di  pratica  in  grande  gli  parvero 
difficili  a spiegarsi  io  questa  maniera,  e 
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credette  a principio  che  P acido  nitrico 
(tei  nitrali  naturali  potesse  provenire  dalle 
piogge  temporalesche  che  ne  contengono 
sempre,  nel  qual  caso  ijuest’  acido  si  for- 
merebbe a spese  dell'aria  ; ma  questa  sup- 
posizione, che  è applicabile  alle  terre  ni- 
trato dei  paesi  caldi,  non  poteva  estendersi 
alle  nitriere  dei  paesi  temperati.  In  ap- 
presso, Longchamps  diede  una  nuova  teo- 
rica che  si  applicava  in  tutti  i casi,  e che 
doveva  probabilmente  combinarsi  con  la 
precedente,  per  ciò  che  concerne  i paesi 
caldi. 

Questa  teorica  cons  isteva  nel  considerare 
la  formazione  dell’  acido  nitrico  avvenire 
a spese  dell’  aria,  ma  con  un  metodo  di- 
verso dal  precedente.  Longchamps  am- 
metteva che  i carbonati  di  calce  e di  ma- 
gnesia, presi  in  uno  stato  di  divisione  con- 
veniente ed  umettati,  potessero  assorbire 
l' aria,  condensarla  e trasformarla  col  tem- 
po in  acido  nitrico,  o piuttosto  in  nitrati 
di  calce  e di  magnesia  ; a maggior  ragione 
il  carbonato  di  potassa,  preso  in  uno  stato 
conveniente,  produrrebbe  forse  lo  stesso 
fenomeno.  In  tutti  i casi,  secondo  Loug 
chsmps,  l’acido  si  produceva  senza  il  con- 
corso delle  sostanze  animali,  considerate 
prima  di  lui  come  indispensabili,  se  non 
da  tutti  i chimici,  almeno  dal  maggior  nu- 
mero di  essi. 

Davi,  che  lia  esaminato  con  diligen- 
za particolare  le  nitriere  naturali  dell’  iso 
la  di  Ceylan,  ammise  un  modo  di  for- 
mazione simile  a quello  che  abbiamo  in- 
dicato. Dall'  altro  lato  Proust  pensava 
egualmente  che  i nitrati  si  formassero  in 
Ispagna  senza  il  concorso  delle  sostanze 
animali. 

Abbiamo  quindi  da  esaminare  : I .”  se 
l’ azoto  dell’acido  nitrico  provenga  dalle 
sostanze  animali  -,  a."  se  questo  azoto  pro- 
venga al  contrario  dall’  aria  ; 3.°  se  le  so- 
stanze animali  sieno  utili  nella  nitrilìca- 
zione,  od  anche  indispensabili  in  certi  casi. 

Sappi  Di a.  Tecn.  T.  XXf'IJI. 
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indipendentemente  del  concorso  del  loro 
azoto  alla  formazione  dell’  acido  nitrico. 

Vi  sono  primieramente  certe  condizio- 
ni, sulla  cui  necessità  per  la  nitrìficazione 
sono  tutti  d’  accordo,  e da  queste  pertan- 
to convinceremo. 

i.°  La  presenza  delle  basi  potenti,  co- 
me la  calce,  la  magnesia  o la  potassa.  Si 
ammette  eziandio  che  queste  basi  debba- 
no sempre  essere  in  nno  stato  di  divisione 
grandissima  $ sicché  la  calce  dee  essere 
allo  stato  di  creta,  di  carbonato  polveroso 
» di  pietra  da  calce  multo  porosa.  Lo  stes- 
so i a dirsi  della  magnesia.  Anche  le  mar- 
ne offrono  la  calce  in  uno  stato  conve- 
niente ; ma  i marmi  non  si  nitrificano 
giammai. 

Thouvenel  ammette  che  le  basi  suac- 
cennate non  si  nitrifichino  bene  che  in 
quanto  sieno  carbonate.  Prive  d' acido 
carbonico,  si  nitrilìcano  male,  quantunque 
sieno  capaci  di  riprendere  quest'  acido 
all’  aria,  ma  assai  leotamcnte,  se  si  opera 
supru  grandi  masse. 

t.°  L'  umidità  sembra  incontrastabil- 
mente necessaria,  e si  può  facilmente  dar- 
ne ragione  secondo  tutte  due  le  teoriche. 
L'  esperienza  ed  il  raziocinio  indicano 
però  bisognare  che  le  soslonze  non  sieno 
sature  d'  acqua,  il  che  impedirebbe  I’  as- 
soibimento  dell’  aria.  L’  umidità  media 
della  terra  da  giardino  sembra  essere 
quella  più  opportuna. 

3.°  La  temperature  ha  un’  azione  in- 
contrastabile. Si  ammette  che  e »°  circa 
la  nitrìGcazione  divenga  debole  o nulla, 
e che  una  temperatura  di  1 5 a a5°  sia 
necessaria  perchè  sia  attira. 

4®  Sembra  che  nelle  nitriere  artificiali 
della  Svezia  si  tema  la  infiuensa  della 
luce.  Ciò  non  ostante,  l’ insieme  dei  latti 
sembra  indicare  che  non  sia  sfavorevole, 
quantunque  una  esposizione  «I  sole  possa 
nuocere  in  questo  senso  che  1'  umidità  si 
evapora  troppo  celeremcnte. 
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È facile  vedere  ora  che  tutte  queste 
con  «linoni  sono  necessarie  od  ugualmente 
favorevoli  nelle  diverse  ipotesi.  Quando 
si  ammette  che  1’  azoto  dell’  acido  nitrico 
provenga  dalle  sostanze  animali,  si  dee 
ammettere  altresì  che  l’  acido  nou  si  pro- 
durrà che  sotto  T influenza  delle  basi  più 
forti  ; queste  basi  devono  essere  molto 
divise)  poiché  I’  ossigeno  dell’  acido  viene 
tolto  dall’  aria  almeno  in  parte,  e quindi 
è necessario  che  quest’  aria  sia  condensata 
da  sostanze  porose.  L*  umidità  non  è me- 
no necessaria,  poiché  le  sostanze  animali 
secche  non  si  decompongono,  e bisogna 
che  si  distruggano  perche  l’azoto  diven- 
ga libero,  o almeno  cangi  il  suo  stato  di 
combinazione.  E pure  indispensabile  una, 
temperatura  elevata  per  la  decomposizio- 
ne spontanea  delle  sostanze  an  mali,  e,  per 
conseguenza,  non  vi  può  essere  nitrifica- 
zione  a o°,  od  all'  incirca  a questa  tempe- 
ratura. 

Quando  si  ammette,  al  contrario,  che 
1*  azoto  e l’ ossigeno  provengano  dall' aria, 
si  ha  pure  bisogno  di  basi  energiche  per 
determinare  la  formazione  dell'  acido  ; bi- 
sogna che  queste  basi  sieno  molto  divise 
ed  allo  stato  poroso,  perchè  1’  aria  con- 
densata agisca  sopra  una  maggior  super- 
ficie. La  presenza  dell’  umidità  è pure 
necessaria,  perchè  il  contatto  fra  un  soli- 
do ed  un  gas  è assai  debole,  se  il  gas  non 
è disciolto  io  un  Jiquido.  La  temperatura 
favorisce  qui  )b  reazione,  come  favorisce 
tutte  le  aziooi  chimiche.  Finalmente  si  può 
anche  comprendere  1 utilità  delle  sostanze 
organiche  in  questo  senso,  che  eoo  la  loro 
decomposizione  spontanea  producono  del 
calore  ed  elevano  la  temperatura  delle 
masse,  e che,  per  la  natura  dei  prodotti, 
che  forniscono,  e che  in  generale  sono 
idrometrici,  ritardano  l’evaporazione  del- 
l'acqua. Si  vede  quindi  perchè  il  nitro 
sembra  formarsi  senza  sostanze  organiche 
nei  paesi  caldi,  e perchè  ne  sia  sembrata 
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favorevole  la  introduzione  nelle  sostanze 
nitrificabili  dei  paesi  freddi. 

Nel  fenomeno  adunque  della  nilrifica- 
tione  per  sé  stesso  nulla  indica  in  modo 
preciso  V azione  delle  sostanze  animali. 

Consulteremo  ora  1’  analogia  dedotta 
da  fenomeni  di  un  altro  genere. 

Thenard  ha  veduto  una  sostanza  ani- 
male particolare  convertirsi  ad  un  tratto 
in  acido  nitrico-  Questa  sostanza  potreb- 
be formarsi  nelle  circostanze  che  presie- 
dono alla  nitrificazione,  e quindi  I’  azio- 
ne delle  sostanze  animali  sarebbe  facile  a 
comprendersi,  come  pure  la  necessità  della 
loro  presenza.  Liebig  ha  fitto  conoscere 
risultali) enti  che  conducono  alla  stessa 
conseguenza. 

Ma  quando  si  vede  da  altra  parte  che, 
per  produrre  ioo  chilogrammi  di  nitro, 
richiedesi  la  quantità  d’ azoto  contenuta 
in  j5  chilogrammi  di  una  sostanza  anima- 
le ordinaria  supposta  secca,  oppure  in 
3oo  a 4oo  chilogrammi  della  sostanza  al 
suo  stato  ordinario  di  umidità,  diviene 
difficile  ammettere  che  questa  proporzio- 
ne enorme  di  sostanze  animali  si  trovi  in 
presenza  di  basi  che  si  nilrificano,  sul 
suolo  dei  paesi  caldi,  nelle  grotte  del 
Ceylan,  oppure  nelle  grotte  della  Roche- 
Guyon  ed  in  altri  paesi. 

Benché  adunque  sia  provato  che  queste 
sostanze  animali  possano  trasformarsi  in 
acido  nitrico,  rimane  dubbio  se  si  debba 
attribuirvi  un’azione  esclusiva  in  tutti  i 
casi  di  nitrificazione,  e specialmente  in 
quelli  che  abbiamo  indicati. 

Da  altra  parie  è poi  realmente  probabile 
che  I’  azoto  e 1*  osrigeno  dell’  aria  possano 
combinarsi  per  formare  l'acido  nitrico  ? Sì 
può  rispondere  che  in  effetto  questi  due 
gas  si  combinano  sotto  questa  forma,  col 
sussidio  della  scintilla  elettrica  e sotto  la 
influenza  dell’  acqua.  Ora,  siccome  alcune 
basi  forti  esercitano  on’  azione  assai  più 
energica  che  quella  dell’  acqua,  è possibile 
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che  la  presenta  di  queste  basi  e la  conden- 
sazione dei  gas  equivalgano  all’effetto  del- 
I’  elettricità.  D’  altronde  si  sa  che  il  car- 
bone, impregnato  d'  ocido  idrosolforico  e 
posto  in  contatto  col  gas  ossigeno,  con- 
densa quest'  ultimo  con  bastante  energia 
perchè  ri  abbia  azione  a freddo  ira  que- 
sti due  gas.  Il  carbone  si  scalda  e forra» 
dell'  acqua,  e lo  solfo  viene  posto  a nudo. 
Ognuno  conosce  che  quasi  lutti  i corpi 
porosi  determinano  la  combinazione  del  - 
l’ idrogeno  e dell’  ossigeno  al  modo  del 
platino  spugnoso. 

Queste  considerazioni  potenti,  appog- 
giate anche  ai  fatti  osservati  da  Giovanni 
Davy,  tacerebbero  poco  dubbio,  se  i teo  ; 
tativi  fatti  per  nitriGcare  la  creta  nei  no- 
stri climi  non  fossero  riusciti  infruttuosi, 
quando  non  veniva  mescolala  con  sostan- 
ze animali,  od  esposta  alle  esalazioni  di 
una  sostanza  animale  in  putrefazione. 

Quantunque  pertanto  sia  probabile  che 
la  formatione  dell'  acido  nitrico  possa  aver 
luogo  con  la  sola  influenza  delle  basi  far- 
ti, umide  e mollo  divise  sull’  aria  in  certe 
località,  sembra  però  quasi  certo  che  i 
climi  temperati  trovinsi  posti  in  condizio- 
ni particolari.  Bisognerebbe  almeno  un 
concorso  di  circostante  ben  singolari,  per- 
chè tutto  fosse  errore  nelle  osservazioni 
falle  in  tanti  luoghi  diversi  nelle  nitriere 
arliflziali  dove  si  fecero  sempre  agire  le 
sostanze  nnimali,  anche  allorquando  si 
ignorava  la  loro  composizione  e quella 
dell’  addo  nitrico. 

Tutte  queste  quistioni  sono  al  certo 
del  maggiore  interesse  per  la  teorica  e pei 
le  arti.  Questo  è ciò  che  incoraggiò  Du- 
mas a presentare  la  quistione  da  un  altro 
lato  che  non  si  era  prima  di  lui  preso  ad 
esame,  e che  stimava  utile  a considerarsi 
ove  si  intraprendessero  nuove  ricerche  a 
questo  riguardo. 

Egli  osserva  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  in  coi  la  nitrificazione  sembra  effet- 
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tuarsi  senza  il  concorso  manifesto  della 
sostarne  animali,  si  produce  molto  nitrato 
di  potassa.  Eravi  dunque  della  potassa  in 
quantità  proporzionale  nelle  sostanze  ni- 
Iriflcate.  Le  sostante  oiliiGcale  dei  paesi 
temperati  contengono,  al  contrario,  poco 
nitrato  di  potassa  e molti  nitrati  di  calce 
o di  magnesia.  La  potassa  non  esisteva 
dunque  che  in  debole  proporzione  in  que- 
sti materiali.  Non  sarebbe  possibile,  do- 
manda quindi,  che  l’ azione  della  potassa, 
o piuttosto  del  carbonato  di  potassa,  fosse 
allora  det  ulula  al  carbonato  d’ ammonia- 
ca, prodotto  costante  della  decomposizio- 
ne delle  sostanze  animali  ? In  Ini  modo  si 
•piegherebbe  ia  necessità  delle  sostanze 
animali  nei  luoghi  dove  man--»  I»  potassa, 
e zi  generalizzerebbe  il  fenomeno  in  que- 
sto senso,  che  la  produzione  dell'  acido 


la  combinazione  dei  piincipii  dell'  aria, 
sotto  l’influenta  di  basi  variabili,  ma  sem- 
pre energiche. 

Ma  se  la  cosa  fosse  cosi,  si  dovrebbe 
ritrovare  nei  materiali  nitrosi  dei  sali  am- 
moniacali, quando  non  vi  fosse  stata  calce 
viva  in  presenza  di  questi.  Ora,  se  pure 
questa  specie  di  tali  incontranti  in  simili 
casi,  per  lo  meno  non  furono  giammai  av- 
vertiti. Dumas  osserva  essere  questo  uno 
degli  argomenti  che  possono  sostenere  la 
opinione  di  que’ chimici,  i quali  credono 
che  1'  azoto  delle  sostanze  animali  passi 
allo  aiuto  d'  acido  nitrico. 

Da  questa  discussione  risultava  che  il 
fenomeno  della  nitriGcazione  poteva  avere 
luogo  secondo  i casi,  sotto  l' influenza  di 
cause  diverse,  e che  quanto  si  conosceva 
poteva  solo  prestarsi  ad  ipotesi  varie,  for- 
se egualmente  lontane  dalla  verità. 

Farà  forse  sorpresa  a buon  diritto  che 
sussistesse  on  dubbio  simile  dopo  tanti 
anni  da  che  si  era  incominciato  ad  occu- 
parsi d’  una  quistione  tanto  iu>porlante  ; 
ma,  considerando  i metodi  in  oso,  rilene- 
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voli  che  le  esperienze  su  questo  «oggetto1 
avessero  oil  essere  di  lunga  durata,  e che 
un  lavoro  di  piò  anni  potesse  solo  con- 
durre a risultamenti  precisi,  ciò  che  spie- 
gava perchè  sì  poche  persone  avessero 
avuto  il  coraggio  d’ intraprenderle. 

Grandissimo  lume  sulla  nitrifirar One 
sparsero  però,  alcuni  anni  fa,  le  ricerche 
fatte  da  Kuhlmann,  delie  quali  crediamo 
pertanto  utile  dar  conto  estesamente,  sic- 
come quelle  che  danno  le  migliori  norme 
per  la  fabbricazione  di  una  sostanza  tanto 
importante  per  le  arti  come  è il  sale  di 
cui  parliamo. 

Nel  corso  dell'anno  i8a 5,  dietro  do- 
manda di  Mallet,  commissario  in  capo  del- 
le polveri  e nitri,  del  dipartimento  del 
Norie,  Kuhlmann  indicò  una  serie  di  espe 
rieoze  relative  alla  produzione  del  nitro, 
le  quali,  approvatesi  dall’nmministrazione, 
si  fecero  alla  raffineria  reale  di  Lilla.  Es- 
sendo morto  il  Mullet  prima  che  se  ne 
potessero  verificare  tulli  i risultamene, 
una  parte  solo  di  questi  venne  comunica 
ta  al  Kuhlmann,*  il  quale  per  altro  li  tro- 
vò abbastanza  concludenti  per  convincersi 
che  1’  ammoniaca  era  un  agente  altrettan- 
to necessario  nella  nitrificasione  quanto 
la  potassa,  la  calce  o la  magnesia.  Deside- 
rando quindi  stabilire  come  un  fatto  que- 
lla considerazione  da  lui  fatta  pel  primo, 
poi  da  Dumas  esposta  quale  ipotesi,  come 
vademmo,  diedesi  a verificare  la  esattezza 
delle  analisi  cba  si  erano  fatte  delle  acque 
di  lisciva  dei  salnitrei,  fece  parecchi  saggi 
di  queste  acque  attinte  in  diverse  circo- 
stanze, e riuscì  sempre,  mediante  la  potas- 
sa, a separarne  quantità  abbastanza  grandi 
di  ammoniaca.  Vide  inoltre  che  questi  li- 
quidi presentano  un’  alcalinità  più  n me- 
no distinta,  e lasciano  svolgere  dell'  am- 
moniaca con  la  sola  azione  del  calore,  tl- 
ticurossi  ugualmente  che  all' atto  in  cui 
decomponevansi  le  liscive  con  un  eccesso 
di  carbonato  di  potestà  nelle  operazioni 
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dei  salnitrai,  avenvi  spostamento  di  am- 
moniaca, il  cui  svolgimento  era  special- 
mente sensibile  durante  la  concentrazione 
dei  liquidi.  Da  quel  momento  più  non  vi 
ebbe  per  lui  incertezza  dover  essere  l'am- 
moniaca una  delle  basi  che  saturano  l’aci- 
do nitrico  nella  nitrificasione.  Rimaneva 
a vedere  qual  altra  parte  potesse  avere 
questo  alcali  io  tale  operazione. 

Dietro  le  idee  ammesse  generalmente, 
I*  azoto  dell'  aria  o quello  delle  sostanze 
animali  si  combina  con  l’ossigeno  dell'ano 
sotto  la  influenza  dei  carbonati  di  calce  o 
di  magnesia  o del  carbonato  di  potassa 
quando  vi  abbia  questa  ultima  base.  Fa- 
cilmente comprendesi  che  quando  avvi  un 
sale,  come  il  carbonato  di  potassa,  che  agi- 
sce per  la  sua  grande  forza  alcalina,  gli 
elementi  dell'  acido  nitrico,  sia  che  ven- 
gano dall' aria  oche  sieno  somministrati 
in  parte  dalle  sostanze  animali,  possono 
essere  spinti  ad  entrare  in  combinazione 
per  formare  del  nitrato  di  potassa  ; ma 
sembrerebbe  non  avesse  ad  essere  lo  stes- 
so del  carbonato  di  calce  e di  quello  di 
magnesia,  i quali  non  agiscono  menoma- 
mente come  basi  libere.  Nullameno  in  pre- 
senza delle  sostanze  animali  in  putrefa- 
zione e della  umidità  dell’  aria,  i carbonati 
di  calce  e di  magnesia  che  hanno  una  cer- 
ta porosità  si  mutano  in  parte  in  nitrati. 
Sapendosi  con  quale  difficoltà  l’azoto  del- 
I'  aria  si  combini  direttamente  all'  ossige- 
no, difficilmente  può  ammettersi  che  la 
sua  tendenza  a questa  combinazione  sia 
abbastanza  grande  perchè  possa  aver  luo- 
go la  formazione  dell'acido  nitrico  sotto 
la  sola  influenza  della  porosità  dei  corpi, 
e che  l’ acido  formatosi  scacci  l'acido  car- 
bonico dei  carbonati  naturali.  Kuhlmann 
tentò  inutilmente  di  combinare  1’  aiolo  e 
l’ossigeno  sotto  la  influenza  dei  corpi  po- 
rosi la  cui  azione  è più  energica,  ed  a fa- 
tica, riuscì  p produrre  queste  combinazio- 
ni mediante  uua  serie  di  scintille  elettriche. 


Nitrati 

come  aveva  Dotato  Cavendish.  Lo  stesso 
Kuhlmaoo  osserva  non  doversi  dimenti- 
care che  r azoto  formandosi  nello  decom- 
posizione delle  materie  animali  in  presen- 
za ad  un  eccesso  d’ idrogeno  «neh’  esso 
nascente  Jee  produrre  piuttosto  dell'am- 
moniaca che  dell'  acido  nitrico  per  la  cui 
formazione  ricliiederebbesi  l' assorbimento 
di  un  gas  libero  od  io  condizioni  meno  fa- 
vorevoli alla  combinazione.  Muta  di  aspet- 
to la  questione  facendo  intervenire  nella 
formazione  dei  nitrati  I’  ammoniaca  stessa 
provocando  con  la  sua  reazione  alcalina 
la  combinazione  degli  elementi  costituenti 
dell’  acidu.  Tuttavia  la  spiegazione  che  si 
limitasse  all’  azione  alcalina  dell’  ammo- 
niaca o del  carbonato  di  ammoniaca,  pro- 
dotto costante  di  qualsiasi  decomposizione 
animale,  sarebbe  incompiuta  ed  insufficien- 
te, attesoché  il  nitrato  di  ammoniaca  non 
forma  che  una  piccola  porzione  dei  sali 
delle  nitriere,  la  maggior  parte  consi-s-ndo 
in  nitrato  di  calce  e nitrato  di  magnesia,  la 
formazione  dei  quali,  come  più  sopra  si 
disse,  difficilmente  polrebbesi  giustificare. 
Tutti  i chimici  comprenderanno  facilmen- 
te però  che  il  uitrato  di  ammoniaca  posto 
a contatto  dei  carbonaii  calcarei  e magne- 
siaci possa  decomporsi  anche  alla  tem- 
peratura cni  saccede  ordinariamente  la 
nitrificazione,  e dare  per  doppia  decom- 
posizione dei  nitrato  di  calce  o di  magne- 
sia e del  carbonato  di  ammoniaca,  questo 
ultimo  agendo  come  prima  per  provocare 
la  formazione  di  altre  quantità  di  acido 
nitrico.  Questa  proprietà  dipende  dall» 
molta  facilità  con  cui  si  volatilizza  il  car- 
bonato di  ammoniaca,  massime  quando  è 
a contatto  dei  corpi,  i quali  presentano 
all’  aria  grande  sviluppo  di  superficie,  e 
quando  non  v’  abbia  multa  acqua  per 
trattenerlo. 

Allorquando  si  mesce  una  soluzione  di 
nitrato  di  calce  ad  una  aoluzione  di  car- 
bonati di  ammoniaca,  se  la  quantità  del 
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sale  à piccola,  non  avvi  precipitazione  ilei 
carbonato  di  calce,  ciocché  spiega  in  qual 
modo  le  fisci  ve  dei  selnitrai,  quantunque 
contengano  del  nitrato  di  calce,  possano 
essere  leggermeole  alcaline  per  la  presen- 
za del  carbonato  di  ammoniaca  ; ma  se  il 
miscuglio  si  fa  con  liquidi  concentrali,  il 
nitrato  di  calce  si  decompone  in  carbona- 
to di  calce,  e si  forma  del  nitrato  di  am- 
moniaca. Riscaldando  leggermente  il  mi- 
scuglio di  questi  due  ultimi  sali,  la  maggior 
parte  del  carbonato  di  calce  si  discioglie 
e si  svolge  mollo  carbonato  di  ammoniaca. 
Una  temperatura  di  a5  a 3o°  basta  per 
operare  una  decomposizione  mollo  univa 
del  carbonato  di  calce.  Ad  una  tempera- 
tura moderata  adunque,  producesi  una 
reazione  opposta  a quella  che  ha  luogo  a 
freddo  ; ora  é noto  come  una  tempemlura 
un  poco  elevata  agevoli  considerevolmente 
la  nitrificazione.  Fondando  il  suo  parere 
su  questa  ultima  reazione,  Kuhlmann  stima 
che  l’ ammoniaca  possa  riguardarsi  non 
solo  sotto  l’aspetto  della  sua  fiscollà  di  satu- 
razione dell’  acido  nitrico,  ma  alliesi  come 
un  intermedio  utile  ed  anzi  indispensabile 
per  trasportare  l’ acido  di  cui  serre  a de- 
terminare la  formazione  sulla  calce  o sulla 
magnesia  dei  carbonaii  insolubili,  con  ef- 
fetto analogo  io  qualche  modo  a quella 
del  deutussido  d’  azoto,  che  nella  fabbri- 
cazione dell’  acido  solforico  trasporta  l’os- 
sigeno dell’  aria  soli’  acido  solforoso. 

In  fino  a qui  Kuhlmann  considerò  lo 
formazione  dell'  acido  nitrico  senza  ri- 
guardo ai  corpi  che  devono  procurarne 
gli  elementi  costitutivi,  imperciocché  la 
parte  da  lai  assegnata  alt1  ammoniaca  per- 
mette di  ammettere  ugualmente  che  l’aci- 
do nitrico  si  formi  a spese  della  materia 
animale  stessa  o dell'  aria  atmosferica  ; ri- 
mane quindi  a vedersi  se  I’  azoto  sia  som- 
ministrato  esclusivamente  dall'  aria  o se 
quello  della  materia  animale  concorra  alla 
formaziune  dell'  acido  nitrico. 
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Si  è detto  che  nell'  atto  della  decom- 
posizione delle  materie  aoimali,  1*  itoti > 
nascente  si  trovate  a contatto  eoo  l' idro- 
geno, anch’  esso  nascente,  ed  avervi  ogni 
ragione  di  credere  che  tutto  I’  asolo  dello 
tostante  animale  ti  trasformasse  di  prefe- 
renti in  ammoniaca:  da  altra  parte,  se  l'a- 
iolo delle  sostante  animali  doveste  avere 
altro  uffizio  che  quello  di  intermedio  nello 
stato  di  ammoniaca  per  formare  dell' acido 
nitrico  e trasportarlo  sulla  creta,  per  iapie 
gare  la  rapidissima  Ditrificatione  in  alcuni 
luoghi,  converrebbe  ammettere  la  preteota 
di  grandi  quantità  di  materie  animali,  la 
quale  difficilmente  si  giustificherebbe  ; ri- 
correndo invece  alla  teorica  che  1’  ammo- 
niaca serva  di  intermedio  soltanto,  è facile 
darsi  conto  della  formasiooe  dalle  piccole 
quantità  di  ammoniaca  necessaria  ; poche 
sostante  animali  bastano  io  vero  a pro- 
durla, e ti  può  anche  giustificarne  la  for- 
matone con  altre  reatiooi  chimiche  che 
quelle  delia  putrefatene  delle  sostante 
asolate  per  la  formatione  dell'ammoniaca. 

Kuhlmaun  alima  adunque  che  se  è ne- 
cessaria la  decom pi»i tiune  delle  sostant- 
animali  od  una  reasiooe  analoga  alia  lenta 
decomposizione  dell’  acqua  pel  ferro  in 
presenta  dell’  aria,  diviene  facile  spiegare 
il  resto  dei  fenomeni  della  nitrificatione 
mediante  la  solo  combinazione  degli  eie 
memi  costituenti  dell’aria,  col  favore  della 
umidità  dei  corpi  porosi  e specialmente 
dell’  ammoniaca,  di  cui  ti  è indicato  l’of 
litio.  Cito  altri  esperimenti,  del  resto, 
Kuhlmann  riconobbe  prodursi  l’ammo- 
niaca con  grande  facilità  in  moltissimi  casi, 
ed  estere  assai  probabile  che  questo  corpo 
si  furmi  mediante  la  decomposizione  delle 
sostanze  organiche  anche  non  azotate  in 
presenza  dell’acqua  aerata. 

Dietro  queste  osservazioni  di  Kuhlmann 
non  potrebbersi  ammettere  per  assoluto 
nà  l’antica  teoria,  ni  quella  di  Long- 
champs  ; poiché,  se  da  uoa  parte  egli 


CliTasri 

prende  nell'  aria  gli  elementi  costituenti 
deli'  acido  nitrico,  riconosce  dall'  altra  le 
necessità  della  presenza  delle  sostanze  ani- 
mali, od  almeno  dell'ammontaca,  per  com- 
binare questi  elementi  e produrre  il  tras- 
porto dell*  acido  nitrico  sui  carbonaii  di 
■alice  e di  magnesia.  Stabilito  cosi  l’ uffizio 
dell'  ammoniaca  nella  nitrificatione,  e fa- 
cile comprendere  il  modo  di  reazione  che 
produce  la  combinazione  dell'  aldo  con 
I’  ossigeno  dell'  aria.  Si  sa  io  vero  Don 
potar  avvenire  la  nitrificatione  senza  una 
umidità  cunveoiente;  si  sa  parimenti  I*  a- 
equa  avere  la  proprietà  di  sciogliere  una 
piccola  quantità  di  aiia,  e questa  conte- 
nere una  maggior  quantità  di  ossigeno  di 
quella  dell'atmosfera.  De  Humboldt  e Pro- 
veu9.1l  valutano  questa  quantità  a o,5io5, 
e Gay- Lust ac  riconobbe  che  quando  ai 
scaccia  questa  aria  mediante  il  calme,  le 
ultime  porzioni  che  sfuggono  contengono 
Gao  * 34,80  per  0/0  di  ossigeno.  Si  può 
facilmente  ammettere  che  in  circostanze 
tanto  favorevoli  C ammoniaca  ti  combini 
all'  ossigeno  ed  all’  azoto  disciolti  nell'  a- 
cqua  per  formare  dell’  acido  nitrico  ; e 
siccome  è costante  la  presenta  dell'  aria  e 
deli'  acqua,  cosi  la  formatione  dell’  acido 
nitrico  può  continuarsi  indefinitamente, 
l' acqua  servendo  di  veicolo  per  portare 
I’  azoto  e I’  ossigeno  dell’aria  sull’  ammo- 
niaca, e I’  ammoniaca  servendo  di  veicolo 
per  portare  I’  acido  nitrico  sui  carbonati 
insolubili.  L’acqua  e l'ammoniaca  fareb- 
bero quindi  un  uffizio  analogo  servendo 
di  intermedi!  soltanto. 

Il  Kuhlmann  prudentemente  osservava 
che  per  quanto  attraente  foste  questa  teo- 
rica, non  osava  ammetterla  definitivamente, 
attendendo  perciò  che  il  risultameotu  di 
alcune  esperienze  dirette  tuli’  azione  del- 
I'  aria,  sulle  soluzioni  alcaline  deboli  con 
la  presenza  della  creta  o senza  di  essa, 
cnnfcrmassero  la  realtà  del  modo  di  rea- 
zione che  cercò  di  analizzare. 
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A confermar*  questa  spiegazione  del  nitrificabili  in  i scambio  dell"  arido  car- 
Kuhltnann,  concorra  una  esperienza  fat-  bonico. 

la  recentemente  da  Dumas,  il  quale,  di-  Più  estese  ricerche  condussero  ben  pre- 
rigendo  una  corrente  di  aria  umida  sto  il  Kuhlniaon  « vedere  che  questa  ma- 
mesciuta  con  ammoniaca  sulla  creta  ba-  niera  di  considerare  i fenomeni  della  nitri- 
gnata  con  una  soluzione  di  potassa,  e Orazione  non  era  applicabile  a tutti  i casi 
mantenendo  la  temperatura  elevala  ver-  in  cui  ha  luogo  la  formazione  dell’  acido 
so  ioo°C.,  trovò  che  in  capo  ad  alcuni  nitrico,  e che  molle  volte  l'ammoniaca 
giorni  si  era  formata  una  notevole  quanti-  stessa  si  decompone;  il  suo  azoto,  sotto  la 
tà  di  nitrato  di  potassa.  influenza  della  ossigenazione  dell'aria  coo- 

Riassumendo  i risultamene  delle  osser-  tenuta  nell'  acqua  potendo  divenire  uno 
vazioni  del  Kuhlmann,  si  vede  che  l'azio-  degli  elementi  costituenti  dell'acido  nitrico, 
ne  dell' ammoniaca  nella  formazione  natii-  La  scoperta  della  trasformazione  operata 
rale  dell'acido  nitrico  può  riguardarsi  sol-  dalla  spugna  di  platino  dell' ammoniaca  io 
to  due  aspetti  diversi.  acqua  ed  in  Acido  Nitrico  ( Y.  questa 

Si  può  ammettere  primieramente  che  parola),  mercè  l'ossigeno  dell'aria  doveva 
l'azione  dell’ ammoniaca  si  limiti  a favori-  naturalmente  condurre  a questa  seconda 
re  con  la  sua  forza  aralina  la  combinazio-  spiegazione  dei  fenomeni  della  nitrificazio- 
ne  dell'azoto  con  l*  ossigeno  quando  que-  ne,  ed  è certo  che  questo  cangiamento  dee 
ste  due  sostanze  si  incontrano  in  qualche  avvenire  in  molte  circostanze.  Le  idee  del 
materia  organica.  Ciò  ammesso,  divien  fa-  j Kuhlmann  in  tale  proposito  vennero  oggidì 
cile  comprendere  come  H carbonato  di  generalmente  adottate  dai  chimici.  Queste 
ammoniaca  che  risulta  dalla  combinazione  spiegazioni  indicano  adunque  che,  per  age- 
delle  sostanze  azotate  possa  dar  origine  n volare  la  nitriflcazione,  occorre  produrre 
del  nitrato  di  ammoniaca.  Rimaneva  solo  dell' ammoniaca  a fare  intervenire  il  calura 
a spiegarsi,  con  questa  prima  ipotesi,  in  e l'acqua. 

qual  modo  il  nitrato  di  ammoniaca  forma  Tenendo  ora  a parlare  delle  fonti  don- 
tosi  potesse  dare  origine  ai  nitrati  di  calce  [de  propriamente  traggesi  il  nitro  possono 
e di  magnesia  che  si  incontrano  in  tanti  queste  in  generale  dividersi  in  due  grandi 
copia  nei  materiali  del  oitro.  Verificata] classi,  le  prime  propriamente  si  dicono 
avendo  il  Kuhlmann  la  presenza  del  carho-i  nitriere  naturati,  le  seconde  nitriere  arti- 
nato  e dei  nitrato  di  ammoniaca  nella  lisci- [filiali.  Diremo  innanzi  delle  prime  e dore- 
rà dei  salnitrai,  venne  condotto  ad  numi  et  Imo  solo  alcuni  brevi  cenni  sulle  operazioni 
tere  che  i carbonati  calcarei  e magnesiaci  jcui  si  assoggettano  i prodotti  ricavali  da 
che  fanno  parte  dei  terreni  suscettìbili  dilesse,  rimettendo  al  luogo  dove  più  innanzi 
nitrificazione  non  cangino  il  loro  acido  si  parlerà  delle  nitriere  artificiali  la  de- 
col sale  ammoniacale,  il  quale,  essendo  così  scrizione  più  particolareggiata  dei  metodi 
ridotto  allo  stalo  di  carbonato,  determina  adoperati  per  separare  il  nitrato  di  potas- 
una  nuova  fot  inazione  di  mirato.  In  que-  sa  dalle  altre  sostanze  cui  si  trova  commi- 
sta prima  ipotesi  adunque  I'  ammoniaci'  sto,  od  anche  per  aumentarne  la  quantità 
non  avrebbe  altro  olliziu,  tranne  quello  di  o produrne  medinnte  la  decomposizio- 
deterruinare  croi  la  sua  alcalinità  la  coui-ne  di  alcuni  altri  sali.  Quantunque  alru- 
binnziooe  degli  elementi  dell’ acido  nitrico | ni  di  questi  metodi  fieno  applicabili  (auto 
e di  portare  questo  acido  sulla  ba*e  dei  ai  prodotti  delle  nitriere  naturali,  come 
carbonati  calcarei  e magnesiaci  delle  terrei  di  quelle  artificiali,  tuttala  siccome  usaosi 
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pur  queste  ultime  principalmente,  coti,  per 
evitare  le  ripetizioni,  le  indicheremo  tolo 
dove  di  eue  si  tratterà. 

Nitriere  naturali.  Non  ve  n’  è forse 
alcuna  alla  quale  si  possa  applicare  questa 
denominazione  io  modo  preciso,  se  si  in- 
tende per  naturali  le  nitriere  che  conten- 
gono depositi  di  nitro  formati  ad  un'  epo- 
ca anteriore  all'  ultima  rivoluzione  del  glo- 
bo. Il  nitrato  di  soda  d’  America  sembra 
il  solo  in  questo  caso,  e,  ciò  non  ostan- 
te, occorrerebbero  indicazioni  più  precise 
per  decidere  la  questione. 

Si  è adunque  stabilito  di  chiamare  ni- 
triere naturali  quelle  che,  offrendo  acci- 
dentalmente una  riunione  di  circostanze 
convenienti  per  la  formazione  dei  nitrati, 
producono  questi  sali  spontaneamente  e 
giornalmente,  senza  il  concorso  dell' indu- 
stria dell'uomo.  Queste  nitriere  presentano 
alcuni  fenomeni  utili  da  considerarsi  per 
l’intelligenza  delle  nitriere  arlifiziali. 

Nitriere  di  Ceylan  Secondo  Giovanni 
Davy,  che  le  ha  studiate,  queste  nitriere 
sono  in  numero  di  ventidue.  Sono  caver- 
ne scavatesi  naturalmente  al  principio,  ed 
itf  segniti»  ingrandite  coi  lavori  di  estra- 
zione. Le  pareli  sono  formate  di  una  roc- 
cia che  contiene  carbonaio  di  calce,  talco 
e feldspato,  che  è composto  di  silice,  al- 
lumina e potassa.  Si  sa  che  alcune  varietà 
di  feldspato  si  decompongono  all'  aria,  che 
la  potassa  se  ne  separa,  libera  od  allo 
stato  di  debole  combinazione,  e questa 
sembra  essere  nel  secondo  caso.  Cosi  tre 
basi  energiche  si  trovano  in  uno  stato  di 
di  s Mone  assai  grande,  in  contatto  con 
l’ aria  e sotto  l' influenza  di  un  clima  cal- 
dissimo. Davy  crede  che  in  determinate 
circostanze  I'  azoto  e I’  ossigeno  dell'  aria 
formino  dell'  acido  nitrico  con  un'  azione 
particolare,  la  cui  natura  non  è nota. 

Ammette  come  indispensabile  la  pre- 
senza simultanea  della  calce  o della  ma- 
gnesia e della  potassa.  In  nessun  luogo  ha 
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incontrato  il  nitrato  di  potassa  senza  ni- 
trati di  calce  o di  magnesia,  e in  nesuna 
parte  i nitrati  terrei  senza  il  nitrato  di 
potassa.  L’  umidità  è indispensabile,  per- 
chè dappertutto  ove  le  pareti  della  caver- 
ne sono  asciutte  non  si  trovano  nitrati  ; 
finalmente  una  piccola  quantità  di  sostan- 
za animale  favorisce  la  nitriGcaziooe,  ma 
non  rilenevasi  indispensabile,  per  opinio- 
ne del  Davy,  che  del  resto  non  si  appog- 
giava ad  alcuu  fatto  decisivo. 

Bisogna  però  notare,  all'  appoggio  di 
questa  opinione,  che  nella  caverna  di  Me- 
raoora,  che  è io  escavazione,  non  vi  sono 
escrementi  di  pipistrelli,  cui  si  attribuisce 
generalmente  la  formazione  del  nitro  in 
siffatte  località.  Questa  caverna,  la  cui 
forma  è semi-circolare,  ha  100  piedi  di 
larghezza,  80  di  altezza  e aoo  di  pro- 
fondità. E scavata  in  una  montagna  di 
5oo  piedi  di  altezza,  circondata  da  boschi. 
Il  fondo  è angusto  ed  oscuro,  il  suolo 
scoglioso,  e si  innalza  rapidamente  princi- 
piando .dall'  ingresso.  Vi  si  lavora  da  cin- 
quanta anni  senza  interruzione  durante  i 
sei  mesi  della  stagione  asciutta.  Quando 
Davy  l' ha  visitata,  vi  si  trovavano  sedici 
operai,  ciascuno  dei  quali  aveva  obbligo  di 
deporre  annualmente  mezzo  quintale  di 
nitro  nei  magazzini  del  governo.  Siccome 
questa  probabilmente  era  un’imposta,  cosi 
il  prodotto  doveva  essere  alrneuo  da  quin- 
dici a venti  volte  più  grande.  Sarebbe 
adunque  circa  di  no  a 160  quintali  al- 
l’ anno.  Quantunque  Davy  non  abbia  tro- 
valo sostaoze  animali  sul  suolo  delta  ca- 
verna, si  può  dubitare,  avuto  riguardo 
alla  grande  superficie  delle  sue  pareti  ed 
alla  limitata  grossezza  del  suo  tetto,  che 
la  sostanza  animale  od  azotata  necessaria 
provenisse  dalla  infiltrazione  delle  acque 
che  avevano  dimorato  sul  terreno  che  co- 
pre la  montagna. 

Ecco  I’  analisi  della  parte  nitriticela 
della  roccia  di  questa  caverna. 
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Nitrato  di  poiana  . . . a, 4 

Id.  di  magnesia  . . . 0,7 

Solfato  di  magnesia  . . . 0,3 

Acqua 9,4 

Carbonato  di  calce  . . . 36, 5 


Sostanze  terree  insolubili  nel- 

l’ acido  nitrico  debole.  . 60,8 


100,0. 

Si  riconosce  in  qnesta  roccia  il  carbo- 
nato di  calce,  il  feldspato,  il  quarzo,  la 
mica,  il  talco,  come  principio  mineralogico. 

L’  esca  razione  delle  pareli  nitrificate  è 
molto  semplice.  Si  taglia  la  superficie  con 
piccole  accette  e si  riducono  in  polvere 
grossolana  i frammenti  cosi  staccati.  Que- 
sta polvere,  mista  con  una  quaotilà  uguale 
di  cenere  di  legna,  viene  lisdvatacon  acqua 
fredda.  La  lisciva,  evaporata  in  vasi  di  ter- 
ra  cotta,  indi  raffreddata,  dà  cristalli  di 
nitro  che  ti  fanno  sgocciolare  e si  pon- 
gono in  commercio. 

Nella  caverna  di  Boulatvrellegodé,  una 
delle  più  considerevoli  di  Ceyluu,  Davy 
trovò  una  quantità  innumerevole  di  pipi- 
strelli ; ma  ciò  che  abbiamo  detto  tende  a 
stabilire  che  la  loro  influenza  non  sia  as- 
solutamente necessaria. 

Nitriere  della  Roche-Guyon , AIous- 
seau,  ecc.  Queste  sono  grotte  scavate  nella 
roccia  cretosa  delle  spoqde  della  Senna. 
La  loro  apertura  è esposta  al  mezzo  gior- 
no ; servono  di  cantine,  di  stalle  ed  an- 
che di  abitazioni.  E specialmente  intorno 
alla  loro  apertura,  od  almeno  a poca  pro- 
fondità, che  si  opera  la  nilriGcazione.  Vi  ti 
raccolgono  più  volle  i nitri  tutti  gli  anni, 
e le  sostanze  che  ne  provengono  si  sotto- 
pongono ai  metodi  di  estrazione  ordinarii. 

Nitriere  deW  Indie,  delT  Egitto  e della 
Spagna.  11  suolo  di  questi  tre  paesi  ti  ni- 
trifica  in  certe  località  ad  un  punto  assai 
notabile,  ed  è tanto  più  degno  di  alten- 
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rione  in  quanto  che  la  proporzione  del 
nitrato  di  potassa  vi  ti  trova  in  generale 
assai  grande. 

Lo  scavo  è da  altra  parte  assai  sem- 
plice, poiché,  quando  si  é conosciuto 
un  terreno  nitroso,  basta  levare  le  terre 
dalla  superficie  del  suolo  fino  alla  profon- 
dità di  alcuni  pollici,  stemperarle  nel- 
I'  acqua,  decantare  e rinnovare  i lavacri 
Gnu  a che  é necessario. 

Nelle  Indie  Orientali,  segnatamente  dalla 
parte  di  levante,  e nei  distretti  di  Bulliab, 
Cinktor,  Lavata  ed  Haipur  si  estrae  il 
nitro  in  quantità  molto  abbondante.  Su- 
bito dopo  Gnito  il  tempo  pioroso,  cioè 
alla  fine  di  ottobre  ed  al  principio  di  no- 
vembre, vi  si  mandano  i raccoglitori  di 
nitro.  Scelgono  questi  pel  loro  lavoro  le 
ore  prima,  p subito  dopo  lo  spuntare 
del  sole.  Raschiano  la  terra  dalle  antiche 
pareti  e da  que'  luoghi  in  cui  si  è tenuto 
il  bestiame,  oppure  dove  i naturali  del 
paese  hanno  avuto  le  loro  capanne.  Que- 
sta terra,  chiamata  neong-mattare  (terra 
salata ),  che  è fina,  ba  assorbito  più  for- 
temente la  umidità  della  rugiada,  è la 
più  utile,  ed  ha  uu  colore  nericcio. 

Si  lisciva  questa  terra  in  grandi  pento- 
le di  terra,  e si  versa  la  lisciva  in  altre 
pentole,  affinchè  vi  evapori.  Il  nitrato 
ottenutosi,  la  cui  quantità  non  i sempre 
uguale,  è impuro  ed  è circa  1/10  della 
terra  impiegata.  Si  presenta  in  forma  di 
piccoli  cristalli.  In  questo  caso  si  chiama 
nitro  della  prima  cottura , e dai  natu- 
rali del  paese  abbèe.  Si  purifica  con  una 
seconda  soluzione,  evaporazione  e cristal- 
lizzazione. Questo  salnitro,  che  è suffi- 
cientemente puro  per  l' uso  comune,  ri 
chiama  nitro  della  seconda  cottura , e dai 
naturali  calmèe. 

Alcune  volte  si  lascia  il  nitrato  di  po- 
tassa in  mucchii  per  due  fino  a tre  mesi, 
prima  di  liscivarlo  : si  ba  però  cura  di 
voltarlo  per  lo  meno  una  volta  al  mese. 
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Cou  questo  metodo  si  uniscono  > prìn- 
cipi! del  gas  azoto  e del  gas  ossigeno 
che  si  trovano  nell'  atmosfera,  che  sono 
pure  parli  componenti  1'  acido  nitrico, 
alla  base  alcalina,  col  che  si  ottiene  uo 
maggiore  prodotto. 

Si  può  considerare  la  terra  di  questi 
luoghi  come  una  sorgente  inesauribile  di 
nitro,  poiché  questa  terra,  già  liscivata, 
è ancora  di  nuovo  profittevole  nell'  anno 
successivo,  segnatamente  quando  siavisi 
trattenuto  sopra  il  bestiame. 

Talvolta  ancora  i lisciva  vengono  con- 
dotti entro  fosse  ed  abbandonati  all’  eva- 
porazione spontanea  che  il  sole  di  questi 
climi  favorisce  molto.  Verso  la  fine  della 
evaporazione  è però  vantaggioso  di  met- 
tere il  liquore  in  caldaie,  dove  si  fa  bol- 
lire e dove  si  compie  la  concentrazione. 
Si  fa  iudi  passare  nei  cristallizzatui  dove 
il  nitro  si  depone.  Il  nitrato  di  calce  ri- 
mane nelle  acque  madri.  Quando  si  pos- 
sono ottenere  ceneri  od  altro  agente  op- 
portuno per  trasformare  il  nitrato  di  calce 
in  nitrato  di  potassa,  è molto  vantaggio- 
so di  impiegarlo,  come  lo  indica  la  se- 
guente analisi.  Davy  bu  trovato  il  terrenu 
nitroso  di  Bengala  nel  distretto  di  Tirhoot, 
composto  di 

8,3  di  nitrato  di  potassa 
3,7  di  nitrato  di  calce 
o,8  di  solfato  di  calce 
o,3  di  sai  marino 

35,o  di  carbonato  di  calce  con  iodizii 
di  magnesia 

4 o,o  di  sostanze  terrose  insolubili  nel- 
1'  acqua  e nell'  acido  nitrico 

ì a,o  di  acqua  con  indizii  di  sostanze 
vegetali 


• 00,0. 

Questa  prepararìooe  venne  notabilmen- 
te perfezionata  cosi  da  formare  !’  oggetto 


Nitiuti 

[di  un  reddito  molto  importante  pel  pascià 
d’Egitto.  Buffi,  chimico  romano,  nei  i854 
vi  introdusse  questa  industria,  possibile 
soltanto  sotto  il  eielo  sereno  dell’  Egitto, 
ove  le  molte  macerie  che  coprono  il  paese 
le  danno  un  ioesauribile  alimento.  In  po- 
chi anni  stabilironsi  nitriere  secondo  il 
suo  metodo  ad  Ermupoli,  al  Vecchio  Cai- 
ro, vicino  a Salkkarah  ed  in  varii  altri 
luoghi.  Queste  nitriere  consistono  in  varie 
file  di  muri  disposti  sopra  un  terreno  in- 
clinato : le  terre  su  cui  si  vuole  operare 
dispoogonsi  nel  bacino  superiore,  poi  si 
agitano  con  acqua,  la  quale,  dopo  essersi 
caricata  del  nitrato,  passa  successivamente 
nelle  diverae  serie  di  bacini,  depurandosi 
poco  a [loco,  e da  ultimo  evaporandoti  la- 
scia, senza  altro  aiuto  che  quello  dei  raggi 
del  sole,  cristalli,  i quali  sono  già  in  islato 
di  grande  purezza.  Nel  i838  contavansi 
nell’  Egitto  aei  grandi  stabilimenti  destinali 
a questa  fabbricazione,  I quali  produceva- 
no aunual niente  oltre  e 30,000  quintali 
di  nitro,  di  coi  facevanti  importanti  spedi- 
zioni in  Europa. 

Nitriere  di  Molfeta.  Grandi  quantità 
di  nitrato  di  potassa  trovaosi  pare  nelle 
monlagne  di  Pula  presso  Molfeta  nella 
Puglia.  Vairo  calcola  che  la  complessiva 
quantità  del  nitrato  di  potassa  che  si  può 
cifrarne  giunga  fino  a 3o  ed  anco  4o 
mila  centinaia  ; quello  che  merita  parti- 
colare attenzione  a queste  nitriere  è la 
formazione  della  grande  quantità  di  base 
alcalina  che  è necessaria  per  si  grande 
copia  di  nitrato,  e che  sembra  vi  si  pro- 
duca senza  il  concorso  di  alcuna  sostanza 
vegetale. 

Su  mille  parti  di  nitro  naturale  di  Pulo, 
mesciuto  con  la  pietra  calcare  e col  gesso, 
lilaproth  ritrovò  1 
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Nitrato  di  poiana  prisma  ti- 

co  puro 42  5,5 

Cloruro  di  potassio  . . a,o 

Selenite a 54,5 

Pietra  calcare  ....  3o4,o 

Perdita 14,0 


1 000,0. 

Questa  nitriera,  che  prometterà  ricco 
prodotto,  li  ridusse  a rovina  lisciraodn 
le  terre  di  ena  con  acqua  di  sorgente  che 
conteneva  del  cloruro  di  sodio.  In  tal  gui- 
sa gettoni  a male  una  grande  quantità  di 
terra  che  conteneva  il  nitro,  e,  dopo  molti 
inutili  tentativi  per  evitare  questo  male,  la 
difficoltà  incontrata  di  rendere  la  nitriera 
atta  di  nuovo  a dare  un  reddito  soddisfa- 
eenle  indusse  od  abbandonarla  affatto. 

Nitriere  artificiali.  Si  dà  questo  nome 
agli  stabilimenti  nei  quali  si  cerca  di  pro- 
durre i miscugli  opportuni  per  la  nitri- 
ficasione  e nei  quali  si  dispongono  le  cose 
in  modo  do  procurare,  per  quanto  è pos- 
sibile, le  condiiioni  favorevoli  perchè  ab- 
bia luogo  questo  fenomeno. 

Quali  sieno  queste  condiiioni  si  è ve- 
duto nel  Diiionario  a questo  medesimo 
articolo,  e qui  pure  diremmo  più  addie- 
tro quale  sia  la  teorica  della  formazione 
del  nitrato,  donde  è facile  dedurre  altresì 
quali  sieno  le  circostante  che  meglio  vi 
contribuiscono. 

Innanzi  di  farci  a parlare  dei  metodi  se- 
gnati per  la  formazione  delle  nitriere  arti- 
fiziali  faremo  alcune  osservazioni  relative 
alla  scelta  dei  materiali  migliori  per  esse, 
e primieramente  sulla  natura  delle  efflore- 
scenze che  formanti  spesso  alle  superfìcie 
dei  muri  nelle  parli  alternativamente  espo 
ste  alla  umidità  ed  alla  secchezza,  efflore- 
scenze che  vengono  ordinariamente  attri- 
buite alla  nitrificazione.  il  Kuhlmann  ven- 
ne condotto  ad  un  attento  esame  di  que- 
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ste  efflorescenze  dalle  di  lui  importanti 
ricerche  addietro  riferite  sulla  teorica  del- 
la nitrificazione. 

Egli  disse  non  avere  osservato  in  alcun 
paese  efflorescenze  tanto  abbondanti  sui 
muri  quanto  in  Fiandra,  dove,  nella  pri- 
mavera principalmente,  divengono  appa- 
renti a tal  segno  da  imbianchire  talvolta 
affatto  qnelle  parti  dei  muri  in  cui  penetrò 
la  umidità  nell'  inverno.  Nei  tempi  asciutti 
queste  efflorescenze  presentano  aspetto 
farinaceo,  ma  sono  solitamente  firmate 
dalla  riunione  d'infiniti  aghi  cristallini 
finissimi.  Una  circostanza  beile  a notarsi 
è che  questi  prodotti  cristallini  formami 
più  particolarmente  nelle  parti  dei  muri 
occupati  dalla  malta,  od  anzi  piuttosto  nei 
punti  di  contatto  della  malto  coi  mattoni 
o con  la  pietra  viva.  Nelle  città  di  Fian- 
dra, dove  quasi  fatte  le  rase  si  fanno  di 
mattoni,  veggonsi  già  copiose  efflorescen- 
ze su  tutta  la  superficie  dei  muri,  pochi 
giorni  dopo  la  loro  costruzione,  il  che  im- 
pedirebbe di  attribuirle  alla  nitrificazione 
Queste  efflorescenze  produennsi,  a cosi 
dire,  indefinitamente  nelle  parli  alternata- 
mente umide  e secche,  e si  osservano  an- 
che in  edifizii  costruiti  da  varii  secoli.  Il 
palazzo  dei  tribunali  di  Lilla  non  era  an- 
cora finito  che  tutte  le  mura  di  quel  mo- 
numento erano  già  imbianchite  da  efflore- 
scenze, e da  altra  parte  Kuhlmann  osser- 
vò fenomeni  analoghi  sui  muri  delle  porte- 
più  antiche  della  città. 

Raccolse  egli  di  queste  efflorescenze  in 
molti  luoghi,  e dalle  analisi,  che  ne  fece, 
riconobbe  che  per  lu  più  ciò  che  si  guar- 
da come  il  prodotto  della  nitri  ficazionu 
non  contiene  indizio  alcuno  di  nitrati. 
Queste  efflorescenze  forinansi  in  generalo 
di  carbonato  e solfato  di  soda,  i quali  pre- 
sentami talvolta  allo  stato  cristallino,  tal 
altra  in  quello  di  una  massa  farinacea  in 
conseguenza  all»  perdita  di  una  parte  del- 
I'  acqua  di  cristallizzazione.  Dovunque 
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1’  aria  manliensi  costantemente  umida  co-  riva  o mattoni  producono  inoltra  tralu- 
me nelle  cantine  e negli  ioibaaamenti  del-  dementi  di  potassa  caustica  o carbonata 
le  case,  i sali  di  cui  parliamo  tono  solita-  carichi  di  cloruro  di  potassio  o di  sodio, 
mente  cristallizzati  sotto  forma  di  una  ca-  Kuhlmann  trovò  che  la  principale  sor- 
teggine setacea  ; uia  nelle  parli  pii}  alte  gente  di  questi  sali  di  potassa  e di  soda 
degli  edifizii  le  efflorescenze  non  appari-  stara  nella  calce  che  servi  alle  costruzio- 
scono  che  immediatamente  dopo  la  toro  ni  ; che  molle  pietre  da  calce  contenevano 
costruzione,  e sono  per  lo  più  farinacee,  cloruri  di  potassio  o di  sodio,  e Special- 
La  umidita  sembra  agevolare  notevolmen-  mente  anche  silicati  alcalini,  i quali,  sotto 
te  la  riproduzione  delle  efflorescenze  fili-  la  influenza  del  carbonato  di  calce  o della 
ne  di  cui  si  tratta.  calce  vira  che  risulta  dalla  loro  Calcina- 

Questi  risullamenli  condussero  il  Kuhl-  zinne,  possono  dar  origine  a potassa  e so- 
lcano ad  osservare  un  fenomeno  non  me-  da  caustiche  o carbonate.  ludico  altresì 
no  singolare,  ed  è che  nelle  costruzioni  possibile  la  esistenza  nei  calcari  di  una 
recenti  l' imbasamenlo  degli  edifizii  man-  combinazione  di  carbonato  di  potassa  o 
tieosi  per  lungo  tempo  in  istato  di  umidi-  di  soda  e di  calce  analoga  alla  gay-lussite, 
tà,  per  effetto  del  trasudamento  attraverso  senza  però  insistere  molto  su  questa  opi- 
le  commettiture  delle  pietre  di  una  note-  oione.  Trovò  la  quantità  di  sali  alcalini 
vote  quantità  di  soluzione  di  potassa  e di  che  sono  nelle  pietre  da  calce  essere  ra- 
mi poco  di  cloruro  di  potassio  e di  sodio, j riabile,  avendocene  alcune  che  Don  diede- 
la  cui  origine  gli  parve  essere  la  stessa  che  ro  indizio  di  ossido  alcalino  con  la  loro 
quella  dei  carbonati  e solfalo  di  soda  che  calcinazione.  La  esistenza  degli  ossidi  o 
si  presentano  coi  caratteri  più  apparenti,  carbonaii  alcalini  nella  calce  spiega  la  esi- 
Oopo  avere  moltiplicato  le  sue  prove  sterna  del  nitrato  di  potassa  già  formato 
in  guisa  da  bene  stabilire  la  natura  delle  nella  lisciva  dei  salnitrai,  non  che  la  prò- 
efflorescenze  e trasudamenti  dei  muri,  il  duzione  delle  efflorescenze  nitriche. 
Kuhlmann  diresse  la  sua  attenzione  sulle  Anche  le  sostanze  da  aggiugnersi  per 
cause  di  fenomeni  così  notevoli.  Esaminò  facilitare  F artificiale  produzione  del  nitro 
successivamente  la  terra  che  serve  alla  meritano  di  essere  scelte  con  qualche  ri- 
fabbricazione dei  mattoni,  la  sabbia  che  flesso.  Alcune  piante,  per  esempio,  sono 
entra  nalla  malta,  il  carbon  fossile  che  più  di  altre  opportune  a promuovere  la 
adoperasi  generalmente  io  quei  paesi  per  formazione  del  nitro.  Quelle  che  ennten- 
coocere  i mattoni  e la  calce,  finalmente  la  gooo  la  maggiore  quantità  di  azoto  sono 
calce  stessa  e la  pietra  con  cui  si  fa.  Om-  preferibili.  Tale  è il  caso  delle  piante  ve- 
meltendo  di  rendere  conto  dei  risultamenti  lenose  e di  quelle  che  hanno  un  odore 
parziali  di  queste  sue  indagini,  ne  daremo  forte  e disgustoso  ; come,  per  esempio, 
qui  soltanto  il  riassunto  e le  conclusioni,  la  cicuta,  il  giusquiamo,  il  tabacco,  i ca- 
atle  quali  venne  da  esse  condotto.  voli,  P ortica,  e simili.  Se  si  conservano 

Se  egli  è vero  formarsi  in  motte  circo  gii  estratti  di  queste  piante  per  qualche 
stanze  efflorescenze  di  nitrato  di  potassa  tempo,  si  coprono  di  cristalli  di  nitrato  di 
o di  ammoniaca,  noo  è meno  dimostralo  potassa  ; e P esperienza  ha  dimostrato  che 
che  più  spesso  ancora  trovansi  alle  super-  somministrano  un’eccellente  base  pei  muc- 
ficie  dei  muri  efflorescenze  dovute  e car-  chi!  delle  nitriere. 

bonato  e solfato  di  soda,  e che  i muri  re-  J.  Dumbasle  notò  che  la  potassa  tro- 
centementc  costruiti  con  malta  e pietre  vasi  combinata  all’  addo  nitrico  nelle  ce- 
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aeri  dell'  atrepice  e della  barbabietola,  c provato  col  liacivameoto.  E parò  da  ri- 
che queita  ultima  specialmente  ne  contie-  flettersi  cbe  ove  il  nitro  non  sia  a caro 
ne  io  copia  si  grande  cbe  facendo  seccare  prezzo,  si  può  temere  che  il  prodotto  di 
all'  ombra,  e con  molta  lentezza,  il  pezio-  esso  non  compensi  le  spese  di  mano  d’o- 
lo  di  uoa  delle  sue  foglie,  la  superficie  pera  fattevi. 

di  euo  si  copre  di  notevole  quantità  di  Si  osserva  la  medesima  differenza  che 
cristalli  di  nitrato  di  potassa  abbastanza  nelle  piante  per  riguardo  ai  prodotti  ani- 
grandi  per  iscorgerne  la  figura  ad  occhio  mali.  Gli  erbivori  hanno  la  preferenza 
nudo,  e che,  se  lo  si  accende  alla  fiamma,  sui  carnivori.  Gli  escrementi  de’  primi 
brucia  scintillando  ed  arde  fino  alla  fine,  somministrano  in  più  breve  tempo  il  nitro. 
Gli  steli  dell'  atrepice  presentano  gli  stessi  ed  in  quantità  più  abbondante  di  quelli 
fenomeni,  e si  seccano  più  facilmente  dei  dei  secondi. 

pesioli  della  barbabietola,  1 quali  sono  Fra  tutti  i fluidi  animali  il  sangue  è 
molto  carnuti.  il  più  proprio  alla  formazione  del  salni- 

Dubuc  di  Ronco  propose  d*  impiegare  tra:  l’orina  produce  una  grande  qaantità 
per  la  produzione  del  nitro  le  foglie  e gli  di  cloruro  di  sodio.  Generalmente  le  parti 
•teli  delle  patate,  i quali,  come  si  sa,  non  molli  degli  animali  sono  da  preferirsi  al- 
tisono alcun  oso  importante.  Proponeva  le  dure. 

egli  di  operare  nel  modo  che  segue.  Per  la  buona  costruzione  di  una  ni- 

Prendonsi  100  parti  di  questi  steli,  si  triera,  oltre  al  saper  scegliere  le  sostanze 
tagliano  grossolanamente  e si  mescono  più  convenienti,  occorre  eziandio  combi- 
con  200  di  terra  composta  nelle  seguenti  narle  nella  conveniente  proporzione, 
proporzioni  : calcinaccio  vecchio  70,  terra  Come  però  si  è notalo  nel  Dizionario, 
di  giardino  alquanto  selciosa  1 60,  materie  i vantaggi  di  queste  nitriere,  che  furono 
gessose  70.  Si  formano  strati  di  1 8 polli-  mollo  adoperale  nel  aorte  dell’  Europa  e 
ci  d’altezza  sopra  a 1/2  di  larghezza,  singolarmente  ti  migliorarono  alcuni  anni 
cominciando  gli  strati  eoo  4 pollici  di  sola  sono,  vennero  oggidì  stimati  al  loro  ve- 
terra  e terminandoli  io  ugual  modo  ; si  ro  valore,  e tutti  quelli  che  ne  csaminaro- 
bagnano,  a fine  di  dare  loro  un  certo  grado  no  i metodi  riconobbero  giovare  meglio 
di  umidità  convenevole,  e più  non  ti  toc-  applicare  agli  ordinarli  lavori  dell’  agricol- 
cano  per  due  mesi.  Gli  strati  si  abbassa-  tura  la  roano  d’ opera,  i terreni,  i concimi 
sano,  il  miscuglio  piglia  un  color  bruno  e necessari!  per  le  nitriere  artificiali, 
se  ne  sviluppa  un  odore  spiacevole.  Si  Si  distinguono  io  queste  due  disposi- 
rìvolla  allora  lo  strato  e si  bagna  di  nno-  rioni  principali  : le  nitriere  coperte,  che 
vo,  il  che  si  ripete  di  là  a 7 mesi.  Dopo  j vennero  poste  in  uso  in  Isvezia,  a le  ni- 
1 5 mesi  dalla  prima  preparazione  poco  si 
ottiene,  ma  lasciandosi  ancora  operare  la 
reazione  negli  strati  per  altri  1 1 mesi,  si 
ottiene,  secondo  il  Dubuc,  una  terra  per- 
fettamente analoga  a quelle  che  conteo- 
gono  nitrati,  e simile  a quelle  che  i salui- 
trai  fraggooo  dalle  cantine  e da  altri  luo- 
ghi bassi  ed  umidi.  In  questo  modo  io  due  cubici  di  terra  da  liscirarsi  e 34,000  piedi 
anni  100  libbre  di  piante  rendono  più  che  cubici  da  mettersi  a nitriera;  esigendo  la 
quattro  libbre  di  ottimo  nitro,  come  si  è oiUiGcazione  tre  anni  a termine  medio, 


triere  fra'  muri  di  cui  ti  è fatto  uso  di 
preferenza  io  Prussia.  Nelle  uoe  come 
nelle  altre  si  devono  sempre  liscivare 
molte  masse  di  terra.  In  fatti  ti  può  va- 
lutare a 4 once  al  piede  cubico  il  prodotto 
di  una  buona  nitriera,  ciò  che  fa  per  100 
chilogrammi  di  nitro  all'  anno,  8000  piedi 
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ed  eseguendosi  il  lavacro  ogni  anno  tal  lettine  e di  acqua.  Scorti  tre  anni  ti  lisri- 
terxo  della  matta.  va  la  terra,  e nel  primo  anno  vi  ti  sparge 

Sei  Dizionario  diederti  alcune  nozioni  sopra  tutti  i mesi  della  calce  spenta, 
geaerali  sulla  formazione  delle  nitriere  in  Nitriera  di  Longpont.  E situata  in  una 
luoghi  coperti  e nelle  stalle  principalmente  cava  da  cui  ti  tono  estratte  le  pietre  per 
e tu  quelle  all'  aria  aperta.  Qui  aggiugne  fabbricare  la  chiesa  dell’  antica  Abbazia  di 
remo  più  speciali  notizie  sulle  maniere  di  Longpont.  Nel  fondo  di  questa  cava,  dove 
formare  nitriere artifiziali  praticate  in  ferii  I*  aria  circola  facilmente,  si  fa  un’ammasso 
paesi.  di  tre  a quattro  piedi  di  altezza,  con  astretti 

Nitriere  di  Sveeia.  Secondo  Berzelio,  alternati  di  terra  e di  concime,  ciascuno 
ia  una  piccola  capanna  di  legno,  il  cui  di  circa  4 pollici  di  grossezza,  terminando 
suolo  i pare  di  legno,  ma  qualche  rolla  con  lo  strato  di  terra.  Si  fanno  andare  sul- 
anche  di  argilla  compressa  e beo  compat-  la  massa  le  acque  delle  stalle  senza  innaf- 
ta,  si  pone  un  miscuglio  di  terra  ordinaria,  Bai  le  appositamente,  essendo  sufficiente 
di  sabbia  calcare,  o di  marna  e di  ceoeri  I’  umidità  della  cava.  A capo  di  due  anni 
liscivate,  e si  bagna  questo  miscuglio  con  questo  ammasso  si  trova  ridotto  in  ter- 
orioa  di  buoi  o di  vacche.  Durante  la  sta-  rìccio.  Allora  lo  si  avvicina  all'  ingresso 
te,  al  rimescola  la  massa  ima  volta  per  della  cava,  lo  si  lascia  ivi  per  due  anni  un  - 
settimana,  e durante  il  verno  una  volt»  coro,  rimovendolo  di  tempo  in  tempo.  Col 
ogni  due  o tre  settimane.  Si  eseguisce  concime  di  venticinque  animali,  asini,  muli 
questa  operazione  lasciando  un  piccolo  e vacche  si  ottengono  da  5 a 600  chilo- 
spazio  lungo  un  lato  della  capanna,  e gt-t-  grammi  di  nitro. 

taodo  la  terra  una  volta  verso  sinistra,  Nitriera  et  AppeneL  In  questo  can- 
un'  altra  volta  verso  la  destra,  avendo  Ione,  come  anche  in  altre  parti  della  Sviz- 
cura  di  non  comprìmere  la  (erra  nei  nuo  zera,  le  stalle  sono  appoggiate  al  declivio 
fi  mucchi!  che  si  formano.  Il  mucchio  hn  di  qualche  montagna,  in  modo  che  il  solo 
d’ ordinario  due  piedi  e mezzo  o tre  di  ingresso  sito  in  piano  e la  parte  opposta 
altezza  su  tutta  I*  estensione  della  capan-  dell’edificio  trovasi  più  alla  di  alcuni  pie- 
na. Questa  i provveduta  di  spiragli  che  di  dal  suolo  e sostenuta  da  palafitte  ; il 
si  chiudono  per  impedire  al  sole  di  peae-  «nolo  della  stalla,  che  trovasi  quindi  ben 
trarvi.  isolato  della  terra,  è esposto  all’  aria.  Al 

Nitriere  di  Malta.  Si  prende  ifi  la  di  aotto  dell’  edificio  si  acava  una  fossa  di 
la  pietra  calcare  molto  porosa,  e si  mescola  eguale  superficie,  e di  due  o tre  piedi  di 
questa  con  paglia  liscirata.  Si  (anno  con  profondità.  Si  riempie  questa  la  fossa  con 
questa  mescolanza  e col  concime  macchi  una  terra  sabbiosa  che  si  comprìme  un 
prismatici  a tre  lati,  mentre  ti  fa  uno  strato  poco.  Siccome  questa  terra  è assai  poro- 
di  tale  mescolanza  alternata  a vicenda  con  ia,  cosi  si  imbeve  dell’ orina  delle  be- 
ono  strato  di  letame.  Si  bagna  il  tutto  con  stia  che  vi  scola.  A capo  di  due  o tre 
una  mescolanza  che  consiste  di  acqua  ma-  ondi  si  estrae  la  terra  e la  si  lisciva  per 
dre  del  salnitro,  di  orina  e di  colamento  di  estrarne  il  nitro.  Si  assicura  che  la  ter- 
lelame.  Si  lascia  che  i mucchi  si  secchino  ra  già  adoperata  è più  opportuna  per 
alla  superficie,  si  gettano  I’  uno  sull’  al-  la  nitrificazione,  e che  può  essere  linci  - 
tro,  si  volta  la  terra  sossopra  e la  si  bagna  vaia  tutti  gli  anni.  Le  buone  raccolte  pos- 
di  nuovo.  Quando  il  letame  è tutto  de-  souo  salire  sino  a 5 o chilogrammi  per  una 
composto,  vi  si  sostituisce  una  pasta  di  stalla  media. 
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L’  esposizione  dell*  alalie  he  molta  in- 
fluenza, e la  più  favorevole  è quella  del 
aorte. 

Nitriere  ovili.  Thouvenel  ha  caperi- 
mentato  un  aiateina  di  nitriere,  al  quale  ha 
dato  quello  nome,  ed  il  comitato  delle  pol- 
veri ne  conaigliò  l’uao  aiccotne  il  più  adat- 
tato pei  lavori  agrari!  della  Francia. 

Nelle  nitriere  di  Thouveoel,  siccome 
anche  in  quella  di  Longpont,  il  lavoro  è 
diviso  in  due  epoche  distinte.  La  prima 
abbraccia  il  tempo  necessario  per  la  tras- 
formazione delle  sostanze  organiche  in 
terriccio,  ciò  che  si  indica  col  nome  di 
prepararne  delle  terre.  La  seconda,  che 
ha  per  oggeltto  essenziale  la  nitrificazio- 
ne  stessa,  è l' epoca  della  cottura  dette 
terre. 

La  preparazione  delle  terre  si  fa  sem- 
plicemente col  lasciarle  per  un  anno  nelle 
stalle  o negli  ovili.  Si  vanga  il  suolo  ad 
un  piede  di  profonditi,  e si  fanno  abitare 
le  pecore  nell’  ovile,  le  quali  in  quattro 
mesi  forniscono  un  abbondante  concime.  A 
capo  di  questo  tempo,  si  trasporla  via  il 
concime,  si  rimove  la  terra  fino  al  fondo, 
e vi  si  mette  sopra  uno  strato  di  terra  po- 
co umida,  di  8 a 9 pollici  di  altezza.  Do- 
po quattro  mesi  si  ripete  questa  opera- 
zione, e alla  fine  dell'anno  la  preparazio- 
ne delle  terre  è ultimata. 

La  loro  cottura  si  eseguisce  disponendo- 
le sotto  tettoie  il  cui  circuito  sia  formato  da 
un  muro  di  terra  opportuno  per  la  nilri- 
ficazione.  Le  terre  che  si  vogliono  colti- 
vare vengono  poste  in  istrati  di  tre  piedi 
di  grossezza  che  si  rimescolano  tolti  i mesi 
con  uncini  di  ferro  a tre  punte  di  quindici 
pollici  di  lunghezza,  e che  si  capovolgono 
ogni  due  mesi.  Ogni  quindici  giorni  si  ba- 
gnano con  acqua  di  eoncime,  nella  quale 
siasi  stemperato  dello  sterco  di  pecora, 
di  cavallo  od  altro.  Prima  di  adoperare 
quest’  acqua,  ti  lascia  fermentare  per  quin- 
dici  o venti  giurai  ; queste  cure,  continua-1 
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te  per  due  anni,  danoo  terre  buone  per 
la  liscivaziooe. 

In  queste  operationi  bisogna  costante- 
mente aver  cura  di  evitare  ogni  aggiunto 
di  sostanze  animali  o vegetali  verso  la 
fine  dei  lavoro.  In  (atti  queste  sostanze 
Don  avendo  avuto  il  tempo  di  decomporsi 
scsoglierebberti  nelle  acque  della  Uscita,  e 
renderebbero  difficile  la  cristallizzazione 
de’  zali,  nello  stesso  tempo  che  lo  colori- 
rebbero molto,  ciò  che  sarebbe  di  grave 
inconvenlenie  qutndo  si  volesse  procedere 
allo  raffinazione. 

Nitriere  a muro.  In  tutte  le  disposi- 
zioni che  abbiamo  descritte,  si  stende  sul 
■nolo  la  sostanza  da  nitrìficarai,  e la  ti  de- 
pone in  istrati  sottili,  per  ottenere  il  con- 
tatto dell’  aria.  In  Prussia  si  era  ottenuto 

10  stesso  risullamento  con  un  metodo  che 
risparmiava  evidentemente  il  terreno,  e 
che  offriva  in  oltre  il  vantaggio  di  mettere 
in  contatto  con  l’ aria  su  due  superfi- 
cie, lo  strato  della  sostanza  da  nitrificar- 
si,  ciò  che  permette  di  accrescerne  la 
grossezza. 

Se  si  volesze  porre  in  pratica  questo 
metodo,  sarebbe  verisimilmente  vantag- 
gioso di  farlo  col  mezzo  delle  seguenti  di- 
sposizioni. 

Si  faccia  subire  elle  terre  la  prepara- 
tone, vale  a dire  la  trasformazione  in  ter-  , 
riccio.  Si  formino  in  seguilo  con  queste 
terre  preparate  muri  puralleli  di  6 ■ 7 pie- 
di di  altezza  sopra  tre  o quattro  di  gros- 
sezza. Una  delle  fàcce  deve  essere  piana, 
l’altra  disposta  a gradini,  in  forma  di  cana- 
li, all’  oggetto  di  ritenere  le  acque  piovane. 
Ogni  moro  deve  essere  ricoperto  di  uno 
strato  di  paglia  per  guarentirlo  dall’ azione 
troppo  furie  di  queste  medesime  acque. 

11  terreno  inoltre  deve  essere  disposto  in 
modo  che  le  acque  di  pioggia,  che  avreb- 
bero potuto  passare  sul  tauro,  si  raccol- 
gano in  pozzi,  per  adoperarle  ad  innaffia- 
te. Finalmente  zi  dee  aver  cura  di  fratu- 
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mischiare  le  sostarne  nitrificabili  eoo  ce- 
spugli per  diriderle  • sostenerle. 

la  queste  nitriere  !’  evaporazione  è ra- 
pida ; ma  si  può  diminuirla  col  disporre 
diversi  muri  a poca  disuma  1'  uno  dal- 
l’altro. Inoltre  il  lavoro  richiesto  pe- 
gli  innaffiamenti  non  è perduto;  basta 
aver  cura  di  innaffiare  sempre  dal  lato  ta- 
gliato a gradini,  e disporre  i muri  in  tal 
maniera  che  il  vento  più  frequente  colpi- 
sca sull’  altro  lato.  Il  nitro  formatosi  verrà 
discuoilo  di  mano  in  maao,  trasportato  sul- 
la superficie  piana,  ed  ivi  deposto  in  con- 
segueura  dell’ evaporazione.  Le  acque  pio- 
vane che  scolano  da  questi  muri  e che  si 
raccolgono  nei  poni,  venendo  impiegate 
per  innaffiare,  le  materie  animali  ed  il  ni- 
tro che  avranno  porUto  via  le  acque  stes- 
se, rientreranno  poco  e poco  nel  muro. 

Quando  la  nitrificazione  sarà  abba- 
stanza avanzata,  si  scrosterà  la  superficie 
piana  fino  ad  una  certa  profondità,  e le 
sosUnze  provenienti  da  questo  lavoro  ver- 
ranno sottoposte  alla  soliu  liscivazione, 
per  astrarre  i nitrati.  Il  residuo  dei  la- 
vacri, misto  con  nuove  terre  preparate, 
e stemperato  con  acque  di  leUmaio,  sarà 
rimesso  sul  lato  a gradini  per  ridurre  il 
muro  alla  sua  grossezza  primitiva. 

Continuando  il  lavoro  io  questa  ma- 
niera, i muri  si  trasporteranno  da  un  lato 
all’  altro  del  suolo,  conservando  sempre 
la  loro  forma,  il  loro  sUto,  il  loro  paral- 
lelismo e la  loro  distanza,  e accadrà  di  ra- 
do di  dover  formare  muri  nuovi,  ciò 
che  è sempre  svantaggioso,  poiché  sem- 
bra ben  certo  che  una  volta  che  la  nitri- 
Gcazione  è in  moto,  proceda  avanti  meglio 
e più  celeremente  di  quando  comincia  ad 
effettuarsi. 

Col  metodo  qui  descritto  si  otterrebbe- 
ro senza  dubbio  tutte  le  condizioni  che, 
sembrano  indispensabili  per  le  nitriere  ar- 
tificiali. 

Mentre  per  altro  indichiamo  i mezzi  di 
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rendere  queste  nitriere  fucili  ad  eseguirai 
e produttive,  siamo  lungi  dal  consigliarne 
l’ intrapresa.  Desideriamo  al  contrario  che 
la  scoperta  di  on  mezzo  economico  per  la 
fabbricazione  diretta  delTacido  nitrico  re- 
leghi l' attuale  metodo  fra  quelli  che  la 
chimica  dei  nostri  tempi  ripudia  come  re- 
sti di  un  tempo  ancora  di  poco  lontano, 
oel  quale  i suoi  metodi  imperfetti  e le  sue 
teoriche  erronee  noa  le  permettevano  di 
fare  né  sperare  di  meglio. 

Premesse  queste  notizie  intorno  ai  depo- 
siti di  questo  nitrato,  formatisi  per  naturali 
cumbinazioni  o per  1‘  aiuto  deli'  arte,  pas- 
seremo adesso  a trattare  della  fabbricazio- 
ne propriamente  detta  del  nitrato  di  po- 
tassa, cioè  della  estrazione  di  esso  dai  ma- 
teriali che  procurano  le  nitriere  naturali 
od  artificiali. 

Qualunque  sia  la  sostanza  nitrosa  che 
si  voglia  trattare,  duopo  è sempre  di  as- 
soggettarla alle  operazioni  seguenti. 

i.°  Il  lavacro  che  ha  per  oggetto  di 
separare  i mirati  dalle  sostanze  iosolubili 
coi  trovami  mescolali. 

a.°  Il  trattamento  con  un  sale  di  po- 
tassa, destinato  a trasformare  i nitrati  ter- 
rei iu  quello  di  putassa. 

3. °  L’  evaporaci one  che  somministra  il 
nitro  in  cristalli. 

4. °  Il  ralfinameoto,  col  mezzo  del  quale 
il  nitro  greggio  viene  spogliato  di  tutti  i 
sali  che  l' accompagnano. 

Esamineremo  successivamente  tutte  que- 
ste operazioni. 

Lavacro.  Le  sostanze  che  si  destinano 
alla  liscivazione  hanno  bisogno  di  essere 
sminuzzate  perchè  1'  acqua  di  cui  devo- 
no essere  bagnate  possa  penetrarle  con  fa- 
cilità, e di  caricarsi  cosi  tolte  le  sostante 
solubili  che  possono  contenere.  Questa 
operazione  si  effettua  pei  calcinacci  rom- 
pendoli sopra  aie  selciate,  con  mazze  di  le- 
gno armate  di  grossi  chiodi  ; si  fanno  in  se- 
guito passare  per  uo  graticcio  pei  sepa- 
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rame  i pezzi  che  arrebbero  potuto  sfug- 
gire alle  mazze.  La  circostanza  che  i cal- 
cinacci contengono  sostanze  di  durezza 
assai  diversa,  obbligò  per  molto  tempo  a 
ricorrere  a questo  metodo  faticoso  e di- 
spendioso, quantunque  ben  si  vedesse  che 
si  poteva  giunger  meglio  e più  presto 
ad  eguali  risultameoti  col  mezzo  di  un 
mulino. 

Si  era  riconosciuto  che  conveniva  fran- 
gere i calcioacci  in  pezzi  grossi  quanto 
una  nocciuola,  nel  qual  modo  P acqua  fil- 
tra convenientemente  e si  evita  1*  im- 
pasto della  materia.  Ad  oggetto  però 
di  ottenere  uniformità  nella  grossezza  dei 
pezzi  e regolarità  del  lavoro,  i suini  trai 
oggidì  più  non  li  frangono  a braccia 
con  mazze,  ma  adottarono  meccanismi 
che  raggiungono  meglio  lo  scopo  al  quale 
si  mira. 

Nelle  officine  di  Bourguignoo  e Ligney, 
salnitrai  di  Parigi,  producesi  il  frangimentn 
con  due  cilindri  scanalati  che  girano  l'uno 
sull'altro,  con  velocità  molto  inuguali  nella 
relazione  di  i a 8,  cosicché  uno  ili  questi 
cilindri  può  riguardarsi  come  fisso  relati- 
vamente all'  altro,  i cui  deoli  servono  al- 
lora a spezzare  i materiali  che  gli  vengono 
presentati  lentamente  dal  primo  ciliudro. 
Al  di  sopra  del  cilindro,  che  muovesi  len- 
tamente, trovasi  una  tramoggia  che  lascia 
scorrere  opportunameute  i materiali  che 
si  ha  la  cura  di  spezzare  quando  sieno 
troppo  grossi,  così  da  far  temere  che 
la  macchina  nel  romperli  si  danneggi. 
Per  evitare  che  gli  intervalli  fra  i denti 
dei  cilindri  si  ostruiscano,  dispone**!  sotto 
di  essi  un  pezzo  stabile  armato  di  punte 
che  penetrano  fra  i denti,  e ne  tolgono  le 
materie  arrestatevi.  I grani  e la  polvere 
cadooo  sopra  nn  piano  inclinalo  che  li 
getta  fuori  dalla  macchina,  raccogliendoli 
un  operaio  all'  uscire  per  portarli  nella 
officina  della  lisciva.  Si  dà  il  moto  a que- 
sto meccanismo  nella  officina  suddetta  di 
Sappi  Di*.  Tecn.  T.  XXFUI. 
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Bourguignon  e Ligney  mediante  una  ruo- 
ta dentata  orizzontale,  girata  da  cavalli,  la 
cui  azione  trasmetlesi  con  ingranaggi  agli 
assi  dei  cilindri.  Sarebbe  inutile  tratte- 
nersi ad  indicare  la  deposizione  di  questo 
meccanismo,  la  quale  dipende  dal  locale 
e dalle  circostanze.  Solo  osserveremo  es- 
ser utile  che  P ultima  comunicazione  del 
moto  facciasi  con  coregge,  per  modifica- 
re. occorrendo,  le  relazioni  di  velocità,  e 
far  sì  che  il  movimento  dei  cilindri  si  ar- 
resti da  se  quando  presentasi  loro  una 
pietra  che,  per  essere  troppo  dura  o trop- 
po grossa,  potesse  mettere  a repentaglio 
la  solidità  della  macchina.  In  tal  caso  la 
coreggia  striscia  snlle  pulegge,  restando 
interrotta  la  comunicazione  del  movi- 
mento. 

Un  altro  salnitraio  adottò  una  disposi- 
zione diversa,  ma  che  sembra  meno  van- 
taggiosa, facendo  muovere  una  macina 
verticale  sopra  un  disco  orizzontale  for- 
mato di  lamine  metalliche  che  servono  a 
tagliare  in  qualche  modo  i calcinacci  ed 
altri  materiali.  Un'  asta  convenientemente 
disposta  conduce  sotto  la  macina  le  mate- 
rie che  tendono  a portarsi  alla  circonferen- 
za, ed  un  solo  operaio  carica  e scarica  que- 
sta macchina,  che  uo  solo  cavallo  fa  girare. 

Oltre  al  vantaggio  notatosi  di  dare 
pezzi  di  grossezza  uniforme  e regolare, 
facilmente  permeabili  all'  acqua,  tali  mec- 
canismi presentano  una  grandissima  eco- 
nomia anche  sotto  V aspetto  industriale. 
Invece  di  impiegare  gli  uomini  a battere  i 
materiali,  i salnitrai  vi  impiegano  i cavalli, 
che  sono  costretti  di  tenere  oziosi  nelle 
stalle  quando  non  hanno  materiali  da  tras- 
portare. Inoltre  poche  ore  di  lavoro  ba- 
stano per  preparare  i materiali  destinali 
alla  liscivazione. 

Per  eseguire  questa  operazione  si  fa 
uso  già  da  multo  tempo  di  un  metodo 
assai  singolare  e degno  per  molti  riguar- 
di di  servir  di  modello  per  tutti  i casi  in 
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cui  si  dee  separare  una  sostante  solabile. 
I vantaggi  di  questo  metodo  trovatisi  espo- 
sti eoo  tale  chiarella  nell'  istruzione  pub- 
blicata dal  comitato  consultivo  delle  polveri 
e nitri  a Parigi  nel  1800,  che,  quantunque 
siasi  brevemente  indicato  nel  Dizionario, 
troviamo  utile  dare  qui  intorno  ad  esso 
una  più  estesa  notizia. 

Suppongasi  che  siensi  posti  aoo  deci- 
metri cubici  di  materia  nitrosa,  la  quale 
contenga  4 centesimi  od  8 chilogrammi 
di  nitro,  in.  una  vasca  munita  di  un' a- 
pertura  che  possa  chiudersi  a piacere,  e 
che  siensi  aggiunti  1 00  litri  d'  acqua, 
quantità  in  geuerale  sufficiente  per  ba- 
gnare queste  sostanze  Gno  alla  loro  tu- 
pcrGcie.  Dopo  dodici  ore  di  contatto,  la 
metà  del  liqoido  scolerà  quando  si  apre 
P apertura  situata  alla  base  del  tino,  1’  al- 
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tra  metà  sarà  ritenuta  dalle  terre  per  P at- 
trazione capillare. 

Ma  se  la  massa  à stata  ben  penetrata, 
tutto  il  nitro  dev'  essere  disciolto.  La  metà 
ha  dunque  accompagnato  1’  acqoa  che  i 
escila,  P altra  metà  è rimasta  nell’  acqua 
che  bagna  le  terre  nella  vasca.  Sostituen- 
do in  questa  dell’  altra  acqua  al  liquore 
estratto  ed  aprendone  di  nuovo  la  cannel- 
la in  capo  di  due  o tre  ore  scoleranno  altri 
5o  litri  d' acqua,  che  conterranno  la  metà 
del  nitro  rimasto  nella  vasca,  od  un  quar- 
to della  quantità  primitiva.  Un  terzor  la- 
vacro estrarrà  1/8  di  nitro  ; un  quarto 
ne  estrarrà  i;i6,  e cosi  di  segnilo.  Sup- 
ponendo che  I’  operazione  si  limiti  a quat- 
tro lavacri,  ai  otterranno  i risultamene  che 
seguono. 


acqua  impiegata  liquore  estratto 

1.  lavacro  100  litri  . . . . 5o  + 4 chi),  nitro 

a.  lavacro  5o 5o  -f-  a id. 

5.  lavacro  5o 5o  -|-  1 id. 

4.  lavacro  5o  ......  So  -f-o,5id. 


Residuo  So  -J-  o'kll,5  nitro  . aoo’  -J-  jtM  ,5  nitro 


La  perdita  sarà  dunque  di  o,5  per  8 
chilogrammi,  vale  a dire  di  i;i6,  e questo 
effetto  non  potrebbe  essere  ottenuto  con 
un  solo  lavacro  se  non  in  quanto  si  ado- 
perasse sedici  volte  maggior  quantità  di 
acqua  di  quella  che  le  terre  possono  con- 
tenere, vale  a dire  800  litri  ; ma  in  tal  ca- 
so si  avrebbero  7 5o  litri  di  liquido  da 
evaporare  in  luogo  di  aoo.  lo  tal  modo 
l’economia  del  combustibile  che  risulta  da 
questo  metodo  di  lavacro  sta  come  35  a 10, 
in  confronto  ad  una  lisciva  fatta  in  massa. 

Si  può  anche  aumentare  questo  bene- 
fizio, poiché  se  si  prendono  i tuo  litri 
del  liquore  estratto  dal  primo  e dal  se- 
condo lavacro,  e vi  si  versano  sopra  nuo- 
vi materiali  che  contengano  8 chilogram- 


mi di  nitro,  sì  potrà  estrarne  a capo  di 
un  tempo  conveniente,  80  litri  di  liqui- 
do. Ma  siccome  la  quantità  di  nitro  esi- 
stente nella  vasca  era  eguale  a 8 -j-  4 -f-  a, 
oppure  a ■ 4 chilogrammi,  così  la  rne- 
là,  vale  a dire  7 chilogrammi,  dovrà  tro- 
varsi nel  liquido  gocciolato.  Laonde  con 
una  combinazione  assai  semplice  e senza 
spese,  si  trova  di  avere  soli  So  litri  d’  b- 
cqua  da  evaporarsi  per  estrarre  7 chilo- 
grammi di  nitro,  mentre  precedentemente 
se  ne  avevano  aoo  litri  per  7,5.  La  quan- 
tità del  combustibile  necessaria  si  trova 
così  ancora  ridotta  di  tre  quarti. 

Ciò  compreso  diverrà  facile  seguire 
I'  andamento  di  uno  lavacro  di  questo  ge- 
nere; si  può  farlo  con  tre  o quattro  tini, 
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secondo  che  le  sostanze  debbono  subire 
tre  o quattro  lavacri.  Da  altra  parte  la  ric- 
chezza od  il  titolo  dei  liquori  si  misura 
col  mezzo  di  un  areometro  particolare,  di 
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coi  ogni  grado  corrisponde  ad  un  cente- 
simo di  nitro  contenuto  nelle  soluzioni. 

Il  quadro  seguente  mostra  1’  andamen- 
to ed  i risultamenti  dei  successisi  lavacri. 


Lavacro  eoa  tre  tisi  costeresti  ciasccro  8 chilogrammi  di  nitro 

Nomerò  dei  lavacri 

Tiro  A. 

Tiro  B. 

Tiro  C. 

i.°  Lavacro  con  100  litri 
d'  acqua  fornisce 
a.*  id.  con  5o  litri 

3- °  id.  con  5o  litri 

4- °  id.  con  5o  litri 

5o  litri  a 8°i 
5o  — a 4° 
5o  — a a0 
5o  — a z° 

— 5o  litri  a i4° 

— 5o  — a 8° 

— 5o  — a4°i  1 
— 5o  — a a°  £ 
5o  a i°I 

— 5o  litri  a i4°i 

— 5o  — a 8”  - 
-5o  — a 4°  TT 
5o  — a a°  ~ 
So -a  t«i 

Si  è già  seduto  ciò  che  accade  nel  tino 
A.  Pel  tino  B questo  prospetto  dimostra 
che  ri  si  fa  il  primo  lavacro  coi  due  li- 
quori estratti  al  principio  dal  tino  A.  Que- 
sti due  liquori  riuniti  segnano  6°;  essi 
salgono  a 1 4°  passando  pel  tino  B ; e si 
ottengono  5o  litri  d’  acqua  a i4°,  buona 
da  evaporarsi.  Ma  restano  5o  litri  d'acqua 
a 1 4*  nelle  terre  sulle  quali  si  versano  5o 
litri  d’  acqua  a a°  proseguente  da  un  ter- 
zo lavacro  del  tino  A;  si  estraggono  quin- 
di So  litri  d' acqua  a 8°.  Finalmente, 
siccome  ne  rimangono  altrettanti  nel  ti- 
no, così  P aggiunta  di  5o  litri  d’  acqua 
a i°  darà  un  liquido  a 4°, 5 e se  ne  riti- 
reranno pure  5o  litri.  Ma  a quel  momen- 
to non  si  hanno  più  acque  deboli,  e sic- 
come le  terre  non  sono  esaurite  che  quan- 
do le  acque  non  segnano  più  di  1%  cosi 
per  giungere  a questo  termine  occorre- 


ranno due  lavacri  successivi  con  acqua 
pura. 

L’  andamento  del  tino  C non  ha  più 
bisogno  di  spiegazione. 

Stabilite  queste  nozioni  preliminari  pas- 
siamo a parlare  del  modo  di  trattare  le 
lerre. 

Quando  i calcinacci  o le  pietre  nitrose 
suno  frante  e passate  pel  graticcio  , si 
Uscivano,  pel  che  si  fa  uso  di  tini  posti 
sopra  frasi  innalzali  solo  1 o a 1 3 centi- 
metri al  di  sopra  del  suolo.  Col  mezzo  di 
una  cannella  il  liquido  passa  in  una  spe- 
cie di  gora  di  legno  sepolta  in  terra  al  di 
sotto  dei  tini,  e destinata  a ricevere  il 
liquore  che  dee  uscirne,  per  condui  lo  in 
un  ricettacolo  comune.  Questi  tini  hanno 
inferiormente  a poca  distanza  dal  fondo,  e 
qualche  volta  aoche  al  di  sotto,  un  buco 
di  t6  a 18  millimetri  di  diametro,  nel 
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quitte  li  introduce  la  cannella  che  ti  chiu- 
de a piacimento  con  ano  zipolo  di  le- 
gna. Per  evitare  che  i materiali  da  mettersi 
nei  tini,  urtando' contro  lo  zipolo  sturino 
I'  apertura,  li  usa  la  precauzione  prima 
di  caricarli,  di  coprirlo  con  un  manipolo 
di  paglia  o con  qualche  pietra.  Qualche 
Tolta  li  pone  nel  tino  un  doppio  fondo 
forato,  sostenuto  a 4 centimetri  circa  dal 
vero  fondo  con  tasselli  di  legno.  Tra  i 
due  fondi,  come  anche  sul  falso  fondo,  si 
mette  della  paglia  lunga.  Col  mezzo  di 
queste  precauzioni  1’  acqua  scorre  facil- 
mente. 

I tini  così  preparati  Tengono  riempiuti 
di  terra  o di  pietre  e di  calcinacci  nitrosi  ; 
si  comprime  alquanto  la  superficie  di  que- 
ste sostanze,  sollevandolo  lievemente  sui 
lembi,  per  darvi  uo  po’  di  concavità  ver- 
so il  mezzo,  OTe  spesso  anche  si  mette 
un  manipolo  di  paglia.  Con  questa  pre- 
cauzione si  impedisce  che  I’  acqua  filtri 
troppo  facilmente  lungo  le  pareti  del  ti- 
nu,  e si  rallenta  1’  effetto  del  suo  scolo  a 
traverso  delta  terra,  di  maniera  che  ha 
il  tempo  di  ben  penetrarla,  e di  spogliarla 
più  compiutamente  delle  parti  solubili  che 
può  contenere.  Sui  tiui  riempiuti  in  que- 
sto modo,  si  versa  dell'acqua  in  quantità 
sufficiente  perchè  ecceda  di  8 a io  milli- 
metri la  superficie  della  terra.  E impor- 
tante di  lasciare  la  cannella  otturata  per 
qualche  tempo  dopo  questo  primo  inaf- 
fiamento  ; poiché,  in  difetto  di  questa 
precauzione,  può  accadere  che  1'  acqua  si 
apra  uno  o più  passaggi  a traverso  delia 
terra,  senza  liscivarla,  ed  anche  senza  ba- 
gnarla in  tutte  le  sue  parli.  Se  io  luogo 
di  terra  si  adoperano  pietre  o calcinac- 
ci ridotti  in  polvere,  e fatti  passare  pel 
graticcio,  possono  rimanervi  ancora  alcu- 
ni pezzi  di  questa  sostanza,  nei  quali  l’ a- 
acquj  uon  penetrerebbe  abbastanza  se 
passasse  troppo  rapidamente,  e quindi  non 
potrebbe  essere  liscivaia  compiutamente. 
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Quando  si  giudica  che  I’  acqua  abbia  di- 
morato abbastanza  nei  tini  per  aver  potu- 
to disciugliere  tutte  le  sostanze  saline,  si 
lascia  scorrere  il  liquore  levando  via  lo 
zipolo  della  cannella. 

I salnitrai  impiegano  per  la  lisciva  dei 
loro  materiali  un  numero  più  o meno 
grande  di  questi  tini  ; 36  debbono  basta- 
re in  uno  stabilimento  per  poter  fabbri- 
care annualmente  da  si  a 1 5 mila  chilo- 
grammi di  nitro. 

Si  dispongono  d’ ordinario  sopra  tre 
file  i tini  destinati  alla  liscivBzione,  pel 
che  quando  il  numero  è di  36,  ciascuna 
delle  file  comprende  il  tini.  Al  di  sotto 
e lungo  ciascuna  fila  scorre  la  gora  di  le- 
gno, destinata  a condurre  I'  acqua  che 
scola  dai  dudici  tini  nel  ricettacolo  posto 
all’  estremità  delia  fila.  Si  pone  egualmen- 
te al  di  sopra  di  ciascuna  fila  un  cun- 
dottu  di  legno  forato  di  tanti  buchi  quanti 
sono  i tini,  e che  versa  in  ciascuno  di 
essi  col  mezzo  di  una  cannella  l' acqua 
occorrente. 

Essendo  il  tutto  cosi  disposto,  ed  i tini 
caricati  de’  materiali  che  si  vogliono  lisci- 
vare,  si  incomincia  dal  mettere  dell’  acqua 
sopra  una  delle  file  ; la  quantità  d’  acqua 
dev'  essere  in  volume  la  metà  di  quella 
della  terra,  di  maniera  che  per  un  tino 
carico  di  circa  ìoo  decimetri  cubici  di 
terra,  si  richiedono  5o  litri  di  acqua. 

Si  lascia  aoggiornare  nei  tini  questa 
prima  acqua  per  paio  ore  almeno  ; in 
capo  al  qual  tempo  si  estraggono  i zipoli 
dalle  cannelle,  e l’ acqua  scolando  allora 
dai  tini  nella  gora  che  corre  per  tutta 
la  fila,  viene  condotta  nel  ricettacolo.  Ma 
siccome  la  terra  di  ciascun  tino  trattiene 
circa  la  metà  del  suo  peso  dell’  acqua  che 
vi  si  è posta,  cosi  non  ne  debbono  scor- 
rere nel  ricettacolo  che  i5  litri  in  circa 
per  tino  ; e se  si  suppone  che  questa  pri- 
ma acqua  segui  io  gradi  sul  pesa-liquori 
pel  nitro,  resterà  nella  terra  di  ciascun 
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tino  I*  altra  metà  dell’  acqua  allo  stesso 
titolo  di  io  gradi.  Con  nuovi  lavacri  si 
dee  condurla  nel  ricettacolo.  Si  procede 
dunque  ad  una  nuova  lisciva  della  fila 
dei  tini,  versando  questa  volta  su  eia 
scuno  di  essi  uua  quantità  d'  acqua  pura 
eguale  soltaoto  a quella  trattenuta  dalla 
terra,  vale  a dire  che  questa  seconda  ag- 
giunta di  acqua  equivale  alla  metà  delia 
prima  ; si  continua  a versare  cosi  succes- 
sivamente su  ciascun  tino  della  fila  una 
quantità  simile  di  nuova  acqua,  fino  a che 
quella  che  esce  dai  tini  non  segni  più  che 
mezzo  grado  sull’  areometro.  Le  acque  di 
questi  diversi  lavacri,  eccettuata  quella 
provrgnente  dalla  prima  aggiunta  di  acque 
sulla  terra,  non  sono  abbastanza  cariche 
di  sostanze  saline  per  segnare  i o a i a 
gradi  ; esse  vengono  successivamente  tra- 
sportate sulle  terre  nuove  delle  altre  file 
dei  tini,  sino  a che  si  giunga  a darvi  il  ti- 
tolo opportuno.  Con  questo  trasporto  del- 
le acque  scolate  da  una  fila  di  tini  sulle 
altre  file  si  stabilisce  fra  loro  un  ordiae  di 
servigio  costante  e regolare. 

in  una  manifattura  continuata  la  prima 
Già  contiene  le  terre  nuove,  cioè  quelle 
da  liscivarsi  per  la  prima  volta  ; la  secon- 
da fila  quelle  già  Uscivate  una  volta  e che 
lo  sono  per  la  seconda  volta  ; finalmente 
la  terza  fila  contiene  le  terre  che  sono  già 
state  Uscivate  due  volte,  e che  vanno  ad 
esserlo  per  la  terza  volta.  In  generale  si 
suole  limitare  la  liscivazione  delle  terre  a 
tre  volte;  ciò  non  ostante  il  numero  dei 
lavacri  che  si  debbooo  fare  alle  terre  ni- 
trose dee  regolarsi  dietro  il  titolo  delle  li- 
scive. 

Le  acque  che  cadono  dai  tini  della  ter- 
za fila,  vale  a dire  di  quella  le  cui  ter- 
ze sono  già  state  Uscivate  due  volte,  chia- 
mnnsi  acque  di  lavacro.  Si  fanno  pas- 
sare queste  acque  sui  tini  della  seconda 
fila,  o di  quella  le  cui  terre  non  sono 
state  Uscivate  che  una  volta,  e ne  esco- 
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no  allo  slato  di  acque  deboli',  final- 
mente queste  acque  deboli  divengono  a- 
cque  forti , quando  sono  passate  sui  tini 
della  prima  fila  carica  di  terre  nuove. 
Mentre  le  acque  forti  scolano,  si  scaricano 
i lini  della  terza  fila  per  riempirli  di  ter- 
re nuove,  e vi  si  fanno  passare  sopra  le 
acque  forti.  Queste  si  caricano  ancora  di 
nitro  ed  allora  vengono  giudicate  buone 
per  l’ evaporazione,  e chiamaosi  acque 
di  colta. 

Si  perderebbe  troppo  tempo  se,  per 
portare  le  acque  sopra  una  fila  di  tini, 
si  aspettasse  che  avessero  cessalo  di  sgoc- 
ciolare quelli  della  fila  precedente  ; biso- 
gna aver  cura  di  trasportarle  da  unu  fila 
sull’  altra  di  mano  in  mano  che  giungono 
nel  ricettacolo,  e in  questa  maniera  le  tre 
file  si  Uscivano  quasi  contemporaneamen- 
te. Questo  trasporto  delle  acque  da  una 
fila  all'  altra  si  eseguisce  con  secchi  o con 
una  piccola  tromba  mobile  che  si  pone  nel 
ricettacolo  da  cui  si  vuole  estrarre  l’ acqua 
per  veraarla  sopra  una  fila.  Si  vede  che 
con  questo  mezzo  di  liscivazione,  i tini 
che  formavano  al  principio  la  prima  fila, 
divengono  in  seguito  la  seconda,  indi  la 
terza  ; che  le  terre  non  si  estraggono  giam- 
mai dai  tini  che  dopo  essere  state  Usci- 
vate tra  volte,  e che  finalmente  con  tre 
Gle  di  tini  si  ottiene  il  servizio  come  da 
quattro. 

Avvi  un  altro  metodo  di  liscivazione 
assai  più  semplice,  più  comodo,  e più  eco- 
nomico e consiste  nel  sostituire  ai  tini,  di 
cui  si  è parlato,  casse  di  legno  di  rove- 
re fatte  io  forma  di  tramoggie  allungale, 
di  4 metri  di  lunghezza,  1 metro  in  cir- 
ca di  altezza,  e 3 metri  di  larghezza  nel- 
la parte  superiore,  ridotta  a 1 5 decime- 
tri nella  parte  inferiore.  Queste  casse  ten- 
gono su  tutta  la  lunghezza  di  una  delle 
due  grandi  facce,  e quasi  al  livello  del 
fondo,  i fori  a a ( Tav.  XLVI  delle  Arti 
chimiche , fig.  1 ),  i quali  hanno  il  diame- 
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Irò  di  un  decimetro  e metto,  e tono  felli 
io  modo  da  ricevere  le  cannelle  di  legno 
k ( fig.  a ) che  ai  aprono  e chiudono  a 
piacimento  per  lo  (colo  delle  acque.  Il 
fondo  è disposto  in  modo  da  formare 
un  piano  inclinato  b b,  che  ai  innalza 
di  meato  decimetro  verao  la  parete  che 
non  ha  fori,  e va  a riuscire  al  livello  dei 
fori  della  parete  bucata.  Si  applica  di  con- 
tro a qoeati  fori  una  tavola  c c,  poggiata 
obbliquamente  aulla  parete  anteriore  e aul 
fondo  ; questa  tavola,  di  3 decimetri  circa 
di  larghezza,  ha  piccoli  buchi  tu  tutta  la 
tua  lunghezza.  La  ai  ricopre  in  oltre  di 
un  graticcio  di  vimini  per  impedire  che  le 
terre  non  otturino  i buchi,  ed  all'  oggetto 
che  l' acqua  della  lisciva  possa  uscire  sen- 
za ostacolo.  Queste  casse  debbono  essere 
solidamente  costruite  di  buon  legno  di 
rovere,  di  5 centimetri  almeno  di  gros- 
sezza ; i pezzi  di  unione  delle  quattro  fac- 
ce debbono  essere  rinforzati  con  ispranghe 
di  legno  d d d (6g.  i e 3)  assicurate  a 
coda  di  rondiae  ed  in  numero  di  quattor- 
dici, di  cui  dieci  sulle  due  facce  più  lun- 
ghe , e quattro  sopra  quelle  più  corte  ; 
se  ue  rinforzano  gli  angoli  con  forti  squa- 
dre di  ferro  e e e (Gg.  t)  poste  a qualche 
distanza  I' una  dall'altra.  All’oggetto  che 
i due  grandi  lati  non  si  sconcertino  per 
la  pressione  della  massa  delle  terre  conte- 
nute nelle  casse,  si  riuniscono  insieme 
con  due  chiavarde  di  ferro  a vite  (6g.  a 
e 3 ) che  li  attraversano  alla  distanza  di 
un  decimetro  dal  lembo  superiore,  e li 
tengono  stretti  contro  un  traverso  di 
legno. 

Per  evitare  qualunque  dispersione  di 
acqua  che  potesse  uscire  da  qualche  fessu- 
ra, si  pongono  le  casse  sopra  un  tavolato  gg 
(Gg.  a)  che  va  a terminare  in  un  canale  h 
di  legno  di  rovere,  stasato  e sepolto  in 
terra  Gno  al  livello  del  suolo.  Questo  ca- 
nale, che  gira  lungo  tutte  le  casse  sotto  i 
buchi,  conduce  le  aeque  con  una  lieve 
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inclinazione  in  un  ricettacolo  di  circa  4 
ettolitri  di  capacità. 

Due  di  queste  casse  possono  bastare 
pei  lavori  dello  stabilimento  più  impor- 
tante, poiché  rappresentano  la  capacità  di 
circa  6o  tini. 

Per  rendere  ancora  più  facile  ed  eco- 
nomico questo  semplicissimo  modo  di  li- 
scivszione,  si  fa  uso  di  una  trombo  per 
versare  I’  acqua  nelle  casse  col  mezzo  di 
condotti  di  legno  sospesi  al  di  sopra  di 
esse,  forati  di  tratto  io  tratto  per  lo  scolo 
dell’  acqua  ; e di  una  piccola  tromba  mo- 
bile posta  alternativamente  Dei  ricettacoli 
per  trasportare  le  Bcque  di  liscivaziooe 
da  una  cassa  all'altra. 

Queste  casse  hanno  il  vantaggio  di  oc- 
cupare menu  spazio,  di  esigere  minori 
riparazioni,  e di  rendere  assai  più  facili  e 
comode  che  nei  tini  ordinarli  le  operazio- 
ni di  caricare  e scaricare  le  sostanze  ni- 
trose. Per  rappresentare  le  tre  Gle  di 
tini  ordinariamente  impiegale  negli  stabi- 
limenti, vi  vorrebbero  tre  casse,  ma  si  è 
riconosciuto  che  la  terza  è inutile. 

In  fatti  per  cominciare  la  liscivazione 
in  queste  casse  cariche  di  materiali  ni- 
trosi, basta  bagnarne  una  ai  principi»  con 
una  tale  quantità  d*  acqua  che  dopo  aver 
bene  penetrato  tutta  la  massa  da  liscivarsi, 
si  innalzi  al  di  sopra  della  super&cie  di 
circa  un  decimetro.  Si  lascia  dimorare  quel- 
I'  acqua  sulla  terra  Gno  al  giorno  succes- 
sivo, tenendo  chiuse  le  cannelle  ; a capo  di 
questo  tempo  si  aprono,  e 1’  acqua  scorre 
nel  ricettacolo.  Quando  lo  scolo  è cessato, 
si  chiudono  di  nuovo  gli  zipoli  delle  can- 
nelle, e si  carica  a più  riprese  la  cassa 
di  acqua  pura,  fino  a che  non  segni  più 
che  un  mezzo  grado  dopo  d'  essere  pas- 
sata sulla  terra. 

Se  1’  acqua  di  liscivazione  ottenuta  col 
primo  scolo  non  è convenientemente  cari- 
cata, ed  ha  meno  che  dieci  gradi,  la  si  versa, 
come  tutte  le  acque  provegncnli  dalle  lisci- 
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re  che  si  saranno  dovuti  fare  dopo  questa 
prima  aggiunta  di  acqua,  sulla  seconda 
cassa  carica,  tenendo  chiuse  tutte  le  can- 
nelle; con  questa  seconda  cassa  si  ope- 
rerà come  con  la  prima.  Questa  verrà 
caricata  di  terre  nuove  per  ricevere  le 
acque  deboli  della  seconda,  che,  dopo  es- 
tere ancora  stata  Uscivate  fino  al  termi- 
ne indicato,  dovrà  ricaricarsi,  e cosi  di  se- 
guito. 

Trasformazione  dei  nitrati  terrei  in 
nitrato  di  potassa.  Le  liscive  ottenute  nel 
modo  anzidetto  contengono  oltre  al  nitro 
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lotti  i tali  solubili  contenuti  nelle  sostante 
trattate,  e di  più  una  certa  quantità  di 
sostante  organiche  solubili.  Non  si  cono- 
sce bene  la  oBtura,  ni  le  proprietà  di 
queste  sostante  organiche,  che  possono 
variare  secondo  i diversi  casi.  Riguardo  ai 
sali  si  sa  che  tono  tutti  nitrati,  cloruri,  e 
che  la  relatione  che  esiste  tra  essi  varia  da 
un»  località  all’altra. 

Nei  liscivii  dei  buoni  calcinacci  di  Pa- 
rigi questi  sali  sono  a un  di  presso  nella 
proportione  seguente. 


Nitrato  di  potassa  e cloruro  di  potassio .«so 
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Conviene  trattore  questo  miscuglio  o 
quelli  analoghi  in  modo  da  convertire  in 
nitrato  di  potassa  tutti  i nitrati  che  con- 
tiene ; si  può  far  uso  per  questa  opera- 
zione della  potassa  del  commercio,  del 
solfato  di  potassa,  del  cloruro  di  po- 
tassio o semplicemente  delle  ceneri  di 
legna. 

Si  adopero  la  potassa  disciolta  nel  dop- 
pio del  suo  peso  di  acqua,  si  mesce  que- 
sta suluxione  con  le  acque  di  cotta,  e si 
agita  il  miscuglio.  Si  depone  tosto  del  car- 
bonato di  calce  e di  magnesia,  e rimane 
solo  nel  liquore  del  nitrato  di  potassa,  del 
cloruro  di  potassio  e del  sale  marino. 
Fatto  il  deposito,  si  decanta  e si  fa  eva- 
porare. 

Quando  si  adopera  il  solfato  di  potas- 
sa, bisogna  riempiere  a Ire  quarti  un  ba- 
cino profondo  d’  acqua  di  cotta,  spinta  a 
circa  ao°  con  l’ evaporatione  o col  miscu- 
glio di  un  poco  d’acqua  madre,  e versarvi 
circa  un  quintu  in  volume  di  uds  soluzione 
di  solfalo  a ao°.  Si  agita  il  miscuglio  come 
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con  la  soluzione  di  potassa  ; d’  ordinario 
s’  intorbida,  e vi  si  forma  un  precipitato, 
un  poco  lentamente  in  vero,  ma  le  acque 
trovatisi  in  seguito  notabilmente  scolorate. 
Si  può  aumentare  o diminuire  la  dose 
della  soluzione  del  solfato,  secondo  la  na- 
tura delle  acque  nitrose  ; ma  è duo- 
po  sempre  metterne  abbastanza  per  de- 
comporre compiutamente  i sali  di  calce. 
Questo  metodo  è meno  comodo  del  pre- 
cedente, perchè  la  reazione  non  ha  luogo 
che  a caldo,  e quindi  il  precipitato  di  sol- 
falo di  calce  che  si  forma  va  a deporsi 
sulle  pareti  della  caldaia.  E evidente  che 
il  solfato  di  potassa  non  vi  toglie  i sali  di 
magnesia,  ma  si  può  ottenere  l’ intento 
con  facilità,  mescendo  al  principio  con  le 
acque  un  piccolo  eccesso  di  latte  di  calce, 
agitando  bene  il  miscuglio  di  tempo  in 
tempo  e lasciando  reagire  le  sostanze  per 
qualche  tempo.  La  magnesia  si  depone  e 
•i  trova  supplita  dalla  calce  nelle  sue  com- 
binazioni. Allora  è evidente  che  con  l'ag- 
giunta del  solfato  di  potassa  in  quantità 


v'4  ’. 


Digitized  by  Google 


Nsthsti  Nitrati 

conveniente,  tulli  i sali  di  calce  si  decom-  viene  reso  utile  nello  stesso  tempo  de 
porranno,  e non  rimarrà  più  nel  liquore  carbonato. 

cbe  nitrato  di  potassa,  cloruro  di  potassio  La  esistenza  del  carbonato  di  amino- 
e sale  marino,  con  un  poco  di  solfato  di  niaca  nelle  liscive  dei  salnitrai,  avvertita  da 
calce.  Kuhlmann,  come  in  addietro  si  vide  (pa- 

Pel  trattamento  delle  acque  di  cotta  gioa  45Q),  spiega  la  totale  mancanza  del 
col  mezzo  delle  ceneri , ai  prende  un  nitrato  di  allumina  nei  prodotti  della  sti- 
lino disposto  come  quelli  che  servono  per  Irificazione.  Quanto  al  nitrato  di  magnesia 
liscivare  le  terre,  ai  copre  la  paglia  posta  è noto  poter  esistere  questo  tale  in  solu- 
aul  falso  fondo  con  un  pezzo  di  grossa  rione  in  presenza  del  sale  ammoniacale  allo 
telu  da  imballaggio  radissima.  Si  avranno  stato  di  bi-cai  booalo  ; e per  altra  parte  ti 
pronte  previamente  delle  ceneri  nuove,  sa  che  la  sua  precipitazione  io  presenza  di 
che,  dopo  essere  state  fatte  passare  in  un  un  carbonato  neutro  viene  ritardata  con- 
cribro per  separarne  i carbon  , dovranno  siderevolmente  quando  trovasi  mesciuto 
essere  state  inumidite  uniformealeute  ed  con  carbonato  di  ammoniaca.  La  essenza 
in  modo  che  serrandole  nella  mano,  ti  di  questo  ultimo  tale  sembra  altresì  rilar- 
uniscano  in  una  massa  fàcile  a rompersi,  ilare  un  poco  la  precipitazione  del  carbo- 
Si  pone  sulla  tela  un  letto  di  ceneri  in  nato  di  calce. 

questo  stato  di  >6  centimetri  di  grossez-  Questa  verificazione  della  presenza  del 
za,  e si  comprime  battendo  al  principio  nitrato  di  ammoniaca  nella  lisciva  dei  sal- 
leggermente,  e più  fortemente  in  seguito  nitrai,  può  condurre  ad  alcune  modifica- 
con  un  pezzo  di  legno  piatto  al  di  sotto,  zioni  nei  metodi  di  estrazione  del  sai  ni- 
Si  continua  ad  aggiugnere  nuovi  strati  di  tro.  Si  sa  che  l' aggiunta  del  carbonato  di 
ceneri  battute  nello  stesso  modo,  fino  • potassa  per  decomporre  i sali  calcare  e 
cbe  il  lino  riesca  pieno  a metà  -,  allora  se  magnesiaco,  si  calcola,  dietro  la  quantità 
ne  spiana  la  superficie  con  una  cazzuola  di  nitrati  che  contengono  le  liscive,  e 
che  serve  a raschiarlo  tutte  le  volte  che  non  suol  farsi,  come  vedemmo,  che  dopo 
vi  si  aggiungono  nuove  acque.  F.  necessa-  finito  ogni  precipitato,  per  non  produrre 
rio  porre  su  questa  ammasso  di  ceneri  inutilmente  la  decomposizione  di  tutti  i 
una  cesta  piena  di  paglia  per  impedire  cbe  cloruri.  Ora  siccome  il  nitrato  di  amino- 
le acque  che  vi  si  versano  sopra  lo  gua-  oiaca  non  può  cangiarsi  io  salnitro  che 
stino.  mediante  un  eccesso  di  carbonato  di  po- 

Si  fanno  passare  tutte  le  acque  di  cotta  tassa,  questo  nitrato  dee  spesso  sfuggire 
•opra  un  numero  di  questi  tini  di  ceneri,  alla  decomposizione, 
relativo  alla  loro  quantità,  e nelle  propor-  Si  è finalmente  veduto  nel  Dizionario 
zioni  di  quindici  parti  d' acqua  sopra  una  come  si  possano  adoperare  il  cloruro  di 
di  ceneri.  Queste  ceneri  debboou  in  se-  potassio  insieme  col  solfato  di  soda  per  la 
gitilo  essere  mesciute  con  terre  nuove  da  decomposizione  dei  tali  di  calce,  puten- 
liscivarsi,  per  ispogliarle  dell'acqua  nitrosa  dosi  con  questi  mezzi  trasformare  in  clo- 
ebe  hanno  ritenuto.  ruro  di  sodio  tutto  il  cloruro  di  potassio 

Le  acque  di  cotta,  attraversando  qne-  cbe  trovatasi  nelle  acque  nitrose, 
sti  tini  di  ceneri  cosi  disposti  soffrono  Evaporazione.  Ai  cenni  datisi  su  que- 
uua  decomposizione,  come  con  !'  uso  di-  sto  proposito  nel  Dizionario,  crediamo 
retto  della  potassa,  e ne  escono  chiarii-  nggiugnerne  altri  più  estesi  e particoia- 
time-  Il  solfato  di  putassa  delle  ceneri  reggiati. 
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I suini  trai  adoperano  per  combustibile 
il  carbon  fossile,  ed  i loro  fornelli  com- 
pongonsi  di  varie  parti,  le  forme  e le  di- 
mensioni delie  quali  devono  essere  bene 
determinate,  perchè  v’  abbia  una  buona 
corrente,  e la  combustione  riesca  meno 
imperfetta.  Sarebbe  difficile  fissare  anti- 
cipatamente con  la  teorica  i dati  necessnrii 
alla  costruzione  di  questi  fornelli,  doven- 
dosi piuttosto  consultare  la  esperienza, 
sicché  il  ragionamento  venga  soltanto  in 
appoggio  di  quella. 

Cominciando  dal  ceneraio,  P apertura 
per  cui  vi  entra  1’  aria  dee  essere  gronde 
abbastanza  per  lasciarne  passat  e la  quantità 
necessaria  alla  combustione  perfetta,  senza 
di  che  languirebbe  così  questa  che  la  cor- 
rente. Un’  apertura  alquanto  più  grande 
oca  sarebbe  nociva,  quando  siensi  ben 
determinate  le  dimensioni  della  grato,  poi- 
ché questa  regolerebbe  Io  scorrimento  del- 
P aria  occorrente.  Il  ceneraio  pnò  del  re- 
sto avere  dimensioni  arbitrarie,  purché  la 
strozzatura  di  esso  non  ristringo  sover- 
chiamente il  passaggio  deir  aria 

La  grata  si  forma  con  ispranghe  grosse 
om,o5  alla  parte  superiore,  distanti  fra 
lora  om,oi,  e cui  si  è dato  una  forma 
conveniente  per  lasciar  passare  P aria  e 
cadere  le  ceneri.  La  loro  grossezza  di  fat- 
to va  scemando  in  guisa  da  ridursi  a metà 
nella  parte  inferiore.  Affinchè  queste 
spranghe  possano  sostenere  il  peso  del 
combustibile  senza  piegarsi,  se  ne  aumenta 
nel  mezzo  la  loro  altezza,  la  quale  per  un 
metro  di  lunghezza  dee  essere  di  om,o8 
a om,io.  Le  cime  di  queste  spranghe 
sono  disposte  in  guisa  da  stabilire  fro  loro 
la  distanza  conveniente.  Lo  spozio  vuoto 
essendo  un  quarto  della  superficie  totale 
della  grata,  si  comprende  non  dover  esse- 
re questa  minore  di  quattro  volte  la  se- 
zione del  camino.  L'  esperienza  indicò  le 
dimensioni  necessarie  per  bruciare  dieci 
chilogrammi  di  combustibile  all’  ora.  Al- 

Suppl  Dii  Tecn . T.  XXr/ìl. 
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lurquando  la  corrente  dee  etsere  molto 
forte,  e si  adopera  il  carbon  fossile,  lo 
spazio  totale  per  1*  anzidetto  consumo  dee 
essere  di  o"***,i  5 : quando,  col  carbon 
fossile,  vuoisi  la  corrente  solo  attiva  me- 
diocremente, la  superficie  della  grata  può 
variare  da  ao"*',i9‘  Finalmente 

per  la  legna  le  spranghe  possono  essere 
molto  più  distanti,  e la  superficie  della 
grata  molto  minore,  così  da  ridursi,  pel 
consumo  di  i o chilogrammi  alP  ora,  a 
oro  t-,o3  solamente. 

Merita  essere  attentamente  esaminato 
quanto  succede  nel  focolare  siccome  cosa 
di  grande  importanza.  E duopo  che  il 
calore  che  vi  si  sviluppa  sia  quanto  piò 
alto  è possibile,  per  evitare  che  si  formi 
fumo,  dal  quale  veogono  molte  cagio- 
ni di  perdite.  Due  cause  tendono  ad  ab- 
bassare la  temperatura  di  un  focolare  in 
cui  v'  abbia  una  buona  corrente,  e sono 
il  contatto  della  fiamma  con  la  caldaia  e 
P apertura  della  porta  allorquando  si  ca- 
rica di  carbone  uuovo  e freddo.  Questa 
ultima  causa,  quantunque  sia  molto  gran- 
de nel  momento  in  cui  opera,  è tuttavia 
la  meno  dannosa,  imperciocché  agisce  ad 
Intervalli  soltanto.  Vi  si  può  rimediare  fa- 
cendo scendere  il  carbone  in  una  tramog- 
gia di  capacità  conveniente  alla  carica,  e 
non  lasciando  che  un'  apertura  sufficiente 
per  attizzare  il  fuoco.  Ma  siccome  ciò  con- 
durrebbe a poco  utili  complicazioni,  così 
vai  meglio  ammassare  il  carbone  fra  la 
grata  e la  porta,  e lasciare  che  si  riscaldi 
prima  di  spignerlo  sulla  grata  quando  si 
è consumato  quello  che  si  si  trovava. 

Il* raffreddamento  prodotto  dal  contatto 
delia  fiamma  sul  metallo  è pià  importante, 
siccome  quello  che  agisce  continuamente, 
diminuisce  la  corrente,  affievolisce  la  com- 
bustione e produce  fumo.  In  due  maniere 
può  rimediarsi  a questo  inconveniente  : 
la  prima  allontanando  dalla  fiamma  la  cal- 
daia, e P esperienza  fece  conoscere  che  pei 
Co 
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carboni  fossili  grassi  la  disianza  della  gra- 
ta dulia  caldaio  dee  essere  di  om,3o  a om,3  5 ; 
la  seconda  d*  isolare  adatto  il  fuoco  dalla 
caldaia.  Nel  primo  sistema  non  si  perde  il 
calorico  radiante  ; ma  siccome  il  focolare 
è grande,  cosi  avvi  molta  perdita  per  la 
muratura  inutile,  e la  radiazione  del  calo- 
re verso  la  caldaia  scema  ancora  abbastan- 
za la  temperatura  perchè  si  produca  del 
fumo.  Ora,  quando  i fornelli  sono  vicini 
alle  abitazioni,  e quando  si  può  scegliere 
fra  sistemi  ugualmente  buoni,  giova  pre- 
ferire quelli  che  evitano  un  soverchio  svi- 
luppo di  fumo.  L' isolamento  del  fuoco 
per  mezzo  di  una  volta  cilindrica  conduce 
n questo  risultamento,  nel  mentre  che  il 
fondo  delle  caldaie  trovasi  preservato  dnl- 
V azione  corrosiva  del  carbon  fossile,  sic- 
ché è da  ritenersi  preferibile  questo  ulti- 
mo sistema  approfittandosi  della  esperien- 
za dei  salnitrai.  Questi  ripararono  da  tale 
inconveniente  i loro  focolari,  cercando  di 
guarentirsi  dall*  azione  distruttiva  della 
fiamma.  Concentrarono  eglino  tutto  il 
calore  del  focolare  io  un  cilindro  termi- 
nato superiormente  da  una  volta  grossa 
«m,i  i su  cui  poggia  la  caldaia.  La  fiam- 
ma non  incontrando  che  corpi  la  cui  tem- 
peratura è uguale  alla  proprio,  brucia  e 
sviluppa  senza  inconveuiente  tutto  il  calo- 
re che  pnò  produrre.  Il  fumo,  che  po- 
trebbe essere  trascinato  , incontra  nella 
circolazione  ristringimenti  e giri  che  in- 
nalzandone la  temperatura  lo  fanno  bru- 
ciare compiutamente  al  contatto  dell*  aria. 
Quindi  non  vi  è più  indebolimento  nel- 
la corrente  per  siffatta  cagione,  nè  di- 
minuzione della  quantità  di  aria  non  ab- 
bruciala. Il  solo  inconveniente  da  opporsi 
a questi  vantaggi  è la  perdita  del  calorico 
radiante  del  coke.  Tuttavia  anche  que- 
sta perdila  non  è senza  compenso,  imper- 
ciocché i mattoni  riscaldami,  si  arroventa- 
no, e quando  si  sono  posti  in  equilibrio 
con  la  temperatura  del  focolare,  coniuni- 
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cono  il  loro  calore  ai  gas  che  ri  sviluppa- 
no vicino  ad  essi,  ne  agevolano  la  combu- 
stione, ed  innalzano  finalmente  la  tempe- 
ratura deir  aria  che  ne  lambisce  continua- 
mente  la  superficie.  In  vero,  si  c spesso 
riconosciuto  avervi  economia  adoperando 
una  volta  di  mattoni  invece  di  lasciare 
che  la  fiamma  venga  liberamente  a con- 
tatto col  fondo  della  caldaia.  La  distruzio- 
ne delle  caldaie  dipende  principalmente, 
come  si  sa,  dal  loro  isolamento  dall’acqua, 
prodotto  dai  sedimenti  che  vi  si  formano  ; 
il  rame  si  arroventa,  e diviene  allora  facil- 
mente attaccabile  dalla  influenza  dei  gas 
che  sviluppami  nella  combustione. 

Premesse  tutte  queste  particolarità  in- 
torno alle  varie  parti  del  fornello,  alle  di- 
mensioni di  esse  riconosciutesi  utili  per 
esperienza,  ed  ai  riavvicinamenti  con  le 
disposizioni  adoperate  dai  salnitrai,  non 
rimane  più  che  indicare  il  sistema  di  uno 
di  questi  fornelli  con  le  dimensioni  ad  esso 
relative,  prendendo  ad  esempio  quello  del- 
la fabbrica  di  Ligney  addietro  citata. 

La  caldaia  poggia  col  suo  fondo  sopra 
una  volta  di  mattoni  ed  è sostenuta  al  ter- 
zo circa  della  sua  altezza  da  due  file  di 
mattoni  che  ti  uniscono  col  resto  della 
muratura,  e separano  i due  cenali  che 
danno  passaggio  all'  aria  caldo.  Questi  ca- 
nali hanno  una  sezione  costante  nel  loro 
maggiore  sviluppo,  ma  che  diminuisce  ai 
punti  estremi  dove  mutano  direzione,  sia 
che  I*  aria  passi  nel  canale  superiore,  sia 
che  entri  nel  camino.  L' effetto  di  que- 
sto ristringimento  è di  mescere  meglio 
le  parti  eterogenee  dell'  aria.  La  volta  di 
mattoni  tiene  tre  aperture,  due  anteriori 
dalla  porte  del  fuoco,  ed  una  posteriori) 
alla  estremità  della  volta.  L'aria  calda 
passa  per  queste  tre  aperture.  In  alcuni 
fornelli  è il  calore  delle  due  anteriori  che 
viene  a raggiugnere  I'  aria  calda  che  passa 
nel  fondo  per  poscia  risalire  nel  canale 
superiore.  Io  altri  invece  è 1'  opposto,  ed 
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è il  calore  più  intenso  del  fondo  che  rin- 
viene sulla  faccia  anteriore  per  risalire  nel 
canale  superiore.  E da  osservarsi  che  l'aria 
del  fondo  è meglio  bruciata  di  quella  che 
passa  per  le  due  altre  aperture,  quindi 
può  fare  un  giro  più  lungo,  in  quanto  che 
la  sua  temperatura  è più  alta  ; arrivando 
a contatto  di  un1  aria  meno  bruciata  può 
facilmente  determinarne  la  combustione, 
e si  troverà  perciò  preferibile  di  far  fare 
due  giri  all’  aria  che  passa  nell'  apertu- 
ra opposta  al  fuoco.  Il  ristringimento  dei 
canali  innalzando  la  temperatura  nel  pun- 
to di  unione,  agevolerà  il  miscuglio  dei 
gas  e la  loro  combustione  più  perfetta. 

Nel  far  uso  di  questa  volta,  raccoman- 
dala dal  Darcet,  i suini  Irai  avuto  avevano 
la  mira  di  guarentire  le  loro  caldaie  dal 
fumo  del  carbon  fossile  che  le  bruciava  e 
guastava  prontamente.  Tuttavia  lo  scopo 
non  era  ancora  raggiunto,  attesoché,  essen- 
do la  temperatura  molto  elevala  nei  tre 
punti  di  passaggio  dell'aria,  la  caldaia  do- 
veva guastarsi  in  quei  tre  punti  ; riusciro- 
no quindi  soltanto  a condurre  a punti 
particolari  alla  estremità  il  logorìo  che 
accadeva  sui  loro  fondi.  Lo  direttone  per- 
pendicolare che  davasi  a queste  aperture 
doveva  facilitare  la  distruttone  della  col 
duia  nei  punti  opposti  ad  esse,  e forse  che  si 
potrebbero  rendere  queste  distruzioni  me- 
no frequenti  coprendo  con  pezzi  di  mattoni 
quella  parte  del  canale  che  sta  di  contro 
a queste  aperture  e mutando  la  direzione 
di  esse.  Talvolta  Papertura  del  fondo,  in- 
vece che  unica,  è doppia,  come  quella  sul 
dinanzi  della  volta,  e ciò  specialmente  dee 
farsi  quando  il  fumo  dal  foudo  fa  due 
volte  il  giro  della  caldaia,  perchè  allora 
dividasi  in  due,  e ciascuna  metà  fa  due 
volte  la  metà  del  circuito.  Nei  canali  in- 
feriori si  lasciano  aperture  per  poterne 
levar  quando  occorre  le  ceneri  e la  fulig- 
gine che  vi  si  depongono. 

La  grata  non  comincia  alP  origine  della 
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volta  e non  ne  occupa  tutta  la  estensione. 
La  sezione  della  volta  è un  semicircolo 
del  diametro  di  om,43,  la  lunghezza  è di 
im,4o  e la  grossezza  di  om,i  i ; le  due 
aperture  anteriori  sono  quadrate,  del  loto 
di  om,i  i,  e separate  soltanto  dalla  gros- 
•>ezza  di  un  mattone,  cioè  da  una  distan- 
za di  om,i  i.  L'  apertura  del  fondo  è un 
quadrato  di  om,43  di  lato  o piuttosto  due 
quadrali  separati  da  un  mattone  il  cui  lato 
è di  om,i6. 

Il  canale  inferiore,  separato  dal  supe- 
riore dalla  grossezza  di  due  mattoni  o di 
oH,,ai  alla  sua  origine,  è distante  dalla 
caldaia  o'",J5  nella  parte  più  grande  ed 
ha  om,Go  di  altezza.  Alla  estremità  ove 
finisce  la  sua  larghezza  è soltanto  di 
ow,i9,  e 1°  sua  altezza  di  om,Go.  Il  ca- 
nale superiore  ha  o,ml  9 alla  suo  origine 
e om,»8  vicino  ol  camino  ; In  sua  altezza 
è di  om,yo.  Per  chiudere  questi  canali  è 
duopo  diminuirne  gradatamente  la  lar- 
ghezza, ponendo  mattoni  che  sopravan- 
zino quelli  inferiori,  Gnu  a che  siasi  rag- 
giunta la  caldaia.  Con  la  larghezza  adot- 
tata occorrono  circa  tre  mattoni,  cioè 
om,i6  di  altezza,  di  modo  che  la  sezione 
pel  canale  inferiore  è presso  a poco  di 
om,oq68  om,o  1 1 7 zz:  or”, io85. 
Pel  canale  superiore  la  sezione  è di 
o^ioaG  -|-  o”*,oioi  “ om,ii37.  ka 
apertura  del  camino  è un  quadrato  di 
om,45  di  luto,  e quindi  della  sezione  di 
om,aoa5,  cioè  un  poco  meno  che  due 
volte  o"1,!  127.  La  differenza  tuttavia  è 
minore  che  non  appaia,  in  quanto  che  il 
numero  om,i  127  non  è che  approssima- 
tivo, come  pure  quello  oOT,io85. 

Lo  grata  ha  sette  spranghe,  la  cui  gros- 
sezza superiore  è di  om,o4,  e la  distanza 
fra  loro  è di  om,o<3,  sicché  lo  spazio  li- 
bero non  è che  il  quarto  della  superficie 
totale,  la  quole  è di  o",*‘i*,2997  1.  L'aper- 
tura del  camino  è adunque  circa  il  quarto 
di  questa  superficie,  cioè  uguale  olla  se- 
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zione  delle  aperture  della  grata.  La  »pran-| 
gbe  di  questa  tono  alte  om,oga  nel  cen- 
tro e om,oya  alla  estremità.  Lo  spazio 
lasciato  fra  la  porta  del  focolare  e F ori- 
gine della  grata  è di  o"\4S7>  e contiene 
il  carbone  destinato  a sostituire  sulla  gra- 
ta quello  che  si  sarà  consumato. 

Solitamente  la  caldaia  ha  il  diametro  di 
due  metri  alla  parte  superiore,  1,80  di 
profondità  ed  1,30  di  diametro  alla  estre- 
mità dei  canali.  L‘  altezza  del  camino  di- 
pende dai  muri  Ticini.  Quello  che  appar- 
tiene al  fornello  di  cui  si  diedero  le  di- 
mensioni è alto  circa  a 5 metri.  Visi  con- 
sumano da  3,5o  a 4 ettolitri  di  carbone 
al  giorno  di  a 4 ore  : prendendo  4 ettoli- 
tri, a 8o  chilogrammi  per  ciascheduno,  si 
trova  il  consumo  di  circa  i3  chilogrammi 
all'  ora. 

Preparati  con  queste  avvertenze  i ne- 
cessari! apparecchi,  si  passa  alla  evapora- 
zione delle  liscive,  la  quale  si  fa  nel  modo 
che  segue. 

Quando  si  ha  la  quantità  d'  acqua  di 
lisciva  saturata  necessaria  per  fare  una 
cotta  ordinaria,  si  riempie  con  questa 
acqua  una  caldaia  di  rame  (fjg  4,  5 e 6) 
disposta  supra  un  fumetto,  nel  quale  si 
accende  un  fuoco  sufliciente  per  farla 
bollire.  A misura  che  quest'  acqua  dimi- 
nuisce con  la  evaporazione,  bisogna  sosti- 
tuirne dell’  altra  ; ma  quando  se  ne  versi 
in  troppa  quantità  ad  un  tratto,  si  produ- 
ce un  raffreddamento,  che,  sospendendo 
l'ebollimento,  ritarda  sensibilmente  l'ope- 
razione. Si  evita  questo  incunveniente 
ponendo  al  di  sopra  della  caldaia  il  tiuo 
in  cui  si  la  la  saturazione  ed  il  deposito. 
Questo  è munito  di  tre  cannelle  a diversa 
altezza,  col  mezzo  delle  quali  si  rallenta 
)u  scolo  del  liquore  a piacere,  io  modo 
che  ne  giunga  nella  caldaia  solo  nella 
proporzione  di  quello  che  si  evapora. 

Questo  mezzo  nei  piccoli  stabilimenti 
supplisce  ui  baciai  di  evaporazione  onde 
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si  fa  oso  in  quelli  montati  in  grande,  a 
che  si  veggono  rappresentati  nelle  Gg.  5 
e G.  Questo  bacino  b viene  riscaldato 
dal  fumo  che  sfugge  dal  focolare  della 
caldaia.  Può  contenere  a un  di  presso 
la  metà  del  liquido  necessario  per  riem- 
pire quest'  ultima,  che  si  alimenta  col 
mezzo  di  un  tubo  di  scolo. 

Quando  F acqua  nelle  caldaie  di  cotta 
incomincia  ad  entrare  in  ebollizione,  si 
forma  al  principio  alla  sua  superGric  ed 
in  grande  quantità  una  spuma  bianca  do- 
vuta in  generale  alle  sostanze  animali  e 
vegetali.  Queste  spume,  raccolte  con  una 
cucchiaia  e sgocciolate,  vengono  gittate  sui 
calcinacci  da  liscivarsi.  Durante  tutto  il 
tempo  dell’  evaporazione  queste  spume 
cuotinuanu  a riprodurti,  e divengono  anche 
più  abbondanti  verso  la  fine.  Si  ha  cura 
di  levarle  mano  a mano  che  si  forma- 
no, e di  gettarle  in  un  mastello  posto  al 
di  sopra  della  caldaia  dove  sgocciolano. 
Ma  siccome  le  ultime  spume  sono  più 
ricche  di  nitro,  cosi  si  fa  loro  subire 
quulche  lavacro  prima  di  gettarla  sui  cal- 
cinacci. 

11  liquore  non  tarda  in  seguito  ad  in- 
torbidarsi ; le  parti  del  carbonato  di  calce 
e di  magnesia  che  vi  erano  tenute  in  solu- 
zione col  mezzo  di  uu  eccesso  d'  acido 
carbonico,  se  ne  separano  mano  a mano 
che  questo  eccesso  d'  acido  si  volatilizza 
col  calore.  Se  si  lasciassero  deporre  io 
fondo  della  caldaia  potrebbero  attsccarvisi 
con  tal  forza  da  riuscire  difficile  di  levarle 
via  senza  danneggiarla.  Siccome  da  altra 
parte  nuocerebbero  alla  cristallizzazione 
ed  alla  purezza  del  nitro,  cosi  importa 
prevenire  questo  inconveniente.  Si  giugne 
all'  intento  ponendo  nel  centro  del  liquo- 
re, ed  a sei  centimetri  circa  dal  fondo 
della  caldaia,  un  paniere  spanto,  oel  quale 
queste  terre  ti  precipitano  la  maggior 
parte  pel  movimento  delle  acque  che  F e- 
bollimentu  dirige  dalla  circouferenza  al 
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centro.  Quello  paniere  dee  eiiere  tenuto 
lospeio  nel  liquore  con  una  catena  di 
ferro  attaccata  ad  uoa  corda  che  scorre 
sopra  una  puleggia  fusa  al  di  sopra  della 
caldaia.  Se  lo  ritira  di  tempo  io  tempo 
quando  si  crede  che  possa  essere  pieno, 
e si  vuota  nel  mastello  puslo  al  di  sopra 
della  caldaia  e che  ha  uo  buco  dal  quale 
sgocciola  l’ acqua  che  si  separa  dalie  terre. 

Bisogna  avvertire  di  mantenere  l’ebol- 
lixione  ad  un  grado  uniforme  con  ca- 
lore uguale  ; se  il  looco  rallenta,  cessa  ; se 
è troppo  forte,  produce,  specialmente  verso 
la  fiue  della  colta,  un  rigonfiamento  capace 
di  far  traboccare  il  liquore  dalla  caldaia. 

Le  acque  di  colla  contengono  più  o 
meno  sale  marino,  secondo  la  qualità  delle 
terre  Uscivate.  Questo  sale,  non  avendo, 
come  il  nitro,  la  proprietà  di  essere  mollo 
più  solubile  nell’  acquo  bollente  che  nella 
fredda,  si  crislalliixa  quando  4’  evapora- 
zione è bastantemente  inoltrata.  Si  ritira 
allora  la  caldaia  destinata  a ricevere  le 
terre  ; il  sale  si  precipita  al  fondo  della 
caldaia,  da  cui  si  ha  cura  di  estrarlo  con 
una  paletta  per  gettarlo  in  un  paniere 
[tosto  al  di  sopra  della  caldaia. 

Giova,  a questo  punto  della  cotta,  di 
rallentare  il  fuoco  sotto  la  caldaia  : I’  ope- 
razione è un  poco  più  lunga,  ma  i risul- 
tamenti  si  ottengono  con  maggiore  rego- 
larità, i sali  cristallizzano  con  maggiore 
libertà,  ed  osservano  meglio  nelle  loro 
cristallizzazioni  le  leggi  della  loro  solubi- 
lità. Quando  il  sale  marino  si  cristallizza 
abbondantemente,  il  liquore  si  avvicina  al 
grado  conveniente  di  concentraziune  -,  per 
giudicarne,  se  ne  fanno  cadere  alcune  gocce 
sopra  un  corpo  freddo  e piano,  e se  il 
liquore  é bastantemente  ridotto,  queste 
gocce  devono  rappigliarsi  e formare  una 
cristallizzazione. 

In  capo  a quindici  o diciotto  ore,  il 
sale  marino,  al  pari  dei  corpi  stranieri  che 
hanno  potuto  rimanere  sospesi  nel  liquore 
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per  1'  agitazione  della  bollitura,  si  depone 
sulle  pareti  ed  al  fondo  della  caldaia. 
Si  decanta  allora  la  cotta  con  cucchiaie, 
prendendo  tutte  le  precauzioni  conve- 
nienti per  evitare  di  staccare  o levar  fuori 
i sali  e le  parti  terrose.  Nei  piccoli  stabili- 
menti, questo  liquore  della  cotta  viene 
posto  entro  bacini  di  rame  ; si  abban- 
dona al  riposo  fino  a che  siasi  raffreddalo 
al  grado  dell’  atmosfera  e fino  a che  la 
cristallizzazione  del  nitrato  di  potassa  sia 
ultimata.  Questo  effetto  ha  luogo  più  o 
meno  celeremente,  e in  modo  più  o meno 
compiuto,  secondo  la  temperatura  ; nel 
verno  bastano  tre  o quattro  giorni  ; nella 
state  riehiedesi  maggior  tempo,  e ti  ottiene 
un  poco  meno  di  nitro  cristallizzato,  perché 
le  acque  die  aoprannuntanu  ne  ritengono 
di  più  in  soluzione.  Quando  la  cristalliz- 
zazione ha  cessalo  di  aver  luogo,  ti  de- 
canta il  liquore,  che  chiamasi  acqua  ma- 
dre, in  seguito  si  innalzano  da  una  parte 
i bacini  due  a due,  facendoli  inclinare 
I'  uno  contro  l’ altro  sopra  un  recipiente, 
per  fare  sgocciolare  i cristalli. 

Nei  grandi  stabilimenti,  la  cristallizza- 
zione viene  determinata  in  modo  assai 
più  pronto  e con  maggiore  facilità  ; si  de- 
canta la  cotta  in  un  grande  bacino  di 
rame  a fondo  piatto,  di  cui  parleremo 
trattando  del  raffinamento,  e la  cristalliz- 
zazione si  ottiene  col  mezzo  adoperato  in 
questa  ultima  operazione. 

Si  può  trarre  partilo  dalle  acque  ma- 
dri quando  contengono  ancora  nitruti  ter- 
rei come  quando  contengono  un  eccesso 
di  alcali,  bastando  a tal  fine  mescerle  con 
le  acque  di  cotta.  Se  però,  a forza  di  ri- 
petere questa  operazione,  si  ottenessero 
acque  madri  troppo  culorate,  sarebbe  me- 
glio gettarle  sui  calcinacci  nitrosi. 

In  quanto  al  nitro  che  contengono  i 
depositi  terrosi,  si  giogne  a spogliameli 
coi  lavacri,  al  pari  di  quello  rimasto  nelle 
spume. 


Digitized  by  Google 


478  Nitrati 

Per  raccogliere  quello  ritenuto  «Ini 
sale  marino  , dopo  aver  posto  dell'  a- 
cqua  in  una  caldaia  fino  ai  due  tersi 
della  sua  allessa  e dopo  averla  riscaldata 
all'  ebollimento,  vi  si  fa  disciogliere  del 
sale  marino  puro,  fino  a che  ne  sia  satura, 
e dopo  avere  riempiuto  un  grande  paniere 
di  vimini,  sospeso  ad  una  puleggia,  co!  sale 
che  si  deee  lavare,  si  immerge  questo  pa- 
niere nella  caldaia.  Il  liquore  di  essa, 
che  è compiutamente  saturato  di  sale  ma- j 
rino,  non  può  agire  che  sul  nitro  che 
scioglie  togliendolo  al  sale  marino.  A ca- 
po di  qualche  tempo  si  ritira  il  paniere 
di  vimini,  e Io  si  fa  sgocciolare;  si  ripiglia 
P operazione  Con  una  nuova  quantità  di 
sale,  e così  di  seguito.  Il  sale  viene  in  ap- 
presso venduto  ai  manifattori  ed  agli  agri 
coltori,  ma  bisogna  diffidarne  pegli  usi 
domestici,  poiché  può  ritenere  del  rame 
proveniente  dalla  caldaia.  Le  acque  di  la 
vacto  vengono  portale  nel  lavoro  ordina- 
rio, e mesciute  con  quelle  di  cotta. 

Si  può  anche  operare  in  un  altro  mo- 
do, mescendo  del  sale  inarino  col  quarto 
del  suo  peso  d'  acqua  e riscaldando  fino 
a 4°°  ° 5o  c.,  agitando  bene,  ritirando  il 
residuo  e facendolo  sgocciolare.  L'  acqua 
avrà  disciollo  quasi  tutto  il  oitro  e si  sarà 
suturata  di  sale  marino,  ma  non  avrà  di- 
sciolto che  la  decima  parte  del  sale  marino 
impiegato.  La  si  farà  passare  del  pari  fra 
le  acque  di  cotta. 

Il  sale  marino  greggio  contiene  da  5 
a ao  per  i oo  di  nitro.  Vale  dunque  la 
pena  di  fargli  subire  1'  uno  o I'  altro  di 
questi  trattamenti  ; ma  contiene  inoltre 
del  cloruro  di  potassio.  Per  renderlo  utile, 
bisogua  sempre  aggiugnere  all'  acqua  dì 
nitro  una  quantità  sufficiente  di  solfato 
di  soda. 

Oltre  che  coi  materiali  ricavati  dalle  ni- 
triere naturali  od  artifisiali,  anche  con  al- 
tre sostanze,  cercossi  di  preparare  il  ni- 
trato di  potassa,  c fra  queste  meritano 
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speciale  menzione  il  solfalo  ed  il  uitrilo 
idi  soda,  del  trattamento  delle  quali  perciò 
in  ispecial  modo  ci  occuperemo. 

Al  momento  in  cui  era  insorta  in  Fran- 
cia una  discussione  intorno  ad  una  legge 
doganale  che  proponeva  il  ribasso  del  da- 
zio di  iotroduzione  sui  nitri  esotici,  The- 
uard  annunziò  che  il  timore  di  dovere  io 
Francia  chiedere  all’  estero  un  prodotto 
che  la  industria  non  potesse  creare,  era 
senza  fondamento,  e che,  combinando  il 
nitrato  dì  soda  coi  cloruri  di  potassio  o 
coi  sali  dei  varecchì,  si  giugoerebbe  a sal- 
vare le  fabbriche  di  Francia  da  una  mi- 
nacciosa rovina.  Stabiliva  il  calcolo  se- 
guente per  dedurne  il  costo  del  nitro  in 
quel  mudo  ottenuto: 

Valore  di  a,ooo  chilogrammi  di 
soda  di  varecchi,  che  contengono 
o,5o  di  sale  marino,  o,3o  di  clo- 
ruro di  potassio,  e o,ao  di  solfato 
di  potassa,  a a 5 franchi  ai  too 
chilogrammi  ......  5oo(r 

Costo  di  1,073  chilogrammi  di 
nitrato  di  soda  greggio,  che  con- 
tenga 1,000  chilogrammi  di  nitrato 
puro,  a 70  franchi  i 100  chilo- 
grammi   75o 

Costo  di  1 5 chilogrammi  di  clo- 
ruro di  calcio,  a i5  franchi  i 100 
chilogrammi a 

Spese  di  fabbricazione.  • . 160 

Totale  . . 1 4 1 

Da  sottrarsi  1,600  chilogrammi 
di  sale  marino,  a 4°  franchi  i 100 
chilogrammi  640 

Spesa  netta  per  i,aoo  chilo- 
grammi di  nitro,  che  danno  le  ma- 
terie sopra  indicate  ....  772^ 

Lo  che  portava  il  costo  del  nitro  a 
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64^,65  ai  ioo  chilogrammi,  che  allora 
pagavansi  a 180  franchi. 

Ileo  presto  tuttavia  P amministrazione 
delle  poi  veli  riconobbe  questo  metodo 
essere  inapplicabile,  cd  il  nitro  fabbricato 
con  esso  riuscire  a prezzo  troppo  elevato. 
Fondatosi  esso  inoltre  su  due  circostanze 
affatto  accidentali  e provvisorie  che  dove- 
vano farlo  disapprovare.  Ammetteva  sem- 
pre la  facile  introduzione  del  nitrato  di 
soda  e la  costanza  del  prezzo  di  esso,  che 
aveva  meno  fondamento  per  questa  so- 
stanza che  pel  nitro,  inoltre  supponeva 
che  I'  amministrazione  delle  contribuzioni 
indirette  lasciasse  vendere  il  sale  che  ri- 
sultava dalle  reazioni  senza  apporvi  una 
imposta.  Ciò  non  era  sperabile,  ed  una 
nuova  legge  venuta  dappoi  in  Francia  a 
regolare  la  riscossione  del  dazio  sul  sale  giu- 
stificò i dubbi)  espressi  in  proposito  della 
direzione  delle  polveri.  Cercò  questa  tut- 
tavia di  conciliare  il  principio  di  Theoard 
coi  fatti  industriali,  e con  la  pratica  delle 
officine,  e gli  sforzi  di  essa  condussero  ad 
ottimo  effetto.  Invece  che  dipendere  dal- 
r America  meridionale  e dalle  importazio- 
ni irregolari  del  commercio,  si  pensò  a 
creare  il  nitrato  di  soda.  Trovasi  invero 
abbondantemente  nel  commercio  il  solfalo 
di  soda,  il  quale  in  presenza  del  nitrato 
di  calce  fi  decompone  per  produrre  del 
nitrato  di  soda  e del  solfato  di  calce  o 
gesso.  Il  bosso  prezzo  di  questa  sostanza 
permette  di  realizzare  industrialmente  i 
dati  della  teorica,  e da  quel  momento  il 
problema  dell»  fabbricazione  di  un  nitro 
indigeno  in  tutte  le  sue  parti  venne  sciolto. 

Il  solfato  di  soda  che  adoperano  i sal- 
nitrai  deriva  da  due  fonti,  o dalla  decom- 
posizione del  nitrato  di  soda  con  P acido  j 
solforico  nelle  officine  che  preparano  P a- 
equa  forte,  oppure  è il  primo  risultumento 
della  trasformazione  del  sale  marino  in 
soda  artifiziale  col  metodo  di  Leblaric.  Si 
è inoltre  veduto  a pag.  4^9)  come  Kuhl- 
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mono  abbia  riconosciuto  «sere  in  molti 
casi  composte  di  carbonato  e di  solfato  di 
soda  le  efflorescenze  che  si  producono 
sulle  muraglie. 

Allorché  potevasi  vendere  liberamente 
il  sale  marino  prodottosi  nella  fabbricazio- 
ne del  nitro  eravi  motivo  di  ricercare  se 
fosse  più  vantaggioso  il  solfato  provenien- 
te dal  nitrato  di  soda  o dal  sale  marino  ; 
poiché  se  da  una  parte  poteva  rimanere 
nel  solfato  di  soda  un  poco  di  nitrato  non 
decomposto  questo  era  molto  utile  nelle 
cotte  dall’altra.  Trovavansi  talvolta  impor- 
tanti quantità  di  sale  marino  il  cui  valore 
superava  del  doppio  il  prezzo  pagalo  pel 
solfato.  Dappoiché  però  i salnitrai  venne- 
ro in  Francia  assoggettati  ad  una  imposta 
non  potè  avervi  alcun  dubbio,  e il  solfato 
proveniente  dalle  fabbriche  di  acqua  forte 
sembrò  il  più  vantaggioso. 

Per  analizzare  questo  solfato,  che  gene- 
ralmente è acido,  bisogna  ricorrere  ai  me- 
todi semplici  e rigorosi  indicati  da  Gny- 
Lussnc  nell’  eccellente  suo  opuscolo  sul- 
I’  assaggio  delle  potasse  del  commercio, 
avendo  cura  di  sostituire  alla  cifra  48.7 
che  si  riferisce  al  solfato  di  potassa,  quella 
di  5i*',85o  che  conviene  al  sale  di  soda. 
Preparato  che  sia  convenientemente  e ri- 
dotto el  titolo  il  liquore  di  cloruro  di  ba- 
rio, possono  farsi  molte  analisi  in  brevissi- 
mo tempo. 

Il  solfato  di  soda  è un  sale  che  ha  un 
sapore  amaro  pel  che  viene  facilmente  ri- 
conosciuto da  un  operaio  esercitato,  aven- 
dovi 1’  altro  carattere  della  sua  lenta  e dif- 
ficile soluzione  ; è piò  amaro  sulla  lingua 
del  sale  marino  e dura  piu  a lungo  del 
sale  di  potassio.  La  sua  massima  solubilità 
e a 55°,  ed  è cosa  notevole  che  la  sua 
| solubilità  decresce  da  quel  punto  fino  a 
j io 3.  Così  ioo  parti  di  acqua 
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Allorquando  mediante  lo  scambio  delle 
basi  ti  è giunti  a trasformare  i nitrati  cal- 
carei delle  acque  di  lisciva  dei  salnitrai  in 
nitrato  di  soda,  resta  da  cangiare  questo 
ultimo  in  nitrato  di  potassa  o nitro,  ed  a 
tal  fine  ti  adopera  il  cloruro  di  potassio 
che  l’ industria  produce  in  gran  copia.  Si 
è veduto  che  le  sode  di  Tarocchi  ne  con- 
tengono o,3o,  e tono  in  vero  una  utile 
fonte  di  sali  a base  di  potassa. 

E nolo  essere  i Tarocchi  piante  che  si 
raccolgono  sulle  coste  dell'  Oceano  dopo 
che  ■ flutti  del  mare  le  staccarono  dal- 
le rocce  sulle  quali  vegetarono,  sicché  la 
raccolta  sulle  coste  della  Normandia  è più 
abbondante  quando  i venti  sconvolgono 
la  soperGcie  del  mare.  Approfittasi  inoltre 
delle  più  basse  maree,  come  quelle  de- 
gli equinozi!,  per  istrappare  dalle  rocce 
accessibili  solo  a quel  momento  i fuchi 
onde  tono  coperte.  Brucianti  queste  pian- 
te seccate  e la  loro  cenere  citiamosi  im- 
propriamente soda  di  varecehii.  Que- 
sta soda  non  mettesi  più  in  commercio, 
come  una  volta  facerati,  ma  se  ne  separa- 
mi con  lavacri  a caldo  e con  sufficiente 
concentrazione  il  solfalo  di  potassa  ed  il 
sale  marino,  e facendo  evaporare  le  acque 
madri  se  ne  ottiene  il  cloruro  di  potassio 
che  vendesi  ai  salnitrai. 

Anche  la  fabbricazione  deli’  idroclorato 
di  potassa  che  è molto  estesa  dà  come  pro- 
dotto secondario  dei  cloruro  di  potassio 
che  si  può  utilizzare  nella  preparatane 
del  nitro.  A prezzo  uguale  è anzi  più  uti- 
le ili  quello  pruvenieote  dai  rarecchi,  es- 
tendo che  contiene  quasi  sempre  della  pu- 
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lassa  libera,  come  e facile  convincersene 
studiando  la  reazione  (li  esso  sulla  carta 
di  tornasole. 

Finalmente  le  ceneri,  le  foglie  degli  steli 
e del  tabacco  contengono  una  grande 
quantità  di  tali  a base  di  potassa,  fre  i 
quali  prevale  il  cloruro  di  potassio  e sa- 
rebbero un  aiuto,  ae  le  industiie  attual- 
mente esistenti  non  bastassero  a dare  tutto 
il  cloruro  che  occorre. 

Il  cloruro  di  potassio  è un  sale  di  sa- 
pore piccante  ed  amaro.  La  sua  solubilità 
cresce  in  proporzione  della  temperatura, 
e questo  carattere  è molto  utile  a notarsi 
in  quanto  che  occorrerà  ricordarlo  per 
itpiegare  alcuni  effetti.  Cento  parti  di  acqua 
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Allorquando  scioglieti  una  parte  di 
questo  sale  in  quattro  volte  il  sao  peso 
di  acqua  producesi  un  abbassamento  di 
temperatura  di  1 i°,4-  Gay-Lussac  ima- 
ginò  un  metodo  di  analisi  semplice  ed 
esatto  che  si  fonda  sul  differente  abbassa- 
mento di  temperatura  che  producono  il 
cloruro  di  potassio  ed  il  cloruro  di  sodio  i 
può  vedersi  descritto  nello  scritto  sull’  as- 
saggio delle  potasse  del  commercio. 

Circa  il  modo  di  usare  questi  materiali 
per  la  preparazione  del  nitrato  di  potassa 
si  comincia  dal  macinarli,  e,  come  al  solito, 
disporli  in  grandi  casse  assoggettandoli 
alla  liscivazione  dietro  i meludi  che  ab- 
biamo descritti  secondo  la  istruzione  del 
Comileto  consultivo  di  Francia.  Allor- 
quando le  acque  sono  saturate  abbastanza 
iluniscoosi  in  una  grande  fina  posta  al  di 
sopra  della  caldaia  di  cotta  od  io  vicinan- 
za -,  aggiognesi  allora  della  calce  spenta 
in  quantità  sufficiente  a neulralizz.rc  l’ec- 
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cesto  di  acido  del  solfato  di  soda,  che  ti 
aggiugne  poco  dopo , arendo  cara  di 
spettarlo  prima  di  portarlo  nel  liquore. 
Si  rimesce  accuratamente  la  calce,  poi, 
quando  è sciolta  abbaitsnta,  ti  introduce 
il  solfato  di  soda  macinato.  La  poca  solu- 
bilità di  questo  sale  farebbe  ti  ebe  ri  aves- 
se qualche  inconveniente  ad  aggiugnerlo 
nel  liquido  freddo,  te  la  reatione  che  ri 
produce  all'  istante  medesimo  in  cui  si 
opera  il  miscuglio  non  scemasse  la  quan- 
tità di  solfato  di  soda,  e non  permettesse 
coti  di  sciogliersi  ad  una  nuora  quantità 
di  solfato.  Tuttavia  conviene  aver  cura  di 
agitare  lungo  tempo  per  tenere  scoperto 
il  solfato  di  soda  sul  quale  si  forma  il 
deposito. 

Quando  la  solutione  è compiuta  ed  il 
liquore  schiarilo,  si  versa  la  parte  chiara 
di  esso  nella  caldaia  di  cotta  ed  accendesi 
il  fuoco.  I sedimenti  che  restano  liteitansi 
coi  materiali  di  demolixione  e confondonsi 
insieme  le  loro  acque.  A misura  che  si 
inualsa  il  calore,  il  liquore  s' intorbida  e 
fornicasi  spume  che  si  devono  levare  ad 
ogni  momento  per  evitare  i rigonfiamenti. 
In  capo  ad  un  tempo  più  o meno  lungo 
la  cotta  acquista  gradi  di  densità,  il  liqui- 
do schiarasi  alquanto,  le  spume  non  sono 
più  così  dense,  e si  può  aggiugnere  del 
cloruro  di  potassio.  Produceodo  questa 
sostanza  un  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura non  si  dee  versarla  che  in  varie 
volte,  e fare  in  guisa  che  il  liquido  sia 
a decimetri  al  di  sotto  degli  orli  della  cal- 
daia. Beo  presto  ricomincia  I'  ebollimento, 
il  liquore  si  concentra,  ed  il  sale  marino 
si  precipita  : levasi  questo  a misura  che 
cade  per  metterlo  a sgocciolare  in  panieri 
disposti  al  di  sopra  della  caldaia,  per  evi- 
tare che  si  attacchi  alle  pareti  cd  al  fondo, 
e che  il  rame  della  caldaia  si  abbruci. 

Quando  il  liquido  è giunto  al  grado 
conveniente,  che  si  determina  secondo  i 
luoghi  e secondo  la  natura  dei  materiali  ni- 
Sappi  Dì  a.  Tecn.  T.  XXV 111. 
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Irosi  che  vi  si  incontrano,  se  lo  lascia  alcune 
ore  io  riposo,  affinché  cada  tolto  ciò  che 
era  tenuto  in  sospensione  mediante  l'ebol- 
limento, poi  si  decanta  in  un  grande  cri- 
ttailizzatoio  od  in  piccoli  bacini,  e si  as- 
soggettano ad  un  lento  raffreddamento.  Ha 
luogo  la  cristallizzazione,  ed  alcuni  giorni 
dopo  si  separa  l' acqua  madre,  la  quale, 
versata  nella  caldaia  di  cotta  dopo  il  clo- 
ruro di  potassio,  serve  ad  aumentare  i 
gradi  ed  a mantenere  sempre  alte  le  acque. 
Si  fanno  sgoeciare  ì pani  del  nitro,  si 
spezzano,  inoafGansi  con  acqua  pura  più 
volte,  fino  a che  siasi  certi  non  rimanere 
più  che  pochissimi  sali  estranei,  e si  fa 
seccare  il  nitro  innanzi  di  passarlo  alle 
raffinerie.  Tutte  queste  acque  di  lavacro 
del  nitro  ne  contengono  una  grande  quan- 
tità, non  che  del  cloruro  di  potassio  e dei 
nitrati  a varie  basi,  e per  utilizzarli  pas- 
sansi nella  cotta  insieme  eoa  le  acque 
madri. 

Versando  costantemente  le  acque  nella 
cotta  non  si  aumenterebbe  il  grado  di 
queste  acque  madri  se  non  contenessero 
che  sali  utili  e la  cui  reazione  producesse 
del  nitro,  cioè  soltanto  solfato  di  soda, 
nitrati  e cloruro  di  potassio,  attesoché, 
con  un  poco  di  abitudine,  facilmente  si 
conoscerebbe  il  sale  che  fosse  in  eccesso, 
e modificando  le  proporzioni,  potrebbesi 
ristabilire  I’  equilibrio.  Avvi  però  un'  altra 
sostanza  che  tende  ad  aumentarne  il  grado 
costantemente,  ed  è il  solfato  di  magnesia, 
proveinente  dalla  reazione  del  solfato  di  so- 
da sul  nitrato  di  magnesia.  Per  liberarsene, 
giova  aggiugoere  del  carbonato  di  potassa 
nella  cotta  quando  si  Tede  essere  troppo 
forte  il  grado  delle  acque  madri.  Comien 
meglio  ancora  versare  ad  ogni  operazione 
della  potassa  nella  caldaia,  e non  aspettare 
che  il  solfato  di  magoesia  sia  divenuto  ab- 
bondante per  isbarazzarsene , attesoché 
produrrebbero  spume  troppo  forti,  e sa- 
rebbe difficile  regolare  la  cotta.  Tale  è 
Ci 
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I'  andamento  generale  da  legnini  nelle  raro  di  polonio  contenuto  nd  tal*.  baite- 
officine  dietro  i principi!  della  nuora  fab-  rebhe  agitarlo  in  una  quantità  d>  acqua 
hricazione.  Ci  rimane  a dire  che  il  solfato  bollente,  uguale  a circa  due  volte  il  pelo 
di  loda  eri  il  cloruro  di  potatilo  marni  in  del  cloruro  di  potauio  trovatosi,  per  esse- 
quantità  presso  a poco  uguali,  se  le  acque  re  certi  che  l’acqua  scioglierà  facilmente  il 
non  contengono  già  una  parte  di  alcuna  cloruro  di  potassio.  Pud  applicarsi  questo 
di  queste  solfante.  Le  quantità  di  ognuna  principio  per  concentrare  in  ano  massa  di 
di  esse  da  impiegarsi  varia  secondo  la  na-  acqua  tutto  il  cloruro  di  potassio  che  con- 
tura delle  terre,  Dè  potrebbero  fissarsi  in  tengono  i sali  che  si  precipitano  durante 
generale.  il  lavoro  dalle  caldaie  nella  fabbricazione 

Si  è detto  che  il  sale  marino  precipita-  del  nitro, 
vasi  a misura  che  si  concentrava  la  cotta  ; Si  incomincia  dal  riempiere  la  caldaia 
ma  verso  la  metà,  e specialmente  sul  fine  fino  alla  metà  di  ina  altezza  di  acqua  pura 
della  operazione,  trovasi  mesciuto  con  do-  che  si  fa  bollire.  Allorché  1'  ebollimento  è 
ruro  di  potauio,  e divieoe  utile  separare  ben  cominciato,  aggingoesi  a porzioni  il 
queste  due  sostanze,  I’  ultima  delle  quali  tale  meno  ricca,  agitando  continuamente  e 
ha  nu  valore  pel  salnitraio.  Innanzi  però  levando  il  doruro  di  sodio  non  disciolto, 
torna  utile  separare  il  sale  secondo  che  è prima  che  aggiugnerveoe  dell*  altro.  Si 
più  o meno  ricco  di  doruro  di  potauio,  continua  in  tal  guisa  fino  a cha  siasi  tm- 
e quantunque  l’ analisi  col  metodo  di  raf-  piegato  abbastanza  sali  per  essere  certi 
freddamento  non  sia  più  esatta  in  tal  caso,  di  aver  posto  nell’acqna  della  caldaia  la 
tuttavia  basta  per  questa  operazione  che  metà  o circa  i due  terzi  del  suo  peso  di 
è di  pura  pratica  e non  già  una  ricerca  di  cloruro  di  potauio,  a fine  di  essere  sicuri 
laboratorio.  che  non  ne  sfugga  alcuna  parte.  Per  me- 

Si  fanno  due  murchii,  I’  uno  dei  sali  glio  convincersene  facilmente  si  possono 
ricchi  di  doruro  di  potassio,  l' altro  di  analizzare  col  metodo  del  raffreddamento 
quelli  che  ne  contengono  meno,  ma  tutta-  i sali  che  tolgonsi  dalla  caldaia,  e vedere 
via  abbastanza  perchè  giovi  estrarlo.  Per  se  conleogono  ancora  cloruro  di  potassio 
separare  il  sale  marino  dal  doruro  di  in  quantità  sensibile, 
potassio  ricorre»!  alla  loro  inuguale  solo-  Giunti  a questo  limite,  aggiugnesi  del- 
bilità  ad  un’alta  temperatura.  Si  sa  in  vero  l’altra  acqua,  si  produce  l’ebollimento, 
il  doruro  di  sodio  non  essere  sensibìlmen-  poi  si  aggiugne  una  quantità  oorrispon- 
te  più  solubile  a caldo  die  a freddo,  e 100  dente  di  sale  marino,  e si  continua  a tal 
chilogrammi  di  acqua  a roo“  disciogliernc  modo  fino  a che  siati  giunti  a riempire  la 
4o  chilogrammi,  mentre  invece  il  cloruro  caldaia. 

di  potassio  è più  solubile,  o caldo  che  e Adoperati  a principio  i sali  poveri  di 
freddo,  e 100  chilogrammi  di  acqua  a ioo0|  doruro  di  potassio,  ti  passa  poi  ai  sali 
ne  sciolgono  60  chilogrammi.  Se  adunque  I ricchi,  e per  tolta  la  durata  della  opera- 
ad  una  qnanlità  di  acqua  a i oo°  sufficien-  zione  il  grado  delle  acque  non  li  innalza 

oltre  ai  53°  Beaiimè. 

Quando  si  ha  in  tal  guisa  un  liquore 
caricato  di  molto  clornro  di  potassio  e di 
discaglierà  questo  ultimo  sale  soltanto,  eiuna  piccola  quantità  di  sale  marino  si 
che  il  sale  marioo  resterà  insolubile.  Die-  può  o trarne  questi  sali  per  adoperarli 
Irò  a dò,  conoscendo  la  quantità  di  do- 1 allo  stato  solido,  o serbarli  disdolti  per 


te  »olo  a disciogliere  il  dororo  di  potas- 
ti», presentasi  un  miscuglio  di  sale  marino! 
e di  cloruro  di  potassio,  è chiaro  che  si 
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passare  il  liquore  a porzioni  a porzioni  Ci  resterebbe  a indicare  1*  andamtuto 
nelle  caldaie  ove  si  fàbbrica  il  nitro.  Que-  da  seguirsi  per  ridurre  il  tale  marino  in 
sto  ultimo  partito  sembra  il  più  utile  ore  itlato  mercantile  e renderlo  atto  al  con- 
si abbia  la  cura  di  continuare  1'  ebollì-  turno  ; ma  siccome  la  legge  sul  dazio  del 
mento  per  qualche  tempo,  a fine  di  liba-  sale  aggprva  questo  di  uua  forte  imposta, 
rare  il  liquido  da  una  gran  parte  del  tale  cosi  i tàbbricatori  non  trovano  sufficiente 
marino  che  difficoltà  ta  combinazione  de-  vantaggio  per  raffinare  e depurare  il  do- 
gli elementi  del  nitro.  Talvolta  il  nitrato  raro  di  sodio  ottenuto  io  grande  abbon- 
di soda  è abbastanza  a basso  prezzo  per  danza  nella  fabbricazione  del  nitro,  e piut- 
poterlo  adoperare  vantaggiosamente  a for-  tosto,  per  non  pagare  questa  imposta,  lo 
mare  del  nitro  col  cloruro  di  potassio  cosi  sommergono  in  presenza  degli  agenti  delle 
Concentrato  io  un  liquido,  e questo  siste-  contribuzioni  indirette.  Tuttavia  I'  agri- 
ma  venne  utilmente  tentato  dalla  direzione  coltura  e l' industria  potrebbero  trarre 
delle  polveri  di  Francia,  quando  i sali  grande  profitto  da  questa  sostanza,  e sa- 
provcnienti  dalla  riduzione  delle  acque  di  rebbe  utile  ti  accordasse  ai  salnitral  di  ce- 
lavamo contenevano  multo  cloruro  di  po-  dere  i loro  sali  impuri  agli  agricoltori, 
tarsio.  Versavasi  direttamente  ed  a por-  affinché  gli  spargessero  sui  loro  terreni  in 
tanni  il  nitrato  di  soda  nelle  acque,  si  presenza  degli  agenti  delle  contribunooi 
rimestava,  continuando  fino  a che  si  fot-  indirette,  come  ora  ti  fa  per  la  sommer- 
sero impiegati  Ii5  chilogrammi  per  roo  sione,  oppure  che  gli  cedessero  ai  mani- 
chilogrammi  di  cloruro  di  potassio  di-  fattori,  dopo  averli  snaturati  abbastanza 
adulti.  Aggiugnevanti  le  acque  madri  delle  perché  non  ti  potesse  con  vantaggio  estrar- 
operazioni  precedenti,  e quando  la  cotta  oe  il  cloruro  di  sodio  purificato.  Questo 
era  giunta  ai  48°  di  Reaumur,  lasciavasi  sale,  che  é oggidì  un  inceppamento  uella 
in  riposo  per  varie  ore,  indi  si  decantava,  fabbricazione  del  nitro,  potrebbe  in  vece 
come  nella  cotta  comuoe  ordinaria.  divenirvi  foote  di  lucro  non  lieve. 

Il  nitrato  di  soda,  del  resto,  é un  sale  Potrebbesi  anche  estrarre  il  nitrato  di 
che  giugne  io  Francia  dal  Chili  e da  Bo-  potassa  dal  nitrato  di  soda  che  il  com- 
livia  nell*  America  meridionale,  la  cui  irn-  mercio,  come  accennammo,  e meglio  di- 
poi iasione  non  é però  regolare,  da  alcuni  remo  a suo  luogo  , tregge  in  grande 
anni  soltanto  giugneudone  quantità  oote-  quantità  dal  Chili,  trattandolo  col  clo- 
voli  nel  commercio,  riuscendo  molto  utile  ruro  di  potassio,  dietro  I'  applicazione 
all'industria  per  la  fabbricazione  dall'acqua  di  una  legge  di  Berthullet,  donde  riiul- 
iorte,  ed  all’agricoltura  per  l' abbonimento  ta  che  quelle  soluzioni  di  sali  solubili  le 
dei  terreni.  Questo  sale  non  può  tutta-  quali  non  si  potrebbero  decomporre  ri- 
via essere  una  guarentigia  per  assicurare  cendevolmenle  pel  loro  miscuglio,  percioc- 
la  fabbricazione  del  nitro  nel  caso  di  una  ché  se  si  decomponessero  na  risultereb- 
guerra  che  innalzasse  il  prezzo  di  questa  bero  due  nuovi  sali  ugualmente  solubili, 
ultima  sostanza  o sospendesse  le  importa-  possono  invece  decomporsi  se  questi  due 
zioni  di  quello  che  giugne  dalle  Indie  col  sali  di  cui  supponesi  la  formazione  sono 
mezzo  dell’  Inghilterra  u dell'  Olanda,  im-  inugualmente  solubili  a diverse  tempera- 
perdoccbé  avendo  a lottare  col  nitro  pei  ture,sicchéa  taluna  di  queste  l’uno  si  coni- 
la fabbricazione  dall’  acqua  forte,  segue  il  porli  al  modo  di  sostanza  relativamente  in- 
prezzo di  quello,  e gli  arriù  di  esso  pos-  solubile  e confronto  dell’ altro.  Abbiamo, 
sono  essere  assai  facilmente  impediti.  in  vero,  veduto  qui  addietro  come  si  traes- 
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se  vantaggio  dalle  diverta  solubilità  a caldo 
dei  cloruri  di  potassio  e di  sodio  per  se- 
parare questo  ultimo.  Parimenti  il  nitrato 
di  soda  ed  il  cloruro  di  potassio,  mesciuti 
in  soluiioni  sature  a qualsiasi  tempera- 
tura, non  danno  luogo  a nessuna  reozio- 
ne  sensibile  ; ma  se  togliesi  con  la  evapo- 
razione una  parte  del  solvente,  il  cloruro 
di  sodio  che  può  teoricamente  formarsi, 
estendo  solubile  presso  a poco  in  ugual 
modo  tanto  a caldo  che  a freddo,  ed  il 
nitrato  di  potassa  invece  molto  più  solu- 
bile a caldo  che  a freddo,  si  formeranno 
questi  due  sali,  e te  le  condizioni  saranno 
favorevoli,  si  potrà  ottenere  utilmente 
dalla  operazione  il  nitrato  di  potassa.  Tut- 
to adunque  consiste  nell’  opportunamente 
regolare  la  densità  dei  liquori.  Sembra 
tuttavia  che  la  operazione  presenti  note- 
voli difficoltà,  poiché  un  solo  fabbricato- 
re  se  ne  servi  con  vantaggio. 

Saggio  del  nitro  greggio.  Il  nitrato 
di  potassa  non  dee  contenere  più  che 
una  certa  quantità  di  cloruri  a di  altre 
impurezze,  la  quale  quantità  tollerabi- 
le varia  secondo  gli  usi  cui  si  desti- 
na il  nitrato  medesimo.  Per  altra  parte 
questo  nitrato  essendo  al  pari  dagli  altri 
solubile  nell'  acqua,  non  possono  appli- 
carsi alla  sua  determinazione  i metodi  usati 
io  generale  pegli  altri  sali,  e che  consisto- 
no quasi  sempre  nel  formare  un  precipi- 
tato di  cui  si  conosca  la  composizione,  e 
che  si  pesa  dopo  averlo  lavato  e fatto 
asciugare.  Siccome,  d’altra  parte,  l’uso  dei 
nitrati  è molto  considerevole,  e la  sola 
fabbricazione  della  polvere,  anche  in  tem- 
po di  pace,  esige  annualmente  parecchi! 
milioni  di  chilogrammi  di  nitro,  cosi  da 
lungo  tempo  dovettero  cercarsi  i modi  di 
valutare,  se  non  rigorosamente,  almeno  in 
via  di  approssimazione,  il  titolo  del  nitro 
greggio  destinato  ad  essere  raffinato  nelle 
officine  dello  stato. 

Prima  del  1 7^5,  dal  qual  tempo  data 
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in  Francia  la  istilazioiie  della  fabbricazio- 
ne pubblica  delle  polveri,  non  conoscevasi 
verun  mezzo  per  islabilire,  neppure  gros- 
solanamente, il  titolo  del  nitro  ; se  ne 
faceva  soltanto  bruciare  una  certa  quantità 
in  un  cucchiaio  di  ferro,  per  dedurre,  dalla 
deflagrazione  o decrepitazione,  le  quantità 
relative  del  nitro  e del  sale  marino. 

Nel  1^85  Guyton  de  Morveau  propose 
un  mezzo  di  analisi  fondato  sull’  uso  suc- 
cessivo dell’  alcole  e del  nitrato  di  piombo. 
Questo  metodo,  Bncora  imperfettissimo  e 
difficile  ad  esegui/si,  fu  adoperato  nella 
sola  raffineria  di  Parigi,  dove  face  i ansi  i 
saggi  sotto  gli  occhi  di  Lavoisier  ; ma  i 
risultamenti  delle  prove  non  accordarunsi 
coi  prodotti  dei  raffinamenti.  Baoraè  so- 
stituì al  nitrato  di  piombo  I’  acetato  di 
questa  base,  senza  però  alcun  reale  van- 
taggio. 

Nel  1789  si  credette  aver  raggiunto  lo 
scopo  cercato  da  molti  anni,  Rifault  aven- 
do avuto  la  ingegnosa  idea  di  sostituire 
l' acqua  saturata  di  nitro  all'  alcole. 

Questo  metodo  vcune  descritto  nel  Di- 
zionario, e Lavoisier  lo  adottò,  appoggian- 
dolo con  la  molta  autorità  del  suo  nome  ; 
ma,  guidato,  come  egli  stesso  dichiara,  da 
una  esperienza  di  Geoffroy,  indicò  nel 
metodo  di  Rifault  una  causa  di  errore 
prodotta  dalla  circostanza  che  il  cloruro 
di  sodio  determina  a danno  del  fornitore 
la  soluzione  di  una  quantità  notevolissima 
del  nitrato  di  prova.  Si  stese  quindi  una 
tavola  di  correzione,  nella  quale  si  cercò 
di  Gssare  1’  effetto  dato  dalla  quantità  di 
tale  indicata  nella  prova  ; ma  i prodotti 
del  raffinamento  non  si  accordavano  an- 
cora cogli  assaggi. 

L'  Accademia  delle  scienze,  consultata 
dal  governo,  dietra  proposta  di  Berthollet 
e di  Fourcroy,  adottò  il  metodo  indi- 
cato dall'  amministrazione  delle  polveri 
cui  apparteneva  Lavoisier.  Malgrado  però 
questo  favorevole  giudizio  e la  grande  au- 
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(oriti  dei  chimici  dai  quali  emanava,  lor- 
tero  da  ogni  parte  nuovi  lagni  (ulta  ine- 
sattezza del  metodo  di  Uifault. 

Il  17  luglio  1791  Fourcroy  e Vau- 
quelin  lessero  una  memoria  sulle  inesat- 
tezze e cause  di  errori  del  metodo  di  as- 
saggio con  la  soluzione  saturata  del  nitra- 
to di  potassa,  e ben  lungi  dat  dar  ragione 
ai  lamenti  dei  salnitrai,  proposero  anzi 
di  sopprimere  la  bonificazione  toro  ac- 
cordata dietro  la  tavola  unita  alla  istru- 
zione del  primo  luglio  1 789. 

Il  ministro,  imbarazzato  da  giudizii  e 
pretensioni  tanto  opposti,  indirizzossi  di 
bel  nuovo  all’  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  la  quale  nominò  per  tale  oggetto 
una  commissione,  composta  di  Beaumè, 
Berlhollet,  Darcet  il  padre  e Fourcroy. 
Quest!  commissari!,  coi  si  aggiunse  poi 
Vauquelin,  dichiararono  che,  malgrado  al- 
cune leggere  inesattezze,  la  prora  con  l’a- 
cqua saturata  era  ancora  quella  che  stima- 
vano preferibile  per  la  sua  semplicità,  e 
rifiutarono  le  correzioni  relative  alla  in- 
fluenza del  sale  marioo. 

Siccome  a quel  momento  tuttociò  che 
si  riferiva  più  o meno  direttamente  alle 
polveri  eccitava  vivamente  l' interesse  pub- 
blico, cosi  f assemblea  nazionale  francese 
il  s4  maggio  1793  emanò  un  decreto,  sta- 
bilendo che  il  ministro  delle  pubbliche 
contribuzioni,  d'accordo  con  l’ ispettorato 
delle  polveri  e del  nitro,  e con  P Accade- 
mia delle  scienze,  presenterebbero  un  pro- 
getto del  modo  di  accettazione  e fissazione 
del  grado  di  forza  del  nitro.  Lavoisier  fu 
specialmente  incaricalo  degli  esperimenti 
che  dovevano  servire  di  base  al  progetto 
di  regolamento  chiesto  dalla  assemblea 
nazionale,  e se  ne  occupò  attivamente,  co- 
me fa  sapere  egli  stesso,  nei  quattro  mesi 
che  precedettero  il  momento  in  cui  ab- 
bandonò P ispettorato  delle  polveri.  I suoi 
lavori,  quantunque  importanti  per  riguar- 
do alla  fabbricazione  ed  al  raffinamento 
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del  nitro,  non  condussero  alla  compiuta 
soluzione  del  problema  relativo  all’  analisi 
di  questo  sale. 

A quel  tempo  medesimo,  essendo  in- 
terrotte le  relazioni  della  Francia  con  le 
Indie,  conveniva  di  tutta  necessità  che 
traesse  dal  suolo  nazionale  tatto  il  nitro 
necessario  per  la  propria  difesa,  e per 
provvedere  ai  bisogni  delle  numerose  sne 
armate.  Cessò  quindi  l'ispettorato,  e vi  suc- 
cedette una  agenzia  fondata  dalla  rivoln- 
zione  : la  città,  le  comuni  ed  i particolari 
si  dedicarono  alla  fabbricazione  del  nitro. 
Qualunque  ne  fosse  il  titolo  se  lo  ammuc- 
chiava senza  prova  di  sorta  nei  magazzini 
nazionali,  e la  contabilità  non  venne  rista- 
bilita che  quando  fu  assicurata  la  indipen- 
denza della  Francia. 

L*  Accademia  venne  di  bel  nuovo  con- 
sultata sul  miglior  modo  di  assaggio  dei  ni- 
tri. Pelletier,  Vauquelin  e Guy  tonde  Mor- 
veau  relatore,  d’accordo  con  Champy,  este- 
sero una  istruzione  che  venne  approvala 
dall'  li  titolo  l’undici  del  messidoro  dell'an- 
no V,  e resa  obbligatoria  dal  direttorio 
esecutivo  il  primo  vendemmiale  dell’  an- 
no VI  (aa  settembre  1797).  Quesla  istru- 
zione, seguita  in  appresso  in  Francia  fino 
ad  oggi,  è presso  a poco  la  riproduzione  del 
metodo  di  Rifaull  approvato  da  Lavoisier. 
Una  circostanza  veramente  singolare  è che 
in  tutti  i diversi  lavori  relativi  al  saggio 
del  nitro  non  si  fece  mai  attenzione  alla 
influenza  che  poteva  avervi  la  presenza 
frequente  in  quello  sale  del  cloruro  di 
potassio,  la  quale  notossi  soltanto  nel  18 1 5. 
A quel  tempo  la  commissione  delle  polreri 
di  Lilla  verificò  on  calo  considerevole,  di 
cui  trovotsi  la  cagione,  esaminando  i sali 
separati  dal  nitro  nel  depuramelo.  Questi 
sali,  che  credevansi  essere  sale  marino,  era- 
no quasi  interamente  formati  di  cloruro 
di  potassio.  Questo  calo  spiegasi  facil- 
mente dietro  una  valutazione  troppo  alta 
del  titolo  del  nitro  dovuta  al  deposito  che 
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determini  il  cloruro  ili  potassio  nellacqua 

suturata  di  nitro. 

Saint- Venant  e Pelittler,  ■ quindi  Mal- 
ici e Perruchè  occupatomi  dei  metti  di 
riconoscere  la  presenta  del  cloruro  di  po- 
tatilo nel  nitro  greggio  e di  ralutarne  la 
in  Allenta  nel  metudo  di  prova  adottato. 
La  direzione  delle  polveri,  tenta  nulla 
mutare  alle  tue  istruzioni,  ingiunte  soltan- 
to ai  commisuri!  il  5 agosto  1830  di  non 
ricerere  il  nitro  il  cui  calo  oltrepassassi 
il  x 5 per  a/o. 

Il  1829  Gay-Lossac  estese  una  istru- 
zione, nella  quale  fece  conoscere  le  corre- 
zioni da  farsi  al  risultamento  della  prova 
del  nitro  per  I'  abbassamento  di  tempera- 
tura  cagionato  dal  cloruro  di  potassio  o 
piuttosto  dal  miscuglio  di  questo  sale  col 
sale  marino.  Fauchè  esaminò  la  influenza 
che  i vari  sali  contenuti  nel  nitro  greggio 
esercitano  sulla  solubilità  del  nitro  mede- 
simo, e cercò  di  attenuare  1’  errore  che 
reca  nei  saggi  di  quel  sale  il  cloruro  di 
potassio. 

Abbiamo  descritto  nel  Dizionario  il  me- 
todo di  saggio  proposto  da  Gay-Lussac 
mediante  la  trasformazione  del  nitro  in 
sotto-carbonato  e I'  esame  poscia  di  qoc 
sto  sale  con  I’  alcalimetro. 

Nel  gennaio  1847  Gosssrt,  commissario 
delle  polveri  di  Lilla,  comunicò  all'  Acca- 
demia di  Parigi  una  maniera  di  valutare 
il  grado  di  purezza  del  nitro  greggio,  me- 
scendo questo  sale  con  l' acido  solforico  e 
decomponendolo  con  una  soluzione  di  cui 
conoscasi  il  titolo  di  solfato  di  ferro.  Re- 
puta fioila  la  operazione  quando,  dopo 
aver  riscaldato  il  miscuglio  ed  averne  se- 
parata una  piccola  quantità,  vi  riconosce 
la  presenza  del  ferro  al  minimo  col  ferro- 
cianuro  di  potassio.  Il  suo  metodo  fondasi 
sul  principio  applicato  da  Gay-Lussac  e 
da  vari  altri  chimici  alla  clorometria  ed  al 
saggio  del  manganese,  nel  valutare,  cioè  il 
limite  di  alcuni  fenomeni  di  topraossida- 
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rione  e di  perclururazione,  nei  quali  inter- 
viene il  corpo  aseoggattato  all'analisi.  E 
questa  una  buona  idea  dovuta  a Gossart  i 
descrive  egli  come  segue  il  suo  metodo. 

Adopera  come  reattivi:  i.°  una  solu- 
zione di  solfato  acido  di  protossido  di  fer- 
ro ; a.°  una  soluzione  assai  allungata  di 
cianoferruro  rosso  di  potassio. 

Si  noli  che  la  soluzione  di  solfato  di 
protossido  di  ferro,  di  cui  si  è general- 
mente servito,  ero  fortemente  acida  ed 
abbastanza  vicina  al  suo  punto  di  satura- 
zione. Per  dotarla,  versasi,  io  un  pallo- 
ne a lungo  collo,  So  centimetri  cubici  di 
acido  solforico  a 60  gradi  e a5  d’  una 
soluzione  di  salnitro  che  contenga  in  un 
mezzo  litro  10  gromme  di  salnitro  raf- 
finalo ; si  aggiungono,  eoo  un'  ampollina 
graduata,  alcune  gocce  della  soluzione  di 
solfato  di  protossido  di  ferro  e si  agita  leg- 
germente; il  miscuglio  s'imbruna, si  schia- 
risce prontamente  e prende  un  colore  di 
giallo  paglia  piò  o meno  carico.  Continuasi 
allora  ad  aggiungere  goccia  a goccia  la 
soluzione  normale  che  vuoisi  dotare,  aven- 
do cura  ogni  volta  d'  attendere  ebe  il  li- 
quido si  chiarifichi.  Quando  i cambia- 
menti di  colore  divengono  meno  rapidi,  ti 
incomincia  a riscaldare  leggermente,  e dai 
momento  che  non  sono  piò  sensibili,  ti  esa- 
mina te,  preadendo  alcune  gocce  eoa  un 
tubetto  di  vetro,  dieno  ancora  la  colora- 
zione azzurra  col  cianoferruro  giallo  di 
potassio.  Allorché  questo  coloramento  ti 
mostra  e non  Scomparisce  riscaldando  il 
liquido  all’  ebollizione,  si  nota  il  numero 
totale  delle  divisioni  impiegate.  Una  se- 
conda operazione,  nella  quale  ti  dimi- 
nuisce il  numero  delle  prove,  sommini- 
stra un  risultamento  esalto. 

Sia  N il  numero  delle  divisioni  di  solu- 
zionenormale necessaria  per  saturare  com- 
piutamente aS  centimetri  cubici  della  so- 
luzione di  nitro  raffinato  ; pesanti  io 
granirne  del  nitro  da  sperimentare,  che 
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•ciolgonsi  egualmente  in  un  meato  litro  di 
acqua  ; ai  determina,  come  li  è fatto  per  la 
toluxione  di  nitro  raffinato , il  nume- 
ro 9f  delle  dirìiioni  di  lolfato  di  protos- 
•ido  di  ferro  necetmrie  per  laturare  com- 
piutamente 3 5 centimetri  cubici  di  quieta 
N' 

soluzione,  e la  fraiione  — somministra 

il  litro  di  nitro  da  assaggiare  con  una 
grande  esattene. 

J.  Pelouse,  credette  riconoscere  nel 
metodo  suindicato  di  analisi  qualche  im- 
perfesioue,  e ne  propose  un  altro  analogo 
bensì  ma  diverso. 

Fra  i vorii  metalli,  il  ferro  è uno  di  quelli, 
i cui  sali  si  sopraossidauo  o si  percloru- 
raoo  con  la  maggiore  facilità  ; dietro  alcu- 
ni esperimenti  di  Margoeritte,  si  sa  che 
una  soluzione  diluita  di  protocloruro  di 
ferro  li  sopraoasida,  per  dir  cosi,  istanta- 
neamente allorché  fi  si  versa,  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  una  soluxiune  di  {per- 
manganato dì  potassa,  e cba  la  minima 
aggiunta  di  camaleonte  in  un  sale  di  ferro 
perussidato  in  tal  guisa  comunica  al  liqui- 
do una  tinta  rosea  che  diviene  sicuro  in 
dizio  del  limite  stesso  della  sopraossida- 
ziooe. 

Pelouse  cercò  di  stabilire  con  esattezza 

(i) 6 F e 

(a)  . 6F«C/+À»0*K0-f 

Slabilila  cosi  esattamente  questa  de- 
composizione Pelouze  vide  poter  essa  fa- 
cilmente divenire  la  base  di  un  metodo  per 
analizzare  i nitrati.  Non  era  verosimile  io 

(a)  Questa  decomposizione  dei  nitrati 
con  sali  di  protossido  di  ferro  io  presenza 
d'  un  eccesso  di  acido  idroelorieo  dà  un  mez- 
zo receilcole  per  preparare  il  biossido  di 
azoto. 
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quanto  nitrato  di  potassa  puro  occorro 
per  portare  al  massimo  un  peso  noto  di 
ferro  sciolto  in  nn  eccesso  di  acido  idro- 
clorico. Scelse  come  piò  opportuno  alla 
esperienza  il  filo  con  cui  si  fanno  le  corde 
pei  pianoforti,  il  quale  può  riguardarsi 
come  puro  a a o 5 millesimi  di  approssi- 
mazione. Riconobbe  cba  3 gromme  di 
questn  ferro  sciolto  io  no  grande  eccesso 
di  acido  idroclorico,  cioè  da  8o  a zoo 
granirne,  esigevano  per  ridursi  allo  stato 
di  percloruru  quantità  di  nitrato  di  potas- 
sa paro  sempre  comprese  fra  i*r',a  i a 
e it'-,iao,  o a termine  medio  iP^aifi. 
Esaminò  la  natura  dei  gas  che  produconsi 
in  questa  reazioue,  e li  trovò  formati  di 
acido  idroclorico  e di  biossido  di  aaoto. 
Traducendo  questi  numeri  in  equivalenti, 
si  vede  che  corrispondono  a sei  equiva- 
lenti di  ferro  e ad  uno  di  Diirato  di  po- 
tassa. L’acido  di  questo  ultimo  sale  sdop- 
piasi adunque  in  biossido  di  azoto  che  si 
svolge,  ed  in  tre  equivalenti  di  ossigeno 
che  tolgono  tre  equivalenti  d’ idrogeno 
all’acido  idroelorieo,  per  formare  tre  equi- 
valenti di  acqua  e mettere  a uudis  tre 
equivalenti  di  doro,  1 quali,  aggiugneodosi 
ai  sei  equivalenti  di  protodororo  di  ferro, 
producono  tre  equivalenti  di  percloruro, 
come  lo  indicano  le  equazioni 

4-6HCf  = 6F«C/4-6II 

4 H C /-f  A aO*  -f  3 (F  e»  C P)  (a) 

fatto  che  la  presenza  dei  donirì  e dei  sol- 
fati in  questi  sali,  e particolarmente  nel 
nitro,  potesse  cangiare  la  maniera  come  ai 
decompongono  oel  precedente  esperimen- 
to : tuttavia  per  asaicurarsene  direttamen- 
te aggiunse  al  nitrato  di  potassa  puro 
proporzioni  più  o meno  grandi  di  sale 
marino,  di  cloruro  di  potassio  e di  solfati 
di  potassa  e di  soda,  e riconobbe  ebe  que- 
sti sali  non  avevano  alcuna  influenza  aulì* 
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quintili  di  nitrato  necessaria  alla  sopraos- 

sidazione  del  ferro. 

Stabilito  anche  questo  fatto,  eie  eviden- 
te che  per  compiere  il  nuovo  metodo  ri- 
maneva soltanto  a trovare  un  meato  sicu- 
ro e facile  di  valutare  nel  saggio  di  un 
nitrato  impuro,  la  quantità  di  ferro  non 
sopraossidato,  e questo  meno  era  già  in- 
dicato in  una  memoria  di  Marguerille  sul- 
la analisi  di  quel  metallo. 

Si  supponga,  per  esempio,  che  avendo 
operato  sopra  due  granirne  di  ferro  e 
i«'-,ai6  di  nitro  impuro,  il  camaleonte 
minerale  indichi  non  essersi  sopraossidale 
che  o>r',aoo  di  ferro.  Se  ne  conclude  che 
a*'  ,ooo  — ot'-,aoo  — sir,,8oo  di  ferro 
vennero  portate  al  massimo  di  ossidasione  : 
ora  se  il  sale  fosse  stato  puro  si  sarebbero 
interamente  perclorurale  le  a»'-  di  ferro  : 
si  stabilisce  adunque  la  proporaione 

a,ooo  : i,ai6  : : 1,800  : x 

e si  trova  x ” 1,0944.  Eranvi  adun- 
que |l'-,o544  di  nitrato  di  potassa  reale 
nelle  i(',ai6  di  nitro  impuro,  ossia  90 
parti  su  ioo  di  questo  sale. 

Sceglieremo  come  esempio  il  valuta- 
mento  dell’  acido  nitrico  e dei  nitrati  del 
nitro  greggio  del  commercio  quale  vieoe 
passato  alle  raffinerie. 

In  un  matraccio  della  capacità  di  circa 
i5o  centimetri  cubici  iotroduconsi  due 
gromme  di  filo  di  ferro  da  pianoforti  ; 
vi  si  versano  80  a 100  gramole  di  acido 
idroclorico  concentrato,  e dopo  aver  chiu- 
so il  matraccio  con  un  turacciolo  di  so- 
vero  guernito  di  un  piccolo  tubo  assotti- 
glialo alla  cima,  vi  si  discioglie  il  ferro  a 
mite  calore.  Al  momento  in  cui  questa 
dissoluzione  ì compiuta  vi  si  introducono 
i<'.,3oo  del  nitro  di  cui  si  vuol  conoscere 
il  titolo  ; chiudevi  tosto  il  matraccio  e por- 
tasi il  liquido  all’  ebollimento.  11  liquore 
si  imbrunisce  notevolmente,  escono  dal- 
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l' orifizio  del  tubo  deusi  vapori  di  aci- 
do idroclorico  mesciuti  con  biossido  di 
azoto,  i quali  impediscono  I’  accesso  al- 
l’ aria  nel  matraccio.  Ben  presto  il  li- 
quore perde  il  suo  color  bruno,  ingialli- 
sce e rischiarasi  poco  a poco  ; dopo  un 
ebollimento  mantenuto  per  cinque  o sei 
minuti,  e quando  il  liquore,  in  capo  a 
qualche  tempo,  è divenuto  trasparente, 
si  leva  il  matraccio  dal  fuoco,  si  versa 
il  liquido  che  contiene  e le  acque  di  la- 
vacro in  un  grande  pallone  della  capa- 
cità di  circa  un  litro,  il  quale  riempiesi  poi 
interamente  con  acqua  comune.  Ciò  fatto 
vi  ai  versa  poco  a poco  eoo  un  provino 
graduato  una  soluzione  di  cui  conoscasi 
il  titolo  di  permsDganato  di  potassa.  Si 
agita  il  pallone  in  guisa  da  mescere  bene 
il  liquore,  e quando  questo  finalmente 
prende  una  leggera  tinta  rosea,  si  cessa 
dall’  aggiungere  il  camaleunte,  e guardasi 
sul  provino  quale  fu  la  quantità  che  ne 
occorse  per  sopraossidai  e il  ferro.  La  in- 
tera operazione  è finita  uà  più  rimane 
che  calcolarne  il  rizullamento  (a). 

Si  supponga  che  la  soluzione  del  ca- 
maleonte sia  tale  che  ne  occorrano  a 5 
centimetri  cubici  per  aopraossidarc  mezza 

(a)  Si  prepara  il  csmsleonte  mantenen- 
do per  qualche  tempo  al  rosso  oscuro  in  un 
crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  Ire  perii 
di  potassa  rasa  caustica  con  la  calce,  a parti 
di  peruasido  di  mangauesc  ed  una  parie  di 
clorato  di  potassa.  La  massa  dì  un  verde  ca- 
rico ai  polverizza,  se  la  mesce  con  tre  o quat- 
tro volle  il  suo  peso  di  acqua,  e ae  la  tratta 
con  acido  intrico  debole  die  agg  ugnesi  poco 
a poco  fiuo  a che  il  liquido  abbia  acquisiate 
un  color  porporino.  Filtrasi  sull’ amianto  o 
sul  vetro  pesto,  e conservasi  in  una  fiala  a 
turacciolo  smerigliato.  Per  fissarne  il  titolo 
pesati  eaalltmenle  snesza  gramiua  di  filo  di 
iernv  da  pianoforte  che  ai  discioglie  in  1 5 
a ao  granirne  di  acido  idroclorico.  Aggiugne- 
ti  ella  aoluaione  un  litro  circe  di  ecqua  co- 
mune, e vi  ai  versa  ooì  provino  il  camaleoute 
fino  a che  il  liquido  premia  uua  tinta  rotea. 
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gracnma  di  ferro,  ossia  Sto  centimetri  cubici 
per  una  gromma  di  questo  metallo,  e si 
supponga  altresì  che  per  finire  la  espe- 
rienza precedente  sieno  abbisognati  io 
centimetri  cubici  della  stessa  soluzione.  Si 
stabilirà  la  proporzione  seguente.  Se  5o 
centimetri  cubici  di  questo  camaleonte 
valsero  a sopraossidare  1,000  di  ferro, 
quanto  ne  avranno  sopraossidato  io  cen- 
timetri cubici,  e si  trova  0,100.  Sottrag- 
gami adunque  dai  1,000  di  ferro  u,ioo 
di  questo  metallo,  e si  conclude  che  i ri- 
manenti 1,800  vennero  portati  al  massi- 
mo di  ossidazione  da  1,100  di  nitro  greg- 
gio ; ma  si  sa  che  1,000  di  ferro  rappre- 
sentano 1,116  di  potassa  pura,  cioè  che 
una  gromma  di  ferro  ne  rappresenta  0,608, 
e si  trova  la  quantità  di  questo  sale  che 
corrisponde  a i*,-,8o  di  ferro  con  la  pro- 
porzione che  segue  : 

s,ooo  : 0,608  : : 1 ,80  : x — 1,0944°- 

Nelle  1,100  di  sale  assoggettato  alla 
analisi  eranvi  adunque  t ,0944  di  nitrato 

. . ,i°944 

di  potassa  puro,  cioè = 91,1 

1,1000 

per  0/0.  Il  titolo  adunque  del  nitro  as- 
saggiato era  gl, a. 

Si  comprende  che  nello  esperienza  sum- 
menlovata  la  reazione  fra  il  protocloruio 
di  ferro  ed  il  nitrato  dee  farsi  fuori  dal- 
I’  aria  ; se  questa  potesse  entrare  nei  ma- 
traccio, agirebbe  rapidamente  sol  biossido 
di  azoto,  e lo  renderebbe  atto  a sopraos- 
sidare dell’altro  ferro,  sicché  il  titolo  del 
nitro  riuscirebbe  esagerato.  È facile  tutta- 
via evitare  questo  inconveniente  : quando 
il  ferro  è scomparso  nell’acido,  il  pallone  è 
ripieno  d’ idrogeno  e di  gas  idroclorico,  il 
nitrato  che  vi  si  introduce  non  porta  seco 
aria  o soltanto  io  assai  piccola  quantità,  ed 
il  liquore  portato  ad  un  ebollimento  conti- 
nuato svolge  pel  tubo  vapori  acidi  ed 
Soppl  Da.  Tccn.  T.  XXV III. 
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acquosi,  il  getto  dei  quali,  sempre  visibile 
e facile  a mantenersi,  non  permette  il  rien- 
tramento  dell'  aria.  Pelouse  osserva  del 
resto  non  aversi  a temere  questa  che  al 
momento  in  cui  si  fa  agire  il  nitrato,  es- 
sendosi egli  assicurato  della  esattezza  della 
asserzione  di  Margueritte,  il  quale  dice, 

■ he  nel  seno  ad  un  liquore  molto  acido 
il  ferro  si  sopraossida  anche  all'  aria  libe- 
ra con  tale  difficoltà  e lentezza  da  non  in- 
fluire sensibilmente  sull'  analisi. 

Possono  impiegarsi  i nitrati  indistinta- 
mente allo  stato  di  solido  o sciolti  nell’  e- 
cqua.  Pelouse  preferisce  in  generale  di 
prenderli  solidi  ; ma  quando  si  tratta  del 
nitrato  greggio  di  potassa,  siccome  posso- 
no esservi  differenze  grandissime  fra  le 
mostre  di  cui  si  tratta  di  determinare  la 
composizione  media,  vai  forse  meglin  ope- 
rare sopra  una  soluzione  fatta  con  grande 
quantità  di  materia.  Ecco  come  si  opera 
in  questo  caso. 

Sciolgonsi  io  un  vaso  della  capacità  di 
1 litri,  1 10  granirne  del  nitro  ila  assag- 
giarsi oppure  60  gramole  in  una  caraffa 
di  un  litro  che  si  finisce  di  riempire  con 
acqua  comune.  Prendonsi  con  nn  provi- 
no io  centimetri  cubici  di  questo  liquore 
che  introducesi  nella  soluzione  di  1 grani- 
rne di  ferro  in  100  granirne  di  acido  idro- 
clorico  concentrato,  nell’  atto  stesso  in  cui 
scomparve  il  metallo,  e si  opera  come  pel 
nitro  cristallizzato.  È chiaro  che  10  cen- 
timetri cubici  di  un  tal  liquore  contengo- 
no 1,100  di  nitro  greggio,  ed  è quindi  lo 
stesso  come  se  si  operasse  direttamente  su 
questa  quantità  di  sale  secco. 

Pelouze  dice  avere  provato  l’ applica- 
zione di  questo  metodo  a parecchi  altri 
nitrati  con  buon  successo,  e principalmen- 
te a quelli  di  soda,  di  piombo  e di  ammo- 
niaca, e lo  crede  utile  altresì  per  deter- 
minare la  proporzione  di  acqua  contenuta 
in  alcuni  nitrati  non  ancora  beo  conosciu- 
ta. Lo  stima  pure  utile  per  analizzare  i 
61 
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miscugli  ili  acido  solforico  e di  acido  ni- 
trico che  hanno  a servire  o servirono  per 
la  preparaziuoe  del  cotone  fulminante  o 
pirossilina,  essendosi  assicurato  che  l'aci- 
do solforico  mesciuto  al  nitrico  non  por- 
ta alterazione  a quaslo  metodo  di  ana- 
lisi, e che  questo  ultimo  acido  diluito 
di  acqua,  solo  o mesciuto  con  acido  sol- 
forico, poteva  dosarsi  come  un  nitrato 
neutro. 

Inoltre  i sa!nitrai,i  quali  non  conoscono 
alcun  mezzo  di  valutare  con  qualche  esat 
tczza  la  proporzione  dei  nitrati  da  conver- 
tii si  in  nitrato  di  potassa,  con  questo  me- 
todo potranno  spesse  volte  valutare  il  titolo 
de*  loro  calcinacci  ed  altri  materiali.  Di- 
ciamo spesse  volte  e non  sempre,  poten- 
dosi presentare  circostanze  speciali  in  cui 
v*  abbiano  sostanze  organiche  od  altre  su- 
scettibili di  sopraossidazione,  le  quali  me- 
sciute ai  nitrati  si  opporrebbero  alla  esalta 
valutazione  di  questi  sali  agendo  sul  ca- 
maleonte. 

La  fabbricazione  del  nitro  eoi  calcinacci 
ti  fa  talvolta,  come  dicemmo,  aggiugneo- 
do  alle  ncque  di  lisciva  concentrate  abba- 
stanza del  solfato  di  soda,  il  quale  forma 
col  nitrato  di  calce  del  solfato  di  calce  che 
si  depone  e del  nitrato  di  soda  che  poi 
si  cangia  in  nitro  trattandolo  col  cloruro 
di  potassio. 

La  cognizione  della  proporzione  di  aci- 
do nitrico  contenuta  in  questo  acido  gui- 
derà i salnitrai  con  multo  maggior  sicu- 
rezza verso  la  proporzione  del  solfato  sdi 
soda  da  adoperarsi,  e questa  conoscenza 
tornerò  loro  utilissima  , poiché  nuoce 
ugualmente  alla  loro  fabbricazione  una 
mancauza  od  un  eccesso  di  questo  sala. 

Il  nuovo  metodo  di  analisi  dei  nitrati 
tornerà  però  principalmente  utile,  secon- 
do Pelouse,  per  determinare  il  titolo  del 
nitro  greggio.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
il  nitro  del  commercio  non  contiene  altri 
nitrati  che  quello  di  potassa  mesciuto  a 
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sostanza  terrose,  ^solfati  ad  a cloruri  al-  ' 
« alici.  Trovasi  specialmente  io  questo  caso 
quello  che  viene  dalle  India  e che  forma 
circa  i a/3  del  nitro  impiegato  nella  fab- 
bricazione della  polvere.  Col  metodojiro- 
posto  adunque  ae  ne  potrà  fare  1’  analisi 
eoo  tutta  prontezza  e rapidità.  Nullameno 
l«>  stesso  Pelouse  confessa  che,  siccome 
questo  metodo  non  fa  conoscere  la  basa 
unita  all’acido  nitrico,  ma  solo  la  quantità 
di  questo  acido,  cosi,  per  applicarlo  a de- 
terminare la  proporzione  di  un  nitrato 
in  particolare,  è dnopo  assicurarsi  che  il 
miscuglio  assoggettato  all’analisi  non  con- 
tenga altri  sali  del  medesimo  genere. 

E fàcilissimo,  per  esempio,  valutare  in 
quel  modo  la  esatta  proporzione  del  ni- 
trato di  potassa  mesciuto  con  solfati  o 
con  cloruri;  ma  se  vi  ha  nel  miscuglio  del 
nitratu  di  soda,  il  metodo  di  Pelouse  non 
indica  più  se  non  che  la  quantità  di  acido 
nitrico  imita  ad  una  proporzione  scono- 
sciuta di  queste  due  basi.  Per  questo  ri- 
guardo somiglia  al  mezzo  di  analisi  pro- 
putto da  Gay-Lussac  di  decomporre  i 
nitrati  alcalini  col  carbone,  e di  valutare 
poi  con  I’  acido  solforico  normale  la  pro- 
porzione dei  carbonati  che  ne  risultano. 

E quindi  evidente  che  non  si  dee  sosti- 
tuirlo esclusivamente  al  mudo  attuale  di 
analisi  dei  nitri,  il  quale  fa  conoscere  il 
titolo  di  questi  sali,  se  non  con  esattezza, 
almeno  entro  limiti  soddisfacenti  cosi  al- 
l’ interesse  dello  stato  come  a quello  dei 
salnitrai , del  che  Pelouse  offre  la  se- 
guente dimostrazione. 

Il  metodo  del  saggio  del  nitro  osato 
nelle  rafGnerie  del  governo,  che,  come  ab- 
biamo veduto  oel  Dizionario,  consiste  nel 
lavare  4oo  granirne  di  questo  sale  con  -5u 
centimetri  cubici  di  acqua  saturata  di  ni- 
trato di  potassa  puro,  presenta  alcune  in- 
certezze dovute  in  parte  a sostanze  terrose 
lasciate  nel  nitro  di  prova,  e ebe  sogliono 
variare  da  i a a per  o/o,  ed  in  parte  ad 
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alcuni  tali,  e specialmente  ai  solfati  < ciò 
turi  alcalini,  i quali  agiscono  più  o meno 
sulla  mostra  da  assaggiarsi  o sol  liquore 
saturato.  Queste  incer tene  dipendono  al- 
tresì fra  le  altre  cose  da  variazioni  di 
Temperatura  che  si  correggono  solo  im- 
perfettamente, trattando  nelle  medesime 
circostanze  4no  gromme  di  nitro  puro 
con  ySo  centimetri  cubici  di  soluzione 
faturata  dello  stesso  sale,  ed  osservando 
quanto  queste  4oo  gramole  abbiano  gita 
dagoato  o perduto  alla  fine  delie  prore 
Se  a caso,  come  di  tratto  in  tratto  succe- 
de, vi  fosse  nel  nitro  del  nitrato  di  soda, 
questo  verrebbe  levito,  come  gli  altri  sali, 
dall'  acqua  saturata,  e non  se  oe  terrebbe 
alcun  conto  ai  salnitrai.  Col  metodo  in- 
vece di  Pelouze  il  nitrato  di  soda  sareb- 
be confuso  con  quello  di  potassa,  sicché 
ì chiaro  non  potere  quel  metodo  solo 
servire  alio  scopo  ; ma  se  presenta  questo 
inconveniente,  ha  il  vantaggio  di  far  valu- 
tare molto  più  esattamente  che  coi  meto- 
do attuale  la  proporzione  del  nitrato  di 
potassa  contenuto  in  un  miscuglio  di  que- 
sto sale,  e nelle  sostanze  che  lo  accompa- 
gnano solitamente,  e non  vi  ha  dubbio 
che  il  nuovo  metodo,  adoperato  insieme 
col  vecchio,  renderà  grandi  servigli  alla 
fabbrica  delle  polveri.  Comunque  sin,  il 
Pelouze  dice,  avergli  servito  a valutare 
assai  meglio  elle  no)  si  avesse  potuto  fare 
dapprima  il  grado  di  esattezza  del  metodo 
di  saggio  di  Rifuult. 

Pelouze  fece  varie  analisi  di  confronto 
con  quel  metodo  e col  suo  proprio  su 
parecchie  qualità  di  nitro,  e si  assicurò 
ebe  il  più  delie  Tolte  il  metodo  di  Rifau!) 
dava  un  titolo  più  aito,  avendovi  una  dif- 
ferenza di  1 a 3 centesimi.  Questa  cir- 
sostanza  è importante  a notarsi,  imper- 
ciocché, dietro  la  irruzione  adottata,  l’i- 
spettorato sulle  polveri  aggiugne  un  3 
per  0/0  ai  calo  subito  dal  nitro  di  prova, 
cioè  scema  di  3 centesimi  il  titolo  del  ni- 
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Irato  di  potassa  assoggettato  all*  assaggi.,. 
Se  questo  uso,  seguilo  da  più  che  mezzo 
secolo,  fa  conoscere  che  il  metodo  adottato 
dalla  amministrazione  è molto  imperfetto 
sotto  l’ aspetto  di  vista  analitico,  mostra 
tuttavia  che  gli  uomini  distinti,  i quali  do 
molto  tempo  si  occuparono  di  tale  qui- 
-lione,  seppero  stabilire  un  esatti)  bilancio 
fra  gli  interessi  del  tesoro  e quell, 1 dei 
salnitrai. 

Pelouze  ritiene  cheli  di  lui  nuovo  me- 
todo abbia  ad  essere  di  graude  utilità  per 
1’  ispettorat  i delle  polveri,  non  sol  unente 
pel  caso  di  assaggiare  nitri,  i quali  non 
contengano  altri  nitrati  che  quello  di  po- 
tassa, ma  altresì  nel  caso  raro  in  cui  sia 
mesciuto  a questo  del  nitrato  di  soda 
Allorquando,  per  esempio,  egli  dice,  que- 
sto suo  metodo  darà  pei  nitro  un  titolo 
più  alto  che  il  saggio  con  soluzione  satu- 
rata, e quando  la  differenza  supererà  3 
centesimi,  sarà  da  esaminarsi  se  tale  circo- 
stanza si  debba  attribuire  al  nitrato  di 
soda.  Checché  ne  sia,  il  nuos-o  metodo 
quando  si  applica  ad  un  nitrato  di  cui  si 
conosca  la  base,  presenta  il  vantaggio  di 
una  facile  esecuzione,  richiedendo  appen  s 
ao  minuti  e comportando  una  esattezza 
di  a a 3 millesimi.  Per  assicurarsi  positi- 
vamente di  questo  grado  di  esattezza,  Pe- 
louze assoggettò  il  suo  metodo  ad  una 
prova  incontrastabile.  Pesò  con  nna  bi- 
lancia da  assaggio  una  data  quantità  di 
nitro  puro,  e lo  mescolò  con  solfati  e clo- 
ruri, cioè  con  quei  sali  che  ordinariamente 
accompagnano  il  nitro  greggio  ; lo  assng 
gettò  poscia  all’  analisi,  e,  dopo  finita  la 
esperienza,  te  ne  calcolò  il  risiillamenlo, 
senza  che  1’  operatore  conoscesse  il  peso 
dei  nitro  su  cui  si  era  operato.  Paragona- 
tasi allora  la  quantità  dedotta  dalla  espe- 
rienza a quella  che  si  sapeva  essersi  im- 
piegata, le  differenze  che  risultarono  non 
furono  che  di  3 a 3 millesimi,  e solo  di 
raro  giogaevanu  t { o 5. 
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Raffinamenti’.  Il  nitrato  di  potato  cri- 
stallizzata greggio,  contiene  ancora  circa 
a 5 centesimi  di  sostanze  straniere  che  si 
devono  separare.  L' operazione  che  ha 
per  oggetto  questa  separazione,  chiamasi 
rajfmamento  del  nitro. 

Il  raffinamento  del  nitro  è fondato  prin- 
cipalmente sulla  proprietà  che  ha  il  oitro 
di  essere  assai  piò  solubile  nell'  acqua 
calda  dei  clururi  di  sodio  e di  potassio 
che  vi  tono  uniti. 

Ti  sono  diversi  metodi  di  raflinameato  ; 
in  quello  usato  più  anticamente,  il  nitro 
subisce  due  soluzioni  successive,  e viene 
prodotto  da  due  nuore  cristallizzazioni, 
che  lo  riducono  al  maggior  grado  di  pu- 
rezza. 

Per  eseguire  la  seconda  cotture  di  esso, 
si  mettono  in  una  caldaia  6 parti  d' a- 
cqua  e 3o  di  nitro,  che  si  introduce 
successivamente  e ti  mantiene  1’  ebolli- 
mento ; le  sostanze  grasse,  estratiiie  e 
terrose  formano  spume  che  ti  levano. 
Quando  cominciano  a divenire  menu  ab- 
bondanti, si  procede  all’  operazione  del- 
1’  incollamento.  A questo  oggetto  si  fa 
fondere  in  una  bacinella  di  rame  una  pic- 
cola quantità  di  colla  forte  con  acqua.  Si 
versa  questo  miscuglio  io  due  volte  nella 
caldaia,  indi  si  agita  bene  la  massa  ; que- 
sta colla  trasporta  seco  alla  superficie  tutti 
i corpi  leggeri  sospesi  nel  liquore,  ciò  che 
dà  luogo  ad  una  grande  quantità  di  spu- 
ma, che  ti  eslragge  celeremente.  Quando 
queste  spume  diminuiscono,  si  aggiugne 
dell'acqua  fresca  nella  caldaia,  si  agita, 
spumando  di  nuovo  ; si  fa  in  seguilo  una 
seconda,  terza  e quarta  aggiunta  d'  acqua 
fredda,  ti  conduce  quindi  il  liquido  allo 
stato  d’  ebollimento,  e ben  tosto  si  ritira 
il  fuoco  dal  fornello.  Dopo  alcune  ore  di 
riputo  ti  decanta  il  liquore  in  bacinelle 
di  rame,  che  si  coprono  di  pezzi  di  legno 
per  rendere  più  lento  il  raffreddamento. 
Si  melluno  in  seguito  a sgocciolare  sopra 
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tinozze,  come  per  la  tersa  cristallizzazione 
dal  nitro  greggio. 

Il  nitro,  dopo  quésto  primo  raffina- 
mento, è in  masse  solide  e già  quasi 
puro  ; ma  siccome  si  è cristallizzato  entro 
acque  cariche  di  cloruri,  così  ha  dovuto 
trasportarne  nella  sua  cristallizzazione , 
ed  imbeversi  inoltre  di  acqua  tatara  di 
cloruri.  Trattati  allora  di  libeiarnelo,  fon- 
dendolo una  seconda  volta  con  tanta  acqua 
che  giunga  al  terzo  della  quantità  del  ni- 
tro ; vi  si  dà  la  colla  e si  lava,  come 
nelle  altre  operazioni,  iodi  Io  ti  fa  cri- 
stallizzare. 

Il  nitro  in  masse  così  preparate  viene 
posto  sopra  un  tavolato  inclinato  con 
canali  foderati  di  piombo  che  seguono 
Ib  pendenza,  lungo  i quali  ti  dispon- 
gono le  masse  affinchè  sgocciolino.  Que- 
sti canali  mettono  fioe  in  un  condotto 
che  comunica  col  ricettacolo.  Il  lucale 
ove  si  fa  questa  operazione  deve  essere 
molto  ventilalo  per  facilitare  l'asciuga- 
mento delle  masse,  che  non  ti  compie 
che  dopo  molti  mesi. 

I prodotti  del  raffinamento  sono,  come 
si  è veduto,  le  spume,  i depositi  terrei  e 
le  acque  soprannutanti  alla  cristallizzazio- 
ne del  nitro  della  seconda  e terza  cotta. 

Le  spume  della  seeonda  cotta  vengono 
trattate  come  quelle  della  prima  ; io  quan- 
to a quelle  prodotte  dal  terzo  raffina- 
mento, diversificano  dalle  altre  perchè 
sono  più  pure  e contengono  molto  mag- 
giore quantità  di  nitro.  Si  fanno  fondere 
in  piccolissima  quantità  d'acqua,  e quan- 
do la  soluzione  è compiuta,  la  si  fa  pas- 
sare per  uno  staccio  finissimo  -,  il  liquore 
posto  a cristallizzare  dà  del  nitro  di  due 
cotte  assai  bello  ; si  mescola  in  seguito  il 
residuo  con  le  prime  spume.  I depo- 
siti terrosi  delle  raffinerie  devono  essere 
riuoiti  a quelli  onde  abbiamo  parlato 
dicendo  dello  prima  operazione,  per  es- 
sere trattati  al  pari  di  essi.  Le  acque 
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soprannotanti  alla  cristallisxasione  della 
seconda  e tersa  cotta  vengono  trattate  co- 
me quelle  della  prima. 

Tale  era  il  metodo  di  raffinamento  del 
nitro  usato  altre  volte,  ma  si  preferisce 
oggidì  quello  descritto  nel  Disionario,  che 
consiste  nella  cottura,  schiumatura  ed  io- 
collatura  di  una  soluxione  concentrata  di 
nitro,  la  quale,  quando  la  cottura  è com- 
piuta, avendo  la  temperatura,  come  ivi  si 
disse,  di  88°  centigradi,  dovrà  segnare  67 
a 68  sull' areometro.  La  decantasene  del 
liquido  ivi  indicata  si  fa  col  messo  di  cuc- 
chiaie o bacinelle,  avvertendo  di  non  in- 
torbidarlo e trascurandone  le  ultime  por- 
sioni,  poi  si  porta  il  liquido  nel  cristalliz- 
satoio,  del  quale  diamo  qui  la  forma  nelle 
fig.  7 e 8 delle  Tav.  XLVI  delle  Art, 
chimiche , ed  a questo  effetto  si  ha  cura 
di  porlo  quanto  più  vicioo  è possibile  alle 
caldaie  di  raffinamento.  Si  ritrae  il  nitro  a 
misura  che  si  precipita,  e si  ha  cura  di 
non  rallentare  uo  istante  1'  agitazione  del 
liquido  di  cui  ivi  pertossi,  a motivo  di 
evitare  che  si  formino  cristalli  troppo  gros- 
si. Si  è ottenuto  tutto  il  nitro  che  può 
aversi  quando  la  temperatura  del  liqui- 
do si  è abbassata  io  modo  da  non  eccedere 
che  di  4 » 5 gradi  quella  del  locale,  cioè, 
come  ti  disse  nel  Disionario,  in  capo  a 6 
o 7 ore.  Col  messo  della  doppia  iuclioa- 
sione  data  al  cristallissatoio,  il  liquore  che 
soprannota  alla  cristallissasione  trovan- 
dosi allora  totalmente  riunito  ad  una  delle 
sue  estremità,  e nel  messo  della  sua  lar- 
ghessa,  è facile  estrarlo  compiutamente  con 
cucchiaie.  La  quantità  ascende  appena  a 
5 o 600  chilogrammi,  e si  trova  al  grado 
medio  di  45  a 48°  dell' areometro. 

Il  nitro  ritirato  dal  cristallissatoio  e 
deposto  nelle  casse  di  lavacro (6g.  io  e 1 1) 
vi  è ammucchiato  in  modo  che  ti  innalzi 
di  1 4 o 1 6 centimetri  al  di  sopra  del  li- 
vello del  loro  orlo  superiore,  a fine  di 
compensare  1’  abbassamento  che  dorrà 
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soffrire  durante  il  lavacro.  Su  ciascuna 
delle  casse  riempiute  in  tal  modo,  e dopo 
averne  turati  i buchi  del  fondo  con  zi- 
poli, si  fanno  innaffiamenti  successivi  cun 
acqua  saturata  di  nitro  e con  acqua  pura, 
fino  a che  il  liquore  che  ne  sgocciola  se- 
gai all’  areometro  il  grado  di  saturazio- 
ne del  nitro,  corrispondente  esattamente 
a quello  della  temperatura  dello  stabili- 
mento. A questo  punto  soltanto,  che  in- 
dica nel  modo  più  certo  che  lutti  i cloruri 
sono  disciolti  e che  I’  acqua  di  lavacro 
non  si  carica  più  che  di  nitro,  è da  so- 
spendersi l'operazione. 

Il  liquore  di  ciascun  innaffiamento  dee 
dimorare  due  o tre  ore  sul  nitro,  dopo  di 
che  lo  si  lascia  uscire,  levando  i turac- 
cioli, ed  i buchi  devono  rimanere  aperti 
fino  a che  sia  terminato  lo  sgocciamento, 
cioè  per  lo  spazio  di  circa  un'ora. 

Tutto  il  liquore  proveniente  dallo  scolo 
del  primo  innaffiamento,  non  che  una  parte 
di  quello  del  secondo,  viene  messo  in 
disparte,  come  più  carico  di  sostanze  stra- 
niere, per  essere  ulteriormente  evaporato 
con  le  acque  che  soprannotano.  Il  di  più 
viene  conservato,  siccome  quello  che  con- 
tiene solo  nitro,  e può  quindi  servire  di 
nuovo  per  lavare  il  sale.  Le  quantità  di 
acqua  da  impiegarsi  nel  lavacro  non  dee 
giammai  eccedere  trentasei  misure  di  dieci 
litri  ciascuna.  Si  faono  generalmente  tre 
innaffiamenti,  i due  primi  con  quindici 
misure,  e 1'  ultimo  con  sei.  Le  acque  del 
terso  innaffiamento,  congiunte  a due  terzi 
di  quella  del  secondo,  possono  essere 
poste  a parte  per  servire  ancora  a la- 
vare il  nitro,  e quindi  ne  segue  necessa- 
riamente che  in  tutte  le  raffinerie  ogni 
cassa  lavata  una  volta  soltanto  con  acqua 
pura  darà  sempre  per  una  nuova  cassa 
da  lavarsi  uo  primo  innaffiamento  d’  a- 
cqna  già  saturata  di  nitro,  e che  in  ge- 
nerale quando  il  lavacro  totale  non  po- 
trà essere  mioore  di  trentasei  .misure 
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per  cairn,  ai  comporrà  ili  quindici  misu- 
re d’acque  saturata  di  nitro  e di  ventuun 
d’acqua  pura. 

Il  nitro,  dopo  aver  dimorato  cinque  o 
sei  giorni  nelle  casse  dove  è stato  lavalo, 
viene  portato  nel  bacino  di  esiiccameoto 
Questo  bacino  viene  riscaldato  col  fumo 
della  caldaia  presso  la  quale  si  trova  po 
sto.  Si  ha  cura  di  mescere  continuameote 
il  nitro  con  pale  di  legno,  a fine  di  evi- 
tare ebe  si  attacchi  al  fondo  del  bacino,  che 
si  accumuli  in  pesai,  ed  affinchè  il  calo- 
re ne  penetri  più  uniformemente  tutta 
la  massa.  Noo  è che  a capo  di  circa  quat- 
tro ore  che  può  essere  compiutamente 
secco  ; ciò  che  si  conosce  con  facilità 
quando  mescendolo  non  si  attacca  più 
alla  pala,  e quando  stringendolo  forte- 
mente fra  le  mani  non  si  rompe  più  io 
grumi  ; in  questo  caso  è compiutameo- 
le  bianco  e polveroso.  Se  lo  fa  allora 
passare  per  uno  staccio  di  ottone  per  divi- 
dere le  masse,  e separare  i corpi  stranieri 
che  vi  si  fossero  frammischiati  ; dopo  di 
che  viene  chiuso  in  sacchi  od  in  barili. 
Si  possono  facilmente  caricare  due  volt»- 
questi  bacini  e farvi  seccare  da  7 a 800 
chilogrammi  di  nitro.  Si  otterrà  con  que- 
sta ultima  operasioue  per  prodotto  medio 
di  un  raffinameuto  di  5ooo  chilogrammi, 
1750  a 1800  chilogrammi  di  nitro  puro 
preparato  per  la  fabbricatone  della  pol- 
vere. 

Per  raccogliere  il  resto  del  nitro,  si 
sottopongono  le  acque  madri  ad  un  trat- 
tamento particolare.  Questo  non  sarebbe 
necessario  se  il  nitro  che  si  é depurato 
fosse  italu  ben  privo  di  sali  terrei.  Ma 
quando  se  ae  trovano,  non  solo  noo  si 
cristallizzano,  ma  si  oppongono  alla  cri- 
stallizzazione del  nitro  stesso.  Il  tratta- 
mento delle  acque  madri  ha  danque  per 
oggetto  la  decomposizione  di  questi  sali 
terrei  che  ti  sarebbe  forse  potuta  effet- 
tuare prima  di  intraprendere  l’ operazio- 
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ne  precedente.  Ecco  del  resto  in  qual 
modo  ti  ottiene  questa  decompotizioue. 
Si  carica  una  caldaia  della  raffineria  di 
tutta  la  quantità  che  può  contenere  delle 
acque  ebe  supranuotauu  alle  raffinazioni, 
alle  quali  dovevauti  unire  quelle  prove- 
nienti dai  primi  iaaalfiamecti.  Tosto  che 
l’ ebollizione  ha  cominciato,  l’ acqua  ebe  ti 
evapora  viene  continuamente  supplita  da 
nuove  acque  che  ti  aggiungono  successiva- 
mente fino  alla  concorrenza  di  sette  mila 
chilogrammi,  compresa  la  prima  carica 
della  caldaia  ; vale  a dire  di  sei  mila  chi- 
logrammi d’acque  sopranuotanti  e di. mille 
chilogrammi  d’ acqua  dai  primi  innaffia- 
menti. Si  dee  fare  in  modo  che  queste 
acque  coti  aggiunte  in  sostituzione  scor- 
rano poco  s poco  nella  caldaia  col  mezzo 
d’una  catinella  d’evaporazione  u di  uns  ti- 
nozza posta  al  di  sopra,  in  modo  che  possa- 
no acquistare  un  grado  di  calore  sufficiente 
per  non  interrompere  1'  ebollizione.  Si  ha 
cura  di  schiumate  e di  levare  frequente- 
mente il  sale  marino  dal  fondo  della  cal- 
daia, durante  tutto  il  tempo  che  ha  luogo 
questa  aggiunta  di  acqua,  la  quale  può 
durare  quatlro  a cinque  giorni.  Quando 
non  se  ne  aggiogne  piò,  ed  il  liquore  della 
caldaia  è ridotto  a due  terzi  del  suo  vo- 
lume, vi  si  introduce  una  soluzione  di  ua 
chilogrammo  di  culle  io  circa,  1 5 chilo- 
grammi d'acqua  caldn,  e ai  agita  il  miscu- 
glio. Si  schiuma  come  al  solito,  conti- 
nuando ad  estrarre  il  sale  marmo,  che  si 
lave  di  mano  in  mano  in  una  piccola  quan- 
tità d’  acqua  calda  che  vieue  in  seguito 
versata  nella  caldaia.  Quando  il  liquore 
è stato  convenientemente  chiarificato  col 
mezzo  delta  colla,  vi  si  aggiungono  cento 
chilogrammi  d’ acqua  fredda,  e ai  leva 
diligeutemente  tutto  il  sale  marino  preci- 
pitato. Vi  si  introduce  allora  una  soluzio- 
ne di  potassa,  che  è necessario  diluire 
con  acqua  per  facilitare  la  decomposi- 
zione dei  nitrati  terrei,  ia  precipitazione 
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dell*  loro  bui,  e far  ctxara  totalmente 
I*  ebollimento.  Dopo  avere  agitalo  bene  il 
miscuglio  ed  avere  ritirata  una  parte  del 
fuoco  al  di  lotto  delle  caldaie,  il  lascia 
in  ripoio  per  circa  dodici  ore,  doveodo 
quello  tempo  ballare  perché  il  precipitato 
li  deponga  compiutamente  al  foodo  della 
caldaia.  Si  decanta  il  liquore  nel  cristal- 
lizzatolo con  le  precauzioni  necessarie  per 
non  intorbidarlo  ; e viene  trattato  nella 
riessa  maniera  del  liquore  di  raffinamento. 
Se  ne  estraggono  lei  o settecento  chilo- 
grammi al  più  di  acque  soprannotanti,  a 
li  ottiene  per  ultimo  risultamento  il  re- 
sto del  nitro  che  risulta  perfettamente 
paro,  quando  è stato  sottoposto  al  lavacro. 

Il  trattamento  delle  acque  che  sopran- 
notano alla  cristallizzazione  del  nitro  otte- 
nuto con  I’  operazione  ora  descritta  viene 
eseguito  nella  stessa  maniera.  I lavacri 
delle  schiume  e del  tale  marino  si  fanno 
come  al  solito. 

Secondo  i metodi  prescritti  in  Isvezia, 
si  fa  bollire  la  soluzione  del  nitro  finché 
si  regga  apparire  una  crosta  salina,  e finché 
una  piccola  quantità  del  liquore  che  si  fa 
raffreddare,  cristallizzi.  Toglieti  questa  cro- 
sta formata  di  tale  marino,  e la  ti  mette 
da  parte.  Quando  la  soluzione  è concen- 
trata abbastanza  per  cristallizzare,  la  si 
feltra  e vi  ti  aggiogne  4j  d’  acqua  ; allora 
il  sale  marino,  di  cui  nna  parte  cristallizze- 
rebbe col  raffreddamento  della  soluzione 
bollente,  trova  bastante  acqua  per  rima- 
nere nel  liquore,  in  guisa  cbe  il  solo  ni- 
tru  cristallizza.  Quando  il  liquore  è abba- 
stanza raffreddato  per  potere  cristallizza- 
re, lo  si  mesce  costantemente,  cosi  che  la 
rapidità  del  movimento  gli  impedisca  pro- 
durre grossi  cristalli,  e formiosi  soltanto 
piccoli  grani  cristallini.  Dacché  più  non 
deponeti  nitro,  decantasi  il  liquido,  e ti 
mesce  la  polvere  salina  in  un  sacco  di 
grossa  tela,  che  zi  sospende  per  fare  sgoc- 
ciolare l' acqua.  Nel  tempo  stesso  ti  fa 
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cadere  I’  acqua  goccia  a goccia  nel  sacco, 
mediante  un  imbuto;  l'acqua  madre  bru- 
na portasi  allora  poco  a poco  verso  la 
parte  inferiore,  e le  ultime  porzioni  di 
liquido  che  colano  sono  quasi  senza  colo- 
re. Comprimeti  indi  il  tacco  sopra  un  pia- 
no inclinato,  per  «premere  meglio  la  so- 
luzione che  si  riceve  in  un  Taso  posto  al 
di  sotto  ; indi  ritirasi  il  sale  dal  tacco  e lo 
ti  secca.  Oggidì  più  non  usasi  del  tacco,  e 
lavati  il  oitro,  secondo  il  metodo  francese, 
io  vasi  di  legno.  Il  sale  secco  viene  posto 

10  un  vaso  di  ghisa,  e riscaldato  fino  al 
punto  in  cui  comincia  a fondersi  ; quando 
cessa  di  spumeggiare,  versasi  la  massa  futa 
in  istampi  di  lamierino,  che  possono  ca- 
pirne io  a no  libbra,  e ne'  quali  si  lascia 
raffreddare. 

Questo  metodo  è vantaggioso,  e per- 
ché il  nitro  occupa,  lotto  tele  forma,  meno 
spazio,  ed  é impossibile  perderne  nel  tras- 
porlo, e perché  il  nitro  fuso  ha  con  ciò 

11  suggello  della  purezza,  e non  é più  me- 

stieri di  ricorrere  a mezzi  particolari  per 
assicurarsi  di  sua  bontà.  In  fatto,  la  spez- 
zatura del  nitro  puro  é radiata  e d'  ordi- 
nario a grossi  raggi.  Ora  batta  un  quarto 
di  libbra  di  sale  marino  in  venti  libbre 
di  nitro,  perchè  i raggi  tieoo  meno  grossi  : 
l' aggiunta  d’  una  mezza  libbra  di  sale 
produce  io  mezzo  la  oiassa  una  striscia 
che  non  è raggiata  ; quando  la  massa  ne 
coaliene  due  terzi  di  libbra,  non  offre  più 
una  spezzatura  radiala  cbe  sugli  orli.  la 
fine,  te  aggiugnesi  ancora  più  sale,  la  spez- 
zatura cesta  affatto  di  estere  raggiata.  9 

Io  onta  però  a questi  vantaggi,  il  me- 
todo di  fondere  il  nitro  e conservarlo  in 
pani  ha  tali  ioconvenienti  che  non  per- 
mettono d' introdurlo  dovunque,  e ne  re- 
stringono la  applicaziooe  agli  assaggi  che 
' .gliomi  fare  prontamente  su  piccole  quan- 
tità. In  fatto:  z.°  La  composiziooe  del 
nitro  si  altera,  quando  lo  ti  espone  ad  un 
calore  troppo  forte,  durante  le  fusione. 
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nllurchi  vi  cade  del  carbone,*  per  l'azione 
che  produce  la  materia  organica  che  con- 
tiene, poiché,  sparsa  in  tutta  la  maria  del 
nitro  e riscaldata  poco  a poco  con  esso, 
dà  una  grande  quantità  di  carbonato  di 
potassa.  Tale  inconveniente  sarebbe  poco 
importante,  se  queste  sostanze  convertis- 
sero in  carbonaio  di  potassa  la  porzione 
di  nitro  che  possono  decomporre  ; ma  il 
carbonato  di  potassa  che  risulta  dalla  loro 
azione  cristallizza  col  nitrato  e lo  rende 
meno  proprio  a varii  usi.  Così,  quando 
i farmacisti  si  servono  del  nitro  fuso  per 
preparare  polveri  temperanti  che  consisto- 
no in  un  miscuglio  di  questo  sale  con  sur- 
tartrato  o surossalato  di  potassa,  la  pol- 
vere esala  l' odore  dell'  acido  nitroso,  e 
non  può  amministrarsi,  a.*  Il  sale  fuso 
scioglievi  difficilmente  nell'acqua,  e quan- 
do lo  si  vuole  adoperare  per  fabbricare  la 
polvere  da  schioppo,  per  preparare  1*  ad- 
do nitrico,  od  altro,  conviene  sottoporlo 
ad  una  poi  verizzazione  lenta  e difficile,  che 
diminuisce  il  valore  del  prodotto,  in  ra- 
gione del  tempo  e della  fatica  che  esige. 

Siccome  pui  il  nitro  raffinato  da  impie- 
garsi nella  fabbricazione  della  polvere  non 
dee  contenere  più  che  ^ di  cloruri,  cosi 
talora  per  valutare  la  proporzione  di  que- 
sti si  ricorre  ad  un  metodo  di  saggio  me- 
diante il  nitrato  di  argento  nel  modo  che 
segue.  Sciolgoosi  io  gramme  del  nitro  da 
provarsi  nella  minore  quantità  possibile  di 
acqua  tiepida.  Vi  si  versa  poscia  una  gram- 
ma  di  soluzione  di  nitrato  d’  argento  che 
contenga  olr-, 00968  di  questo  sale,  quan- 
tità necessaria  per  decomporre di 
gromma  di  sale  marino.  Si  filtra  e dividevi 
in  due  parli  il  liquore  filtrato.  Nell'  una 
si  aggiungono  alcune  gocce  del  liquore  di 
prova,  e se  il  miscuglio  rimane  limpido,  si 
è certi  che  il  nitro  non  contiene  più 
che  J^b.di  cloruro  di  sodio.  Versasi  nel- 
I'  altra  un  poco  di  soluzione  di  sale  mari- 
no : se  s' intorbida,  è segno  che  il  nitro  ne 
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contiene  di  meno.  Adoperando  il  liquore 
di  prova  a piccole  porzioni,  si  potrebbe 
conoscerà  esattamente  la  quaolità  del  clo- 
ruro. Per  preparare  una  soluzione  di  ni- 
trato d’  argento  al  titolo  sopraindicato,  si 
prende  una  quantità  qualunque  di  questo 
tale,  valutato  io  gramme,  e si  divide  que- 
sto numero  per  0,00968  ; il  quoziente  è 
il  numero  di  gramme  di  acqua  in  coi  si 
dee  far  sciogliere  il  sale.  Il  nitro  raffinato 
di  Parigi  non  tiene  che  -^3-  di  clornro. 

Proprietà.  Alcune  fra  le  principali  pro- 
prietà del  nitrato  di  potassa  puro  vennero 
indicate  nel  Dizionario,  ove  si  descrisse  la 
forma  che  prendono  i tuoi  cristalli,  e ti 
disse  per  qual  motivo  ti  preferisca  nel  com- 
mercio di  averlo  in  masse  compatte.  Questo 
sale  è molto  fragile,  scricchiola  fra  le  dila 
quando  si  comprime,  e resiste  all'  aria 
senza  cadere  in  eftlnretcenza  nè  in  deli- 
quescenza. Hassenfralz  trovò  il  suo  peso 
specifico  di  1,9569,  Klaproth  trovò  il 
peso  di  quello  seccato  col  calore  di  3,1. 
Riscaldandolo,  fondevi,  come  dicemmo 
nel  Dizionario,  verso  il  grado  55o.°  c.,  e 
spingendo  più  oltre  la  temperature,  av- 
vengono quei  fenomeni  che  notammo  nel 
Dizionario,  e da  ultimo  la  tua  decompo- 
sizione. Gettato  sui  carboni  accesi,  si  fon- 
de e ne  avviva  notevolmente  la  combu- 
stione scintillando  con  forza.  Demmo 
pure  nel  Diziuoario  la  solubilità  di  esso 
nell’  acqua  secondo  i gradi  delle  varie 
temperature;  nell'alcole  a 0,855  è po- 
chissimo solubile,  ed  è poi  interamente 
insolubile  nell'alcole  puro.  Secondo  le 
osservazioni  di  Walleriuz,  di  Kirwan  e di 
Lavoisier,  se  si  espone  al  calore  dell’ebol- 
limento una  soluzione  di  nitrato  di  potas- 
sa nell’acqua,  ti  volatilizza  una  parte  del 
sale  col  liquido. 

A.  Vogel  avendo  immerso  nna  pianta 
di  matricaria  parthenium  in  una  solu- 
zione di  nitro,  la  vide  appassire  il  secondo 
giorno,  e morire  dopo  quattro  di,  mentre 
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un’  altra  simile  posta  io  una  soluzione  di 
pietra  da  gesso,  il  quarto  giorno  aveva 
conservato  tutte  le  apparenze  di  sua  fre- 
schezza. Alcuni  giorni  dopo  la  pianta  che 
era  stata  immersa  nella  soluzione  di  nitro 
si  coperse  alla  superfìcie  delle  foglie  di 
piccoli  cristalli  bianchi  facili  a staccarsi,  e 
che  con  l' analisi  si  conobbero  essere  di 
nitro. 

Cento  parti  di  nitrato  di  potassa  con- 
tengono, secondo  Bergmano  : 

Addo  nitrico 3i 


Potassa 61 

Acqua 8 


IOO. 

Kirwan  analizzò  un  nitrato  di  potassa 
seccato  ad  una  temperatura  di  a i ° c.,  e 
vi  trovò: 

Acido  nitrico 44iu 


potassa 5 1,8 

Acqua 4>a 


100,0. 

Secondo  altri  chimici  qui  sotto  indi- 
cati, cento  parti  di  nitrato  di  potassa  con- 
tengono 


Potassa 

Acido 

Richter 

. • 53, 5o 

46,7° 

Wenzel 

. . 5a,oo 

48,00 

Berthollet . 

• • 4>r>9 

58,71 

Thenard  . 

. . 4o,5o 

5g,5o 

Laugier  . 

. . 38,oo 

61,00 

Curadeau  . 

. . 5o,a4 

49i76 

Berard. 

. . 5 1,36 

48,64. 

Nella  maggior  parte  di  queste  diverse 
analisi  nou  si  è tenuto  conto  della  cir- 
costanza, che  la  potassa  nello  stato  della 
maggiore  purità  cui  può  portarsi  coi  me- 
Suppl.  Di s.  Tecn.  T.  XXf'IIl. 
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lodi  attuali  contiene  ancora  notevole  quan- 
tità di  acqua,  che  le  si  può  togliere  sola- 
mente trattandola  con  no  fuoco  molto 
forte. 

Se  si  calcolasse  questa  quantità  di  acqua, 
giusta  le  determinazioni  di  Berthollet,  di 
■ 5,64  per  cento,  si  combinerebbe  la  pro- 
porzione trovata  da  Berthollet  con  la  se- 
guente, cioè  48, da  di  acido  e 5i,38  po- 
tassa priva  di  acqua. 

In  ciò  combina  molto  bene  la  analisi 
di  Wenzel,  il  quale  generalmente  ha  cer- 
cato di  togliere  con  la  maggiore  diligenza 
l'acqua  delle  parti  componenti,  e quella 
di  Berard. 

Come  dicemmo  nel  Dizionario,  il  sale 
di  cui  parliamo  cede  con  facilità  il  proprio 
ossigeno  ai  corpi  semplici  coi  quali  viene 
mesciuto,  massime  a caldo.  Avviluppando 
io  un  pezzo  di  carta  ao  grani  di  nitro  in 
polvere  fina  e 5 grani  di  fosforo,  e per- 
cuotendo questo  miscuglio  violentemente 
con  no  martello  caldo  a testa  largo,  si 
accende,  producendo  uno  scoppio  stra- 
ordinario. Vedemmo  quali  prodotti  dia 
con  lo  zolfo,  e se  lo  si  mesce  con  metà 
del  proprio  peso  di  quella  sostanza,  poi 
gettasi  in  un  crogiuolo  arroventato,  ne 
segue  una  combustione  così  vivace  che 
r occhio  ne  rimane  abbagliato.  Parimenti 
accade  col  carbone  lo  stesso  effetto,  accom- 
pagnato da  detonazioue,  come  nel  Dizio- 
nario si  disse.  Si  è ivi  pure  veduto  come 
ossidi  il  rame,  il  piombo,  il  ferro,  P anti- 
monio e r argento  coi  quali  riscaldasi,  ed 
aggiugneremo,  come  degna  di  nota,  la  de- 
tonazione osservata  da  Doebereiner  pro- 
dotte dal  nitro  arroventato  in  una  canna 
da  fucile  con  lo  zinco  fino  al  punto  che 
cessasse  lo  sviluppo  del  gas  ossigeno.  Se- 
condo recenti  esperienze  di  F.  Kuhlmanti 
P idrogeno  nascente  a contatto  del  nitrato 
di  potassa  produce  spesso  dell’  ammonia- 
,ca.  Ponendo,  a cagione  d'esempio,  questo 
sale  in  un  miscuglio  di  zinco  o di  ferro 
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e di  acido  solforico,  o meglio  ancora,  di 
acido  idroclorico  diluito,  ritarda  o impe- 
disce lo  svolgimento  dell’  idrogeno,  fino  a 
che  tutto  il  nitrogeno  siasi  cangiato  io 
ammoniaca.  L’ acido  idrosolforico  produ- 
ce lo  stesso  effetto  con  deposizione  di  zol- 
fo. Una  corrente  di  quel  gas  fatta  passare 
attraverso  una  soluzione  di  cloruro  di  an- 
timonio e di  nitrato,  cangia  parimenti  in 
ammoniaca  il  nitrogeno  dell'acido  nitrico.  1 
solfati  di  soda,  di  ammoniaca,  di  allumina 
e di  magnesia,  non  che  il  cloruro  e l’ ace- 
tato di  barile,  decompongono  il  nitrato  di 
potassa. 

Usi.  Assai  numerose  sono  le  applica- 
zioni  che  rendono  importante  il  nitrato  di 
potassa  per  la  industria  e pel  commercio. 
Primieramente  la  facile  sua  decomponibilità 
col  calorelo  rende  opportuno  per  la  prepa- 
razione di  alcuni  gas,  ottenendosene  facil- 
mente l'ossigeno  allorché  si  riscalda  fino  ad 
un  certo  limite.  Col  riscaldamento  del  ni- 
tro in  un  apparato  distillatorio  opportuno, 
mantenuto  per  qualche  tempo  roventa, 
raccogliesi  una  quantità  di  ossigeno  uguale 
alla  terza  parte  circa  del  peso  del  saie  : il 
gas  che  si  sviluppa  verso  la  metà  della 
operazione  è il  piti  puro.  Spignendo  più 
oltre  l’azione  del  fuoco,  si  ha  del  gas  ni- 
troso, poi  dell'ossido  di  azoto  e finalmente 
dell'  azoto  puro,  e quando  1’  arroventa- 
mento  conlinuussi  fino  alla  compiuta  de- 
composizione del  sale,  il  residuo  che  ri 
mane  è un  perossido  di  potassio,  che  dà 
anch*  esso  dell’  ossigeno  quando  viene  a 
contatto  con  l' acqua.  Rare  volte  però 
resistono  i vasi  a tutto  questo  lavoro,  men- 
tre per  lo  più  vengono  penetrati  dalla 
potassa,  e si  screpolano  prima  che,  tutto  il 
nitro  sia  decomposto. 

Questa  stessa  sua  facile  decomponibilità 
rende  il  nitrato  di  potassa  atto  a procurare 
parecchie  combinazioni  o disaggregazioni 
importanti.  Abbiamo  detto  nel  Dizionario 
come  serva  a preparare  l’acido  nitrico,  ed 
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esso  infatti  somministra  tutto  quello  che 
impiegasi  nelle  arti,  e si  è parimenti  ve- 
duto come  dalla  combustione  del  nitrato 
di  potassa  col  solfo  derivi  la  enorme  quan- 
tità di  acido  solforico  che  ciascuo  anno 
versasi  nel  commercio,  e come  uaendolo 
con  carbone  o con  cremore  di  tartaro  se  ne 
abbia  la  potassa  pura  ; come  dia  eoo  l' an- 
timonio il  fondente  di  Rolron,  e con  l'ar- 
senico I’  arseniato  di  potassa,  sale  di  molta 
importanza  nella  stampa  delle  tele.  Il  ni- 
trato di  potassa  trovandosi  nel  commercio 
più  puro  della  potassa  stessa,  adoperasi 
utilmente  nella  fabbricazione  del  ferro-cia- 
nuro di  potassio,  e ne  dà,  con  uguale 
quantità  di  carbone  animale,  una  maggior 
proporzione.  L'  unico  obbietto  contro 
questo  uso  del  sale  sta  nel  prezzo  troppo 
ulto  cui  si  mantiene  nel  commercio.  Per 
preparare  la  lisciva  del  sangue  col  nitro 
si  opera  come  segue.  Gettansi  in  un  cro- 
giuolo j5  parti  di  nitro  mesciute  a a parti 
di  segatura  di  legno  ; quando  si  applica 
il  ralore  il  miscuglio  detona  leggermente, 
ma  non  tarda  a fondersi  ; vi  si  introduce 
allora  con  cautela  dell'altra  segatura  di 
legno  fino  a che  il  nitro  sia  compiutamente 
ridotto.  Quando  ciò  è avvenuto  e quando 
la  massa  è ben  fluida,  aggiugnesi  il  car- 
bone animale,  allo  stesso  modo  come  se 
si  avesse  operato  con  la  potassa.  Trat- 
tasi il  nitro  con  la  segatura  affinché  non 
abbia  a ridursi  a spese  del  carbone  ani- 
male che  è sempre  alquanto  costoso. 

Venne  eziandio  recentemente  proposto 
l’ uso  del  nitrato  di  potassa,  oppure  di 
quello  di  soda,  per  depurare  i gas  di  illu- 
minazione dopo  passali  pei  tubi  di  lava- 
cro, ad  oggetto  di  liberarli  dall'  ammoniaca 
che  conteogono,  raccogliendo  poi  questa 
in  appresso.  Prendonsi  a tal  fine  a5o 
chilogrammi  di  nitrato  di  potassa,  oppure 
una  uguale  quantità  di  nitrato  di  soda,  e 
disciolgonsi  in  sao  litri  di  acqua;  poi 
si  versa  la  soluzione  in  un  vaso  della  stessa 
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forma  di  quelli  che  si  adoperano  nelle 
fabbriche  del  gas  pei  purificatori  a latte 
di  calce.  Si  fa  passare  il  gas  attraverso 
questa  soluzione,  col  che  ha  luogo  una 
doppia  decomposizione  dell’idrosolfato  di 
potassa  e del  nitrato  d’  ammoniaca,  ed 
abbandonando  questo  vaso,  il  gas  viene 
assoggettato  nel  solito  modo  alla  depura- 
zione con  la  calce.  Giova  avere  due  vasi 
simili  riempiti  della  soluzione  del  nitrato 
affinchè  quando  il  liquido  dell'  uno  è sa- 
turato ed  a bisogno  di  essere  cangiato  si 
possa  far  agire  l’altro  senza  sospendere  la 
fabbricazione. 

Quando  questa  soluzione  è saturata, 
lo  che  si  conosce  coi  mezzi  adoperati  in 
simili  casi,  ed  esaminando  i caratteri  del 
gas  che  sfugge,  levasi  il  liquido,  nè  altro 
rimane  che  separarne  l' ammoniaca  ed  il 
gas  idrosolforico  per  rigenerare  il  nitrato 
di  potassa  che  può  impiegarsi  di  nuovo 
nella  depurazione.  Si  ottiene  questo  sco- 
po in  tre  guise  diverse: 

i .°  Versasi  il  liquido  in  un  apparato 
distillatorio  e se  lo  fa  bollire  ; la  potassa 
abbandona  allora  il  gas  idrosolforico  cui  è 
unita,  e combinasi  con  l' acido  nitrico. 
L’ ammoniaca  che  passa  col  gas  idrosolfo- 
rico ricevesi  nell'  acido  idroclorico  od  io 
un  altro  acido,  secondo  il  sale  che  si  vuol 
ottenere.  Quando  questo  àcido  è saturato 
si  fa  cristallizzare.  Finita  la  distillazione, 
trovasi  nella  storta  il  nitrato  di  potassa 
ricomposto. 

a.°  Nel  secondo  metodo  si  satura  il  liqui- 
do con  acido  idroclorico  o con  altro  acido  ; 
l’ ammoniaca  abbandona  1'  acido  nitrico 
per  combinarsi  col  primo,  mentre  1’  acido 
nitrico  si  unisce  alla  soda  od  alla  potassa, 
e si  svòlge  il  gas  idrosolforico.  Rimane 


un  cloruro  di  ammoniaca  che  si  separa 
mediante  la  cristallizzazione. 

5.°  Nel  terzo  metodo  supponesì  che  i sali 
adoperati  abbiano  così  poco  valore  da  non 


Nitbsti  "4  93 

meritare  di  ripristinarli,  lo  questo  caso  ai 
mesce  la  soluzione  in  vasi  chiusi  con  calce 
spenta  recentemente;  si  riscalda  e ricevesi 
1*  ammoniaca  in  un  vaso  che  conteuga 
dell'  acido,  come  nel  primo  metodo. 

Si  è veduto  nel  Dizionario  come  siati 
tratto  partito  dalla  facilità  con  cui  il  nitrato 
di  potassa  cede  l’ossigeno  ai  corpi  coi  quali 
viene  a contatto  per  alcune  operazioni 
metallurgiche,  e principalmente  per  la 
depurazione  del  cobalto  e per  l' affina- 
mento dell’  oro  e dell’  argento.  A questa 
stessa  facilità  di  abbandonare  1’  ossigeno 
deve  il  nitrato  di  potassa  il  grande  aiuto 
che  presta,  unito  a sostanze  combustibili, 
per  renderneil  bruciamento  più  vivace, più 
pronto,  e talora  eziandio  violento.  Cosi  se 
si  mescono  tre  parli  di  nitrato  di  potassa 
in  polvere  fina  con  una  parte  di  zolfo  ed 
una  di  segatura  di  legno  ben  secca,  si  ha 
il  miscuglio  detto  fondente  di  Beaumé. 
Ponendo  questa  polvere  insieme  con  una 
piccola  moneta  di  argento  in  un  mezzo 
guscio  di  noce,  poi  dandovi  fuoco,  brucia 
con  tanta  vivacità,  che  la  moneta  si  fonde 
prima  che  il  guscio  abbia  avuto  il  tempo 
di  bruciarsi.  In  questo  caso  il  metallo 
passa  allo  stato  di  solfuro,  lo  che  ne  au- 
menta la  fusibilità. 

Mesciuto  con  le  debite  proporzioni  di 
zolfo  e di  carbone,  come  vedemmo  nei 
Dizionario,  il  nitrato  di  potassa  produce 
la  Polvere  da  cannone  (V.  questa  paro- 
la), ed  è anzi  questo  l' uso  in  cui  si  fa  più 
consumo  del  sale  di  cui  parliamo. 

Facendo  un  miscuglio  di  tre  parti  di 
questo  sale,  di  due  parti  di  potassa  ed  una 
di  zolfo,  si  ha  una  polvere  che,  riscaldala 
convenientemente,  fulmina  con  forza  gran- 
dissima, la  quale  porta  il  nome  di  polvere 
fulminante.  Se  mettevi  una  piccola  quan- 
tità di  questa  polvere  in  un  cucchiaio 
sopra  carboni  ardenti,  lo  zolfo  si  fonde, 
e quasi  nello  stesso  Utente  si  produce 
uno  scoppio  con  molto  romore  ed  una 
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forte  impronta  sul  fondo  del  cucchiaio, 
come  se  fosse  stato  violentemente  per- 
cosso d’  alto  in  basso.  Probabilmente  si 
forma  un  solfuro  di  potassio  che  è com- 
bustibile ad  una  temperatura  più  bassa  di 
quella  dello  zolfo  stesso,  c che  diffonden- 
dosi in  tutta  la  mossa  decompone  istanta- 
neamente l'acido  nitrico. 

L’  agricoltura  ancor  essa  si  giova  del 
nitrato  di  potassa  per  aumentare  la  ferti- 
lità delle  terre.  I calcinacci  tratti  dai  muri 
delle  cantine,  dalle  stalle  e simili,  devono 
in  gran  parte  a questo  sale  i vantaggi  che 
recano  allo  sviluppo  di  varie  piante,  es- 
sendosene alcune  che  possono  assorbirne 
quantità  enormi.  Delle  barbabietole  colti 
vate  in  un  suolo  trattato  coi  fanghi  d> 
Parigi  mesciuto  a calcinacci  nitrosi  die- 
dero a Payen  con  1'  analisi  una  quantità 
di  nitrato  quasi  uguale  alla  quantità  di 
zucchero  ebe  contenevano. 

L’  effetto  del  nitrato  di  potassa  solo, 
contrastato  da  alcuni,  fu  assai  notevole 
nelle  molle  esperienze  fattesene  nell'  In- 
ghilterra. I saggi  di  confronto  col  sale 
marino  sembrano  essere  riusciti  a vantag- 
gio del  nitro,  ed  il  prezzo  di  quello  che 
si  eslregge  dalle  Indie  è abbastanza  mite 
nell'  Inghilterra  per  poterlo  adoperare 
nell'agricoltura.  La  dose  più  utile  del  ni- 
tro è presso  a poco  la  stessa  che  quella 
del  sale  marino,  variando  da  5 a 5 quin- 
tali per  ogni  ettaro.  Si  adoperò  con  buon 
esito  sui  varii  cereali  ; ma  il  tuo  effetto  fu 
specialmente  notevole  sulle  praterie  natu- 
rali e aui  trifogli.  Carling  lo  mescolò  util- 
mente con  le  ceneri,  putendo  in  tal  guisa 
scemarne  la  dose.  Giovanni  Lee,  che  Io 
adoperò  per  1 5 anni,  crede  che  faccia  au- 
mentare in  proporzione  più  la  paglia  che 
il  grano,  e che  il  suo  effetto  si  prolunghi 
tul  secondo  raccolto;  ma  altri  agricoltori 
non  diridonu  questa  opinione.  Non  ti  è 
d"  accordo  sulla  natura  dei  terreni  cui 
meglio  convenga  l'applicazione  del  nitro. I 


NiTasrt 

Riasci  utile  su  varietà  parecchie  di  terre, 
ma  sembra  essere  riuscito  più  soddisfa- 
cente su  quelle  calcaree.  Nella  state  del 
i 828,  Giovanni  Murray  provò  od  innaf- 
fiare di  tratto  io  tratto  una  aiuola  di  ga- 
rofani scelti  con  una  semplice  soluzione 
di  nitro,  e ne  ottenne  una  vegetazione 
lussureggiante  delle  foglie  e dei  fiori. 

Finalmente  si  è veduto  nel  Dizionario 
come  il  oitro  contribuisca  alla  conserva- 
zione delle  vivande  salate  ed  abbia  usi 
parecchi  nella  medicina,  e si  è deplorato 
che  il  forte  dazio  onde  aggravasi  il  nitro 
e la  privativa  che  io  molti  paesi  tiene  il 
governo  della  fabbricazione  di  esso  ne 
aumentino  il  valore  cosi  da  renderlo  spesso 
inapplicabile  a molti  dei  varii  ed  impor- 
tantissimi usi  ai  quali  vedemmo  ahe  po- 
trebbe servire. 

Nitrato  di  rame.  Ottiensi  questo  sale 
trattando  a caldo  od  a freddo  il  rame  con 
l' acido  nitrico,  il  quale  lo  scioglie  con 
molta  forza  e eoa  ^sviluppo  di  gas  nitroso. 
Se  uè  forma  molto  nelle  operazioni  di 
partizione,  nelle  quali  si  decompone  col 
mezzo  del  reme  il  nitrato  di  argento.  La 
soluzione  è di  un  bel  colore  azzurro,  e 
facendola  evaporare  rapidamente  si  ottie- 
ne una  massa  salina  verde  azzurrognola, 
deliquescente  all’  aria,  e formata  di  sottili 
aghi.  Se  invece  la  evaporazione  si  fa  len- 
tamente e con  diligenza,  questo  sale  si 
cristallizza  in  lunghi  paralellopipedi,  del 
peso  specifico  di  2,1  y4>  di  un  bel  colore 
ataurro,  di  sspore  aspro  e metallico,  som- 
mamente caustici , sicché  corrodono  la 
[ielle.  Si  sciolgono  con  tutta  facilità  oel- 
I’  acqua,  attraendo  Bnzi  la  umidità  atmo- 
sferica, e sono  pure  solubilissimi  nell'alcole. 
Ad  una  temperatura  che  non  superi  i 38° 
centigradi,  il  nitrato  di  rame  si  fonde  nella 
propria  acqua  ; aumentando  il  calore  se  ne 
separa  I'  acqua  di  cristallizzazione,  ed  il 
sale  si  decompone  in  sotto-nitrato  verde 
led  acido  nitrico  che  si  svolge  in  gran 
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parte  senza  alterazione.  Sui  carboni  accesi 
detona  debolmente  ed  unito  alle  sostanze 
combustibili  ne  aumenta  l' accendibilità  : 
così  se  immergesi  un  pezzetto  di  carta 
nella  soluzione  alcolica  di  questo  sale,  e la 
si  tiene  poscia  davanti  al  fuoco  infiammasi 
ad  una  temperatura  inferiore  a quella  cui 
si  fonde  lo  stagoo.  Mescendolo  col  fosforo 
e percuotendolo  direttamente  con  un  mar- 
tello dà  una  debole  detonazione.  Higghins 
ha  osservato  prima  di  ogni  altro  la  grande 
azione  di  questo  sale  sullo  stagno  che  os- 
sida con  ignizione.  Per  vedere  questo  fe- 
nomeno si  polverizza  il  nitrato  ; si  umet- 
ta e si  inviluppa  in  una  sottile  foglia 
di  stagno,  ponendo  il  tutto  io  luogo  mo- 
deratamente riscaldato  : dopo  alcuoi  istanti 
si  determina  la  reazione,  sviluppasi  gran- 
de quantità  di  deutossido  di  azoto  il  rame 
si  riduce  e lo  stagno  si  ossida,  passando 
allo  stato  di  acido  staonico  con  tanta  vio- 
lenza che  la  massa  diviene  qua  e là  in- 
candescente e spesso  ancora  si  infiamma. 
Le  terre  e gli  alcali  aggiunti  alla  soluzio- 
ne del  rame  nell'  acido  nitrico,  vi  produ- 
cono un  precipitato  bianco  azzurro.  Ab- 
biamo data  nel  Dizionario  l'analisi  di  que- 
sto sale. 

Bucbolz  versò  in  un  tubo  diritto  di 
prova,  alto  om,i6  e largo  om,o3  circa, 
zoo  granarne  di  soluzione  di  rame,  poi  vi 
versò  sopra  goccia  a goccia,  avendo  cura 
di  non  mescere  i due  liquidi,  circa  la 
stessa  quantità  di  acqua  acidulata  con  aci- 
do nitrico.  Immerse  quindi  nelle  due  so- 
luzioni nna  laminetta  di  rame  netta  e lu- 
cidacene avvivata, lunga  om,i5  a o"*,iG, 
fissandola  nella  parte  superiore  del  tubo 
io  no  traverso  di  sovero,  lasciando  quin- 
di il  tutto  in  riposo  per  vedere  gii  effetti 
elettrici  che  accadevano. 

Pochi  minuti  dopo  formatasi  la  catena 
sulla  lastra  di  rame,  nel  punto  diSepora- 
zione  dei  due  liquidi,  apparve  una  linea 
trasversale  lucida  che  Bucholz  chiama  lo 
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zero,  per  indicare  che  ivi  l'azione  elettrica 
sembrava  nulla.  Al  disopra  di  questa  li- 
nea, quindi  nella  soluzione  acidulata,  si 
offuscò  e prese  una  tinta  sempre  piò  ca- 
rica : al  disotto  di  questa  linea,  cioè  nella 
soluzione  metallica,  deposersi  sulla  lamina 
piccoli  filamenti  qnasi  impercettibili  che 
aumentarono  poco  a poco,  ma  che  sparve- 
ro in  seguita  compiutamente.  La  linea 
trasversale  brillante  si  allargò  sempre  più 
e la  parte  della  lamina  immersa  nell'  acqua 
acidulata  divenne  di  un  bruno  nerastro. 
Esamioando  la  lamina  dopo  la  esperienza, 
che  durò  per  -]i  ore,  presentava  l'aspetto 
che  segue.  Alla  parte  media  v'  era  una 
zona  brillante,  larga  circa  o"*,o  i che  nou 
presentava  indizii  di  osiidaziune  o di  ri- 
duzione ; al  disopra  di  essa  la  lamina  era 
duvunqne  coperta  di  un  intonaco  di  ossi- 
do di  rame  d’  un  bruno  nero  molto  cari- 
co : al  disotto  la  lamina  era  coperta  d'uno 
strato  polverulento  d’  un  rame  rossastro, 
ebe  andava  ingrossando  verso  la  cima  della 
lamina,  e prendeva  alloro  un  aspetto  stria- 
to. Esaminato  con  la  lente  appariva  for- 
mato di  un'  agglomerazione  di  piccoli 
grumi,  che  con  l'attrito  acquetavano  lu- 
cidezza metallica. 

Alcuni  nsi  del  nitrato  di  rame  si  indicaro- 
no pure  nel  Dizionario  : qui  nggiogneremo 
che  si  adopera  altresì  nella  fabbricazione 
dell’azzurro  di  montagna.  I razzai  adope- 
rano per  colorare  in  azzurro  i loro  fuo- 
chi arliGziali  l’ ossido  di  rame  ottenuto 
dallu  precipitazione  del  nitrato  di  rame 
con  ua  eccesso  di  calce,  nel  qual  caso 
questa  sembra  contribuire  al  coloramento 
della  fiamma  : questo  ossido  vai  meglio  a 
tal  fine  del  rame  ammoniacale  che  vi  si 
adoperava  e che  si  decompone  assai  facil- 
mente. 

Soltonitrato  di  rame.  Ottiensi  que- 
sto scacciando  l’ acido  dal  sale  neutro  col 
lare  evaporare  una  soluzione  di  esso,  nel 
qual  caso  il  nitrato  si  condensa  e forma 
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beo  tolto  una  concrezione  verde  e lamel- 
lare, che  i il  lotto-nitrato  di  rame,  il  quale 
ai  lava  con  acqua  bollente  per  isbarazzar- 
io  dal  nitrato  non  decomposto.  Può  an- 
elli ottenerli  facendo  bollire  una  sol  urlo- 
ne di  nitrato  di  rame  con  rame  metallico 
od  anche,  finalmente,  mescendo  il  nitrato 
di  rame  con  un  alcali  caustico,  avvertendo 
di  non  porne  mai  in  eccesso.  Questo  sale 
è insolubile,  e si  compone  di  65  di  deu- 
tossido  di  rame,  1 9 di  acido  nitrico,  e 1 6 
di  acqua. 

Nitrato  di  rame  e di  ammoniaca. 
E un  sale  solubilissimo,  cristallixzabile. 
Avanzando  di  troppo  I’  evaporazione  del 
liquore,  il  sale  brucia  con  detonazione  e 
spezza  il  raso,  anche  quando  è mesciuto 
con  altri  sali.  Ottiensi  un  sotto-sale  dop- 
pio ponendo  sotto  una  campana  di  vetro 
in  due  vasi  aperti  una  soluzione  concen- 
centrata  di  nitrato  di  rame,  ed  on’ altra, 
ugualmente  concentrata,  d'  ammoniaca. 
Passate  alcune  ore,  il  sale  basico  si  depone 
dalla  soluzione  del  rame  sotto  forma  d’una 
polvere  cristallina,  che,  raccolta  sopra  la 
carta  e diseccala,  appare  di  un  azzurro 
che  volge  al  porpora,  simile  all' indaco  tri- 
turato. Sciogliendo  il  sale  nell’acqua  cahlB 
fino  a compiuta  saturazione,  cristallizza 
col  raffreddamento.  Gettato  sul  fuoco,  si 
decompone  senza  detonazione,  ma  con  uno 
strepito  simile  a quello  d’ un  razzo  malto. 

Nitrato  di  rodio.  Ottiensi  dalla  solu- 
zione dell'  ossido  di  rodio  nell’  acido  ni- 
trico fino  a che  questo  sia  saturato  com- 
piutamente, risultandone  un  sale  delique- 
scente di  un  rosso  carico. 

Nitrato  di  rodio  e di  soda.  Questo 
doppio  sale  forma  cristalli  di  un  rosso 
carico  che  sciulgonsi  facilmente  nell'acqua, 
ma  Sono  insolubili  nell’alcole. 

Nitrato  di  soda.  Si  prepara  questo  sale 
precipitando  col  carbonato  di  soda  i sali 
terrosi  contenuti  nell’  acqua  madre  delle 
nitriere,  e facendo  evaporare  il  liquido 
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fino  al  ponto  di  cristallizzazione,  le  quale 
però  avviene  molto  diffìcilmente  se  vi  ha 
un  grande  eccesso  di  alcali.  Questo  sale, 
quando  è puro,  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali, è trasparente,  di  sapore  fresco  ed 
amaro.  Secondo  Mars  la  sua  solubilità 
nell'  acqui  varia  secondo  la  temperatura, 
di  modo  che  100  parti  di  quel  liquido  ne 
sciolgono  : 


_ 6° 

parti  65,i 

0 

80, 

+ IO 

33,7 

16 

55, 

119 

ss  8,5. 

Quindi  l’acqua  a — 6 ne  scioglie  quasi 
5 volte  tanto  che  a -j-  1 o.  Seeondo  Kar- 
sten  a 1 8", 8 cento  parti  di  acqua  ne  sciol- 
gono 88,  e,  secondo  Kopp,  100  parti  di 
acqua  a 17°, 8 ne  sciolgono  87,  e a 1 9°,5 
88,7.  Questo  sale  attrae  facilmente  la  umi- 
dità dell’  aria.  A motivo  della  forma  dei 
suoi  cristalli,  venne  chiamato  anche  sai- 
pietra  cubico  o salpietra  romboidale.  Il 
suo  peso  specifico,  secondo  Hasseofratz, 
è di  3,0964,  non  si  fonde  cosi  facil- 
mente al  fuoco  come  il  nitrato  di  po- 
tassa ; arroventandolo  il  suo  acido  si  de- 
compone con  una  decrepitazione  parti- 
colare. 

Facendola  detonare  col  carbone  e con 
altri  combustibili  produce  una  fiamma  di 
od  bel  colore  giallo  che  volge  al  rosso. 
Proust  fece  uu  miscuglio  di  cinque  parti 
di  questo  sale,  di  uoa  parte  di  solfo  e 
•li  una  parte  di  carbone,  e notò  che  il 
bruciamento  di  esso  in  una  canna  me- 
tallica durava  esattamente  tre  volte  tan- 
to tempo  che  con  una  carica  uguale  di 
polvere.  L’acido  oon  soffre  in  questo  bru- 
ciamento una  decomposisione  cosi  com- 
piuta, come  il  nitrato  di  potassa.  Il  gas 
ottenuto  ia  tale  circostanza  è un  miscuglio 
d' acido  carbonico,  ài  un  poco  di  deutos- 
tido  d'azoto  e di  molto  gas  nitroso. 
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Il  nitrato  eli  loda  possedè  in  grado 
eminente  la  proprietà  notata  in  molti 
aali  di  arrampicarsi  sulle  pareti  del  vaso. 
Bucboli  lasciò  che  una  soluzione  di  que- 
sto sale  evaporasse  naturalmente  : s’  in- 
nalzò ai  Iati  del  vaso  una  crosta,  la  quale 
si  aumentò  tanto,  che  in  breve  giunse  Uno 
al  margine  del  vaso,  e col  mezzo  di  questa 
s' innalzò  il  liquido  rimanente  come  coi 
tubi  capillari,  e uscì  tutto  dal  vaso. 

Questo  sale  è decomposto  dalla  barite 
e dalla  potassa,  separandosene  la  soda. 

Bergmann  trovò  in  100  parti  di  questo 
sale  : 

Acido  nitrico  . ....  43 


Soda 3a 

Acqua  . a5 


IOO. 

Secondo  Kirvrao,  le  soe  parti  compo- 
nenti quando  ì stato  seccato  ad  una  tem- 
peratura di  4oo°  c.  sono 

Acido  nitrico  ....  58, ai 

Soda  .......  4 o,5  8 

Acqua 6i,ai 

160,00. 

Cento  parti  di  nitrato  di  soda  conten- 
gono, secondo  Wenzel  : 


Acido 

. . 6a,5 

Soda  ..... 

....  57,5 

100,00. 

Secondo  Richter  : 

Acido 

. . 63,1 

Soda 

. - 37>9 

. 

100,00. 

Nitrati  5o3 

Se  si  pone  per  fondamento  la  legge 
stabilita  da  Berzelio,  che  nei  nitrati  neutri 
la  quaotità  dell’  ossigeno  nell’  ossido  si 
comporla  alla  quantità  dell’  acido,  come 
i a 6,8  a,  si  trova  col  calcolo  che  loo 
parti  di  acido  nitrico  si  combinano  con 
57,79  '*■  soda. 

Dopo  essere  stato  questo  sale  arroven- 
tato lo  si  trovò  composto  di  : 

Acido  nitrico  ....  Sy,55 

Soda 43,34 


99>89- 

Gli  osi  di  qnesto  sale  non  erano  tali 
da  presentare  grande  interesse  per  le  arti 
prima  che  se  ne  scoprissero  ingenti  depo- 
siti al  Perù.  Da  molto  tempo  gli  abitanti  di 
una  parte  di  quel  paese,  ove  si  incontrano 
strati  di  nitrato  di  soda,  ne  fanno  lo  scopo 
di  una  industria  importante.  Questi  strati 
sono  molto  considerevoli,  estendendosi  a 
più  che  5oo  chilometri  -,  trovami  alla  su- 
perficie del  suolo  o a pochi  piedi  di  pro- 
fondità io  varii  luoghi,  ai  settentrione  ed 
al  ponente  di  Arica,  nella  provincia  di 
Terapaca,  ed  al  mezzogiorno  di  questa 
città  fino  presso  al  Gume  Loa.  Il  paese  è 
un’  alta  pampa  o steppa  che  forma  una 
specie  di  bacino.  La  superficie  della  pam- 
pa componesi  essenzialmente  di  sabbia, 
di  argilla  e di  materia  salina.  Questa  è 
composta  di  solfato  di  calce  e di  soda,  di 
sale  marino  e di  nitrato  di  soda.  In  alcuni 
siti  questo  ultimo  sale  è alla  superficie, 
in  alcuni  altri  alla  profondità  di  alcuni 
piedi.  Questi  sali  hanno  tutti  i caratteri 
fisici  e chimici  che  presentano  quando 
sono  il  prodotto  della  decomposizione,  e 
quando  vennero  separati  con  la  evapora- 
zione dat  liquido  in  cui  erano  sciolti.  Il 
nitrato  di  soda  trovasi  in  istmi  distinti  se- 
parati da  sottili  strati  di  terra  argillosa 
bruna. 

I metodi  di  preparazione  sono  molto 
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semplici.  Si  pestano  e spezzano  le  parti 
più  ricche  di  nitro,  e asioggetlansi  alP  a- 
zione  dell’  acqua  bollente  fino  a che  siasi 
ottenuta  una  soluzione  concentrata  ; ver- 
sasi questa  in  rinfrescatoi  di  legno  dove 
il  nitrato  di  soda  ti  cristallizza.  Il  residuo 
che  si  getta  contiene  ancora  tuttavia  metà 
del  nitro  che  avrebbe  potuto  sommini- 
strare. 

Allorché  si  spezza  il  nitrato  di  sodo 
nativo  presenta  una  struttura  granellosa, 
ora  piu  fina,  ora  più  grossolana,  dovuta 
alla  aggregazione  dei  cristalli  romboidali 
irregolari.  11  minerale  è fragile,  massime 
in  un  senso,  e si  separa  in  masse  angolose 
molto  simili  allo  zucchero  in  pani.  Il  suo 
colore  varia  dal  bianco  niveo  al  grigio  ed 
al  bruno  rossastro  ; alcuni  saggi  hanno 
una  tiuta  gialla  citrina  irregolarmente  di- 
stribuita. Ila  il  peso  specifico  di  2,390, 
un  sapore  nitroso  che  lascia  una  sensazione 
di  freddo,  un  odore  particolare,  e che 
quando  riscaldasi  somiglia  a quello  del 
cloruro  di  sodio  sciolto  nell’  acqua. 

Al  pari  di  tutti  i sali  a base  di  soda 
questo  nitrato  è più  solubile  a freddo  di 
quello  di  potassa,  posto  sulla  lingua  fon- 
desi  immediatamente  ; abbassa  la  tempe- 
ratura dell’acqua  nella  quale  si  scioglie. 

Non  si  può  analizzarlo  col  metodo  ado- 
perato pel  nitro,  mentre  nei  soggi  intra- 
presi a tal  fine  da  Mayer  incontrò  tali 
anomalie  da  dover  abbandonare  quel  me- 
todo. Per  conoscere  la  sua  purezza  con- 
viene trasformare  il  nitrato  di  soda  in 
carbonato  di  soda  e analizzare  questo  ul- 
timo col  metodo  indicato  per  le  potasse! 
del  commercio  da  Gay-Lussac,  il  quale  si 
applica  anche  ai  sali  di  soda,  variando 
semplicemente  alcune  cifre.  Affinchè  la 
analisi  del  nitrato  di  soda  trasformato  in 
carbonato  di  soda  sia  esatta  conviene  che 
i sali  che  lo  accompagnano  resista  alla  de- 
composizione cui  si  assoggetta,  ed  i clo- 
ruri di  sodio  e di  potassa  soddisfanno  a 
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questa  condizione.  Si  opera  quindi  come 
segue. 

Mesconsi  1 o granarne  del  nitrato  di  soda 
de  assaggiarsi  con  ao  gramme  di  sale  ma- 
rino e triturasi  in  un  mortaio,  poi  si  ag- 
giungono 5 gramme  di  carbone  o di  nero 
di  fumo  e si  tritura  di  nuovo,  mescendo 
il  tutto.  Il  carbone  serve  a favorire  la  de- 
composizione del  nitrato  e trasformarlo  in 
carbonato  ; il  saie  marino  si  adopera  per 
dividere  le  sostanze  ed  evitare  scoppii  che 
slancierebbero  da  lungi  la  materia  all’atto 
della  deflagrazione.  Si  mette  il  miscuglio 
in  un  cucchiaio  di  ferro  ben  netto,  coperto 
di  un  imbuto  che  vi  si  adatti  esattamente 
e che  tiensi  con  pinzette  per  evitare  che 
lo  scoppio  lo  stacchi.  Elettesi  il  cucchiaio 
sui  carboni  accesi,  e quando  la  reazione  è 
compiuta  lo  svolgimento  del  gas  si  arre- 
sta. Sciogliesi  allora  in  acqua  distillata  il 
carbonato  che  si  è prodotto  e si  filtra  il 
liquido  che  può  assaggiarsi  col  metodo 
insegnato  da  Gay-Lussac. 

Nel  commercio  si  valuta  il  nitrato  di 
soda  dalla  quantità  di  acqua  forte  che 
produce,  ma  si  comprende  non  essere 
questo  metodo  applicabile  pel  nitrato  di 
soda  che  vuol  usarsi  nella  fabbricazione 
del  nitro. 

J.  Pelouse  trovò  prestarsi  ottimamente 
al  saggio  di  questo  sale  il  metodo  da  lui 
proposto  e che  abbiamo  descritto  io  ad- 
dietro, parlando  del  nitrato  di  potassa 
(pag.  487). 

Trovansi  mesciuti  a questo  minerale 
del  nitrato  di  potassa,  del  solfato  di  calce, 
del  cloruro  di  sodio,  degli  ioduri  di  sodio 
e di  potassio  e del  cloroiodato  di  magne- 
sia, cui  è dovuto  il  colore  giallo  vivace  che 
presentano  alcuni  pezzi  di  esso. 

Hofstetter  avendo  fallo  I’  analisi  quan- 
titativa di  un  nitrato  di  soda  del  Perù  vi 
trovò  la  composizione  seguente  : 
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Nitrato  di  soda  . . . 

94^9* 

Cloruro  di  sodio . . . 

•»99o 

Acqua  

'.995 

Solfato  di  potassa  . . 

o,a5g 

Nitrato  di  potassa.  . . 

0,4*6 

Nitrato  di  magnesia  . . 

o,858 

Residuo  ed  acqua.  . . 

o,*o3 

100,000. 

A termine  medio  la  composizione  di 

questo  sale  è la  seguente: 

Nitrato  di  soda  . . . 

64,98 

Solfato  di  soda . 

3,00 

Cloruro  di  sodio  . 

a *,69 

Ioduri 

0,65 

Conchiglie  e marna  . 

a, 60. 

Dacché  il  commercio  potè 

avere  grande 

copia  di  questo  sale,  gli  usi  di  esso  si  este- 
sero considerevolmente,  come  è ben  natu- 
rale, il  suo  minor  prezzo  rendendolo  as- 
sai utile  sostituzione  al  nitrato  di  potassa 
in  mollissimi  casi.  Lo  si  adopera  pertanto 
quasi  esclusivamente  oggidì  nella  prepara- 
zione dell'  acido  nitrico.  In  questo  uso 
però  torna  molto  dannoso  il  cloruro  di 
sodio  che  abbiamo  veduto  trovarsi  me- 
sciuto in  quantità  notevole  al  nitrato  di 
soda  del  Perù.  L’  azione  che  esercita  in 
allora  l’ acido  solforico  simultaneamente 
sul  nitrato  di  soda  e sul  cloruro  di  sodio 
svolge  gran  copia  di  cloro  e di  gas  acido 
nitroso,  in  tale  quantità  che,  malgrado  il 
raffreddamento  più  diligente  e compiuto, 
non  possono  venire  assorbiti  dai  liquori 
acidi  che  distillano  ed  incomodano  gran- 
demente gli  operai.  Per  rimediare  a que- 
sto inconveniente,  Oenike  suggerisce  il 
metodo  che  segue. 

Sceglievi  una  storta  a collo  multo  lungo 
perché  giunga  fino  alla  parte  rigonfia  del 
recipiente.  Il  collo  di  questo  ultimo  lutasi 
Sappi.  Di s.  Tecn.  T.  XXPJIl. 


Xiraivf  siili 

esattamente  sulla  storta,  ed  è munito  di 
un'  altra  tubulatora,  nella  quale  si  fissa 
mediante  un  turacciolo  di  steatite,  un 
tubo  il  quale  porta  i gas  che  si  svolgono 
fuori  dalla  officina,  o meglio  ancora  nel 
ramino  del  focolare.  Se  questi  luti  sono 
falli  a dovere,  • se  mantieosi  beo  fresco 
il  corpo  del  recipiente,  ottiensi  la  massima 
quantità  di  acido  nitrico  che  possa  dare  il 
nitrato  di  soda  del  Chili. 

Serve  ugualmente  il  sale  per  la  prepa- 
razione dell’  acido  solforico  invece  del  ni- 
trato di  potassa,  ed  altresì  per  la  prepara- 
zione di  questo  nitrato  medesimo,  tramu- 
tando la  base  dell'  acido  a quel  modo  che 
ivi  si  è detto  (pag.  4 85).  Ivi  pure  si  vide 
(pag.  498)  come  il  nitrato  di  soda  al  pari 
che  quello  di  potassa  siasi  applicato  a de- 
purare il  gas  per  la  illuminazione.  Nella 
polvere  di  archibugio  non  si  può  sosti- 
tuirlo al  nitro  per  la  facilità  con  cui  ab- 
biamo veduto  che  attrae  I'  umidore  del- 
I’  aria.  Una  polvere  preparata  con  5 parti 
di  questo  sale,  una  di  zolfo  ed  una  di 
carbone  brucia  tre  volte  pjù  lentamente 
che  una  simile  polvere  preparata  col  ni- 
tro. Siccome  però  questo  nitrito  arde  con 
bella  fiamma  di  un  giallo  ranciato,  così  se 
lo  adopera  dai  razzai  nei  fuochi  d'artifizio. 

Mitralo  di  stagnrfhe  ricerche  più  esatte 
che  possediamo  su  questo  composto  sono 
dovute  a Proust,  che  ha  dato  pel  primo 
un'  analisi  dei  fenomeni  che  hantfo  luogo 
nelle  reazioni  dell’  acido  nitrico  sullo 
stagno. 

L1  acido  nitrico  a 1 5°  dell’  areometro 
di  Beaumè  discioglie  lo  stagno  facilmente 
e senza  effervescenza.  L’  azione  si  opera 
con  isviluppo  di  calore  -,  laonde,  per  evi- 
tare che  cangi  di  natura,  è necessario 
porre  il  vaso  nell’  acqua  fredda.  L’  acido 
e I'  acqua  si  decompongono  simultanea- 
mente. L*  azoto  e l’ idrogeno  vengono  ad 
un  tempo  posti  a nudo  ; si  produce  del- 
I’  ammoniaca  e quindi  del  nitrato  d’  am- 

64 


Digitized  by  Google 


5oG  Nitrati 

vnoniaca.  Si  forma  nello  stesso  tempo  del 

nitrato  di  protossido  di  stagno. 

Siccome  questa  notabile  reazione  non 
dà  origine  ad  alcon  gas,  così  è evidente 
che  tulli  i prodotti  trovatisi  impiegali,  e 
quindi  la  sua  analisi  diviene  facile.  Si  può 
rappresentarla  nel  modo  che  segue  : 

Àtomi  impiegati 
3 at.  stagno, 

io  at.  acido  nitrico, 

6 at.  acqua. 

Atomi  ottenuti 

8 at.  nitrato  di  protossido  di  sta- 
gno, 

i.  at.  nitrato  d*  ammoniaca. 

Dal  che  si  vede  che  un  atomo  d1  acido 
nitrico  decomposto  dallo  stagno  ha  fornito 
cinque  atomi  d*  ossigeno  per  formare  del 
protossido  e due  atomi  d’ azoto.  Questi  si 
sono  impossessali  di  sci  atomi  d'idrogeno 
per  produrre  dell'  ammoniaca,  e P acqua 
decomposta  diede  tre  atomi  di  ossigeno 
per  formare  una  nuora  quantità  di  pro- 
tossido. Gli  otto  atomi  di  protossido  han- 
no assorbito  otto  atomi  d'acido  nitrico  per 
formare  del  protonitrato.  I quattro  volu- 
mi di  ammoniaca  hanno  prodotto  un  ato- 
mo di  nitrato  unendosi  ad  un  atomo  d'a- 
cido nitrico. 

Considerando  la  relazione  che  esiste  tra 
questi  due  sali,  sembra  poco  probabile  che 
sieno  combinati,  ma  è più  verosimile  che 
frovinsi  mesciuti  soltanto.  Checché  ne  sia, 
il  liquore  che  li  contiene  è giallo;  possedè 
tutte  le  proprietà  dpi  sali  di  protossido  di 
stagno,  ma  non  ha  che  un'  esistenza  effì- 
mera. Da  un  giorno  all’  altro  si  decom- 
pone e se  ne  precipita  dell'  idrato  di  pro- 
tossido in  polvere  bianca.  Il  calore  facilita 
singolarmente  questa  decomposizione  ; ma 
sotto  la  sua  stessa  influenza  non  si  preci- 
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pila  che  dell'  idrato  di  protossido,  e non 
si  sviluppa  alcun  gas. 

Il  nitrato  di  protossido  di  stagno  sem- 
bra essere  formato  di  55,3  di  protossido 
e 44)7  acido  nitrico. 

Il  ni  tralo  di  peros.ido  di  stagno  non  si 
produce  facilmente  che  con  I’  unione  di- 
retta dell1  acido  nitrico  e del  perossido  di 
stagno.  Questo  deve  essere  impiegato  tale 
quale  si  ottiene  con  la  decomposizione  del 
hicloruro  col  mezzo  dei  carbonati  alcalini. 
La  soluzione  è scolorala  e non  si  cristalliz- 
za. L’  acqua  tende  a decomporre  questo 
sale  con  molta  energia  ; per  cui  si  intor- 
bida spontaneamente  ed  in  ispecie  col  ca- 
lore. Questo  nitrato  dee  costituire  dei  sali 
doppii,  se  si  giudica  dalla  stabilità  che 
arquista  quando  viene  mesciuto  col  nitra- 
to <i'  ammoniaca.  L’  acqua  non  lo  decom- 
pone più  a freddo  ; a caldo  lo  decompone 
ancora,  ma  meno  facilmente.  L' azione 
deli'  acqua  precipita  sempre  del  perossido 
idrato. 

Alcuni  chimici  assicurarono  che  que- 
sto nitrato  poteva  formarsi  trattando  lo 
stagno  con  un  acido  nitrico  di  densità 
conveniente.  Si  prende  dell'acido  a ao“, 
vi  si  immergono  di  tempo  in  tempo  sottili 
foglie  di  stagno  laminato,  avendo  cura  di 
aspettare  che  sieno  bene  disciulte  prima  di 
aggiugnerne  altre;  ma  il  sale  così  prodotto 
può  contenere  del  nitrato  di  protossido  ; 
contieoe  sempre  del  nitrato  d'ammoniaca  -, 
finalmente  è assai  difficile  impedire  il  de- 
posito di  perossido  di  stagno. 

Quando  si  tratta  lo  stBgno  con  un  acido 
che  segni  35°  e 5o°  all'  areometro  di 
Beaumè,  si  ottiene  del  perossido  di  stagno 
che  si  precipita  interamente.  11  liquore 
non  ritiene  che  nitrato  d'ammoniaca,  sen- 
za il  più  piccolo  indizio  di  stagno. 

La  reazione  è delle  piò  vive  ; si  svilup- 
pano torrenti  di  deutossido  d’ azoto,  ili 
protossido  d' azoto  e dell’  azoto,  e si  pro- 
duce una  grande  quantità  di  calore. 
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L'acido  nitrico  di  una  densità  di  1,48 
non  agisce  in  alcun  modo  sullo  stagao  alla 
temperatura  ordinaria. 

Uno  dei  principali  usi  del  nitrato  di 
stagno,  come  abbiamo  notato  anche  nel 
Dizionario,  è per  tingere  i panni  di  color 
rosso  scarlatto,  e questa  importante  sco- 
perta sembra  dovuta  a Cornelio  Drcbbel 
di  Alemahr  in  Olanda,  il  quale,  lasciata  in 
iscritto  la  maniera  di  preparare  questo 
mordente  verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
ne  fece  introdnr  1’  uso  in  Inghilterra  dal 
di  lui  figlio  Kuster,  il  quale  stabilì  una 
tintoria  a Buw  presso  Londra,  e vi  acqui- 
stò considerevoli  ricchezze. 

Per  questo  uso,  che  è,  come  dicemmo, 
uoo  dei  piò  importanti  del  nitrato  di  sta 
gno,  i tintori  che  lavorano  mollo  di  cocci- 
niglia, e ne  abbisognano  perciò  di  grande 
quantità,  troveranno  certo  utile  il  metodo 
di  preparazione  seguente  suggerito  dal 
proiettore  Tommaso  Leykauf  di  Norim- 
berga, attesoché:  i.°  otterranno  sempre 
una  sola  e identica  soluzione,  sempre 
ugualmente  pura  e forte,  e perciò  atta 
a produrre  costantemente  lo  stesso  colo- 
re ; a.°  la  ricaveranno  in  maggiore  quan- 
tità, e con  un  metodo  notabilmente  ab- 
breviato ; 3.°  faranno  un  risparmio  di 
acido  nitrico. 

Si  prendono  4 libbre  di  sale  bianco 
di  stagno  cristallizzalo  del  commercio,  si 
pongono  in  vaso  di  maiolica  o di  por- 
cellana, e vi  si  versano  sopra  libbre  i i/4 
di  acido  nitrico  puro  o concentrato  del 
commercio. 

Siccome  il  miscuglio  svolge  grande  co- 
pia di  acido  nitroso,  così  giova  fare  )'  ope 
razione  sotto  un  buon  camino  di  richia 
mo,  e si  riguarda  come  compiuta  quando 
cessa  lo  svolgimento  del  gas.  La  sostanza 
sciropposa,  che  se  ne  ottiene,  si  mesce 
nllora  con  una  libbra  d'acido  idroclorico  ; 
e si  può  conservare  ben  chiusa  in  vetro  o 
in  vasi  di  terra. 
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Se  io  sviluppo  dei  vapori  non  avesse 
luogo  prontamente,  alcune  foglie  di  sta- 
gno o un  lieve  grado  di  calore  basterà  a 
promuoverlo.  Durante  l’ operazione  si  me- 
sce tratto  tratto  con  una  verghetta  di  le- 
gno o di  vetro. 

All'articolo  Nero  pei  metalli  in  questo 
Supplemento  (T.  XXVIII,  pag.  35 1),  si 
è veduto  come  il  nitrato  di  stagno  si  ado- 
peri anche  per  dare  una  pattina  nera 
ali'  ottone. 

Nitrato  di  stricnina.  Si  prepara  ag- 
giugnendo  all'acido  nitrico  debole  una 
quantità  di  stricnina  più  che  sufficiente 
per  saturarlo  : si  riscalda  il  liquido  e si 
filtra  per  separarne  l' eccesso  di  baie.  Il 
liquido  limpido  e scolorito,  evaporalo  con- 
venientemente, cristallizza  in  aghi  perlacei. 

Questo  sale,  più  solubile  a caldo  che  a 
freddo,  è d'una  eccessiva  omarezza.  Il  ni- 
trato di  stricnina  esposto  ad  un  calore 
poco  superiore  a quello  dell’ acqua  bol- 
lente ingiallisce  e non  tarda  a decomporsi. 
Se  si  aumenta  il  calore  si  gonfia,  si  car- 
bonizza e fa  udire  un  rumore  che  somiglia 
a quello  prodotto  dal  nitro  ebe  si  accen- 
de. Col  sale  neutro  però  non  v’ha  lo- 
ce;  ma  col  sale  acido  v’  ha  deflagra- 
zione e luce,  quantunque  resti  un  carbone 
voluminoso. 

Il  nitrato  di  stricnina  è leggermente  so- 
lubile nell’alcole  ed  insolubile  nell'etere. 

La  stricnina  colorasi  sovente  a rosso 
col  contatto  dell'  acido  nitrico  concentra- 
to. I sali  di  stricnina  dividono  questa  pro- 
prietà quando  sono  impuri  ; quello  che 
si  ottiene  dalla  fava  di  Sant’  Ignazio  è 
quasi  sempre  in  questo  caso  : dee  tale 
proprietà  ad  una  materia  gialla,  iocristal- 
liziabìlc  che  1’  accompagna  e dalla  quale 
facilmente  si  sbarazza.  La  stricnina  estratta 
dall'  upaslieutè  non  arrossa  con  I’  acido 
{ nitrico.  La  presenza  della  brucina,  sì  so- 
vente unita  con  la  stricnina,  è pure  una 
[delle  cause  che  danno  a questa  base,  co- 
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me  o’  tuoi  tali,  la  proprietà  di  odorarsi 
io  rotto  più  o meno  intenso  eoo  1’  acido 
nitrico  concentrato.  In  generale,  la  storia 
della  stricnina,  e soprattutto  quella  delle 
tue  combinazioni  saline,  vogliono  essere 
rivedute  sotto  questo  riguardo.  Si  tono 
sovente  indicati  fenomeoi  di  coloramento 
che  probabilmente  non  appartengono  alla 
stricnina. 

Nitrato  di  ttromiana.  Klaproth  ed 
Ilope  furono  i primi  ad  ottenere  questo 
sale,  le  cui  proprietà  vennero  più  esatta- 
mente esaminate  da  Pelletier  e da  Vau- 
quelio.  Come  ti  è già  detto  nel  Dizionario, 
apparecchiasi  questo  tale  allo  stesso  modo 
del  nitrato  di  barite , decomponendo  il 
carbonato  oppure  il  solfato  di  stronziana 
con  1'  acido  nitrico,  evaporando  a siccità 
la  soluzione,  sciogliendo  il  residuo  nel- 
1*  acqua,  ed  ottenendo  cristalli  con  lenta 
etaporazione.  Ciò  nulla  ostante,  siccome 
potrebbe  trovarsi  del  solfato  di  calce  me- 
sciuto col  carbonato  di  stronsiana,  cuti 
deesi  prima  sciogliere  nell'  acido  idroclu- 
rico  il  carbonato  di  calce  che  si  forma  e 
lavare  ed  asciugare  il  solfato  di  stronziana 
che  rimane. 

Fino  a pochi  anni  fa  in  Italia  ti  era  ob- 
bligati di  comperare  a carissimo  prezzo  il 
nitrato  di  stronziana  preparato  dai  Fran- 
cesi, oppure  di  far  venire  la  stronziana 
solfala  che  trovasi  a Muntmolre  nelle  vici- 
nanze di  Parigi,  la  quale,  per  essere  ac- 
compagnata quasi  sempre  dal  carbonato 
e solfato  di  calce,  somministrava  un  pic- 
colo prodotto,  che  riuscire  perciò  mol- 
to costoso  in  commercio.  È vero  che  il 
solfato  di  stronziana  ti  sa  da  molti  anni 
esistere  anche  in  Sicilia,  e da  qualche 
tempo  a questa  parte  si  è rinvenuto  anco- 
ra uelle  vicinanze  di  Sinigaglia  dal  Ma- 
miani  ; ma  siccome  trovasi  nell'uno  e nel- 
l'altro luogo  in  piccola  quantità,  e quasi 
sempre  cristallizzalo,  non  si  decompone 
per  prepararne  il  nitrato,  e si  riserba  10- 
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tornente  pei  gabinetti  di  mineralogia.  Sono 
circa  tre  anni  che  il  Peretli  di  Doma  ha 
scoperto  per  una  felice  combinazione  esi- 
stere in  abbondanza  il  solfato  di  stronzia- 
na  negli  Abruzzi,  ed  ha  potuto  provve- 
derne molte  migliaia  di  libbre,  che  offerse 
ai  chimici  che  ne  avevano  bisogno.  Aven- 
do a sua  disposizione  una  grande  quantità 
di  questo  sale,  si  occupò  nel  preparare 
multo  nitrato  di  stronziana  con  un  me- 
todo facile  co)  quale  ottiene  contempora- 
neamente due  nitrati,  uno  anidro,  e l’altro 
con  acqua  di  cristallizzazione. 

Prende  egli  la  stronziaoa  solfata  ridotta 
in  sottilissima  polvere  e la  mescola  con 
una  sesta  parte  di  carbone.  Pone  questo 
miscuglio  in  un  crogiuolo  ben  chiuso,  e 
che  abbia  tutte  le  commettiture  beD  luta- 
te e lo  espone  all’  azione  di  un  fuoco  vio- 
lento per  lo  spazio  di  due  ore.  Raffredda- 
to che  sia,  tratta  il  miscuglio  calcinato  con 
acqua  bolleote,  e quindi  lo  filtra.  Ter- 
sa nel  liquido  il  carbonato  di  potassa  ; 
lava  il  precipitato  che  si  ottiene  e lo  di- 
secca, e quindi  versa  sopra  il  medesimo 
dell’  acido  nitrico  allungato.  Allorché  que- 
sto acido  ha  agito  compiutamente  sopra  di 
esso,  filtra  il  liquido,  poi  lo  fa  concentrare 
fino  a pellicola  : col  semplice  raffredda- 
mento si  separano  cristalli  bianchi  di  for- 
ma irregolare,  i quali  sono  nitrato  ani- 
dro di  stronziana.  Separati  questi  cristalli, 
pone  il  liquido  in  un  luogo  freddo,  e do- 
po qualche  tempo  si  separano  altri  cri- 
stalli, i quali  presentano  la  forma  di  ottae- 
dri, e che  sono  nitrato  idrato  di  stron- 
ziana, ossia  nitrato  di  strooziana  con  acqua 
di  cristallizzazione.  Il  nitrato  anidro  di 
strooziana  produce  un  effetto  migliore  nei 
fuochi  d' artifizio,  e perciò,  benché  sia 
più  costoso  dell’altro,  è sempre  più  ricer- 
cato dai  pirotecnici.  Volendo  pertanto  se- 
parare 1’  acqua  da  quello  idrato,  si  può 
facilmente  attenerlo  esponendolo  ad  un'aria 
secca  per  qualche  tempo,  poiché  ha  b 
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facoltà  di  pattare  allo  ttato  di  efflorescen- 
za, ovvero  trattandolo  al  faoco  e privan- 
dolo di  tutta  I’ acqua,  eoo  la  precauzione 
di  noo  ispingere  troppo  oltre  il  fuoco  af- 
finchè oon  tubitea  uoa  deconipotiiione 
il  tale  stesso. 

Il  nitrato  di  strooziana  ha  sapore  pic- 
cante ; si  discioglie  nel  tuo  peso  d’  acque 
alla  temperatura  di  1 6°  e nella  metà  del 
suo  peto  d' acqua  bollente  : si  cristal- 
lizza io  ottaedri,  e qualche  volta  in  pri- 
smi irregolari  : nel  primo  caso,  contie- 
ne assai  meno  acqua  di  cristallizzazione 
che  nel  secondo.  Quando  è cristallizzato 
in  prismi,  può  formare  cristalli  di  un  vo- 
lume assai  grutto,  che  si  liquefànno  nella 
loro  acqua  di  cristallizzazione  col  più  lie- 
ve calore.  È insolubile  nell’  alcole.  Il  suo 
peto  specifico  quando  è cristallizzato  è 
di  3,oo6 1. 

Se  lo  si  espone  ad  un  calore  forte,  de- 
crepita, salta  in  pezzi,  e perde  uoa  parte 
della  sua  acqua  di  cristallizzazione.  Se  ti 
rinforza  il  fuoco,  si  ammolla,  si  gonfia,  in- 
comincia a bollire,  e 1'  acido  se  ne  sfugge. 
Se,  a questo  punto,  ti  mette  a contatto 
di  un  corpo  rovente,  ne  succede.il  bru- 
ciamento accompagnato  da  uoa  vivissima 
fiamma  rossa.  Si  ottiene  col  mezzo  della 
decomposizione  di  questo  sale  col  fuoco 
la  strooziana  di  un  eminente  grado  di 
purezza. 

Se  si  mescola  con  sostanze  combusti- 
bili, e si  porta  sui  carbóni  ardenti,  pro- 
duce appena  alconc  scintille.  Una  mesco- 
lanza di  carbone,  di  zolfo  e di  questo  tale, 
nella  medesima  proporzione  come  nella 
polvere  da  cannone,  brucia,  secondo  la 
esperienza  di  Yuuqnelin,  to*o  lentamen- 
te, lancia  scintille  di  colore  porporino,  e 
sparge  uoa  fiamma  di  un  bel  verde,  che 
lambisce  la  superficie  del  corpo  che  brucia. 
Se  si  pone  un  poco  di  questo  sale  sul  lu-l 
cignolo  di  una  candela  accesa,  brucia  con1 
fiamma  vivace  di  colore  porporino. 
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L’ acido  solforico  è fra  tatti  gli  acidi 
quello  che  più  compiutamente,  e più  fa- 
cilmente decompone  questo  tale.  L'  acido 
fosforico  lo  decompone  a freddo  in  par- 
te; col  sussidio  del  calorico,  col  quale 
I'  acido  si  vetrifica,  lo  decompone  affatto. 
Cosi  pure  si  comporla  l’ acido  boricu. 
L’ acido  idroclorico  decompone  in  parie 
l' acido  nitrico,  e forma  con  la  base  di 
questo  tale  il  clorato  di  strooziana. 

Il  nitrato  di  strooziana  componesi  di 
48,87  di  strooziana  e 5z,s3  di  acido  ni- 
trico. 

Come  già  si  è detto  nel  Dizionario,  ti 
fa  molto  oso  di  questo  tale  per  avere 
Gamme  rosse  nei  fuochi  artifiziali.  Allor- 
ché però  preparaosi  questi  con  nitrato  di 
strooziana,  clorato  di  potassa  e zolfo,  ti 
dee  aver  molta  cura  di  non  introdurre  nel 
miscuglio  il  nitrato  di  strooziana  che  po- 
chi minuti  prima  dell’  accendimento,  poi- 
ché quel  sale  attraendo  la  umidità  del- 
I'  atmosfera  si  riscalda,  e può  anche  pro- 
durvi una  infiammazione  spontanea  del 
miscuglio. 

Ailroto  di  telluro.  Il  telluro  si  scioglie 
nell’  arido  nitrico.  La  soluzione  non  ha 
colore  ; non  viene  intorbidata  dall'  acqua. 
Può  dare  alcuni  cristalli  io  aghi,  scolo- 
rati e solubili,  che  si  formano  quasi  im- 
mediatamente quando  si  mette  il  telluro 
in  eccesso  a contatto  con  l'acido  nitrico.  Si 
forma  sempre  io  questo  caso  una  piccola 
quantità  di  nitrato  di  telluro  con  un  ec- 
cesso di  baie.  Questo  nitrato  basico  c in- 
solubile nell'  acqua,  e P acido  nitrico  stes- 
so non  lo  scioglie  bene  che  a caldo. 
L’  acido  idroclorico  al  contrario  lo  scio- 
glie tosto. 

Nitrato  di  titanio.  L'acido  nitrico  non 
ha  azione  alcuna  sull’  ossido  rosso  di  tita- 
nio. Il  carbonato  di  titanio  è sciolto  al- 
1 1' opposto  col  sussidio  del  calorico  da 
quest'  acido,  ed  evaporandone  la  soluzio- 
[ ne,  se  ne  precipitano  cristalli  trasparenti,  la 
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cui  figura  fondamentale  è un  rombo  al- 
lungato, il  quale  sembra  passare  col  moz- 
zamento di  umbidue  gli  angoli  acuti  ch<’ 
stanno  r uno  contro  T altro,  in  tavole  a 
tei  lati.  Secondo  Vauquelin  ed  Hecht,  il 
titanio  si  combina  cogli  acidi  solo  allo 
stato  di  ossidulo. 

Nitrato  di  (orina.  E questo  un  sale 
solubilissimo  tanto  nell*  acqua  che  nell'al- 
cole ; posto  in  vaso  chiuso  sopra  tiu» 
ciotola  che  contenga  dell’  acido  solforico, 
si  disecca  in  una  massa  cristallina;  all’ariu 
rimane  allo  stato  di  siroppo  o semiliqui- 
do. La  sua  soluzione  non  $’  intorbida  bol- 
lendo. 

Nitrato  di  urano.  Ottiensi  questo  sale 
sciogliendo  il  protossido  di  urano  nel- 
1'  acido  dittico.  1 cristalli  sembrano  al  pri- 
mo aspetto  essere  tavole:  osservandoli  però 
più  esattamente,  si  presentano  a guisa  di 
pile  a quattro  lati,  larghe,  ad  angoli  retti 
Queste  sono  variamente  aguzzate  : fre- 
quentemente si  trovano,  sulle  facce  stret- 
te laterali,  solo  due  superficie  piaue  di 
aguzzamento:  queste  formano  con  le  face 
strette  laterali  sempre  un  angolo  di  1 1 5*  : 
con  le  larghe  un  angolo  di  1 1 6 i/a  gru 
di.  Ore  s' incontrano  le  facce  d’  aguzza 
mento,  formano  jeropre  un  angolo  di  i ■ 
Piti  di  rado  tono  aguzzati  i cristalli  con 
quattro  facce,  mentre  sempre  se  ne  pre 
sentano  due  contro  altre  due  poste  tulle 
facce  laterali  più  strette.  Gli  angoli  sono 
quegli  stessi  sopra  iodirati.  I cristalli  del 
nitrato  di  urauo  hanno  una  notevole  gran 
dezza  : con  la  lenta  evaporazione  della 
soluzione  sono  frequentemente  luoghi  da 
tre  quarti  di  pollice  ad  uno  e mezzo. 

Il  colore  del  sale  formatosi  trattando  il 
protossido  con  I’  acido  nitrico  varia,  se 
rondo  la  diversità  delle  circostanze.  Se  la 
soluzione,  dalla  quale  si  cristallizza  il  ni- 
trato di  urano,  è perfettamente  saturata, 
i cristalli  hanno  un  colore  giallo  citrino 
puro,  che  sulu  nei  cristalli  nullo  densi  e 
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negli  angoli  passa  talvolta  al  verdiccio  ; 
alcune  volte  il  colore  de' cristalli  inclina 
al  bruniccio.  Se  nella  soluzione  fuvvi  un 
eccesso  di  acido,  possa  il  colore  dei  cri- 
stalli dal  giallo  al  verde  di  sapone. 

All’  aria  secca  leggermente  fiorisce,  al- 
I’  aria  umida  cade  in  deliquescenza.  Stan- 
do in  un’aria  umida  e calda,  in  poche 
ore  riducesi  per  la  maggior  parte  in  una 
polrere  di  colore  giallo  pallido  di  zolfo. 
(]ua  porzione  del  sale  stesso  tenuto  in 
luogo  di  umidità  moderata  si  va  umettan- 
do, e dopo  Ire  a quattro  giorni  cade  af- 
fatto tn  deliquescenza.  Alla  temperatura 
media  dell’  aria  1’  acqua  scioglie  il  doppio 
del  proprio  peso  di  questo  sale,  ed  al- 
I’  ebollimento  ne  scioglie  qualunque  pro- 
porzione. L'  alcole  assoluto,  ad  una  tem- 
peratura media,  ne  scioglie  tre  volte  e mez- 
zo il  suo  peso,  ed  all’  ebollizione  sembra 
scioglierne  in  tutte  le  proporzioni.  So 
però  siffatte  soluzioni  si  mantengono  ri- 
scaldate per  qualche  tempo  anche  a mo- 
derata temperatura,  deponesi  un  sotto- 
nitrato, e si  forma  dell’  etere  nitroso  ; pa- 
rimenti con  la  distillazione  della  soluzione 
alcolica,  si  ottengono  dèli’  etere  nitroso  c 
dell'  etere  acetico.  L’  etere  solforico  scio- 
glie un  quarto  del  proprio  peso  di  questo 
sale,  ed  il  liquido  è ancora  più  alterabile. 
Alla  luce  del  sole  la  soluzione  poco  a po- 
co inverdisce,  I’  etere  trasformasi  in  etere 
nitroso,  e raccogtiesi  al  basso  del  raso  una 
soluzione  di  uraoo  di  color  verde  erba, 
precipitandosi  anche  mollo  protossido  di 
urano  che  è nero. 

Riscaldandolo,  il  sale  subisce  la  fusione 
acquosa,  poi,  ad  una  temperatura  poco 
elevata,  si  trasforma  prima  in  nitrato,  se- 
condo Arfwedson,  e se  la  temperatura 
segue  ad  innalzarsi,  si  riduce  in  protossido. 

Secondo  Bucholz,  100  parti  di  nitrato 
di  urano  ne  contengono  61  di  ossido  di 
arano,  a 5 di  acido  nitrico  c 1 4 di  acqua 
di  cristallizzazione. 
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